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I. 

Analogia  tra  le  due  guerre  mosse  all’Autorità  ed  alla  Libertà  della 

Chiesa:  ambedue  ne  investirono  da  ultimo  il  fondamento. 

Quella  libertà  .sicura  di  .servire  a Dio,  la  quale  la  Chiesa 
militante  implora,  nella  sua  liturgia,  incessantemente  dal  cielo, 
affine  di  compiere,  tolti  di  mezzo  tulli  gli  avversi  casi  e gli  er- 
rori 1 , la  sua  celeste  missione  sopra  la  terra , scontrò  dal  mondo 
nemico  di  Cristo  quasi  altrettanta  guerra,  che  il  domma  medesimo 
e la  morale.  Nè  è a prenderne  maraviglia;  ad  uomini  orgogliosi 
e carnali  gl’  insegnamenti  del  credere  e le  prescrizioni  dell'ope- 
rare  non  offrirebbero  veruno  ostacolo  a sequestrare  dalla  socie- 
tà ogni  elemento  soprannaturale , qualunque  volta , manceppata 
la  Chiesa  ai  Poteri  umani,  o non  avesse  alcuna  libertà  di  azione. 
0 l'avesse  nella  tenuissima  ed  incerta  misura,  che  il  voltabile 
beneplacito  dei  Poteri  stessi  le  volesse  a.ssenlire.  Talmente  che 
lo  spiantare  dal  mondo  ogni  fede  ed  ogni  costume  cristiano 

I Ut  deslruclis  adrersilalibus  et  erroribus  iiniversis.  Ecclesia  tua  se- 
cura  libi  serviat  lihertate.  Missal.  Rom.  Orationos  diversac,  N.  10.  Conira 
perseculores  Ecclesiae. 
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colla  perfidiosa  tracotanza  dell'eresia , e l’ incatenare  la  Chiesa 
colle  prepotenze  laicali , sicché  a lei  non  sia  più  dato  il  custo- 
dire e fecondare  e propa^cinare  quella  pianta  benedetta , quanto 
all  effetlo  di  scristianeggiare  la  società,  tornerebbe  allo  stesso; 
e però  è naturalissimo  che  agl'  insegnamenti  della  Chiesa  non 
meno,  che  alla  sua  libertà,  si  faccia  dal  mondo  ostinata  ed 
asprissima  guerra. 

Ora  tra  queste  due  lotte,  somigliantissime  e quasi  identiche 
nell'  intento  a cui  mirano , ma  differenti  nell'oggetto  che  inve- 
stono, egli  corre  analogia  non  piccola  ; e da  questa  si  potrà  forse 
dedurre  la  cagione , non  pure  dell'essere  la  libertà  della  Chiesa 
quasi  sola  e con  disperalo  furore  combattuta  nel  presente  tempo, 
ma  dell'essere  combattuta  per  guisa , che  sembra  oggimai  volersi 
crollare  dal  fondamento,  obliterandone  perfino  ogni  vestigio. 

Nei  primi  secoli  cristiani , ed  eziandio  nei  tempi  di  mezzo , 
l'eresia  si  contendeva  a negare  questo  o quel  domma  speciale, 
a condannare  questa  o quella  pratica  particolare , dalla  quale  un 
qualche  domma  era  contenuto  o supposto.  Ma  il  principio  uni- 
versale dell'autorità  della  Chiesa  era  dai  dissidenti  comunque  più 
0 meno  mantenuto  ; e le  storie  ecclesiastiche  serbano  ricordo 
delle  infinite  ambagi,  in  che  gli  eretici  antichi  si  ravvolgevano, 
per  dar  vista  di  riverire  quell'autorità , nell  atto  medesimo  che 
ne  rifiutavano  e sfatavano  i giudizii.  Cominciando  daU’omoujion 
degli  .àriani , e terminando  agl'  intrigatìssimi  labirinti  di  prote- 
ste , di  appellagioni  e di  sofismi , se  altri  ne  furono  mai , arruf- 
fatissimi , di  che  si  vollero  camulTare  i Giansenisti , la  strategia 
fu  sempre  questa  ; riconoscere  il  tribunale , rifiutarne  perfidio- 
samente le  sentenze.  Per  converso  il  carattere  proprio  della 
eresia,  scoppiata  sugl'inizii  del  secolo  seslodecimo,  che  la  rese 
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malauguratumeute  graude , costituendola  in  certa  guisa  l' Eresia 
per  antonomasia,  dimorò  iu  questo,  che  essa,  benché  prendesse 
le  mosse  dal  negare  dommi  speciali  e condannare  speciali  pre- 
scrizioni ; nondimeno  trapassò  ben  presto  a negare  esplicitamente 
la  radice  stessa  ed  il  principio  prossimo  della  credenza  cattolica  ; 
il  quale  è l'autorità  divina  della  Chiesa  insegnante,  personifi- 
cata, come  in  suo  Capo  supremo,  nei  romani  Pontefici.  Forse 
lo  sgraziato  apostata  di  Wittemberga  non  intese  tutta  la  portata 
della  sua  smisurata  negazione  ; e bene  ne  faceano  segno  i suoi 
sgomenti  e le  sue  disperazioni  al  vedere  la  maravigliosa  bal- 
danza , onde  i suoi  seguaci  faceano  getto  di  quei  resti  di  cre- 
denza, i quali  egli  avea  pure  divisato  di  mantenere.  Ma  quello 
che  egli  per  avventura  non  avea  inteso , lo  intesero  molto  bene  i 
suoi  successori  ; ed  è manifesto  che,  ripudiata  ogni  autorità  della 
Chiesa  ed  a quella  sostituito  il  senso  privato , come  unica  norma 
del  credere  e dell’ operare,  la  grande  eresia  dovea  riuscire  a 
quello , a che  la  vediamo  dopo  tre  secoli  riuscita  : ciò  è ad  un 
puro  e pretto  Razionalismo,  nel  quale  le  nuove  e speciali  ere- 
sie sono  oggimai  impossibili , in  quanto  tutte , quali  che  possa- 
no immaginarsi,  sono  in  quello,  come  piante  nel  loro  germe, 
già  contenute. 

Un  somigliante  incesso  a noi  sembra  riscontrare  nell'altra 
guerra  mossa  alla  libertà  della  Chiesa  ; la  quale  libertà  è con- 
dizione indispensabile,  perchè  essa  possa  esercitare  tra  gli  uo- 
mini queir  autorità  medesima.  Dopo  oltre  a tre  secoli  di  lotta 
sanguinosa  coll'antico  Paganesimo,  sfasciatosi  questo  per  rima- 
nere sepolto  sotto  le  splendide  sue  ruine , e restata  la  vittoria 
alla  debole,  alla  perseguitata,  all'oppressa,  la  Chiesa  si  costituì 
con  lietissimi  auspicii  come  grande  associazione  nel  mondo,  per 
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pigliarvi  quel  primato  morale,  che  per  ogni  ragione  le  compe- 
teva , ed  il  quale  la  società  medesima , a fine  di  essere  da  lei 
salvata  dal  nuovo  caos  della  barbarie,  in  cui  si  dibatteva,  le 
veniva  conferendo.  Ma  cessato  o almeno  .scemato  in  gran  parte 
quel  primo  pre.sentissimo  bisogno , non  tanto  la  società , quanto 
i Potentati,  che  quasi  tutti  erano  stati  dalla  Chiesa  costituiti, 
cominciarono  ad  insidiarle  la  libertà,  quasi  questa  fosse  offesa  o 
scemamente  della  loro.  Quindi  le  varie  lotte,  sostenute  coi  Prin- 
cipi laici  in  quasi  tutte  le  contrade  di  Europa , fino  dal  secolo 
undecime,  e la  grandissima  ingaggiata  coll’Impero,  soprattutto 
per  le  investiture,  empiono  i fasii  ecclesiastici  di  presso  a sei 
secoli.  Ma  tuttavia  le  gravi  ferite,  che  i diritti  immortali  della 
Chiesa  portavano  da  qnelle  lotte,  e la  maggiore  che  a quelli  fu 
recala  dal  trattato  di  AVestfalia,  e poscia  dal  moderno  Cesari- 
smo, che  la  stremò  d'ogni  immunità,  d'ogni  privilegio,  ed  in 
alcune  contrade  anche  del  diritto  di  possedere , fino  allo  spoglia- 
mento  dei  Principi  ecclesiastici , consummato  dalle  convenzioni 
del  1815;  tutte  quelle  ferite,  diciamo,  erano  in  quest'ordine  della 
libertà  ciò  che  nell’altro  deH’autorità  erano  state  le  speciali  eresie. 
Danni  gravissimi  e lamentabili , non  può  negarsi  ; ma  che  non- 
dimeno, non  toccando  la  radice  e rispettando  almeno  il  principio, 
non  abolivano  ogni  libertà  ecclesiastica,  e lasciavano  sempre 
dischiuso  l’adito  alla  ristorazione  nella  natia  fecondità  di  quella 
radice  e di  quel  principio.  E per  parlare  fuori  di  metafora,  finché 
il  Capo  supremo  della  Chiesa  permane  libero  di  sé  ed  indipen- 
dente nella  sua  condizione  di  Sovrano,  quale  il  volgere  dei  secoli 
per  la  forza  delle  cose,  nelle  spontanee  dedizioni  dei  sudditi  e 
nel  beneplacito  dei  Principi , lo  avea  fatto , le  speciali  offese , che 
i diritti  della  Chiesa  po.ssono  ricevere,  sono  meno  pregiudizievoli  ; 
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e restando  sempre  o limitate  nel  luogo,  u circoscritte  nella  ma- 
teria, non  può  per  esse  avvenir  mai  che  resti  assolutamente  spo- 
gliata di  ogni  libertà  la  Chiesa  universale.  tanto  estremo  non 
si  è inteso  venire  esplicitamente  che  a'  dì  nostri , quando  a quella 
Sovranità  dei  romani  Pontefici  si  è bandita  una  guerra , quanto 
sacrilega  per  l'intento  a cui  mira,  altrettanto  scellerata  ed  ab- 
bietta per  le  prepotenze,  onde  si  sta  conducendo,  e per  la  ipocri- 
sia, onde  si  è voluta  velare.  Il  perche  non  andrebbe  guari  lungi 
dal  vero  chi  dicesse , la  guerra  contro  la  libertà  della  Chiesa , 
nelle  dimensioni  che  ha  preso  e nell'oggetto  che  impugna,  essere 
nella  metà  del  secolo  .\1X  somigliante  a quella  che  si  accese  su- 
gl'iuizii  del  XVI  contro  l’autorità  di  lei.  Che  come  allora,  dopo 
le  negazioni  dei  dommi  speciali , si  venne  da  ultimo  ad  investire 
la  radice  ed  il  principio  d’ogni  domma  nell'autorità  medesima 
della  Chiesa  insegnante  ; e tale  altresì  a’  dì  nostri  : dopo  di  avere 
sconosciute  e violate  le  libertà  ecclesiastiche,  sia  in  contrade, 
.sia  in  materie  speciali , si  è venuto  ultimamente  ad  investire  la 
radice  ed  il  principio  di  ogni  libertà  della  Chiesa  operante , attac- 
cando diretlamenle  la  temporale  Sovranità  dei  romani  PonteGci. 

II. 

Si  mostra  come  nella  Socraiiità  temporale  dei  Pontefici  si  combatte 
a'  dì  nostri,  come  non  si  fere  mai,  il  primo  fondamento  della 
libertà  ere  lesiast  ica . 

.Noi  non  ignoriamo  che  i possedimenti  della  santa  Sede  fu- 
rono, in  ogni  tempo  e variamente,  ora  turbati  per  irrequietezze 
dei  popoli , ora  combattuti  armalamano  ed  inva.si  per  ambizioni 
P.  I.  b 
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e cupidigie  di  l'uleninti  vicini  o lontani.  Sappiamo  che,  nella 
lunghezza  degli  olire  a dieci  secoli  cite  dura  il  loro  Principato, 
i Pontefici  ebbero  a sostenere  quando  interne  sedizioni , quando 
usurpazioni  straniere  ; c le  fughe  e gli  spogliamenti  e gli  esilii 
non  sono  la  parte  meno  splendida  delle  loro  glorie;  intanto  che 
Ira  essi  il  più  acerrimo  sostenitore  della  ecclesiastica  libertà , il 
grande  Ildebrando,  chiuse  i faticosi  suoi  giorni  e riposa  nella 
({uiele  dei  Santi  lungi  dalla  sua  Roma,  e degli  ultimi  quattro 
Pontefici,  ai  quali  la  Pietà  meritamente  diede  il  nome,  non 
meno  di  tre  conobbero  la  via  della  prigionia  o dell’esilio.  Ma 
se  si  considera  atle.samenle,  in  tulli  questi  casi  non  era  la  So- 
vranità combattuta  in  sè  medesima , era  nelle  sue  attinenze  ; e 
benché  ai  Papi  si  usurpassero  ora  in  parte  ora  anche  in  lutto 
gli  Stati , se  ne  pretestavano  quasi  sempre  speciali  richiami  di 
ragione  politica,  ed  il  più  .spesso  che  non  si  porge.ssero  ab- 
bastanza docili  a comandate  condiscendenze.  Vero  è che  nella 
età  di  mezzo,  alcuni  fanatici  sul  fare  di  Arnaldo  da  Brescia, 
di  fìianduno  e di  WiclelTo,  si  argomentarono  levare  un  vessillo 
contro  la  regale  corona  dei  Papi , invocando  a conforto  della 
loro  sentenza  alquanti  testi  solitarii  e male  interpretati  delle 
Scritture.  Ma  oltreché  le  coloro  eresie  politiche  ebbero  jioco  eco 
e .séguito  quasi  nullo,  non  fu  mai  dello  o che  i Ponlelici  non 
dove.ssero  essere  indipendenti , o che  jrolessero  essere  altrimenti 
che  da  Sovrani , o che  la  loro  condizione  di  Pontefici  rendesse 
loro  impossibile  l’ adempimento  dei  doveri  di  Sovrani.  Questo 
é un  combattere  propriamente  la  loro  Sovranità  nel  suo  prin- 
cipio , nelle  sue  cagioni , diremo  anzi  nella  sua  essenza  ; e 
questo  é appunto  quello  che  solamente  a’  di  nostri  si  è co- 
mincialo a fare  e .si  fa.  Anzi,  perché  apparis.se  più  manife.sla 
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l'indole  e |)iù  evidente  l'obbietto  di  questa  guerra,  ha  ordinato 
la  Provvidenza  che  essa  fosse  mossa , regnante  tal  Poutefìce , 
verso  cui  pare  che  il  mondo  stia  gareggiando  da  presso  a tre 
lustri  a circondarlo  di  venerazione  e di  stima , eziandio  dalla 
parte  d' increduli , di  eretici , di  scismatici  : tanto  tutti  debbono 
toccare  con  mano,  la  guerra  essere  bandita  non  al  Principe, 
che  si  venera  e si  ammira  da  tutti  ; ma  al  Principato , che  si 
vuole  ad  ogni  patto  abolito  da  pochi , i quali  cogli  artiGzii  e 
colle  prepotenze  possono  prevalere  sopra  dei  molli. 

E si  ponderi  con  posatezza  questo  punto.  Per  quanto  sia  vero 
che  sempre  in  ogni  opera  d' iniquità  si  acchiuda  implicitamente 
un'offesa  e quasi  una  negazione  di  quel  principio  di  giustizia, 
a cui  quella  si  oppone  ; non  è men  vero  che , pel  libero  arbi- 
trio, l’uomo  ha  l’infelice  prerogativa  di  abbracciare  l’ingiusto, 
senza  che  per  questo  lo  debba  tenere  per  giusto.  Questa  è anzi 
la  consueta  maniera,  onde  si  consummano  le  iniquità,  anche 
enormi,  essendo  il  più  spesso  atti  e non  principii  di  giustizia 
quelli,  che  praticamente  si  rinnegano  dagl’iniqui.  E per  non 
uscire  dalla  nostra  materia,  certo  noi  non  sappiamo  che  il  Con- 
nestabile  di  Borbone , invadendo  e saccheggiando  Roma  a’  tempi 
di  Clemente  VII,  od  il  duce  corso  che,  in  età  meno  remota, 
la  vedovava  del  suo  Pontefice  e saccheggiavala  alla  cortese  ; 
non  sappiamo  che  essi  così  operando  si  avvisassero  di  fare 
opera  civile,  togliendo  di  mezzo  una  Sovranità  incapace  di  es- 
sere altro  che  tirannica.  Soldati  prepotenti  e feroci , che  briachi 
della  fortuna  di  un  giorno  coglievano  il  destro  di  satisfarne  cu- 
pidità ed  ambizioni  smisurate,  non  pensavano  più  che  tanto  ai 
principi!  umani  e divini , onde  la  temporanea  loro  vittima  era 
forte  e più  forte  di  loro.  Di  qui  quella  prevalenza  passeggierà 
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era  come  l' infuriare  della  bufera . la  quale  passa  muggendo 
sull’edifizio  e lo  scuote  poderosamente  e lo  spoglia  talora  dei 
suoi  adornamenti  ; ma  lasciandolo  pur  saldo  sopra  le  sue  fon- 
damenta, tornata  che  sia  la  serenità,  col  primo  sorriso  di  sole 
benigno,  fia  agevole  ristorarlo  dei  danni  palili. 

Ma  se  non  è uopo , nell'operare  l’ ingiustizia , negare  sempre 
i principii  della  giustizia,  questi  pur  si  negano  alcuna  volta; 
ed  allora  non  è la  bufera  che  scuole  l'edifizio,  ma  è il  tre- 
muoto  rovinoso  che,  crollandone  le  fondamenta,  vel  cangia  Ira 
pochi  istanti  in  un  cumulo  informe  di  macerie.  Ora  questa 
appunto  diciamo  noi  essere  l' indole  speciale  della  guerra  rolla 
a’  di  nostri  alla  libertà  della  Chiesa  nella  .sovrana  indipendenza 
dei  suoi  Pontefici.  Le  violenze  sono,  almeno  finora,  meno  pa- 
tenti che  non  per  lo  pa.ssato  ; si  è anzi  adoperato  ogni  più 
scaltro  artifizio  perchè  non  paressero,  e perfino  si  è giunto  a voler 
dare  a quelle  le  sembianze  di  ossequio.  Ma  in  sostanza  quella 
libertà  ecclesiastica , della  quale  il  Principato  dei  Papi  dev'essere 
malleveria  e tutela , si  vuole  radicalmente  togliere  di  mezzo  ; ed 
il  reo  governo,  che  delle  Chiese  particolari  si  sta  facendo  nel- 
r Italia  superiore,  ci  può  dare  indizio  di  quello  che  farebbesi 
altresi  della  universale,  quando  il  voto  sacrilego  fosse  compiuto. 

Nè  ci  conforta  il  sapere  come  da  qualche  Potentato  eccelso 
sia  stalo  detto,  in  questi  ultimi  mesi,  alla  indipendenza  della 
Chiesa  essere  indispensabile  che  i Pontefici  siano  all’ora  stessa 
Sovrani.  Oltreché  quando  quella  indipendenza  si  astiasse,  si 
potrebbe  avere  mezzo  efficace  per  abolirla , appunto  annullando 
quella  Sovranità , che  ne  è condizione  indispensabile  ; deh  ! 
che  pensare  quando  dalle  labbra  di  tanti  .simulati  amici  della 
Roma  pontificale,  si  è ascoltato  e .si  ascolta,  che  i Papi  trovano 
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nel  domina  un  insormontabile  impedimento  ad  essere  So\raui, 
secondo  le  esigenze  dei  tempi  correnti  ? Parola  pazzamente  blas- 
fema e che  sarebbe  sovranainenle  insipienle,  se  non  suonasse 
quella  sapienza  carnale,  che,  credendosi  alla  vigilia  di  un  lun- 
gamente sospirato  trionfo,  .si  avvisa  non  dovere  far  più  mistero 
dei  suoi  biechi  intendimenti  ! don  ciò  viensi  esplicitamente  a 
dire  che  i Pontefici  non  possono  in  nessuna  maniera  impugnare 
scettro  di  Re,  però  solamente  che  net  trattarlo  non  possono  mai 
recare  offe.sa  ai  principii  rivelati.  Ora  questo  che  altro  è,  se  non 
un  dichiarare  abolite  sustanzialmente  e per  sempre  nella  nostra 
società  le  Monarchie  cristiane  ? che  altro  è , per  conseguente , 
che  dichiarare  affatto  impossibile  la  Monarchia  pontificale,  pre- 
cisamente per  questo,  che  e.ssa  versa  nella  felice  necessità  di 
non  potere  essere  mai  altro  che  cristiana?  E jicrtanto  come 
si  sarebbe  potuto  più  direttamente  impugnare  nel  suo  principio 
e nella  sua  essenza  quella  Sovranità,  che  a.sserendola  niente 
meno  che  impossibile? 

Noi  ci  potremmo  trattenere  a mostrare,  come  con  quel  sacri- 
lego pronunzialo  si  è solennemente  deciso  il  regresso  della  so- 
cietà, almeno  in  quanto  società,  ad  un  Pagane.siino  tanto  più 
svilente  dell’antico,  quanto  il  nuovo  non  potrebbe  schivare  il 
marchio  infame  deU’aposlasia;  potremmo  e.saminare  le  varie  pro- 
poste , onde  si  è preteso  comporre  la  indipendenza  del  Pontefice 
colle  apparenze  di  Principe  in  società  non  cristiana,  quasi  che 
quella  indipendenza  possa  essere  assicurata  dalle  Liste  civili  e 
dalle  Irresponsabilità  costituzionali,  e non  abbia  anzi  uopo  della 
reale  ed  effettiva  prerogativa  di  Sovrano.  Ma  per  non  deviare 
dal  nostro  proposito,  ci  contenteremo  di  riconfermarlo,  osser- 
vando. come  in  questa  maniera  la  Sovranità  dei  romani  Pontefici 
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nella  sua  essenza  medesima,  è stata,  come  non  fu  giammai, 
direttamente  impugnata;  in  quanto,  negatane  la  cagione  finale, 
che  è la  libertà  delta  Chiesa,  se  ii’è  rifiutala  la  medesima  cagio- 
ne formale,  quando  si  è detto  incompatibile  con  quella  So\Tanità 
il  Cristianesimo,  che  pure  in  ogni  caso  deve  informarla.  E quale 
occhio  può  misurare  tutta  la  malaugurata  fecondità  di  quella 
parola?  Supponete  sequestrata  al  lutto  dai  Poteri  civili  ogni  in- 
fluenza delle  verità  rivelate;  supponete  la  Chiesa  dechinata  a 
quella  oppressione,  in  che  minerebbe,  quando  i suoi  Pontefici 
fossero  sudditi  ; e voi  intenderete  i termini  a che  il  mondo  si 
vedrebbe  condotto.  Perduta  ogni  dignità,  ogni  decoro,  ogni  li- 
bertà , esso  si  vedrebbe  abbandonato  alla  balìa  della  .sola  forza. 
Sua  unica  norma  sarebbe  il  caprìccio  di  qualche  polente  fortunato 
ed  astuto,  il  quale,  impugnando  armi  irrefrenabili  o certo  irre- 
frenate , tratterebbe  questa  greggia  di  uomini  come  mancipii  ; e 
satollandone  di  onori  e di  ricchezze  alquanti  pochi , a vergogna 
ed  a dispendio  di  tutti,  a tutti  getterebbe  in  viso  lo  scherno 
proprio  dei  nostri  tempi  civili , millantando  di  averli  vendicati  a 
libertà.  Noi , la  mercè  dì  Dio , ancora  non  vi  siamo  ; e non  vi 
saremo,  finché  dalle  vette  del  Valicano  fiadato  allumana  fami- 
glia l’ascoUare  una  libera,  reverenda  e riverita  parola  di  verità 
e di  vita  1 Ma  quel  poco , che  pure  ci  è uopo  vederne  e tolle- 
rarne , fa  fremere  ogni  anima  capace  ancora  dì  conoscere  le  im- 
mortali attrattive  della  giustìzia,  c dì  aspirare  al  suo  trionfo 
sopra  la  terra. 
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m. 

Cagione  remola  e prossima  di  questa  guerra  ; essa  non  è mossa  dai 

popoli,  i quali  ami  protestano  in  contrario. 

Per  quali  vie  si  sia  riuscilo  a questi  estremi  non  può  es- 
sere ascoso  a chiunque  nel  nesso,  che  collega  il  presente  al 
passato,  sa  leggere  le  cagioni  remote  che  di  lunga  mano  appa- 
recchiarono ciò  che  vediamo.  Il  Razionalismo,  venuto  alla  sua 
ultima  inferenza  della  negazione  di  ogni  elemento  soprannatu- 
rale , dovea  leggermente  porgere  la  mano  a schiantare  dal  mon- 
do una  Istituzione  ordinata  espressamente  alla  conservazione  ed 
alla  tutela  del  soprannaturale  stesso;  ed  impossibilitato  dalla 
sua  immensa  negazione  a nulla  più  distruggere  dell' autorità , 
si  è dovuto  attaccare  alla  libertà  della  Chiesa.  L'utilismo,  tra- 
dotto dai  banchi  del  traflìco  ad  essere  unica  norma  delle  re- 
lazioni politiche  e delle  pattovizioni  diplomatiche,  non  dovea 
trovare  alcuna  ragione,  perchè  i piccoli  non  potessero  essere 
spogliati  a profitto  dei  grandi  ; ed  oggimai  perflno  i nomi  di 
diritto , di  giustizia , di  equità  più  non  si  ascoltando  nelle  aule 
di  molti  potenti , a questi  lo  spogliamento  della  santa  Sede 
dovea  parere  cosa  naturalissima,  perchè  misurato  alla  stregua 
del  solo  interesse,  o se  pur  vuoisi  di  certo  onore  che,  scompa- 
gnato dalla  giustizia , è una  specie  mcn  for.se  abbietta , ma  non 
più  ragionevole  d' interesse.  11  laicato,  in  gran  parte  .separatosi 
di  niente  c di  cuore  dalla  Chiesa , essendosi  costituito  unico 
e supremo  arbitro  del  mondo,  ed  avendo  oggimai  bandita  da 
questo  ogni  influenza  della  Chiesa  stessa,  non  vede  l’ora  di 
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averla  schiava  sotto  i suoi  piedi , e resa  incapace  di  ripigliare 
mai  più  la  sua  male  invidiata  preponderanza  morale  nelle  so- 
cietà cristiane.  Da  ultimo  1 Indifferentismo  religioso,  professalo 
spiegatamente  in  molli  paesi  dai  medesimi  rettori  dei  popoli, 
dovea  disporre  a quella  ignava  non  curanza,  onde  si  guardano 
i danni  spirituali  delle  nazioni  ; e per  conseguente  a quella  iner- 
zia, onde  si  sarebbe  lascialo  perpetrare  impunemente  l’assassi- 
nio della  cattolica  Chiesa.  Queste  o poco  diverse  da  queste  sono 
le  cagioni  remote,  che  apparecchiarono  il  mondo  politico  ad  es- 
.sere  spettatore  indolente  del  grande  misfatto. 

Ma  se  esse  spiegano  abbastanza  il  la.sciarlo  fare,  a dare  ra- 
gione deH’es.sersi  in  gran  parte  fatto,  è uopo  ricorrere  a cagioni 
prossime;  le  quali  nondimeno  si  troveranno  cosi  piccole,  cosi 
ristrette,  che  appena  si  crederebbe  essere  potute  riuscire  tanto 
malauguratamente  feconde.  I nostri  posteri  stenteranno  a credere 
che  un  così  immenso  disastro  sociale  sia  potuto  es.sere  l’opera  di 
un  pugno  di  faziosi  italiani,  ai  quali  una  portentosa  decenne  ipo- 
crisia spianò  il  cammino  a quello  che  stan  facendo.  La  fazione 
italiana,  nemica  slidala  del  Papato  e farneticante  per  l' Italia  una, 
tndii'isibilc  e polente,  della  quale  Roma  dov  rebb’ essere  il  centro 
e la  metropoli , afforzatasi  di  uno  Stato  che  ebbe  in  sua  balìa , 
neppure  co.sì  avrebbe  potuto  osare  e meno  ancora  ottener  tanto, 
se  le  sue  aspirazioni  non  avessero  avuto  a loro  servigio  l’ entu- 
siasmo guerriero  di  una  grande  nazione,  degna  certo  di  .servire 
col  suo  sangue  e colle  sue  siLsIanze  una  causa  migliore.  Così  la 
Chiesa,  impreparata  a questa  nuova  maniera  di  lotta  subdola, 
scoperta  agli  assalti  di  giurali  nemici  falli  audaci  di  protezioni 
IMiderose,  abbandonata  dai  suoi  naturali  difensori  a cui  per  la 
tristizia  dei  tempi  furono  legale  le  mani . .si  vide  usurpato  un 
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terzo  ed  il  più  florido  dei  suoi  Stali , si  vede  minacciata  di  essere 
spogliata  eziandio  del  resto.  Ed  eccovi  l'Europa,  anzi  tutta  la 
umana  famiglia  messa  ad  un  capello  dal  vedersi  risospinta  nella 
barbarie;  eccovi  l' Italia  pericolata  di  perdere  l'unica  verace 
gloria  che  oggimai  le  resti  ; c tutto  ciò  per  opera  di  pochi 
degeneri  Italiani , ai  quali  fu  tolto  ogni  rattento  che  loro  si 
potesse  opporre  dal  di  fuori,  c dal  di  dentro  fu  porta  audacia 
di  tutto  imprendere  e di  tutto  osare.  Questi  veramente  ne  deb- 
bono stare  pagatori  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  ; chè  quanto 
a quella  gioventù,  la  cui  inesperienza  fu  tradita  e la  cui  ge- 
nerosità fu  abusata,  per  farne  strumento  di  danni  inestimabili 
della  Chiesa . in  quella  che  le  si  dava  ad  intendere  di  lavo- 
rare alla  grandezza  della  sua  patria , chi  non  può  torla  giù 
dell'  inganno , più  che  a condannarla  .si  .sentirà  disposto  a 
rorainiserarla. 

Toccammo  delle  cagioni  remote  e delle  prossime  della  guerra 
.sacrilega  mossa  al  Principato  civile  dei  romani  Ponlelici , e dei 
vantaggi  notevoli  da  quella  finora  ollenuli  e dei  maggiori  spe- 
rali. Mal  nondimeno  .si  apporrebbe  chi  pensasse  quella  c.sserc 
stala  opera  dei  popoli.  Già  le  .seconde,  cioè  le  cagioni  prossime, 
non  appartengono  che  ad  una  fazione,  cresciuta  smi.suratamente 
in  baldanza  per  aiuti  stranieri  ; le  prime,  e vuol  dire  le  remo- 
te, benché  .siano  assai  più  ampie,  il  fatto  tuttavia  ha  chiarito 
che  esse  non  hanno  avuto  tutta  quella  malaugurata  elTicacia, 
che  .si  .sarebbe  temuto.  E 1' Orbe  cattolico,  levatosi  a propu- 
gnare col  suo  veramente  universale  suffragio  quella  cnmballuta 
Sovranità,  ha  mostralo  che  il  mondo  è più  cristiano  assai,  che 
esso  medesimo  non  si  pen.sava:  visto  soprallullo  le  tante  arti, 
onde  in  que.sti  ultimi  anni  si  è dagli  empi  a potere  adoperalo 
P.  I c 
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per  isralzarc  il  Cristianesimo.  Che  poi  nel  fatto  si  operi  dai  pre- 
potenti a rovescio  di  quello  che  l’universal  senso  della  Catto- 
licità protesta  altamente  di  volere,  di  ciò  può  pigliar  maraviglia 
solo  chi  ignori  come  le  moltitudini , accasciale  per  roscuramenlo 
dei  princìpii  e per  l' infiacchimento  degli  animi , politicamente 
poi  disgregale,  cioè  non  organate  all’ intento  di  far  valere  il 
loro  voto,  possano  essere  da  poteri  fortemente  coslituili  calpe- 
stale e tradite.  Cosi  nei  primi  secoli  della  Chiesa  vi  fu  tempo, 
in  cui , essendo  pure  cristiano  quasi  tutto  il  mondo , vi  era 
nondimeno  furiosamente  perseguitato  il  Cristianesimo,  però  so- 
lamente che  non  vi  mancavano  tiranni  e manigoldi:  merce,  di 
cui  la  povera  nostra  terra  non  patisce  penuria  mai.  Pertanto 
non  è in  questo  alcuna  maraviglia , che  il  suffragio  delle  na- 
zioni cattoliche , ed  in  parte  ancora  delle  non  cattoliche , si  pos.sa 
trovare  in  così  aperta  contraddizione  con  ciò  che,  in  detrimento 
della  Chiesa,  si  è fatto  e si  sta  facendo  da  qualche  loro  Governo. 
Piuttosto  è maraviglioso , che  un  tale  sufTragio  siasi  trovato  ed 
oltre  a ciò,  che  sia  stato  espresso  con  tanta  universalità,  con 
tanta  forza,  con  tanto  coraggio,  da  non  aver  nulla  di  somi- 
gliante nelle  età  trapassate  e da  costituirne  il  grande,  il  .singo- 
laris-simo  avvenimento  del  nostro  tempo. 

Dopo  che  tanto  si  è lavoralo , per  gettare  la  discordia  nella 
Chiesa  .stessa;  dopo  che  l'individualismo  elerodos.so,  frullo  ne- 
cessario del  senso  privalo,  è stalo  con  tanta  persi.slenza  adope- 
rato per  disgregare  gli  animi  ; dopo  che  per  mezzo  secolo  una 
congiura  satanica  ha  fatto  ogni  sforzo  per  riversare  il  discredilo 
sopra  i romani  Pontefici , e non  ha  perdonalo  nè  ad  arti  infami . 
nè  a calunnie  abbiette,  nè  a menzogne  svergognale,  per  coprire 
di  obbrobrio  la  loro  temporale  Sovranità,  cotesto  erompere  da 
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tutti  gii  ordini  della  società , da  tutti  gli  angoli  della  terra , un 
consentimento  unanime,  vasto,  risoluto  a farsi  propugnacolo  di 
quella  Sovranità  stessa  dei  Pontefici , cotesto  è tal  portento , così 
nuovo,  cosi  inaspettato  e tanto  diverso  dalle  cagioni  che  io  hanno 
preceduto , che  basterebbe  esso  solo  a convincerci , questa  gran 
famiglia  dei  Credenti  essere  informata  da  un  pensiero  segreto, 
che  è suo,  benché  le  venga  daU’alto,  cioè  dalla  Mente  provvida 
ed  ordinatrice  degli  umani  eventi  ; e noi  con  più  ragione  che  non 
quell'antico  possiamo  dire  ; Meiis  agitai  molem.  Questo,  torniamo 
a dire , è il  grande  avvenimento  del  nostro  tempo  : avv  enimen- 
to  unico , stupendo  che  non  ha  riscontro  nella  storia , e degnis- 
simo però  che  sia  profondamente  studiato  da  chiunque  nel  corso 
degli  umani  eventi  si  contende  di  leggere  i disegni  della  Provvi- 
denza. 11  resto  del  pubblico  scompiglio,  in  che  siamo  ravvolti, 
è cosa  vulgare,  trivialissima  ; è il  consueto  ed  eterno  arrabbat- 
tarsi delle  umane  cupidigie  ed  ambizioni , che  spesso  sarebbero 
ridicole,  se  non  fossero  atroci,  e che  nel  tempo  nostro  non 
hanno  neppure  il  pregio  della  originalità , essendo  e quasi  pro- 
fessando spiegatamente  di  essere  niente  altro,  che  una  stracca 
parodìa  di  età  più  tempestosa  della  nostra , ma  non  più  iniqua. 

IV. 

Occasione  di  questa  manifestatone  ; suffragio  dei  Vescovi  e punti  in 

cui  tutti  convengono,  benché  in  maniere  svariatissime. 

Essendo  la  Sovranità  temporale  dei  Pontefici  romani  patrimo- 
nio della  Chiesa , e però  bene  in  certa  guisa  ereditario  di  tutti  e 
singoli  i suoi  membri.  Pio  IX,  vedendola  gravemente  minacciala 
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ed  otTesa  eziandio  con  note\oli  usurpazioni,  estimò  suo  debito 
ragguagliarne  pubblicamente  l'Orbe  cattolico , come  avente  par- 
te ed  interesse  nella  eredità  insidiata.  Pertanto,  conformandosi 
agli  esempi  dei  suoi  Predecessori , nel  brieve  giro  di  apjiena 
sette  mesi , fè  udire  alla  Chiesa  universale  la  sua  autorevole 
voce  in  quattro  diverse  volle , secondocliè , collo  svolgersi  degli 
avvenimenti,  i danni  si  venivano  facendo  meno  riparabili,  i 
pericoli  più  gravi  ed  i consigli  degli  empi  più  manifesti.  11  18 
Giugno  del  18o9,  in  una  l.ettcra  Apostolica,  diretta  a tutti  i 
Ve.scovi,  notificò  al  mondo  il  latrocinio  già  consummalo  delle 
quattro  Legazioni  ; il  20  del  mese  stesso  nel  Concistoro  tenne  una 
Allocuzione,  nella  quale  descrisse  e lamentò  gli  oltraggi,  di  cui 
era  falla  .segno  la  Santa  Sede,  e ne  dichiarò  gli  autori  incorsi 
nelle  pene  canoniche  comminale  dui  Concilii  e speciulmenle  dui 
Tridentino  ; iiuinci  a Ire  mesi,  cioè  il  20  Settembre,  in  un'al- 
tra Allocuzione  Concistoriale , notificò  la  pretesa  annewone  falla 
dell' Emilia  agli  Siati  Sardi,  sfolgorando  di  nuovi  biasimi  i nuovi 
eccessi;  e da  ultimo  il  19  Gennaio  1800,  in  una  seconda  Enci- 
clica, esponeva  con  severe  parole  i gravi  motivi  che  lo  avevano 
indollo  a recisamente  rifiutare  le  vie  di  componimenlo  a lui  pro- 
poste, con  una  lellera  .sotto  il  31  Decembre  del  precedente  anno, 
dall’ Imperatore  dei  Francesi.  Come  prima  si  sparsero  nel  mondo 
c furono  nuli  alla  Chie.sa  universale  (|uei  Documenti,  e tosto  iu 
i|uesla  si  levò  una  commozione  cosi  unanime,  cosi  .spontanea, 
cosi  prodigiosamente  universale,  che  bene  potea  pigliarsi  a 
conforto  e diciamo  ancora  a compenso  della  sventura,  e che 
facea  stupendo  conirapimsto  ai  dissidii,  onde  la  parte  avveisa  e 
divisa.  Chè  dove  questa  appena  è temporaneamente  raggruppala 
piuttosto,  che  congiunta,  pel  variabile  contrasto  degl'interessi 
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materiali;  la  Chiesa  si  mostrava  dal  Dio  dell’uuità  e della  pace 
maravigliosameute  unilicala  in  un  solo  pensiero,  in  un  solo  aflel- 
to  e quasi  che  non  dicemmo  in  una  sola  parola. 

1 Vescovi,  ai  quali  appartiene  in  proprio  I ndizio  d’insegna- 
re , furono  i primi  a fai'si  eco  di  quella  autorevole  e riverita  pa- 
rola; e noi  non  conosciamo  nella  storia  ecclesiastica,  fuori  di 
questo,  altro  esempio  di  una  così  piena  unanimità  di  tutto  l'Epi- 
scopato cattolico , a rispetto  di  cosa , che  non  entra  direttamente 
nel  dominio  della  Fede.  Quanti  sono  i Vescovi  sparsi  sopra  la 
faccia  della  terra,  tutti  (e  appena  sarà  che  per  caso  ne  manchi 
alcuno i,  sia  con  Epistole  date  al  Santo  Padre  o in  molti  insie- 
me o singolari , sia  con  Lettere  e Mandamenti  pastorali , onde  o 
istruivano  le  loro  greggi  della  grande  spoliazione  che  si  medita- 
va, o prescrivevano  pubbliche  preghiere  ad  impetrare  che  quella 
andasse  a vuoto;  tutti,  diciamo,  sì  accordarono  pienamente  nei 
sensi  espressi  dal  Pontefice , riguardo  alla  sua  temporale  Sovra- 
nità. Vero  è che  fecerlo  in  diversissime  guise,  secondo  le  proprie 
disposizioni , e più  ancora  secondo  i varii  bisogni  e le  \ arie  abitu- 
dini delle  diversissime  nazioni , a cui  essi  appartenevano  ed  alle 
quali  parlavano;  e così  altri  furono  larghi  e copiosi,  altri  par- 
larono meno  diffuso , altri  tornarono  più  volte  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento , altri , non  tenendosi  paghi  a ciò  che  in  proprio  aveano 
fatto  0 farebbero,  vollero  altresì  apporre  i loro  nomi  ad  una 
Lettera  o Dichiarazione  comune  ad  una  Provincia  ecclesiastica 
0 civile,  ed  anche  ad  uno  Stato  o a più  Stali  insieme.  Cosi  fece 
l'Episcopato  napolitano  in  una  Lettera;  così  i Vescovi  dell’Im- 
pero austriaco , dell’  .\leraagna , del  Belgio , dell'  Inghilterra  , 
dell' Irlanda,  dell'Olanda,  della  Scozia  e della  Svizzera,  ì quali 
tulli  si  riunirono  in  una  Dichiarazione  comune.  .\nzi,  trovandosi 
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qualche  Provincia  ccelesiaslica  riunita  in  Sinodo,  pronunziò  con- 
ciliarmente la  propria  sentenza,  come  avvenne  nella  Provincia 
di  Bordeaux  che  ne  dettò  un  Decreto  sinodale,  ed  in  quella 
della  Venezia , i cui  Vescovi  con  alla  testa  il  Patriarca  diedero 
al  popolo  una  Istruzione  sinodale  sottoscritta  da  tutti.  In  somma 
vi  fu  difformità  };randissima , quanto  al  modo  di  manife.stare  il 
proprio  pensiero  ; nè  polea  essere  altrimenti , trattandosi  di  cosa 
che  ciascun  Vescovo  o cia.scuna  Provincia  facea  da  sè,  seguendo 
la  propria  ispirazione,  senza  che  vi  fosse  preceduta  o insinua- 
zione autorevole  o previa  intesa  di  alcuna  maniera.  Ma  questo 
medesimo,  mentre  da  una  parte  conferiva  maggiore  autorità  al 
suffragio  di  ciascuno;  dalf'altra  non  toglieva  nulla,  anzi  aggiun- 
geva molto  di  peso  a quell’ unanime  consenso  di  tutti,  il  quale, 
nei  punti  capitali  della  controversia,  fu  .sommo,  quale  non  si 
potrebbe  neppure  desiderare  maggiore. 

E lia  pregio  dell’ opera  mettere  qui  brevemente  in  nota  quei 
punti  capitali  della  controversia , nei  quali  dicemmo  convenire , 
con  mirabile  e mai  non  più  vista  armonia,  il  suffragio  di  tutto 
l'Episcopato  cattolico.  Essi,  come  emergono  dall’attenta  lettura 
di  questa  mole  insigne  di  .scritti  episcopali , sono  questi  tre  : 

I.  Alta  litierlà  delta  Chiesa  essere,  almeno  nella  presente 
condizione  delta  società,  di  una  suprema  convenienza,  ed  anzi 
di  necessità , che  il  suo  Capo  visibile  abbia  in  una  Sovranità  tem- 
porale la  piena  indipendenza  e la  padronanza  manifesta  dei  suoi 
alti  ; sicché  quella  mancando,  alla  Chiesa  non  resterebbe  che  la 
persecuzione  od  il  servaggio;  e di  qui  quella  Sovranità  stessa, 
essendo  per  la  sua  destinazione  e per  le  sue  attinenze  cosa  sacra , 
la  quistione  intorno  a lei  essere,  sotto  un  tale  rispetto,  non  po- 
litica, ma  religiosa,  benché  ne  sia  politica  la  materia. 
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II.  A questa  convenienza  o necessità  avere  soppei'ito  la  Prov- 
videnza, da  presso  a dieci  secoli,  col  Principato  più  antico,  più 
legittimo,  più  incontrastalo  che  vigoreggi  nella  moderna  Europa, 
costituito  pel  consenso  dei  popoli  e dei  Principi,  come  Patrimonio 
della  Chiesa  e come  Monarchia  n edilaria  nei  Successori  di  Pie- 
tro; nè  da  quella  potersi,  a titolo  qualunque,  distrane  violen- 
temente una  parte,  senza  lesione  grave  del  tutto  e non  minore 
pericolo  del  resto. 

III.  I Successori  di  Pietro  dalla  loro  condizione  di  Pontefici 
supremi,  lungi  dall’essere  impediti  dal  governare  umanamente  e 
civilmente  gli  Stati  loro  commessi  dalla  Provvidenza , esset'vi 
per  contrario  in  gran  maniera  confortati  ed  aiutati  ; e te  pretese 
scontentezze  del  popolo,  per  la  mala  signoria  dei  Papi,  essere 
parte  eccitale  a studio,  parte  foggiate  a calunnia  da  chi  ne  me- 
dila lo  spogtiamenlo  ; .se  pur  non  .si  vogliano  tenere  per  popolo 
i pochi  riottosi,  i quali  ne  ahhominano  il  reggimento,  appunto 
perchè  è reggimento  cristiano. 

Chiunque  si  farcia  a cercare  questa  Iragrande  raccolta  di  Alti 
episcopali,  nel  fondo  di  lutti,  senza  eccettuarne  pure  un  solo,  \i 
troverà  precisamente  quei  tre  concetti  capitali  supposti  da  tutti , 
svolti  più  0 meno  ampiamente  da  mollissimi  e considerati  se- 
condo rispetti  mollo  diversi  tra  loro  ; ma , quanto  alla  sostanza , 
essi  in  tutti  rifulgono  splendidi,  indubitati,  solenni.  La  quale 
svariatissima  maniera  di  considerare  il  soggetto  medesimo , ori- 
ginatasi precipuamente  dalla  diversità  delle  nazioni , alle  quali  i 
Prelati  appartengono,  conferisce  a queste  scritture  una  lutto  spe- 
ciale rilevanza , siccome  a quelle  che  offrono  la  varia  maniera , 
onde  presso  le  varie  genti  questa  gravissima  controversia  è stala 
considerala  e pcrtrallala.  Gli  Spagnuoli,  che  forse  furono  i primi 
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a levare  la  voce , senza  lasciare  di  essere  slrellamente  douima- 
lici , come  si  avveniva  a popoli  schieltamente  e interamente  cat- 
tolici, furono  molto  discorsivi  e,  diciam  così,  razionali  nei  loro 
scritti;  ed,  oltre  a ciò,  si  mostrarono  caldissimi,  com'è  il  loro 
clima  c come  alla  fede  intemerata  di  quella  maschia  gente  si  ad- 
diceva. Più  polemici  ed,  in  certa  guisa,  controversisti , furono  i 
Francesi,  secondo  parca  richiedere  la  condizione  di  quel  popolo, 
nel  quale  la  libera  discussione  essendo  molto  in  voga,  l’errore 
intorno  a questo  argomento  si  era  leviito  ad  una  baldanza  non 
consueta;  e pure  ivi  per  consueto  è .sì  baldo!  Tra  es.si  poi  nes- 
suno tacque , molti  parlarono  con  copia  ed  eloquenza  uguale  al- 
l’altezza del  soggetto,  dettando  quasi  trattati  che  tenessero  luogo 
di  Mandamenti  ; ed  in  ne.s.suno  fu  desiderata  una  libertà  che  non 
era  agevole  e che  acquistava  nuovo  pregio  dalle  speciali  condi- 
zioni in  che  versavano  : parve  in  somma  che  \ olessero  protestare 
altamente  in  faccia  al  mondo  contro  chi  pensasse,  tanta  ingiuria 
della  Chiesa  e.ssersi  perpetrala  sotto  il  manto  della  nazione  cri- 
•stianissima.  1 Tedeschi  per  varie  circostanze  non  diflicili  a con- 
getturarsi , nel  recare  giudizi!  di  fatti  contemporanei  e di  persone 
particolari , poterono  usare  maggiore  severità  e franchezza , e 
Tusarono  largamente;  la  quale  condizione,  congiunta  a grande 
profondità  di  concetti  e ad  un  di.scorrcre  largo  e rigoroso,  fa  che 
Ira  e.ssi  si  trovi  per  avventura,  in  quanto  almeno  noi  ne  pos- 
.siamo  giudicare,  ciò  che  di  più  rigorosamente  vero  ed  anche 
di  più  nuovo  è stato  recalo  in  mezzo  intorno  al  grande  argo- 
mento. Le  quali  doli  essendo  in  parte  comuni  ai  Prelati  ingle.si 
ed  irlandesi,  questi  vi  recarono  lutto  il  senno  pratico,  onde 
precellono  quelle  genti , e vi  aggiunsero  in  più  ampia  misura 
quelle  con.sideriizioni  politiche , le  quali  ben  si  alTacevano  a 
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Pastorali  dirette  ad  uu  popolo  che  forse  solo,  nella  moderna 
Europa,  non  sappiamo  se  e con  quanto  vantaggio,  può  dirsi 
vivere  veramente  della  vita  politica  del  proprio  Governo.  Final- 
mente gl'italiani,  parlando  alla  Italia  cattolica,  che  vuol  dire 
a tutta,  meno  la  fazione  ostile  alla  Chiesa,  più  che  non  da 
apologisti  che  difendono,  la  fecero  da  maestri  che  insegnano  e 
da  padri  che  premuniscono;  nella  quale  maniera,  che  ha  dis- 
chiusa nei  loro  scritti  una  larga  vena  di  affetto  c di  eloquenza , 
non  vi  è nulla,  onde  la  patria  nostra  debba  essere  meno  conten- 
ta di  sè,  e forse  vi  è qualche  cosa  che  potrebb’es.ser  nobilmente 
invidiata  dalle  altre  genti.  Certo  a noi  pare  molto  felice  la  con- 
dizione di  una  famiglia  e di  una  scuola,  nelle  quali  il  padre 
ed  il  maestro  non  debbono  spendere  molte  parole  a ragionare  i 
loro  ammonimenti  od  a giustificare  le  loro  prescrizioni. 

Ma  in  tanta  svariatezza  di  maniere , tra  nazioni  che  hanno 
così  varii  gl' interessi,  così  diverse  le  propensioni,  che  versano 
in  così  dispaiate  condizioni  politiche,  e che  molto  spesso,  intor- 
no alle  cose  medesime  e ai  medesimi  uomini , manifestano  giu- 
dizii  al  tutto  tra  loro  contrarii  ; pure,  quanto  ai  tre  capi  memorati 
più  sopra,  il  pensiero  fu  uno,  e quasi  che  non  dicemmo  sareb- 
bero stale  le  medesime  perfino  le  parole,  .se  la  diversità  degli 
idiomi  aves.selo  consentilo.  Stupenda  unità  ed  armonia  unica  di 
assensi , che  può  ristorare  la  Chiesa  di  molte  iatture  e disacer- 
barla di  molti  dolori  ! ed  è grandemente  a lodare  e benedire  la 
Provvidenza , la  quale , avendo  a'  dì  nostri  serbata  una  guerra 
nei  suoi  effetti  esteriori , almeno  per  ora , meno  disastrosa , che 
non  molle  delle  pa.ssate  ; mantiene  tuttavia  la  mente  e l'opera 
dei  supremi  Duci  della  Chiesa  unite  e compatte,  quanto  per 
avventura  non  furono  mai  per  lo  passalo!  Senza  che,  quando  si 
P.  I.  il 
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consideri,  non  nei  suoi  effetli  esteriori  la  (ruerra,  ma  nell  ob- 
biello  che  essa  investe  e nel  suo  finale  intendimento,  si  vedrà 
forse  che  la  straordinaria  unità  dei  Duci  risponde  bene  all'og- 
getto sovrano , per  cui  essi , forse  ora  la  prima  volta  combat- 
tono ; il  quale  è , come  fu  mostrato  fin  da  principio , la  libertà 
medesima  della  Chiesa  universale  impugnata  nel  maggiore  dei 
suoi  esterni  presidii,  che  di  tutti  gli  altri  è fondamento. 

V. 

Di'  quanto  peto  debba  estere  pei  Cattoliri  l'unanime  suffragio  di 

tutto  r Episcopato. 

Ma  innanzi  di  procedere  alle  altre  maniere,  onde  l’Orbe  cat- 
tolico manifestò  il  suo  suffragio  nel  propugnare  la  Sovranità  tem- 
porale dei  romani  Pontefici , a noi  pare  convenientissimo  ag- 
giungere qualche  breve  considerazione , che  valga  a far  sentire 
quanto  peso  debba  avere,  sopra  l'animo  di  chiunque  si  onori  del 
nome  cattolico,  quest’ autorevolissima  sentenza  di  tutti  i Pastori 
della  Chiesa,  i quali  fecero  eco  alla  parola  del  Pastore  supremo. 
Noi  in  ciò  differiamo  da  tutte  le  selle  eterodosse  del  tempo  mo- 
derno , che  dove  queste  o hanno  per  regola  del  loro  credere  ed 
operare  il  privato  loro  senso,  o se  ne  foggiano  una  a capric- 
cio; noi  per  converso  riconosciamo  nella  Chiesa  un  supremo  tri- 
bunale, investito  da  Dio  dell’ autorità  di  propoire  ai  Fedeli  ciò 
che  è da  credere  e da  operare.  Senza  ciò,  sarebbe  vano  il  pre- 
sumere di  e.ssere  Cattolico  ; ed  il  rifiutare  ad  occhi  veggenti  e 
perfidiosamente  le  sentenze  di  quel  tribunale,  varrebbe  altret- 
tanto che  uscire,  .senza  rimedio,  di  quell' Arca  benedetta , fuori 
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della  quale  non  vi  è salute.  Certo,  essendo  pure  essenziale  do- 
vere di  ogni  Cattolico  il  cattivare  V intelletto  in  ossequio  della 
Fede  i,  quando  non  si  ascoltasse  la  Chiesa,  vi  mancherebbe 
quell'autorità  viva  e presente,  a cui  prestare  quell’ossequio;  chè 
la  sola  Bibbia,  lasciata  alla  projwia  interpretazione  *,  contro 
l’espresso  divieto  dell’ Apostolo , risolverebbesi  finalmente  nel 
proprio  senso  privato.  Ora  o l’autorità  della  Chiesa  docente  è 
un  vano  nome,  o essa  si  attua  e deve  riconoscersi  nei  Pastori 
di  lei  con  alla  lesta  il  Pastore  dei  Pastori , i quali  lo  Spirilo 
Santo  pose  a reggere  la  Chiesa  di  Dio  Questa  è la  maniera 
più  lata,  meno  controversa  ed  ammessa  perfino  da  alcuni  ete- 
rodossi, di  riconoscere  quel  supremo  tribunale;  e quinci  ap- 
punto si  deduce  il  valore  definitivo  ed  inappellabile  che  si  at- 
tribuisce ai  Concini  ecumenici , innanzi  ai  quali  non  può  un 
Cattolico,  restando  quel  che  è,  non  inchinarsi,  e l’appello  ai 
quali  fu  il  consueto  sotterfugio,  onde  molti  dissidenti  si  argo- 
mentarono sottrarsi  alle  sentenze  del  Vaticano. 

Ciò  presupposto , e tornando  alla  solenne  manifestazione  che 
dei  propri!  sensi  fece  l’ Episcopato , intorno  alla  Sovranità  tem- 
porale dei  romani  Pontefici , ci  si  risponda  : A quel  numero  di 

> /n  caplìvitalem  redigenlet  omnem  intellectum  in  obsequium  /idei. 
II.  Cor.  X,  5. 

* Hoc  primiim  inielligenles  quod  omnis  prophelia  Scrìplurae  propria 
interpretatione  non  pt.  A'on  enim  toluniate  humana  aliala  est  aliquando 
prophelia;  sed  Spirilu  Sondo  inspirati  loquuli  suni  sancii  Dei  homines. 
II.  Petrì  I,  20,  21.  Dove  sì  noli  corno  san  Pietro,  dall'essere  stato  ispi- 
rato lo  scrivere  dei  santi  Libri,  inferisce  non  potersene  fare  di  proprio 
talento  l'interpretazione,  perchè  questa  sia  autorevole. 

3 Spirilus  Sanctus  posai!  Episcopos  regere  Eccksium  Dei,  quam  ar- 
quisiril  .sanguine  suo.  .Art.  XX , 28. 
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suffragi  così  frequente  e pienissimo,  die  non  mai  forse  se  ne 
poterono  raccoglier  tanti  in  alcuna  Sinodo  universale  ; a quella 
unanimità  dei  suffragi  stessi,  della  quale  in  nessun'assemblea, 
trattandosi  di  (;osa  non  per  sè  nota  o di  Fede,  si  potrebbe  pre- 
sumerne una  maggiore;  a queste  condizioni,  diciamo,  che  altro 
può  mancare  per  doversene  tenere  dai  Cattolici  i pronunziati  in 
quella  riverenza,  che  maggiore  non  se  ne  do\rebbe  alle  senten- 
ze di  un  Concilio  ecumenico?  Foisie  che  il  materiale  avvicinarsi 
tra  loro  delle  persone  dei  Vescovi,  e non  piuttosto  il  morale  uni- 
ficarsi dei  loro  pensieri  in  un  solo  pensiero,  conferisce  al  loro 
augusto  Consesso  la  non  partecipabile  prerogativa  di  poter  pre- 
mettere alle  proprie  decisioni , come  già  fece  il  primo  Concilio 
celebrato  dagli  Apostoli  : È panilo  allo  Spirilo  Sanlo  ed  a noi  • ? 
Nè  per  questo  vogliamo  dire  che,  in  forza  di  questo  suffragio,  i 
tre  capi  messi  in  nota  più  sopra , siano  diventati  altrettanti  arti- 
coli di  Fede.  Questo  non  crediamo  sia  stato  inteso  dall'Episco- 
pato ; ed , oltre  a ciò,  i capi  stessi  forse  non  ne  potrebbero  essere 
materia  diretta  e per  sè.  Ma  essi , per  ciò  che  acchiudono  o sup- 
pongono di  domraatico,  non  potrebbero  essere  negati  da  un  C.al- 
tolico,  senza  grave  offesa  della  sua  Fede;  e ad  ogni  modo,  an- 
che per  quel  che  suonano  di  per  sè,  in  quanto  si  riferiscono  a 
quegl'  indirizzi  pratici  ed  a quei  principii , dei  quali  i Fedeli  han- 
no pure  bi.sogno  pel  governo  dei  proprii  pensieri  e delle  proprie 
azioni,  quei  capi  non  potrebbero  recarsi  in  forse,  senza  incor- 
rere la  nota  di  temerità  e di  bestemmia.  Ed  il  diritto  di  determi- 
nare ciò  che  è utile  o pregiudizievole  alla  Chie.sa,  a cui  può  ap- 
partenere , se  non  ai  preposti  da  Dio  a reggere  la  Chiesa  stessa  ? 


t Visum  est  Sjiirilui  Snnclo  el  iinhis.  Art.  X\'.  iS. 
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.\ozi  possiamo  iuoltrare  un  passo  più  innanzi,  se  non  quanto 
alla  intensità , per  così  dire , autoritativa  della  sentenza , almeno 
quanto  alla  materia,  a cui  essa  sì  allar|za.  Nelle  due  sue  Lettere 
Apostoliche  e nelle  due  Allocuzioni  Concistoriali  aveva  il  Sommo 
Pontefice,  non  solo  per  indiretto,  ma  direttamente  ed  espressa- 
mente  riprovate  e condannale  alcune  pretese  massime  di  giure 
pubblico,  le  quali,  figliale  già  dalla  grande  rivoluzione  francese, 
sono  stale  novellamente  messe  in  voga  da  uomini  insipienti  o 
scellerati , che  con  esse  lavorarono  allo  scompiglio  di  ogni  ordine 
civile  nel  giro  dei  fatti  e di  ogni  concetto  di  giustizia  in  quello 
delle  idee.  Tale  è la  teorica  dei  falli  coinpiuli , per  la  quale 
si  pretenderebbe  onestare  qualsiasi  iniquità,  però  solamente  che 
altrui  bastò  l'astuzia  o la  violenza  per  compierla  ; tale  il  suffragio 
popolare,  la  mercè  del  quale,  ad  ogni  popolo  ed  in  tutti  i casi, 
si  attribuisce  il  diritto  di  disporre  delle  proprie  sorti  politiche, 
senza  alcun  riguardo  a diritti  ed  a doveri  preesistenti  ; tali  i fa- 
migerati principii  del  1789,  i quali , intesi  alla  maniera  dei  li- 
bertini, importano  l'assoluta  indipendenza  dell'individuo  da  qua- 
lunque autorità  che  non  sì  derivi  da  lui , colle  necessarie  inferenze 
di  una  falsa  libertà  di  coscienza  incompatibile  col  Caltolicismo , 
e di  una  libertà  di  culli  che  sia , non  temperamento  appropriato 
a speciali  condizioni  dì  popoli  misti , ma  dovere  derivato  dalla 
essenza  medesima  di  ogni  Governo  civile.  Nè  massime  solamente 
riprovò  e condannò  in  quei  quattro  Documenti  il  Pontefice;  ma 
sfolgorò  eziandio  e severamente  molli  fatti  iniqui  e recentissimi 
perpetrali,  all’ombra  di  quelle  massime,  sotto  i nostri  occhi. 
Tali  furono  i commovimenti  rivoltosi . eccitati  in  Italia  e guidati 
ed  usufruttuati  dalla  egemonia  che  il  Governo  sardo  .si  attribui 
della  rivolta . affine  di  giungere  ad  una  faziosa  nazionalità  collo 
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sconoscere  e calpestare  ogni  giustizia  ; tale  lo  spodestamento  dei 
legittimi  Principi  della  Italia  centrale,  e tali  finalmente  i pubblici 
scompigli  derivali  dall'ultima  guerra  italiana , chechè  sia  o possa 
dirsi  delle  intenzioni,  onde  da  principio  quella  fu  mossa. 

Ora  a tutte  queste  sentenze,  pronunziale  dal  supremo  Pastore 
sopra  errori  di  diritto  e sopra  iniquità  di  fatto,  aderirono  tutti 
gli  altri  Pastori  o tacitamente,  deplorando  i mali  ed  esecrandone 
le  cagioni  negli  errori  e nelle  iniquità , che  nelle  Encicliche  e 
nelle  Allocuzioni  si  deplorano  e si  esecrano , od  anche  esplicita- 
mente e da  parecchi  con  molta  larghezza  di  dettato,  svolgendo 
e confortando  di  argomenti , tratti  dalle  verità  rivelate , dalla 
naturale  giustìzia  e dalla  esperienza  storica , ì giudiziì  che  in 
quegli  autorevolissimi  monumenti  erano  consegnati.  Talmente 
che  può  dirsi  con  verità , in  questo  suffragio  concorde  dell’  Epi- 
scopato essersi  fornito  ad  ogni  Cattolico  un  criterio  storico  e mo- 
rale , per  giudicare , secondo  il  senso  della  Chiesa , fatti  e prin- 
cipi! che  in  questa  nostra  età  sono  stati,  parte  per  malizia,  parte 
per  fiacchezza  d'animo  o di  studi!,  altamente  travisati. 

VI. 

Suffragio  della  scienza  nelle  Opere  e negli  Opuscoli  di  scrUtori  devoti 

e non  devoti  alla  Chiesa. 

Che  se  questa  sentenza  autorevolissima,  pronunziala  dalla 
Chiesa  insegnante , personificala  nell’ Episcopato,  dee  bastare  ad 
ogni  sincero  Cattolico,  per  collocare  nell’animo  suo  i tre  capi 
recati  più  innanzi  in  un  grado  di  certezza , che  solo  può  essere 
vinta  dagli  articoli  di  Fede  ; non  vi  mancarono,  oltre  a quella. 
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altre  maDÌfestazioni , le  quali  dovrebbero  essere  di  un  peso  gra- 
vissimo eziandio  presso  coloro,  i quali  o Cattolici  non  sono, 
od , essendo  pure,  vorrcbbono  considerare  la  cosa  nei  soli  ter- 
mini naturali  ed  umani.  Ciò  sono  il  sulTragio  degli  scienziati  e 
quello  dei  popoli. 

Già  il  sulTragio  medesimo  dei  Vescovi , anche  considerati 
senza  alcun  riguardo  al  sacro  loro  carattere  di  Pastori  delle 
anime , costituisce  un'  autorità  umana  di  tanto  momento , che  con 
essa  non  sappiamo  quale  altra  possa  paragonarsi.  E chi  potrebbe 
accusarci  di  parziali  o di  esagerali,  se  dicc.ssimo  nell’ Episcopato 
rifulgere  complessivamente  il  flore  di  quanto  nell'  Europa  catto- 
lica vi  ha  di  più  s|>cttabile  per  sapere , per  senno  pratico , per 
esperienza  del  mondo  e per  ispecchiatezza  di  vita?  condizioni 
tutte  più  0 meno  necessarie  e cerio  convenientissime , a portare 
un  giudizio  equo  e sicuro  nella  presente  controversia.  Ora  si 
consideri  gran  cosa  che  è il  sulTragio  di  presso  ad  un  migliaio  dì 
personaggi  insigni , la  più  gran  parte  mollo  innanzi  negli  anni , 
appartenenti  a tutte  le  nazioni  civili,  dei  quali  ciascuno  nella 
propria  Diocesi  sarebbe  un  ornamento  ed  un  lume , quand'  anche 
non  ne  fosse  l’ autorità  suprema , ed  i quali  tutti  convengono  in 
un  solo  pensiero,  esprimendolo  e ragionandolo  per  iscritto,  tutti 
degnamente  e molti.ssimi  con  copia  dì  dottrina,  con  isceltezza  di 
erudizione,  con  altezza  di  nuovi  e profondi  pensieri,  con  elo- 
quenza e con  nobiltà  di  dettato , da  onorarsene  qualunque  scrit- 
tore quanto  che  nominatissimo! 

Potrebbe  tuttavia  la  scienza,  decorata  dell' infoia  pontiflcale, 
parere  ad  alcuni  per  avventura  meno  pregevole , perchè  più  co- 
mune : ed  il  suo  sufliragio  potrebbe  riuscire  di  minor  peso  pres- 
so i profani , siccome  quello  che  è necessariamente  pronunzialo 
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in  causa  propria  ; quantunque  nel  presente  caso  la  causa  pro- 
pria dei  Vescovi  è quella  della  Chiesa  e del  mondo.  Di  qui  è 
riuscito  quanto  inaspettato,  altrettanto  opportuno  Tessersi  venuti 
a mettere  con  essi  a schiera  quei  tanti  .\utori  anche  illustri  che. 
in  tutte  le  lingue  di  Europa,  con  Opere  e con  Opuscoli  più  o 
meno  diffusi , tolsero  a propugnare  nella  sua  interezza  la  Sovra- 
nità temporale  dei  romani  Ponterici , o esaminando  nel  suo  tutto 
la  quistione,  od  illustrandone  qualche  punto  speciale  di  diritto 
0 di  fatto.  Appena  vi  fu  in  Europa  uomo  chiaro  periscienza, 
per  istudii  storici  o per  pratica  di  pubbliche  co.se,  che  non 
ave.s.se  pronunzialo  la  sua  .sentenza  e ragionatala  anche  ampia- 
mente; talmente  che  potrebbe  oggimai  dirsi,  la  scienza  moderna 
avere,  intorno  alla  grande  controversia,  manifestalo  il  suo  suffra- 
gio ; e questo  tanto  più  autorevole , quanto  che , con  maraviglia 
di  lutti , si  sono  visti  entrare  franchi  sostenitori  di  questa  causa 
uomini , i quali  non  furono  mai  in  voce  di  essere  troppo  ligi  dei 
diritti  della  Chiesa , c che  anzi , in  altre  occasioni , aveano  dato 
manifesti  indizii  di  esserle  avversi.  Ci  si  consenta  di  non  ricor- 
dare nomi  particolari  ; che  non  vorremmo  essere  severi  verso  cui 
sentiamo  anzi  il  debito  di  profes.sarci  riconoscenti  ; ma  que.sta 
medesima  loro  condizione  dovea  naturalmente  condurli  in  alcuni 
punti  secondarii  a giudizii  meno  accurati  c talora  anche  erronei. 
Tuttavolta  fu  mirabile,  ed  appena  credibile  nella  condizione  in- 
tellettuale del  nostro  tempo,  che  essi , quanto  al  cardine  precipuo 
della  quistione,  convenissero  sostanzialmente  con  quello  che 
il  Pontefice  avea  detto  e che  fu  poscia  dai  Vescovi  confermato. 
Questi  scritti  poi , messi  insieme  ai  tanto  più  numerosi  dei  since- 
ramente Cattolici , costituiscono  un  tal  nugolo  di  testiraonii , che 
nè  la  .storia , nè  le  ricordanze  vive  hanno  memoria  di  nulla  che 
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con  esso  possa  venire  a paragone.  Nei  mesi , che  più  ferveva  la 
quistione,  appena  passò  giorno  che  in  varii  punii  ili  Kuropa 
non  uscissero  alla  luce  i quindici  e venli  Opuscoli , a sostenere 
i diritti  della  Sede  romana  ; ed  oggi , a raccoglierli  tutti , se  ne 
avrebbe  una  tal  mole,  che  forse  ad  una  semplice  rassegna  dei 
loro  titoli  un  giusto  volume  non  sarebbe  soverchio. 

La  quale  raaravigliosa  fecondità  della  stampa  europea , nei 
propugnare  i diritti  della  Chiesa  e nel  condannare  altamente  le 
gravi  offese  a lei  recale  e le  maggiori  che  si  vanno  meditando, 
ad  ogni  equo  estimatore  dovTÙ  parere  di  tanto  maggior  momento, 
quanto,  a riscontro  di  lei,  si  collochi  la  insigne  sterilita  e la 
meschinità  non  minore  di  quella  che  entrò  a so.stenere  la  parte 
avversa.  Se  si  eccettui  l'Italia,  dove  la  fazione,  dominante  in 
tanta  parte  di  lei , trovò  modo  di  fare  esprimere  in  parecchie  scrit- 
ture i suoi  vecchi  rancori  e le  sue  nuove  aspirazioni,  nell'altra 
Europa , e segnatamente  neir.Vlemagna , nella  Gran  Brettagna  e 
nella  Spagna,  sopra  venti  scritti  che  propugnarono  la  Sovranità 
dei  Pontefici , miracolo  era  che  se  ne  trovasse  uno  che  l' impu- 
gnasse ; e que.sti  jver  giunta  quasi  sempre  di  nomi  oscuri , di  va- 
lore meno  che  mediocre  e che,  quantunque  non  meritassero  l’ono- 
re di  esser  letti  da  molti , trovarono  quasi  sempre  quello  di  essere 
confutati  vitloriosaraentc  da  qualcuno.  Nè  altro  vuol  dirsi  degli 
alquanti  più  Opuscoli  che  videro  la  luce  in  Francia  nel  senso  dei 
prepotenti;  tutte  cose  vulgaiissime,  e non  un  solo  che  portasse  in 
fronte  un  nome  illustre  e riverito.  Se  alcuno  tra  essi  levò  rumore 
per  le  .studiate  circostanze  che  ne  accompagnarono  l’apparimen- 
to,  e più  per  le  sue  misteriose  origini,  mal  velate  dall  anonimia 
dello  scrittore  ; quanto  agli  altri , le  officiose  spinte  che  av  eano 
avuto,  i favori  onde  furono  guiderdonali  e per  poco  non  anche 
P.I.  e 
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la  [tecunia  onde  rurono  compri,  erano  cose  di  pubblica  nolo- 
rietà,  e se  da  una  parie  baslavano  a loftlier  loro  ogni  credilo, 
dall’ altra  rendevano  malagevole  T avere  cosa  di  polso,  ed  al 
tulio  impossibile  il  decorarla  di  nome  riverilo  ed  illusive.  Ma  ad 
ogni  modo  non  fu  mai  vero,  che  i più  notevoli  degli  scritti  av- 
versi reslas.sero  senza  replica  concludenlis-sima  ; e segnatamente 
il  più  strepitoso  tra  e.ssi , al  quale  avevano  dato  nome  //  Papa 
che  si  volea  spogliare,  eil  il  Conijrcsso  che  non  si  volea  fare, 
ebbe  tante  e cosi  piene  e cosi  severe  risposte,  che  lo  scritto  ne 
giacque  stritolato  nel  fango,  e sull’ autore  anonimo  si  riversò 
tanto  spregio  e tanta  infamia,  che  forse  oggi  non  vi  è uomo 
cosi  turpemente  svergognato,  a cui  basterebbe  la  fronte  di 
•■aiuarciare  quel  velo  e dire  : Fu  mio.  Laddove  per  converso 
gl' innumerevoli  Opuscoli  e le  molte  Opere,  che  propugnarono 
la  giustizia,  restarono  e restano  tuttavia  senza  replica.  Ma  che 
uopo  ha  di  repliche  chi , a manomettere  la  giustizia  ha  in  pu- 
gno tranellerie  inesauribili  per  ingannare  e mezzi  poderosi  jmr 
|)repotere?  Tuttavolta  se  la  controversia  dovesse  dirimersi  non 
colle  a.stuzie  della  politica , nè  colla  violenza  delle  armi , ma  col 
suffragio  della  scienza  ; eziandio  co.si  e non  uscendo  dal  giro 
della  natura,  non  può  e.sscre  in  alcuna  maniera  dubbioso,  a 
cui  si  debba  atiribuire,  o diciamo  piuttosto  a cui  sia  stata  oggi- 
mai  da  (pici  suffragio  già  attrìbuila  la  vittoria. 
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VII. 

Suffrayio  dei  popoli  neyl'  Indirizii  al  Pontefice;  loro  varietà  e ca- 
lore: un  cenno  delle  offerte  e delle  preyhiere. 

Nondimeno,  nello  attribuire  quella  vittoria  ad  una  piuttosto 
che  ad  un’ altra  parte , potrebbe  alcuno  volerne  stare  non  tanto 
al  peso  dei  suffragi , quanto  al  loro  numero  ; ed  eziandio  cosi 
neppure  vi  mancherebbe  quest’ altra  maniera  di  autorità,  onde 
l’Orbe  cattolico  si  è levato  novellamente  a propugnare  nella  sua 
integrità  la  Sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici. 

Per  quanto  a qualcuno  possa  parere  strano,  noi  non  du- 
biteremo di  asserire,  esservi  nella  Chiesa  non  solo  una  rive- 
renza grandissima,  ma  una  specie  di  verissima  autorità,  che  si 
riconosce  nel  sentimento  realmente  universale  dei  Fedeli , non 
potendo  quello , preso  così  nella  massima  sua  ampiezza , origi- 
narsi altronde  che  dall’autorevole  Magistero  ecclesiastico.  Nè  qui 
è pur  l’ombra  di  quella  maniera  vulgare  e prepostera , onde  da 
molti  a’  dì  nostri  si  dà  tanto  peso  al  voto  popolare , e per  la 
quale  alle  moltitudini  ignare  ed  imperite’  si  conferisce  il  diritto 
di  dettare  la  legge  ai  sapienti , che  furono  e saranno  sempre 
pochissimi.  Il  sentimento,  di  che  noi  parliamo,  essendo  l’eco 
fedele  della  Chiesa  docente,  è un  prezioso  effetto  di  quel  go- 
verno soave  e segreto,  col  quale  lo  Spirito  Santo  regge  ed 
ispira  non  pure  nelle  sue  membra  precipue,  ma  anche  nelle 
minori  la  Chiesa.  Imperciocché  ogni  qual  volta,  in  co.sa  atte- 
nentisi  a fede  o costume,  si  avvera  e si  riconosce  nell’uni- 
versale dei  Fedeli  un  sentimento  comunissimo,  del  quale  per 
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poco  s’ ignorano  le  origini,  manifestandosi  quasi  indeliberalo  e 
per  istinto,  senza  che  ripugni  ad  alcun  altro  insegnamento  della 
Chiesa,  i sacri  Dottori  ne  prendono  argomento,  quel  sentimento 
stesso  dover  muovere  di  più  alto , che  non  è la  sola  natura  ; 
e la  contraria  ipotesi  c’ indunebbe  a jiensare.  che  la  Chiesa 
nella  universalità  dei  Credenti,  in  co.sa  grave,  possa  versare 
in  errore.  Il  quale  sentimento,  attestalo  dall  aulorevole  parola 
dell' Episcopato  cattolico,  dov eli' essere , quanto  pare  a noi,  un 
non  ultimo  fondamento  di  quella  Delinizionc  doinmalica,  onde 
il  regnante  Pontefice,  volge  oggimai  il  sesto  anno,  dichiarò 
contenersi  nel  le.soro  della  Rivelazione  l' Immacolato  Concepi- 
mento della  Beala  Vergine.  Non  fu  il  sulTragio  dei  Fedeli  che 
definì  il  domma:  questo  fu  definito  dalla  Chiesa  nella  persona 
del  suo  Capo  visibile;  ma  ciò  non  toglie  che.  Ira  gli  altri  mo- 
livi che  furono  considerati  innanzi  di  venire  a quel  gran  passo, 
si  desse  luogo  e luogo  non  ultimo  alFuniversal  senso  dei  Fedeli, 
i quali  già  da  gran  tempo  professavano  quella  credenza,,  come 
spontanea  attestazione  di  alTelto  verso  la  Reina  degli  .\ngeli. 
Della  quale  economia  ci  è gravissimo  indizio  Fosserv  are , come 
il  Pontefice  nelle  Lettere  .Vpostoliche,  che  diede  all'Episcopato 
molto  prima  della  definizione,  lo  interrogava  esplicitamente  ap- 
punto intorno  a quel  sentimento  universale  dei  Fedeli. 

Ora , tenuto  il  debito  conto  della  grande  differenza  che  corre 
Ira  le  due  diver.se  materie , qualche  cosa  di  somigliante  ci  pare 
di  es.sere  intervenuto  a riguardo  del  soggetto  di  che  trattiamo: 
intorno  al  quale  è venuto  a pronunziarsi  un  sentimento  dei  Fe- 
deli così  universale,  così  spontaneo  che,  dopo  quello  della  Con- 
cezione senza  macchia,  può  dirsi  essere  oggimai  unico.  Nè  noi 
ne  parliamo,  come  pure  potremmo,  per  quello  che  un  credente 
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può  in  esso  riscontrare  o supporre  di  soprannaturale  : ci  basterà 
che  si  ponderi  come  semplice  suffragio  dei  popoli. 

A misura  che  si  veniva  din'ondendo  nel  mondo  la  contezza 
delle  iiifriurie  recate  alla  Santa  Sede  collo  sjiogliarla  o lasciarla 
spogliare  del  .suo.  e sopratlullo  a misura  che  si  propagavano  ed 
erano  lette  le  Encicliche  e-  le  Allocuzioni  del  Santo  Padre,  ac- 
compagnate comiineinente  e comentale  dalle  Pastorali  dei  Ve- 
scovi, cominciarono  giungere  a Roma,  da  tulli. gli  angoli  di 
Europa  e lino  dall' ultimo  Oriente  e dal  più  remolo  Occidente, 
quasi  nembo  che  ai  piedi  del  Pontefice  si  addensa.sse,  le  pro- 
testazioni di  affetto  filiale,  le  adesioni  agl' insegnamenti  della 
Chiesa , le  significazioni  d' intimo  convincimento  intorno  alia 
necessità  che  ha  la  Sede  romana  del  .suo  Principato  civile,  le 
ripetute  e gagliarde  detestazioni  delle  ingiustizie  e delle  calun- 
nie. ond’es.so  è fatto  segno;  e ciò  in  così  sterminalo  numero  e 
con  sì  ferma  persistenza,  che,  cominciato  quel  nembo  ad  effon- 
dersi ammezzo  il  18Ì59,  dopo  oggimai  un  anno,  non  sembra  che 
voglia  restare  per  ora.  Sono  scritture  (piasi  sempre  assai  brevi , 
ma  dettate  con  mollo  sentimento  ora  robusto,  ora  soave,  ora 
ancora  fieramente  sdegnoso  della  nequizia , ma  senqire  affet- 
tuoso, secondo  la  varia  condizione  delle  persone,  onde  veni- 
vano. Quanto  poi  alla  loro  contenenza,  avendone  letti  moltissimi 
e corso  coll'occhio  quasi  tutto  il  resto,  troviamo  suslanzialmente 
nel  fondo  di  lutti  un  sottosopra  espressi  o supposti  i tre  capi , in 
che  dicemmo  convenire  lutto  l’Episcopato.  Ma  il  valore  di  que- 
sta terza  maniera  di  Documenti  vuol  ripetersi  principalmente  dal- 
la qualità  e dal  numero  dei  nomi  ond'essi  sono  insigniti.  A non 
dire  degl' innumerevoli  segnali  da  un  nome  solo,  i collettivi,  di- 
ciamo così,  che  recano  molle  firme  sotto  lo  stesso  scritto,  ed  il 
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più  spesso  rappresentano  interi  Corpi  morali , meritano  conside- 
razione maggiore.  Capitoli,  Collegiate,  Cleri,  Ordini  monastici  e 
regolari.  Congregazioni  religiose,  Patriziati  dell'uno  e dell'altro 
ses.so.  Cittadinanze,  .\ssociazioni  laicali  di  scienze,  di  lettere, 
d’arti,  d’industrie.  Corporazioni  di  traflicanli  e di  operai,  t'orpi 
civili  e militari.  Collegi,  Seininarii;  làcci  c di  quale  più  vi 
piaccia  altra  denominazione  a significare  la  riunione  ili  molti 
insieme,  tutte  vi  sono  rappresentate  nella  loro  integrità  con 
centinaia  e centinaia  di  solto.scrizioni.  Ma  quando  alta  grande 
manifestazione  si  mossero  le  intere  Diocesi , le  città  intere  e 
perfino  gl’  interi  Stati , come  è avvenuto  in  alcuni  della  (Con- 
federazione germanica,  allora  gl’indirizzi,  che  così  è piai-iuto 
chiamarli,  venivano  accompagnati  dai  due,  dai  tre,  dai  quattro 
enormi  volumi  di  firme  ; nè  con  meno  si  sarebhono  potuto 
comprendere  le  cinquantamila,  le  ottantamila,  le  centomila,  le 
cenventimila , le  censessantamila  e più  ancora  che  erano  tal- 
volta. Noi  non  abbiamo  potuto  finora  trarne  il  novero,  nè  ci 
siamo  affrettati  a farlo,  veduto  che  ogni  giorno,  soprattutto 
da  regioni  longinque,  ne  arrivano  di  nuovi;  ma  quando,  nel 
curarne  la  stampa,  ci  sarà  dato  agio  di  farlo,  forse  ci  accor- 
geremo di  non  avere  asserito  troppo,  dicendo  che  es.se  som- 
meranno a milioni. 

Si  osservi , oltre  a ciò , che  eziandio  in  questa  maniera  di 
manifestazione  essendosi  proceduto  senza  insinuazione  od  intesa 
previa , ha  dovuto  necessariamente  avvenire  che  in  e.ssa  si  scon- 
tri grande  difformità  e sproporzione  tra  le  diverse  regioni  di  Eu- 
ropa, e talora  tra  le  varie  parti  della  regione  stessa.  E benché 
da  tutti  gli  Stati  ne  siano  venuti  ed  in  gran  numero,  nondimeno 
r Impero  d’Austria  e l’Alemagna  ne  sono  stati  i più  fecondi  ; ed 
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alla  smisurata  mollìludino  delle  solloscrizioni  hanno  aggiunto 
una  tale  eleganza  e ricchezza  e gusto  artistico  negli  stupendi 
lavorìi , onde  i magnifici  volumi  destinati  a contenerle  sono  al- 
luminati simbolicamente  e splendidamente  adorni,  che,  quando 
di  quei  Monumenti  si  dovesse  fare  un  Museo  (e  bene  hanno  il 
merito  di  essere  il  primo  di  questo  genere,  chè  cosa  somiglian- 
te od  analoga  non  si  è vista  giammai),  i"  tedeschi  vi  terreb- 
bero senza  contrasto  il  principe  luogo.  ,\d  essi  poi  verrebbero 
immediatamente  appresso , per  frequenza  di  firme  e per  elegan- 
za, quei  della  Gran  Brettagna  c del  Belgio.  Che  se  tanto  hanno 
fatto  i paesi  tedeschi  pur  troppo  infetti  di  eresia  ; se  tanto  gli 
inglesi  non  pure  infetti,  ma  dominati,  almeno  politicamente, 
dalla  eresia;  crederemo,  esempligrazia,  che  la  tanto  cattolica 
Spagna  si  sarebbe  lasciata  vincere  della  mano  dalle  nazioni  so- 
relle , quando  colà  ne  fosse  venuto  universalmente  il  pensiero  f 
crederemo  che  la  Francia  cristianissima  si  sarebbe  contentata  del 
secondo  posto,  se,  come  ne  ha  avuto  il  pensiero,  così  per  re- 
carlo ad  effetto  le  fo.sse  stala  concessa  la  libertà  di  poterlo?  Cre- 
deremo che  l’ Italia , quando  le  fazioni  che  la  opprimono  in  tanta 
sua  parte  ed  in  tanta  altra  la  minacciano,  la  lasciassero  donna 
e padrona  di  se  medesima,  non  avrebbe  presentati  anch'essa 
al  mondo  i suoi  milioni  di  firme,  pel  mantenimento  di  una  isti- 
tuzione , la  quale , e.ssendo  pure  malleveria  d' indipendenza  per 
tutta  la  Cattolicità,  è per  lei  unico  decoro  e gloria  .sopra  qua- 
lunque altra  invidiabile? 

H pure  questa  delle  sottoscrizioni  è maniera  di  esprimere 
il  proprio  voto,  la  quale  .suppone  la  persona  capace  di  farlo  e 
di  es.sere  invitata  a quell'  intento.  Ma  quanto  più  sicuramente 
non  avrebbe  dato  nello  stesso  senso  il  proprio  voto  quella  tanto 
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maggior  ulolliludìnc  dì  gente  semplice,  crìsliana,  quella  segna- 
iameiile  che  vive  addetta  ai  lavori  della  campagna,  nella  quale 
tanto  più  pura  si  mantiene  la  Religione  ! tulli  questi  per  essere 
illitlerali , non  crediamo  abbiano  minore  il  diritto  dì  e.sprìmere  il 
loro  pensiero  in  cosa,  che  tocca  così  dappresso  la  loro  Fede  e la 
loro  coscienza.  Pure  a questi  altresì  fu  sidiiuso  l'adito  di  mani- 
festarlo per  mezzo  dell’  Obolo  di  san  Pietro  e della  preghiera.  Che 
se  non  può  dirsi  assolutamente  impossibile  fare  il  computo  dei 
milioni  di  offerte,  che  vi  vollero,  per  compiere  con  centesimi 
e con  soldi  gli  oltre  a sei  milioni  dì  franchi , che  a quel  primo 
titolo  giunsero  Onora  al  Santo  Padre  ; deh  ! chi  potrebbe  con- 
tare i tanti  più  che,  invitali  ed  esortati  a ciò  dai  proprii  Pa- 
stori , innalzarono  ed  innalzano  tuttavia  umili  e fervide  preghiere 
a Dio , perchè  si  degni  umiliare  i nemici  della  santa  Chiesa  ! 
Sappiamo  lo  scherno  sacrilego,  onde  un  legista  francese,  con 
manifesto  insulto  deU’Assemblea , in  cui  sede\a  ed  a cui  par- 
lava , derise  plebeamente  quelle  preghiere , perchè  Onora  non  le 
ha  viste  esaudite.  Ma  egli  non  dovrebbe  uscire  dalla  storia  del 
suo  paese,  per  intendere,  che  se  in  età  non  remota,  per  ve- 
dere esaudite  quelle  preghiere , si  dovette  aspettare  dieci  anni , 
a noi  non  dovrebbe  parere  di  già  .soverchio  F indugio  di  dieci 
mesi.  Ad  ogni  modo  cotesti  poveri  orgogliosi,  ai  quali  la  Prov- 
videnza , per  puriOcare  la  sua  Chiesa , concede  il  trionfo  di  un 
giorno  0 di  un’ora,  fanno  bene  ad  affrettarsi  nel  prendere  le 
codarde  loro  vendette.  Ma  perchè  dovrebbe  aver  fretta  Iddio, 
la  cui  giustizia  ha  per  teatro  l'universo,  e perdurala  del  suo 
trionfo,  oltre  a tutto  il  tempo,  o piuttosto  comprendente  lutto 
il  tempo,  r eternità? 
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Se  il  rìspetlu,  rhe  si  professa  al  suffragio  della  pubblica 
opinione,  e l' autorità,  che  si  attribuisce  al  voto  popolare,  non 
fossero  una  derisione  ed  un  nuovo  trovalo  di  vecchie  tirannidi , 
il  solo  mezzo  che  avrebbero , nel  presente  caso , i de|H)sitarii  del 
potere  umano  da  mostrare  quel  rispetto  e da  far  valere  quel- 
r autorità,  sarebbe  il  mantenere  nella  sua  interezza  la  Sovra- 
nità temporale  dei  Romani  Pontefici.  E per  quale  altra  o pra- 
tica, 0 massima,  od  istituzione  si  potrebbero  riunire  da  tutto 
il  mondo  civile  in  tanti  milioni  i suffragi , e tanto  spontanei , 
e tanto  fermi , e molti  di  essi  tanto  autorevoli , quanti  e quali 
.se  ne  .sono  oggimai  raccolti  per  quella? 

Vili. 

.Vi  laccano  due  cagioni  generali  e due  particolari  di  questa  grande 
manifestazione  del  sentimento  cattolico. 

Ouesto  di.scorso,  ordinalo  a far  sentire,  almeno  in  parte, 
l'alta  rilevanza  dei  numerosissimi  e svariati  Documenti , alla  cui 
collezione  è preposto , mancherebbe  di  una  parte  diremmo  quasi 
essenziale,  quando  non  toccasse  delle  cagioni,  che  hanno  de- 
terminata questa  maravìgliosa  manifestazione  del  suffragio  del- 
l'Orbe cattolico,  intorno  alla  Sovranità  temporale  dei  romani 
Pontefici , e quando , oltre  a ciò , non  dicesse  qualche  parola 
di  ciò  che  dalla  manifestazione  medesima  po.ssiamo  con  proba- 
bilità di  successo  augurarci.  Gli  eventi  contemporanei,  ed  al- 
tresì i trapassati , come  troppo  particolari , non  pigliano  qualità 
e carattere  di  scienza , se  non  per  la  considerazione  delle  cagio- 
ni; e dall'altra  parte  il  solo  pregio  che  abbia  il  presente  così 
P.t.  f 
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fugare,  chi  lo  studia  per  propria  od  altrui  istruzione,  è il  po- 
terne più  0 meno  fondatamente  congetturare  l’avvenire,  di  cui 
è fecondo  ed  al  quale,  per  la  parte  almeno  che  dipende  dall' ar- 
bitrio deir  uomo,  può  dare  le  norme. 

E per  ciò  che  si  attiene  alla  prima  considerazione,  cioè  a 
quella  delle  cagioni,  ove  sia  parola  dell" universale  consentimen- 
to dei  Vescovi  e di  quell’ a.sscnso  spontaneo  c così  variiimente 
espresso,  onde  a quello  si  sono  accostati  tanti  milioni  di  cre- 
denti, noi,  senza  curarci  dello  scherno  che  questa  nostra  pa- 
rola può  incontrare  dalla  parte  degli  scredenti , non  dubiteremo 
di  affermiire,  quello  doversi  attribuire  ad  impulso  celeste  nei 
Maestri  ed  a docilità  tutta  cattolica  nel  popolo  fedele.  E qual 
cosa  più  naturale  di  questa , che  i preposti  dallo  Spirito  Santo 
al  reggimento  della  Chiesa  siano  guidali  dallo  ste.sso  Spirilo  di 
verità  in  un  giudizio  tanto  grave,  e che  tocca  così  da  vicino  le 
condizioni  terrene  di  essa  Chiesa?  Supposta  poi  una  somigliante 
persua-sione  nei  Fedeli , dovea  essere  altrettanto  naturale  che 
mollissimi  Ira  essi , ed  in  ispecial  guisa  quei  tanti . che  non  han- 
no capacità  od  agio  di  approfondire  la  quislionc  per  loro  mede- 
simi , se  ne  rapporta.ssero  alla  parola  autorevole  dei  sacri  Pastori 
e del  ma.ssimo  dei  Pa.stori.  Nè  da  ciò  dovrebbe  temersi  offesa 
la  indipendenza  o scemato  il  valore  dei  loro  giudizii  ; c.ssendo 
nel  più  dei  ca.si  convenientissimo  e spe.sso  indispensabile  al- 
Fuorao  il  riraellersi  all  aulorità  altrui;  e la  differenza  dell’essere 
in  ciò  la  persona  ragionevole  o cieca  alla  maniera  dell’ armen- 
to, si  desume  unicamente  dal  riconoscersi  legittima  e compe- 
tente, ovvero  arbitraria  ed  indegna  l’autorità,  acni  altri  se  ne 
rapporta.  Ora  in  un  tempo,  nel  quale  scrittori  anonimi,  giorna- 
listi oscuri,  polenti  pregiudicali  e già  cospiratori  di  professione. 
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dettano  la  legge  al  pensiero  e per  poco  non  acconciano  in  boc- 
ca le  parole  ad  uomini , che  pur  si  pregiano  di  avere  inge- 
gno sveglialo  e ricco  di  non  volgari  cognizioni , in  questo  tem- 
po, ripetiamo,  non  dovrebbe  parere  gran  fatto  che  la  maggior 
parte  del  laicato  cattolico,  alla  quale  nel  fatto  del  domma  o 
di  dottrina  a quello  connessa,  meglio  si  avviene  la  schiettez- 
za del  credere , che  non  l'acume  del  disputare , si  siano  inchi- 
nati agl'  insegnamenti  della  Chiesa , parlante  per  bocca  del 
supremo  PonteGce  e di  presso  a mille  Vescovi.  Anzi,  quando 
la  cosa  fosse  stata  così,  ed  è fuori  dubbio  che  per  moltissimi 
non  è andata  altrimenti,  ci  sarebbe  a benedire  la  Provviden- 
za, che  tanto  rispetto  si  mantenga  tuttavia  nel  mondo  all’au- 
torità  ecclesiastica. 

Qui  nondimeno  quelle  manifestazioni  vogliono  considerarsi , 
non  tanto  come  ispirale  dall'alto,  quanto  come  mosse  da  ra- 
gionati convincimenti , e mostratesi  alia  luce  del  mondo  confor- 
tale da  quei  ragionamenti  scientiflci , da  quelle  induzioni  stori- 
che, da  quelle  considerazioni  di  ragion  politica  e sociale  e da 
quelle  pratiche  applicazioni,  onde  sono  cospicui  gli  scritti  me- 
desimi di  parecchi  Vescovi  e moltissimi  Opuscoli  e non  poche 
Opere,  senza  che  manchino  dì  quei  pregi  parecchi  ancora  de- 
gl’ Indirizzi.  Ora  noi  del  trovarsi  il  mondo  disposto  a così  giu- 
dicare, quanto  alla  materia  generale  delle  relazioni , onde  la 
Sovranità  temporale  dei  Ponteflci  si  trova  legata  alle  condizioni 
civili  della  società , crediamo  vedere  la  cagione  prossima  negli 
studii  storici  che,  forse  da  un  quarto  di  secolo,  si  sono  comin- 
ciati a fare  intorno  a questo  suggello,  soprattutto  da  Tedeschi 
leali,  ed  anche  eterodossi.  Quella  mole  smisurata  di  calunnie,  e 
dì  pregiudìzii  a quelle  conseguenti , innalzata  dal  Protestantesimo 
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nascente  e rincalzata  poscia  dal  Filosofismo  francese  del  pas- 
sato secolo,  contro  la  barbarie  mantenuta  nel  mondo  per  opera 
dei  Pontefici  Re  e della  Sede  romana,  quella  mole,  diciamo, 
si  è dileguata  come  nebbia  innanzi  alla  luce  sfolgorante  della 
storia , e , ci  si  consenta  l' immagine , sotto  il  martello  di  una 
critica  severa  e misurala  restò  stritolata  e contrita.  In  quella 
vece  surse  un  sistema  opposto  che  è il  solo  vero,  perchè  solo 
risponde  alla  realtà  dei  fatti  ed  all'eloquente  testimonio  dei 
monumenti.  Quello  poi  importa,  la  moderna  Europa  essere 
creazione  dei  Pontefìci  romani  ; questi , sostenuti  alla  grande 
opera  dalla  loro  condizione  di  SovTani,  anche  a prescindere 
dalle  loro  influenze  direttamente  religiose,  essere  stati  i maestri, 
i promotori , i duci  della  vera  civiltà  cristiana  ; in  essi  aver  tro- 
vato l'esorbitare  dei  prepotenti  un  rattento,  la  libertà  dei  popoli 
un  sostegno , la  debolezza  degli  oppressi  una  difesa  ; intanto 
che,  a non  dire  altro,  quel  popolo  che  più  fieramente  osteggia 
a’  dì  nostri  il  Papato , e pel  quale  il  JVo  Popery  è come  a dire 
la  divisa  nazionale , quel  popolo  trovò  in  cento  casi  il  più  saldo 
fondamento  delle  sue  libertà  e la  sua  più  sicura  difesa  nella  pro- 
tezione dei  Pontefici  romani , finché  da  essi  non  si  fu  separato. 
Saremmo  infiniti  se  tutti  volessimo  recare  i titoli,  onde  la  età 
moderna  si  è riconciliala  coi  Re  Pontefici  dei  tempi  di  mezzo  ; 
ma  è indubitato  che  il  disinganno  è compiuto  : il  convincimento 
di  quelle  verità  dall'alta  regione  degli  scienziati  è sceso,  come 
avviene  comunemente,  nelle  classi  anche  meno  istruite,  diven- 
tando quasi  che  non  dicemmo  volgare  ; e se  vi  vollero  tre 
secoli  di  menzogne  per  innalzare  quella  mole,  forse  non  baste- 
rebbero trenta  per  rimetterla  in  piedi  sopra  le  sue  ruine.  Ed  è 
si  vero  che  questo  disinganno  abbia  potentemente  influito  nelle 
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manifestazioDi , di  che  trattiamo,  che,  quando  sugl'  inizii  di  que> 
sto  secolo  la  Chiesa  e Roma  e i Pontefici  furono  segno  ad  oltraggi 
e danni , per  molti  rispetti , maggiori  assai  dei  presenti , benché 
la  fede  fosse  per  avventura  più  vivace  nei  popoli , nulla  non  si 
vide  di  somigliante  : tanto  nel  nostro  tempo  si  sono  modificati  i 
giudizii  intorno  al  Pontificato  romano  ed  allo  influenze  sociali 
e civili  della  sua  Sovranità  temporale  ! 

Nè  mancarono  cagioni  speciali , perchè , a riguardo  di  que- 
sto Pontefice  e di  questo  Sovrano,  l’Orbe  cattolico  dovesse  pro- 
nunziare così  reciso  e così  unanime  il  suffragio  di  volerlo  ad 
ogni  patto  mantenuto  nella  piena  integrità  dei  suoi  diritti.  La 
congiura  di  volerlo  esautorare  a titolo  di  tenacità  nel  conce- 
dere 0 d'incapacità  nel  governare,  e più  ancora  a titolo  della 
scontentezza  dei  popoli  per  la  mala  signoria  pontificia , fu  con- 
giura così  sacrilegamente  scellerata  nell’  intento  e così  svergo- 
gnatamente disonesta  nei  mezzi , che  ne  dovettero  essere  stoma- 
cati quanti  serbano  ancora,  non  diremo  animo  cattolico,  ma 
senso  di  umanità,  di  pudore  e di  giustizia.  E però,  in  quella 
che  da  una  parte  si  sofiìava  nelle  scontentezze,  e si  multipli- 
cavano  libelli  infami,  e si  stipendiavano  declamatori  e cerre- 
tani, e perfino  si  colpivano  di  disgrazia  diplomatici  leali,  per 
avere  osato  dire  una  verità  che  non  si  voleva  ascoltare;  dal- 
l’altra s’istituivano  ricerche,  si  facevano  studii,  si  raccoglie- 
vano dati  statistici , si  esaminava  il  presente , s’ interrogava  un 
passato  non  remoto,  affine  di  conoscere  una  verità  così  per- 
fidiosamente negata  e così  nequitosamente  travisata.  Quindi 
prendea  origine  quel  numero  tragrande  di  Esami,  di  Apologie, 
di  Risposte  e Conlrarrisposte , le  quali  colla  evidenza  dei  fatti , 
e spesso  colla  irrepugnabile  forza  delle  cifre,  hanno  convìnto 
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il  mondo,  il  Governo  pontificio,  com’è  al  presente,  non  istare 
indietro  ad  alcuno,  quanto  è a tutte  quelle  parli  che  costitui- 
scono il  verace  incivilimento  dei  popoli;  stare  innanzi  a parec- 
chi per  molli  capi , c soprattutto  per  quel  Cristianesimo , che 
ne  informa  le  istituzioni  e lo  spirilo.  Diciamo  anche  più  oltre  : 
i casi  medesimi  del  18i8  non  hanno  dovuto  rimanere  estranei 
a questa  grande  manirestazione.  C'entusiasmo  caldissimo  che 
l'Europa  concepì  per  l*io  IX,  nell'anno  che  seguitò  il  suo  av- 
venimento al  Irono,  fu  cosa  vera,  reale,  sincerissima,  e non 
avea  nulla  che  fare  cogl’  inverecondi  e pazzi  tripudi  dei  fazio- 
si italiani , i quali  delle  conccs.sioni  .si  doveano  fare  sgabello 
ad  esorbitare  nelle  pretensioni  ed  a tradire  il  Principe.  Ma  se 
gl'italiani  faziosi  esorbitarono  c tradirono,  gl'italiani  onesti 
e gli  .stranieri  universalmente  non  jierdctlero  la  memoria  di 
un  Sovrano  che,  avendo  dato  quanto  da  un  Sovrano  si  polca, 
ne  fu  pagalo  di  quella  moneta  che  tulli  sanno,  c la  cui  lar- 
ghezza e condiscendenza  anche  al  pre.sente  è .stata  tanta,  che 
i riottosi,  a pur  pretendere  alcuna  cosa  al  di  là  del  conccs.so, 
hanno  dovuto  dire  senza  gergo  o che  non  lo  vogliono  più  per 
Principe  per  la  sola  ragione  che  è Pontefice,  o che  ne  vogliono 
un  Governo  non  cristiano. 

Pertanto,  ponete  il  segreto  impulso  divino,  per  coloro  che 
vogliono  guardare  la  cosa  pel  lato  soprannaturale;  ponete,  per 
coloro  che  vogliono  considerarla  pel  lato  naturale  ed  umano, 
i nuovi  e più  veri  concetti  che  nel  nostro  tempo  si  hanno  in- 
torno al  Pontificalo  ed  alla  sua  Sovranità  lem|>oralc  ; ponete , 
oltre  a ciò,  i giudizi  che  intorno  al  presente  Governo  pontifi- 
cio ed  intorno  a questo  Pontefice  ed  a questo  Sovrano  si  so- 
no universalmente  formali,  n voi  avrete  una  spiegazione,  .'^e 
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il  veder  nostro  non  erra , siillìcicnie  di  (|uet  sutfragio  tanto 
universale  e tanto  unanime,  che  in  questa  materia  è stato  dal- 
rOrbe  cattolico  pronunzialo. 


I\. 

Che  sia  da  augurarsi  da  questa  maravigliosa  unità  di  pensieri  e di 
affetti,  rivelatasi  nella  Chiesa,  riguardo  alla  Snrranilà  tempo- 
rale dei  Pontefiri. 

Quanto  a quello  che  da  un  sì  grande  avvenimento  possiamo 
augurarci , noi  non  ci  terremo  paghi  a dire , che  esso  dovrà 
tornare  a gloria  della  Chiesa  ed  a salute  degli  eletti.  Questa 
predizione,  benché  sicurissima,  è nondimeno  Iropiio  universale, 
e si  avvererebbe  allo  stesso  modo,  quand’anche  le  cose  fossero 
a termini  anche  più  lamentabili  di  quel  che  sono.  E dunque  a 
cercare  qualche  congettura  nelle  .speciali  condizioni  delCavveni- 
menlo  di  che  trattiamo,  il  quale  è,  come  si  è mo.stralo  più  sopra . 
questa  maravigliosa  unanimità  di  suffragio,  onde  lutto  l'Episco- 
pato cattolico,  e la  scienza  mede.sìma  profana  per  migliaia  dei 
.suoi  professori,  ed  i semplici  Fedeli  a milioni,  con  una  una- 
nimità senza  esempio,  in  cosa  che  non  è nè  di  naturale  evi- 
denza immediata,  nè  di  fede  soprannaturale,  si  sono  levati  col 
loro  suffragio  a propugnare  nella  sua  interezza  la  Sovranità 
temporale  dei  romani  Pontefici.  Ora  di  questo  stupendo  con- 
senso noi  non  dobbiamo  a.spettare  i frutti  nel  tempo  avvenire, 
essendo  già  esso  medesimo  un  frutto  prezio.so  della  tribolazio- 
ne, onde  a Dio  è piaciuto  visitare  in  questo  tempo  la  sua 
Chiesa.  Certo  il  Regno  di  Dio  è Regno  di  verità;  nè  per  altro 
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.SODO  desiderabili  i presidii  umani,  che  per  rendere  la  profes- 
sione più  libera,  e la  diffusione  più  ampia  di  quella  verità 
medesima.  Ora  se  la  prevalenza  degli  empi , in  detrimento  dei 
diritti  immortali  della  Santa  Sede , è riuscita , non  certo  secon- 
do i loro  consigli , ma  secondo  i consigli  della  Provvidenza , 
a fare  che  i Vescovi  di  tutta  la  Cristianità  si  stringessero  in 
vincolo  sempre  più  intimo  tra  loro  e col  supremo  Gerarca;  se 
i Fedeli  di  tutto  il  mondo  ne  hanno  pigliato  occasione  di  rin- 
férvorarsi  nella  Fede,  di  professarla  a viso  aperto,  di  offerire 
doni  e servigi  a san  Pietro,  di  multiplicare  le  preghiere,  e 
soprattutto  di  stringersi  alla  loro  volta  attorno  ai  loro  Pastori, 
uniGcandosi  tutti  in  un  solo  pensiero  ed  in  un  solo  desiderio; 
già  questo  solo  a noi  parrebbe  un  insigne  acquisto,  da  farci 
parere  ben  poca  cosa  la  temporanea  scissura  di  quattro  Pro- 
vince dagli  Stati  della  Chiesa. 

Non  dissimuliamo  tuttavia  che  il  temporaneo  potrebbe  ac- 
quistare consistenza;  che  il  parziale  potrebbe  farsi  totale  e che 
la  Chiesa,  investita  ancora  più  Geramente  che  non  è stata  Gn 
qui , potrebb’  essere  sospinta  a quegli  estremi , a cui  noi  accen- 
nammo più  sopra,  ed  i quali  il  mondo  cattolico  ha  in  certa 
guisa  presentito  nella  possibilità  che  il  supremo  suo  PonteGce 
possa  essere  spogliato  di  ogni  indipendenza,  fatto  suddito  di 
Poteri  profani.  .\nzi  neppure  dissimuliamo  che  questa  medesima 
non  più  mai  vista  unità  nei  supremi  Duci  della  Chiesa  mili- 
tante, e questa  docile  sollecitudine  dei  semplici  Fedeli  a serrarsi 
tra  loro  e con  quelli , quasi  in  falange  compatta , quella  unità , 
diciamo,  e questa  sollecitudine  essendo  opera  di  Dio,  dev’es- 
sere ordinata  ad  alcun  grande  intendimento  e potrebbe  an- 
nunziare qualche  gran  lotta  imminente  : una  di  quelle  immense 
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lolle  die  (leddumi  i desliiiì,  nun  dì  quesUi  u (|uellu  nuzìone. 
ma  di  (ulta  intera  ruiiiaiia  famiglia.  1 due  smisurati  eser- 
citi , quasi  fossero  impazienti  di  vedersi  commisti  sullo  stesso 
campo,  si  separano  ognora  più;  ed  oggimaì  nelle  regioni  dei 
pensieri  e degli  alTetli  la  separazione  o è compiuta,  o questo 
gran  pialo  intorno  alla  Sovranità  dei  Pontefici  \ì  metterà  il 
suggello.  Dall' una  parte  è Cristo,  Re  supremo  delle  nazioni, 
che  nel  suo  Vicario  predica  soggezione  a Dio  e,  per  mezzo  di 
quella,  conferisce  agli  uomini  dignità,  libertà  vera,  non  bu- 
giarda fratellanza  ; ma  a patto  che  le  passioni  siano  imbrigliate 
dalla  ragione  e dalla  Fede  dì  dentro,  dalla  giustizia  univer- 
sale di  fuori.  Dall'altra  parte,  diciamolo  senza  gergo,  è Satana 
che.  j)er  la  bocca  immonda  dei  suoi  satelliti,  predica  indipen- 
denza da  Dio  e porla  agli  uomini  avvilimento,  schiaviludine, 
fratellanza  di  Caino  ; ma  con  promessa  che  le  passioni  non 
altra  norma  avranno  che  il  libilo,  c la  giustizia  sarà  un  zimbello 
dei  furbi  che  non  vi  credono,  ed  un’amara  derisione  per  chi 
mai  vi  credesse  ancora.  Chiudete  la  bocca  al  Vicario  di  Cristo, 
come  gli  sarà  chiusa  nel  momento  stesso  che  cesserà  di  essere 
Sovrano  ; ed  il  mondo , restato  alla  mercè  dell'  inferno , sarà 
precipitato  in  un  caos,  che  avrà  tutte  le  feroci  ed  abbiette  tur- 
pitudini , meno  le  splendide  follie  del  vecchio  Paganesimo  ; que- 
sto almeno  camminava  a Cristo,  il  nostro  redivivo  lo  rinnega  e 

10  abbandona.  Ma  prima  che  la  società  cristiana  si  rassegni  a 
questa  sventura  inestimabile  ; prima  che  vegga , non  distrutto 

11  Pontificato  ( a questo  non  è forza  umana  che  valga),  ma  i 
suoi  Pontefici  rincacciati  nelle  catacombe  e latitanti  un’  altra 
volta  nelle  ca.se  di  nuove  Lucine  e di  nuove  Prassedi,  la  so- 
cietà cristiana  vorrà  sperimentare  le  sue  forze  ; e se  non  si 
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vegga  prostrala  al  lutto . sgagliardila  e .sconfitta , non  si  per- 
suaderà mai , averle  Iddio  messo  in  cuore  questo  grande  convin- 
cimento, per  renderle  più  cocente  il  rammarico  di  vederlo  cal- 
pestato dalla  forza.  Ora,  questa  sarebbe  quella  immensa  lotta 
che,  come  dicevamo  più  sopra,  può  essere  prenunziata  dal  tanto 
infellonire  dei  nemici  della  Chiesa,  la  cui  libertà  essi  investo- 
no furiosamente  nella  radice , e dal  tanto  serrarsi  delle  schiere 
di  Dio  a propugnare  quella  libertà  stes.sa , facendole  scudo  fin- 
ora dei  loro  suffragi , per  farglielo , se  tanto  fia  uopo , eziandio 
dei  loro  petti. 

Se  questa  lotta  non  è l ullima,  che  dovrà  commettere  la  Chie- 
sa militante  col  mondo  nemico  di  Cristo  : nel  qual  caso  sarebbe 
foriera  del  trionfo  definitivo  della  Chiesa  sle.ssa  nel  giorno  no- 
vissimo delle  retribuzioni  ; se  dovrà  e.ssere  una  lotta  somigliante 
a quelle  che  illu.strano  le  sue  gloriose  vicende  negli  annali  ec- 
clesiastici, questi  stessi  annali  ci  stanno  pegno,  che  a quella 
non  può  seguitare  altro  che  la  vittoria.  E questo  quanto  corag- 
gio non  dovrebbe  infondere  in  chiunque  sta  con  lei  e pugna 
per  lei?  .\ppunto  perchè  la  Chjesa  è indefettibile,  e le  porle, 
cioè  le  potestà,  dell’ inferno  non  dovranno  mai  prevalere  contro 
di  lei,  essa  deve  portare  necessariamente  in  sè  stessa  e porta 
infatti  il  germe  della  immortalità.  La  mercè  di  questa,  nello  in- 
cessante avvicendarsi  dei  combattimenti  e dei  trionfi , avviene 
senza  fallo  che  la  perseguita , la  vilipesa , l'assassinata  assiste 
sempre  ai  funerali  più  o meno  obbrobriosi  dei  suoi  persecutori  ; 
di  molti  dei  quali  si  sarebbe  obliterata  perfino  la  memoria,  se 
p~ssa  nei  suoi  fa.sti  non  ne  ave.sse  registrati  i nomi.  Che  se  non 
a tutti  i nuovi  Giuliani  il  tardo  disinganno  c la  rabbia  impotente 
della  sconfilta/trappò'di  bocca  la  disperata  bestemmia  del  Vici/Hi 
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Gaiilaee  ; tutti  dovettero  sentirlo , e pur  troppo  a\  ranno  per  ri- 
peterla, ad  eterno  loro  cruccio,  più  tempo  che  non  vorrebbero. 
Intendiamo  che  questa  soluzione  del  dramma  non  giunge  sempre 
prestissimo:  potrebbero  anzi  i giorni  di  pruova  essere  allungati 
bene  al  di  là  delle  nostre  previsioni  e delle  nostre  speranze  ; sic- 
ché molti  di  noi  non  siano  serbati  a vederla  in  questo  mondo. 
Ma  ciò  che  rileva  ? Chi  considera  come , per  gli  eletti  che  vivono 
di  Fede,  la  morte  non  è il  termine  della  vita,  ma  è il  tramuta- 
mento da  un  men  perfetto  ad  un  più  perfetto  stato  della  stessa 
Chiesa , si  convincerà  leggermente  che  i trionfi  di  questa , onde 
dovTanno  essere  parte  e spettatori  i loro  superstiti , saranno 
trionfi  anche  loro;  e |g  pugne  e le  vittorie  della  Chiesa  mili- 
tante sopra  la  terra,  vedute  intuitivamente  nell' eterno  Verbo, 
non  dev'essere  la  parte  men  preziosa  della  beatitudine,  onde 
si  letizia  nella  verace  sua  patria  la  trionfante. 

Leggete  le  storie  ecclesiastiche,  e cotesto  incessante  alter- 
narsi di  prosperi  casi  e di  avversi  vi  apparirà  come  il  più 
scolpito  carattere  di  una  Istituzione,  la  quale  Iddio  vuole  im- 
mortale. Appunto  perchè  è impossibile  che  il  firmamento  si 
sciolga  in  pioggia,  dal  veder  questa  cadere  a rovesci , voi  pi- 
gliate argomento  che  presto  o tardi  ritornerà  il  sereno.  Tal- 
mente che  se  diciotto  secoli  d' induzione  non  sono  una  fola , 
tanto  è lungi  che  la  nostra  fiducia  sia  irragionevole , che , ezian- 
dio umanamente  parlando,  sarebbe  da  stolido  il  non  averla 
saldissima.  Cominciale  dalla  prima  e grande  battaglia  ingag- 
giata col  Paganesimo,  la  quale,  benché  combattuta  con  armi 
sì  disuguali , riuscì  nondimeno  a mettere  in  pugno  alla  Chiesa 
i destini  morali  e civili  del  mondo,  e venite  giù  fino  ai  la- 
mentabili e sacrileghi  scompigli  del  1848;  voi  non  vi  vedrete 
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invariahilmeiitc  che  questo  ; danni , dolori , mine  che  passano 
colle  loro  cii^rioni  ; vantaggi  ed  acquisti  anche  insigni  che  re- 
starono e restano  tuttavia  coi  loro  effetti.  Deh!  chi  più  |)ensa 
a quelle  calamità  che  pareano  estreme,  e delle  quali  fummo 
noi  medesimi  spettatori,  se  non  anche  parte?  Ed  intanto  in  que- 
sto poc' oltre  ad  un  decennio,  che  ci  .separa  da  quelle,  si  sono 
accumulali  lauti  trionfi  ad  onore  e.vanlaggio  della  Chie.sa , che 
i nostri  padri  .si  sarebbono  tenuti  beali , quando  ne  avessero 
potuto  raccogliere  altrettanti  in  un  secolo  ! La  libertà  eccle- 
siastica riconquistala  per  diritto  ed  in  principio  in  un  va.sto  Im- 
pero, dove  era  stala,  più  forse  che  per  lutto  altrove,  mano- 
messa ; due  (ìerarchie  cattoliche  ricostituite  in  due  contrade  tra 
le  |HÙ  elerodos.se  della  moderna  Europa;  il  domma  dell' Imma- 
colato Concepimento  di  Maria  Vergine  aggiunto,  con  nuovo 
esempio,  al  tesoro  della  Fede  daH'oracolo  del  Vaticano;  ed 
ultimamente  cpiesla  .stupenda  manifestazione,  onde  l’Episcopato 
colle  sue  lettere,  i rappresentanti  più  illustri  della  scienza  coi 
loro  scritti,  i popoli  colle  loro  soscrizioni,  colle  loro  offerte  e 
colle  loro  preghiere  pro|mgnarono  e propugnano  nella  sua  in- 
tegrità la  Sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici,  sono  i 
precipui , ma  non  sono  i soli  incrementi  che  ha  avuto  la  Chiesa 
nei  due  lustri  di  tranquillità,  e neppure  molto  sicura,  che  ven- 
nero appresilo  alla  tempesta.  Per  verità , quando  le  sventure 
debbono  riuscire  feconde  di  effetti  così  salutari,  non  dovrebb'e.s- 
sere  malagevole  l' accettarle,  non  diremo  con  gaudio,  che  forse 
pei  più  sarebbe  troppo,  ma  almeno  con  rassegnazione,  con- 
fortata da  una  speranza  che  non  confonde. 
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• X. 

Colla  sola  stampa  può  <lafsi  efficacia , pubblicità  e perpetuità  alla 

espressione  di  questo  suffragio:  convenienza  di  dargliele. 

Dalle  cose  ragionate  (in  qui  dev'essere  fatto  manifesto  come, 
essendosi  pure  nel  nostro  tempo  bandita  alla  libertà  della  Chie- 
sa una  guerra  assai  più  fiera  e,  diciam  così,  più  decisiva  che 
non  mai  pel  passato,  siccome  quella  che  della  libertà  stessa  ha 
investito  direttamente  la  prima  radice  nella  Sovranità  temporale 
dei  Pontefici  ; per  converso  la  Provvidenza  ha  disposto  che 
quella  libertà  stessa  trovasse  nel  nostro  tempo  un  presidio  vi- 
gorosissimo, quale  non  ha  mai  avuto  per  lo  passalo,  nell’ uni- 
versale suffragio,  onde  l'Orbe  cattolico  si  è levato  a propugnare 
quella  Sovranità  medesima . tanto  fieramente  combattuta.  Orlo 
in  età  non  lontana,  messa  la  Sede  romana  ad  una  croce  per 
molli  capi  più  dura  assai  che  non  è l'odierna,  e spogliala  dei 
suoi  dominii  con  una  prepotenza  non  mollo  dissomiglianle  dal- 
la presente,  non  pure  mancarono  quelle  manifestazioni,  che 
noi  vediamo  sì  alte  e sì  prodigiosamente  numerose , ma  perfino 
tra  i sacri  Pastori  si  ebbero  a deplorare  defezioni  scandalose 
e lamentabili  scisme.  Laddove  a'  dì  nostri , for.se  appunto  per- 
chè la  lotta  è più  fiera  e,  diciam  meglio,  più  radicale,  benché 
in  vista  paia  meno,  la  pietà  divina  ha  voluto  che  tutto  fosse 
nella  Chie.sa  unità  e concordia.  Che  se  nel  Vicario  di  Cristo  si 
sta  rinnovellando  l iM-eto  ed  il  fiele  della  Piissione,  senza  che 
vi  manchi  qualche  bacio  di  traditore,  la  Provvidenza  gli  ha 
risparmialo  l allo  rammarico  di  vedere  ilal  Collegio  dei  suoi 
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fratelli  uscir  qualche  Giuda  : se  Giuda  vi  è stalo  in  questo  fallo, 
esso  è venuto  di  fuori  ; ma , quanto  al  Corpo  insegnante  della 
Chiesa  ed  a quei  tanti  milioni  che  vi  dimorano  colla  Fede  viva 
e coH  afTelto,  non  vi  è stala  pur  l ornljia,  non  che  della  opfio- 
sizione,  neppure  del  dissenso,  e vi  è stalo  il  coraggio  di  reca- 
re aU’aperlo  il  proprio  convincimento.  Della  quale  maravigliosa 
manifestazione  già  abbiamo  mostrata  roccasione,  l’ampiezza,  la 
rilevanza  e le  varie  parti  che  l'hanno  costituita,  aggiungendo 
alcuna  cosa  intorno  alle  cause  che  vi  hanno  contribuito,  ed  alle 
congetture  che  dei  suoi  effetti  vi  si  possono  fondare. 

Tutlavolla  egli  conviene  osservare  che  questa  manifestazione 
del  sentimento  cattolico,  nella  quale  dicemmo  acchiudersi  il 
grande  c singolaris-simo  avvenimento  del  nostro  tempo,  consegna- 
la in  questa  immensa  mole  di  Documenti,  parte  scritti  a mano, 
parte  messi  a stampa,  non  può  esercitare  tutto  il  peso  morale 
di  autorità  di  cui  è capace,  finché  rimane  come  .sta.  Fssa  così 
appena  può  essere  vista  da  rari  assai  ed  esaminala  da  mollo 
più  rari;  e per  l’universale  quel  poco,  che  se  ne  potrebbe  de- 
scrivere così  in  genere,  come  abbiamo  fatto  noi  in  questo  Di- 
scorso, sarebbe  al  tutto  spro|)orzionalo  a farne  una  giusta  stima; 
soprattutto  che,  per  una  grandissima  parte  di  questi  scritti,  il 
loro  valore  dee  prendersi  non  solo  dal  nome  o dai  nomi , onde 
vanno  insigniti,  ma  dalle  gravi  considerazioni,  quasi  sempre 
giustissime  e spesso  dottissime  e pellegrine,  che  vi  si  espon- 
gono. Dall’altro  canto  nelle  singole  contrade  di  Europa  appena 
si  conosce  altro,  fuori  di  quello  che  in  esse  medesime  per  questo 
capo  si  è fatto  ; e pure , trattandosi  di  un  suffragio , il  cui  valo- 
re dipende  dalla  qualità  non  meno  che  dalla  universalità  di  co- 
loro che  r hanno  pronunziato,  esso  non  acquista  tutta  l elBcacia, 
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di  che  è capace,  se  nou  quando  tutti  e ciascuno  sanno  e veg- 
gono quello  che  tutti  e ciascuno  hanno  fatto.  Si  osservi  da 
ultimo  che,  anche  prescindendo  dai  manoscritti,  che  malage- 
volmente sariano  stati  noti  fuori  le  aule  del  Vaticano,  le  scrit- 
ture medesime  messe  a stampa , eziandio  degli  Atti  episcopali , 
quasi  tutte  di  piccola  mole,  benché  di  rilevanza  non  picco- 
la , col  volgere  degli  anni  sarebbono  andate  smarrite  o dimen- 
tiche; nè  a toglierle  da  quell’oblio  saria  bastata  la  diligenza 
di  qualche  raccoglitore,  che  avessele  riunite  in  ispeciali  Mi- 
scellanee da  Arcbivii  o da  Biblioteche.  Ma  anche  queste  sa- 
riano probabilmente  riuscite  più  nazionali  che  cattoliche,  cioè 
universali,  in  quanto  saria  stato  stranamente  difficile  nella  Fran- 
cia, esempligrazia,  e nel  Belgio  aver  ciò  che  intorno  a questo 
soggetto  è stato  scritto  e stampato  nell’ Ungheria  e nella  Croa- 
zia, come  in  Italia  appena  si  saria  avuto  contezza  di  ciò  che 
nella  Spagna  o nell' Irlanda,  sopra  lo  stesso  argomento,  ha  visto 
la  luce.  E cosi  di  una  manifestazione  cattolica,  la  quale  ha 
tutta  la  stupenda  sua  efficacia  daH'es.sere  veramente,  e quanto 
non  mai  altra , universale,  si  sarebbe  avuto  una  imperfettissima 
e manca  cognizione , per  questo  appunto  che , restando  sparsa 
in  innumerevoli  scritti , non  si  mostrava  al  mondo  in  una  unità , 
diciamo  così , materiale , in  cui  fosse  consegnata  per  sempre 
l’unità  dei  pensieri  e dei  voti  della  Cattolicità,  a rispetto  della 
Sovranità  temporale  dei  romani  PonteGci. 

Fu  dunque  sapientissimo  il  consiglio,  onde  il  regnante  Pio  IX 
volle  che  quei  Documenti , riuniti  e messi  a stampa  in  un*  sol 
corpo , acquistassero  quella  perpetuità , che  solo  in  una  grande 
collezione  può  esser  loro  assicurata,  ed  all’ora  stessa  offeris- 
sero al  secolo  presente  ed  ai  futuri,  in  tutto  il  suo  maestoso 
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aspetto , questo  miraliile  conserto  di  \ od , le  quali  sono  di  tanto 
valore,  appunto  perchè  sono  di  tanti.  Così  Egli  che,  in  tempi 
quant' altri  mai  calamitosi  e difficili,  ha  potuto  innalzare  tanti  e 
così  splendidi  trofei  alla  Chiesa,  le  lascerà  questo  Monumento 
imperituro  che,  lui  regnante,  in  appena  un  anno,  si  è leva- 
to a sostegno  della  Sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici. 
Que.sta  egli  ricevette,  quando  una  congiura  sacrilega  avea  fer- 
malo di  abolirla  ; poco  stante  un  passaggero  trionfo  degli  empi 
giunse  a far  loro  occupare  la  signoria  di  Roma;  e questa  re- 
stituita al  Pontefice,  i dicci  anni  che  Egli  la  mantenne  basta- 
rono, perchè  la  congiura  stessa  si  ordisse  di  nuovo  con  mag- 
giori accorgimenti  e con  ipocrisia  più  fina  ; sicché  le  cose 
vennero  oggimai  ai  termini,  in  che  le  veggiamo.  E nondimeno 
quella  Sovranità  temporale , cui  la  forza  dei  prepotenti  gli  mi- 
naccia e l'astuzia  degl'  ipocriti  gl’  insidia , Egli  la.scerà  ai  suoi 
Successori  vigorosa  e forte , quanto  per  avventura  non  fu  mai , 
jierchè  rinsaldata  dall’ uni\ cesale  suffragio  dell’Orbe  cattolico. 
Mirabile  a dirsi  ! .Mentre  gli  orgogliosi , che  si  credono  padroni 
del  mondo,  fabbricano  sopra  l’arena  edifizii  d’iniquità  col  battito 
in  cuore  di  doverne  essi  stessi , superstiti  alle  loro  opere , con- 
templare fra  poco  le  mine;  il  Trono  dei  Pontefici  dai  contrasti 
si  è ingagliardito,  ed  ingagliardito  di  ciò  che  la  no.sira  società 
reputa  più  sicuro  ! È impossibile  che  un  convincimento  così 
ragionato  dalia  scienz.a  non  prevalga  finalmente  e non  trionfi  ! 
È impssibile  che,  nella  presente  condizione  del  mondo,  un  volo 
veramente  universale  dei  popoli  re.sti  vano  ! E il  suffragio  del- 
r Epi.scopato  vi  ha  me.sso  il  suggello  della  perpetuità , es.sendo 
irapo.ssibile  che  per  l’avvenire  la  Chiesa  si  opponga  mai  coi  suoi 
insegnamenti  a ciò  che  in  que.sli  volumi  ha  insegnalo. 
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XI. 

Worfo  (li  comhiire  la  edizione  di  que-tli  Documenti;  e pi  ima  della  ma- 
teria che  ri  sarà  inserita,  delle  soscrizioni  ayi  indirizzi  e delle 
linijue  originali. 

Ma  prima  di  por  lermìne  a que.sto  Discorso,  non  possiamo 
preterire  di  aggiungere  alcuna  cosa  intorno  al  modo,  onde  noi, 
onorati  dal  Sommo  Pontefice  dell'  incarico  di  curare  la  stampa 
di  questi  Documenti , abbiamo  riputato  opportuno  di  farlo , sin 
quanto  alla  materia  da  pubblicare  per  le  stampe,  sia  quanto 
all'ordine,  ond'essa  sarà  in  questa  edizione  disposta. 

E prima  di  tutto,  con  innanzi  questa  mole  smisurata  di  ('ar- 
te , parte  messe  già  a stampa , jiarte  scritte  a penna , e tra  que- 
st’ultime  fasci  e volumi  enormi  di  sottoscrizioni,  primo  nostro 
pensiero  dovett'  essere  sceverarne  al  possìbile  quanto , senza  de- 
trimento della  Raccolta , potesse  omettersi , affine  di  rendere  la 
edizione  moralmente  possibile.  Già  essa , anche  così  sceverata , 
sarà  cosa  di  molto  lunga  lena,  ed  i cui  dìspendiì  eziandio  per 
un  Sovrano  debbono  essere  considerevoli  ; ma  il  riprodurre  tutto 
integralmente  sarebbe  stata  cosa  poco  meno  che  impossibile , 
veduto  altresì  la  grande  difficoltà,  che  si  sarebbe  scontrata  nel 
decifcrare  migliaia  e migliaia  di  firme  di  nomi  ignoti , tutte 
manupropria  ed  in  tutte  le  lingue  moderne  di  Europa.  Tolte 
dunque  le  sottoscrizioni , delle  quali  ci  contenteremo  a regi.strare 
.sotto  a ciascun  Indirizzo  il  numero,  la  gran  mole  della  mate- 
ria resta  con  ciò  solo  piii  che  dimezzala.  Ma  anche  cosi  paren- 
doci .soverchia . facemmo  risoluzione  di  escluderne  gl'  Indirizzi 
P.  1.  h 
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singolari,  se  così  piace  chiamare  quelli  che.  venendo  da  una 
persona  sola  od  anche  da  una  famiglia . non  portano  al  piede 
che  un  solo  cognome.  Questi  appunto  perchè  singolari , dovea- 
no  essere  in  numero  sterminalo;  e dall'altra  parte,  pel  nostro 
intento  di  offerire  ai  leggitori  l’universalità  del  suffragio , pub- 
blicando questi , collo  abbracciar  molto  avremmo  stretto  assai 
poco,  in  quanto  un  volume,  per  figura  di  e.sempio,  di  mille 
pagine  appena  avrebbe  recato  un  sei  o settecento  soscrizioni, 
laddove  negl’indirizzi  collettivi,  cioè  in  quelli  che  vengono  da 
molti  in  comune,  una  pagina  può  offerirne  le  cinquanta  e le 
sessantamila.  Ci  siamo  dunque  circoscritti  a questi , che  per  lo 
più  sono  di  Corpi  morali  ; e quanto  agli  altri , ci  contenteremo 
di  registrarne  il  numero  alla  fine  di  ciascuna  delle  parti  o ca- 
tegorie, di  che  diremo  più  innanzi. 

Quanto  agli  Opuscoli , nei  quali  dicemmo  essere  stato  con- 
segnalo e ragionalo  il  suffragio  degli  uomini  dotti , noi  crede- 
remo di  poterne  mantenere  la  raccolta  in  convenienti  dimen- 
sioni, quando  ci  saremo  tenuti  alla  denominazione  di  Opuscoli, 
ed  escludendone  per  conseguenza  le  Opere  propriamente  delle 
od  i libri.  Questi,  mentre  dall’un  canto  avrebbono  aggiunto 
troppo  volume  alla  edizione,  dall’ altro  per  la  medesima  loro 
qualità  di  libri  sono  u.ssicurati  dal  pericolo  di  andare  smarriti 
0 dimentichi,  e potranno  anzi  avere,  secondo  il  merito  rispet- 
tivo di  ciascuno,  la  loro  conservazione  ed  il  loro  posto  nelle 
biblioteche.  E così  potremo  dar  luogo  a quasi  tutte  le  cose  ita- 
liane, alle  tedesche,  alle  inglesi,  alle  spagnuole  con  qualche 
altro  idioma.  Solo  per  le  brocltures  francesi  saremo  obbligati  a 
fare  una  eccezione , la  quale  lullavolta  torna  a lode  non  pic- 
cola di  quella  gente  nobilksima.  Essa , sia  perchè  si  vide 
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chiuse  altre  vie  da  esprimere  i propri  sensi , sia  per  protestare 
contro  chi  riputasse  a quella  nazione  i danni  presenti  della 
Chiesa,  sia  da  ultimo  perchè  naturalmente  faconda  e di  facile 
eloquio , ha  di  lunga  mano  superato  le  altre  nazioni  nella  mol- 
tiplicità  degli  Opuscoli  messi  a stampa  a propugnare  la  Sovra- 
nità temirorale  dei  Papi.  Ma  questo,  che  per  lei  è un  pregio, 
obbliga  noi , anche  per  mantenere  una  certa  tal  quale  propor- 
zione tra  le  varie  parti  di  questa  Kaccolta , a farne  una  scelta , 
tenendoci  ai  meno  prolissi  ed  ai  più  sugosi. 

Quelli , che  verranno  riprodotti  in  tutta  la  loro  universalità , 
saranno  gli  Atti  episcopali  ; e ciò,  non  tanto  pel  pregio  intrinseco, 
onde  per  la  massima  parte  sono  cospicui , quanto  per  l'autorità 
che  a quelli  acquista  il  sacro  loro  carattere  di  Pastori  e Maestri 
nella  Chiesa.  Quando  nondimeno  diciamo  (ulto,  ciò  vuoisi  inten- 
dere di  quello  che  es.si  direttamente  hanno  scritto  al  Santo  Padre 
e che  gli  è pervenuto  : chè , quanto  a ciò , abbiamo  (ìducia  che 
nulla  vi  abbia  a mancare.  .Ma  (|uanlo  a ciò  che  i Vescovi  hanno 
scritto,  soprattutto  per  istruzione  e conforto  delle  ri.spettive  loro 
Diocesi , dovrà  intendersi  di  quello  che  ci  è giunto  alle  mani , 
dopo  pratiche  diligenti  per  aver  tutto  ; il  che  non  toglie  che  alcu- 
na cosa  ci  sia,  per  varie  congiunture , potuta  mancare.  .Avendo 
poi  incominciata  la  stampa  del  Primo  Volume  della  Parte  Se- 
conda nel  Febbraio  di  quest'anno,  quella  era  già  molto  innan- 
zi, quando  ci  cominciarono  a giungere  nuove  Lettere  e nuovi 
Mandamenti  dell’ Episcopato  francese,  belgico  ed  elvetico,  che 
si  riferivano  alla  seconda  Enciclica  daUi  il  19  del  precedente 
Gennaio.  Per  non  tornare  ai  medesimi  Vescovi , i cui  Alti  erano 
già  stampati,  il  che  avrebbe  ingenerata  non  piccola  confusione, 
pigliammo  consiglio  di  serbare  per  un’altra  Serie,  quando  quelli 
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altresì  sì  uilessero  mettere  a stampa,  gli  siritti  francesi  che  si 
riferivano  a quel  novissimo  Documento.  Kd  in  ciò  vedemmo 
tanto  minore  difficoltà,  quanto  l’Episcopato  francese,  eziandio 
senza  questa  giunta , quanto  a copia  e merito  di  scritti , potea 
nobilmente  so.stenere  il  paragone  colle  altre  nazioni  sorelle. 

Da  ultimo  tutto  riprodurremo  testualmente,  eziandio  quando 
gli  scrittori  recassero  fatti,  cui  conosciamo  meno  veri,  o giu- 
dizii,  che  ci  paressero  non  del  tutto  sicuri.  Trattandosi  di  Do- 
cumenti , che  hanno  il  loro  valore  daH  aulorìlà  di  chi  gli  scrive 
e dalla  moltiplicità  dei  suffragi  in  un  pensiero  comune,  a noi 
parve  doversi  mantenere  ogni  cosa  nella  sua  integrità  ; per  la 
quale  spesso  le  inesattezze  e le  esagenizioni  di  uno  trovano 
temperamento  nei  giudizii , e talora  ancora  nelle  contrarie  ine- 
sattezze ed  esagerazioni  di  altri  ; mentre  dall’altra  parte  se  ne 
rinvigoriva  l'autorità  del  comune  suffragio  nel  punto  capitale 
della  quistione.  l,a  quale  neces.sità  di  es.sere  fedeli  nel  ripro- 
durre questi  Documenti  ci  ha  persuaso  altresì  di  tutto  stampare 
nelle  lingue  originali;  e solo,  ritenendo  pure  i testi,  aggiun- 
geremo la  versione  italiana  alle  scritture  tedesche,  alle  inglesi 
ed  a qualche  altra  di  lìngua  meno  nota , come , per  figura  di 
esempio,  alle  slave  ed  alle  olandesi.  A qualcuno  era  parato 
che  sarebbe  stato  più  acconcio  il  dare  queste  versioni  in  Ia- 
lino, ed  a noi  medesimi  da  principio  quel  pensiero  sembrava 
bello,  e per  molte  ragioni  da  preferirsi.  Ma  poscia,  ponendo 
mente  aflo  scopo  della  presente  Raccolta , destinala  non  agli 
Ecclesia.slici  solamente,  ma  eziandio  e forse  più  ancora  alle 
classi  laicali , giudicammo  che  per  queste  l’ italiano  doves.se 
riuscire  men  duro,  il  quale  dall' altra  parte  è la  lingua  degli 
editori  e del  paese,  dove  la  edizione  viene  adornata. 
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(hdiìif,  col  quale  la  maleria  divisata  sarà  disposta. 

Il  recare  qualche  ordine  in  una  cosi  smisurata  mole  di  scritti, 
dettati  senza  disegno  previo  e da  diversissime  generazioni  di 
persone,  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  altrimenti,  che  introdu- 
cendovi varie  maniere  dì  distinzioni  ; e la  prima , che  natural- 
mente ci  si  ofTerìva , era  quella  che  si  desumc\  a dalla  diversità 
degli  idiomi,  in  che  essi  sono  dettali.  Ed  intendiamo  delle  lìn- 
gue vive  nell’uso  comune;  chè  il  Ialino,  come  lingua  univer- 
sale della  Chiesa,  non  jmlea  co.sliluire  una  categoria  speciale, 
quantunque  fosse  adoperato  da  molti  Vescovi  scrivendo  al  Pon- 
tefice, ed  eziandio  nelle  Lettere  Pastorali  dirette  al  popolo  in 
alcune  Diocesi  dell’ Impero  austriaco,  nelle  quali  il  latino  è iwco 
meno  che  volgare.  Così  i cinque  grandi  idiomi  vivi  della  mo- 
derna Europa.  l’Italiano,  il  Francese,  il  Tedesco,  lo  Spagnuolo 
e r Inglese , ci  fornirono  la  prima  distinzione  di  altrettante  Parti 
principali  della  Raccolta  ; le  quali  rispondevano  pure  alla  distin- 
zione etnografica  dei  grandi  popoli  europei.  Ed  aggiungendo  a 
ciascuno  di  questi  gli  Stati  minori , che  o parlano  la  stessa  lin- 
gua 0 ne  hanno  un'analoga,  potemmo  determinare  le  prime  cin- 
que Parti  della  Raccolta  stessa  in  questo  modo  : Pri.\i.\,  l'flaliu; 
Second.a . la  Francia,  H Belgio,  la  Svizzera;  Terz.v,  l' Impero 
d'Avslria,  V Alemagna,  l'Olanda;  Qi'.vrta,  la  Spagntr,  il  Porto- 
gallo, le  Americhe  Meridionali  ; Qiima,  l’Inghilleira,  l'Irlanda, 
la  Scozia,  le  Americhe  Sellenlrionali.  Ma,  oltre  alte  regioni  men- 
tovate deir  Europa,  vi  restava  la  regione  nordica,  quasi  tutta 
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bagnala  dal  mare  (ìennanico  c dal  Baltico,  ed  oltre  a questa  la 
orientale  che,  cominciando  dalla  punta  più  meriggiana  della  Gre- 
cia, sale  pel  Bosforo  e pei  Carpazii  a segnare  gli  estremi  limili 
che  la  separano  da  quel  lato  dalPAsia  ; e questa  serbammo  per 
la  Parte  Sesta  . rimanendo  per  la  Settima  ed  ultima  l’Asia, 
l'Africa  e l’Oceania:  chè  lino  da  quelle  riinolissime  contrade  le 
voci  dei  Vescovi  ed  i voti  dei  Fedeli  si  sono  fatti  udire. 

Ciascuna  poi  di  queste  grandi  Categorie,  determinate  per  la 
distinzione  delle  lingue , e meglio  delìnile  per  le  divisioni  geo- 
grafiche e politiche,  veniva  naturalmente,  con  nuova  distinzione, 
tripartita,  per  la  diversa  indole  dei  Documenti  che  rispettiva- 
mente contengono.  Dicemmo  più  .sopra  che  questa  grande  ma- 
nifestazione del  suffragio  dell'Orbe  cattolico  erasi  compiuta  per 
tre  vie;  vai  quanto  dire  per  l'autorevole  parola  degli  Atti  Epi- 
scopali, per  jiV  Indirizzi,  che  i popoli  trasmisero  al  Sovrano  Pon- 
tefice, e da  ultimo  per  gli  Opuscoli,  nei  quali  i dotti  svolsero 
e raffermarono  i fondamenti  della  Sovranità  temporale  dei  Papi. 
Per  quanto  questa  distinzione  non  sia  così  ricisa,  che  l'una  parte 
non  partecipi  alcuna  volta  dell  allra.  essendosi  trovali  molli  Ve- 
scovi che  hanno,  come  semplici  scrittori,  dettalo  Opuscoli,  e non 
mancandovi  Indirizzi  che  valgono  dissertazioni  ; essa  nondime- 
no può  bastare,  perchè  ognuna  delle  sette  Categorie  divisate  di 
sopra  sia  suddivi.sa  in  tre  Parti , delle  quali  la  Prima  conterrà  gli 
Atti  dei  Vescovi:  la  Seconda  g\' Indirizzi  dei  popoli:  la  Terza 
gli  Opuscoli  dei  dotti.  Ritenendo  poi  per  la  prima  più  generale 
divisione  la  denominazione  di  Parti  , per  (piesla  seconda , a 
schivare  confusione,  si  potrà  pigliare  e piglieremo  infatti  quella 
di  VouiMi  ; e ci  .studieremo  di  far  sì  che  ognuna  di  quelle 
contenga  non  più  di  tre  di  questi  ; quantunque  le  due  ultime 
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potranno  probalìilinenlp  essere  ambedue  conlenule  in  due  Vo- 
lumi e forse  aneora  in  un  solo. 

Ci  parve  da  ullinio  per  molle  ragioni  convenientissimo,  piut- 
tosto che  dare  alla  luce  intere  le  singole  Parli , secondo  l'ordine 
in  che  le  abbiamo  divisale , pubblicare  per  ciascuna  Parte  pria 
di  lutto  gli  scritti  dei  Vescovi , cioè  il  Primo  Volume  ; poscia  gli 
Indirizzi  che  appartengono  a cia.scuna  di  esse,  e fialmenle  i Vo- 
lumi che  conterranno  gli  Opuscoli.  In  questo  modo  quel  mirabi- 
le conserto  di  tulle  le  nazioni  si  potrà  cominciare  a vedere  col- 
l'apparire  dei  primi  Volumi  ; ed  oltre  a ciò  si  vedrà  negli  scritti 
di  coloro  che.  in  certa  guisa . contengono  eminentemente  anche 
il  resto  ; in  quanto  i Vescovi  all’autorità  di  Pastori  della  Chiesa 
aggiungono  sempre  il  poter  parlare  anche  a nome  dei  loro  po- 
poli , e quasi  sempre  il  presidio  di  una  scienza , di  una  erudizio- 
ne e di  una  eloquenza  anche  insigni.  Così,  avendo  nel  pa.s.salo 
•\prile  pubblicalo  il  Primo  Volume  tlelltt  Seconda  Porle,  il  (piale 
contiene  gli  .Viti  degli  Episcopali  Francese,  Belgico  ed  Elvetico, 
ora  diamo  alla  luce  il  Primo  della  Prima  Parie,  il  quale  abbrac- 
cia gli  Alti  dell' Episcopato  Italiano,  e già  è sotto  i torchi  il  Pri- 
mo della  Terza,  nel  quale  si  contenanno  quelli  degli  Episi-opati 
Austriaco,  Alemanno  ed  Olandese.  Come  poi  al  Volume  già  pub- 
blicalo premettemmo  uu’AccciVc»:r/,  nella  ijualc  toccammo  le  ra- 
gioni che  ci  avevano  persuaso  a pigliare  le  mosse  dall’  Episcopato 
Francese,  così  faremo  dei  seguenti;  in  capo  ai  quali  collochere- 
mo, quando  ne  occorrerà  il  bisogno,  quegli  schiarimenti  che  ci 
sembreranno  necessarii  o convenienti  a rendere  ragione  del  modo 
speciale,  onde  i varii  Volumi  di  ciascuna  Parte  sono  stati  ordinati. 

Per  ciò  che  si  attiene  al  presente  Volume . ci  basterà  no- 
tare, come  gli  scritti  dei  Vescovi  Italiani  sono  stati  raggruppali 
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secondo  i varii  Siali , in  che  è polilicamenle  partila  la  uoslru 
Penisola.  In  ciascuno  poi  di  questi  si  mandarono  innanzi  le 
Diocesi  immediatamente  sopfretle  alla  Santa  Sede,  poscia  gli 
altri  Vescovi  riuniti  per  Province  ecclesiastiche  ; e quelle  prime 
e le  Metropolitane  e le  Sedi  ad  esse  suHraganee  vi  furono  dis- 
poste per  ordine  alfabetico , dal  quale  solamente  ci  dipartimmo , 
quando  i Prelati  di  una  Provincia  ecclesiastica  o civile  scrissero 
in  comune  al  Sommo  Pontefice,  ovveramenle  parlarono  in  co- 
mune alla  loro  Diocesi  ; a questi  scritti  che , per  portare  le  firme 
di  molti  Vescovi , doveanu  necessariamente  parere  di  maggior 
peso,  noi  abbiamo  sempre  data  e daremo  la  precedenza. 

E questo  ba.sti  intorno  alla  materia  che  sarà  contenuta  nella 
presente  Raccolta,  ed  intorno  all'ordine,  col  quale  essa  vi  sarà 
disposta.  Ma  perciocché  le  due  Lettere  .Vposloliche  del  Sommo 
Pontefice,  date  il  18  Giugno  18ì>9  ed  il  19  (ìennaio  1860,  e 
le  altrettante  sue  .Vllociizioni  Concistoriali , dette  il  20  Giugno 
ed  il  26  Settembre  1860,  furono  come  il  segnale  del  grande 
commovimento  ; e perciocché  le  Lettere  dei  Vescovi  rispondono 
a quelle  o le  comentano,  e moltissimi  ancora,  massime  degli 
oltramontani , le  recano  stesamente  ; a noi  è parato  conve- 
niente collocare  al  principio  di  questo  Volume,  che  di  tutti  è 
il  Primo , quella  quadruplice  espres.sione  di  una  Parola  Aposto- 
lica, della  quale  i Monumenti  che  sieguono,  saranno  eco  rive- 
rente e ragionala,  ampia  quanto  è la  terra  e proli.s.sa  quanto 
i secoli  dureranno. 

Roma,  l.nglio  1860. 
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KPISTOL4  ENCYCLICA 

AD  tlMNES  PATRIARCHAS,  PRIHATES,  ARCUIEPISCUPUS , 
EPISCOPOS  AUOSQl'E  LOCORL'M  ORDINARIOS 

liHATIAM  ET  CaHMl.Ma>EII  CUM  APOSTOLICA  SEDE  HABE!STES 


PIUS  PP.  IX. 

Venerabiles  Fratres,  Salutem  et  apostoKcam  Benedictionem. 

Qui  nuper  per  Italiam  empii  cantra  legitimos  Principes  sedi- 
lionis  molus,  in  regionibus  eliam  Ponti ficiae  ditioni  finilimis,  non- 
nullas  ejc  Provinciis  noslris,  quaedam  veluli  incenda  fiamma,  per- 
vasa ; quae  quidem  et  funesto  ilio  permotae  exemplo,  et  externis 
actae  incitamentis , a paterno  nostro  regimine  sese  subduxerunl  ; et 
vero  eliam  paucis  adnitentibus  id  quaerunt,  ut  italico  illi  subii- 
cianlur  (ìubernio,  qiwd  per  annos  hosce  posiremos  Ecclesiae,  ac 
legilimis  illius  iuribus,  sacrisque  adminislris  se  gessil  adversum. 
bum  Nos  rebellionis  huiusinodi  aclus  et  reprobamus  et  dolemus, 
quibus  quaedam  tantum  papuli  pars  lurbatis  in  iisdem  provinciis 
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iniuste  adeo  respondet  palmu's  sludiÌK  ciirisque  Noslris;  ac  dina 
necessarium  esse  palaia  edicimus  sanctae  huic  Sedi  civilem  Prin- 
cipalum,  ut  in  honuia  religionis  sacram  poleslaleia  sine  ulto  impe- 
dimento exercere  possit  ; quem  quidem  civilem  Principatum  extor- 
quere  eidem  connitunlur  vafetrimi  hosles  Ecclesiae  Chrisii  ; Vobis 
in  tanto  rerum  turbine  praesentes  damus  litteras , venerabiles  Fra- 
tres,  ut  aliquod  dolori  Mostro  solatium  qiiaei'amus.  Atque  hac 
occasione  Vos  etiam  hortamur,  ut  prò  explorata  pietate  vestra, 
pi'o  eximio  erga  Apostolicuia  Sedem  eiusque  liberlatem  studio, 
id  praestandum  curetis,  quod  olim  Aaroni,  supremo  I/ebraeorum 
Pontifìci,  praescripsisse  legimus  Moysem  i ; lolle  thurìbulum,  el 
hausto  igne  de  altari  mitle  ìncensum  desuper  pergens  cito  ad 
populum,  ut  roges  prò  eis;  iam  euim  egressa  est  ira  a Do- 
mino, et  plaga  desaevit.  Itemque  Vos  hortamur,  ut  preces  fun- 
datis  quemadmodum  sancti  illi  fralres,  Moyses  nimirum  atque 
Aaron,  qui  proni  in  faciem  dixerunt  : fortissime  Deus  spirituum 
univcrsae  carnis , num  aliquibus  peccantibus  contra  omnes  ira 
tua  desaeviet  Ad  hoc  scilicet,  venerabiles  Fralres,  praesen- 
tes Vobis  miltimus  Litteras  ; ex  quibus  non  parum  solatii  percipi- 
mus,  quippe  confidimus,  desideriis  Vos  curisque  Nostris  cumulate 
responsuros.  Ceterum  palaia  hoc  profiteiaur,  indutos  Nos  viriate 
ex  alto,  quam  in/ìrmitali  Nostrae  imiailtet  (idelium  precibus  ex- 
oratus  Deus,  quidvis  disaiminis , quidvis  acerbitatis  antea  per- 
pessuros,  quam  Apostolicum  ulta  ex  parte  deseraiim  officiuiu, 
ac  quidquam  admiltamus  conira  iuramenti  sanctitalem , quo  Mos 
obslrinximus,  cuia  licei  immereiUes  supremam  hanc  AposMorum 
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Sedem,  arcem  et  propugnaculuiit  Catkolicae  /idei,  Deo  sic  colente, 
conscendimus.  In  pastorali  cestro  luendo  munere  omnia  laeta  ac 
fetida,  venerabiles  Fralres,  Vobis  adprecanles,  caeleslis  auspicem 
beatUatis  apostolicam  Benediclionem , Vobis,  gregique  cestro  per- 
amanter  impertimur. 

Datum  Romac  apud  S.  Pcirum,  die  XVIII  lunii  anno  MUCCCLIX, 
l’oiilificalus  Noslri  anno  docimoquarlo. 
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SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI 

IMI  DIVINA  PROMDKNTIA  IV\I*AK  IX. 

A 1.  L 0 C { T I ( ► 

IlABITA  IN  CO.NSISTORIO  SECRETO 

IIIK  XX.  UNII  XIDCCCLIX. 

Venerabiics  Fraires , 

Ad  grarissitniim,  gito  cum  boni.s  omnibus,  jtropler  bellitm  inin 
ralholicas  nationes  excitatum,  prmimur  dnlorm,  maximus  acces- 
sit monov  ob  luctuosum  rniim  convnsionem  ac  perturbationein , 
quae  in  nonnullis  Ponlificiae  Nostrae  ditionis  Provinciis  nefaria 
impiorum  hominiim  opera  ac  sacriìefio  prorsus  ausn  nuper  evenit. 
Probe  intelhgilis,  mierabiles  Fratres,  Nos  dolenter  loqtii  de  sce- 
testa  sane  perduellitim  conira  sacnim  legilimumqite  Nostrum  et 
buius  sanclae  Sedis  civiìem  Principatum  coniuralione  et  rebellio- 
ne,  guani  vaferrimi  bomines  in  eisdem  Noslris  Provinciis  commo- 
ranles,  lum  clandeslinis  jiravisque  coelibus,  lum  lurpissimis  con- 
siliis  cum  finilimarum  regionum  hominibus  inilis,  lum  fraudolentis 
ralumniosisque  edilis  libellis,  lum  exieris  armis  comparalis  et 
inveclis,  lum  pnrersis  qnibnsque  aliis  fraudi  bus  ri  arlibus  moliri, 
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fiwere.  el  e/firere  mimme  refoi'iniilarunl.  Aec  pussiimm  non  re- 
hfmenln  tiolei'e,  infestimi  huiusmodi  coniumliiìnem  priniimi_  em- 
pisse in  civiliile  IVostrii  Bonmiiensi,  ifiiae  pnlernne  Sostrae  liene- 
voleuliae  ac  liberiililiilis  oniiilii  henefìeiis.  iliios  fei'e  uh  liiuc  iin- 
nos,  cimi  ibi  ilirei'siiti  simiiis,  siiimi  ei'ipi  Mos  el  hunc  iiposlolicaiii 
Sedeiii  renerationeiii  oslenihre  tic  leslari  Iniiid  orni  sei  ut.  Bniwniae 
eniiH  die  duodecima  liuius  inensis,  postquam  Aiislriacae  inopinato 
discesseruiit  copine,  nidla  intei  posila  inora,  coiiiiiriili  homines 
audacia  insignes,  omnibus  dieinis  humnnisgiie  proculcalis  iiirihus, 
laj'alisgue . improbitatis  hnbenis,  liaiid  exlioiriiei'unt  himiiìtiiari , 
atque  urbaniim  rohortem  aliosque  urinare,  cogere,  educere,  alqite 
Vurdinulis  Nostri  Legali  iiedes  adire,  ibique  abliilis  Ponti fciis 
liisignibus  eoriim  loco  rebellioiiis  vexiìlum  atloUei'e  et  collocare, 
culli  sumiita  lioneslioriim  ciciuiii  indigniilioiie  ac  fremilii,  qui  Inn- 
tiiiii  faciiius  improbiire  iic  Nobis  el  Pontifìcio  Nostro  (ìiibernio 
plaudere  haud  e,vlimescebaiil.  Uiiic  ab  ipsis  perdiiellibus  eidem 
Cardinali  Noslro  Legato  profectio  fiiil  denunciala,  qui  prò  sui 
inuneris  officio  tot  sceleslis  aiisibiis  obsisleir,  ac  Nostrani  el  huius 
snnctae  Sedis  d igni  tal  ein  el  itira  asserire  ac  liieri  mi  ni  me  praetei- 
millebal.  Atque  eo  sceleris  et  impiiilentiae  rehelles  deveneriint,  ut 
minime  rerili  sini  giiherniiim  immutare,  et  Sardinine  Begis  Dicla- 
luram  petere,  et  ob  hanc  caiisam  siios  ad  eumdein  Begem  depnialos 
iiiittere.  Cuoi  igitur  Nosler  Legntiis  haud  possel  tanlas  impedire 
iiiiprobilates,  eiisque  diuliiis  ferre  el  iiitueri,  solemnem  lum  voce 
tulli  scriplo  edidii  protestationem  conira  omnia  quae  a facliosis 
liominibus  adversiis  Nostra  el  huius  sanctae  Sedis  iura  fiieriinl 
pairata,, oc  Bononia  decedere  coaclus  Ferrariaiii  se  conliilil. 

Quae  Bononiae  lani  nefarie  peracla  siml,  eailem  simili  bus  iri- 
iiiinnsis  inodis  Haretinae,  Pervsiae,  el  alibi,  fingi  liosi  homines. 
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communi  honorum  omnium  luclu,  agere  minime  dubilarunt,  haud 
limenles  posse  suos  impelus  a Ponlificiis  Aoslris  copiis  reprimi  ac 
refringi,  cum  illae  numero  paucae  eorum  furori  et  audaciae  resi- 
stere minime  possent.  Quocirca  in  eisdern  civilalibus  a perduellibus 
omnium  divinarum  humanarumgue  legum  conculcala  auctorifas,  et 
suprema  civilis  Nostra  atgue  huius  sanclae  Sedis  ojypugnala  pote- 
slas,  et  defeclionis  erecta  vexilla,  et  legitimum  Ponti ficium  guber- 
nittin  de  medio  sublatum,  et  Sardiniae  Regis  Dictatura  pelila,  et 
Nostri  Delegali  publica  emissa  prolestutione  ad  profeclionem  rei 
impulsi,  vel  coacti,  et  alia  multa  rebellionis  admissa  facinora. 

■ Nemo  vero  ignorai  quo  isti  civilis  apostolicae  Sedis  Principa- 
lus  osores  semper  polissimum  speclenl,  et  quid  ipsi  velini,  quid 
cupianl,  quid  exoptenl.  Omnes  qtiidem  norunl  singulari  Divinar 
Providentiae  consilio  factum  esse  ut,  in  tanta  lemporalium  Prin- 
cipum  multitudine  et  varietale.  Romana  quoque  Ecclesia  tempora- 
tem  dominationem,  nemini  prorsus  obnoxiam,  haherel;  quo  Ro- 
manus  Pontifex,  Summus  totius  Ecclesiae  Paslor,  nulli  unquam 
Principi  subiectus,  supremam  universi  Dominici  gregis  pascendi 
regendiqiie  poteslatem  auctoritatemque , ab  ipso  Christo  Domino 
acceplam , per  universum , qua  late  palei , orhem , pienissima  liber- 
iate exercere,  ac  simtd  facilius  divinam  Religionem  magis  in  dies 
propagare,  et  variis  Fidelium  indigentiis  occurrei'e,  et  opportuna 
flagilanlibus  auxilia  ferie,  et  alia  omnia  bona  pei'agere  posse!, 
quae  /wo  re  ac  tempore  ad  maiorem  totius  chrislianae  reipiiblicae 
ulililalem  perlinere  ipse  cognosceret.  Infestissimi  igilur  romanae 
Ecclesiae  lemporalis  Dominii  hosles  civilem  eiusdem  Ecclesiae 
romanique  Ponti ficis  Principalum,  caelesti  quadam  rei'uiu  dispen- 
satione,  et  vetusta  per  tot  iam  conlinentia  saeciila  possessione,  ac 
iuslissimo  quovis  alio  oplimoque  iure  comparalum , et  communi 
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omnium  popuiorum  el  Principum,  rei  (icalìioliconim,  cousensione, 
uti  saa  um  inriolalumque  Beoti  Pelei  Putrimonitim  sempeì'  hahi- 
lum  ac  defensum,  invadere,  labefaclare,  ac  deslruere  conniluniur: 
ut  romana  Ecclesia,  suo  spoi  iota  palrimonio,  apostolicae  Sedis 
romanique  Ponlipcis  diijnilalem,  maiestalemque  deprimani,  pes- 
sumdenl,  et  liberius  sanclissimae  Religioni  maxima  quaeque  dam- 
na,  ac  leletrimvm  bellum  infei'anl,  ipsamqne  Religionem,  si  fieri 
iinquam  posse!,  funditus  everlanl.  Huc  sane  semper  speclarunl 
ac  speclant  nequissima  illorum  hominum  consilia , molitiones  el 
fraudes,  qui  lemporalem  romanae  Ecclesiae  dominalionem  convel- 
lere exoptanl,  velnli  diuturna  ac  tristissima  experientia  omnibus 
dare  aperleque  demonstrat. 

Qnamobrem  cum  Nns,  Apostolici  Nostri  muneris  officin  solem- 
niqiic  iuramenlo  adslricti,  debeamus  Religionis  incolumitati  summa 
vigilanlia  jrrospico'e,  ac  iura  el  possessiones  romanae  Ecclesiae 
omnino  iniegras  inviolalasque  lucri,  et  huius  sanctae  Sedis  liber- 
latem,  quae  cum  unirersae  Ecdesiae  utili  tale  est  piane  coniuncla, 
asserere  el  vindicare,  ac  proinde  ipsius  Principalum  defendere, 
quo  ad  liberam  rei  sacrae  in  loto  lerrarum  orbe  procurationem 
exerceniam  divina  Providenlia  romimos  Ponti fices  donavil,  illum- 
que  inlegrum  et  inviolalum  Noslris  Successoribus  Iransmiltere  ; 
iccirco  non  possumus  non  vebementer  damnare,  detestari  impios 
nefariosque  perduellium  svbdilorum  ausus,  conalus,  illisque  for- 
titn  obsistere. 

Itaque  poslquam  per  reclamai ioncìn  Nostri  Cardinalis  Secre- 
tarii  Status,  missam  ad  omnes  Oralores,  Minislros  et  negolioi'um 
Gestores  extei  arum  Naiionum  apud  Nos  et  hanc  sanclam  Sedem , 
nefarios  huiusmodi  rebellium  ausus  reprobarimiis  ac  detestali  su- 
mus;  mine  in  amplissimo  hoc  vestro  consessi!,  renerabiles  Frakes, 
P /.  4 
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.\oslram  attollentes  vocm  maioi  e gita  possumuf:  animi  Noslri  con- 
lenlione  proleslamiir  conira  ea  omnia,  guae  perduelles  in  comme- 
moralis  ìocis  agere  ausi  stinl,  et  suprema  Sostra  A udori  tate  dam- 
namiis,  reprobamus,  rescindiinus,  abolemus  omnes  et  singulos  actus 
lum  Bononiae,  tum  Ravennue,  tum  Perusiae,  tum  alibi  ab  ipsis 
perduellibus  conira  sacrum  legitimumgue  Nostrum  et  huius  sanctae 
Sedis  Principalum  quovis  modo  factos  et  appellatos,  et  eosdem 
actus  irrilos  omnino,  illegilimos  et  sacrilegos  esse  declaramus, 
atque  decernimus.  fnsuper  in  omnium  memoriam  revocamus  maio- 
rem  exconmunicationem  aliasque  ecclesiaslicas  poenas  et  censuras 
a sacris  Canonibus,  apostolicis  Constilutionihus,  et  generalium 
Conciliorum , Tridentini  praesertim  i,  decrelis  inflictas  et  ulta 
absque  declaratione  incurrendas  ab  iis  omnibus,  qui  quovis  modo 
temporalem  romani  Pontificis  potestatem  impetere  audeant  : in  quas 
proinde  eos  omnes  misere  incidisse  declaramus,  qui  Bononiae,  Ba- 
vennae,  Perusiae  et  alibi  cirilem  Nosiram  et  huius  sanctae  Sedis 
Potestatem,  et  iurisdictionem , ac  Beati  Petri  patrimonium , ope- 
ra, Consilio,  assensu  dalia  quacumque  ralione  violare,  perturbare 
et  usurpare  ausi  sunt. 

Dum  vei'o  officii  Nostri  ratione  compulsi  haec,  non  sane  lem 
animi  Nostri  dolore,  declorare  et  edicere  cogimur,  miserrimam 
tot  fitiorum  caecitatem  illacriniantes  a clementissimo  misericordia- 
rum  Paire  humiliter  enixeque  exposcero  non  desistimus,  ut  omni- 
potenti  sua  viriate  officiai,  ut  quamprimum  optatissimus  illucescat 
dies,  quo  et  ipsos  filios  resipiscenles,  atque  ad  offìcium  reductos, 
ilerum  paterno  sinu  cum  gaudio  excipere,  et  omni  perlurbalione 
sublala  ordinem  Iranquillilalemque  in  Iota  Pontifìcia  Nostra  dilione 

1 Srss.  XXII,  rap.  11.  de  Reforni. 
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restitutam  videl’e  posniinits.  Hac  autein  in  Deo  fiducia  su/J'ulli  ea 
quoque  spe  suslenUwnir,  [ore  ut  Europae  Principes,  ali  antea, 
ila  hoc  edam  tempore  suam  omnem  operaia  in  temporali  ISostro, 
sanctaeque  huius  Sedie  Principatu  luendo  et  inleqre  servando,  coa- 
socialis  sludiis  consiliisquc  impendant  ; cum  eorum  cuiusque  rei 
maxime  inlei'sit,  romanum  Ponti ficcm  pienissima  frui  libn'tate, 
quo  Calholicorum  conscientiae  in  eorumdem  Principum  ditionibns 
commorantium  Iranquillitdti  rile  consulliim  sii.  Quae  quidem  spes 
auqelur,  propteieaquod  Gallicae  copine  in  Italia  degenles,  iuxta 
ea  quae  carissimus  in  Christo  Filius  Noster  Gallorum  Imperalor 
declaravil,  non  modo  nihii  conira  lemporalem  Nosiram  et  huius 
sanclae  Sedis  dominationem  agenl,  immo  vei'o  eamdem  luebnnlur  ' 
atqne  serva bunt,  ‘ 
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IIABITA  IN  CONSlSTOiUO  SECRETO 

IME  XXVI.  !>EI'1E«UiU>  MUCa.LI\ 


Veiierabiles  Fraires , 

Maxima  animi  Mostri  dolori',  in  Mlocutioiie  ad  die  rice- 
simo  proximi  mensis  Iitnii  haliila,  vrnerabiles  Fralres,  lamentali 
s««i«s  ea  omnia,  quae  ab  huiiis  Aposlolicae  Sedis  liostibus  tum 
Bononiae,  tum  Ravennae,  tum  alibi  conira  civilem  lefiitimumqiie 
Moslriim , et  eiiisdem  Sedis  Principatnm  pairata  sunt.  /nsuper 
eadem  Mlocntione  illos  omnes  in  ecclesiasticas  venstiras  et  poenas 
a saa'is  Canonibus  in/livtas  iiicidisse  declaravimus,  et  omnes  eo- 
riim  acliis  nullos  et  irritos  esse  decrerimus. 

Ea  porro  spe  siisteiilabamiir  fare,  ut  rebelles  isti  (ilii  Mostri, 
bisce  voci  bus  excitati  ac  permoli,  ad  ojjicium  redire  veltent,  cum 
omnes  praescrtim  noscant  ijueinta  mansuetudine  ac  Iriiitale,  rei  iti' 
ipso  supremi  Mastri  Ponti  ficai  iis  initio,  semper  usi  simus,  et  quanta 
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alacr itale  stmìioque,  tnler  gravissima^  leinpormn  difficultales,  ntim- 
quam  iniermiserimus  curas  omnes  cogilationesque  ad  temporariam 
quoque  Nostrorim  populorum  utililalem  tranquillilatemque  promo- 
vendam  conrerlere.  Sed  Mostra  haec  spes  prorsus  evannit.  Etenim 
ipsi , externis  polissiimwi  consiliis,  instigalioniOiis  et  omnibus 
cuiusque  generis  audiìiis  [reti , atque  iccirco  audienliores  facti , 
nihil  inausum,  nihilque  iulentalum  reliquerunt,  ut  omnes  Aemiliae 
provincias  S astrae  ditioni  subieclas  pei'liirbarenl , easque  a civili 
Nostro  et  buius  sunctae  Sedis  Principatu  distraiwrent . Hinc  in 
iisdem  provinciis,  rebellionis  ac  defectionis  erecto  vexUlo,  et 
Ponti  fido  sublato  Gubeìnio,  }>rimiim  Subalpini  Regni  Dictalores 
coustiluli  fueruni,  qui  poslea  Vommissarii  exiraordinarii  ditti, 
ac  deinde  (ìubernatares  genmdes  appellali , qitique  supremi  No- 
stri Principalus  iura  sibi  temere  airogantes,  a publids  obeundis 
muneribtts  illos  ainorerunt , quos  ob  speclalam  erga  legitimum 
Principem  fidein  cum  prads  eorum  consiliis  minime  consentire  su- 
spicabantur.  Non  dubilarunt  autem  huiiismodi  homines  in  eccle- 
siaslicam  quoque  invadere  potestalem,  cum  novas  de  Nnsocotuiis, 
Orphanotrophiis,  aliisque  Piis  legalis,  Locis  et  Inslitutis  leges  edi- 
derint.  Ncque  timueruut  aliquos  ecclesiasficos  viros  vexare,  eosque 
vel  expellere,  rei  elium  in  carcerem  coniicere.  Apeiiissimo  vero  in 
httnc  apostolicam  Sedem  odio  perciti,  minime  re  formi  dar  un  t die 
sella  buius  mensis  conrenlum  Bononiae  agere  ab  ipsis  naiionalem 
Aemiliae  populorum  appellutum,  atque  in  ilio  promulgare  decre- 
tum  falsis  crimiuationibus  et  praetextis  re  feri  um,  quo  fwpulorum 
unanimitatem  mendaciler  asserenles , conira  Romanae  Ecclesiue 
iura  declararuut,  se  nolle  amplius  Pontificio  civili  (ìubernio  sub- 
esse. Atque  insequenli  die  declararuiil  item,  eduli  in  more  nunc 
est,  se  velie  Sardiniae  Reyis  ditioni  et  imperio  adhaerere. 
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Hos  inter  laiiientabilrs  aiisus  non  desinunl  hiihis  faclionis  mo- 
ileraloi'en  omnem  eorum  arlem  in  coiruinpendis  populorum  mori  bus 
impendere  per  libros  praesertim  atque  epiiemerides  Inni  Bononiae, 
liim  alibi  edilas,  quibiis  fovetur  qiiidlibel  audendi  licenlia  et  Cliri- 
sti  hic  in  terris  Vicarins  ininriis  Inceralnr,  ac  reliqionis  pielatis- 
que  exercilaliones  ludibrio  habenliir,  precesque  ad  Imniaculalam 
Sanclissimamque  Dei  Genilricem  Virqinem  Mariam  colendam,  eius- 
qiie  polenlissimum  patrocinium  implorandum  adliihilae  iiridenlur. 
In  scenicis  vero  spectacuUs  publica  monnn  honestas,  pudor  rirlus- 
que  offendilur,  et  personae  Dea  s/icrae  communi  omnium  conlem- 
plioni  et  irrisioni  e.rponuniur.  Ilaec  aiilem  ab  illis  ayuniur,  qui 
se  calholicos  esse,  et  supremam  romani  Pontipcis  spiritualem  po- 
testatem  auctoritatemque  colere,  ac  renerari  a/lirmanl.  Omnes  prò- 
fedo  vident,  quam  fallax  sii  huiusmodi  declaralio:  ipsi  namque 
dalia  ayenics  cum  illis  omnibus  conspirani , qui  leleirimum  adrei'- 
sus  romanum  Ponti ficem  et  calholicam  Ecclesiam  bellum  yeruni , 
quique  omnia  conanlur,  ut,  si  /ieri  unqiiam  possel,  divina  nostra 
Reliyio,  eiusque  salularis  doclrina  ex  omnium  animis  erellalur  et 
exiirpelur.  Quamobrem  Tos  praesertim,  renerabiles  Frutres,  qui 
Noslroruni  laborum  et  molesliaruni  eslis  parlicipes,  rei  facile  in- 
lelliyilis  quo  in  moerore  rersemur,  et  quo,  una  cum  Vobis  bonisque 
omnibus,  luclu  et  indiynalione  afficiamur. 

In  tanta  aulem  acerbitale  hoc  solatio  ulimur,  quod  Aemiliae 
firorinciarum  populi  ex  parte  lonye  maxima  dolenles  huiusmodi 
moiitiones,  atque  ab  illis  summopere  abhoireutes  suam  erya  leyi- 
limum  Principem  fidein  sei'rent,  ac  civili  Nostrae  et  huius  sanctae 
Sedis  dominalioni  constanler  adhaereani , et  quod  unireisus  eurum- 
dem  Prorinciarum  Clerus  summis  certe  laudibus  diynus  nihii  an- 
tiquius  habuit , quam,  in  hoc  rerum  mota  et  pei'turbatione , sui 
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officii  purtes  seduto  explere,  ac  luculeulei'  osleiidete  qua  siiufulm  i 
fide  et  obserranlin  Nos  et  lume  apostolicain  Sedem  prosequatur, 
asperrima  quaeque  contemnens  ac  despiciens  pei’icula. 

/am  vero  cum  Nos  gravissimi  officii  Nostri  ralione,  solemnique 
iuramenlo  adstricti,  debeamus  sanclissimac  noslrae  Religionis  cau- 
sam  impavide  propugnare,  et  iura  possessi onesque  romanae  Eccle- 
siae  ab  orniti  violatione  forliter  tueri,  civilemque  Nostrum  et  huius 
apostolicae  Sedis  Principatum  constante!'  defendere,  illumque  No- 
stris  Successori  bus,  velati  Beati  Pelvi  Patrimonium,  integrum 
transmittere,  haud  possumus,  qiiin  iterum  apostolicain  Noslram 
attollamus  vocem,  ut  iinivei'sus  praesertim  catholicus  orbis  atque 
in  primis  omnes  venerabiles  Fratres  sacrorum  Aniisliles,  a quibus 
inter  maxiiiuis  angustias  tot  eximia  el  illuslria  immobilis  eorum 
erga  Nos  et  lianc  sanctam  Sedem,  ac  Beati  /‘etri  I*a(rimonium 
/idei,  amoris  studiique  testimonia  cum  summa  animi  Nostri  con- 
sotatione  accepimtus,  cognnscanl  qiiam  vehementer  a Nobis  impro- 
bentur,  qiuie  eiusmodi  bomines  in  Aemiliae  provinciis  Pontificiae 
Noslrae  dilionis  patrare  ausi  situi.  Itaque  in  hoc  amplissimo  ce- 
stro consessu  lum  commemoralos,  tum  alios  omnes  quoscumque 
rebellium  actus  conira  ecclesiaslicam  poleslalem  el  immunilalem, 
el  conira  supremam  Noslram , huiusque  sanclae  Sedis  civilem 
dominationem , principatum  ',  polestalem  iurisdiclionesque,  quovis 
nomine  actus  ipsi  appellenlur,  omnino  reprobumus,  illosque  piane 
irrilos  el  niiltos  esse  decernimus.  Nemo  autem  ignm'at , eos  omnes, 
qui  in  praedictis  provinciis  siiain  opera m , consiUum,  assensum 
memoralis  actibus  praeslileruni , vel  alia  qiiavis  ralione  illis  fave- 
riinl,  incidisse  in  ecclesiasticas  censuras  et  poenas,  quas  in  prae- 
dicta  Nostra  Altoculionecommemoravimus. 
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Cetei'um,  venerabiles  Fratres,  iideamus  cnm  fiducia  ad  Ibro- 
num  graltae,  uf  divini  auxilii  ape  solatium  e!  fortitudinem  in  re- 
bus (am  adversis  assequamur  : nec  desistamm,  diviiem  in  miseri- 
cordia Deum  assidttis  fervidisque  precibus  humiliter  enixeque  orare 
et  obsecrare,  ut  omnipotenti  sua  virtute  omnes  aberrantes,  quorum 
forsitan  aliqui  misere  decepti  nesciunt  quid  faciunt,  ad  meiiora 
eonsilia,  atque  ad  insti tiae,  religionis  salutisque  semitas  reducat. 
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SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI 

IMI  DIVINA  PROVIDENTIA  PAPAE  IX. 

EPISTOLA  ENCYCLICA 

AD  OMNE.S  PATRIARCIIA.S,  PRIMATF..S,  AHCIIIEPISCOPOS 
EPI.SCOPOS,  AI.IO.S0LE  LOCORl'.M  ORDINARIO.S 

KT  COVWUMONEM  Olii  APOSTOLICA  SEDE  UABEMES 


PU  S PP.  IX. 

Venerabiles  Fratres,  Salutem  cl  apostolicani  Benedirtióiieni. 

Muilis  certe  rerhis  explicare  posmnus,  renerabUes  Fratres. 
quanto  solatio , quantaeque  laeliliae  .\obis  fuerif  inter  maximas 
.\oslras  amuritudiim  singularis  ac  mira  vesira,  et  fidelium, 
qui  y'ohis  rommissi  suni , erga  lYos  et  hanc  aposlolicam  Sedem 
fides,  pietas  et  observantia , atque  egregius  sane  in  eiusdem  Sedis 
luribus  tuehdis,  et  iustitiae  causa  defendenda  consensus,  alacritas, 
studium  et  con.slanlia.  Elenim  ubi  primum  ex  Nostris  Encyclicis 
Litteris  die  IH  lunii  ‘superiori  anno  ad  f os  datis,  ac  deinde  ex 
binis  Mostris  Consistorialibus  Alloculionibus  cum  summo  animi 
veslri  dolore  cognovistis  gravissima  damna,  quibus  sacrae  ci~ 
vilesque  res  in  Italia  affUgebantur,  atque  intellexistis  nefarios 
P.  !..  t 
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rcbellionis  iiiolus  ri  (iitxiis  conira  leijilimo^  eiuadrm  llaliac  Princi- 
pes,  ac  sacriim  le(jilimumgue-.\oslniHi  ri  hnins  sanclar  Seilis  Prin- 
cipalum,  Vos  .\osliin  rolis  curinque  slalim  obsetundanles , nulla 
ìnleriecla  mora,  publicas  in  vcsiris  Diorcrsilws  precrs  omni  sludio 
indicere  propei'aslis.  /line  non  solum  obscqiicnlissimis  acque  ac 
amanlissimis  reslris  fjlirris  ad  .\os  dalis,  rmim  eliam  lum  pa- 
sloraìibus  Epixlolis,  lum  aliis  reìigiosin  docli.sque  scriplis  in  riU- 
qii.s  edilis  rpiscopalem  rcslram  vocem  cum  insigni  reslri  ordinis 
nr  nominis  laude  allollenles,  ac  sanclissimae  nosirae  Religionis 
liisliliaeque  causam  sirenue  propugnanles , relicmenler  deleslati 
rslis  sacrilega  ausa  conira  cirilem  mrnanae  Kcctesiae  Principaliim 
admissa.  Alque  ipsitni  Principaliim  conslanler  luentes,  profileri  et 
docere  gloriali  eslis,  eiimdem  singulari  dirinae  lllius  omnia  re- 
genlis  ac  moderanlis  Proridenliae  consilio  dalum  ftiisse  romano 
Ponlifici , III  ipse  nulli  ch'ili  poleslali  unquam  suhierlus  supremum 
Apostolici  minislerii  miinus,  sihi  ab  ipso  Chrislo' Domino  diri- 
nilus  commi ssum , pienissima  liberiate,  ac  sine  ullo  impedimenlo 
in  unirersum  orbrm  exerceal.  Alque  .\obis  carissimi  calbolicae 
Eedesiae  (Uh  reslris  imbuii  docirinis,  'reslroque  e.rimio  e.remplo 
recitali,  eosdem  sensiis  .\obis  leslari  summopere  celiar  uni  et  cer- 
lanl.  Mamqiie  ex  omnibus  lotiiis  callndici  orbis  regionibus  innu- 
merabiles  paene  accepimus  lum  ccclesiaslicorum  lum  laicorum  ho- 
minum  cuiusque  dignilalis,  ordinis,  gradus  el  condilionis  LiUeras 
rliam  a cenlenis  calholicorum  millibiis  subscriplas,  quibus  ipsi  fi- 
licdrm  suam  erga  .\os,  et  bone  Peiri  Calhedram  derolionem  ac  re- 
neralionem  luculenler  confrmani,  el  rebclliohcm,  aususque  in  non- 
nullis  Moslris  Provinciis  admissos  rekemenler  delcslanles , Beali 
Pell  i Patrimoniiim  omnino  inlegriim  inviolalumque  serrandum , 
alque  ab  omni  iniiiria  defrndendnm  esse  conlendunl;  ex  quibus 
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insupn  non  panci  iti  ipsiiin,  rulgalis  apposite  scriplis , ilocte  sti- 
pienlerqiie  asseritel  e,  Quae  praeclarae  restrae,  ac  Fitlelium  siijnifì- 
caliones,  omni  certe  laude  ac  praeilicalione  decorandae,  et  aureis 
nolis  in  catholicae  Ecclesiae  faslis  inscribendac  ita  .\os  commo- 
verunt , ut  non  poluerimus  non  laete  exdauiare:  Beuediclu.s  Deus 
et  Pater  Domini  Nostri  lesu  Chrisli,  Pater  misericordiarura  et 
Deus  tolius  consolalionis,  qui  consolatur  Nos  in  omni  Iribulatione 
nostra.  Niki!  eniin  .\obis  inter  gravissimas , giti  bus  premimiir, 
angustias  gralius,  niliil  iuciindiits,  nihitgiie  optaliiis  esse  pote- 
rai, qiiam  iniiteri  guo  concordissimo  algiie  admirahili  studio  t «*• 
omnes,  venernbiles  Fratres,  ad  liuitis  sanciae  Sedis  iiira  tutanda 
animali  et  incensi  estis,  et  qua  egregia  volunlatc  fideìes  ciirac  ve- 
strae  traditi  in  idipsiim  conspiranl.  Ac  per  I o.v  ipsi  rei  facile  co- 
gl tatione  ossequi  poleslis  qitaiii  reliemenler  paterna  Nostra  in  Vos, 
alque  in  ipsos  catliolicos  benerolentia  merito  alqite  optimo  iure  ili 
dies  augeatiir. 

Dum  vero  lam  mirifcum  reslritm,  et  fdcliiint  erga  Nos  et  lume 
sanctam  Sedein  sludiiim  et  amor  Noslrimi  tenibal  dolorem , nova 
aliunde  Irisliliae  accessit  causa.  Itaque  luis  Vobis  scribiniiis  Lille- 
ras,  ut  in  tanti  momenti  re  animi  Nostri  sensus  Vobis  in  primis 
denut>  notissimi  sinl.  Niiper,  quemudmotlum  pliires  ex  Vobis  iam 
noverint , per  Parisienses  ephemeridas,  quibiis  lilulus  .Moniteur, 
vulgata  fui!  Gallorum  Imperatoris  Epistola , qua  Noslris  respondit 
Lilteris,  qiiibiis  Imperialem  Maieslalem  Siitim  omni  studio  rogari- 
mus,  ut  validissimo  suo  patrocinio  in  Parisiensi  Coiigressn  inte- 
gram  et  inviolabilem  teinporalem  Nostraim  et  liiiiiis  .sanciae  .*sedis 
Ditionem  lucri , illamqite  a nefan'a  rebeltione  vindicare  vellet.- 
Hoc  sua  Epistola  siiiiimiis  fmperator  commemorans  quoddam  .siiiim 
consilinm  patito  ante  Nobis  prnpositum  de  rebellibiis  Ponlifìciae 


I.XXX1V 


A L I.  O C f Z I O M 


.\oslrae  IJilionis  provinciis,  Aohis  suadet , ut  earumdetn  provin- 
ciaruin  possessioni  renuntiare  relimus,  rum  ei.  videatur  hoc  tantum 
modo  praesenti  renim  pcrturbationi  posse  mederi. 

Qìiisijue  vestram,  venernbites  Fratres,  optime  intelliyit,  i\os 
ip'tirissimi  oflicii  Mostri  memores  homi  potuisse  silerr  cum  huius- 
modi  epistolam  accepinms.  Mine,  nulla  intei'posila  moia , eidem 
Impelatol  i rescribere  properavimus,  Apostolica  animi  Nostri  liber- 
iate dare  aperteque  declaranles,  nullo  piane  modo  Nos  posse  eius 
anniiere  consilio,  proplerea  quod  insuperabiles  praeseferat  difficul- 
lalcs,  ratione  habila  Nostrae  et  huius  sanclae  Sedis  dif?nilatis,  No- 
slrique  sacri  characleris,  alque  eiusdem  Sedis  iurium , qnac  non 
ad  alicuius  regalis  familiac  surcessionein , sed  ad  omnes  calholicos 
perlinent , ac  simul  professi  sumiis  non  posse  per  >'os  cedi  quod 

Nostrum  non  est,  ac  piane  a Nobis  inielligi,  vicloriani,  quae  Ae- 

» 

miliae  perduellibus  concedi  vellel,  sliniulo  fuluram  indigenis  exte- 
risque  aliarum  ])rovinciarum  pcrfurbaloribus  ad  cadcni  patranda , 
cum  cemereni  prosperam  forlunam,  quae  rebellibus  conlingeret. 
Alque  inier  alia  eidem  Imperatori  manifestarimus,  non  posse  Nos 
commemoratas  PonliOciae  Nostrae  ditionis  in  Aemilia  provincias 
abdicare,  quin  solemnia,  quibus  obstricti  sumus,  iuramenla  vio- 
leraus,  quin  querelas  motusque  in  reliquis  Nostris  provinciis'cxci- 
temus,  quin  catholicis  omnibus  iniuriam  inferamus,  quin  denique 
infìrmerous  iura  non  solum  Italiae  Principum , qui  suis  dominiLs 
iniuste  spoliati  fuerunt,  veruni  etiam  omnium  totius  ebristiani  or- 
bis  Principum , qui  indifferenter  videre  nequirent  ixlt  niciosissiina 
quaedam  induci  principia.  Ncque  praelermisimus  animadreiiere. 
• Maiestatem  Suam  haud  ignorare  per  quos  homines,  quibusque  pe- 
cuniis,  ac  praesidiis  recentcs  rebcllionis  ausus  Bononiae,  Raven- 
nae  et  in  aliis  rivitatibus  excilati  ac  peracli  fuerint , cluni  longe 
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maxima  pupulorum  pars  motibus  illis,  quos  minime  opiiiabaliir, 
\eluti  attonita  maneret,  et  ad  illos  sequendos  se  nullo  modo  pro- 
pensam  oslendit.  El  qumiam  Serenissiiim  Imperator  illas  Provin- 
cias  a Nobis  abdicaiidas  exse  cemebai  ob  rebellionis  molus  ibi  iden- 
lidm  excitatos,  opportune  respondiinus,  httiusmodi  argiunenlum, 
utpole  nimis  probans,  nihil  volere:  quandoquidem  non  dissimile» 
motus  luiH  in  Europae  regioni  bus,  lum  alibi  persaepe  erenerunt  ; et 
nemo  non  videt  legitimum  exinde  capi  non  posse  argumentum  ad 
civiles  ditiones  imminuendas.  Atque  liaud  omisimus  eidem  Impera- 
tori exponere,  diversam  piane  fuisse  a postremi»  sui»  Litteris  pri- 
mam  suam  Epistolam  ante  Italicum  bellum  ad  Nos  datam , quae 
Mobis  consol at ionem , non  a/pictionem  attulit.  Cttm  avtem  ex  qui- 
busdam  imperiali»  epistolae,  per  commemoralas  ephemerides  edi- 
tar, turbi»  timendum  Nobis  esse  censuerimii»^  ne  praedictae  Nostrae 
in  Aemilia  provi nciae  iam  essent  considerandae  velati  a Pontificia 
Nostra  ditione  distrartae  ; iccirco  Maiestatem  Suam  Ecclesiae  no- 
mine rogavimvs,  ut  etiam  proprii  ipsius  Maiestatis  Suae  boni  uti- 
li tatisque  inlui  tu  efficeret,  ut  huiusmodi  Noster  timor  piane  evane- 
scerel.  Ac  paterno  illa  cantate,  qua  sempiternae  omnium  saluti 
prospicere  debemus,  in  Ipsius  mentem  retmcavimus,  ob  oìnnibus  d.i- 
strictam  aliquando  rationem  ante  Tribunal  Christi  esse  reddendam . 
et  severissimum  iudiciuìn  subeundum,  oc  propterea  cuique  enixe  cu- 
randum,  ut  misericordiae  potius  quam  iustitiae  ejfectus  experiatur. 

Haec  praesertim  inter  alia  summo  Gallorum  Imperatori  re- 
spondimus,  quae  ì'obis,  venerabile»  Fralres,  signi ficanda  esse  om- 
nino  erislimovimus,  ut  Fos  in  primis,  et  universus  catholicus  orbi» 
magis  magisque  agnoscai , Nos,  Deo  auxiliante,  prò  gravissimi 
affidi  Nostri  debito  omnia  impavide  conari , nihilque  intentatum 
relinqiiere.  ut  religionis  ac  iustitiae  causam  fortiter  propugnemus. 
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et  cirilem  romiiiine  Eccksiac  Principalmii  eiiiKtiiie  leinporukn  pos-  . 
nesuione.'i  uc  tura,  i/mie  ad  uni  vermi  ni  eallioliciim  orliem  perlineiil, 
integra  et  inviolata  conslanter  tiieaninr  et  serreiitiaì,  iiec  non  imttae 
aliorum  Principum  caunae  prospiriainuii.  .le  divino  /lliiis  aiijvi- 
lio  [reti,  qui  dixit  in  mundo  pressuram  halìebilis,  sed  confidilo  , 
ego  viri  mundum  i,  et  beali  qui  perscciilionem  paliimlur  propler 
iustiliam  parati  sumus  ili  nutria  Praedecessorum  Nostrorum  ve- 
stigio persegui,  esempla  aemulari , et  aspera  guaegne  et  acerba 
pei'peti,  ac  vel  ipsam  animam  ponere,  anteguum  Dei,  Ecclesiae, 
ac  iustitiae  caiisam  ulto  modo  deseramiis.  Sed  rei  fucile  coniiceir 
potestis,  reiieraliiles  Fratres.  guani  acerbo  confkiamur  dolore  ri- 
dentes  guo  teterrimo  sane  bello  sanctissima  nostra  Religio  maximo 
culli  animarum  detrimento  rexetur,  guihusgue  maximis  lurbinibus 
Ecblesia,  et  liaec  sancki  Sedes  iactentur.'  Atgne  etiam  facile  intel- 
ligitis  guani  vctiementer  angamnr  probe  nosceiites  guanlum  sit  ani- 
marum discrimen  in  illis  perturbalis  Mostris  provinciis,  uhi  pe- 
stiferis  praesertiiH  scriptis  in  rulgioi  edilis  pietas,  religio,  fides, 
morumgue  honestas  in  dics  miserrime  labefactatur.  Vos  igitur, 
renerabiles  Fratres,  qui  in  sotlicitudinis  .\ostrae  partem  meati 
estis,  quique  tanta  fide,  constantia  ac  virtute  ad  Betigionis,  Ec- 
ctesiae  et  huius  apostolicae  Sedis  cuusam  propugnandam  exarsi- 
stis,  pergite  maiore  animo  studioque  eamdem  causain  defendere, 
oc  fideles  curae  restrae  concreditos  quatidie  magis  infiammate,  ut 
sub  cestro  ducili  omnem  eoriim  operam,  studia,  consilia  in  catho- 
licae  Ecclesiae  et  huius  sanctae  Sedis  defensione,  alqiie  in  tiieifdo 
civili  eimdeiii  Sedis  Principati! , Beatigue  Petri  Patrimonio,  ciiius 
tutela  ad  gmnes  catholicos  perlinet,  impendere  numgiiam  desinant. 

1 Ioann.  X,  33. 

2 Manli.  V,  IO. 
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Atqve  illud  prneserliw  a Vobts  cliam  alque  eliaiii  e.rjmcitinis, 
veneì  uhiles  Frahrs,  vi  unti  Sobiscmii  ferrùHuxinm  Deo  Oplimo 
Mdximo  preces  siiw  iiilenvissiove  cmii  Fidelibvs  atrae  reulrae 
ctmimissis  adhibere  velitis,  vi  imperet  renlis  el  viari,  ac  prae- 
senlissivio  suo  auxilio  adsil  Nobis,  adsil  Ecclesiae  sitar,  altjite 
exitrgal  et  iiidicet  causavi  siiam,  uk/iie  caelesii  sua  tjralia  omiies 
Ecclesiae  et  hiiiiis  apnslolicae  Sedis  liosles  propilius  illiisirare, 
eosqiie  omnipolenti  sua  eirliilr  ad  rerilalis,  iiisliliae,  salulisqite 
smilas  rrdiicar  digiieliir.  El  qua  facilius  Deo  e.roralus  inclinel 
aurem  sitai»  ad  yosiras,  resiras,  omniumqiie  Fidelium  preces, 
pelaiiiiis  in  primis,  reiierabiles  Fraires,  suffratjia  Imiiiacidatae 
saiiclissimaeque  Dei  (ìenitricis  Virginis  Mariar,  qiiar  amantissi- 
ma noslroriiiii  omnium  est  maler  el  spes  fruì  issi  ma,  ac  praesrns 
Ecclesiae  tutela  et  coliimen,  el  ciiiiis  patrocinio  niliil  apud  Deiim 
ralidiiis.  Iniploremiis  quoque  siiffragia  Inni  beatissimi  Apostolo- 
rum  Principis,  quelli  Clirisliis  Dominiis  Ecclesiae  suae  petram 
conslitiiil,  adrersiis  qiiaw  portar  inferi  praevalere  nunquam  po- 
leriiiil,  tu  VI  coaposlnli  eiiis  Panili,  omniiimqiir  Sancloriivi  Cae- 
liliim,  qui  eiim  Cliristo  regnant  in  caelis.  Miliil  dubitavius,  ee- 
nerabilrs  Fraires,  qiiin  prò  eximia  rrsira  religione  ac  sacerdotali 
zelo,  quo  summopere  praeslalis,  Moslris  bisce  volis  poslulalio- 
nibitsque  sliuliosissime  obsequi  velitis.  Alque  interim  fagrantissi- 
mae  Mostrar  in  Vos  carilalis  pigiiiis  aposlolicam  Benedictionevi, 
ex  intimo  corde  profeclam , el  cum  ovinis  verae  felicilalis  volo 
coniunrlani,  lobis  ipsis,  venerabiles  Fraires,  cunei isque  Clericis,^ 
latcisquc  Fidriibiis  ciiiitsqiie  veslriivi  vigilantiae  commi, ssis  pera- 
mttnler  imprrlimiir. 

Dalum  Romao  apud  ii.  IViruiii,  dio  XIX  lamiarii  anno  MIM!(X'.I,X, 
rontìliraliis  Nastri  anno  deciimK|iiarlo. 
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1 CARDINALI  VESCOVI  SUBURBICARll 


IL  CARD.  VESCOVO  DI  ALBANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Menire  tulio  l’ Episcopato  cattolico  innalza  unanime  la  sua  voce , 
« stringendosi  vieppiù  alla  Cattedra  di  san  Pietro,  protesta  innanzi 
al  mondo,  non  solo  in  proprio  nome,  ma  ben  anche  del  gregge 
aflidalogli,  di  pienamente  aderire  alla  giustissima  causa,  difesa  da 
Vostra  Santità  nella  venerata  sua  Enciclica  dei  19  Gennaio  scorso, 
in  cui  i diritti  inconcussi  dei  temporale  Dominio  della  Santa  Sede 
vengono  sì  bene  propugnati  ; era  ragionevole , che  i Pastori  di 
quelle  Chiese,  le  quali,  per  posizione  topografica  più  prossime  a 
Roma,  hanno  la  sorte  dì  essere  unite  con  più  stretti  vincoli  al- 
r Apostolica  Sede,  manifestassero  essi  pure  da  quali  sentimenti 
sieno  animati  verso  la  Santità  Vostra  i popoli  commessi  alla  loro 
cura  spirituale. 
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•Mi  permeila  pcriaiilu,  Bcalissimo  Patire,  che  Irovandomi  io, 
per  clemenza  di  VWra  Sanlità,  a reggere  la  Chiesa  di  Albano, 
umili!  al  suo  Irono  qucsla  mia  rispetlosissima , colla  quale  le  at- 
lesli  la  devozione  illimilala,  c la  fedeltà  sincerissima  verso  la  sa- 
gra sua  persona  ed  il  suo  Principalo,  di  quanli  compongono  il 
mio  gregge  ; i quali  per  dovere  di  giuslizia , e per  islimolo  di 
gratiludine  ai  lanli  e sì  generosi  traili  di  beneficenza,  che  ha  loro 
sempre  e si  largamcnie  comparlili , senlono  il  bisogno  nelle  altuali 
circostanze,  in  cui  le  aiii  più  inique  si  mettono  in  opera  a far 
crollare  la  fedeltà  dei  popoli  verso  i legillimi  Sovrani , di  prolo- 
starsi  inviolabilmente  attaccali  al  suo  Governo,  che  sempre  rico- 
nobbero come  il  più  paterno,  il  più  giusto,  il  più  legiltimo. 

SI,  0 Padre  Santo,  posso  dirlo  a mia  consolazione , nel  gregge 
a me  affidato  non  hanno,  la  Dio  mercù,  allignato  quelle  falso 
massime  e quei  principi!  perniciosissimi  che  in  i|ucsti  disgraziati 
tempi  si  procura  ad  ogni  costo  d' insinuare , e che  se  per  mala 
sorte  prevalessero,  lutto  anderebbe  a scomporsi  l'ordine  sociale; 
dacché,  falsandosi  per  essi  ogni  idea  di  vero  e di  giusto,  si  ri- 
ilurrebbe  l’umana  famiglia  in  uno  stato  di  assoluto  abbrutimento. 
Ma  viva  Iddio  ! che  contro  dottrine  tanto  assurde  si  è levala  la 
voce  di  Pietro,  la  quale  dalla  Cattedra  infallibile,  ha  ricordato  a 
tutto  il  mondo  i saldi  principi!  di  verità  e di  giustizia,  facendo 
sentire  agli  uomini  quale  spaventevole  catastrofe  loro  sovrasti , ove 
si  ammettessero  certo  false  utopie,  ove  trovassero  credenza  certe 
pericolose  teorie,  contrarie  affatto  alle  leggi  di  quella  eterna  giu- 
slizia, colle  quali  ha  voluto  Iddio,  che  fin  dal  principio  della  crea- 
zione fosse  retto  e governalo  il  mondo. 

La  Santità  Vostra,  coll' ammirabile  sua  Lettera  enciclica,  ha 
sostenuto  trionfantemente  questo  verità,  giacché  non  solo  nella 
medesima  ha  difeso  i diritti  imprescrittibili  della  Chiesa  romana, 
richiamandosi  contro  l’ ingiusto  spoglio  delle  sue  Province  ; non 
solo  ha  propugnato  lo  ragioni  degli  altri  Principi,  in  un  mo<lo  s'i 
nuovo  ed  iniquo  spodestati  dei  loro  Stali,  ma  ha  rivendicalo  ancora 
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le  ragioni  della  intera  civile  società,  combattuta  dagli  accennati 
sistemi  ripugnanti  alla  stessa  umana  ragione. 

£ qui  mi  sia  lecito,  o Padre  Santo,  a sfogo  di  giusto  dolore, 
d’insorgere  contro  l'impudenza  di  alcuni,  che,  vantando  il  nome 
di  Cattolici,  ed  affettando  venerazione  e rispetto  aU’augusto  Capo 
della  Chiesa,  pretendono  farla  da  maestri  a chi,  per  divina  mis- 
sione, è costituito  Maestro  infallibile  del  mondo,  non  solo  in  ciò 
che  riguarda  la  Fede,  ma  benanche  i costumi  e la  soda  morale 
evangelica.  E non  sono  pur  troppo  essi  soli  gli  sfacciali  scrittori 
di  empii  giornali,  che  osino  insegnare  al  Dottore  universale,  e cen- 
surarne le  dottrine;  ma  dalle  tribune  stesse  dei  Parlamenti  di 
Stati  cattolici  si  giunge  a tal  grado  di  stoltezza  e di  audacia,  da 
impugnare  le  verità  ricordale  nella  Enciclica;  cosicché  mentre  in 
essa  si  dichiara  e sostiene  come  religiosa  la  questione  del  Princi- 
pato temporale  del  romano  Pontefice,  perché  strettamente  colle- 
gala  cogl’interessi  spirituali  di  tutta  la  Chiesa,  si  é ardito  con 
inaudita  temerità  proclamare  da  quelle  tribune,  ninna  relazione 
esservi  fra  il  governo  spirituale  della  Chiesa  e la  dominazione 
terrena  del  suo  Capo  : anzi  di  più , essere  un  assurdo  il  riconoscere 
in  questa  alcun  che  di  sacro  e di  religioso;  e con  ciò,  ergendo 
cattedra  contro  cattedra,  pubblicare  che  s’inganna  in  un  punto 
tanto  importante,  com’é  questo,  chi  nella  persona  degli  Apostoli 
ebbe  dal  Redentore  la  missione  di  ammaestrare  tulle  le  genti. 

Altra  grave  ingiuria  recano  essi  alla  Santità  Vostra,  quando 
in  tuono  d’ironia  vanno  dicendo,  che  il  ritinto  di  Vostra  Beatitu- 
dine di  cedere  anche  in  parlo  ai  diritti  della  Sovranità,  perché 
ne  veniva  impedita  da  solenni  giuramenti , altro  non  é , che  un 
frivolo  pretesto;  cosicché  ciò  debba  dirsi  piuttosto  effetto  di  volontà 
ostinala,  anziché  di  religioso  dovere;  scambiandosi  cosi  da  co- 
storo quella  schiettezza  o lealtà  di  condotta,  che  serve  unicamente 
di  norma  alle  azioni  di  chi  rappresenta  in  terra  il  Dio  della  verità, 
colla  doppiezza  ed  ipocrisia  dei  figli  del  secolo,  i quali  altra  re- 
gola non  hanno  di  loro  condotta,  se  non  (|uella  che  reputano  più 
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utile  e vaulaggiosa  al  conseguimento  del  proposto  flne , senza  cu- 
rarsi d'indagare  se  sia  giusto  ed  onesto. 

Conseguenza  infatti  tristissima  di  tal  principio  è il  sentire  ai 
giorni  nostri  sostenere,  come  inconcussa  massima  di  savia  politica, 
la  teoria  de'  fatti  compiuti,  quasiché  qualunque  siasi  enorme  in- 
giustizia possa  onestarsi  dal  solo  fatto  perfettamente  consummato, 
e non  si  debba  quindi  concedere  all’oppresso  di  richiamarsi  con- 
tro chi  lo  spogliò  del  suo  avere,  perchè  questi  fu  fortunato  nel 
compiere  una  rapina.  E non  dovria  ciò  dirsi  uno  sconvolgere  da 
capo  a fondo  ogni  idea  di  giustizia,  insegnata  non  solo  dal  diritto 
divino  positivo,  ma  dalla  stessa  umana  ragione? 

Poco  dissomigliantc  da  (|uesta  nella  sua  assurdità  è pure  l’altra 
massima  che  si  vuole  far  oggi  trionfare  (quantunque  in  molti  fatti 
contraddetta  da  coloro  stessi  che  la  sostengono),  con  cui  pretendesi 
minacciosamente  proibire  l’esercizio  di  que’  reciproci  diritti  ed 
anche  doveri , che  fino  da’  primordii  del  vivere  sociale  hanno 
sempre  avuto  fra  loro  i regni , di  chiedere  cioè  e prestarsi  a vicenda 
aiuto  e difesa,  quando  la  necessità  lo  esiggesse;  diritti  e doveri 
fondali  non  solamente  .sopra  i più  saldi  principii  di  pubblico  di- 
ritto, ma  eziandio  ed  anche  più  sopra  la  legge  di  carità,  la  qua- 
le, tutto  informando  il  Cristianesimo,  obbliga  al  mutuo  soccorso, 
come  ne’  privali , così  nei  pubblici  bisogni , tanto  dell’  uomo  indi- 
viduo, quanto  della  società. 

Tal’è  dunque  l’infausta  politica,  con  cui  i reggitori  del  mondo 
credono  poter  sostenere  il  crollante  edificio  dell’umana  società, 
senz’ accorgersi , che  corno  la  sola  giustizia  regge  gl’ imperii,  cosi 
il  lasciare  libero  il  corso  alle  più  enormi  ingiustizie,  facendo  pre- 
valere il  diritto  del  più  forte  alla  forza  del  diritto,  è lo  stesso 
che  far  piombare  il  mondo  in  un  abis.so  d’irreparabile  mina.  E 
dopo  lutto  ciò,  si  oserà  chiamare  il  nostro  secolo,  secolo  dei  lumi, 
d’incivilimento,  di  progresso,  e non  piuttosto  dovrà  appellarsi  col 
vero  suo  nome  di  tenebre,  di  barbarie  e di  stupido  ritorno  a 
(|uanlo  havvi  di  più  ingiusto  ed  irragionevole  nel  paganesimo? 
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Se  non  che,  o Bealissinio  Padre,  mentre  da  una  parte,  per 
gli  errori  finora  deplorati , sembra  vada  a verificarsi  il  divino 
oracolo,  che  cioè  sieno  per  venir  meno  le  verità  dai  figli  degli 
uomini  ; per  l’altra  poi  quello  Spirilo  vivificatore , che  tutto  anima 
ed  informa  il  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo,  ha  mirabilmente  ec- 
citato nel  mondo  cattolico  un  sacro  ardore  ed  un  impegno  vivis- 
simo per  rivendicare  i diritti  deU'Apostolica  Sede , tanto  sconosciuti 
e manomessi  dai  prudenti  del  secolo.  Il  cuore  paterno  di  Vostra 
Santità  non  ha  potuto  non  provare  somma  compiacenza  nel  vede- 
re gli  unanimi  sentimenti  di  ossequio  e di  venerazione  di  tulio 
r Episcopato , il  quale  con  lettere  pastorali  e con  altri  scritti  dettali 
da  profondo  sapere,  ha  sempre  meglio  dimostrato,  come  nell’or- 
dine della  presente  Provvidenza  sia  necessario  per  il  Capo  della 
Chiesa  il  possesso  del  Dominio  temporale,  per  il  libero  esercizio 
di  quel  Primato  che  esso,  per  divina  istituzione,  deve  esercitare 
sopra  tutt’  i Fedeli  ; provando  inoltre  con  sodissime  ragioni , come 
sìa  indispensabile,  che  l’anzidetto  Dominio  si  mantenga  sempre  in- 
tegro nella  sua  estensione  e ciò  non  solo  perchè  intrinsecamente 
ingiusto  e sacrilego  ne  sarebbe  lo  spoglio  anche  di  una  sola  delle 
sue  Province  ; ma  inoltre  perchè  stesa  una  volta  la  mano  alla  usur- 
pazione di  una  sola  parte  dello  Stalo  Pontificio,  si  passerebbe  as- 
sai facilmente  a rendersi  padroni  del  resto,  essendo  troppo  palese 
a tutti  il  fine,  per  cui  con  tanto  ardore  si  osteggia  dai  tristi  un 
tal  Principato. 

AH’eccitamento  dei  loro  Pastori  hanno  corrisposto  tanti  illustri 
Cattolici , i quali  o con  gli  scritti , o coll’opera , o col  danaro  si 
sono  studiali  dì  sostenere  e difendere  la  causa  del  Padre  comune , 
che  si  vorrebbe  vedere  spoglialo  ed  oppresso  da  altri  figli  sleali, 
anzi  la  causa  stessa  di  Dio,  troppo  vilipeso  nella  persona  del 
suo  Vicario. 

Siffatta  pubblica  e generale  dimostrazione,  e più  ancora  quello 
spirito  di  preghiera  eccitatosi  universalmente  in  tult’i  Fedeli,  non 
può  venire  .se  non  da  Dio,  e deve  perciò  considerarsi  come 
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pegno  e caparra  di  grazie  e di  novelli  trionfi  per  la  Chiesa.  Ani- 
mato quindi  da  tale  fiducia,  tomo  a protestare  alla  Santità  Vostra, 
in  nome  del  mio  gregge,  i sensi  d’inviolabile  venerazione,  osse- 
quio e fedeltà  al  sacro  suo  Principato  ; e prostrato  ai  bacio  de’  san- 
tissimi piedi  imploro  per  me  e per  il  gregge  medesimo,  l’apostolica 
Benedizione. 


Di  Vostra  Beatitudine 


Boma,  il  tii  Aprile  1860. 


l njilis.«iD)o,  devolissimo,  olibligatissìniu  Servitore  e Sndilito 
ijt  CosTAMiNo  Cardinale  Vescovo  di  Albano 


Digitized  by  Google 


l’ EPISCOrATO  UEULI  STATI  PONTIFICII. 


9 


IL  CARI),  vescovo  1)1  ALBANO 

Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


COSTANTINO  PATRIZI 

PER  LA  MISERICORDIA  DI  DIO  VESCOA'O  DI  ALBAAO, 

CARllIAALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA,  ARCIPRETE  DELLA  BASILICA  LIBERIANA, 
DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX  ATCARIO  GENERALE,  ECC.  ECC. 


Dette  alcune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale  si  soggiunge  : 

Ihi  altro  motivo  peraltro  as.sai  pure  importante  ci  stimola  a 
parlarvi  con  tutta  la  carità  ila  cui  deve  essere  animalo  un  sacro 
Pastore  nelle  più  gravi  necessità  del  suo  gregge  ; (|uello  cioè  di 
avvisarvi  perchè  stiate  in  guardia  c non  vi  facciate  illudere  dalle 
false  massime,  che  in  questi  infelicissimi  tempi  più  che  in  altri  si 
spargono  contro  Dio,  contro  la  sua  Chiesa,  contro  ogni  legittima 
autorità  ; massime  sovversivo  di  ogni  ordine , colle  quali  preten- 
dendosi innalzare  la  dignità  dell'uomo,  ad  altro  non  si  mira  che  a 
degradarlo  fino  quasi  alla  condizione  dei  bruti.  Si  tenta  infatti  dai 
nemici  di  Dio  di  svellere  dai  cuori  dogli  uomini  quella  Fede  san- 
tissima, che  sublima  veramente  l'umana  natura  a sommo  onore,  e 
insinuare  in  sua  vece  dottrine  false  ed  assurde,  a cui  la  stessa 
umana  ragione  non  può  non  ripugnare.  A conseguire  più  facilmente 
un  tale  iniquissimo  sco|H)  si  comincia  a spargere  il  dubbio  sulle 
verità  che  la  Fede  in.segna , quindi  si  |ia.ssano  a dileggiare  le 
/*.  /.  ù 
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pratiche  di  Religione , senza  le  quali  la  stessa  Fede  sarebbe  morta  ; 
e siccome  a riuscire  pienamente  all’intento  un  ostacolo  s’incontra 
nella  forza  dell' Autorità , che  costituita  da  Dio  a vindice  dei  suoi 
diritti  non  può  per  dovere  non  impedire  la  diffusione  delle  false 
dottrine , e fare  argine  ai  pravi  esempi  di  perdizione  ; cosi  i figli 
di  Belial  si  studiano  dirigere  i loro  colpi  contro  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  venerando  sulla  terra , vanno  scuotendo  il  giogo  di  ogni 
potestà  0 spirituale,  o terrena,  e proclamando  i pretesi  diritti  de- 
gli uomini  allettano  gl’  incauti  colla  speranza  di  una  falsa  libertà , 
che  l'esperienza  ha  finora  dimostrato  come  facilmente  si  scambia 
in  una  durissima  schiavitù. 

Contro  massime  sì  perniciose,  contro  principii  cotanto  assurdi 
si  oppongono  le  sacre  Scritture,  ed  intimano  a cotesti  nemici  del- 
l’uman  genere , che  ogni  potestà  viene  da  Dio , e chi  attenta  resi- 
stere a ({uesta , contraddice  alle  divine  ordinazioni , e si  procaccia 
una  eterna  mina.  Sta  pure  ivi  scritto  che  conviene  prestare  obbe- 
dienza a chi  presiede  altrui,  e restare  ad  esso  soggetti  non  solo 
per  il  Umore  del  castigo,  ma  perchè  cosi  richiede  la  coscienza. 
Viene  pure  insegnato  dal  sacro  Testo  che  i Re  della  terra  regnano 
per  Iddio , cioè  che  da  lui  ricevono  l’autorità  del  comando , e quindi 
ai  sudditi  incombe  l'obbligo  di  obbedirli.  Queste  sono  parole  di 
Dio,  .sono  dottrine  da  lui  insegnale  e che  basta  il  solo  lume  della 
ragione  per  comprendere  quanto  sieno  giuste  ; ora  invece  i cosi 
delti  fdosofl  dei  tempi  nostri,  sebbene  non  possono  non  restare 
loro  malgrado  convinti  di  queste  verità , pure  cercano  combatterle , 
e persuadere  ai  popoli  massime  e principii  assurdissimi  cui  con- 
traddice non  solo  la  Fede,  ma  l’universale  sentimento  di  tulio  il 
genere  umano. 

È egli  pertanto  uno  stretto  dovere  del  sacro  Nostro  ministero 
d’ insorgere , ed  alzare  la  voce  per  avvertire  il  (ìregge  di  non 
lasciarsi  adescare  da  dottrine  cotanto  perverse , che  minacciano  por- 
re a soq<|uadro  l'intera  Società  e ridurla  ad  un  caos  di  confusio- 
ne ; dobbiamo  svelare  a tulli  i misteri  d’ iniquità , e come  sotto  il 
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mentito  nomo  di  libertà  si  tenti  dai  Novatori  dei  nostri  giorni  di 
emancipare  i popoli  dalla  soggezione  ai  legittimi  Principi , per  ren- 
derli anche  ribelli  a Dio,  e prevaricatori  della  santa  sua  legge. 

E se  un  tale  dovere  astringe  tutti  i Vescovi , molto  più  obbliga 
quelli  che  presiedono  ai  popoli  si^getli  al  temporale  Dominio  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  I nemici  della  sovranità  temporale  del  Ro- 
mano Pontefice  nell’ osteggiare  in  tutti  i modi  il  suo  principato, 
hanno  in  mira  un  altro  più  abbominevole  scopo  ; quello  cioè  di  ren- 
dergli, se  a tanto  riuscissero,  quasi  impossibile  l’esercizio  del  suo 
Primato  sopra  tutta  la  Chiesa.  Come  infatti  nell’attuale  ordine  di 
cose,  sarebbe  in  grado  il  Supremo  Gerarca  di  governare  libera- 
menti  i Cattolici  sparsi  nell’intero  mondo,  ove  fosse  egli  soggetto 
ad  altro  Principe,  che  potrebbe  a piacimento  inceppare  la  sua 
autorità , impedirgli  di  emanar  leggi , d’ istruire  i Fedeli  e di  far 
tutto  quello  che  richiedesse  il  vantaggio  del  gregge  di  Gesù  Cristo  ? 
È dunque  indispensabile  che  il  Capo  della  Chiesa  abbia  la  Sovra- 
nità temporale  di  uno  Stalo,  non  solo  per  maggior  decoro  della 
suprema  sua  dignità,  ma  mollo  più  perchè  indipendente  e libero 
da  ogni  straniera  influenza  possa  esercitare  la  sua  giurisdizione 
sopra  tutta  la  Chiesa.  Ella  è questa  una  verità , che  dal  consenso 
universale  dei  Fedeli , e specialmente  dei  sacri  Pastori , si  è resa 
a giorni  nostri  sì  chiara  ed  evidente,  che  non  occorrono  più  ar- 
gomenti per  provarla. 

Calunniosa  poi  ed  assolutamente  assurda  è l’accusa  che  si  mette 
in  campo  dagli  avversarii  del  Governo  Pontificio,  quasiché  incapace 
sia  di  reggere  il  temporale  dei  popoli  quegli , che  ne  sostiene  la 
cura  spirituale  ; e quindi  che  infelici  debbono  reputarsi  i sudditi 
della  Santa  Sede,  poiché  gementi  sotto  un  giogo  insopportabile,  non 
possono  essere  giammai  in  grado  d’innalzarsi  a quella  prosperità, 
che  godono  gli  altri  popoli  inciviliti.  La  storia  però  di  dieci  e 
più  secoli  basta  a smentire  siffatta  calunnia.  Essa  attesta,  senza 
tema  di  essere  smentita,  come  .sotto  il  pacifico  dominio  dei  Ro- 
mani Pontefici  fiorissero  sempre  le  scienze,  le  arti,  il  commercio 
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ed  Ogni  genere  di  umana  prosperità,  e come  felice  e tranquilla 
menassero  la  vita  quei  popoli , che  all’ombra  del  Valicano  sapevano 
avere  per  Re  quello  stesso,  che  s’ intitolava  ed  era  il  loro  padre, 
perchè  trovava  la  sua  maggiore  soddisfazione  nel  beneficarli. 

L’accumulare  altre  prove  su  tale  argomento  forse  non  servi- 
rebbe che  ad  indebolirlo , tanta  n’  è l’evidenza  ; e solo  uno  scet- 
tico potrebbe  negarla,  ovvero  coloro  che  maliziosamente  chiudono 
gli  occhi  alla  luce  del  sole  per  non  restare  illuminali.  A voi 
poi , 0 amatissimi  Figli , farebbe  un  vero  torto  chi  potesse  dubi- 
tare se  siale  o no  convinti  di  una  verità  cosi  palpabile;  voi  che 
avendo  la  sorte  di  vivere  quasi  sotto  gli  occhi  del  vostro  padre 
e Sovrano  in  vicinanza  della  sua  Sede,  per  fatto  vostro  conoscete 
con  qual  prudenza,  con  qual  giustizia,  con  qual  mitezza  abbiano 
sempre  i Romani  Pontefici  amministrala  la  cosa  pubblica , e sapete 
pur  come  queste  stesse  doli  rifulgano  mirabilmente  nell’Augusto 
Pio  IX , ed  in  lui  si  uniscano  insieme  ad  una  inesauribile  carità , 
che  lo  rendo  sempre  sollecito  dei  bisogni  sì  pubblici  come  privati 
di  lutti  i suoi  figli,  piuttosto  che  sudditi;  conoscete  pure  come  si 
possa  con  tutta  sicurezza  asserire,  non  esservi  luogo  anche  più 
piccolo  del  suo  Stato,  che  non  vanti  qualche  tratto  singolare  di 
sua  generosità.  Neghino  questi  fatti , se  tanto  osano , i nemici  del 
suo  trono;  e quando  dall’evidenza  sieno  costretti  ad|  ammetterli 
come  veri , cessino  una  volta  dal  calunniare  chi  si  fa  tutto  a tulli 
per  la  felicità  del  suo  popolo. 

Se  non  che  intanto , o dilettissimi , abbiamo  Noi  voluto  esten- 
derci sull’  importante  argomento  finora  trattato , non  solo  per 
istruirvi,  come  dicevamo  in  principio,  delle  insidiose  macchinazio- 
ni e de’  perversi  fini  di  coloro  che  mirano  a spogliare  la  Chiesa 
del  suo  civile  Principato,  ma  ancora  perchè  dopo  aver  conosciuto 
quanto  ingiusto,  quanto  iniquo  sarebbe  per  essere  un  tale  atten- 
tato, v’impegniate  ad  usare  l’unico  poderoso  mezzo  che  avete  in 
roano  per  isventare  gl’  insani  progetti  maturali  negli  abissi  infer- 
nali, qual’ è l’orazione. 
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Arcosliamoci  pertanto  con  ruiucìa  al  Irono  di  grazia  e di  mi- 
sericordia , ed  ivi  interponendo  la  valevole  intercessione  dell’  Im- 
macolata Madre  di  Dio  Maria,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
e degli  altri  speciali  Protettori  della  Diocesi , scongiuriamo  umil- 
mente l’Altissimo,  che  plachi  la  sua  collera  giustamente  irritata 
per  i nostri  peccati , pregandolo  a non  permettere , che  la  sua 
eredità  sia  data  in  preda  a coloro,  che  agitati  dalle  potestà  delle 
tenebre,  tentano  rapire  il  patrimonio  alla  Chiesa  per  istrappare 
quindi  dai  popoli  a lei  soggetti  il  dono  inestimabile  della  Fede  ; 
nel  raddoppiare  queste  preghiere , perchè  non  si  abbia  ad  avverare 
sì  tremendo  flagello,  supplicatelo  ancora  che  esaudisca  le  piissime 
intenzioni  del  Santo  Padre,  specialmente  rivolle  alla  conversione 
sincera  dei  suoi  nemici  e persecutori. 

( Seguitano  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.] 

La  presente  Lettera  pastorale  si  leggerà  in  ogni  chiesa  parroc- 
chiale nella  domenica  di  Quinquagesima,  c resterà  quindi  affissa 
in  sagrestia. 

Dato  in  Roma  fuori  la  Porta  Ceiimontana,  questo  dì  12  Feb- 
braio 1860. 


Costantino  Cardinal  Vescovo 


Aacakoelo  Fe»bi  Canrellirrc  Yf$eocile 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  FRASCATI 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANTONIO  MARIA  CAGIANO  DE-AZEVEDO 

PRB  LA  DIVINA  MtSEUICOBDIA  VESCOVO  DI  FRASCATI , 

CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA,  PREFETTO  DELLA  SACRA  CONCREIiAZIONE 
DEL  CONCILIO,  KCC.  ECC. 


Al  dilettùiiimo  Clero  della  sua  Diocesi. 


Venerabili  Fratelli  , 

L’eco  di  voci  sediziose,  di  grida  di  libertà,  d’un  orrendo  in- 
vilo a scuotere  il  giogo  delle  legittime  potestà , rumori  di  guerra , 
e la  fama  di  sanguinose  vittorie  giunsero  infino  a noi , dilettissi- 
mi Fratelli  ; e nella  trepidazione  di  ciò  che  sarebbe  per  avvenire , 
voi  fermi  nella  Fede  de’  vostri  padri  e rispettosi  verso  l’augusto 
comun  padre  e Sovrano , il  Sommo  Gerarca  Pio  IX , mentre  de- 
testaste la  fellonia  di  coloro,  che  in  alcune  province  si  resero  ri- 
belli , non  mancaste  di  deporre  ai  santissimi  piedi  del  tribolalo 
Pontefice  le  più  sincere  significazioni  di  filiale  affetto  e di  fedelis- 
sima sudditanza , accolte  da  lui  con  paterna  amorevolezza.  E seb- 
bene i vostri  voti  e santi  desiderii  non  fossero  che  una  stilla  in 
mezzo  allo  smisurato  mare  delle  manifestazioni  del  cattolico  mon- 
do universo  intorno  alla  legittimità  ed  utilità,  anzi  necessità  de 
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Regno  temporale  del  Papa,  pur  tuttavolta  servi  anche  quella  stilla 
per  addolcire  l’acerbità  del  dolore  di  quell’anima  grande.  Questo 
alleviamento  però  non  è stato  nè  compiuto,  nè  durevole.  Alza  nuo- 
vamente dal  Vaticano  la  voce  il  Pontefice  Re,  e commette  ai  Vescovi 
suoi  minori  fratelli  di  proseguire  con  animo  generoso  e con  invitta 
costanza  a difendere  la  sua  causa  t e ad  infiammare  i Fedeli  afiì- 
dati  alle  loro  cure,  perchè  colla  loro  opera,  studio,  consigli  ed 
orazioni  propugnino  i dritti  della  cattolica  Chiesa,  della  Santa  Sede, 
e del  suo  civil  Principato.  E ciò  per  cagione  che  agli  orrori  della 
rivolta  si  aggiungono  nuove  pretensioni,  che  partendo  da  abbomi- 
nevole  origine,  racchiudono  irragionevolezza,  ingiustizia  e danni 
lagrimevoli. 

Per  lo  che  Noi  obbedienti  al  comando  del  Successore  di  san 
Pietro  c nostro  Augusto  Signore,  vi  dirigiamo  queste  parole,  le 
quali  non  pur  servano , per  vostro  mezzo  e cooperazione , a tener 
saldi  nella  credenza  e professione  del  vero  e del  giusto  gli  abi- 
tatori della  nostra  Diocesi,  ma  del  pari  vi  giovino  a combattere 
quegli  errori,  co’quali  si  tenta  di  pervertire  anche  i cuori  più 
retti.  E voi,  col  vostro  zelo,  pazienza  ed  intrepidezza  procurate 
che  ascoltino  con  ossequente  docilità  ciò  che  manda  dir  loro  il 
Pastore,  dato  ad  essi  da  Dio  per  maestro  e per  guida,  e che 
parla  con  espansione  di  affetto  e con  vivissima  brama  della  co- 
mune vera  felicità.  Rammentate  loro  essere  lo  Spirilo  Santo  quello 
che  ci  ammaestra  « che  per  sottrarsi  dalle  vie  malvagie  e dagl’in- 
« ganni  di  uomini , che  insegnano  l’empietà , che  abbandonano  i 
« sentieri  del  retto  e camminano  per  vie  precipitose,  che  godono 
« nel  mal  fare  ed  esultano  nello  enormezze , e dei  quali  le  orme 
< son  tenebrose  ed  infami  i passi  ; è necessario  lasciarsi  guidare 
« dal  buon  consiglio  e rifuggirsi  nel  Santuario  della  prudenza. 
« Consilium  ciulodiet  te,  et  prudentia  servabit  te  *.  » 


' Gncidira  del  19  Gennaio  1860. 
■-  Pmv.  Il,  II.,  eie. 
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Spiegale  ad  essi  pertanto,  essere  antica  scaltrezza  de’ maestri 
d’iniquità  presentare  le  loro  dottrine  sotto  l'aspetto  di  bene;  im- 
perocché l’uomo  avendo  naturale  tendenza  alla  felicità,  agevol- 
mente s’induce  a seguirne  eziandio  le  ombre  o vane  sembianze , 
quando  non  sia  reso  accorto  della  falsità  e dell’inganno.  Ed  è 
appunto  sotto  l' aspetto  d'un  gran  bene  che  essi  domandano  l'aho- 
lizione  del  temporale  Dominio  del  Papa , o almeno  ne  vogliono  re- 
stringere i contini.  Ma  qui  il  primo  mezzo  a smentirli,  è lo  svelare 
la  turpissima  origine  ed  il  fine  occulto  che  in  sè  racchiudo  la  pre- 
dicala felicità  ed  i buccinati  vantaggi;  giacché,  non  accade  illu- 
dersi , queste  temerarie  ed  ingannevoli  proOTerle  muovono  da  un 
principio  essenzialmente  irreligioso. 

I falsi  filosofi  dc'noslri  giorni,  o più  particolarmente  i razio- 
nalisti e i panteisti,  negando  il  dogma  del  decadimento  dell' umana 
natura  a cagione  del  peccato  originalo,  non  vogliono  riconoscere 
nella  cattolica  Religione  (|uella  forza  divina,  che  sola  può  tornar 
l'uomo  in  Cristo  a maggiore  altezza  di  felicità  e di  onore,  che 
non  fosse  avanti  di  rovinare.  D'altra  parte  osservando  co’  propri! 
occhi , e lullodì  sperimentando  quel  compassionevole  fardello  di  do- 
lori 0 di  miserie  che  accompagnano  l’ infelice  posterità  di  Adamo , 
]iensano  e credono  nel  loro  orgoglio,  di  potere  eglino  stessi  arre- 
carvi riparo;  e ciò  mediante  una  intera  mondiale  riforma,  la  quale 
abbia  a scopo  il  libero  contentamento  delle  passioni,  ed  il  pieno 
godimento  dette  materiali  comodità  e dei  temporali  diletti:  e con 
(|uesto  la  total  .sovversione  delle  sante  nia.s$ime  del  Vangelo.  Due 
mezzi  hanno  adoperato  e stanno  adoperando,  per  mandare  ad 
effetto  il  loro  perverso  divisamento.  Il  primo  è la  diffusione  dell’i- 
dea d’una  falsa  libertà,  magnificandola  acciò  sia  idoleggiata  dalla 
moltitudine,  perchè  il  numero  degli  stolli  è sempre  maggiore,  e 
cosi  promuovono  la  licenza,  fomentano  l’audacia,  blandiscono  la 
dissolutezza,  infiammano  l'ambizione,  o rendono  odioso  ogni  giusto 
freno,  ogni  ben  regolato  governo.  Il  secondo  è di  sollevare  que- 
sta coiTolla  moltitudine  contro  gli  ostacoli  che  pos.sono  incontrare. 
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E poiché  l’opposizione  non  pole\a  nascere  che  dal  Sacerdozio 
e dalle  legittime  Potestà , si  muove  contro  di  loro  la  guerra  più 
fiera.  Ad  essi  si  appone  un’  Iliade  di  mali , il  potere  è chiamato 
tirannide,  le  leggi  vincoli  di  servitù,  f insegnamento  delle  divine 
verità  un  ecclissar  la  ragione,  i misteri  un  mito,  la  Religione 
un  astuto  ritrovamento  jmlitico  ; e si  giunge  a proclamare  che  il 
tanto  decantato  progresso  toccherà  la  cima,  quando  ogni  (ìovcrno 
sia  scomparso  dal  mondo.  Pur  tuttavia  non  ispcrando  un’  istan- 
tanea compiuta  vittoria , si  studiano  di  proceder  per  gradi  ; e 
come  in  quanto  ai  civili  reggimenti  han  cominciato  dal  volere  es- 
sere posti  a parte  della  cosa  pubblica , per  indi  rendere  inutile 
l’aziono  della  legittima  Autorità , così  riguardo  al  Sommo  Pontefice 
non  solo  pretendono  che  egli  modelli  il  suo  Governo  sopra  le  forme 
che  gli  propongono,  ma  di  più  o negano  la  legitlimità  della  sua 
terrena  dominazione,  od  almeno  si  sforzano  di  minorarla  per  modo, 
che  resti  impiccolita  la  grandezza  ed  avvilita  la  maestà  dell’ altis- 
sima sua  dignità , e si  perda  la  memoria  c l’ idea  di  quella  sfol- 
gorante morale  influenza,  mercé  di  cui  addolcì  i costumi,  incivilì 
le  nazioni,  conservò  intera  alla  Chiesa  la  sua  divina  autorità,  ed 
amplificò  le  glorie  di  Cristo. 

Che  se  pertanto  son  questi  innegabilmente  i tenebrosi  e vitu- 
perevoli disegni  degli  odierni  sovvertitori , egli  è del  pari  mani- 
festo, che  il  gran  bene  che  ci  promettono  altro  non  sarebbe  che 
la  perdita  del  sublime  dono  della  santa  Fede,  del  più  prezioso 
patrimonio  del  popolo  cristiano,  del  più  caro  retaggio  dei  nostri 
padri  ; ed  il  precipitarci , sotto  al  tirannia  dei  tristi , nel  più  ab- 
bominevolo  disordino.  Ma  non  è solo  tal  sozza  origine  che  deve 
farci  abborrire  le  loro  mene  ; vi  è di  più  la  cieca  irragionevolezza 
e la  somma  ingiustizia  che  esse  racchiudono. 

Chiunque  scevro  di  prevenzioni,  istruito  nelle  i.storie,  raccolto 
nell'  intimo  santuario  della  retta  ragione  si  fa  a discorrere  della  Si- 
gnoria temporale  del  Sommo  Pontefice  romano , non  può  non  rico- 
noscere in  esso  uno  speciale  di.segno,  un  singoiar  magislen)  della 
P I.  3 
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Provvidenza  divina.  Ccs.sala  la  necessità  dei  miracoli , volle  Dio 
che  il  Capo  visibile  della  sua  Chiesa  unisse  alla  spirituale  una 
teiniiorale  sovranità,  che  servisse  a circondar  lo  splendore,  e ren- 
desse libera  da  impacci  l’opera  di  quella  Keligione  di  cui  aveva 
fatto  misericorilioso  dono  ai  mortali.  Fu  Dio,  che  padrone  dei  Re- 
gni eil  arbitro  dei  destini  dei  popoli,  con  (|uel  dominio  infinito  per 
cui  dà  leggi  alla  natura,  c dà  ordine  alle  ragioni  che  concatena, 
dispose  (|uei  notabilissimi  eventi  che  prepararono  un  regno  ter- 
reno ai  Capo  augusto  della  Cristianità  ; il  qual  regno  venne  final- 
mente a perfezionarsi  mediante  atti  solenni  di  donazione.  Nè  già 
era  nei  consigli  della  Provvidenza  fomentare  per  tal  maniera  l'am- 
bizione  del  Gran  Sacerdote  della  Chiesa  di  Gc.sù  Cristo,  come  si 
o.sa  di  bestemmiare.  Invece  l’ infinita  Sapienza  mirò  a preparare 
un  baluardo  che  difendesse  da  irriverente  soggezione  la  più  grande 
dignità  che  sia  sulla  terra , c il  cui  esterno  decoro  vale  mirabil- 
mente ail  afforzare  la  venerazione  dei  Cattolici  verso  Colui  che 
essi  onorano  come  il  loro  padre  comune.  Mirò  ad  a.ssicuraro  quella 
indispensabile  libertà  ed  indipendenza  che  richiedesi  nella  elezione 
del  primario  .Ministro  do’  grandi  interessi  della  sua  gloria.  Mirò  a 
guarentire  le  libere  comunicazioni  fra  le  membra  ed  il  rapo  ; pe- 
rocché, essendo  la  Chiesa  una  vile  fecomla  c ramosa  di  paese  in 
paese  propaginala , abbraccia  le  più  remote  province  del  mondo  : 
ed  era  perciò  necessario  che  i Fedeli  aves.sero  un  porto  sicuro  per 
convenirvi  ad  attingere  direttamente  le  acque  salutari  delle  celesti 
dottrine,  che  scaluri.scono  dalla  fermissima  pietra.  Mirò  ad  aprire 
un  pacitico  asilo  fra  le  braccia  del  padre  ai  figliuoli  o perseguitali 
0 ravveduti  ; ed  attesta  la  storia  a quanti  es.so  sia  stalo  utilissimo 
ricovero  e casa  di  tranquillo  rifugio.  Mirò  a rimuovere  gli  ostacoli 
che  potevano  impedire  l’insegnamento  delle  sue  dottrine,  la  pro- 
mulgazione delle  sue  leggi,  non  che  a rendere  più  temuta  quella 
autorità,  che  doveva  avvalersi  della  coercizione  per  mettere  gl’indo- 
cili nella  impotenza  di  sovvertire  i Fedeli.  Mirò  finalmente  a costi- 
tuire in  (|uel  sacro  Principato,  come  riconlava  nella  Dieta  generale 
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(li  Lamagiia  il  Cardinale  Aleandro,  una  corte  universale,  aperta 
a tutti  i cristiani , in  cui  fosse  lecito  convenire  da  tutte  le  parli 
della  Crislianilà,  non  pure  per  aspirare  colla  scala  del  merito  alle 
maggiori  cime  di  dignità  e d’imperio,  ma  per  apprendervi  i veri 
principii  che  tutelano  i dritti  murali  degli  uomini , e bandirli  alle 
nazioni  con  quella  voce,  che  parla  alle  coscienze,  perchè  parla 
coir  autorità  di  Dio;  voce,  che  può  essere  ascoltala  senza  umili.v 
zionc  da  qualunque  grande  della  terra , poiché  parte  dal  Messag- 
gero della  Verità  Divina.  E come  sappiamo  quanto  giovarono  ai 
Re  di  Samaria  gli  ammaestramenti  di  Elia , agli  A.ssiri  i consigli 
di  Daniele,  a Carlo  Magno  quei  del  Monaco  Alenino,  a Teodorico 
quelli  di  Cassiodoro  ; cosi  chi  è versato  nelle  istorie  delle  pon- 
tificie Legazioni  ed  apostoliche  .Nunziature  trova  ad  ogni  pagina 
documenti  degl’  immensi  sen  igii  resi  dai  Papi  all'umana  famiglia , 
ed  irrefragabili  testimonianze,  die  a loro  soltanto  si  de\e  la  giu- 
stizia, l'ordine,  la  disciplina,  la  civiltà,  i trattati,  le  paci,  (|uel 
politico  eiiuilibrio,  per  cui  venne  ratlermato  il  drillo  pubblico  eu- 
ropeo, e (|uanto  altro  mai  ha  potuto  rendere  felici  le  nazioni. 
Osteggiar  dunque  la  Divina  Provvidenza  nel  suo  altissimo  disegno 
di  rendere  il  Vicario  di  Cristo  indi|iendeulo  e Signore  d'uno  Stalo, 
è temeraria  stoltezza.  Ma  è altresì  manifesta  ingiustizia. 

Il  dritto  dello  genti  e le  leggi  civili  hanno  .sapientemente  sta- 
bilito i modi  legittimi  di  ac(|uislare,  ed  i modi  legittimi  dì  per- 
dere il  dominio  delle  co.se  po.ssedule  : e ciò  a fine  che  dairalirui 
cupidigia  e violenza  non  fos.sero  sovvertili  e manomessi  i drilli , 
le  cose , le  proprietà  ed  il  medesimo  umano  consorzio.  Or  bene  il 
Papa  per  guarentigia  del  suo  Regno  terreno  e della  sua  integrità , 
presenta  un  legittimo  possesso;  il  qual  titolo,  se  basta  ad  ogni 
privalo,  specialmente  se  diuturno,  mollo  più  dee  bastare  ad  un  So- 
vrano, che  lo  conta  pel  largo  s|>azio  di  undici  s((coli.  Ma  vi  ha  di 
più  ; egli  può  allegare  in  mezzo  gli  autentici  monumenti . coi  (piali 
gli  augusti  reggitori  dell’ Impero  d' Occidente,  Lodovico  il  Pio,  Ot- 
tone il  Magno  e S,  Arrigo  confermavono  alla  Chiesa  Romana  (picllc 


Digilized  by  Google 


PVIITE  I-KIMV  - IIM.U. 


m 

province  che  dal  pii^isimo  Carlo  Magno , scacciatine  gli  iisurpalori . 
gli  erano  stale  rendale,  e quelle  che  furono  da  lui  e da  Pi|)ino 
generosameiilc  donale.  E no,  non  è vera  l’ impudenle  obbiezione 
che  corre  sulle  labbra  d’ogni  saputello,  e si  dà  come  canone  di 
liberale  politica,  che  cioè  possano  bensì  trasmetlersi  dall’uno  al- 
l'altro i dominii  delle  cose,  non  già  degli  uomini  che  sono  es-sori 
liberi , e che  con  ciò  essi  verrebbero  pareggiali  ad  un  armento. 
No,  non  è vera.  Imperocché  è necessità  di  natura  che  la  società 
sia  governata  da  un  capo  che  no  conservi  l'ordine  onde  non  abbia  a 
perire.  E l’ordine  nasce  dalla  unione  dello  volontà  ad  un  centro,  da 
cui  parta  il  sistema,  il  moto,  la  direzione  di  tulle.  Se  dunque  per 
naturai  dritto  è alla  società  necessario  un  Governo,  è altresì  ne- 
cessaria una  dipendenza  dei  governati  dal  governante  ; chè  tutti  alla 
lor  volta  devono  colle  proprie  azioni  concorrere  al  bene  comune  e 
corrispondere  colla  loro  obbedienza  alle  prescrizioni  di  chi  ha  l'au- 
torità di  esigere  una  ragionevole  sommissione.  £ questo  l’alto  do- 
minio, il  drillo  eminente  del  Principe,  che  in  parte  si  differenzia 
dal  dritto  di  proprietà,  dicendo  Seneca,  ad  Reges  poleslas  omnium 
pertinet,  ad  singttlos  proprielaa.  E questo  eminente  dominio  diretto 
a stabilire  ciò  che  conviene  al  bene  generale , a premiare  il  merito , 
a punire  i malfattori,  ad  amministrare  la  cosa  pubblica,  a decidere 
della  guerra  o della  pace,  è un  dritto  lecitaménle  e validamente 
Irasmi.ssibilc,  come  ne  fan  fedo  le  istorie,  per  canoni  sanzionali  dal 
giure  delle  genti.  Perlochè  esso  non  può  senza  ingiustizia  impu- 
gnarsi come  illecitamente  ed  invalidamente  attribuito  ed  usato  verso 
il  Romano  Pontefice  in  ordine  agli  Stali  della  Chiesa.  Che  se  è così , 
egli  non  può  perdere  tale  dritto  eminente,  che  in  uno  dei  modi 
dalle  leggi  ricono.scinti  per  la  valida  e giusta  traslazione  di  (|uel- 
lo,  cioè  0 ]ier  volontaria  rinuncia  cd  abdicazione,  o per  sentenza 
d’nn  giudice  supremo.  In  (pianto  però  a questo  supremo  giudizio, 
anche  nella  ipotesi  della  falsa  teorica  della  rivoluzione,  occorre- 
rebbe il  voto  e il  giudizio  di  (pianti  .sono  i Cattolici  sparsi  per 
Inlla  la  terra.  .VI  (piale  per  altro  occorrerebbe  sempre  la  .sanzione 
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Uello  stessi)  supremo  Pontefice  ; perchè  non  avvi  nel  mondo  autorità 
superiore  a quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo , che  possa  sentenziare 
su  di  una  cosa  strettamente  collegata  coi  vantaggi  della  Chiesa, 
come  ahbiam  discorso  di  sopra,  e potrehhe  nel  caso  applicarsi  ciò 
che  un  celebralo  Poeta  del  Lazio  disse  ad  un  antico  reggitore  di 
Roma  n libi  summum  reriim  iudidum  Dii  dederunl.  » In  fatto  quando 
r Imperatore  dei  Francesi  si  6 contenuto  nei  limili  del  consiglio, 
proponendo  al  Papa  la  volontaria  cessione  delle  province  dell’  E- 
milia,  ha  confessato  innanzi  all' universo,  non  esservi  tribunale 
cui  si  potesse  ricorrere  per  conseguire  l’intento,  fuori  di  quello 
della  di  lui  volontà,  guidata  dalla  Giustizia. 

Ora  non  solo  l’universo  mondo  cattolico  ha  manifestato  un  con- 
trario giudizio;  ma  il  Papa  altresì  solennemente  dichiara  di  non 
voler  cadere , e di  non  volere  perchè  non  può.  Egli  non  può , per- 
chè gli  Stati  Pontificii  non  sono  sua  privata  appartenenza , ma  Stati 
della  Chiesa  Romana,  e facendolo,  recherebbe  grave  ingiuria  ai 
Cattolici,  i quali,  come  dicemmo,  energicamente  si  oppongono, 
reclamando,  con  meraviglioso  consenso , l’integrità  ed  inalienabilità 
degli  Stati  Pontificii.  Non  può,  per  non  farsi  reo  di  sacrilegio, 
atteso  i giuramenti  prestati  di  trasmetterli  fedelmente  ai  suoi  Suc- 
cessori. Non  può,  perchè  desterebbe  la  sedizione  nelle  altre  pro- 
vince , quando  si  vedesse  coronata  con  felice  successo  la  fellonia 
d’una  temeraria  fazione.  Non  può,  per  non  indebolire  i drilli  degli 
altri  Principi  iniquamente  spodestati  in  Italia,  anzi  di  tutti  i Re 
e della  medesima  società,  che  resterebbe  esposta  dal  triste  esem- 
pio alle  violenze,  alle  perturbazioni,  al  sovvertimento  dei  rivoltosi. 

Sopra  tutto  però  il  Padre  ed  il  Pastore  universale  non  può,  alla 
vista  miseranda  dei  mali,  che  sarebbero  per  derivarne.  No,  non 
gli  comporta  il  suo  animo  sacerdotale  di  lasciare  gli  amati  suoi 
figli  in  preda  alle  seduzioni  degli  empii , alla  difTu.sione  di  princi- 
pii  irreligiosi,  allo  stabilimento  di  setto  eterodosse  in  mezzo  alla 
cattolica  Italia  con  eterna  perdizione  di  tanti,  cui  egli  nell’ infa- 
ticabile suo  zelo  si  studia  di  condurre  all' eterna  celeste  felicità. 
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Non  gli  comporla  il  tenero  suo  cuore  di  abbandonare  i dilclli 
suoi  sudditi  alla  rapacità  di  coloro,  che  mentre  si  vantano  fdan- 
tropi , spogliano  ed  opprimono  con  dazii  enormi  (|uclli  ebe  dicono 
di  beneficare,  per  avvalersi  delle  loro  sostanze,  a fine  di  saziare 
con  esse  l’ingordigia  d'ini(|ui  ministri,  arricchire  i più  arditi  fel- 
loni , conservare  il  loro  dispotismo , alimentare  le  insurrezioni , 
comprare  i voli  dei  popoli , che  poi  non  arrossiscono  di  dichiarare 
spontanee  espansioni  della  libertà  ricuperata.  No,  non  comporta 
r incomparabile  carità  del  Sommo  Pio  di  fare  strascinare  al  macello 
d'ingiuste  guerre  tanti  giovani  figli,  ed  udire  i gemili  delle  madri 
derelitte , i pianti  delle  desolate  famiglie , e di  contemplare  le  città 
impoverite  di  abitatori  e di  ricchezze. 

Venerabili  Fratelli,  Noi  vi  abbiam  tracciata  la  difesa  della  causa 
più  giusta  : difesa  che  viene  prodigiosamente  corroborala  dall'uni- 
versal  commovimento  del  Caltolicismo  nel  proclamare  in  ogni  an- 
golo della  terra,  e nel  sostenere  con  inaudito  coraggio  la  giustizia, 
l'innocenza,  la  sapienza,  mercè  di  cui  i Papi  salirono  al  trono, 
ressero  i popoli,  difesero  le  proprie  ed  inalienabili  prerogative.  Av- 
venimento innegabilmente  singolare,  ma  che  costituisce  la  vittoria 
morale  del  diritto  sul  fatto,  e della  immutabile  verità  contro  i so- 
fismi c l’errore,  indivisibili  compagni  dcU’umano  orgoglio  e delle 
lagrimevoli  rivoluzioni.  Laonde  in  nome  di  Dio  vi  scongiuriamo 
di  far  ben  penetrare  nelle  menti  di  ognuno,  che  da  voi  dipende 
0 vi  avvicina,  queste  irrepugnabili  ragioni,  e per  tal  maniera 
confermare  c sostenere  nelle  popolazioni  i sentimenti  di  fedele  sud- 
ditanza e di  sincera  devozione  verso  il  Sommo  Pontefice , ed  i di- 
ritti della  Chiesa  e della  Santa  .4poslolica  Sede. 

Se  non  che  nè  poco  nè  molto  saranno  per  giovare  i nostri 
ammaestramenti  e le  nostre  industrie,  quando  non  benedica  dal- 
l’allo  il  Signore  le  nostre  parole , e non  ammollisca  il  cuore  degli 
ostinali.  Egli  è perciò  che  Sua  Santità  vivamente  inculca  fervorose 
ed  assidue  preghiere  all' Onnipotente,  acciocché  si  degni  imperare 
ai  venti  ed  alle  tempeste,  .sorga  egli  e difenda  la  causa  sua,  illustri 
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la  melile  dei  nemici  della  Sede  Apostolica,  e li  richiami  sul  sen- 
tiere  della  giustizia.  Preghiamo  dunque,  ed  esortiamo  efficacemente 
i Fedeli  a pregare  : e preghiamo  con  confidenza , ricordando  al 
Signore  che  come  è sua  la  Santa  Chiesa,  acquistata  col  sangue 
deli' unigenito  .suo  Figliuolo,  ed  al  Primato  del  suo  Vicario  in  terra 
è anche  per  opera  sua  congiunta  una  terrena  dominazione;  cosi  del 
pari  sono  anche  suoi  c ricomprati  con  quei  meriti  infiniti  i nemici 
che  la  combattono,  e combattendola  ncsciunt  quid  fadunt,  perchè 
sono  acciecali  dalle  podestà  delle  tenebre,  che  per  odio  antico 
adoperano  mille  frodi , affinchè  egli  non  sia  amalo  e glorificato. 

Interponiamo  ancora  presso  la  divina  Clemenza  la  potentissima 
intercessione  dell’ amorosissima  nostra  Madre  l’ Immacolata  Maria, 
che  tutte  ha  sconfitte  le  eresie  e gli  errori.  Ricorriamo  ai  Santi 
nostri  Protettori,  e specialmente  ai  santi  Apostoli  Pietro,  Paolo, 
(ìiaconio  e Filippo,  che  particolarmente  veneriamo.  Così  aiutali 
da  tali  celesti  presidii  speriamo,  si  speriamo,  che  difeso  il  popolo 
cristiano  dal  presente  diabolico  contagio,  torni  la  calma,  la  sere- 
nità, la  pace,  e resti  nuovamente  emulata  quella  santa  ed  uni- 
versale concordia  che  ammirabilmente  formò  dei  primi  Fedeli  una 
sola  anima  ed  un  sol  cuore. 

La  grazia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sia  sempre  col  vostro 
spirilo.  Amen. 

Dato  da  Frascati , il  giorno  della  Purificazione  di  Maria  San- 
tissima del  1860. 


Anton  Maria  Cardinale  Vrsrnro 
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IL  CARI),  vescovo  DI  OSTIA  E VELLETRI 

Al,  sovua.no  pontefici: 


Uk\tissime  Putrii  . 


OQìcii  mei  parlibus  tioesse  corte  videar  si  in  communi  omnium 
Fidelium  maerore  ob  cxcitalam  turbiilentissimi  temporis  conica 
Ecclesiam  proccllam  silentio  premam  doloris  acerbilatem , quo 
conOcior,  ncque  illum  palam  Tibi  declarem,  Pater  Beatissime,  ut 
nimirum  communicatione  doloris  paterno  animo  tuo  solationis  quid- 
piam  aflerre  possim.  Et  sane  si  in  tanta  rerum  aspcritale  omnes 
per  catholicum  orbem  Antislites  graviter  commoli  suoi , quod  qui- 
dem  scriptis  ad  Sanclilatem  Tuam  liitcris  luculenler  significarunt, 
quanto  id  magis  ad  me  pcriinere  diccndum  est , qui  nedum  Epi- 
scopali perfungar  muncre  in  utraque  regenda  Ecclesia  Ostiensi  ac 
Veliterna,  sed  vero  etiam  primum  leneam  locum  in  sacro  Purpu- 
ratorum  Patrum  Senato,  qui  Romano  adsiat  Pontifici  in  Eccicsiae 
universae  procuratione  ? Angor  eijuidem,  Beatissime  Pater,  gravi- 
Icrque  perturbor  ob  nefarium  Catholicae  Ecclesiae  indiclum  bel- 
lum , eoque  magis  atrox , qua  magis  pcrfidiosum.  Hostes  cnim  cal- 
lidissimi, diviuis  humanisque  proculcalis  iuribus,  civilem  Sanctae 
Sedis  principalum  oppugnani  ; sed  tamen  alio  spectare  diccndum 
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est  illonim  consilia.  F.nimvero  .spìrilualem  luani  polcslalcni  ad 
regimcii  salulcmqiie  animariim  divinitus  Tibi  demandatam  impe- 
lunl,  haiic,  si  fieri  possil,  ornili  ope  nilunlur  evertere.  Comperliim 
eiiim  habeiit  quanto  sit  adiumenlo  Romano  Pontifici  ad  libere  e\er- 
cenda  sacrae  polestalis  iura  civilis  poicsias,  qua  quidcm  sublala, 
diflident  calholicorum  animi  do  veritatis  oraculo,  quod  ab  arre 
Vaticani  personal;  idque  si  fiat,  patere  sibi  viam  Ecclesiae  hosles 
comminiscuntur  ad  eam  funditus  dcstruendam.  Ad  hacc  porro  per- 
vcrtenda  consilia  vixdum  perleclis  Enciclicis  Sanctitalis  Tiiae  Lil- 
leris,  die  19  lanuarii  labcniis  anni  dalis,  statim  publiris,  quas 
iam  indixcram  in  utraquc  Dioecesi  precibus,  vehementiori  studio 
insistendum,  novas  ferventiores  adhibendas  mandavi.  .Adsil  Eccle- 
siae suae  communibus  volis  cxoralus  Deus,  irritos  faciat  perdilo- 
rum  dolos , et  qui  imperai  mari  et  ventis  compescat  lumenles 
fluctus,  et  oplalam  afferat  lrani|uillitatem. 

Iam  vero,  quod  ad  leniendam  animi  lui  curam  molestiamque. 
Realissime  Pater,  non  minimum  valeal,  hoc  Tibi  aflirmare  po.s- 
sum , universum  inihi  commi.ssnm  ulriusque  Dioecesis  grepcm , ubi 
primum  sacrilegos  buiusmoili  conalus  personsit,  eos  summa  animi 
indignalione  fuisse  detestatum , alqiie  adco  erga  Apostolicam  Sc- 
dem,  civilemque  Ecclesiae  principatum  novo  quodam  studio  ob- 
.sequii  ac  devolionis  exarsis.se  ; quemadmodum  ex  pluribus  lum 
ecclesiaslicorum , lum  laicorum  hominum  ad  Sanctitatem  Tuam 
missis  lilteris  perspicere  potuisti.  Cuius  quidem  obsequii  ac  fidei 
solemne  Tibi  testimonium  non  solum  ut  Beati  Petri  Successori, 
ac  lesu  Christi  in  lerris  Vicario,  verum  etiam  ut  supremo  eccle- 
siasticae  ditionis  Principi  hodie  per  me  bumiliter  deferunl,  atque 
a subiectione  lui  civilis  imperii  nunquam  se  absirahendos  Tore 
profitenlur. 

De  me  porro  sic  habeas , Pater  Beatissime  ; quamvis  devexa 
iam  aelalo  corporis  mihi  vires  defecerinl,  vigel  lamen  animus, 
suiquc  memor  oflìcii  paratissimus  .scmper  est  ad  acerbilales  qua.s- 
que  prò  tua  ,ac  Sanctae  Seilis  defensione  subeundas.  Has  vero 
P.  /.  4 
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meas  meique  gregis  (estificationes  ab  sincera  fide  ac  devotione 
profectas  clementer  excipias  rogo,  mihiquo  et  cunctis  meae  curae 
commissis  Fidelibus  aposlolicam  Benediclionem , aeternae  beatitatis 
pignus,  imperlias. 


Poslridie  kal.  Aprilis  aii.  1860. 


Ilunilllinm.«,  adilictissinm»,  obeilifiilistinius  Servus 
►K  V mcEbTii'.s  Cardinalizi  Macchi  Episcopus 
(htiensis  et  Velitern . 
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IL  CARI).  VESCOVO  DI  PALESTRINA 

Al  FEUEU  DELLA  SUA  DIOCESI 


LUIGI  AMAI 

PER  LA  DIVINA  MISERICORDIA  VESCOVO  DI  PALESTRINA, 

CARDINALE  DELLA  S.  ROM.  CHIESA,  VICE-CANCELLIERE,  SOMMISTA  E COMMENDATORE 
DELLA  PEKINSIUNE  BASILICA  DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO,  ECC.  ECC. 


In  mezzo  alle  angustie  e tribolazioni,  che  circondano  il  nostro 
spirilo,  all' aspetto  dei  mali,  che  ai  di  nostri  si  vanno  accumulando 
sulla  Chiesa , esposta , per  permissione  di  Dio , alla  dura  prova 
della  tentazione,  volgendo  nella  sollecitudine  del  nostro  cuore  so- 
pra di  voi  lo  sguardo,  o Fratelli  e Figli  carissimi,  non  sapremmo 
se  siamo  più  confortati  dallo  scorgere  che  il  mostro  della  seduzione 
e dell’errore  non  sia  pur  tra  voi  penetrato,  o se  più  atterriti  dal 
pericolo,  che  l'anelito  solo  di  esso  possa  infettare  le  anime  vostre, 
redente  col  sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo.  £ perciò  solle- 
citi della  vostra  eterna  salute,  non  possiamo  nascondere  i nostri 
timori,  nò  comprimere  la  nostra  voce  per  esortarvi  lutti,  e spe- 
cialmente la  gioventù , a fuggire  i maleRci  pascoli  che  uccidereb- 
bero le  anime  vostre. 
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Se  sempre  le  potestà  tenebrose  (iell'  inferno  c del  inondo  hanno 
niinaceialo  la  Chiesa , c nulla  mai  han  lasciato  intentalo  per  gna- 
•slarne  la  .santissima  Fede  e la  divina  dottrina  che  professa;  pare 
che  i di  nostri  sieno  veramente  come  quei  già  predetti  dall’ Apo- 
stolo a Timoteo  ; Veirà  tempo  che  multi  non  potranno  soffrire  la 
sana  dottrina,  ma  secondo  te  proprie  passioni  per  prtirito  di  udire 
novità  moltiplicheranno  a sè  stessi  i maestri;  si  ritrarranno  dalt’a- 
scoltare  la  verità  e si  volgeranno  alte  favole:  Et  a veritate  qui- 
dem  anditnm  avertent,  ad  fabulas  autem  convertentur  •.  Si  vanno 
infatti  e con  parole  e con  empi  libelli  disseminando  nuove  per- 
verse massime,  contrarie  agli  eterni  principii  ed  alle  dottrine 
insegnateci  da  Dio  e dall’  infallibile  magistero  della  sua  Chiesa  ; 
e corrompendo  la  mente  ed  il  cuore  di  molli , con  guerra  tanto 
più  crudele  quanto  più  insidiosa , tentasi  di  oscurare  lo  splendore 
deU’Aposlolica  Sede , violarne  i più  sacri  diritti , inceppare  la  li- 
bertà della  Chiosa,  perseguitare  la  santissima  Religione  di  Gesù 
Cristo.  Ma  6 infallibile  l’oracolo  di  un  Dio  ; e le  porle  dell’  in- 
ferno non  prevarranno  giammai  contro  il  divino  edifizio  della 
Chiesa  da  lui  stes.so  fondata  sopra  un’  incrollabile  pietra  *.  Nè 
punto  di  più  varranno  gli  stolti  consigli  degli  uomini,  la  sapienza 
del  mondo  contro  le  leggi  provvidenziali , che  Dio  ha  stabilito  da 
secoli  nel  reggimento  della  sua  Chie.sa.  Ed  a che  mai  valsero  in  ogni 
tempo  gli  sforzi  degli  empi  contro  l’onnipolenle  volere  di  (juel 
Dio,  che  è signore  dell’ universo,  e che  ad  un  solo  sguardo  fa 
tremare  la  terra  come  arida  foglia?  Non  est  sapientia , non  est 
prndentia,  non  est  consitium  contra  Dominimi,  Potrà  egli  aggra- 
vare la  sua  mano  sul  capo  degli  uomini  visitando  nella  verga 
ilei  moltiplicati  castighi  lo  loro  ini(|uilà  * ; ma  ricordandosi  della 
sua  inrinila  misericordia,  dissiperà  il  turbine  come  nebbia  al  vento. 


' II.  Timotli.  IV,  3,  i. 

2 .Manli.  .\VI,  18. 

3 l’mv.  .\.\l,  :in. 

' I's.iliii.  L.V.V.WIII,  .1:1. 
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e richiamorà  il  sereno  e la  calma.  Fermi  adunque,  o Figli,  ne- 
gl' insegnamenti  di  nostra  santissima  Religione , voi  non  sarete  or- 
mai, vi  diremo  con  l’Apostolo,  vacillanti  fanciulli,  e portati  qua 
e colà  da  ogni  cento  di  dottrina  per  la  nequizia  degli  uomini,  e 
per  le  astuzie  onde  l'errore  seduce:  in  nequitia  hominum,  in  astur- 
tia  ad  circumeentionem  erroris  l ; ma  operando  secondo  la  verità 
dalla  carità  informati,  crescerete  per  ogni  parte  in  lui  che  è il 
Capo,  cioè  Cristo  Ed  in  lui  crescendo  per  ogni  maniera  di  virtù 
e di  grazia,  non  potrà  mai  investini  o vincervi  lo  spirito  dell’er- 
rore e della  insnbordinazione  : spirito  che,  spingendo  l'uomo  a 
resistere  alla  legittima  Autorità,  che  è quanto  dire  alla  ordina- 
zione di  Dio,  gli  frutta  miseramente  la  dannazione;  Qui  resistit 
potestati,  Dei  ordinationi  resistit.  Qui  autem  resistunt  ipsi  sibi  da- 
mnationem  acquirunt 

E nelle  tribolazioni  che  d’ogni  lato  ahi  I pur  troppo  duramente 
vi  afRiggono,  anziché  prorompere  in  empietà,  che  mentre  non  vi 
sottrarrebbero  dal  loro  peso,  vi  lorrebbero  il  merito  della  soffe- 
renza, ravvisate  invece  la  polente  mano  di  Dio,  ed  umiliatevi 
sotto  di  essa:  Humiliamini  sub  potenti  marni  Dei  *;  di  quel  Dio 
che  vi  alRiggc  qual  giudice  non  meno  che  qual  tenero  padre,  ca- 
stigandovi nel  tempo  per  farvi  salvi  nella  eternità.  E ben  potrete 
cosi  convinconi  che  le  guerre , le  pestilenze , le  mortalità , le  osti- 
nale malattie  o la  sterilità  delle  vostre  campagne,  le  perdite  dei 
vostri  beni , lo  universali  sciagure , non  sono  già  mero  effetto  della 
rivale  ambizione,  delle  disordinate  stagioni,  della  malignità  degli 
uomini , delle  circostanze , del  caso  ; ma  in  tulli  gli  eventi  ravvi- 
serete r ordine  della  provvidenza  di  Dio , che  in  essi  altamente  vi 
parla , alle  lagrime  di  penitenza  v’  invila  ed  alle  v ie  della  san- 
lilà  vi  richiama. 

' Eph.  IV,  u. 

^ Ihid.  I.'i. 

: Rihii.  .Vili,  2. 

• 1,  l’ilr.  V,  fi. 
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A tenervi  adunque  sempre  più  fermi  nella  sana  dottrina,  a 
rassegnarvi  con  profitto  alle  tribolazioni , a placare  la  divina  col- 
lera, giustamente  commossa  dai  nostri  peccati,  e ad  implorare  la 
misericordia  ed  il  presentissimo  aiuto  del  Signore,  torna  oppor- 
tuno il  tempo  della  Quaresima,  tornano  i giorni  di  misericordia, 
di  salute  e di  pace.  Riinovete  primieramente  in  questo  tempo  pre- 
zioso la  cagione  funesta  di  tante  sciagure,  cioè  il  peccalo,  mon- 
dando le  anime  vostre  nello  acquo  della  sacramentale  penitenza , e 
adoperale  ogni  mezzo , specialmente  la  frequenza  de'  Sacramenti , 
per  emendarvi  sinceramente.  Fate  quindi  violenza  al  cuore  di  Dio 
con  lo  spirilo  di  mortilicazionc , con  le  opero  di  misericordia,  con 
la  forza  della  orazione. 

Ed  in  prima  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo  vi  esortiamo  allo 
spirito  di  morlitìcazione , ossenando  con  esattezza  le  prescrizioni 
che  in  tal  tempo  la  Chiesa  v’impone,  rinnegando  voi  stessi  con 
cristiana  virtù , sterpando  dalle  anime  vostre  le  spine  del  vizio , 
sotTocando  in  voi  tutto  ciò  che  è deU'uomo,  e lasciando  libero  l’a- 
dito agl'influssi  della  grazia.  E vedrete  in  breve  che  i vostri  cuo- 
ri, benché  già  fossero  divenuti  ingratissimi  campi,  produrranno 
Mori  di  virtù,  frutti  di  salute  e di  vita.  La  morlilicazione  infatti, 
esercitata  specialmente  nell’ astinenza,  è madre  di  ogni  virtù  e 
soprattutto  della  purità  nei  costumi,  come  riflette  sant’ Ambrogio  ; 
Fames  euim  amica  virginilatis  est,  inimica  lasciviae;  mentre  dalla 
intemperanza  nascono  gli  opposti  vizii  : Saturilas  vero  castitatem 
prodigit,  nutrit  ittecebram  *.  La  crapula  e la  ebrietà,  dice  il 
Crisostomo,  legano  l'uomo  qual  misero  schiavo,  e lo  trascinano  a 
servire  alla  tirannide  dei  vizi  : Ebrietas  et  crapula  post  terga  li- 
gans  manus  vitiorum  tgrannidi , servos  nos  captivosque  reddit;  il 
digiuno  invece  trovandolo  schiavo  del  peccato,  ne  spezza  i legar 
mi,  lo  sottrae  dal  dominio  delle  prave  abitudini,  c la  pristina  li- 
bertà gli  ridona:  leiiinium  vero  vincala  remitlil , Igrannide  liberal, 

I Ser.  Vii  de  yuadram’shim. 
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pristinamque  in  libertalem  reducil  * : quella  libertà  di  cui  Cristo, 
morendo  per  noi  sulla  Croce,  ci  fece  larghissimo  dono;  non  già 
quella  fallace  e dannosa,  che  offrono  il  mondo  e l’ inferno:  Qua 
liberiate  Chrisius  nos  liberarit  2.  Rinnovali  in  tal  guisa , e trasfor- 
mati nello  spirito  di  Gesù  Cristo , ergerete  la  fronte  sulle  tempeste 
di  questa  valle  di  lagrime  : e fatti  spettacolo  agli  uomini , gloria 
della  Religione,  meraviglia  del  mondo,  non  varrà  umana  vicenda 
a turbare  la  vostra  pace. 

Le  opere  inoltre  di  misericordia  avvalorino  c santifichino  la 
vostra  interna  ed  esterna  mortificazione,  la  quaresimale  ossenan- 
za.  Beati  i misericordiosi , poiché  essi  conseguiranno  la  miseri- 
cordia beato  colui  che  ascolta  le  voci  del  povero  e dell’ indi- 
gente : Bealus  qui  ìnlelliejit  super  egenum  et  pauperem , poiché  il 
Signore  nel  di  del  giudizio  non  lo  lascerà  in  abbandono:  In  die 
mala  liberabil  eum  Dominus  V 

Alio  spirito  di  mortificazione,  alle  lagrime  di  penitenza,  alle 
opere  di  misericordia  accoppiale  finalmente  la  orazione  ; e nei 
gemiti  del  vostro  cuore  pregate  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  Padre  delle  misericordie  e Dio  di  ogni  consolazione , 
che  è pronto  a consolarci  in  ogni  nostra  tribolazione  *;  implorate 
eziandio  la  potentissima  intercessione  della  Immacolata  Vergine 
Madre  di  Dio  Maria , perché  il  Signore  volga  uno  sguardo  della 
sua  onnipotenza  e pietà  sopra  i presenti  bisogni  della  Chiesa  sua 
sposa,  la  liberi  da  ogni  calamità,  e le  conceda  nuovi  trionfi  alla 
maggior  gloria  di  lui  ed  a vantaggio  delle  anime  ; pregale  per 
lo  splendore  della  Santa  Sede  Apostolica,  e per  l’Augusto  Capo 
della  cattolica  Chiesa,  affinché  il  Signore  continui  a dargli  lume 
e coraggio  a ben  guidare,  anche  in  mezzo  alle  procelle,  la  nave 

• Chrvsost.  de  loiun. 

2 Galàt.  IV,  ;n. 

•1  Matlh.  V, 

A Psaliu.  XL,  I. 

II.  Corinlh.  I,  a,  l. 
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di  Pietro,  e gli  mitighi  con  sante  consolazioni  le  .acerbe  ama- 
rezze ondo  il  paterno  suo  cuore  b trafitto  ; predate  infine  per  noi 
e secondo  la  nostra  intenzione. 

(Sieijuono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

La  pace  e la  grazia  del  Nostro  Signor  (ìesii  Cristo  sia  con  tutti 
voi , in  nome  del  quale  vi  compartiamo  la  pastorale  Reneilizione. 

Dato  in  Roma  dalla  no.stra  residenza,  gli  11  Febbraio  1860. 

I^t  Lrifii  Cardinal  Veseoro 

lìirwpPF.  Con.  Segrflariu 
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IL  CAIU).  VESCOVO  DI  POUTO  E SANTA  lU  FINA 

,\L  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissiho  Padue, 


In  mezzo  all’ unanime  commovimento  di  tutto  l’orbe  cattolico 
per  gli  oltraggi  che  si  fanno  alla  Santità  Vostra , non  dai  barbari 
e dagli  infedeli,  ma  da  una  parte  degli  ingrati  suoi  figli,  il  Car- 
dinal Vescovo  di  Porto  e di  Santa  RuGna  sente  doverosamente  il 
bisogno  di  doporre  ai  piedi  delia  sacra  ed  augusta  vostra  persona 
i sentimenti  del  gregge  alle  sue  cure  affidato,  sentimenti  espressi 
nell’accbiuso  foglio  < anche  dai  rispettivi  Arcipreti. 

L’eco  degli  insulti,  delle  calunnie,  delle  bestemmie,  che  in 
tanta  acerbità  di  tempi  il  genio  del  male  non  cessa  di  ilitfondcre 
per  ogni  dove  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  s’intese  pur  anco 
fra  i pacifici  abitatori  di  queste  romane  campagne  ; ma  il  suono 
di  quegli  accenti  infernali  ben  lungi  dall’  intiepidire  l’avita  loro 
divozione  alla  Cattedra  di  san  Pietro,  e la  costante  fedeltà  ali’ado- 
rato  Sovrano , non  fa  che  raddoppiarne  il  fervore  e l’affetto  ; giac- 
ché , detestando  essi  con  orrore  l’ empietà  dei  ribelli , si  stringono 
tutti  concordemente  intorno  agli  altari , e levando  il  cuore  e le  mani 


' L’Indirizzo,  al  quale  qui  si  allude,  si  troverà  nel  secondo  Volume  di  que- 
sta Prima  Parte. 
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al  rielo,  tuUu  giorno  ringraziano  l'Onnipolenle,  che  gli  ha  privi- 
legiati ilella  sorte  av'veninrata  di  esservi  sudditi , sorte  che  tanti 
milioni  di  lontani  Fedeli  bramerebbero  ardentemente  di  possedere. 
E tripudia  di  gioia  il  loro  animo  in  questo  giorno  faustissimo,  in 
cui  guidali  dal  loro  Pastore  dinanzi  al  più  legittimo  ed  al  più 
antico  di  tulli  i troni , godono  di  rinnovarvi , come  Cattolici , la 
professione  della  loro  Fede,  c come  sudditi,  il  giuramento  dell’ in- 
crollabile loro  obbedienza.  SI,  Beatissimo  Padre,  accogliete  beni- 
gnamente la  greggia  c il  pastore  ; e insieme  con  questo  atto  do- 
veroso di  religione  e di  sudditanza  non  isdegnate  l'otTcrta  che  essi 
vi  fanno  di  lulto  sè  stessi.  La  diocesi  di  Porto  e di  Santa  RuOna 
si  reputerà  ben  fortunata,  se  la  libera  espressione  dell'intimo  suo 
cristiano  e civil  sentimento  potrà  spargere  qualche  stilla  di  balsamo 
sulle  amarezze  moltiplici  che  travagliano  il  cuore  della  Santità 
Vostra.  Noi  frattanto  specchiandoci  nell’  invitto  vostro  coraggio , 
che  si  aumenta  a misura  che  incrudelisce  la  persecuzione,  ne 
trarremo  più  forti  stimoli  per  serrarci  d’intorno  a quel  trono,  da 
cui  pende  riverente  lo  sguardo  di  tutta  la  Cristianità,  attendendo 
con  sommessa  fiducia  dal  cielo  l’impero  di  quella  voce,  che  ac- 
queta le  procelle  od  i venli. 


l'millsjiino  o.osequioslsslmo  ob1>edlentls!ilDio 
Figlio  e Suddito 

^ Mario  Vesrovo  di  Porlo  e Santa  Ru/ina 
Cardinal  Mattei 
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IL  CAUDINALK  VESCOVO  DI  SABINA 

At  FEDELI  DELLA  SIA  UlUCESI 


GABRIELE  FERRETTI 

rEII  DIVINA  MISERAZIONE  VESCOVO  DI  SADINA, 

CABDINALE  DELLA  S.  BOX.  CHIESA  , ABBATE  DI  S.  XABIA  DI  BABBA, 

DSL  MONASTBBO  DEI  SS.  VI.NCENZO  ED  ANASTASIO  AUE  TBE  BONTANE  ABATE  BEBBETUO, 
COMliENDATABIO  ED  OBDINABIO,  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTBO  SIGNOBE  BABA  BIO  IX 
E DELLA  S.  SEDE  ABOSTOLICA  BENITENZIEBE  N.VGGIOBE , ECC.  ECC. 


Delle  alcune  cose  inlorno  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

E se  in  tutti  gli  anni  vi  abbiamo  ricordato  il  dovere  di  osser- 
vare la  santa  legge  del  digiuno  e dell' astinenza , molto  più  ci 
sentiamo  nel  debito  di  farlo  in  quest’anno,  in  cui  i nostri  occhi 
videro  e le  nostre  orecchie  udirono  le  più  irragionevoli  proposi- 
zioni contro  le  sante  prescrizioni  della  Chiesa,  e la  ribellione  la 
più  sacrilega  non  solo  alla  temporale,  ma  altresì  alla  spirituale 
dominazione  della  Chiesa  medesima,  e per  essa  del  venerando 
Capo  di  lei  il  sommo  romano  Pontefice.  SI,  Figli  mici,  la  guerra 
è alla  Chiesa  ed  al  Pontefice  romano , cui  si  tenta  togliere  l' in- 
dipendenza civile  per  introdurre  la  libertà  di  coscienza,  di  Reli- 
gione, e far  trionfare  il  protestantesimo,  e con  esso  la  ribellione 
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alle  legittime  Autorità,  che  rappresentano  Iddio  sulla  terra.  Gli 
sforzi  di  Satana  nei  giorni  presenti  sono  immensi.  Si  è diffusa 
0 si  va  diffondendo  una  colluvie  di  opuscoli  e giornali  pieni  di 
veleno  c di  eresia , d’ ingiurie , d’ insulti  e di  calunnie  contro 
il  principio  e contro  la  persona  rivestita  dell'  autorità  suprema 
si' religiosa,  come  civile;  a fine  di  sedurvi  si  fa  ogni  diabolico 
tentativo  con  Bibbie  falsificale,  congreghe  tenebrose,  associazio- 
ni libertine , insidie  all’  incauta  gioventù , apparenze  ipocrite  di 
pietà  e devozione  verso  le  coso  o persone  sacre,  sotto  l’aspetto 
di  riformo,  di  miglioramenti  sociali,  d’indipendenza  nazionale,  di 
progresso,  di  civilizzazione,  di  felicità  universale;  ma  in  realtà, 
lo  ripetiamo,  la  guerra  è alla  Chie.sa,  al  Cattolicismo,  al  Sommo 
Pontefice , all’  Episcopato , alla  Religione , ai  suoi  dommi , ai  suoi 
precetti.  Ma  è da  ricordare  che  combatte  invano  chi  combatte 
contro  Dio  e la  sua  Chiesa.  In  giorni  pertanto  cosi  nefasti  e pe- 
ricolosi, unitevi.  Figli  dilettissimi,  con  noi  a pregare  per  la  pace 
del  mondo,  per  il  trionfo  della  verità,  por  l’abolizione  della  li- 
cenza , per  la  esaltazione  della  santa  cattolica  Religione  ; alle 
preghiere  unite  le  penitenze  comandato,  ma  con  vero  spirito  di 
mortificazione , di  contrizione  ; acciocché  per  la  intercessione  del- 
l’ Immacolata  Vergine  Maria  cessino  una  volta  le  ribellioni , si 
riconosca  nelle  Autorità  della  terra  l’autorità  di  Dio,  e tutti  si 
sommettano  alla  Fede  od  all’obbedienza  dei  santi  dommi  e pre- 
cetti della  cattolica  Fede. 

C Sieguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima. j 

Apriamo  dunque  il  sacro  periodo  quaresimale  nel  nome  dei 
Signore,  e disponiamoci  a partecipare  dei  frutti  della  passione  e 
morte  e resurrezione  del  Dhin  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  emen- 
dando i disonlini  della  vita  passala,  piangendoli  ai  piedi  del  mi- 
nistro di  Dio,  e riformando  cosi  il  costume,  che  abbandonato  per 
sempre  1’  Egitto , ossia  le  massime , i costumi  e gli  esempi  di  un 
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mondo  nemico  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  viviamo  in  appresso 
non  per  lo  sfogo  delle  malnate  passioni , non  per  l’ interesse  mate- 
riale, idolo  del  secolo  nostro , ma  per  la  gloria  di  Dio,  per  l’utile 
deU’anima , pel  vero  bene  della  società  e per  l’acquisto  della  eterna 
beatitudine,  fine  della  nostra  creazione  e redenzione. 

Scenda  la  benedizione  del  Signore  Dio  e dell’ Immacolata  Ma- 
dre e dei  Santi  nostri  Protettori  su  voi  tutti  o sulle  vostre  case  e 
proprietà,  e sia  permanente. 

Dato  in  Roma  fuori  la  porla  Flaminia,  1 Febbraio  186U. 


^ Gabriele  Card.  Ferretti  Vescovo  di  Sabina 
ed  Abate  Commendatario 

Be.neoetto  Costastlm  Segrelario 


Digilized  by  Coogle 


DIOCESI 

I M M E D 1 A T A Al  E IS  T E D 1 P E ^ D E M I 

DALLA  SANTA  SEDE 

L’AIiClVESCOVO  1)1  SPOLETO 

ED  1 VESCOVI  DI  TERNI,  RIETI,  NORCIA,  AMELIA, 
NARNl,  FOLIGNO  E CIVITA  CASTELLANA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

BE\Tissmo  Padre, 

La  unione  di  noi  solloscrilli  in  una  medesima  espressione  dei 
devoti  sentimenti  del  nostro  cuore,  quale  è la  presente,  ci  lusin- 
ghiamo, che  riuscirà  di  tanto  maggior  gradimento  e conforto  al 
cuore  paterno  di  Vostra  Santità , in  quanto  che  non  siamo  collegati 
fra  di  noi  medesimi  per  gerarchica  disposizione,  che  renda  ovvio 
e naturale  il  trovarci  uniti  in  questo  momento  a piè  del  vostro 
augusto  trono.  No,  rispettivamente  indipendenti  in  queste  nostre 
Sedi  episcopali , collocate  nel  cuore  dell’  Umbria , immediatamente 
soggette  a codesta  Santa  Sede,  noi  non  abbiamo,  che  un  vìncolo 
solo,  il  quale  in  questo  momento  ci  fa  prostrare  unanimi  ai  vostri 
piedi , r identità  del  nostro  affetto  e della  nostra  soggezione  Aliale , 
l'identità  della  nostra  missione,  la  quale  ricevemmo  dallo  Spirito 
Santo,  ma  per  l'autorità  della  vostra  parola,  che  è il  solo  fonda- 
mento legittimo  della  nostra  autenticità.  La  nostra  unione  fra  dì  noi 
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e con  Voi , o Padre  Santo , è cotanto  solida , quanto  quella  delle 
nostre  Sedi,  incardinate  a codesta  primaria  di  Pietro,  su  cui  sedete 
Vicario  di  Dio,  unico  oracolo  di  verità  infallibile  sulla  terra. 

Una  sola  circostanza  era  capace  di  rendere  vie  più  compatta 
(se  pur  si  potea)  ed  invincibile,  nel  nome  di  Dio,  la  nostra 
unione  fra  di  noi  e con  Voi , la  collet;azione  dei  vostri  nemici , 
che  sono  i nemici  stessi  di  Dio,  la  quale  provocasse  a novello  vi- 
gore la  santa  alleanza  della  nostra  divina  missione,  per  la  difesa  del 
vostro  duplice  trono  di  Pontefice  e di  Re.  Se  l’ora  suonò,  in  cui 
secondo  la  espressione  del  Profeta  : « Le  genti  fremettero , e medi- 
tarono fole,  e convennero  assieme  contro  il  Signore  e contro  l’Unto 
suo  » ; anche  noi  dinanzi  al  nefando  attentato  ci  sentiamo  rinato 
il  coraggio,  connaturale  al  nostro  grado  nella  milizia  di  Cristo. 

E in  faccia  all’  intimazione  di  questa  empia  guerra , che  vi 
diremo  noi,  o Padre  Santo?  Ardiremo  noi  di  dirigervi  parole  di 
conforto?  Parole  di  conforto  per  l’amarezza,  che  soffre  il  vostro 
cuore  paterno  al  vedere  dall'alto  del  vostro  augusto  trono , la  per- 
dita di  tanti  figli  della  Chiesa  o ciechi , o deboli , o malvagi , si , 
e noi  ne  piangiamo  amaramente  con  Voi  ; nè  cesseremo  perciò 
d’ innalzare  al  Cielo  le  nostre  preri  per  implorare  a tanti  infelici 
ravvedimento  e perdono  ; e al  vostro  animo  lenimento  e fortezza  : 
ma  indirizzarvi  parole  di  conforto,  quasi  ne  aveste  bisogno,  a 
sperare  l’imminente  trionfo  della  Chiesa,  Voi,  a cui  è stala  pro- 
messa la  fermezza  di  Dio,  per  confermare  i vostri  fratelli,  no, 
noi  non  ardiremmo  giammai. 

No,  perchè  sappiamo,  che  Voi  siete  l’unica  potenza  sulla  terra, 
che  scendete  a traverso  di  diciotto  secoli , per  una  serie  di  anteces- 
sori , che  furono  perseguitali , esiliati , martirizzali  ; ma  poi  imme- 
diatamente riapparvero  terribili  ai  loro  nemici , come  la  potenza  di 
Dio.  No,  perchè  sappiamo,  che  Voi  siete  l’unico  Re  fra  le  umane 
Potenze,  a cui  Iddio  ha  posto  in  mano  lo  scettro  da  oltre  dodici 
secoli,  e con  una  provvidenza  di  dodici  secoli  ha  suggellato,  che 
non  vi  vuole  dipendente  sulla  terra,  che  dal  .suo  solo  potere. 
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Ma  abbiamo  noi  forse  bisogno  della  storia  dei  nostri  maggiori  ? 
Iddio  non  ci  ha  riservati  ad  un’epoca,  la  cui  sola  esperienza  vai 
per  mille  anni?  Non  è il  secol  nostro,  che  ha  veduto  un  Piu  Set- 
timo dal  carcero  risalito  sul  Irono,  od  un  Primo  Napoleone,  che 
intimoriva  l’Europa,  ma  non  quell’ inerme  vegliardo,  dal  Irono 
disceso  nel  carcere?  Non  è la  nostra  memoria  di  soli  due  lustri, 
ohe  in  mezzo  ad  un  turbine,  il  quale  crollò  poco  meno  che  Inllì 
i troni  di  Europa,  ci  rammenta  la  vostra  stessa  augusta  persona, 
come  l’argomento  il  più  ineluttabile  della  invincibile  proiezione  di 
Dio  sulla  sua  Chiesa  e sul  suo  civil  Principato?  A tutti  gli  uo- 
mini di  poca  fede  non  possiam  noi  dire  : « L’  Esule  di  Gaeta , 
eccolo  Ih  sul  suo  trono?  « 

Son  l’armi  stesse  dei  vostri  nemici,  o Padre  Santo,  quelle, 
che  vi  assicurano  il  trionfo  della  vostra  spirituale  e civile  autorith. 
L’opinione , tanto  idolatrala  a dì  nostri  dagli  empi , allorquando  non 
è che  una  espressione  fittizia,  allargata  coll’ artifizio  dogli  intri- 
ghi, col  fomento  delle  passioni,  e col  sostegno  delle  menzogne  e 
della  violenza,  non  è opinione,  ma  è una  larva,  una  bugia,  una 
chimera.  Per  contrario  allorquando  essa  è coscienziosa , spontanea, 
secolare  e universale,  come  il  sentimento  cattolico,  è una  realtà, 
una  luce,  una  veneranda  regina;  essa  è allora  fra  le  umane  Po- 
tenze l’unica,  che  non  soggiaccia  nè  alle  baionette,  nè  alle  arti- 
glierie. Ora  questa  opinione,  o Padre  Santo,  è per  Voi,  come  è 
per  Voi  il  sentimento  cattolico,  che  da  ogni  angolo  più  lontano 
della  terra  fa  sentire  al  vostro  trono  la  sua  voce.  Essa  è per  Voi 
da  secoli , perchè  il  vostro  reame  è P opera  dei  secoli , e i secoli 
l'han  fatta  bene.  L’uomo  non  sospetto  che  lo  disse,  par  che  vo- 
lesse lasciare  una  utile  lezione  alla  sua  dinastia  ed  alle  altrui , 
perchè  non  toccassero  l’opera  dei  secoli,  chè  altrimenti  sarebbero 
rimaste  schiacciate  sotto  i loro  medesimi  sforzi. 

Ciò  nonostante,  o Beatissimo  Padre , non  dimenticheremo,  che 
il  trionfo  vuol  essere  preceduto  dal  combattimento,  che  la  storia 
della  Chiesa  non  è che  un’  alternativa  di  nere  persecuzioni  e di 
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gloriose  villorie,  o nella  coscienza  di  questa  storia  nulla  ci  potrà 
sopraggiungerc  di  sinistro  che  ci  arrivi  impreveduto. 

Se  quest’ora  della  prova  di  Dio  arrivasse  anche  per  noi,  come 
giunse  per  altri  nostri  Fratelli,  che  si  trovano  suiragone,  noi  pro- 
testiamo a piè  del  vostro  trono,  che  non  ismentiremo  il  nostro  ca- 
rattere, e saremo  veri  figli  aficzionati,  e sudditi  fedeli  all’augusla 
c vostra  sacra  persona.  Rammenteremo  mai  sempre,  come  testé 
proclamava  in  faccia  a tutta  1’  Europa  l’ intero  Episcopato  prus- 
siano, che  abbiamo  solennemente  giurata  la  incolumità  e la  difesa 
di  tutti  i diritti  di  cotcsta  Apostolica  Sede.  Se  duopo  fosse,  ram- 
menteremo, che  siamo  successori  di  quei  Martiri,  i quali  per  la 
giustizia  del  Signore  soffrivano  e morivano,  ma  morendo  vincevano. 

I nostri  sentimenti , o Padre  Santo,  vi  sieno  pegno  sicuro  di  quei , 
che  per  nostro  sacro  dovere  non  cesseremo  di  confermare  nello 
anime  alle  nostre  cure  affidalo.  Faremo  raddoppiare  ferventi  pre- 
ghiere a Maria  Santissima  Immacolata , per  la  cui  gloria  tanto  avete 
fatto,  acciò  affretti  il  compiuto  vostro  trionfo  e consoli  la  Chiesa 
tutta , della  quale  6 essa  l’ incrollabile  sostegno , l’ inespugnabile  ba- 
luardo , e r àncora  di  sicurezza  ; colla  voce  c cogli  scritti  ci  ado- 
preromo  per  adempire  ai  sacri  doveri  del  nostro  ministero,  e nulla 
ometteremo  dal  canto  nostro  per  mostrare  al  cospetto  doU’universo 
r inalterabile  nostra  venerazione  alla  sacra  vostra  persona. 

Benediteci , ed  implorale  su  noi  e sui  nostri  dilettissimi  figli 
in  Gesù  Cristo,  quel  costante  coraggio,  che  messo  alle  prove  sa 
confermare  le  promesse  colla  intrepidezza  dei  fatti. 

Addi  23  Gennaio  1860. 

Giovajì  Battista  Arcivescovo  di  Spoleto 
© Giuseppe  Maria  Vescovo  di  Temi 
® Gaetano  Vescovo  di  Rieli 
Raffaele  Icxcoco  di  Norcia 
© Niccola  I’mcoco  di  Amelia 
)5l  Giacinto  Vescovo  di  Nanii 
® Niccola  Fmcoco  di  Foligno 

Mattia  Agostino  Fmcoco  di  Vivila  Caslelìana,  Orle,  Gallese 
P I.  C 
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Kl)  I VESCOVI  1)1  TERNI,  FOUdNO,  RIETI,  NORCIA. 
CIVITA  CASTEUANA,  AMELIA  E NARNI 

At.  I.ORO  DILETTISSIMO  CLERO  E POPOLO 
Salute  e Benedizione  nel  Siynnre. 


Il  Santo  Divino  Spirito . o venerabili  Fratelli , o Figli  dilettis- 
simi in  desìi  Cristo , ri  ha  collocati  su  queste  Sedi  episcopali , per 
governare  le  vostre  coscienze  in  ordine  alla  vostra  eterna  salute, 
la  quale  in  fine  è il  più  grande,  è il  supremo  interesse,  che  avete 
su  questa  terra,  diacchè  la  figura  di  questo  mondo,  le  sue  illu- 
sioni, i suoi  calcoli,  le  sue  astuzie,  le  sue  politiche  vedute,  si 
dileguano  e passano  ; ed  all’ultimo  non  riman  più  che  l’uomo  colle 
nude  sue  opere  innanzi  al  tribunale  dì  Dio,  il  quale  ha  una  sola 
bilancia  per  giudicare  ugualmente  i Re  ed  i popoli,  i Pastori  ed 
il  gregge,  la  sua  eterna  giustizia. 

Entra  dunque  nella  sfera  del  nostro  più  sacrosanto  dovere  l’ in- 
nalzare la  nostra  voce , allorquando  veggiamo  le  anime  alla  nostra 
cura  affidale  poter  andare  incontro  a perìcoli , ancorché  lontanissi- 
mi. E che  questi  siano  ben  lungi  da  voi,  o dilettissimi  Figli , non 
ostanti  le  politiche  vicende  che  presentemente  si  succedono,  noi  non 
abbiamo  pure  un  motivo  di  dubitarne.  La  fermezza  della  vostra 
Fede,  l'altaccamenlo  alla  vostra  Religione,  la  .soggezione  alle  vo- 
stre autorità,  il  rispetto  alle  vostre  leggi,  la  tranquillità  del  vostro 
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carallere,  gli  attestali  che  avete  dati  mai  sempre  della  vostra  fedele 
soggezione,  ri  sarebbero  stali  guarentigia  di  sicurezza,  e ci  avrelt- 
bero  fatto  osservare  anche  in  oggi  (|uel  silenzio,  che  abbiamo  Un 
qui  mantenuto  sull’oggelto  della  presente  nostra  Paslorale.  Ma  co- 
me potrebbe  negarsi , o Dilettissimi , ehe  questa  vostra  fedeltà  alla 
Religione  ed  allo  Autorità , venga  ad  ora  ad  ora  tentata , più  ehe 
<lai  pochissimi  infelici  erranti , ehe  |»ossono  per  caso  circolar  fra 
di  voi,  da  quei  tanti  di  più,  che  non  contenti  di  aver  traviate  le 
settentrionali  province  di  questo  Dominio  temporale  del  eomun  Pa- 
dre dei  Fedeli , quanto  h da  loro  si  adoperano  per  propagare  e 
dilatare  le  loro  empie  dottrine  e la  lor  seduzione  con  libri , con 
opuscoli , con  giornali , con  fogli  volanti , per  lo  meno  con  l’ in- 
ganno di  presentarvi  come  ottenuta  libertà , una  spietata  tirannia  ? 
1 Pastori  delle  anime  vostre  a quest’  insidie  potrebbero  rimanersi 
indolenti  e muti  i Non  ò dunque  la  necessità  di  riparare  un  ma- 
le, che  venga  da  voi,  ma  il  desiderio  di  farvi  canti  contro  un 
pericolo,  che  vi  si  minaccia  d’altronde,  e l'obbligo  che  teniamo 
di  assiepare  il  nostro  gregge  per  guardarlo  dai  lupi , è quello  che 
ci  ha  indotti  a solennemente  parlani. 

Noi  avremmo  potuto  isolatamente  indirizzarci  ai  Figli  dilettis- 
simi delle  nostre  rispettive  Diocesi , giacchù  trovandoci  fra  noi 
indipendenti  e immediatamente  soggetti  alla  Santa  Sede,  nessun 
titolo  ci  vincola  di  gerarchica  dis|)osizione  ; ma  l' identità  dei  nostri 
sentimenti  e del  nostro  zelo  paslorale  per  voi , ci  ha  falli  trovare 
uniti  in  uno  stesso  pensiero,  e ci  ha  dettato  un  medesimo  linguag- 
gio. Le  nostre  parole  emanano  dai  cuori  di  tulli  noi,  ma  i nostri 
cuori  non  formano  che  un  cuor  solo,  come  una  sola  ù la  presente 
loro  espressione,  ed  è un  solo  il  vincolo,  che  ci  unisce,  l’ attac- 
camento invincibile  alla  suprema  autorità  di  Colui,  che  (ìesù  Cri- 
sto ha  collocato  sulla  terra  a pietra  fondamentale,  incrollabile  della 
sua  santissima  Chiesa. 

E da  prima  non  abbiamo  d’uopo  di  molte  parole  per  farvi 
entrare  nel  disegno  di  gueira , che  i nemici  del  Signore  fanno 
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pTeseiilemcnlc  al  suo  Vicario , ed  in  esso  all’  intero  Callolicismo. 
Voi  vel  sapete  ; si  attacca  con  tutte  le  arti  più  inique , che  sa 
usufruttuare  a suo  vantaggio  l’empietà,  il  civile  Principato  del  Pon- 
tcfìce  sommo  di  Dio.  S’intenderebbe  sjmgliarnelo , e con  una  ipo- 
crisia , che  ornai  non  ha  più  velo , si  va  dicendo  che  si  vorrebbe 
sgombrare  questo  Rappresentante  di  Dio  sulla  terra  dagli  impacci 
temporali,  perchò  unicamente  attendesse  agli  interessi  spirituali 
delle  anime.  Domini  di  mala  fede!  Le  frasi  forse  sono  nuovo,  lo 
astuzie  più  studiate , i mozzi  più  scaltri , o qualche  partigiano  di 
nuova  data;  ma  la  strategia  di  questa  guerra  è antica  d’assai. 
Vi  vuol  della  semplicità  per  jiotcr  credere,  che  le  mentile  parole 
possano  nascondere  ad  ogni  uomo  di  buon  senso  lo  scopo  finale, 
a cui  si  mira  con  desiderio  satanico  1 

Qual  sia  quest’ultimo  intendimento,  a cui  agogna  l’empicià, 
uditelo,  0 Figli  dilettissimi , non  dalla  nostra,  ma  dalla  bocca  del 
comun  Padre  dei  Fedeli,  l’unico  giudice  competente  in  ogni  que- 
stione, che  intimamente  alla  Religione  si  attenga.  « Ninno  ignora, 
« die’  egli , a che  principalmente  mirino  sempre  codesti  odiatori 
« del  civil  Principato  della  Sede  Apostolica,  e ciò  che  essi  vo- 
« gliono  e ciò  che  desiderano.  Per  fermo  tutti  sanno,  come,  per 
« singolare  consiglio  della  Divina  Provvidenza  è avvenuto,  che 
« in  tanta  molliludine  e varietà  di  Principi  secolari , anche  la 
« romana  Chiesa  avesse  un  Dominio  temporale  a niun’ altra  pode- 
« slà  soggetto  ; acciocché  il  romano  Pontefice , sommo  Pastore  di 
« tutta  la  Chiesa,  senza  esser  solloposto  a nessun  Principe,  potesse 
« con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  Torbe  il  supremo  [lo- 
« lere  e la  suprema  autorità  a lui  data  da  Dio  di  pascere  c reg- 

a gere  T intero  gregge  del  Signore Adunque  gl’  infestis.simi 

H nemici  del  temporale  Dominio  della  Chiesa  romana  per  ciò  si 
« adoperano  d’invadere,  di  crollare  e distruggere  il  civil  Princi- 
« palo  di  lei,  acquistalo  per  celeste  provvidenza  con  ogni  più  giu- 
« sto  ed  inconcusso  diritto,  c confermalo  dal  continuato  possesso 
« di  tanti  secoli,  e riconosciuto,  difeso  dal  comun  consenso  dei 
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« popoli  e dei  Principi , eziandio  acattolici , qual  sacro  od  invio- 
« labile  patrimonio  del  Boato  Pietro;  a/jinchè,  spogliata  che  sia  la 
« romana  Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere  ed 
« abbattere  la  dignità  e la  maestà  della  Sede  Apostolica  e del  ro- 
ti mano  Pontefice,  e più  liberamente  arrecare  ogni  gran  danno,  e 
« fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Religione,  e questa  Religio- 
« ne  medesima,  se  fa  possibile,  gettare  del  tutto  a terra  l.  » 

Questo  venerande  parole  improntate  della  sapienza  del  Vicario 
di  Cristo,  che  noi  raccomandiamo  alla  vostra  ponderazione,  vi 
svelano  luti’  insieme , e i profondi  disegni  della  Provvidenza  nol- 
l’aver  dato  alla  Chiesa  romana  un  Dominio  temporale,  ed  aver 
voluto  che  il  Ponte f ce  fosse  anche  ifc,  e i disegni  insensati  degli 
empi  nel  volere  spogliata  la  Chiesa  romana  del  suo  patrimonio, 
e nel  voler  depressa  nel  romano  Pontefice  la  maestà  di  Sovrano. 
Esso  bastantemente  ci  dispensano  dal  citarvi  lo  sapienti  riflessioni 
delle  prime  celebrità  dell’Episcopato  cattolico  di  tutto  il  mondo, 
e dei  più  famosi  pubblicisti  c politici  di  Europa,  diretto  a svol- 
gere ed  a rendere  evidente  il  concetto  della  indispensabilità  del 
Dominio  temporale  del  Pontefice  per  la  indipendenza  di  quel  Do- 
minio spirituale,  che  egli  esercita  su  tutta  la  terra,  cioè  a dire, 
per  la  tranquillità,  la  prosperità,  il  benessere  di  quanto  v’ha  più 
sacro  in  questo  mondo,  la  Religione  cattolica. 

Fra  queste  attestazioni  però,  tanto  ornai  conosciute,  che  non  han 
bisogno  d’esser  riposto  sotto  i vostri  occhi , non  ci  possiamo  dispen- 
sare dal  riferire  alcune  parole,  perchè  di  troppo  peso  in  Iwcca  di 
chi  pronunziolle.  « L’istituzione,  che  mantiene  l’unità  della  Fede, 
« il  Papa  custode  deH’unità  cattolica , è un’istituzione  ammirabile. 
« Si  rimprovera  a questo  Capo  di  essere  un  Sovrano  straniero. 
« Egli  è straniero,  ma  bisogna  ringraziarne  il  cielo.  Sarebbe  mai 
« forte  la  sua  autorità  in  p.aese  non  suo,  davanti  al  potere  dello 
« Stalo?  11  Papa  è fuor  di  Parigi,  e sta  bene;  ma  egli  non  è. 


' .Vllocuzionc  del  20  Giugno  ISSO. 
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« nè  a Madrid , nè  a Vienna , ed  è per  questo , che  noi  sottostia' 
« mo  alla  sua  spirituale  autorità.  A Vienna  ed  a Madrid  si  avrebbe 
« ragione  di  dire  lo  stesso.  Credesi  forse  che  se  fosse  a Parigi , 

« i Tedeschi , gii  Spagnuoli  si  acconcerebbero  a ricevere  le  sue 

" decisioni  ? È un  bene  universale , che  egli  non  sia  presso  di 

■ noi , nè  presso  i nostri  rivali , ma  nell'antica  Roma Pel  go- 

« verno  delie  anime  è la  migliore , la  più  benefica  i.sliluzione , che 
” si  possa  immaginare.  Io  non  sostengo  queste  cose  per  fanatica 
n ostinazione,  ma  per  ragione.  ■ » La  sola  forza  della  verità  fu 

che  strappò  queste  parole  dalla  bocca  di  un  uomo,  che  avea  tanto 

poco  interesse  di  pronunziarle,  del  Primo  Napoleone!  Buon  per 
lui , se  l’orgoglio  di  una  gigantesca  potenza  non  l'avesse  fatto  fuor- 
viare da  principii,  che  così  chiaramente  riconosceva! 

Quanto  sono  ininvestigabili , o Dilettissimi , e profonde  le  vie  del 
Signore  ! Sta  scritto  in  molti  luoghi  dei  libri  infallibili , che  Iddio 
fa  sen'ire  il  male  degli  empi  a vantaggio  della  sua  gloria;  e noi 
ne  abbiamo  al  presente  una  limpida  prova  sotto  i nostri  occhi.  Si 
è verificato  da  un  lato  ciò  che  sta  scritto  nel  Reale  Profeta,  che 
gli  empi  si  sono  congregati  contro  il  Signore  e contro  l’I'nto  suo: 
CoHvenerunt  in  unum  adversus  Dominim,  et  adremix  Ckristum 
eius;  ed  hanno  detto  : Vediamo  di  rompere  i lacci  della  legge  del 
Signore,  e del  suo  Vicario,  vediamo  di  scuotere  da  noi  cotesto 
giogo:  Dirumpamiis  cincillà  eorum,  et  proiiciamtix  a nobis  iiigum 
ipsorum.  Ma  la  parola  di  Dio  non  si  adempie  mai  per  metà,  nep- 
pure un  iota  ne  va  perduto;  e perciò  chi  abita  nel  cielo,  deride 
gl'  intendimenti  de’  suoi  deboli  nemici , c scompiglia  i loro  disegni , 
fosser  pure  di  polenti  monarchi,  fosser  pure  d’intere  nazioni.  Qui 
habitat  in  coelis  irridebit  eos  *.  Dominus  dissipat  consilia  genliuin, 
reprobai  cogitationes  populorum,  et  reprobai  consilia  prinripum 


• ThicR,  iUoritt  ilei  <’oii.iiilali)  e (teli'  liiii>rrn. 
- Psalni.  li. 
f Psalm.  .\.\.\ll. 
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K difaltu  qual  è il  risultalu  della  presente  guerra  che  si  combatte 
contro  il  PonteOce  Re?  Esso  è evidente.  Appunto  perchè  oppugnati 
i diritti  del  suo  temporale  reame , sono  stali  discussi  dai  Gabinetti 
e dai  Parlamenti , dai  Vescovi  e dai  laici , dai  libri  e dai  giornali , 
dagli  amici  e dai  nemici  ; e per  questo  stesso  conflitto  si  è ornai 
arrivato  a tal  punto  di  lucidezza  neH'agilata  questione , che  sembra 
oggimai  godere  dell’evidenza  di  un  assioma,  la  indispensabilità  dello 
scettro  per  la  indipendenza  delia  tiara.  Che  si  è ottenuto  coll’avere 
intimata  guerra  al  Papato?  Stendete  lo  sguardo  per  tutta  intorno 
la  terra,  e vedetelo.  Un  movimento  universale  di  tutti  i Cattolici, 
di  cui  la  storia  ci  dà  pochi , o niun  esempio , i quali  al  primo  sen- 
tore della  violazione  tentata  del  patrimonio  del  comun  Padre,  si 
.sono  levati  come  un  sol  uomo , e ad  una  voce  hanno  gridato  ; ba- 
date , cbè  non  si  tratta  del  reame  di  una  dinastia , ma  di  una  sa- 
cra eredità,  che  tutela  il  più  vitale  interesse  di  oltre  a duecento 
milioni  che  siamo  sparsi  sulla  terra  ; badate , chè  noi  noi  consen- 
tiremo giammai.  Se  si  fosse  intentala  una  violazione  di  dominio 
sovrano  sul  territorio  francese , o sull’  anglo , sarebbe  avvenuto  al- 
trettanto? Noi  crediamo  piuttosto,  che  il  resto  del  mondo  non  sa- 
rebbe stato  più  che  spettatore  curioso.  Che  si  è dunque  ottenuto? 
Si  è inteso  di  minare  il  trono  del  Papa  Re,  per  poi  incatenare 
il  Papa  Ponteflce,  ed  in  quella  vece  se  n’è  lumeggiata  la  gi- 
gantesca potenza  morale;  si  è inteso  di  dare  un  colpo  decisivo 
alla  radice  del  Cattolicismo , e in  quella  vece  se  ne  sono  vieppiù 
accesi  i sentimenti  e collegale  le  forze;  hanno  inteso  insomma  di 
confondere  i disegni  di  Dio,  e sono  rimasti  confusi;  perchè  non  vi 
è consiglio  contro  di  Dio.  E questo  un  trionfo  della  Chiesa  e del 
suo  Vicario,  che  ha  colpito  persino  il  protestantismo  anglicano; 
sicché  Lord  Normanby,  ha  poco  tempo,  scriveva:  « Odo  dei  fre- 
« netici , che  gridano  : è volontà  di  Dio  ! Deve  compiersi  ! Sarà  : 
« ma  io  sebben  protestante  giudico’,  che  il  movimento  rivoluzio- 
« nario  appoggiato  dai  dissidenti , avrà , come  accade  sempre  nelle 
« persecuzioni , quest’unico  effetto  di  dilatare  e raffermare  il  potere 
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« spiriiuale,  e raulorità  tmporak  del  Papa.  » E questo  supremo 
Rappesenlantc  di  Dio , uoi  aggiungeremo , rimanendo  supcriore  a 
tutte  le  lotto  dello  Potenze  terrene,  ripeterà  ancora  una  Aolta, 
come  i suoi  predecessori  ; agitatevi  pure , ma  io  non  temo , per- 
chè io  sono  stato  costituito  Re  non  da  voi,  ma  da  Dio,  sopra  il 
santo  monte  di  Sion,  per  essere  indipendente  e libero  di  predi- 
care a tutti,  anche  ai  Re,  i suoi  divini  precetti.  Ego  attlem  eon- 
sliluliis  sum  Rex  ab  eo  super  Sion  montem  sancltm  eius,  praedieans 
praeceplum  eius  J , 

Queste  cose , o Dilettissimi , noi  vi  veniamo  ragionando , sia  per 
farvi  addentrare  nello  interesse  che  ha  questa  istituzione  provviden- 
ziale del  civil  Principato  dei  Papi , stante  la  sua  collegaziono  colla 
indipendenza  del  potere  spirituale  ; sia  perchè  veniate  a conoscere 
i sapientissimi  consigli  di  Dio  nell’ aver  costituito  questo  Domi- 
nio, e nel  permettere  che  vada  soggetto  alle  presenti  ostilità; 
come  altresì  per  farvi  intendere  quali  sono  le  mire  della  fazione, 
la  quale  per  questa  via  si  adoprerebbe  di  scalzare,  se  le  fosse  pos-  v 
sibilo,  la  base  stessa  del  Cattolicismo,  la  Pietra,  sopra  di  cui 
Cristo  ha  fondata  la  sua  Chiesa. 

Ma  essa  è dnii(|ue  un  damma,  vi  domanderanno  capziosamente 
gli  uomini  di  male  fede , come  facevano  i Farisei , ul  caperent  le- 
sum  in  sermone, * è un  domma  cotesta  necessità  del  sovrano  Do- 
minio nel  Pontefice  ? Rispondete  loro  con  un  uomo  del  secolo , con 
uno  dei  più  illustri  campioni  del  Cattolicismo  in  Francia,  il  signor 
de  Montalembert  : « 1 Cattolici  non  confondono  già  il  temporale  collo 
« spirituale,  ma  tulli  credono  necessario  il  potere  temporale  del 

« Papa  per  la  indipendenza  spirituale  del  mondo  cattolico Non 

« vedono  in  ciò  un  domma,  un  articolo  di  fede,  ma  semplicemente 
« un  diritto,  umano  se  volete,  e soggetto  alle  peripezie  delle  cose 
« umane,  ma  provvidenziale,  sacrosanto  e legittimo  quanto  altro 
« mai.  » Rispondete  loro,  che  so  la  Chiesa  dovesse  essere  anche 

• Psalm.  II. 
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(li  nuovo  ridona  a pregare  nelle  catacombe,  nulla  perderebbe  della 
sua  essenza  e della  sua  divina  istituzione;  che  per  tre  secoli  visse, 
si  consolidò,  e dilatossi  pertìno  solto  la  tirannia  dei  Cesari;  che 
vi  si  saprebbe  adattare  di  bel  nuovo , quando  Dio  il  permettesse  ; 
ma  dite  ancora , che  quello  fu  un  Governo  di  provvidenza  straordi- 
nario negli  esordi  della  Chiesa;  che  il  volerla  ricondurre  in  addietro 
poco  men  che  a quegli  estremi,  non  sta  nella  linea  di  quel  pro- 
gresso, acuì  in  tutt'altre  cose  si  aspira,  fuorché  quando  si  tratta 
della  prosperità  della  Chiesa  di  Dio  ; e soggiungete , che  con  que- 
sto ragionamento  si  avrebbe  ancora  il  diritto  di  tornare  ad  esigere 
dalla  Provvidenza,  all’epoca  nostra,  i prodigi  e le  cose  mirabili 
dei  tempi  apostolici.  Ma  no,  non  è questa  l'economia  della  Prov- 
videnza; Iddio  nello  stabilimento  delle  sue  opere  gigantesche  fa 
spiccare  il  suo  braccio  con  una  provvidenza  speciale,  appunto, 
perchè  ninno  s’ illuda , ed  ogni  uomo  di  buona  fede , per  suo  me- 
glio , sia  costretto  ad  esclamare  : qui  v’  è il  dito  di  Dio.  Ma  poscia 
quelle  opere  stesse,  così  solennemente  cominciate,  passo  passo 
vanno  entrando  nel  corso  della  provvidenza  ordinaria,  e van  preva- 
lendosi dei  mezzi  umani , che  essa  stessa  fornisce.  Cosi  ^ è avvenuto 
della  Chiesa , e sono  già  oltre  a mill’anni , che  Iddio  ha  suggellato 
questo  provvidenziale  disegno  di  volere  il  Capo  di  essa  prosciolto 
e indipendente  da  ogni  umano  potere,  perchè  possa  promulgare 
liberamente  la  santa  legge  del  Signore , eziandio  quando  questa  si 
oppone  alle  vedute  ed  agl’  interessi  della  politica  umana,  e nes- 
sun potente  della  terra  possa  dirgli  : taci , tu  non  sei  che  mio  sud- 
dito. Giudicatene  voi,  se  in  mezzo  al  sovvertimento  presente  delle 
più  evidenti  dottrine  del  giusto  e dell’onesto  ; se  in  mezzo  ai  pro- 
tesi prinoipii  di  un  nuovo  gius  pubblico  e di  una  nuova  morale, 
che  vieti  su  adesso,  sarebbe  difficile  questo  conflitto,  questo  silenzio 
imposto  al  supremo  Rappresentante  di  Dio,  a cui  è stato  affidato 
il  deposito  della  Fede  e della  morale;  o diteci  piuttosto,  se  in 
alcun’aura  età  sarebbe  stato  più  facile,  che  in  questa.  Si,  con 
persuasione  lo  diciamo,  se  chi  governa  in  cielo  la  sua  Chiesa, 
P.  I.  7 
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mediante  il  suo  Vicario  in  terra,  non  vi  avesse  provveduto  da 
secoli , l’epoca  nostra  sarebbe  quella , che  esigerebbe  di  eostiluire 
un  trono  al  Ponlelìco  per  la  indipendenza  e la  salvezza  dell' in- 
tero Cattolieismo. 

Ma  non  ostante  revidenza  di  tutto  ciò,  i nemici  di  Dio,  o Fi- 
gli dilettissimi,  per  arrivare  allo  scopo  di  sovvertir  gli  animi  vostri, 
non  lasciano  intentate  nò  insidie,  nè  calunnie,  nò  frodi,  ed  è no- 
stro sacro  dovere  di  premunirvi.  Noi  siamo  costretti  di  discendere 
ad  una  più  minuta  discussione  delle  accuse  lanciale  contro  questo 
sacro  civil  Principato,  per  rendeni  cauli  contro  le  arti  nequitose , 
con  cui  si  cerca  di  soffiar  fra  di  voi  lo  spirilo  della  ribellione , e 
sulla  base  del  vostro  spergiuro,  se  fosse  possibile  ottenerlo,  innal- 
zare quella  catastrofe  di  mali , che  una  prepotente  fazione  sta  im- 
ponendo colla  forza  ad  alcune  infelici  province.  Intendetelo,  noi 
non  entriamo  in  alcune  ritlessioni , se  non  perchè  esse  intimamente 
s'intrecciano  coi  doveri  della  vostra  coscienza,  i quali  sono  i pri- 
mi, che  a noi  stanno  a cuore.  Se  la  divina  Provvidenza  ci  avesse 
destinali  a sostenere  il  nostro  .sacro  ministero  fuori  dei  limili  di 
questo  civil  Principato,  noi  ce  ne  saremmo  potuti  dispensare;  o 
lutt’al  più  la  nostra  )tarola  non  avrebbe  avuto  altro  sco|H)  che  quello 
sles.so  di  tanti  sacri  Pastori  delle  altre  nazioni , nei  loro  scritti  re- 
centi, cioè  di  smentire  la  calunnia,  e di  far  trionfare  la  verità  a 
vantaggio  del  più  buono  dei  Principi,  e del  Padre  comune  di  tulli 
i Fedeli.  Ma  noi  ci  troviamo  in  una  condiziono  più  imponente  d’as- 
sai : noi  abbiamo  la  sorte  di  parlare  a voi , che  siete  eziandio 
sudditi  temporali  di  questo  Ponleliee  Re.  Le  accuse  maligno  e la 
calunnia,  se  si  usa  con  voi,  non  ha  sol  per  iscopo  di  nasconder- 
vi e di  travisarvi  un  vero  ; ma  ha  por  ultimo  fine  di  rendervi 
spergiuri , di  farvi  Iratlire  il  più  solenne  dc’vostri  doveri  verso  il 
Principe,  di  fare  addivenire  voi  sle.ssi  istrumcnti  di  quegl’ iniquis- 
simi consigli , che  vi  abbiamo  di  .sopra  svelati , e di  attirarvi  col- 
l’odio di  Dio  le  esecrazioni  di  lutto  il  mondo  cattolico,  che  in 
noi  ed  in  voi  riverisce  un  popolo  destinalo  dalla  ProvTidenza  a 
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circondare,  a guardare,  a difendere  la  prima  maestà,  che  regni 
sulla  terra,  il  Vicario  di  Dio.  Vel  diciamo  colle  lacrime  agli  oc- 
chi, 0 dilettissimi  Figli,  che  ci  fa  tremare  il  solo  pensiero  di 
questa  vostra  e di  questa  nostra  responsabilità  in  faccia  a Dio  ed 
in  faccia  ad  oltre  ducente  milioni  di  suoi  seguaci,  che  in  questo 
momento  ci  guardano  con  trepidezza,  e ci  dicono,  che  a noi  ed 
a voi  è alSdata  la  tutela  del  loro  più  sacro  interesse. 

Che  dunque  si  obbietta  contro  il  Dominio  civile  del  Pouletìce 
Sommo  por  tentare  di  sovvertirvi?  Si  attacca  forse  la  sua  legitti- 
mità? No;  in  mezzo  alla  libertà  di  dire  menzogne,  non  arrivata 
mai  tant'oltre  quanto  a giorni  nostri,  non  vi  è stato  veruno,  il 
quale  abbia  osato  di  dirlo.  N’à  rifuggito  perfino  il  pensiero  in 
faccia  all’ autorità  di  oltre  dodici  secoli,  da  che  i Pontefici  sie- 
dono siiiraiigusto  loro  trono.  K se  la  impudenza  di  qualunque  mal- 
vagio, 0 menlecatlo  della  terra  fosso  arrivata  a tal  punto,  gli 
avremmo  potuto  con  patrio  orgoglio  rispondere  : tacete  ; i nostri 
Re  imponevano  altrui  le  corone,  (|uando  le  vostre  dinastie  non 
erano  ancora  nate. 

Che  dunque  si  obbietta?  Un  opuscolo  d’oltremonti , bastante- 
mente famoso,  competentemente  definito  per  un  monumento,  insi- 
gne d'  ipocrma,  ed  ignobile  quadro  di  contraddizioni,  il  quale, 
teniamo  sicura  speranza,  che  abbia  re.so  alla  santa  causa  de’ Pon- 
tefici 0 uguale,  0 maggior  senizio  che  gli  stessi  scritti  cattolici; 
quesl’opiiscolo  ria.ssume  in  varii  punti  il  santo  intendimento  dei 
nemici  del  Papato,  quello  di  esonerare  il  Pontefice  dall’ impaccio 
delle  brighe  temporali,  pcrchù  più  proficuamente  |)ossa  attendere 
al  governo  spirituale  dello  anime.  Ma  non  dubitate,  risponderemo 
loro,  che  da  quando  i Pontefici  sono  stati  insediali  sul  trono  se- 
colare di  Roma,  il  governo  della  Chiesa  e delle  anime  non  ne 
ha  sofferto  scadimento  veruno.  In  quella  vece  da  quel  punto  me- 
desimo, se  per  poco  conoscete  la  storia,  ranlorità  Pontificia  cir- 
condata del  nuovo  splendore,  che  l’ha  re.sa  più  riverita  ai  popoli 
ed  ai  Re , si  è andata  allargando  vieppiù,  ha  fallo  sempre  nuove 


Digilized  by  Google 


òi  PARTE  PRIMA  - ITALIA. 

conL|uis(e,  e si  è servila  per  punto  di  appoggio  al  dilatamento  del 
regno  di  Dio,  di  quello  stesso,  che  or  voi  ci  venite  adire  dover- 
gli tornare  d’impedimento.  La  storia  delle  conquiste  spirituali  dei 
soli  Pontefici  dei  sessant’anni  del  nostro  secolo  è solenne  ; vi  do- 
vrebbe stare  dinanzi  agli  occhi  : ma  noi  abbiamo  fondamento  di 
credere,  che  anzi  sia  questo  quel  che  vi  cruccia.  Chi  ci  saprebbe 
spiegare  infatti  il  perchè,  il  come  e da  quanto  tempo  sieno  ad- 
divenuti così  spasimati  della  gloria  di  Dio  e dello  zelo  delle  ani- 
me questi  nemici  giurali  del  Papato?  Questi  uomini  fìnti,  come 
ben  li  definisce  l’Aposlolo,  i quali  si  mascherano  di  pietà,  e ne 
distruggono  la  sostanza:  habenles  specim  quidem  pielatis,  virtutem 
autem  eiiis  abnegantes  < ? I quali  stanno  da  un  lato  suggerendo 
al  Pontefice  il  modo  di  meglio  provvedere  alla  salute  delle  anime, 
c intanto  dall’altro  stanno  beffeggiando  i dommi,  prostituendo  la 
morale , calpestando  le  leggi , scalzando  le  basi  della  società  ? Men- 
tre in  sostanza,  toltene  le  ipocrite  parole,  ci  si  mostrano  più  o 
meno  con  lutti  i caratteri , con  cui  li  dipinge  l’Apostolo  stesso  : 
fieipsos  amantes,  cupidi , ciati,  superbi,  bìasphemi,  parcniibus  non 
obcdienles,  ingrati,  sedesti;  sine  a/fectione , sine  pace,  criminato- 
res,  incontinentes , immites,  sine  benignitate;  proditores , protetri, 
tumidi,  et  voluptatum  amatores,  magis  quam  Dei^?  Ah!  per  pro- 
pinare il  veleno  avvolto  nelle  finte  parole,  bisognava  almeno  sal- 
vare alquanto  più  le  apparenze!  Ma  prendere  un  tuono  di  asce- 
tico linguaggio , ed  intanto  congiurare  collo  opere  contro  tutto  che 
v’ha  di  più  sacro,  questo  è un  prendersi  giuoco,  per  non  dire 
scherno,  dei  popoli,  questo  è un  troppo  presumere  dell’ altrui 
semplicità  ! 

.Ma  sia  pure,  che  da  (|ueslo  connubio  fra  la  corona  e la 
tiara  nel  sommo  Padre,  non  no  scada  punto  1'  interesso  spiri- 
tuale del  mondo  cattolico  (del  quale  alla  tin  fine,  in  un  momento 
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di  conlideuza,  vi  coufesseranno  che  non  interessa  loro  por  nulla), 
vi  diranno  però  essi,  o Figli  dilettissimi,  che  troppo  danno  ne 
ridonda  alla  vostra  prosperità  temporale  ; che  in  sostanza  in  mezzo 
alle  nazioni  del  mondo,  le  quali  a gran  passi  si  avanzano  nella 
sfera  dell’atticttà , della  cita  politica,  delle  istituzioni  sociali,  dello 
sviluppo  e del  progresso,  voi  soli  siete  un  popolo  condannato  alla 
immobilità,  propriamente  a star  sempre  fermi , quai  macigni,  men- 
tre tutti  gli  altri  corrono.  Tutto  effetto,  dicono  essi,  del  sistema 
fuor  di  tempo  di  questo  (joverno  papale  ! 

Noi  vi  confessiamo,  che  di  tutte  queste  sonanti  parole,  delle 
quali  si  regala  la  prosperità  degli  altri  popoli,  non  intendiamo  il 
senso  preciso,  che  ci  sem|^rano  troppo  equivoche  ed  elastiche, 
da  potersi  estendere  a significare  un  bene,  ed  a significare  un 
male;  che  ci  putono  alquanto  di  avere  il  conio  di  quelle,  che  san 
Paolo  Apostolo  a noi  Pastori  avvisa  di  schivare,  raccomandandoci 
di  custodire  il  deposito  della  schietta  e della  vera  dottrina,  da 
esprimersi  con  parole  altrettanto  franche  e leali  ; Depositum  cu- 
stodi, devitans  profanas  vocum  novitates,  et  oppositiones  falsi  no- 
minis  scientiae;  ed  avvisandoci  in  pari  tempo,  che  sotto  il  coperto 
di  questo  nuove  parole,  si  va  traforando  da  alcuni  una  certa 
scienza,  che  alla  fin  fino  fa  scader  dalla  Fede;  qtiam  quidem  pro- 
mittentes  circa  (idem  exciderunt  •.  Che  anzi  a giudicarne  da  chi 
le  usa  e dai  falli  di  che  le  corredano,  noi  ricisamentc  lo  rite- 
niamo per  tali.  Noi  non  conosciamo  che  una  sola  parola,  la  quale 
senza  gergo  abbraccia  tutto  che  in  quelle  può  essere  di  buono, 
c lutto  che  un  popolo  può  ambire  di  prosperità  temporale,  dopo 
il  fondamento  della  ndigioiie,  la  Civiltà.  La  civiltà,  ma  la  ci- 
viltà, che  fondala,  penetrata,  regolata  dal  Cattolicismo  (Tunica 
norma  infallibile , ebe  abbiamo  sulla  terra  ) procede  con  questa  sii- 
proina  norma  sempre  a lato  nel  suo  svolgimento  intellettuale,  mo- 
rale e matariale. 

I 1.  Tim.  VI, 
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È questa,  lo  ripetiamo,  liilla  la  prosperità  temporale,  che  può 
ambire  un  popolo.  Che  se,  o dilettissimi,  in  quelle  parole,  con  cui 
si  pretende  di  farvi  invidiare  l'avanzarsi  degli  altri  popoli  netta  via 
det progresso,  fosse  compresa,  in  fuori  di  questa,  (jiialche  altra  pro- 
sperità, che  si  mettesse  in  opposizione  col  vostro  Cattolicismo,  che 
ne  sacrificasse  la  fede  c la  morale  ; questa  sarebbe  la  prosperità 
dei  peccatori,  la  prosperità,  che  li  perderà  in  eterno:  prosperitas 
siuUorum  perdei  iltos  >.  Abbiamo  troppi  attestati  della  vostra  fede; 
sicché  non  possiam  temere  che  una  tale  invidia  vi  tenti  ! 

Precisata  (|uesta  idea,  noi  vorremmo  domandare  ai  calunnia- 
tori  di  questo  sacro  civil  Principato,  che  ci  spieghino  in  che  senso 
il  nostro  buon  popolo  è condannalo  immobitilà , c precisamente 
pel  sistema  del  Cioverno  papale  ? Questo  sistema  non  è appoggiato 
a qualche  perno  di  misteriosa,  di  versatile,  di  astrusa  politica. 
11  sistema  del  (ìoverno  temporale  del  Padre  comune  de’  Cattolici  ha 
nn  perno  solo  : il  Callolicismo  de’  suoi  popoli , attorno  a cui  s’ in- 
centri tutta  quella  civiltà,  che  è capace  di  appuntellanisi.  Ma  vi 
è forse  qualche  ramo  di  legittima  c non  ispuria  civiltà,  o inlellel- 
luale,  0 morale,  o materiale,  che  non  sia  capace  d’innestarsi  a 
quel  tronco,  o che  lo  ripudi!  come  non  suo?  Domanderemmo,  se 
per  sorte  il  Callolicismo  si  opponga  a quei  materiali  incrementi , 
che  sarebbero  il  più  bel  vanto  del  secol  no.stro,  se  non  ne  an- 
dasse tanto  orgoglioso,  c se  col  progresso  nello  studiar  la  materia 
faces.se  andar  di  pari  pa.sso  lo  studio  di  nobilitare  lo  spirito  ? Se 
la  gravità  di  una  Pastorale  cel  permettesse,  discenderemmo  ancor 
più  al  minuto,  e faremmo  una  curiosa  domanda,  se  per  ca.so  il 
Callolicismo  si  opponga  aH’agricollura,  al  commercio,  all’ industria , 
0 all’  illuminazione  più  viva  di  un  gas , o alla  trasmissione  più 
rapida  di  un  telegrafo,  o alla  corsa  più  celere  tli  una  locomotiva? 
0 dimanderemmo  piuttosto,  se,  cominciando  dall’ arte  agricola, 
che,  diremo  cosi . dalle  mani  dei  figli  della  Chie.sa  fu  primamente 
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condotta  passo  passo  per  tutta  Europa  a diboscarne  le  campagne 
inselvatichite,  come  la  barbarie,  da  cui  era  oppressa,  vi  sia  al- 
cuna specie  di  utile  arte , o trovato , che  non  abbia  avuto  dai  Pon- 
tefici buon  viso,  incoraggiamento,  protezione?  Non  basterebbe  a 
smentirli  il  solo  Pontificato  di  questo  Magnanimo,  che  oggi  è fatto 
segno  a si  smaccate  menzogne,  ed  a cui  in  questi  ornai  presso  a 
tre  lustri , da  che  siede  sul  soglio , tanti  ostacoli  si  sono  fabbricati 
dai  tristi  per  impedirgli  lo  svolgimento  di  una  più  rapida  e più 
estesa  attuazione  di  miglioramenti  materiali , e poi  gitlare  in  sul 
capo  del  Principe  la  colpa  della  loro  nequizia? 

Sarà  dunque  forse  la  Civiltà  nell’ordine  inlelleltuale  quella  che 
viene  condannata  da  questo  governativo  sistema  alla  fatale  immo- 
bilità ? Si , 0 carissimi , è appunto  qui , che  vi  sentirete  ripetere 
da  chi  lo  dico  per  la  sola  ragione,  che  lo  ha  letto  ncU’opuscoletto 
francese  e compagni  ; che  a voi  s’ impedisce  di  partecipare  al  mo- 
vimento delle  idee,  alle  conquiste  della  scienza,  ai  progressi  dello 
spirito  umano.  Se  fosse  permesso  di  chiamar  le  cose  coi  loro  veri 
nomi,  questa  direbbesi  un’ impostura  solenne.  Il  Capo  della  Chiesa 
molli  secoli  prima,  che  questi  tali  sapessero  leggere,  aveva  rice- 
vuta una  missione  onninamente  contraria  da  Gesù  Cristo:  istruite 
tutte  le  nazioni,  darete  omnes  gentes.  La  Chiesa,  la(|ualesa,  che 
se  la  scienza  vana  gonfia  il  cuore  o forvia  l'intelletto,  per  con- 
verso la  scienza  profonda  è il  più  valido  sostegno  al  propagamento 
del  regno  di  Dio,  s’impadronì  fin  da  principio  dello  scibile  uma- 
no, non  per  fame  monopolio,  ma  per  addivenirne  promotrice  e 
propagalricc  fra  tutte  le  genti.  Non  abbiamo  bisogtlo  di  crederlo 
a Voltaire , che  « 1’  Europa  deve  alla  Santa  Sede  il  suo  incivili- 
« mento , una  parte  delle  sue  leggi , e quasi  tutte  le  scienze  e 
« le  arti  » ; abbiamo  la  storia , che  non  si  cancella.  Che  .se  i de- 
trattori vogliono,  non  per  celia,  partecipare  al  movimento  delle 
idee,  alle  conquiste  della  scienza , ai  progressi  dello  spirilo  umano 
di  diciotto  secoli  e mezzo,  è giuoco  forza  che  ricorrano  alle 
opere  immortali  dei  figli  della  Chiesa,  delle  quali  quattro  quinti 
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almeno  sono  lavoro  al  iutlo  ili  quei  clericali . che  oggi  si  dice 
che  inceppano  le  idee.  Com’ò  dunque,  che  questo  Capo  della 
Chiesa,  il  quale  ha  suscitato,  ha  presieduto,  ha  promosso  l'inci- 
vilimento intellettuale  di  tutte  le  nazioni  di  Europa,  voglia  poi  esclu- 
derlo precisamente  dal  suo  popolo?  Com’è  che  questo  popolo,  il 
quale  circonda  il  cuore  di  quella  vita,  che  anima  l’intero  corpo 
delle  nazioni  cattoliche,  non  debba  anzi  risentire  assai  meglio 
e più  efficacemente  l’influsso  di  quello  spirito,  che  avviva  por-  . 
sino  le  membra  estreme?  Vi  sarebbe  mai  il  caso,  o dilettissimi, 
che  per  iscuotere  dalla  immobilità  i vostri  Agli,  c farli  parteci- 
pare al  movimento  delle  idee,  foste  costretti  inviarli  a Torino,  a 
Londra,  a Parigi?  0 che,  per  appropriarci  le  parole  giustamente 
sdegnose  di  chi  sente  con  lealtà  il  non  mentito  amor  patrio,  « gli 
« scienziati  di  ogni  ragione , che  ebbero  ed  hanno  sede  in  Roma , 

« meritandole  il  vanto  di  essere  la  metropoli  della  scienza,  siano 
« stati  e sieno  lumache , o polipi  attaccati  allo  scoglio  ? » Ciò  che 
ci  fa  meraviglia  si  è che  possano  trovarsi  alcuni  semplici  fra  di 
voi , sieno  pure  pochissimi , che  aspirando  ad  utopie  di  patria  gran- 
dezza , si  acconcino  poi  con  un’apatia , che  partecipa  della  compli- 
cità, a quest’ insulti  lanciati  alla  vera  grandezza  della  patria  nostra! 

Se  nè  la  materiale,  nè  la  intellettuale,  dunque  sarà  per  lo 
meno  la  morale  civiltà  quella,  che  verrà  impastoiata  dal  sistema 
del  Governo  pontifìcio  ? Ma  la  morale , questa  eterna  legge , che , si 
voglia  0 no,  come  la  voce  incancellabile  della  nostra  coscienza, 
deve  entrare  a presedere  e regolare  tutto,  politica,  istruzione, 
commercio , 'impieghi , arti , e deve  discendere  ad  esserci  guida , 
non  pure  nelle  nostre  più  minute  relazioni  esterne  cogli  uomini, 
ma  per  fino  nel  segreto  de’ nostri  pensieri  e de’ nostri  affetti; 
questa  morale,  diciamo,  non  è che  pullulazione  del  Cattolicismo ; 
nè  essa  può  nascere  da  alcun  altro  germe,  o tronco,  ma  solo 
da  questo;  ed  ogni  altra  morale,  che  abbia  origine  diversa,  è 
morale  spuria , almeno  non  è morale  da  Cristiano.  Il  governo  dun- 
que di  Colui,  che  ci  è stalo  destinato  dal  Cielo,  e che  l’ intero 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMSIED.  DIPENDENTI  DALU  $.  SEDE.  o7 

mondo  cattolico,  pel  corso  di  diciolto  secoli  e mezzo,  ha  riverito 

e riverisce  come  l'unico  Maestro  della  perfezione  morale,  come 
potrebbe  inceppare  ed  impastoiare  per  sistema  [la  morale  Civiltà 
del  suo  popolo?  Il  solo  pensarlo  non  è pensare  una  contraddizio- 
ne? Il  venirci  a dire  che  fra  noi  è incatenalo  lo  sviluppo  della 
Civiltà  morale,  non  è un  dirci,  che  non  possiamo  aver  acqua, 

perchè  siamo  vicini  al  fonte;  che  non  possiamo  aver  luce,  perchè 

siamo  vicini  al  sole? 

E pure  in  parte  s’han  ragione.  Per  questo  lato  della  Civiltà 
morale  i nemici  del  Papato  han  diritto  di  dire,  che  noi  siamo  un 
popolo  immobile,  e che  lo  siamo  per  sistema  di  governo.  Ma  questo 
sapete  che  cosa  vuol  significare,  o dilettissimi?  Che  in  tutt’i  Go- 
verni, toltone  il  solo  del  Vicario  di  Cristo,  in  quei  specialmente 
foggiati  a tal  forma , che  la  legislazione  non  sia  per  lo  più  che  il  ri- 
sultato del  partito,  il  quale  ha  forze  maggiori  per  prevalere,  si 
possono  con  facilità  introdurre  a rispetto  di  tutte  le  istituzioni , che 
sottostanno  al  potere  sovrano , delle  leggi  che  sanzionino  una  nuova 
morale,  una  morale,  che  insulti  la  fede,  che  incateni  la  Chiesa, 
che  sbrigli  il  costume,  una  morale  insomma  (se  merita  questo 
nome)  ebe  distrugga  la  morale.  In  questo  senso  è troppo  vero, 
che  la  civiltà  morale  degli  altri  popoli,  per  sistema  di  governo, 
può  partecipare  al  movimento,  e può  sanzionare  con  una  legge, 
emanala  da  un  Re,  per  esempio,  scemo  di  fede,  o da  un  Parla- 
mento nella  maggiorità  incredulo  ed  eletto  dagl’  intrighi  della  fa- 
zione; può  sancire  che  oggi  sia  buono  ciò  che  ieri  era  cattivo. 
Tutto  sta  poi  a vedere,  se  questa  sanzione  avrà  la  conferma  di 
Dio,  le  cui  leggi  morali  non  sono  di  ieri  o di  oggi,  ma  immu- 
tabili, eterno:  lesiis  Christus  et  ben  et  hodie;  ipse  et  in  saecula  •. 
.Ma  Noi  abbiamo , nel  senso  che  andiamo  svolgendo , un  privilegio 
unico  al  mondo , una  civiltà  morale  di  principii  veramente  immu- 
tabili, e ciò  per  sistema  di  governo.  Imperocché  il  Capo  di  questo 

• Ad  Uebr.  Xltl,  8. 
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Principato  è quello  stesso,  che  è riconosciuto  come  maestro  supre- 
mo infallibile  della  feile  e della  morale , ed  egli  non  può  come  Re 
porsi  in  contraddizione  con  sè  medesimo  come  Pontelìce.  Ciò  ò 
troppo  connaturalo.  Nelle  nostre  istituzioni  sociali  non  si  può  mai, 
per  colpa  di  legislazione,  infiltrare  un  elemento,  che  avversi  i prin- 
cipii  eterni  della  morale  cattolica , dei  quali  è custode  indefettibile 
quello  stesso  che  detta  le  leggi  civili.  Dal  momento,  che  il  Ponte- 
lice  Re  introducesse,  per  assurdo,  una  sola  legge  immorale  nella 
sua  legislazione , già  per  questo  solo  non  sarebbe  più  Papa.  Quindi 
ò,  che  gli  eterni  principii  della  giustizia  e dell’onestà  sono  la  prima 
regola,  alla  (|uale  si  misurano  le  nostre  sociali  istituzioni,  e si 
abbiano  queste  l’apparenza  di  qualsivoglia  utilità,  se  si  trovano 
in  opposizione  coll’onesto  e col  giusto,  nel  terreno  della  Chiesa 
non  alligneranno  giammai.  Perchè  la  Chiesa , finché  sarà  indefetti- 
bile , c sarà  indefettibile  per  sempre , non  ammetterà  mai  la  dottrina 
che  scardina  ogni  base  sociale , che  cioè  sia  utile  ciò  che  non  è one- 
sto. Dicano  pure  in  questo  .senso,  che  la  nostra  morale  Civiltà  è 
immobile;  si,  è tanto  immobile,  quanto  le  leggi  eterne  di  Dio. 

Ma  questa  immobilità , o dilettissimi  Figli , è di  tale  interesse , 
che  guai  a quei  polenti  od  a quei  popoli , i quali  fortemente  non 
si  attengono  ad  essa  ! Ed  ecco , ecco  senza  tergiversazioni  ed  ipo- 
crisie, ecco  il  vero  punto,  in  cui  si  concentrano  tutte  le  ire  dei 
nemici  del  Papa.  Questa  pietra  della  morale  cattolica , che  sta  im- 
mobile ; questa  legislazione  del  Principato  pontificio , tanto  inflessi- 
bile  a non  ammettere  ciò  che  con  quella  morale  ripugna;  questo 
non  poter  trovare  condiscendente  alla  rovina  delle  anime  il  Supre- 
mo Pastore  delle  anime;  questo  veder,  dicono  essi,  che  o per  un 
modo,  0 per  un  altro,  molti  dei  Principi  vi  si  piegano,  e che  il 
Pontefice  sta  saldo  a non  patteggiare  sopra  qualsivoglia  punto,  in 
cui  la  coscienza  contrasti:  è questo,  questo  solo,  che  fieramente  li 
adira.  Permettete  loro  un  altro  vangelo,  un’altra  morale,  e sa- 
ranno attutili  gli  sdegni.  Ma  questo  nuovo  vangelo,  vi  dice  Paolo, 

0 dilellissinii , che  altro  sarebbe,  se  non  il  capriccio  di  coloro,  i 
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«inali  non  vogliono  unirormare  i costumi  alla  doUrìna  di  Dio,  ma 
creare  una  nuova  dottrina,  che  si  adatti  ai  loro  costumi,  c così 
guastar  l’ Evangelo  di  Cristo?  Mirar  quod  transferimini  in  aliud 
Evangelium,  quod  non  est  aliud,  nisi  sunt  aliqui,  qui  vos  coutur- 
bant  et  rolunl  converlere  Evangelium  Christi  > . E siam  forse  Noi 
vostri  Pastori , o il  Capo  Supremo  della  Chiesa  con  noi , i legisla- 
tori di  questo  Evangelo,  che  sta  fisso  come  norma  infallibile,  e 
come  base  di  ogni  civil  Società,  cotalchè  stia  in  nostro  arbitrio  il 
mutarcelo  ? Depositarli  della  legislazione  di  Cristo , potremmo  can- 
cellarne  un  solo  apice?  Notum  vobis  facto,  fratres,  Evangelium 
quod  evangelkatum  est  a me,  quia  non  est  secundum  hominem, 
ncque  enim  ego  ab  homine  accepi  illud,  ncque  didici,  sed  per  re- 
velationem  lesa  Christi  Noi  in  quella  vece  ci  troviamo  stretti 
da  tutt' altro  dovere;  noi  siamo  in  obbligo  di  dini,  che  se  o noi 
stessi , per  nostra  disgrazia , o persino  un  Angelo  del  cielo  vi  an- 
nunciasse dottrine , che  stanno  in  opposizione  con  quelle  del  Van- 
gelo di  Cristo,  voi  dovete  averle  per  ispurie,  voi  dovete  abborrirle. 
Ucet  nos,  aul  Angelus  de  Coelo  evangelizet  vobis  praeterquam  quod 
evangelizavimus  vobis,  anathema  sit 

Ma  è forse  questa  nostra,  o dilettissimi,  una  esagerata  fanta- 
sia per  fìnger  nemici,  il  dirvi,  che  questi  odiatori  del  civil  Prin- 
cipato del  Papa  concentrano  tutte  le  loro  ire  contro  la  immobilità 
della  sua  legislazione  cattolica , e contro  la  impossibilità  di  piegarsi 
a quanto  ripugna  alla  morale,  alla  fede?  Che  essi  vorrebbero  un 
altro  Vangelo , e che  se  arrivassero  ad  espugnare  la  vostra  fedeltà . 
e ad  usurpare  il  seggio  del  potere  in  queste  felici  regioni,  non 
d'altro  promettono  regalarvi,  non  con  altro  felicitarvi,  che  con 
nn  evangelo  di  loro  foggia?  È un  sogno  forse  cotesto,  è una  ca-  • 
lunnia,  che  loro  si  appicca,  o è un  loro  programma  che  fan  cir- 
colare in  tutt'i  libri,  in  tutti  gli  opuscoli,  in  lult’i  giornali,  in 

' Adtìalal.  VI 

2 Ibid.  .XI. 
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tuli'  i fogli  volanti , che  stanno  a servigio  della  fazione  i Si  ha  un 
bei  dire,  per  gittarc  in  mezzo  a voi  lo  scontento,  e per  palliare 
gli  ultimi  disegni , che  si  dimanda  al  Pontefice  : Secolarizzazione 
d'impieghi,  uguaglianza  innanzi  alle  leggi,  libertà  civile,  sinda- 
calo di  pubbliche  finanze,  riforme.  Di  riforme,  nel  .senso  legittimo 
della  parola,  che  importa  un  avanzamento,  o dal  cattivo  al  buono, 

0 dal  buono  al  meglio,  non  v’è  un  Governo  sulla  terra,  il  quale 
non  abbia  bisogno;  ma  noi  altresì  siamo  sicuri,  che  non  v'è  un 
Principe  su  tutti  i troni  del  mondo,  il  quale  ami  il  suo  popolo 
più  del  Pontefice  Re,  e che  più  sia  disposto  a concedere  per  il 
bene  dei  suoi  sudditi  tutte  le  possibili  migliorie,  purché  sieno  tali 
da  conciliarsi  colla  fede  e colia  morale.  Ma  è propriamente  que- 
sto a che  aspirano  essi  ? Se  già  godono  in  parte  quel  che  diman- 
dano? Se  del  tanto  di  più  che  fu  loro  concesso  fecero  sugli  esordi 
di  (|uesto  Pontificato  medesimo  quel  perfido  abuso  che  sa  tutto  il 
mondo?  Se  al  resto  che  potrebbe  ancor  farsi,  son  proprio  dessi 
che  oppongono  impedimenti  ed  ostacoli  ? i\o  ; non  è questo  ; e 
il  documento  a provarvelo  è officiale  quant’ altro  mai.  Si  tratta  di 
ben  altro,  dice  con  una  chiarezza  mirabile  il  preteso  Governo 
delle  Romagne  nel  suo  Memorandum  alle  Potenze  ed  ai  Governi 
di  Enropa,  che  d'introdurre  qualche  laico  di  più  nei  pubblici  offizil 
Si  vuole  l'introduzione  dello  spirito  moderno  nelle  istituzioni;  non 
si  vuole  lasciare  al  Clero  ciò  che  coticeme  lo  stato  civile,  i malri- 
monii,  r istruzione,  le  istituzioni  di  carità;  si  vuole  insomma  un 
governo  liberale,  informato  delle  conseguenze , che  derivano  dai 
grandi  principii  del  1189'.!  Avete  inteso?  Ma  questi  principii 
sapete  voi  quali  sono,  o dilettissimi?  Sono  quei,  che  direttamente 
produssero  la  gran  rivoluzione,  il  grande  macello  sociale  di  Fran- 
cia sul  finire  dei  secolo  scorsoi  Sono  principii,  in  forza  de’quali 
il  Pontefice,  il  Capo  dell* unica  vera  Chiesa  di  Cristo,  dovrebbe  au- 
tenticar colle  sue  leggi  l'erezione  ne’suoi  dominii  dei  tempii  pro- 
testanti e di  ogni  altra  eretica  setta,  che  volesse  innalzarvi  cattedra 
e culto;  la  libertà  a chiuu(|uc  sa  tenere  in  mano  la  penna  di 
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vilipenderò  colle  pubbliche  stampo  i ministri  di  Dio,  di  schernire 
la  sua  Chiesa,  di  bestemmiare  il  suo  Vangelo;  la  facoltà  ai  laici 
di  ridurre  il  matrimonio  ad  un  concubinato  legale;  la  licenza 
all’  islruzione  di  addivenire  una  scuola  d’ incredulità  e di  mal 
costume  ; il  permesso  alle  istituzioni  di  carità  di  tramutarsi  in 
istrumenti  di  corruzione  o di  mercimonio.  Ossenale  quanto  è 
vero,  che  quei  principii  contengono  un  vangelo  lutto  opposto  a 
quello  che  è stato  depositato  da  Cristo  nelle  mani  del  suo  Vica- 
rio, nello  mani  di  noi  Pastori;  ed  è propriamente  a questo  punto, 
che  va  a concentrarsi  tutta  la  guerra  antipapale. 

Ha  avrebbero  poi  essi  il  coraggio  di  svolgere  tutte  le  conse- 
guenze di  quei  principii,  una  volta  che  fossero  ammessi?  Noi 
noi  sappiamo;  ma  sappiamo  qualche  cosa  di  più,  cioè  che  queste 
sono  precisamente  le  conseguenze  beate,  che  si  stanno  godendo 
quei  popoli  infelici  della  nostra  penisola,  fra  i quali  il  partito,  o 
si  è insediato  accanto  al  trono,  o regna  assoluto,  dopo  sbalzatine 
i legittimi  Principi.  A chi  crederlo?  Ai  pubblici  fogli?  Ne  son 
pieni;  ma  se  ne  dubitale,  preteriteli.  La  voce  dei  Pastori  non  sarà 
essa  autorevole?  0 vi  sarà  veduta  più  perspicace  per  giudicare, 
0 lealtà  più  sincera  per  dichiare  i guasti , che  si  menano  in  mezzo 
al  gregge , di  quella  dei  proprii  Pastori  ? Ciò  che  si  stia  operando 
dal  1848  in  poi  il  Governo  del  Piemonte,  il  quale  ha  capitanato 
il  partilo,  per  attuare  i famosi  principii  a danno  della  Fede,  della 
morale,  della  Chiesa,  è così  noto  che  crederemmo  far  cosa  inutile 
lo  starlo  a ripetere.  Può  bastare  il  documento  della  memoranda 
Allocuzione  del  Pontefice  Massimo  il  26  Luglio  18oS.  Ma  da 
quest’epoca  sono  scorsi  oltre  a quattr’anni  assai  fecondi  di  gua- 
sti e di  ruine.  Leggete,  o dilettissimi,  la  Lettera  dei  nostri  ve- 
nerabili confratelli  dell’  Episcopato  modenese  al  Farini,  in  dala 
del  2S  Ottobre  1869,  e vi  sentirete  concludere,  dopo  il  quadro 
dei  mali  morali  inaugurati  da  quel  Governo,  che  essi  « credereb- 
« bero  di  mancare  agli  imperiosi  loro  doveri,  e di  farsi  rei  di 
« tradito  ministero,  se  si  stessero  muti  spettatori  di  questa  serie 
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« sempre  crescente  di  offese  e di  danni,  che  si  recano  al  geloso 
« deposito  loro  aflidalo,  e non  alzassero  ancora  una  volta  la  voce 
<t  a reclamare  dalla  giustizia  un  opportuno  provvedimento,  che 
« valga  a far  cessare  le  angustie,  in  cui  si  trovano,  c a tran- 
« quillarc  le  coscienze  de’ fedeli.  » Leggete  la  lettera  del  vene- 
rabile Arcivescovo  di  Firenze  al  Ricasoli  in  data  del  9 Decem- 
bre  1859,  e lo  sentirete  con  apostolica  libertà  richiamarsi,  « che 
■ in  conseguenza  di  quel  Governo  sono  state  aperte  con  iscandalo 
« immenso  de' buoni  pubbliche  scuole  di  errore,  e che  si  allel- 
« tano  con  ogni  maniera  di  argomenti , non  escluso  quello  del 
« denaro,  persone  di  ogni  età,  di  ogni  classe,  ed  a preferenza 
« gl’  inesperti  giovanetti  ( intendetelo , o padri  e madri  di  famiglia  ) ; 
« che  laddove  a gente  u.scita  da  altri  paesi  si  permeile  di  sermo- 
« neggiar  furiosamente  contro  la  Fede,  si  vieta  che  i sacerdoti 
« cattolici  salgano  il  pergamo  ad  esplicarla  e difenderla,  se  non 
« sono  Toscani;  che  mentre  si  disonesta  a voce  ed  in  iscritto  per 
« le  piazze  e pei  trivii  la  sacra  persona  ed  autorità  del  Som- 
« mo  Pontefice , che  mentre  si  stampano  francamente , c pubblica^ 
« mente  si  vendono  a poco  prezzo,  giornaletti,  opuscoli  ecc.,  che 
« avvezzano  a gittarsi  dietro  le  spalle  ogni  riverenza,  c sotto  i 
« piedi  ogni  autorità,  abbia  poi  ad  esser  vietato  come  veleno  un 
« libretto,  che  a guisa  di  Catechismo  rammenta  una  grande  ed 
« importante  verità , ed  avverte  i buoni  a cessare  i pericoli , di 
« che  l’errore  li  minaccia  ecc.  ecc.  » Leggete  le  Lettere  pastorali 
dei  due  Kminentissimi  Cardinali  Arcivescovi  di  Bologna  e Fer- 
rara, in  data  dell’ 8 e del  15  Decembre  1859,  e vi  senlirete  il 
primo  lamentarvisi , « che  si  adoprino  mezzi  moltiplici  per  dislrug- 
« gerelaFede,  per  distaccare  dall’unità  della  Chiesa,  e trascinare 
« gl’ incauti  e gli  ignoranti  nell'abisso  funesto  dell’eresia,  che 
« vengano  pubblicamente  offerti  e venduti  a vii  prezzo  empii  li- 
« berceli,  nei  quali  la  santa  Chiesa  cattolica  vicn  fatta  bersaglio 
« di  odio,  di  calunnie  ecc.,  e vi  viene  divinizzalo  il  principio 
>•  centrale  del  Protestantismo;  che  (|uc$tc  son  cose  a tulli  noie 


Digitized  by  Google 


UIOCESI  IMHEU.  DIPENDENTI  DAMA  S.  SEDE.  63 

« in  Bologna,  che  formano  oggello  di  gravissimo  scandalo  a molti, 
« c che  sono  per  tanti  altri  cagione  di  pericolo  gravissimo.  » 
liguali  sono  i lamenti  dell’ Eminentissimo  Arcivescovo  di  Ferrara, 
come  è uguale  la  guerra,  uguale  lo  spirito,  che  anima  i nemici 
arruolati  nelle  file  medesime.  Giudicate  dunque  voi,  se  ahbian 
coraggio  di  attuare  i pretesi  grandi  prindpii,  una  volta  che 
l’usurpazione  del  potere  li  metta  in  grado  d’ imporne  colla  forza 
le  conseguenze  terrihili  ! Le  beatitudini  che  insidiosamente  a voi 
si  promettono  con  gli  scritti  perversi , son  queste  stesse  che  fanno 
godere  agli  altri. 

Ci  par  dunque,  o Figli  carissimi  in  Gesù  Cristo,  di  avervi 
svelato  abbastanza,  per  quanto  potea  comportare  la  natura  del 
nostro  scritto,  il  nero  carattere  dell’empia  guerra,  che  si  combatte 
contro  la  temporale  Sovranith  del  Pontefice  nostro  Re.  Vi  abbia- 
mo rivelato  lo  scopo  a cui  mira,  i mezzi  che  adopra,  l’ ipocrisie 
di  cui  si  maschera,  le  calunnie  che  inventa,  le  insidie  che  trama. 
Questa  guerra  non  può  arrivare  a scalzare  il  trono  del  Pontefice, 
se  prima  non  pa.ssa  in  mezzo  a voi,  se  non  atterra  il  baluardo 
della  vostra  fedelth,  perché  voi  siete  l'unico  popolo  scelto  dalla 
Provviilenza  sulla  terra  a tutelare  la  più  sacra  persona,  che  vi 
sia  quaggiù,  il  Vicario  di  Dio;  ed  è per  questo,  che  si  tenta  di 
guadagnare  principalmente  voi.  Le  arti  veramente  son  tali,  che 
debbono  produrre  un  effetto  contrario  ; non  sedurvi , ma  solenne- 
mente indegnarvi.  Si  ha  l’ impudenza  di  presentare  al  cospetto 
dell’Europa  e del  mondo,  come  un  pugno  di  schiavi,  voi,  che 
potete  gloriarvi  fra  tutt’i  popoli  civili,  di  essere  forse  l’unico,  che 
gode  la  vera  liberti  dei  figliuoli  di  Dio;  quella  libertà,  che  altrove 
cotanto  facilmente  si  scambia  colla  licenza  e colla  sfrenatezza  I 
Si  ha  l’arroganza  di  giltarvi  in  sul  viso,  che  siete  tenuti  indie- 
tro nel  movimento  delle  idee  voi,  che  avete  per  capitale  Roma 
pontificale,  la  maestra  de’ popoli,  la  civilizzatrice  dell’Europa  e 
del  mondo!  Si  ha  la  jiretensione  di  venir  d’olire  mare  e d’ oltre 
monti  ad  insegnare  l’ incivilimento  morale  a voi,  che  avete  sul 
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Irono  de’ vostri  Re  l’unico  infallibile  custode  della  morale  catto- 
lica! E quest' insulti  perchè  vi  si  lanciano  al  cospetto  del  mondo 
intero?  Perchè?  Per  farvi  in  prima  spergiuri,  e poi  del  vostro 
spergiuro  farsi  sgabello  ad  un  potere  sacrilego,  che  vilipenda  e 
conculchi  e disperda  la  fede  de’ vostri  padri,  la  morale  de’ vostri 
figli,  la  santità  dei  vostri  connubii,  il  patrimonio  de’ vostri  poveri, 
il  decoro  de’ vostri  sacerdoti,  il  cullo  de’ vostri  tempii,  il  primato 
del  vostro  Cattolicismo.  E tutto  questo  a che  scopo?  Per  avervi 
infine  docili  strumenti  all’ ultimo,  al  più  grande  degli  attentati, 
ad  incatenare  quella  indipendenza  spirituale  del  Vicario  di  Cristo, 
da  cui  dipende  la  sicurezza  e la  salute  di  lutto  il  mondo  cattolico. 

Siam  persuasi  di  poteni  dire,  che  non  vi  fu  mai  causa  cosi 
santa,  in  cui  si  collegassero  insieme  i tre  titoli  più  sacri,  che 
abbia  sulla  terra  un  Cittadino  ed  un  Cattolico;  l’amore  non  men- 
tito, non  ipocrito,  ma  leale,  ma  onestissimo  della  patria;  il  do- 
vere della  coscienza  ; /'  interesse  più  solenne  e più  sacrosanto  della 
Religione  cattolica,  di  cui  la  causa  in  questo  momento  è special- 
mente  commessa  alla  vostra  fedeltà.  Il  mondo  cattolico  vi  guarda, 
vi  riverisce  primogeniti  della  Chiesa,  v’invidia  la  gloria  di  vedere 
a voi  peculiarmente  aOidala  la  causa  più  grande  del  Cattolicismo. 

Figliuoli  dilettissimi,  non  ismentite  mai  voi  stessi,  non  ismen- 
litc  mai  i vostri  sentimenti  di  fermissima  fede  alla  Chiesa,  di  liliale 
sudditanza  al  vostro  Re,  i quali  a nessuno  meglio  son  noti,  che 
a noi  vostri  Pastori  ; sentimenti , che  abbiamo  la  compiacenza  di 
proclamare  in  faccia  al  mondo  cattolico,  essersi  sempre  segnalati 
fra  tutti  i sudditi  di  questo  pontificio  Principato.  Unitevi  nel  nome 
di  Dio,  nell’alleanza  della  fedo,  nella  comunione  della  preghiera. 
Siate  compatti  nel  timor  santo  dell’Altissimo,  e combattete  con 
coraggio  le  guerre  del  Signore  coll’  antico  serpente  : Estate  fortes 
in  preelio,  et  pugnate  cum  antiquo  serpente.  Ciascuno,  a propor- 
zione del  vostro  posto , combattete  da  forti  : mostratevi  lutti  degni 
Cattolici  col  sostenere  con  eroico  coraggio  senza  umani  rispetti  i 
diritti  della  Chiesa  e del  Papato  : la  vostra  gloria,  il  vostro  vanto 
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sia  nel  dichiararvi  intrepidi  e seguaci  del  lledentore  in  conse- 
guenza docili  e affezionati  figli  e sudditi  del  suo  Vicario. 

k voi  dapprima  si  conviene,  o venerabili  nostri  Fratelli,  o mi- 
nistri del  Signore,  che  tenete  dopo  noi  il  posto  più  eminente  nella 
milizia  di  Gesù  Cristo  ; a voi , o sentinelle  della  città  eterna  di  Dio , 
incombe  il  dovere  di  tenere  in  sull’ avviso  i nostri  rari  figliuoli 
sopra  le  trame,  le  seduzioni,  gl' intenti,  che  sì  vanno  macchinando 
dai  figli  delle  tenebre  a danno  delle  anime  loro  e della  cattolica 
Religione.  Sta  a voi  coll'esempio,  colla  parola,  collo  scrìtto  e 
colla  propagazione  de’ buoni  libri  combattere  gli  errori,  confermare 
la  Fede,  preservare  la  morale. 

0 pubblici  rappresentanti , o patrizi  di  queste  illustri  città , 
0 impiegati,  0 voi  tutti,  che  costituite  la  classo  più  colta  del 
nostro  paese,  chi  sa  dire  tutta  la  influenza,  che  può  esercitare  la 
vostra  opinione  e la  vostra  parola,  allorché  sì  riversa  sulle  classi 
inferiori  di  queste  popolazioni,  che  per  un’antica  abitudine,  cre- 
sciuta al  lato  della  Religione  e della  morale,  vi  guardano  con 
rispetto  e riverenza  ? Nell’  ordino  laico  voi  siete  il  potentissimo 
appoggio  di  questa  tranquillità,  dì  questa  calma,  di  questa  subordi- 
nazione, di  questa  pace,  onde  godono  le  nostre  contrade. 

0 padri  o madri,  il  vostro  apostolato  è pur  grande I Noi  vi 
abbiamo  svelala  la  sorte,  che  i nemici  di  Dio  terrebbero  prepa- 
rata ai  figli  vostri.  Nelle  viscere  della  misericordia  del  Signore, 
noi  vi  raccomandiamo  queste  anime,  come  la  cosa  più  cara,  che 
vi  abbiate  sulla  terra.  Allontanatele  dai  perfidi  emissarìi  di  satana, 
che  lor  girano  attorno,  come  atroci  sparvieri;  strappate  loro  di 
mano  quei  libri  insidiosi,  che  tendono  a propinare  il  veleno  con- 
tro la  Fede  ed  il  costume  ; non  vi  sostenga  il  cuore , che  perdano 
la  vita  dell’eternità  quei  figli,  che  generaste  alla  vita  del  tempo 
con  tanti  stenti. 

E voi,  0 giovani  generosi,  voi  cui  scorre  nelle  vene  il  san- 
gue di  tanti  campioni  cattolici,  che  da  diciolto  secoli  hanno  illu- 
strato queste  vostre  terre  natali,  voi  mostratevi  uguali  a voi 
P.  l.  9 
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Alessi,  ai  A'ostri  maggiori.  Sdegnalo  la  più  servile  delle  schiavitù, 
quella  di  lasciarsi  imporre  da  altrui  idee,  che  annullano  in  voi  de- 
coro di  patria,  dovere  di  coscienza,  primato  di  Religione.  Innanzi 
ai  perversi  discorsi  di  seduzione,  che  possono  avere  tanta  forza 
sulla  vostra  età,  vi  sia  scudo  quella  franchezza  leale,  in  voi  tanto 
bella , che  porla  scritto  in  sulla  fronte  : non  mi  vergogno  di  essere 
intrepido  e fermo  nei  miei  sacri  doveri,  non  enibesro  Evangelium. 

Combaltcle  tutti  per  il  mantenimento,  per  il  rassodamento 
delle  sane  idee,  della  verità,  della  giustizia,  con  quella  influenza 
che  vi  accorda  la  vostra  posiziono  sociale,  ma  sovrattutio  combat- 
lete  coir  arme  polente  della  preghiera,  che  atterra  e conquide 
colla  stessa  forza  di  Dio  ogni  nemica  potenza  umana  ed  infema. 
Ma  se  a tutti  si  conviene  quest'arme,  l’uso  di  essa  è vostro 
diritto  più  sacro,  o sacerdoti,  o spose  di  Gesù  Cristo,  o persone 
a Dio  consacrate  nei  chiostri.  Siete  voi,  che  colle  vostre  preghiere 
al  trono  dell’Altissimo  potete  opporre  il  più  potente  riparo  allo 
sdegno  deH'OnnipoIcnte. 

Questi  vostri  voli  perù,  o venerabili  Fratelli  c Figli  lutti  dilet- 
tissimi, assumeranno  un  valore  tanto  più  eflicace,  so  voi  li  pre- 
senterete al  trono  dell’ augustissima  Triade  per  le  mani  e per 
entro  il  cuore  immacolato  di  Maria  Madre  di  Dio,  l'ausiliatrice 
dei  Cristiani,  la  potentissima,  che  tiene  sotto  i suoi  piedi  la  testa 
rubclle  dell'antico  serpente.  E in  questo  intendimento,  noi  vi  di- 
ligiamo lo  presenti  parole  in  questo  giorno  sacro  alla  festa  della 
sua  purificazione,  la  quale  rammenta  il  vaticinio,  che  le  svelava 
le  pene  fulure  della  sua  vita,  che  doveano  costituirla  Correden- 
trice del  genere  umano.  Il  ricorso  dunque  all’  immacolato , addolo- 
ralo, santissimo  cuor  di  Maria  sia  la  vostra  più  polente  ed  unanime 
preghiera.  Dalla  Vergine  Santis.sima  s’impetri  che  sia  dissipata 
la  tempesta  provocala  dai  tristi , e torni  al  cuore  del  Santo  Padre 
la  gioia  e alla  Chiesa  universale  la  pace  : è essa  la  torre  inespu- 
gnabile di  Davidde;  è essa  la  guerriera  invitta  ed  invincibile  a 
difesa  della  Chiesa  ; è e.ssa  la  madre  di  misericordia  ; in  ogni 
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lempo , in  ogni  circostanza  si  è provata  la  sua  singolare  protezione 
contro  le  più  fiere  persecuzioni  ; a Maria  si  debbono  tutte  le  vit- 
torie della  Chiesa. 

A tal  One  noi  tutti  caldamente  esortiamo  e raccomandiamo  ai 
reverendissimi  Capitoli,  ai  venerandi  Parrochi,  a tutte  le  religiose 
Famiglie,  ai  Rettori  delle  chiese  di  celebrare  in  quei  giorni,  che 
crederanno  più  opportuni,  un  triduo  devoto  al  santissimo,  imma- 
colato cuor  di  Maria  nelle  rispettive  chiese  delle  nostre  Diocesi, 
e particolarmente  in  quelle  dove  si  venera  qualche  immagine  di 
Nostra  Signora , a cui  le  popolazioni  rispettivamente  professino 
devozione  speciale. 

La  Vergine,  o dilettissimi,  il  cui  onore  forma  il  distintivo 
carattere  della  vostra  pietà,  esaudisca  i nostri  voti  ed  i vostri,  e 
faccia  discendere  su  voi  colla  benedizione  di  Dio  Padre,  di  Dio 
Figlio,  di  Dio  Spirito  Santo  quella  pace,  che  è pegno  della 
felice  eternità. 

Data  sotto  il  giorno  2 Febbraio  1860. 

Ijl  Gio.  Batttista  Arcivescovo  di  Spoleto 
Giuseppe  Maria  l^escoco  di  Temi 
^ Niccola  Kcseoco  di  Foligno 
^ Gaetano  Vescovo  di  Rieli 
® Raffaele  Feseoco  di  Norcia 
150  Mattia  Agostino  Vescovo  di  Civita  Castellana 
)$(  Niccola  Vescovo  di  Amelia 
Ijt  Giacinto  Fmcoco  di  Nomi 
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1 VESCOVI 

DELLA  PROVINCIA  DI  CAMPAGNA 

Al  LORO  DILETTISSIMI  DIOCESANI 
Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


Fu  sempre  ed  è sulenne  dovere  dei  saeri  Pasturi  destinali  da 
Dio  a vigili  custodi  dei  popoli  fedeli  innalzare  la  voce  quando  la 
Chiesa,  che  è madre  amorosa  di  tulli  i credenti,  trovasi  minacciata, 
oppressa  o bersagliala  dalla  iniquità  di  rabbiosi  nemici,  dall'orgo- 
glio della  umana  potenza,  dalle  insidie  della  più  vile  ipocrisia. 

Nei  supremi  momenti  di  tante  terribili  iotic,  che  questa  divi- 
na Sposa  del  Figliuolo  di  Dio  umanalo  ebbe  mai  sempre  ad  incon- 
trare dal  suo  nascere  porlentoso  sino  ai  giorni  nostri,  si  udirono 
ognora  a guisa  di  trombe  sonore  o parzialmente , o collettivamente 
le  voci  dell'  Episcopato  cattolico , portanti  o l’annunzio  della  pub- 
blica preghiera,  o avvisi  salutari  diretti  ad  allontanare  quei  mali 
gravissimi,  che  sono  sempre  Agli  infelici  di  tempi  licenziosi  e 
miscredenti. 

Prendendo  norma  pertanto  dalle  circostanze  imponenti,  che  ai 
nostri  giorni  conturbano  la  grande  famiglia  cattolica,  noi  non  ci 
dipartiamo  dallo  stesse  pratiche  apostoliche.  Quegli  uomini  singo- 
lari inviali  da  Gesù  Cristo  medesimo  ad  evangelizzare  il  mondo, 
associavansi  ai  loro  confratelli,  c con  uno  spirilo  maraviglioso  di 
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iinioDe  e di  carità  si  dirigevano  ai  seguaci  della  nuova  Fede  per 
renderli  avvertili  delle  insidie  che  si  tramavano  ai  loro  passi; 
delle  malvagie  dottrine  che  si  volevano  dilTondcro  in  pregiudizio 
del  Vangelo  di  Gesù  Cristo;  delle  arti  subdole  e penerse  ado- 
perale per  corromperne  la  morale  e i costumi,  come  abbiamo 
dalle  venerande  loro  Lettero,  che  formano  un  tutto  insieme  del 
codice  eterno  di  nostra  credenza. 

Quindi  non  sarà  di  maraviglia  se  oggi  viene  a voi  inviata  la 
nostra  parola,  cari  Figli  delle  nostre  Diocesi,  mentre  come  un 
sol  popolo  vi  riteniamo,  e per  quel  popolo  avventuroso  di  una 
delle  più  fedeli  province  del  temporale  Dominio  dell’augusto  Si- 
gnore il  romano  Pontefice.  La  tradizionale  divozione  degli  Eroici 
popoli  alla  Sede  Apostolica,  congiunta  ad  una  fedo  viva  ed  imman- 
chevole ; la  comunanza  dei  nostri  sentimenti  ; la  specialità  degli 
eventi  in  un’epoca  lacrimevole,  gloriosa  peraltro  per  la  Chiesa 
romana,  che  fu  sempre  il  bersaglio  della  più  sfrenata  empietà, 
lutto  ci  richiama  a soddisfare  un  comune  dovere  di  parlani  con 
evangelica  libertà. 

Si,  Figli  carissimi,  non  dobbiamo  lacere;  ed  in  prima  per 
cercare  un  sollievo  nelle  comuni  nostre  amarezze  al  rillesso  di 
parlare  a tanti  Figli , che  ricordano  con  orgoglio  avere  ereditato  il 
prezioso  tesoro  della  Fede  dai  primi  Apostoli,  e dal  Principe  stes- 
so dogli  Apostoli,  che  fondarono  queste  illustri  Chiese,  co.sperse- 
ro  dei  loro  sudori  (|ueslo  cla.ssico  suolo,  improntandovi  un  carat- 
tere singolare,  che  a traverso  di  tanti  avvenimenti  non  venne 
mai  meno.  Poscia  per  eseguire  la'  grande  incumbenza  propria  del- 
ie sentinelle  stabilite  a vigilare  sulla  eletta  casa  di  Giacobbe;  di 
ammonire  cioè  e prevenire  voi  tulli  che  si  cerca  insidiare  alla 
vostra  Fede , <|uando  nemici  spietati  atlenlano  di  atterrare  l'edificio 
fabbricalo  dalle  mani  stesse  di  un  Dio  Redentore,  il  cui  supremo 
custode  si  è il  romano  Ponlelìcc;  quando  con  vecchi  sofismi 
rinnovellati  ora  all’ ombra  di  una  scandalosa  politica,  si  vor- 
rebbe abbattere  l’unico  trono  al  mondo,  che  abbia  tanti  diritti  alla 
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perenne  sua  slabilità,  quante  ne  somministrano  ragioni  contestate 
dall’orbe  cattolieo , dai  sapienti  e politici  di  ogni  nazione , dai  Po- 
tentati lutti,  che  ebbero  il  mandato  di  regolare  e stabilire  il  pub- 
blico diritto  europeo;  diritti  voluti  dalla  inviolabilità,  sicurezza, 
indipendenza  del  primo  Monarca  in  terra,  che  riveste  ed  unisce 
in  sè , qual  Vicario  di  Gesù  Cristo , la  duplice  rappresentanza  data 
già  dall’ Eterno  Divin  Padre  al  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  come 
lo  appalesa  esso  medesimo  apertamente  ; Data  est  mihi  omnis  po- 
testas  in  cado  et  in  terra  l. 

Non  vi  ha  dubbio,  i tempi  che  corrono.  Figli  dilettissimi,  so- 
no cattivi  : Dies  mali  sunt  Sia  però  lode  al  Signore , essi  non 
sono  del  tutto  cattivi  per  voi,  perchè  la  Fede  vive  tuttora  ed 
opera  nei  vostri  cuori.  Questa,  se  saprete  conservarne  l’auguslo 
deposito  e seguirne  gl’insegnamenti,  vi  terrà  lungi  le  tante  cala- 
mità, onde  sono  travagliale  altre  province  dello  Stalo. 

Prostrati  fin  sulla  polvere  del  nostro  nulla,  scongiuriamo  il 
Dio  degli  eserciti  a degnarsi  in  questo  tempo  di  tribulazione  vestirvi 
dello  spirito  di  fortezza,  e ad  infondervi  il  dono  di  que’lumi  che 
si  rendono  necessari,  affinchè  non  vi  dipartiate  da  Colui,  che  è 
nostra  via,  verità  e vita. 

Credete  forse  che  ncu  sia  (|uesto  il  tempo  di  avvivare  la  Fede 
e di  provare  sè  stesso , come  ne  insegna  l’Aposlolo , per  conoscere 
fino  a qual  punto  ciascuno  sia  forte  nel  professarla  innanzi  a co- 
loro, che  la  impugnano?  Voi  ne  andreste  assai  ingannati  se  così 
la  pensaste,  o sareste  troppo  dabben  uomini,  se  vi  deste  alle 
dolci  parole  di  quella  turba,  che  osteggiando  oggidì  il  temporale 
Domìnio  della  Santa  Sede  coll’incantevole  menzogna  dì  far  della 
Chiesa  una  cosa  migliore , è intesa  a renderla  povera  dì  ogni  mezzo 
necessario  a dominare  con  libertà  anche  sul  capo  de’ Grandi  della 
terra.  Guardatevi  da  uomini  di  tal  pensare,  e stale  suU’avviso, 

' .Maiih.  XX Vili,  is. 

* Ad  Ephes.  V,  Ifi. 
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che  lupi  rapaci  si  accostano  a voi  col  manto  di  agnello,  e che 
per  unico  scopo  si  propongono  di  strapparvi  dal  cuore  il  miglior 
bene,  che  avete,  e propinarvi  il  veleno  de' loro  errori. 

Sanno  pure  cotesloro  quanto  sia  e sarà  sempre  terribile  la  pa- 
rola di  Colui,  che  parlando  la  parola  del  Signore,  dice  anche  ai 
Potenti  del  mondo , non  licei  ; ed  a questo  fine , fanno  ogni  sforzo 
per  menomarne  l’autorità,  volendola  spoglia  di  ogni  franchigia, 
onde  leva  alla  la  sua  voce.  Ma  e chi  sono  costoro,  che  pos- 
sono meritar  tanta  fede  presso  voi  sino  a farsi  un’autorità  morale 
in  faccia  di  Cattolici  sì  divoti  al  Pontefice,  e come  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  e come  nostro  augusto  Sovrano?  Noi  non  ve  lo  di- 
remo ; ve  lo  dicono  però  i fatti  loro , ve  lo  dicono  le  dimostra- 
zioni di  fede  e di  gratitudine,  onde  hanno  retribuito  l’augusta 
persona  dell’ immortale  Pio  IX,  il  quale,  meglio  che  padre,  perdo- 
nava loro  l’antica  fellonìa.  Sì,  sono  essi,  o è per  essi,  che  ora 
menano  il  grido  di  guerra  alla  più  antica,  alla  più  legittima  e 
alla  più  utile  autorità  delle  temporali  dominazioni.  Ma  e con  qual 
diritto  pretendono  essi  di  rovesciare  ciò , che  i Sovrani  più  grandi 
e legittimi,  e per  tanti  secoli  hanno  non  pure  riconosciuto,  ma 
venerato?  Noi  sappiamo  bene  con  quante  menzogne  si  adoperano 
essi  di  combattere  il  più  savio  fra  i Governi  ; conosciamo  lo  sfor- 
zo, onde  con  sofismi  si  provano  perfino  a dimostrare  la  bellezza 
e la  fortezza  della  Chiesa  fatta  nuda  di  ogni  mezzo  temporale;  e 
sappiamo  le  heatitudini  che  vi  promettono.  Eglino  però.  Figli  di- 
lettissimi, v’ingannano:  Popule  meus,  qui  te  beatum  dicunt,  ipsi 
te  decipiunt  l. 

Si  vorrebbe  porre  in  dubbio  se  ingannano  ? Si  vorrebbero  forse 
dir  buoni  gl’insegnamenti  loro,  e riputarli  capaci  a rendervi  fe- 
lici, quando  la  loro  dottrina  è al  tutto  opposta  a quella  dell’Apo- 
slolo  Paolo?  Questo  grande  Apostolo  dopo  aver  dato  i precetti  e 
le  regole  de’coslumi,  secondo  le  quali  ciascun  Cristiano  come 

< Issi,  in,  iz. 
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membro  di  Gesù  Cristo  deve  regolare  la  sua  vita,  dà  i prerelti, 
oiid’egli  deve  governare  sè  stesso  romo  membro  della  società.  Ugni 
anima,  dice  l’Apostolo,  sia  soggetta  alle  podestà;  imperocché  oon 
vi  ha  podestà  sulla  terra,  che  non  provenga  da  Dio,  e quelle  che 
vi  sono  costituite,  furono  ordinato  dallo  stesso  Dio.  Oitinis  anima 
polcstatibus  sublimioribus  subdita  sii,  non  est  enim  potestas,  nisi  a 
Deo;  ijuae  autem  siint,  a Deo  ordinatae  sani  t.  £ par  questo  un 
linguaggio  che  possa  soffrire  una  interpretazione,  per  cui' si  scemi 
la  gravità  del  precetto  divino,  o scusi  di  grave  colpa  chiunque, 
anche  indirottamento,  si  ricusa  di  obbedire  al  proprio  Sovrano,  o 
si  attenta  ad  olfendere  comechè  sia  la  po<lostà  di  lui  ? E non  pare 
anzi  doversi  tenere  per  fermo,  che  andandone  lungi  anche  di 
poco  si  verrebbe  a distruggere  il  precetto,  che  ne  dà  lo  stesso 
Dio?  Lo  dichiara  apertamente  il  medesimo  Apostolo:  Chi  si  op- 
pone ( prosegue  egli  ) alla  podestà , resiste  alla  ordinazione  di  Dio  ; 
e quei  che  vi  resistono  si  comprano  la  dannazione  : ìlaque  qui 
resistil  polestali,  Dei  ordinationi  resistil;  qui  autem  resistunt,  ipsi 
sibi  domnationem  acquirunt  *. 

E qui  ci  sembra  acconcio  di  farvi  ponderare,  che  san  Paolo 
con  questo  linguaggio  quasi  si  direbbe  che  faccia  un  commento, 
0 una  spiegazione  di  quanto  Gesù  Cristo  aveva  già  detto,  allor- 
quando proclamò  il  medesimo  precetto,  rispondendo  in  una  ma- 
niera assai  compendiosa  ai  farisei,  i quali  con  intendimento  di 

coglierlo  nelle  parole  gli  avevano  dimandalo:  Maestro è egli 

permesso  o no  di  pagare  a Cesare  il  tributo?  La  risposta,  che 
il  Divin  Redentore,  fattasi  prima  mostrare  la  imagine  e la  iscri- 
zione, che  erano  improntale  sulla  moneta,  diede  a quegl’ipocriti, 
si  fu:  rendete  a Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  e rendete  a Dio  quel 
che  è di  Dio.  Il  che  bastò  a far  loro  intendere,  che  la  Incarnata 
Sapienza  poneva  sotto  una  meilesima  regola  l obbligo  di  rendere 

• Ad  Rom.  XIII , i. 

'■*  Ihid.  2. 
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quello  che  dall’uomo  è dovuto  a Dio,  e quello  eh' è dovuto  al  Prin- 
cipe. Per  tal  modo  Gesù  Cristo  predicò  loro  essere  l’autoritù  del 
Prìncipe  una  emanazione  di  quella  di  Dio  medesimo.  Senonrhè 
co’ sapienti  del  nostro  secolo,  i quali  alla  lor  volta  non  hanno 
uno  scopo  mollo  diverso  da  quello,  che  si  proponevano  i farisei, 
ahi  che  più  non  vale  l’aulorità  del  Figliuolo  di  Dio  I I farisei  non 
volevano  Cristo,  come  noi  vogliono  i moderni  umanitarii.  Essi  non 
vogliono  la  Chiesa,  e perciò  non  no  vogliono  la  sua  temporale 
dominazione  ; chè  il  non  voler  questa , è proprio  non  volere  nè  la 
Chiesa,  nè  il  suo  divino  Autore.  Sanno  pur  essi  che  la  Chiesa 
per  essere  una  società,  la  quale  benché  divina,  vive  nondimeno 
su  questa  terra  ed  ha  il  suo  Capo , che  per  sè  e pe’suoi  ministri , 
formanti  con  lui  un  solo  corpo  insegnante , guida  i membri  di  essa 
ai  pascoli  salutari , e gl’  istruisce  a tenersi  lungi  da  quelli  che  sono 
avvelenati , ha  bisogno  di  tutti  que’  mezzi , di  cui  banno  bisogno 
quante  sono  le  Società  composte  d'uomini  e non  di  spiriti.  Sanno 
pur  essi,  ebe  il  ministero  insegnante  della  Chiesa  è quello  che 
attacca  direttamente  e più  a fondo  le  più  sfrenate  passioni  del- 
l'uomo; e sanno  a prova  essere  questo  il  peso  più  gravo  e più 
molesto,  cui  sente  l’uomo  corrotto.  Non  ignorano  infine,  che  la 
Chiesa  è in  dovere  d’imporre  aU’uomo  delle  leggi,  verso  le  quali 
egli  per  la  sua  superbia,  mista  a non  poca  ignoranza,  ha  nel  fondo 
del  suo  cuore  un  principio  come  innato  di  opposizione  e di  ripu- 
gnanza. Qual  è questo  principio?  Gesù  Cristo  lo  chiamò  spirito 
d’infedeltà  < ; e l’Apostolo  san  Paolo  or  lo  ha  chiamato  spirito  di 
diffidenza  ora  lo  ha  detto  spirito  d’incredulità  *.  Perda  pertanto 
la  Chiesa,  dicono  eglino,  il  fulcro  ordinario,  di  cui  si  vale  ogni 
altra  podestà;  si  regga  ella  colla  forza  delle  sole  armi  spirituali, 
e con  queste  ne  imperi. 


' Lnc.  IX,  tl. 

3 Ad  Ephes.  II,  ì. 

’ Ad  Colos.  Ili,  6. 
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Questo  perù  essi  non  osano  invero  di  dirlo  a voi  ; chè  troppo 
sono  persuasi  di  non  poter  essere  creduti,  se  si  avventurassero  a 
rivelani  sì  perfido  intendimento.  Essi  vi  dicono  invece  che  vo- 
gliono farvi  felici;  ma  noi  vel  ripetiamo  un’altra  volta:  badate, 
figliuoli , che  costoro  v’  ingannano  ; /psi  le  decipiutU.  £ come  non 
v’ingannano,  se  il  ribellarsi  al  Sovrano  è peccalo,  ed  il  peccato 
non  fere,  nè  farà  mai  felici,  ma  rese  e renderà  sempre  miserabili 
i po|)oli  ? Vorrebbero  farvi  credere , che  il  popolo  ha  il  pieno  di- 
ritto di  scegliersi  qualunque  forma  di  Governo;  che  non  può  ad 
esso  imporsi  un  Governo  e un  Imperante,  che  non  gli  vada  a ta- 
lento; e che  quindi  per  migliorare  le  proprie  sorti  può,  quando  il 
voglia,  sottrarsi  dalle  costituite  Potestà.  Ma  comprendete  voi  qual 
principio  di  bene  e quali  speranze  di  felicità  sono  racchiuse  in 
questa  dottrina?  Pen.salcci  per  un  istante,  ed  inorridite  alla  fune- 
sta conseguenza,  che  ne  deriva.  Se  la  riferita  dottrina  fosse  una 
verità,  sarebbe  pur  sempre  permanente,  chè  la  verità  sta  sempre, 
e di  ogni  azione  è ottima  regolatrice  ; darebbe  pure  praticamente 
origine  a corti  diritti,  che  non  sarebbero  soggetti  a prescrizione. 
Ma,  di  grazia,  misurate  di  un  guardo  la  portala  di  coleste  conse- 
guenze. Per  l'esercizio  di  siffatti  diritti  ogni  nazione  potrebbe  co- 
stituirsi in  uno  stalo  di  perpetua  rivolta  ; ogni  città  potrebbe  av- 
volgersi in  una  continuala  lotta  di  fazioni  ; ogni  famiglia  potrebbe 
lacerarsi  a talento  di  ciascun  de’ suoi  membri.  Questo  diritto,  di 
che  vorrebbe  regalarsi  il  popolo,  risultando  dalla  volontà  di  cia- 
scuno degl’  individui  che  lo  compongono,  ed  essendo  lo  volontà  di 
loro  natura  mutabili  ed  ordinariamente  discordi , terrebbe  per  neces- 
sità accesa  sempre  Ira  gli  uomini  di  esso  popolo  una  lotta  crudele. 
Quindi  scomposta  sarebbe  lavila  sociale,  ed  ogni  individuo  addi- 
verrebbe una  belva  tanto  più  feroce,  quanto  più  violente  saranno 
le  passioni  da  cui  verrà  dominato. 

Ora  a gente,  che  professi  tali  principii,  e che  rotto  il  freno 
de’  doveri  c verso  Dio  e verso  il  proprio  Sovrano,  senta  solo  lo 
sprone  dell’ utile,  concedete  la  facoltà  ed  il  salvocomlotto,  che 
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le  offrono  le  selle,  di  potersi  stringere  in  società  dette  libere,  o, 
diciam  meglio,  in  qualsiasi  accozzaglia,  in  cui  abbia  vita  il  cano- 
ne che  santifichi  ogni  cospirazione  ed  ogni  congiura,  diretta  alla 
distruzione  dell’ ordine;  aggiungete  ad  essa  la  franchigia  dell' asi- 
lo, lo  scudo  della  protezione,  e l’alimento  de’ sussidii  ovunque  si 
trovino  uomini  della  medesima  professione  ; e dopo  tulio  ciò  fate 
ragione  dei  beni  che  ve  ne  potete  impromeltere.  In  vece  però  di 
volgere  il  pensiero  alle  fallaci  speranze  o alle  sognale  beatitudi- 
ni, con  cui  costoro  si  studiano  di  trarvi  in  inganno,  volgete  più 
tosto  lo  sguardo  a quanto  essi  seppero  fare  negli  anni  andati,  e 
a quello  che  ora  stanno  facendo  colà,  ove  hanno  spiegato  il  di- 
ritto di  far  da  sè  stessi. 

Uditelo  dal  Sommo  Pontefice.  « 1 capi  di  questa  fazione,  dice 
egli,  non  si  ristcllcro  dal  porre  in  opera  ogni  arte  per  corrompere  i 
costumi  del  popolo  col  mezzo  in  ispecie  di  libri  o di  giornali  stam- 
pati in  Bologna,  co’ quali  si  favorisce  l’universale  licenza,  si  lacera 
con  ingiurie  il  Vicario  di  Cristo,  si  pongono  in  dileggio  gli  eser- 
cizi di  pietà  0 di  religione , e si  deridono  perfino  lo  preci , che 
sono  dirette  ad  onorare  l'Immacolata  e Santissima  Madre  di  Dio, 
e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  Nei  pubblici  spettacoli 
poi  si  offende  l'onestà  de’ costumi , il  pudore’ e la  virtù,  o sono 
rese  oggetto  di  pubblico  disprezzo  e di  derisione  le  persone  con- 
sacrale al  Signore  l.  » Hanno  dunque  essi  un  bel  dire  e protestare 
che  la  Religione  verrà  rispettata. 

Al  commovente  spettacolo  de’  mali , che  si  moltiplicano  ogni 
di  nelle  province  ribelli,  lo  stesso  augusto  nostro  Sovrano,  padre 
e Pontefice,  commosso  dal  guasto  sempre  crescente  a danno  della 
Chiesa  e de’ suoi  membri,  ha  levalo  nuovamente  la  sua  voce, 
acciò  nessuno  ignori  quanto  si  va  operando  a rovina  spirituale  di 
<|uei  popoli.  M Voi,  egli  dice,  potete  argomentare  assai  facilmente 
da  quanto  acerbo  cordoglio  Noi  .siamo  trafitti  allo  scorgere  con  qual 

* Atloruzioiic  del  io  Sellembre  IH.W. 
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guerra  iiiremale  sia  quivi  travagliata  con  immensa  perdita  delle 
anime  la  nostra  augusta  Religione.  R potete  intendere  pur  di 
leggeri  come  vivamente  ci  punga  nell’animo  il  sapere  quanto  sia 
grave  il  pericolo,  a cui  esse  sono  esposte  in  quelle  province,  ove 
con  islampe  ammorbate,  che  si  vanno  diffondendo  nella  plebe,  si 
dà  mano  ogni  di  più  alla  distruzione  della  pietà,  della  religione, 
della  fede  e della  onestà  de’  costumi  i.  « 

Dopo  il  racconto  di  opere  si  nefande,  che  si  consummano  in 
faccia  di  tutto  il  mondo,  potrete  voi  udire  di  bel  nuovo  senza 
indignazione,  e senza  accendervi  di  zelo  per  la  causa  di  Dìo, 
quelle  ipocrite  manifestazioni , che  cioè  ì pretesi  riformatori  d’ Italia 
non  intendono  in  modo  alcuno  dì  toccar  ciò  eh’ è divino,  ma  che 
vogliono  solo  migliorare  le  sorti  temporali  del  popolo  f Dio  buono  ! 
e quando  il  popolo  avrà  perduto  il  meglio  che  possiede , eh’  è 
r anima , qual  compenso  si  darà  a lui  per  tanta  perdita  ? Se  si 
giunge  a strappargli  dal  cuore  la  Fede,  senza  la  quale  è impos- 
sibile di  piacere  a Dio,  qual  altro  bene  gli  rimarrà? 

Non  crediate  però,  che  noi  temiamo  poter  ciò  avvenire  per 
modo,  che  possa  farsi  crollare  il  mìstico  edifìcio,  cui  il  Figliuol 
di  Dio  fondò  col  proprio  sangue.  Noi  non  temiamo  punto  questo; 
nè  per  v erità  lo  potremmo  temere , senza  gravo  colpa.  Gesù  Cristo 
fu  ieri  ed  è oggi  e sarà  nei  secoli  ; e la  sua  parola  non  verrà 
mai  meno.  Non  temiamo  neppure,  che  si  .scemi  di  una  particella 
la  temporale  dominazione  della  Chiesa.  E perchè  non  lo  temiamo? 
Perchè  vediamo  già  balenare  luce  foriera  di  una  di  quelle  vittorie, 
che  .sono  al  lutto  divine.  Non  lo  temiamo,  perchè  nulla  ci  com- 
muove la  più  astuta  politica,  di  cui  l’uomo  possa  far  vanto.  Sapete 
voi  qual  valore  dovete  dare  ad  essa , allorché  nelle  più  difficili  con- 
giunture di  questa  bassa  terra,  presume  di  poter  lutto?  Quello  che 
le  diede  il  più  sapiente  ed  il  più  celebralo  de’  Sovrani.  Uditelo 
da  lui  medesimo:  Quando  pure,  die’ egli , vi  abbia  fra  i figli 
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degli  uomini  uno  perfetto,  se  manchi  in  lui  la  tua  sapienza,  o Si- 
gnore, egli  sarà  contato  per  nulla.  Et  si  quis  erit  consummatus 
inter  flios  hominum , si  ab  ilio  abfueril  sapientia  tua  ( Domine ) , 
in  nihilum  computabitur  l. 

Ora  mentre  non  siamo  punto  turbati  por  le  mene  di  tale  po- 
litira , nè  affatto  ri  sgomentano  le  menzogne  ed  i sofismi  della 
stampa  licenziosa,  ci  commuove  d’altra  parte,  ed  in  un  mede- 
simo ci  riempie  il  cuore  di  gaudio  sovrabbondante  lo  spettacolo 
nuovo,  unisono  ed  universale  del  Cattolicismo.  Ecco,  Figli  di- 
letti ; affisato  bene  lo  sguardo  alla  dimostrazione  della  verilà , 
della  giustizia  e della  santità  della  causa,  sentita  sì  profonda- 
mente e concordemente  in  tutto  il  mondo.  Vi  affisino  lo  sguardo 
le  sette,  ve  lo  affisi  il  protestantismo,  ed  arrossiscano.  Il  grido, 
che  dai  ducente  milioni , i quali  venerano  nell’  immortale  Pio  IX 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  si  alza  contro  la  violazione  più  mo- 
struosa del  diritto  più  sacro,  e si  alza  in  ogni  angolo  della  terra, 
qualunque  ne  sia  la  forma  del  civile  Governo,  è un  grido  che 
forma  un  nuovo  criterio  di  verità  e di  giustizia  a favore  della 
temporale  dominazione  del  Pontefice. 

L’ Episcopato  francese  fece  sentire  il  primo  la  sua  voce , e 
nello  attestare  a lui  la  sua  venerazione,  reclamò  contro  gli  enor- 
mi attentati,  che  si  osavano  consummare  a danno  della  Santa  Sede, 
furandole  quelle  Province  medesime , che,  or  sono  mille  anni , uno 
de’  più  grandi  Re  della  Francia , rivendicale  per  due  volte  a fa- 
vore del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  protestava  che  non  avrebbe  mai 
sofferto  di  veder  sottratte  dalla  potestà  di  san  Pietro,  dalla  giuris- 
dizione della  Chiesa  romana,  e del  Pontefice  della  Sede  Apostolica. 
Alla  voce  di  Prelati  sì  venerandi  fecero  eco  i Vescovi  di  tutto  il 
mondo , e con  loro  quanti  vi  hanno  fedeli , da  cui  son  essi  circon- 
dati. Questi  sentirono  al  vivo  non  pur  Tonta,  che  vorrebbe  farsi 
a chi  è depositario  dei  beni  della  Chiesa,  ma  ben  anche  il  furto 
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sacrilego,  che  si  farebbe  a loro  danno,  quando  si  menomasse  la 
forza  civile  del  Capo  di  essa,  col  rubargli  quel  Patrimonio,  sul 
quale  anch’essi  hanno  giusto  titolo,  come  membri  della  società 
fondata  su  questa  terra  dal  Figliuolo  stesso  di  Dio.  E che  ad  essi 
ancora  appartenga  quanto  dicesi  Patrimonio  della  Santa  Sede,  di 
recente  lo  ha  dichiaralo  solennemente  lo  stesso  Santo  Padre  là 
ove  ha  detto,  ch’egli  non  tralascerà  mezzo  per  sostenere  da  forte 
la  causa  della  Religione  e della  giustizia,  e per  difendere  e ser- 
bare con  animo  inflessibile  la  civile  podestà,  e la  integrità  ed  in- 
violabilità dei  diritti  della  romana  Chiesa,  non  che  i suoi  tem- 
porali Dominii,  i quali  spettano  a tutto  l’orbe  cattolico  >. 

E qui  noi  vorremmo  dimandare  se  possa  vedersi  affidata  la  tem- 
porale amministrazione  del  Patrimonio  di  tutti  i Fedeli  meglio  che 
al  Sommo  Pontefice.  Chi  è fra  gli  uomini  il  più  atto,  che  valga  a 
guidare  le  sorti  del  popolo,  e a procurarne  i vantaggi  nel  civile 
reggimento?  Quegli  in  vero,  che  unisce  in  sè  una  somma  ono- 
ratezza, che  sente  un  amore  al  tutto  disinteressato  verso  de’ go- 
vernati, e che  trovasi  in  grado  di  attingere  quanto  più  possa  da 
Dio  il  dono  della  sua  sapienza.  Ora,  se  sono  queste  le  doti  di 
ottimo  Principe,  chi  sarà  così  tracotante,  che  osi  di  negare  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo  il  primato  di  attitudine  fra  i regnanti  della 
terra?  Ah!  noi  lo  sappiamo;  c lo  sanno  pure  i Cattolici  di  tutto 
il  mondo:  glielo  negano  soltanto  coloro,  che  fattosi  idolo  della 
travolta  ragione,  disconoscono  la  fede. 

Voi  però.  Figli  dilettissimi,  non  siete,  la  Dio  mercè,  nel 
numero  di  costoro;  e che  tanta  disgrazia  non  vi  sia  incolta,  è 
puro  dono  del  Signore.  Deh!  dunque  a lui,  eh’ è ricco  in  mi- 
sericordia, volgete  le  vostre  voci  e più  ancora  il  vostro  cuore  a 
prò  de’ fratelli  traviali,  a prò  della  Sposa  del  Nazareno,  si  tra- 
vagliata dall’empietà,  a prò  dell'augusto  e santissimo  suo  Capo. 
La  carità  di  Gesù  Cristo  ci  sprona,  la  sciagura  di  tanto  anime  ri 

I Eni'vc.  suprad. 
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amareggia,  e il  pericolo  che  potete  correre  anche  voi  riaccende 
il  nostro  zelo.  Ve  lo  ripetiamo  ancora  una  volta:  i tempi  sono 
cattivi  : Dies  mali  sant.  In  mezzo  a questo  turbine  procelloso , che 
cosa  avete  voi  da  fare?  Vegliate,  siate  costanti  nella  Fede,  ope- 
rate virilmente  e fortificatevi:  Vigilate.,  state  in  fde,  viriliter 
agite,  et  confortamini  i.  Umiliatevi  al  cospetto  di  Dio:  Humilior 
mini  in  ronspectu  Domini  2.  Pregate,  scongiurate,  fate  violenza 
al  cuore  del  Signore  con  ogni  sorta  di  suppliche  ,*  orando  conti- 
nuamente in  ispirito  e con  tutta  perseveranza:  Per  omnem  ora- 
tionem , et  obsecrationem , orantes  omni  tempore  in  spirita,  et  in 
ipso  vigilantes  in  omni  instantia  3.  È questo  ciò,  che  vi  racco- 
manda instautemente  ramatissimo  nostro  padre  e Sovrano  nella 
Lettera , che  testò  ci  ha  diretto  ‘ : e voi  dovete  farlo  specialmente 
nella  prossima  santa  Quaresima,  che  è tempo  accettevole  e di 
salute.  >’oi  vi  raccomandiamo  caldamente  di  pregare  per  la  Chio- 
sa e pel  suo  Capo.  Prostrati  in  sulla  polvere.  Pastori  e Figli, 
preghiamo  e scongiuriamo  il  Pontefice  eterno,  che  siede  alla  destra 
del  trono  della  grandezza  nei  Cieli,  ministro  delle  cose  sante,  e 
del  vero  tabernacolo  eretto  da  Dio,  e non  dall'  uomo  *.  Come 
quindi  ò da  lui  e per  lui,  eterno  Sacerdote,  che  si  fondò  e si 
regge  questo  visibile  edificio  della  sua  sposa,  a lui  supplichiamo 
a difesa  di  essa.  Riceva  nelle  sue  mani  l'Immacolatissima  sua 
Madre  i nostri  voti,  ed  ella  che  fu  tutta  compresa  della  idea 
eterna  di  que.sto  sublime  Fondatore  e Conservatore  della  Chiesa, 
ella  si  renda  scudo  e difesa  di  si  grand’  edificio , ne  protegga  il 
venerando  suo  Capo,  lo  conforti  nelle  presenti  tribolazioni,  e dia 
a tutti  noi  coraggio  e forza  per  addimostrarci  .veri  figli  e sudditi 
del  Pontefice  e Sovrano  di  Roma. 


' Ad  Cor.  XVI,  n. 

2 lacol).  IV,  10. 

V Ad  Eplics.  VI,  18. 

' Encyc.  Suprad. 

2 Ad  Cchr.  Vili,  I,  ì. 
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La  pace,  la  carità  e la  fede  di  Dio  Padre  e del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  sia  sempre  con  voi. 

Data  il  2 di  Febbraro  1860,  giorno  sacro  alla  Purificazione  di 
Maria  Santissima. 


^ Bernardo  Maria  Vetcovo  di  Ferenlitu 
® Gaetano  Vescovo  di  Alatri 
Luigi  Vescovo  di  Segni 
Clehente  Vescovo  di  Ànagni 
® Fortunato  Vescovo  di  Veroli 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CAMERINO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissiie  Pater, 

Quamquam  mortalium  nullus  invesligabiles  vias  Domini,  qui 
humiliat  et  sublevat,  scnitari  valuerit,  ea  (amen  valida  spo  deli- 
nebamur,  perduellium  machinationes  et  consilia,  qui  nedum  Re- 
ligionem  nostram  fundilus  evertere,  verum  et  temporale  Succes- 
soris  Apostolorum  Principis  regimen , plusquam  millenario  annorum 
numero  conflrmatum , conabantnr  impetere , tandem  aliquando  des- 
iisse.  Ast  quoniam  inimicus  homo,  qui  non  diu  personam  fert, 
in  Ditionis  tuae  civitatibus  zizaniam  seminare  non  cessai,  nonnul- 
iasque  Provincias  adhuc  satanico  suo  regit  imperio,  liceat  Camer- 
tium  Archiepiscopo,  et  metropolitano  Canonicorum  Collegio  totius 
Cleri  et  populi  sensuum  interpreti  contra  huiusmodi  nefarios  ausus 
vocem  atlollere,  et  illi  Episcoporum  totius  orbis  adiungere,  qui 
superno  voluti  afliatu  perculsi,  unanimi  consensione,  qua  voce, 
qua  scrìplis  omnimoda  sapienlia  ac  doctrina  refertis , ad  poteslatem 
spiritualem  libere  exercendam,  necessarium  temporale  regimen  in 
Supremo  Hyerarcha  proclamant.  Non  ergo  turbelur  cor  tuura , 
Beatissime  Pater,  nequo  formidct;  opprime  namque  noscis,  illum 
cuius  vices  geris,  in  naviculam  ascendisse , gubornacula  habenlem, 
ne  iluctibus  obruatur,  et  si  quandoque  dormitet,  tamquam  potens 
exurget,  et  ventis  marique  imperando,  fìet  tranquillitas  magna. 

PI.  U 
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Si  nuli  inediu(TÌ  cur  nuslrum  afTcclum  fuit  laclitia,  quaiulu  iluo- 
Inis  abbine  lu.slri:^,  ilum  Sanetilas  tua  Caiclae  morabalur  o Sede 
discedere  coarta,  infanda  eoruin  opera,  (pii  mine  in  horrido  ludo 
iteralo  apparucrunt,  gratulaliones  et  vola  cuncli  Cleri  et  populi 
inibi  concredili  apud  tuos  pedcs  deponere,  nunc  quoque  supera- 
bundo  gaudio,  animo  tuo  mocrorc  tanto  confecto  nonnihii  solami- 
nis  afferre,  eosdem  sensus- lidelilatis  et  obsequii  denuo  renovando. 

Perge  igitur,  Sanctissime  Pater,  qui  prò  luenda  Israel  domo 
ceu  murus  conslitutus  exislis,  cui  per  Christum,  ipii  Palrcm  prò 
Peiro  rogavi!,  lirmilas  Iribiiitur.  lam  Pracdecessores  lui,  et  prac- 
serlim  gemini  Pii  Sextiis  et  Seplimiis,  qui  parilcr  duram  luclam 
cum  eiusdem  furfuris  hominibus  experli  sunt,  ac  suae  fortitiidinis 
modo  pracinium  in  coelis  iiacli  rucruni , in  te  qui  cumdem  calicem 
bibis,  oculos  habcni  conversos.  Sed  et  Itealissima  Virgo  cuiusvis 
adamilicae  labis  cxpcrs,  cui  mitram  astro  novo  et  fulgentissimo 
decoratam  in  capile  posuisii,  post  tot  calamitales  et  opprobria, 
qiiibiis  lìlii  rebelles  le  saturarunt,  quietem  oplalam  in  hac  vita, 
et  percnncm  in  altera  felicitalem  deniqiie  impetrabit. 

Excipc,  Beatissime  Pater,  innata  qua  polles  benignilate,  quae 
sincero  de  corde  verba  promanant,  dum  ego  et  Canonici  Metro- 
politae , prò  Clero  et  popolo  subscripli , ac  in  gcniia  provoliili . 
Benediclioncm  Aposlolicam  ardenti  animo  cupicntes,  sanclissimos 
pedes  deosculamur. 

Camerini,  quarto  kalendas  Februarii  1860. 


^ Felicissimcs  Arcliiepiscopus  Camertium 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  CARI).  ARCIVESCOVO  DI  FERRARA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Paure, 


Se  da  tutto  l'orbe  cattolico  la  Saulilà  Vostra  riceve  conliiiua- 
menle  tributi  di  devozione  e di  vivissimo  interessamento,  mi  per- 
metto ancora  io,  avendo  tanti  titoli  di  rispettosa  intimità  e viva 
riconoscenza,  nel  rinnovarsi  la  solennità  della  nascita  del  noslro 
divino  Redentore  di  ripetere  quei  voti  sinceri  c ferventi,  che  in 
ogni  epoca  ed  avvenimento  ho  sempre  professato  per  la  Santità 
Vostra.  E come  ormai  posso  annoverarmi  fra  i più  antichi  ammi- 
ratori delle  sue  apostoliche  virtù,  così  mi  glorio  di  non  essere 
ad  alcuno  secondo  nel  più  costante  ed  ossequioso  attaccamento  e 
devozione;  a rendere  la  quale  veramente  efTicace,  per  ijuanto  è da 
me,  umilio  più  volte  al  giorno  impreteribilmente  al  Signore  le  più 
fervide  preci , perchè  si  degni  di  ricolmare  Vostra  Beatitudine  di 
ogni  più  eletta  grazia  in  modo,  che  possa  portare  a compimento 
quei  santi  desiderii,  che  la  informano,  tutti  diretti  alia  maggiore 
gloria  di  Dio,  ed  esaltazione  della  Santa  Chiesa  cattolica;  il  cui 
còmpito  è la  .salute  eterna  delle  anime,  il  trionfo  della  verità  c 
della  giustizia. 

Tutti  i buoni  Fedeli,  i quali  in  mezzo  allo  calamità  maggior- 
mente si  stringono  nel  santo  vincolo  della  carità,  ripetono  da  (|uelle 
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tenere  preghiere  ingiunte  dalla  Santità  Vostra,  che  si  recitano 
dopo  il  divino  Sacrificio  con  tanto  Tenore,  se  fin  qui  siamo  stati 
preservati  da  mali  tanto  maggiori  in  mezzo  ad  una  prolungata  tem- 
pesta e ad  ansietà  dilanianti  ; onde  è che , mediante  la  intercessione 
di  Maria  Santissima  sempre  immacolata,  speriamo  di  conseguire 
dalla  divina  misericordia  quella  pace  vera,  che  valga  a poterlo 
seniro  con  quello  zelo  operoso  ed  edificante,  che  formar  deve  la 
caratteristica  dei  ministri  del  Santuario. 

Si  degni,  Beatissimo  Padre,  nella  sua  fervente  carità  compar- 
tire a me  ed  a questa  Diocesi  quella  Benedizione  apostolica,  che 
mi  ha  sempre  compartito  con  tanta  effusione  di  cuore , mentre  col 
rispetto  più  riverente,  colla  gratitudine  più  sentita,  e coll’ossequio 
più  profondo  mi  ripeto  costantemente 

Ferrara,  16  Dicembre  18S9. 


llmilissimo,  licvolissiino,  obbllgatissinio 
Servitore  vero  e Suddito 

)ìl  Luigi  Cardimi  Vantucelli  Areieescovo 


Digilized  by  Google 


DIOCESI  INMED.  DIPENDENTI  DiVLLA  S.  SEDE. 


8.S 


L’AKCIVESCOVO  DI  SPOLETO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Alle  vive,  splendide  e solenni  dimoslrazìoni , con  che  l'Episco- 
pato cattolico  deplora  i sacrileghi  oltraggi  recati  in' questi  ultimi 
mesi  alla  Santità  Vostra , e alla  maestà  del  vostro  trono  augusto, 
Irono  il  più  legittimo  e inviolabile,  trono  il  più  mite,  trono  il 
più  paterno,  permettete,  o Padre  Santo,  che  si  unisca  la  voce 
dell’infimo  tra  i Vescovi,  ma  a niuno  secondo  nell’ attaccamento 
alla  Santa  Sede,  ed  all’augusta  sagra  vostra  Persona. 

Sì , Beatissimo  Padre , il  mio  cuore  è altamente  addolorato  al- 
l’aspetto dell’empietà  ipocrita  di  tanti  mestatori  di  perduta  fede  e di 
cuore  corrotto,  che  si  attentano  di  combattere  il  legittimo  ed  invio- 
labile vostro  temporale  Dominio,  e tanto  più  mi  affliggono  i loro 
sforzi,  in  quanto  che  son  diretti  a crollare,  se  fosse  possibile, 
quella  divina  Autorità , che  voi  esercitate  sopra  duecento  milioni  di 
figliuoli,  e a indebolire,  se  loro  riuscisse,  la  influenza  di  quella 
Chiesa  che,  da  Dio  fondata,  in  Voi  riconosce  il  suo  capo,  il  suo 
maestro,  il  suo  duce,  il  suo  centro. 

Ma  il  desiderio  degli  empi  perirà  sicuramente.  La  nave  gui- 
dala da  Pietro  può  essere  agitata , ma  non  si  sommergerà , lo  ha 
dotto  Iddio.  Dall’  esperienza  di  diciolto  secoli  dovrebbero  ornai 
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disingannarsi  i tristi.  La  Santa  Sede  (|uanto  più  è stata  perse- 
guitala, e tanto  più  strepitose  sono  state  le  suo  vittorie,  o tanto 
più  gloriosi  i suoi  trionfl.  Il  vostro  trionfo,  o Padre  Santo,  e il 
trionfo  della  Chiesa  non  tarderà  a mostrarsi  nel  suo  pieno  me- 
riggio. Le  vostro  preghiere,  a rui  fanno  eco  in  ogni  angolo  del 
mondo  quelle  di  tanti  tìgli  sinceramente  devoti  alla  vostra  duplice 
sacrosanta  Sovranità  di  Pontefice  e di  Re,  impetreranno  senza 
fallo,  che  sì  dissipi  la  tempesta  provocata  dai  tristi,  e torni  al 
vostro  cuore  la  gioia,  ed  alla  Chiesa  universale  la  pace.  La  Ver- 
gine Santissima  Immacolata,  la  Regina  del  cielo  e della  terra. 
Maria,  che  è la  torre  inespugnabile  di  Davidde,  Maria,  che  è la 
guerriera  invitta  ed  invincibile  a difesa  della  Chiesa,  Maria,  per 
la  cui  maggior  gloria  tanto  avete  fatto,  o Padre  Santo,  Maria  è 
a vostra  tutela.  E stata  essa  da  voi  glorificata  colla  definizione 
dommatìca  dell’  Immacolato  suo  Concepimento  ; ossa  glorificherà 
voi  in  modo' straordinario,  liberandovi  dalie  angustie  che  vi  op- 
primono, e dalle  nere  persecuzioni  che  vi  sono  mosso  dagli  empi: 
con  voi  consolerà  tutta  la  Chiesa,  renderà  glorioso  oltre  ogni 
esempio  il  vostro  Pontificato,  e da  tutti  perpetuamente  sarà  bene- 
detto il  vostro  nome.  Questo  vostro  trionfo  non  può  mancare, 
anzi  ò di  già  iniziato  nel  movimento  unanime  di  tutto  il  Cattoli- 
cismo,  che  inchinandosi  a piè  del  vostro  trono,  fa  un  meravi- 
glioso e commovente  contrasto  a quel  gruppo  di  sciagurati , che 
vorrebbe  strapparvi  dal  rapo  l'augusta  corona,  che  sta  a salva- 
guardia  deir  indipendenza  spirituale  della  Chiesa. 

lo,  0 Padre  Santo,  partecipando  vivamente  al  vostro  dolore 
e alle  vostre  amarezze,  intendo  recarvi  un  qualun(|ue  siasi  leni- 
mento coiroflerta,  che  vi  faccio  della  mia  vita,  pronto  a sacrifi- 
carla in  sostegno  dei  vostri  diritti , che  sono  gli  stessi  diritti  della 
Chiesa  rattolìca,  assicurandovi  in  pari  tempo  questa  essere  la  dis- 
posizione della  mia  amatissima  Archidioccsi , e particolarmente  del 
mio  dilettissimo  clero,  che  meco  umilia  a piè  del  vostro  trono  le 
sue  vive  e sincere  proteste  di  fedeltà,  ubbidienza  ed  inviolabile 
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allaccamento.  Intendo  neH’odierna  ricorrenza  dell’Epifania  presen- 
tarmi a vostri  piedi  a nomo  di  tutto  il  mio  gregge  con  quegli  stessi 
sentimenti  di  venerazione,  sudditanza  ed  amore,  con  cui  si  pre- 
.sentarono  i Re  Magi  al  Redentore  del  mondo,  al  Re  dei  Re  Gesù 
Cristo,  di  cui  voi  siete  il  vero  adorato  Rappresentante  e Vicario. 

Intanto  non  ho  omesso  e non  ometterò  vegliare  sul  Gregge 
alle  mie  deboli  cure  aflldato,  per  renderlo  avveduto  e forte  contro 
le  seduzioni  e le  insidie  degli  empi  ; non  lascèrò  di  premunirlo 
e rolla  voce  e con  apposite  Pastorali , onde  non  si  abbeveri  alle 
putride  fonti  schiuse  in  ogni  parte  dal  libertinaggio,  e conservi 
verso  la  Santità  Vostra  e verso  la  Chiesa  la  sua  antica  religiosa 
fedeltà.  La  vostra  mano  paterna  si  degni  diffondere  su  me,  sul 
Clero  e sul  popolo  della  mia  .Vrchidioccsi  l’apostolica  benedizione , 
neH’allo  che  genuflesso  mi  glorio  essere 


Della  Santità  Vostra. 


Spoleto . nel  dì  6 Gennaio  sacro  all'  Epifania  del  Signore 
del  1860. 


l'niilissimo,  divotissimo,  obbligalisslino  Figlio,  Servo  e Suddito 
* Gio.  Battista  Arnaldi  Arcivescovo  di  Spoleto 
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IL  VESCOVO  DI  ANAGNI 

AI,  POPOLO  DELLA  SUA  DIOCESI 
CLEMENTE  PAGLIARI 

PEI  LA  OIAZIA  01  DIO  8 DELU  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  ANAGNI, 
SIGNOBE  DI  ACUTO  E PATBIZIO  UBBINATE. 

Vette  alcune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge  : 

Quali  saranno,  o Figli,  queste  opere  di  pietà,  con  le  quali  si 
dovrà  compensare  la  dispensa  dalla  rigorosa  astinenza  nella  Qua- 
resima che  ci  concede  il  supremo  Moderatore  delle  leggi  discipli- 
nari della  Chiesa,  al  quale  fu  commesso  questo  supremo  incarico 
da  Gesù  Cristo,  da  cui  ne  ricevè  l’ampia  potestà?  Tutte  le  azioni 
informate  dalla  fede  e fecondate  dalla  soprannaturale  carità  siccome 
hanno  diritto,  mercè  la  divina  misericordia,  ad  essere  eternamente 
premiale,  cosi  possono  servire  di  compenso  alle  austerità,  alle  quali 
saremmo  per  leggo  della  Chiesa  obbligali.  Non  fa  poi  mestieri  di 
ricordanele,  poiché  fin  dalla  vostra  infanzia  le  apprendeste,  e 
ne  conosceste  l’ importanza  fin  dai  primi  albori  della  vostra  ragio- 
ne; perchè,  nati  ed  allevati  in  grembo  della  Chiesa,  all’ombra 
della  Roma  cattolica,  di  lei  seguiste  mai  sempre  gl’insegnamenti, 
e con  fermezza  di  animo  li  rispettaste  come  donimi  inconcussi 
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della  Fede  di  Gesù  Crislo.  E questo  forma  l’ oggetto  delle  nostre 
più  tenere  rompiacenzo  ; il  vedervi  cioè  costanti  alle  paterne  tra- 
dizioni , ed  emulatori  delle  cristiane  virtù  de’  vostri  avi  ; .sebbene 
quasi  per  tutto  abbiasi  a deplorare  la  sciagura  di  quei  tempi  cala- 
mitosi già  predetti  dall’.Vpostolo  Paolo,  nei  quali  da  uomini  troppo 
creduli  alle  promesse  di  cbimericbc  felicità,  si  sarebbe  sprezzata 
la  sana  dottrina  còme  stoltezza , per  tener  dietro  alle  favolose  im- 
maginazioni di  gente  rotta  ad  ogni  vizio. 

Ehi  togliamoci  d’inganno,  o Figli,  e con  cristiana  franchezza 
.squarciamo  il  velo  alle  moderne  illusioni.  Ciascheduno  di  noi  per 
naturale  inclinazione  desiderando  il  meglio,  facilmente  può  essere 
colto  in  inganno  dalle  lusinghiere  promesse  di  riforme  e di  miglio- 
ramenti, all’udirle,  con  gli  scritti  e con  la  voce  proposto  da  quei 
tali,  che  pretendono  di  sovrastare  allo  sorti  d’Italia.  Ma  non  cre- 
diate , che  per  miglioramenti  c riforme  essi  intendano  l’ordinamento 
della  cosa  pubblica,  l’alleggerimento  e la  più  ei|ua  distribuzione 
delle  gravezze , una  più  spedita  ed  imparziale  amministrazione 
della  giustizia,  un  favore  più  largo  ad  incoraggiare  le  arti,  l’indu- 
stria ed  il  commercio,  un  maggiore  rispetto  alla  libertà  e ai  diritti 
di  ciascheduno,  quel  meglio  insomma  e quel  più,  che  sempre  si 
può  desiderare  in  un  mondo,  ove  l'ottimo  ed  il  massimo  formano 
il  sospiro  di  lutti,  senza  che  possano  essere  raggiunti  da  alcuno. 
Siffatte  cose  formarono  mai  sempre  il  pensiero  de’  nostri  augusti 
Sovrani,  e le  loro  paterne  cure  ne  promos.sero  lo  sviluppo  ed  il 
progresso.  11  cuore  magnanimo  del  regnante  Ponteliee  fu  largo  ed 
animoso  sopra  qualum|ue  altro  nel  tentarle;  dai  primi  giorni  del 
suo  governo  ne  avemmo  le  più  costanti  riprove  ; e testimonianza  c 
fede  no  abbiamo  in  noi  stessi,  se  riandiamo  per  un  momento  le  geste 
del  suo  glorioso  Pontificato.  Ma  di  bel  nuovo  ve  lo  ripetiamo,  o 
Figli,  toglietevi  d’inganno.  Non  è questo  ciò  che  dai  moderni 
novatori  si  vuole  e che  a voi  si  promette.  Essi  stessi  lo  hanno  di- 
chiaralo con  solenni  proteste  di  già  per  tutto  divulgale , c da  tutti 
ehiarameiitc  intese.  Essi  vogliono  a chiari  termini  F iulroduzwiw 
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dello  spirilo  moderno;  che  non  si  lasci  al  Clero  ciò  rhe  concerne  lo 
sialo  civile,  i matrimonii , l' islrtnione , l'islilnzioni  di  carilà;  che  il 
(lorerno  sia  liberale  nella  rigorosa  accezione  della  parola , informalo 
dalle  conseguenze  che  derivano  dai  grandi  principH  del  1189,  non 
esclusala  liberlà  delle  coscienze.  Tali  sono  le  aspirazioni  di  quei 
pochi  felloni  ed  ingrati  al  nostro  auguslo  Sovrano;  (|uesle  le  mas- 
sime che,  a totale  discapito  dell’ ordine  pubblico  e della  nostra 
santa  Religione , si  vorrebbero  sancite.  V'oi  inorridite  con  ragione 
a simili  proposte,  ben  sapendo,  rhe  i sommi  Pontetici  comin- 
ciando da  Clemente  V,  che  per  primo  nel  Concilio  di  Vienna  con- 
dannò come  anticattoliche  si  falle  pretensioni,  e discendendo  lino 
al  regnante  Pontefice,  unanimi  furono,  costanti  a proscriverle  e 
tenerle  lontane  dal  gregge  di  Cristo. 

Ed  infatti  come  tollerare  ed  accettare  la  inlroduzione  dello  spirito 
moderno  nelle  islituzioni,  il  quale  per  male  intesa  liteiià  di  co- 
scienza, infranto  ogni  legame,  rimette  aHarbilriu  ed  alla  volubilità 
di  chicchesia  il  giudicare  del  bene  e del  male  ed  il  seguire  (|ual- 
sivoglia  dottrina  e religione?  .\vele  animo,  o Figli,  di  rinnegare 
le  massime  fondamentali  della  Fede?  A tanto  siete  invitati  con 
silTatte  proposte.  Voi  credeste  mai  sempre,  che  la  Chiesa  cattolica 
figlia  e parto  dell' eterna  verità,  data  in  luce  dal  costato  amoroso 
di  Gesù  Cristo,  investila  della  sua  medesima  autorità,  ammaestrata 
colle  sue  dottrine,  sostenuta  dal  deposito  inalterabile  delle  Scrit- 
ture e della  Tradizione,  è diretta  da  .specialissima  assistenza  dello 
Spirilo  Santo,  per  cui  come  colonna  indefettibile  sostiene  i divini 
oracoli,  e con  celeste  soavità,  senza  tema  di  errori,  ci  disvela  il 
giusto  e l’onesto,  modera  e regola  le  nostre  coscienze.  Questo  è 
(juello  che , la  Uio  mercè , da  noi  costantemente  si  afferma  ; ma 
inlrodollo  lo  spirilo  moderno  nelle  isliluzioni,  forza  è di  negar  tutto. 
Negare  la  divina  istituzione  della  Chiesa  cattolica,  il  deposito 
autorevole  dello  Scritture  e della  Tradizione,  la  podestà  della  me- 
desima; e scambiando  i termini,  l’errore  nomare  verità,  il  vizio 
virtù,  se  così  piaccia  al  capriccio  dei  privali.  No,  non  permetterete 
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«iammai,  e ne  siamo  sicuri,  che  t|iiesla  lava  ili  averno  s'inoltri 
in  questa  città , in  queste  contrade,  le  ijuali  si  gloriano  di  aver 
conservalo  fino  ail  ora  integro  e puro  il  deposito  delta  Fede  cat- 
tolica, che  ebbero  affidalo  dalle  mani  medesime  dei  primi  Apostoli 
di  Gesù  Cristo. 

Come  approvare  e permettere,  che  non  si  lasci  al  clero  ciò  che 
concerne  lo  stalo  civile,  il  matrimonio,  l'istruzione,  le  istituzioni 
di  carità?  Voi  sempre  mai  credeste  esistere , permanentemente , per 
divina  istituzione,  nella  Chiesa  una  potestà  soprannaturale,  contro 
di  cui  non  prevarranno  le  forze  dell’ inferno,  diretta  non  .solo  a be- 
nedire e santificare , ma  eziandio  a reggere  e governare.  Professa- 
ste , come  dogma  di  fede , che  questo  potere  sovrumano  venne  dal 
Redentore  posto  nelle  mani  di  Pietro  e degli  Apostoli , del  primo  con 
la  consegna  delle  mistiche  chiavi,  degli  altri  con  dichiararli  non 
servi,  ma  amici,  ministri  c dispensatori  dei  suoi  tesori  celesti.  Cre- 
deste, che  i Pastori  sono  distinti  per  divina  ordinazione  dal  greg- 
ge, e che  ai  primi  fosse  riservato  il  diritto  d' istruire  ed  insegnare, 
ed  al  secondo  imposto  l'obbiigo  di  ascoltare  come  voci  di  Cristo  le 
loro  istruzioni.  Riteneste  come  massima  ineluttabile  essere  dovuto 
al  culto  ed  all’ omaggio  della  Maestà  Divina  lo  splendore  c la  magni- 
ficenza dei  templi,  degli  altari  e dei  sacri  arredi  che  gli  adomano; 
essere  giusta  la  integrità  di  tutto  ciò  che  forma  il  patrimonio  della 
Chiesa,  confermalo  dall’esempio  di  Gesù  Cristo,  a fine  di  provve- 
dere non  solo  al  sostentamento  dei  suoi  ministri,  ma  al  conforta 
e sollievo  dell’infermo,  del  pupillo  e della  vedova.  Verità  sono 
queste , che  ciascheduno  di  voi , e ne  siamo  certi , sarebbe  pronto 
a confessare  anche  col  pericolo  della  propria  vita.  Ora  da  voi  che 
mai  oggi  si  pretende?  Il  negar  tutto  ciò  c far  plauso  all’ avvili- 
mento del  Sacerdozio,  non  potendosene  procurare  la  distruzione; 
poiché  Gesù  Cristo  sarà  con  noi  fino  alla  consummazione  dei  secoli  ; 
il  dar  mano  allo  scialacquo  del  patrimonio  della  Chiesa  e mirar  con 
occhio  indifferente  gli  asili  d’ istmzione  vólti  a scuole  di  miscredenza 
e di  libertinaggio , e gli  stabilimenti  di  cristiana  carità  a vili  servigi 


I>\HTF.  PRISU  - ITALIA. 


!t2 

ilt'llc  umilile  [laiisioiii.  E potrele  voi  comportarlo f Voi,  che  gareg- 
giaste nell’ adornar  le  chiese  con  i vostri  donativi  e nell' accrescere 
i loro  possedimenti?  Voi,  che  del  patrimonio  della  Chiesa  in  ogni 
tempo  partecipaste  a sostegno  delle  vostre  famiglie,  e che  nella 
massima  parte  anche  presentemente  godete  de’suoi  benefici  sussidii? 
E da  questo  sacrilego  spoglio,  che  cosa  mai  otterreste?  Che  cosa 
mai  toccherebbe  a voi  nella  immaginaria  comunione  delle  cose? 
Ciò  che  è toccato  agli  altri  po|ioli  della  nostra  penisola;  maggiori 
gravezze  o dazi  insopportabili.  Iddio  .sa  che  non  si  mentisce. 

E r onorevole  connubio,  elevato  da  (ìesù  Cristo  alla  dignità  di 
Sacramento,  di  cui  gli  schiavi  del  senso  non  sanno  conoscere  l’im- 
portanza, mezzo  unico,  mercò  le  grazie  soprannaturali,  a stringere 
in  vicendevole  alleanza  le  famiglie , a far  prosjierare  la  società  con 
figli  e sudditi  amanti  della  temperanza  e della  giustizia , e ad  ac- 
crescere il  lustro  ed  il  decoro  della  Chiesa,  l'onorevole  connubio 
sottratto  dalla  potestà  sacerdotale,  che  può  unicamente  regolare  i 
Sacramenti  divini,  sarebbe  avvilito  alla  comunanza  degli  altri  con- 
tralti , ridotto  a velare  le  nefandezze  della  prostituzione  e del  con- 
cubinato. Vi  acconsentirete  voi , o Figli , che  nella  vostra  semplicità 
sentite  ancora  la  forza  del  pudore , e presso  cui  il  costume  conserva 
tuttavìa  il  suo  candore?  Rinnegherete  voi  la  santità  di  un  tanto 
Sacramento  ed  i suoi  spirituali  elTctti,  dai  quali  unicamente,  nella 
vostra  fralezza,  vi  è dato  di  sperare  conforto  per  la  educazione 
della  prole  e pel  sostegno  e per  la  tranquillità  delle  vostre  famiglie? 
Ecco,  0 Figli,  in  corte  c chiare  parole  postovi  sott’ occhio  quanto 
sì  pretende  dal  presente  movimento.  Da  voi  si  vuole  la  totale  ne- 
gazione delle  verità  e dei  dommi  professali  fin  qui,  ed  il  ripudio 
totale  del  Cattolicìsmo,  senza  che  siavi  pure  accennato  a quale  re- 
ligione dobbiate  volgervi  per  fame  il  confronto  ; dacché , messo  a 
soqquadro  ogni  principio  dì  retta  ragione , spinti  al  precipìzio  del- 
l’anarchìa sociale,  si  cadrebbe  nel  baratro  dell’anarchìa  religiosa, 
senza  conoscere  più  nè  diritto,  nè  società,  nè  Dio.  Voi  impallidite 
a simili  proposte,  e noi  sentiamo  tutta  l’amarezza  del  dovercele 
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svelare,  aflìnchè  non  ne  siale  lacrimevole  vittima.  Siamo  però 
cerli , e un’  altra  volta  il  diciamo  con  tutta  la  compiacenza  del  no- 
stro cuore,  che  fra  i nostri  diocesani,  neppure  uno  siasi  lasciato 
deludere  da  si  fatte  empietà.  Onde  animandovi  maggiormente  a 
perseverare , vi  esortiamo , che  le  nostre  opere  siano  sempre  in- 
formate dalla  santa  Fede , che  professiamo , senza  lasciarci  lu- 
singare dalle  pretese  novità.  Che  anzi  considerando  come  a noi 
dirette  le  parole  dell’  .\poslolo  Paolo  : 0 Timolhee  depositiim  cm- 
stodi,  devilans  profanas  vocum  novitales,  et  oppositiones  falsi  nominis 
scientiae,  terremo  per  menzogne  le  promesse,  che  ci  si  esprimono 
con  nuovi  vocaboli  e di  moderne  riforme.  A confortarvi  viepiù 
nella  Fede,  non  cessate  di  frequentare  le  prediche,  le  istruzioni 
e di  essere  fervorosi  nelle  vostre  orazioni.  Se  in  ogni  tempo  dob- 
biamo pregare,  più  che  mai  dobbiamo  raddoppiare  la  preghiera 
nei  giorni  di  pubblica  penitenza.  Scongiuriamo  il  Padre  delle  mi- 
sericordie, ed  imploriamo  la  interce.ssione  di  Maria  Santissima 
concepita  senza  macchia  originale , perchè  sia  ridonata  la  pace  alla 
Chiesa,  ed  il  Romano  Pontefice  resti  consolalo  dal  trionfo  ammi- 
rabile di  nostra  santa  Religione. 

Il  Signore  vi  conforti  con  le  sue  benedizioni , e iv  comparta  la 
pienezza  delle  sue  grazie,  come  di  tutto  cuore  vi  desideriamo. 

Dal  Vescovato  di  Anagni,  li  10  Febbraio  1860. 


gp  Clemente  Vesroeo 


1>\HTF.  PHIM\  - 


IL  C\IU).  VESCOVO  DI  ANCOW 

Al,  CI,EnO  E Al  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


.\iNTOMO  BENEDETTO  ANTO.MCf.l 

PER  lA  ERAZIA  III  DIO  E DELLA  SANTA  APOSTOLICA  SEDE  ARCIVESCOVO 
VESCOVO  DI  ANCONA  , VESCOVO  E CONTE  DI  CMANA,  CARD.'  PRETE  DELLA  S.  R.  CHIESA 
DEL  TITOLO  DEI  SS.  SILVESTRO  E MARTINO. 


Sino  d' allora  che  il  santissimo  Padre  dei  Fedeli,  volgendosi  a 
lulli  i Vescovi  dell’universo',  in  mezzo  al  turbine  degli  aweni- 
menli , che  gli  strappavano  tanta  parie  de’  sudditi  de’  suoi  tempo- 
rali domini!,  indirizzava  loro  lellere  per  trovare  qualche  sollievo 
al  suo  grande  dolore,  e per  esortarli  a pregare  il  clementis- 
simo Iddio  per  l’Apostolica  Sede  e per  la  sua  liberlà,  noi  non 
cessammo  di  prostrarci  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  supremo  e invi- 
sibile Pastore  della  Chiesa , e di  versare  al  suo  cospetto  le  nostre 
lacrime  e le  nostre  preghiere.  E nuovo  stimolo  ricevemmo  ad  ac- 
crescere il  fervore  della  nostra  orazione,  quando  il  Sanlo  Padre 
fu  coslrelto  a levare  nuovamente  la  voce  * per  lamentare  l’ ostina- 
zione dei  nemici  della  sua  temporale  antorilà,  e per  esorlarci  a 


' Epist.  Encycl.  Vili  lun.  1859. 

2 Allocul.  hab.  in  Consisl.  secr.  die  XXVI  Scptenib.  an.  18.59. 
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pregare  Iddio,  che  si  degnasse  richiamarli  a più  sani  consigli. 
-\è  mancammo  di  oniinarc  al  nostro  clero  che  interponesse  a|>- 
presso  il  trono  dell' Onnipotente  la  mediazione  della  Santissima 
Vergine,  e colle  sue  litanie  la  invocasse  nella  quotidiana  celebra- 
zione della  Messa  corale.  Ma  o dovrà  esser  solo  il  Vescovo  ed  il 
clero  a piangere  ed  a pregare?  Il  Padre  di  tutti  i credenti  si  trova 
nell’angoscia  c nel  lutto,  e non  si  commoveranno  per  lui  tutti  i 
cuori  cattolici?  c non  ne  saranno  addolorati  tutti  i Tigli  della  Chiesa? 
Quando  l'Apostolo  Pietro  era  custodito  nella  carcere,  orazione  con- 
tinua facevasi  dalla  Chiesa  a Dio  per  lui  • : il  Successore  di  Pietro 
si  trova  tuttora  in  grande  travaglio,  c noi  non  gli  renderemo 
almeno,  culla  pubblica,  concordo  preghiera  per  lui,  alTetluosa  te- 
stimonianza di  liliale  pietà?  Già  la  parola  autorevole  di  quasi  tulli 
i Vescovi  dell’  univ  erso  ha  annunziato  al  popolo  cristiano  la  grande 
ingiustizia  che  si  è commessa  contro  il  più  sacro , il  più  legittimo 
di  lutti  i Sovrani;  e gli  ha  denunziato  rcnormilà  della  ingiustizia 
più  grande,  che  si  lenta  di  consummare.  Già  ne  sono  scossi  tutti  i 
petti  cattolici:  e dall' Irlanda,  dal  Belgio,  dall’Olanda,  dall’ Inghil- 
terra, dalla  Germania  sorgono  con  nobile  gara  laici  d'ogni  età, 
d’ogni  condizione  per  difendere  francamente  gl'inviolabili  diritti 
del  romano  PonleGce;  nè  i leali  Cattolici  di  tanto  parti  d’Italia 
si  lasciano  vincere  dagli  stranieri,  e si  alTrellano  a volgere  umili 
e generose  parole  di  condoglianza  c di  conforto  al  primo  dei  Prin- 
cipi italiani,  al  Padre  di  tutti  i credenti. 

D'ogni  parto  si  protesta  o si  prega;  c noi,  uniti  all’ Apostolica 
Sede  per  vincoli  più  stretti  di  soggezione,  noi  che,  oltre  l'obbligo 
che  abbiamo  comune  con  lutti  i Fedeli  di  ossequio  e di  riverenza 
al  Pontefice  come  a Vicario  di  Cristo,  abbiamo  ancora  il  dovere 
di  sudditanza  al  suo  civile  Piincipato,  noi  vorremmo  starci  silen- 
ziosi ed  inerti?  No,  miei  dilettissimi  Figli:  faremmo  troppo  grave 
torto  alla  vostra  fedo  e alla  vostra  lùelà,  se  credessimo  essere  Ira 
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vui  chi  guardasse  con  occhio  inditTereule  la  presenle  calamità  c la 
grave  tribolazione  in  che  è posto  il  nostro  padre  e Sovrano.  .Noi 
Cattolici  siamo  ben  lontani  dal  confondere  il  temporale  collo  spi- 
rituale , come  altri  ri  accusa  ; sappiamo  bene  che  la  potenza  tem- 
porale dei  Papi  non  è ila  confondere  con  quella  potenza  d'istitu- 
zione divina,  della  quale  fu  detto:  Sopra  questa  pietra  fabbricherò 
la  mia  Chiesa  ; e le  porte  d‘  inferno  non  prevarranno  contro  di  essa  > . 
Ma  che  perciò?  La  Provvidenza  ha  portalo  per  vie  mirabili  i Pon- 
telici  dalle  calacombe  al  trono:  essa  ha  conccdulo  al  Sommo  Pa- 
store un  regno  terreno  a ninna  altra  podestà  soggetto,  acciocché 
potesse  con  pienissima  libertà  esercitare  su  tutto  il  mondo  il  su- 
premo potere  c la  suprema  autorità,  a lui  data  da  Dio,  di  pascere 
e di  reggere  l' intero  gregge  del  Signore.  La  quale  libertà  ver- 
rebbe menomata,  quando  ei  fosse  civilmente  soggetto  a qualche 
altro  Sovrano.  Dunque  se  siamo  Cattolici  ( c lo  intendano  que- 
gl’ incauti  che  si  lasciano  illudere  dai  solismi  del  secolo) , noi 
non  possiamo  vedere  senza  inorridire  che  altri  si  attenti  di  rove- 
sciare il  Irono  del  Papa,  e di  abbattere  con  questo  la  più  forte 
difesa,  che  abbia  posta  la  Provvidenza  alla  dignità  e alla  sicu- 
rezza della  nostra  Fede. 

E (jucsto  è il  motivo,  per  cui  tanto  si  addolora  il  santissimo 
nostro  Padre:  ei  non  si  duole  già  per  la  diminuzione  di  un  po- 
tere terreno,  poiché  sa  che  gli  è promesso  indefettibile  l’ imperio 
sopra  tutte  le  coscienze,  c che  le  chiavi  con  cui  quanto  si  scioglie 
e si  lega  da  lui  in  terra,  è sciolto  e legalo  in  cielo,  lo  faranno  in 
qualunque  condizione  riverito  e veneralo  a tutte  le  genti.  Nè  pa- 
venta già  la  mina  di  questa  Fede  cattolica,  la  quale  non  è a|>pog- 
giata  0 legata  alla  sorte  degli  umani  eventi , ma  come  ha  veduto  e 
vedrà  crollare  i più  splendidi  troni,  e sfasciarsi  i più  temuti  imperi, 
cosi  restò  e resterà  .sempre  inconcussa,  invariabile  e dominatrice 
del  mondo.  Per  (piesla  parte  ei  non  ha  nulla  a temere:  le  prome.ssc 
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che  ne  ha  ricevute  non  possono  fallire,  e non  è Dio  come  l'uomo 
che  menttsce,  o come  il  figliuolo  dell' nomo  che  si  mula;  Aon  est 
Deus  ut  homo  ut  menliatur,  aut  ut  filius  hominis  ut  muletur  Ma 
ciò  che  lo  addolora,  ciò  che  commuove  il  suo  cuore  paterno  è il 
prevalere,  fosse  anche  breve  e momentaneo,  dell’ ingiustizia  sopra 
il  diritto;  è il  vedere  che  collo  spogliarlo  del  suo  temporale  do- 
minio, si  tonta  di  restringere  la  libertà  e l’indipendènza  del  po- 
tere spirituale,  che  Iddio  gli  ha  conferito  pel  bene  di  tutta  la 
Chiesa  ; è la  stolta  speranza  che  hanno  l’errore  e l’eresia  di  esten- 
dere più  ampiamente  il  loro  regno  ; è la  persecuzione  che  uomini 
empi  si  argomentano  di  muovere  più  liberamente  alla  Chiesa  cat- 
tolica, quando  il  capo  ne  sia  avvilito  e depresso.  Per  questo  ei 
fa  sentire  la  sua  voce  dall’Apostolica  Sedo:  per  questo  i Pastori 
del  gregge  cristiano  di  qualunque  nazione,  come  membri  di  una 
sola  famiglia,  protestano  contro  la  violazione  dei  diritti  del  Pon- 
tefice e Re  ; per  questo  tanti  uomini  pii , assennati  e zelanti  dichia- 
rano pubblicamente  che  essi  si  credono  nel  dovere  e nel  diritto 
di  difendere  il  civile  Principato  del  Papa , quale  guarentigia  della 
.sua  libertà  a vantaggio  spirituale  di  tutti  i Cattolici. 

Sono  questi , ne  siamo  sicuri , anche  i vostri  sentimenti , o di- 
lettissimi Figli  in  Gesù  Cristo.  Perchè  adunque  la  pubblica  fede  e 
pietà  abbiano  una  solenne  manifestazione,  noi  v’invitiamo  ad  in- 
vocare a conforto  del  sommo  Pontefice  l’aiuto  di  quel  Dio,  dal 
quale  sempre  si  ottiene  quanto  si  domanda  con  fede.  A tal  line, 

1.  Nei  giorni  20,  21,  22  corrente,  alle  ore  4 pomeridiane, 
nella  nostra  chiesa  cattedrale  si  farà  un  solenne  triduo  di  pre- 
ghiere innanzi  alla  prodigiosa  immagine  della  nostra  amorosissima 
Madre  e Patrona  Maria  Regina  di  tutti  i Santi  : la  quale  im- 
magine sino  a tutto  il  giorno  23,  festa  dello  sposalizio  di  Maria 
Vergine,  sarà  esposta  alla  pubblica  venerazione. 


98 


PARTE  PRIMA  - ITALIA. 


2.  Cominciando  dalla  Domenica  terza  dopo  l’Epifania  sino  a 
nuovo  ordino,  nella  chiesa  cattedrale,  nella  insigne  collegiata,  nelle 
chiese  dei  Regolari  c nei  monasteri  ogni  giorno , dopo  la  celebra- 
zione della  Messa  conventuale,  si  farà  Processiono  nell' interno  della 
chiesa,  recitando  lo  litanie  dei  Santi  col  salmo  Exaudial  le  Domi- 
nus,  0 colle  preci  del  Rituale  romano  m quacumque  iribulatione , 
aggiungendo  per  ultima  la  orazione  pel  Pontefice  : Deus  omnium  fi- 
delium.  Nelle  parrocchie  della  città  e della  diocesi  si  reciteranno 
le  delle  preci  in  ogni  giorno  festivo  dopo  la  Messa  parrocchiale. 

3.  Nella  celebrazione  della  Messa , pur  cominciando  dalla  stessa 
Domenica,  dopo  lo  orazioni  prescritte  dalle  Rubriche,  si  reciterà 
ogni  giorno  da  tulli  i sacerdoti , quando  il  rito  lo  permetta , l’ora- 
zione prò  Papa:  Deus  omnium  fidelium. 

Deh!  uniamoci,  o Figli  dilettissimi,  io  questa  santa  società  di 
preghiere.  Prostriamoci  con  umiltà  e con  fiducia  avanti  a quella 
Vergine,  a cui  fu  dato  in  ogni  tempo  di  preparare  i trionfi  della 
Chiesa  di  Cristo  : invochiamola , perchè  di  paco  o di  letizia  faccia 
finalmente  risplendere  i giorni  di  quel  grande  Pontefice,  che  fu 
sempre  si  sollecito  di  propagarne  le  glorie,  e la  cui  parola  con 
tanto  gaudio  di  tutti  i cuori  cattolici  pose  l’ultimo  suggello  alla 
verità  del  suo  immacolato  Concepimento.  Non  negherà,  lo  speria- 
mo, il  clementissimo  Iddio  di  accogliere  le  nostre  orazioni  colle 
preghiere  e le  lacrime  di  tanti  popoli , che  per  la  intercessione 
di  Maria  fervorosamente  lo  invocano.  E ai  giorni  del  dolore  farà 
succederò  i giorni  della  gioia  e del  trionfo,  in  cui  la  santa 
Chiosa , vincitrice  della  terribile  lotta , ripeterà  negl’  inni  del  rin- 
graziamento queir  antica  parola,  che  ha  già  dovuto  ripeter  più 
volte  in  questo  secolo  si  tempestoso:  Nunc  cognovi  quoniam  sai- 
rum  fedi  Dominus  Ckrislum  suum  • ; anche  questa  volta  il  Signore 

' Psatm.  XI.\. 
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colla  potenle  sua  mano  ha  fallo  prodigi  per  liberare  il  suo  Sacer- 
dote, colui  che  in  terra  rappresenta  il  suo  Cristo. 

Ricevete,  o Figli  dilettissimi,  la  pastorale  benedizione,  che  vi 
diamo  con  tutta  l’ effusione  del  cuore. 

Ancona 'dal  palazzo  vescovile,  li  Gennaio  186U. 


Antonio  Benedetto  Card.  Arew.  Vescovo 


Cleto  Cai.  Gevlm  Canctlliere  Vetrotile 
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IL  VESCOVO  DI  BAGNOREA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissihò  Paure, 

Splendido  ò il  firmameiito  di  stelle,  che  rischiarano  la  notte: 
stelle  rischiaratrici  sono  gli  oracoli  della  Santità  Vostra  nella  re- 
cente Enciclica  19  di  questo  mese. 

Degnasi  Vostra  Beatitudine  mostrare  all’Episcopato  la  sovrana 
sua  soddisfazione  per  la  rispondenza  all’altra  venerata  Encicli- 
ca 18  Giugno.  Sono  io  l’ infimo  inler  fralres,  e pure  ardisco  pren- 
dere la  parola  : siamo  invece  alla  Santità  Vostra  debitori  noi  tutti , 
il  popolo  cattolico , la  società  intera , che  all’  impavida  sua  co- 
stanza , alla  potenza  irresistibile  del  suo  accento  debbasi  principal- 
mente attribuire  la  difesa  del  princìpio  conservatore  e restauratore 
dell’ordine,  della  civiltà,  della  morale  c della  fede. 

Resterebbe  sempre  grande  la  Santità  Vostra  o astretta  a rifug- 
girsi in  Gaeta,  o regnante  gloriosa  nel  Valicano:  come  la  Reli- 
gione si  abbassa  in  lasciarsi  ornare  dagli  sfoggi  della  terra,  cosi 
è un  insigne  favore,  che  riceve  il  mondo,  se  chi  ha  in  mano  lo 
chiavi  del  Cielo  si  abbassa  a maneggiare  uno  scettro  terreno  : il 
bisogno  è del  mondo  stesso,  ed  è d’uopo  che  tutti  la  preghino  o 
scongiurino  a ritenerne  il  possesso,  col  mantenersi  in  piena  libertà, 
e col  difendere  qualun(]ue  parto  della  intangibile  sua  dominazione , 
come  lutto  intero  lo  Stalo. 
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E qual  favore , quale  solidità  è mai  pe’  Regnanti  stessi , che 
la  Santità  Vostra  col  sostenere  i sacri  diritti  del  suo  rende  forti  i 
loro  troni?  Non  6 vero  no,  che  l’universale  degli  uomini  pro- 
fessi la  massima  di  una  insana  sapienza  ; mollo  maggioro  è il 
numero  di  quelli , che  pendono  dalla  vostra  santa  parola  ; che  si 
assoggettano  ai  Principi  per  ossequio  a Dio,  e sanno,  che  anche 
nel  caso  de’  più  duri  trattamenti , come  ne’  primordii  della  Chiesa , 
ne  prenderebbero  occasiono  di  umiliarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  di 
sopportare  la  tribolazione  in  ispirilo  di  penitenza  ed  in  espiazione 
dello  colpe,  o di  pregare  per  quelli  stessi,  che  li  allliggono. 

A ciò,  credo,  alluder  volesse  il  santo  Predecessore  di  Vostra 
Beatitudine  Gregorio  X allorché  scrisse  : Prae  caeleris  rebus,  quibus 
Christiana  regna  fundanlur,  solidius  est  tutela  ecclesiasticae  libertatis. 
Cum  enim  eadem  libertas  sii  /idei  munimentum,  et  ^dei  religio  so- 
cietatis  humanae  sit  vinculum , quo  populorum  multitudines  sub  Prin- 
ripibus  continentur,  libertatis  ipsius,  quod  absit,  privilegio  violato, 
perfdiae  patebit  insultibus  immunitum  fidei  fundamentum.  Ideoque 
hostis  humani  generis  dolosa  malignitas  superiorum  invida  potestatum, 
dum  ad  praecipitanda  principalia  culmina  studio  iniquae  intentionis 
aspirai,  sciens  se  in  obruendo  civilis  regiminis  principato  praevalere 
non  posse,  quamdiu  legibus  reverentiam  libera  Divini  et  Ecclesiastici 
cultus  Religio  subministrat , primum  principum  oculos  vesani  consilii 
praecantatione  perstringit,  quo  eis  bonum  videtur  et  utile,  tamquam 
oppositam  votis  suis,  ecclesiasticam  subvertere  libertatem  1. 

L’immobile  attaccamento,  la  fedeltà  o l’obbedienza  de’  mici 
Diocesani  vennero  già  da  altro  umile  mio  foglio  del  1 passato  Lu- 
glio espressi  al  trono  della  Santità  Vostra:  l’amarezza  ed  il  ge- 
milo, in  cui  li  immerge  l’onta,  che  si  fa  al  più  amalo  e adoralo 
dei  Regnanti,  sono  tracciati  nel  rispettoso  indirizzo,  che  il  Capitolo 
della  mia  cattedrale,  e al  suo  invito  il  resto  del  Clero  secolare 
c regolare  urbano  umilia  per  mezzo  del  proprio  Pastore  ai  piedi 


' ticrdilius,  romm.  in  Brev.  super  Soliditate 
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di  Vostra  Santità.  In  Diocesi  si  occupano  già  ì Vìcarii  foranei 
di  raccogliere  simile  significazione  di  alTetto,  che  sorge  spontaneo 
in  tutti  i cuori. 

E qui  rinnovando  le  proteste  dei  doveri  che  mi  stringono  con 
solenni  giuramenti  e con  invincibile  amore  alla  sacra  persona  di 
Vostra  Beatitudine,  alla  Santa  Sede  Apostolica,  ed  alla  difesa  della 
sua  temporale  Sovranità,  ho  l’alto  onore  di  prostrarmi  innanzi  a 
suoi  piedi  e umilissimamente  baciarli  in  nome  ancora  di  tutto  il 
gregge  a me  affidato,  ed  implorare  sopra  di  lui  o sopra  di  me 
la  pontificia  benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 
Bagnorea,  31  Gennaio  1860. 


rmilÌ!>i>inio,  obbediriilissìmo,  feilclissiiiio  Suildìlo  c Figlio 
* Gaetapìo  Icacoco  di  Bagnorea 
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IL  VESCOVO  DI  BAGNOUEA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GAETANO  BRINGIOTTI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  BAGNOREA , 
PATRIZIO  BAGNORESG,  DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PRELATO  DOMESTICO 
ED  AL  PONTIFICIO  SCOLIO  ASSISTENTE. 


Il  Dottore  delle  genti  ci  porge  la  parola  coH’odierna  ammirabile 
sua  Epistola  (Domenica  di  Sessagesima)  onde  farvi  entrare,  Figli 
amatissimi,  nello  spirilo  della  veneranda  istituzione  quadragesimale. 

Vuole  egli  insinuare  ai  Corintii , che  le  tenebre  di  un’  anima 
non  posseduta  da  Dio  la  rendono  deserta  ; e quale  orrida  solitu- 
dine, la  tengono  inoltre  agitata  da  turbazioni  ed  inquietùdini, 
che  necessariamente  si  manifestano  al  di  fuori , e con  insidiosa 
seduzione  sommuovono  ancora  gli  altri. 

Rileva  quindi  alla  sua  operosa  sollecitudine  disingannare  i Co- 
rintii dalle  impressioni  in  loro  prodotte  da  falsi  dottori , de’  quali 
sta  scritto  ne’  Salmi  : nncierunt  neque  inlellexerunl , in  tenebria 
tttnbulanl;  e che  all’opposto  della  bontà,  moderazione  e sapienza 
da  esso  Apostolo  usate  nel  regolare  quei  Fedeli,  erano  importuni, 
irrequieti , tirannici , e riuscivano  tuttavia  a mantenere  presso  di 
loro  l'affascinamento.  Voi,  diceva,  sottostate  a tali  dissennati,  por- 
tandolo con  volonteroso  animo  e quando  pure  siete  saggi  : libenter 
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siiffertis  itisipienles,  cum  sitis  ipsi  sapienles  >.  Nè  vi  è grave  chi 
vuol  ridurvi  in  sorvilìi , ingoiar  voi  c le  vostre  sostanze , trattarv  i 
con  alterigia,  percuotervi  in  volto:  sustinelis  si  quis  ros  in  servi- 
Itilem  redigit,  si  quis  devoral,  si  quis  accipit,  si  quts  exloUitur,  si 
quis  in  faciem  vas  caedil. 

Ha  quanto  orditure  si  tramano  ancora  oggi,  Figli  carissimi, 
per  illudervi  ed  imporvi  un  giogo  di  ferro  I Vigilantia  et  zelo  nunc 
opus  est  usque  maiore  (ha  la  degnazione  scriverci  in  data  25 
Gennaro  p.  p.  il  Maestro  supremo  e sommo  Gerarca  Pio  IX),  ut 
Grex  tibi  subditus  in  fide  slrenuus  perseveret,  eosque  sedulo  devitet, 
qui  loqui,  scribere,  et  evutgare  cantra  Chrisli  Ecclesiam,  Sanctam 
hanc  Sedem,  Nosque  ipsos  perversa  non  verentur. 

Sapete  voi  certamente  guardarvi  anzi  inorridini  di  chi  vi  si 
offerisse  con  irreligione,  o con  libertinaggio  dichiarato  ed  aperto. 
Ma  il  nemico  del  genere  umano  maschera  i suoi  perniciosi  di- 
segni ; e coll’apparenza  di  quello  stesso,  che  a buoni  ò caro, 
lenta  apprestare  il  segreto  veleno  del  male,  che  in  essi  deste- 
rebbe orrore. 

Si  profondono  perciò  elogi  alla  Religione,  alla  Chiesa,  alla  spi- 
rituale sua  potcstcì  ; c intanto  si  vuol  distruggere  quel  che  formò 
la  felicità  e la  gloria  de’  nostri  avi;  l’integrità  della  Fede,  l’illi- 
batezza  della  vita,  la  concordia  scambievole,  la  fiducia  o la  sub- 
onliiiazione  ai  legittimi  Reggitori. 

Si  predica,  che  vuol  restituirsi  alla  penisola  il  primiero  lustro, 
quello  cioè,  onde  godeva  Roma  pagana;  ed  intanto  sconoscesi, 
che  nella  caduta  de*  grandi  Imperii  degli  Assirii , Caldei , Medi , 
Persiani , Macedoni , Roma  non  solo  è salva , ma  è giunta  a pre- 
ferenza di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ad  un  grado  così  eccelso  di 
gloria  0 di  grandezza,  che  a motivo  dell’augusta  Cattedra  di  san 
Pietro,  per  ispecialissimo  favore  di  Dio  in  essa  collocata,  dilatò 
più  «'impiamcnto  e più  stabilmente  il  suo  principato  colla  divina 

' II.  Cor.  .VI,  i!t,  io. 
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Ueligiotie,  (li  quello  che  avesse  fallo  iii  altro  tempo  colla  domi- 
nazione terrena. 

Si  professa,  che  il  mondo  è colpito  di  ammirazione  verso  il 
Papa  sedente  nel  Vaticano,  senza  vedere  alcuna  importanza  nella 
sua  dominazione  temporale  ; e intanto  non  diccsi , che  la  causa  del- 
r autorità  temporale  del  Sommo  Pontence  è la  causa  del  diritto, 
deH'aulorilà  e della  stabilità  di  tutti  i troni  ; che  è l’antemurale  del- 
l’ordine, della  civiltà,  della  morale  o della  Fede;  che  una  zolla 
sola  (per  così  esprimermi)  del  suo  intangibile  dominio  deve  essere 
mantenuta  e difesa  come  tutto  intero  lo  Stato  ^ ; che  è un  insigne 
favore  che  riceve  il  mondo , se  chi  ha  in  mano  le  chiavi  del  Cielo 
si  abbassa  a maneggiare  uno  scettro  terreno  c ciò  per  la  ne- 

< I Lo  smembramealo  degli  Siali  del  Papa  non  sarebbe  una  soluzione,  nia 
bensì  uno  spediente  che  non  salva  nulla,  e fa  pericolare  ogni  cosa.  Esso  sa- 
rebbe il  sacriiìcio,  senza  alcun  guadagno,  d'un  diritto  incontrastabile  e d'un 
principio  capitale.  Esso  sarebbe,  nelle  congiunture  in  cui  viene  domandato  o 
piuttosto  imposto,  una  decadenza  morale,  e bentosto  una  rovina  compiuta  ed 
inevitabile,  a 

< Legittimo  è il  dominio  del  Pontelice,  su  tutto  lo  Stato  egualmente,  non 
più  su  Roma  clic  sulla  Romagna;  c se  è legittimo,  chi  può  disporne?  s Cosi 
due  Scrittori  ISSO. 

2 Esprime  sapientemente  quest'idea  l'Allocuzione  pontiticia  29  Aprile  ISiS: 
• Quanto  a Noi,  di  bel  nuovo  dichiariamo  che  il  Romano  Pontelice  adopera 
tutti  i suoi  pensieri,  cure,  studii,  aflinebè  ogni  giorno  il  regno  di  Cristo,  che 
è la  Chiesa , riceva  sempre  maggiori  incrementi  ; e non  già  perché  si  dilatino 
i contini  di  quel  civile  Principato,  di  cui  la  Divina  Provvidenza  volle  arric- 
chita la  Santa  Sede  per  sostenere  la  sua  dignità  ed  il  libero  esercizio  del  su- 
premo Apostolato.  Pertanto  errano  a gran  partito  coloro  che  si  danno  a credere 
poter  l'animo  nostro  venir  sedotto  dal  desiderio  di  una  più  ampia  temporale 
dominazione.  • 

« La  potenza  del  Pontiticato,  dice  Uargotli,  la  supremazia  del  Principe 
di  Roma  su  lutti  gli  altri  Principi  della  terra , la  grandezza  di  Pio  I.V  inerente 
alla  sua  dignità,  è indipendente  dal- possedimento  del  regno,  e dalla  prospera 
od  avversa  fortuna,  perchè  egli  è sempre  grande,  o comandi  dal  Vaticano,  o 
putisca  in  esilio.  > . 

Mentre  poi  si  nega  l' idea  di  estendere  territorio,  si  condanna  l'altra,  susci- 
tala dall'  arbitrio  o dalla  violenza , di  spogliare  cioè  il  Papa  de'  Irgiltimi  suoi 
possessi.  1 Manifestammo,  parla  la  recente  Enciclica  19  Gennaro,  non  poter 
Noi  rinunziare  alle  dette  province  dell'Emilia,  appartenenti  al  nostro  pontilieiu 

P.  /.  li 
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cessila  indeclinabile  che  ne  ha  il  mondo  stesso,  si  per  la  fidocia 
universale,  che  ispirar  deve  la  certezza  di  piena  sua  libertà,  sì 
perchè  « Roma  (al  dire  di  Fénéion)  è la  patria  comune  di  lutti 
X i Cristiani  : tutti  son  concittadini  di  Roma , ciascun  Cattolico  è 
« Romano.  » 

Si  esagera,  che  essendo  la  Chiesa  città  di  Dio,  il  santuario 
deir  Universo,  e chiamando  i popoli  al  godimento  dei  beni  sopran- 
naturali, non  può  il  chiericato  avere  quel  perfetto  senso  e quella 


Dominio,  senza  violare  i solenni  giuramenti , dai  quali  siamo  legati,  senza  ecci- 
tare querele  e moti  nelle  altre  nostre  Province,  senza  recare  ingiuria  a tutti 
i Cattoliei  ; infine  senza  debilitare  i diritti  non  solo  dei  Principi  d' Italia , che 
Turono  ingiustamente  spogliati  dei  loro  domini! , ma  ancora  di  tulli  i Principi 
del  mondo  cristiano,  i quali  non  potrebbero  con  indifferenza  vedere  introdotti 
certi  perniciosissimi  principi!.  « 

« Noi  non  possiamo  cedere,  nè  rinunziare  (diceva  pure  l'immortale  Pio  IX) 
quello  che  non  è nostro  ; il  Dominio  temporale  è della  Chiesa  Romana , e Noi 
non  ne  siamo,  che  gli  Amministratori.  > Tutti  i Documenti  nei  quali  i Papi 
parlano  di  questa  Signoria,  o temporale  Sovranità,  da  quei  della  più  rimota 
epoca  sino  al  Motuproprio  del  regnante  Pio  IX  datato  da  Portici  IS  Settem- 
bre 18i9  (e  testé  nelle  Allocuzioni  ed  Encicliche  1859-60) , proclamano  que- 
sto Dominio  appartenere  alla  santa  Chiesa  Romana.  (Peraldi,  Dei  Civile  Prin- 
cifttto  delia  Chiesa  Romana  1851.)  1 supremi  Pastori,  che  prima  vinsero  i 
tiranni  colla  loro  intrepidezza  non  doveano  poi  esser  vinti  dalla  infiuenza  del 
secolo , se  sudditi  ; c però  furono  traui  fuori  per  una  palpabile  disposizione  del 
Cielo  dalla  soggezione  a secolare  potere,  pareggiati  co’ regnanti,  dai  Principi 
stessi  rafforzati  nella  terrena  loro  autorità,  onde  liberamente  governar  potessero 
la  Chiesa  di  Dio , da  tanti  popoli  differenti  composta  che  tutti  sono  a lei  egual- 
mente tìgli , e senza  timore  inculcare  alle  nazioni , e ai  Princìpi  tutto  ciò  che 
a Dio  conduce,  e alla  loro  salvezza.  Da  cotesti  importantissimi  effetti  della 
temporale  sovranità  dei  Pontelicì  nasce  la  gravezza  dell'ohhligo  più  vigilante 
e geloso  a conservarla  integra  e totalmente  svincolata  dai  nessi  del  secolo. 
Esporla  a qualsiasi  pericolo,  o alterarla,  equivale  a mettere  in  pericolo,  o al- 
terare gl’  interessi  stessi  della  Religione , un  deludere  i tini  della  Provvidenza 
nel  circondare  la  Sede  Apostolica  di  una  condizione  iodipendente  dai  poteri  del 
secolo.  Attenuare  cotesta  condizione  rìsoivcsi  in  aggressione  contro  la  causa 
del  Cattolicismo,  o della  libera  azione  del  suo  Capo  e Maestro.  Sotto  questo 
rispetto  chi  non  vede  come  l’usurpazione,  o l'alterazione  del  Governo  tempo- 
rale della  Santa  Sede  assume  il  carattere  di  guerra  mossa  contro  la  Religione, 
e di  sovversione  di  un  interesse  capitale  del  Cristianesimo  nel  liimro  ministero 
apostolico  del  Romano  Pontelice?  (Il  suddetto  pag.  S59.) 
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rompiuU  cognizione  delle  cose  profane,  che  si  ricerca  a ben  ma- 
neggiarle e condurle  innanzi  : e intanto  si  avvolge  ueU'oscurità  la 
storia  contemporanea  per  non  iscontrarsi  colla  prolissa  serie  di 
tanti  sommi  governanti  ecclesiastici,  illuminatissimi  genii,  celebrati 
in  tutte  le  età  per  profondità  di  politica,  per  equità  e saviezza  di 
reggimento , per  sagacilà  di  consigli , per  magnanimità  d’ imprese  ; 
geni!  insomma,  che  formano  l'onore  della  storia,  come  forma- 
rono la  felicità  de’ loro  tempi  t.  L’opera  intitolata;  U Vittorie 
della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  Ponte^calo  di  Pio  IX  *,  è un 
monumento,  per  mostrare  quanto  a nostri  giorni  ha  il  regnante 
Pontefice,  a prova  di  fatti  e in  mezzo  alle  lotto,  meritato  gli  elogi, 
che  già  ha  resi  la  storia  a grandi  Principi 

Nel  mentre  però  che  contro  il  fulgore  della  verità  e do’ bene- 
fidi  si  levano  l’ ingiustizia , la  menzogna  e l’ ingratitudine , non  può 
dimenticarsi  dal  Cattolico  il  sublime  insegnamento  di  san  Gregorio  il 
Grande:  Hoc  hahere  solet  propritm  mene  pionm,  quod  cum  iniitsia 


' Tertulliano  osserva:  « Siamo  accusati  essere  uomini  da  nnlla  e inetti  pei 
pubblici  atfori  ».  Ciò  che  senza  verità  si  asserisce  ora  del  Chiericato  si  aOer- 
mava  allora  de'professori  del  Cristianesimo.  NeH'oraelia  pronunziala  lì  ^ Mag- 
gio ISSI  in  Civitavecchia  perle  teste  della  Beatificazione  del  beato  Giovanni 
Peccador,  svolgemmo  questo  punto,  citando  pure  te  storie,  onde  persuadere, 
che  lo  spirilo  del  Cristianesimo  lungi  dal  soflbeare  ogni  nobile  senso,  è un  fonte 
inesausto  di  sublimi  affeUi;  che  la  politica,  la  milizia,  il  commercio,  f industria 
contano  sommi  personaggi  insigni  più  coi  fatti  che  colfostcntazioDC , più  col- 
r amore  che  coll'  artifìcio , più  colla  pazienza  che  colla  sopraffazione , essendo 
caratteristica  del  Cristianesimo  produrre  grandi  azioni  senza  interesse  personale 
c senza  amor  proprio. 

Nella  serie  de’ Vescovi  di  Bagnorea  può  scorgersi,  cosa  han  saputo  fare 
nella  debita  proporzione  la  sapienza  e la  sollecitudine  de’ sacri  Pastori. 

3 Margotti,  Torino  1857.  Sono  pure  a consultarsi  l'opuscolo  del  Conte 
della  Torre  e gli  scrittori  ivi  citati,  specialmente  il  Maguìre. 

3 In  un  Meeting  tenuto  in  Londra  veniva  ripresa  la  stampa  ed  il  Tini» , 
loro  rimproverandosi  di  affermare  che  il  Governo  del  Papa  era  cattivo , senza 
poter  fornire  alcuna  prova  a mostrarlo.  Si  sostenne  invece,  che  il  Papa  im- 
piega il  potere  temporale  moderatamente , religiosamente  e umanamente , c che 
la  sua  più  grande  mancanza , agli  occhi  degli  inglesi  protestanti , era  quella  di 
non  averne  alcuna. 
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uh  adversariis  patiltir,  non  tam  ad  tram,  ijuam  ad  preces  moveatur. 
Lungi  dallo  sdegno,  o impazienza , Figli  dileltissimi,  appigliamoci 
all’esecuzione  del  pontificio  oracolo,  tutto  consonante  al  testo  di 
san  Gregorio  : Quo  gravtor  incumbit  tribulatio  ad  vexandam  Petti 
sedem  excitata,  eo  magis  insistendum  est  precibus  et  obsecrationibus 
ad  Deiim  propitiandum  Ecco  i giorni  accettabili  e di  salute: 
imitiamo  Daniele,  che  nel  tempo  della  prevaricazione  posuil  faciem 
ad  Dominum  Deum  rogare  et  deprecari  in  ieiuniis. 

L’osservanza  quaresimale  è istituita  a purìtirare  il  popolo  cri- 
stiano, a sgombrar  le  tenebre,  che  occupano  l’anima  non  posse- 
duta da  Dio,  ad  impetrare  piogge  di  grazie  per  la  santitìcazione 
interiore,  per  la  paco  e prosperità  temporale  dei  regni  c dei 
privali , ma  soprattutto , al  dire  del  gran  Pontefice  san  Leone , ac- 
ciò coir  astinenza  dai  cibi  siamo  eziandio  vittoriosi  nell’aslenerci  dai 
vizi  ; Apostolica  institutio  quadraginta  dierum  ieiuniis  impletur,  non 
cibortm  tantummodo  parcitate  sed  privatione  maxime  tiliorum. 

Diviene  Tanima  terra  deserta,  addensata  di  bronchi  e cespu- 
gli , nido  di  rettili  e serpenti , allorché  ò dominata  dai  vizi  : ma 
il  digiuno,  l’orazione  e la  santa  parola  estirpano,  mondano  e 
dispongono  alla  fioritura  di  ogni  virtù  ; c cosi  i dolori , che  prima 
erano  a temersi  dall'orgoglio,  dall’interesse,  dalla  voluttà,  dal 
dispetto,  dall’accidia,  vengono  trasformati  in  gioie  di  scambievole 
edificazione,  di  mutuo  conforto  e soccorso,  di  vero  spirilo  ama- 
tore di  patria  e de’ propri  fratelli. 

Il  patriottismo  dove  meglio  si  trova,  che  nel  Cristiano?  In  chi 
non  opera  per  virtù,  il  patriottismo  è il  sa.sso  della  montagna, 
che  si  sfrana,  e precipitando  schiaccia  gli  alberi  e le  case,  i pa- 
stori c le  gregge  * ; laddove  informalo  e diretto  che  fosse  dalla 

' Nel  suindicato  Breve,  25  Gennaro. 

^ Pudore  non  ti  rattiene  dalfasscrire  publicamenle , che  tanto  la  violazione 
di  qualunque  più  sacro  giuramento , quanto  qualsivoglia  azione  scellerata  e cri- 
minosa, ripugnante  ancora  alla  stessa  eterna  legge  di  natura,  non  solo  non 
debba  riprovarsi , ma  eziandio  essere  a pieno  lecita  c degna  di  ogni  encomio , 
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Religione,  svolgerebbe  la  sua  energia  gradatamente,  a poco  a 
poco,  senza  scosse,  con  intelligenza,  rispetto,  osservanza  e buon 
volere;  e ad  abbattere  l’opposto  disordine  deirajiatia  e dell’ isola- 
mento, lo  slancio  di  ogni  paese  per  la  prosperità  formerebbe  la 
molla  che  soavemente  pone  in  moto  la  forza  morale  della  previ- 
denza e del  concorso,  senza  discostarsi  dal  quadro  delineato  già 
ne’ Sapienziali  di  questi  veri  patriottici:  homines  dkites  in  viriate, 
pulchritudinis  studium  habenle»,  pacijicanles  in  domibus  suis  1. 

Era  obbligo  deH’amantc  Pastore  modellarsi  sul  grande  Apostolo, 
e con  osso  adempiere  due  doveri:  1.  Ispirarvi  il  discernimento  per 
conoscere  le  insidie  di  Satana,  e vedere  alla  scoperta  quel  volto 
ingannatore,  che  maliziosamenle  coprivasi  col  pretesto  di  rendere 
felice  la  Società;  2.  confermarvi  in  quanto  già  vi  dicemmo  neirOme- 
lia  del  1 Novembre,  che  si  naviga  sempre  bene  in  una  barca,  la 
quale  non  può  temere  di  naufragare;  che  i flutti  ancora  spumanti 
non  sono  che  avanzi  di  una  tempesta,  che  passò  al  cenno  di  quei 
Gesù,  che  slava  dormendo  nella  barca;  che  le  furie  d’inferno 
altro  non  faranno  che  servire  mirabilmente  alle  glorie  ed  ai  trionfi 
della  Chiesa;  che  gli  spirili  inquieti,  sediziosi,  amanti  di  novità 
invano  esaltano  le  invenzioni  di  loro  malizia,  e invano  si  sforzano 


quando  si  faccia,  come  essi  dicono,  per  amore  della  patria.  Allocuzione  St 
Aprile  18(9  della  Santità  di  nostro  Signore,  il  quale  nell'apertura  del  nuovo 
Seminario  Americano  il  29  Gennaro  1860  eleva  di  nuovo  l'apostolica  voce 
dicendo  ; « Molto  più  ci  affligge  e spaventa  il  pervertimento  delle  idee  ; quest'or- 
rcndo  male  di  tutte  falsarle.  Il  vizio  difatti  è preso  per  virtù  ; la  virtù  presa 
per  vizio.  Si  giunse  perfino  in  qualche  città  di  questa  povera  Italia  a fare  la 
vera  apoteosi  del  sicario  c dell'assassino  I E mentre  si  profondono  acclamazioni 
ed  encomi  agli  uomini  ed  alle  azioni  ancor  più  malvage , si  ha  il  coraggio  di 
chiamare  ipocrisia , fanatismo  ed  abuso  di  Religione  la  costanza  nella  Fede,  e la 
stessa  episcopale  fermezza  nel  tutelarne  le  sante  ragioni  e i provvidi  henelizii.  » 
' i II  Cristianesimo  ha  sempre  fatto  fare,  sin  dal  primo  momento,  a suoi 
discepoli , a causa  di  Religione , tutto  ciò  che  è passato  dipoi  a titolo  di  ci- 
viltà nelle  leggi , nelle  istituzioni , nei  costumi , e in  certo  qual  modo  nella  na- 
tura delle  società  moderne  » Sludi  Filosofici  di  Nicolas  T.  (,  C.  VII.  « Questa 
potenza,  che  è nel  Cristianesimo,  agendo  indirettamente  intorno  di  sè,  sublima 
le  idee  ed  i costumi,  li  trasforma,  il  trasfigura,  e produce  la  civiltà.  » Il  medesimo. 
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imporre  ceppi  a lei,  che  è di  sua  balìa,  e che  per  divino  irre- 
sistibile volere  non  deve  essere  contenuta  dai  termini  di  nessun 
Impero , ma  bensì  dee  dilatarsi  fino  atl'estreme  regioni , ed  abbrac- 
ciare tutte  le  genti  e tutti  i popoli  per  aprire  ed  agevolare  loro 
il  cammino  all’eterna  beatitudine  >. 


< VcggasI  rAllocuzione  l’ontilida  del  * Dicembre  1854  all' Episcopato  pre- 
seole  io  Roma  per  la  Definizione  Domnialica. 

Per  la  solennità  di  Ognissanti  1858  Iraltammo  dell' interrogazione,  che  van 
l'aceodo  i pensatori  : che  sarà  della  Religione  da  qui  a ciiiquant'anni  ? La  ge- 
nerazione che  cresce  c quella  che  sorge  non  tende  a tutt' altro  movimenU), 
che  a quello  dettato  dalla  Fede?  non  si  propaga  di  giorno  in  giorno,  che  il 
Papato,  l'Episcopato,  il  Sacerdozio  sono  un  di  più,  sono  inutili  nel  vasto  di- 
segno, a cui  il  mondo,  merce  le  Tacili  comunicazioni  di  telegrati  e vapori,  si 
va  atteggiando?  Alle  dimostrazioni  contrarie  allora  postevi  sott'  occhio , spe- 
cialmente col  testo  dell'Apocalisse  XI,  19,  ci  piace  riportare  quanto  leggesi 
nel  succitato  Nicolas  T.  4,  C.  VI,  VII,  Vili,  in  varii  punti. 

« Come  potrà  l'uman  genere  comunicare  col  suo  Salvatore?  Egli  è vissuto 
trenl'anni  sotto  Torma  umana  nella  sola  Giudea , poscia  è sparito.  La  Tede  do- 
vrà andare  debiliuindosi  insieme  coll'impressione  temporale  e locale  di  questa 

passeggera  intervenzione Aspettate;  ecco  il  com|>enso  di  un  Dio:  egli  Ta 

una  Chiesa,  la  dota  di  universalità  e di  perpetuità  vi  si  congiunge,  com'ei 
era  congiunto  colla  natura  umana. 

« I diciotto  secoli  passati,  non  sono  diciotto  secoli,  se  non  per  gli  avve- 
nimenti, che  ne  hanno  indicato  il  corso  colla  loro  caduta,  ma  non  per  la 
Chiesa,  che  è un  solo  e medesimo  avvenimento,  sempre  ed  universalmente 
presente , oggi  come  sotto  Carlomagno , come  sotto  Costantino , come  sotto  Ne- 
rone, come  a datare  da  Gesù  Cristo,  quando  disse  a questa  Chiesa:  io  sono 
con  voi  tutti  i giorni  sino  alia  fine  del  mondo. 

• Il  prodigio  della  perpetuità  della  Chiesa  aumenta  per  la  durata  ; è un 
argomento  che  ogni  anno,  ogni  ora  si  rende  più  Torte. 

« Iddio  ha  permesso , che  la  Chiesa  Tosse  sempre  umanamente  in  pericolo , 
a fine  di  meglio  Tar  vedere,  che  ella  è divinamente  assistita.  Ond' è che  la 
sua  istoria  dal  Calvario  lino  a Fontainebiau,  altro  non  è che  una  succe-ssione 
di  crisi  disperate , che  Tanno  trovare  il  principio  della  vita  nelle  sue  estremità , 
e la  ritemprano  nell' ignominia  e nel  sangue. 

« Ma  la  nostra  Fede  non  è neppure  sottoposta  attualmente  a questa  prova  ; 
noi  siamo  io  uno  di  quegli  intervalli,  in  cui  la  Chiesa  raccoglie  i Tratti  di 
una  lotta  recente,  e vede  ritornare  a sè  i flutti  appianati  dello  spirito  uma- 
no  La  causa  della  civiltà  è identificata  più  che  mai  con  quella  del  Cri- 
stianesimo  La  dichiarata  tendenza  de' costumi  verso  l'universalità  c l'u- 

nità , che  si  maniTesla  ed  aumenta  colle  creazioni  dell'  industria,  sembra 
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In  lai  modo  avendovi,  o earissinii,  resi  rirrospetli  dalle  insi- 
die, costanti  nelle  agitazioni,  vi  diremo  ora  col  Pontefice  Sisto  III; 
« Non  abbiate  a declinare  a diritta,  o a sinistra,  nè  per  vituperii 
0 per  accuse  degl'  insidianti , nè  per  le  lodi  degli  adulatori  ; ma 
è sempre  in  mezzo  alle  lodi  ed  ai  rimproveri  da  aversi  riguardo 
alla  propria  coscienza.  » Questo  è il  maschio  valore,  e la  perse- 


prepararsi  a ricevere  ed  a trasmettere  lo  spirito  cattolico,  che  è funitertalUà 
e r unità  per  eccellenza. 

« Gli  Stati  perirebbero,  osserva  benissimo  Pascal,  se  non  si  facessero  so- 
vente piegar  le  leggi  alla  necessità.  Ma  giammai  la  Chiesa  ha  ciò  sofferto , 
giammai  uc  ha  usato.  Quindi  è duopo  di  slmili  accomodamenti , o di  miracoli. 
.Non  è strano  che  si  conservi  piegando , c ciò  non  è veramente  un  conservarsi , 
ed  infine  gli  Stati  periscono  poi  interamente;  non  ve  n'ha  uno  che  abbia  du- 
rato mille  e cinquecent'anni.  Ma  che  questa  Religione  siasi  mantenuta  costan- 
temente inflessibile,  ciò  è veramente  Divino. 

Il  Ciò  che  fa  più  grande  il  prodigio  si  è,  che  la  perpetuità  di  uno  stesso 
potere  non  ha  già  luogo  nei  costumi  stagnanti  dell’  Oriente , sebbene  in  mezzo 
della  mobile  Europa,  patria  delle  rivoluzioni,  in  mezzo  d'un  incessante  attività 
ove  gli  uomini  c gli  avvenimenti , le  idee  ed  i fatti  si  sono  urtati  senza  tre- 
gua e senza  posa,  oceano  furioso,  in  faccia  al  quale  la  Sede  della  Chiesa  c 
sempre  stata  come  il  capo  delle  tempeste. 

« La  Chiesa  nel  fatto , c questo  è un  grado  di  più  del  prodigio , non  solo 
è vissuta  in  mezzo  di  questa  divorante  attività , che  anzi  vi  ha  essa  sempre 
avuto  la  prima  parte,  essa  è stata  sempre  nel  cuore  della  mischia. 

« Il  mondo  ha  gridato  dapprima  contro  questa  potenza  incorruttibile  e san- 
tificante , e r ha  chiamata  l' inimica  del  genere  umano  ; in  ogni  tempo  vi  ebbe 
e vi  sarà  conflitto  fra  lo  spirituale  ed  il  temporale,  fra  la  fede  e la  ragione. 
Ira  il  sacerdozio  ed  il  potere;  ma  veduto  in  grande  deve  il  mondo  a questo 
conflillo  la  sua  salute  e la  sua  civiltà,  avvegnaché  per  questo  la  verità  sia 
stala  provata  e manifesta , ed  abbia  conservato  la  sua  distinzione  ed  indipen- 
denza necessaria  alla  sua  azione  nella  società. 

0 In  verità,  dice  Macauley,  in  mezzo  alla  versatilità  delle  cose  non  vi  ha  se 
non  una  città  ed  un  uomo,  che  per  la  loro  immobilità  nell’oceano  del  tempo 
presentino  al  nostro  spirito  uu'  immagine  di  successione  e di  perpetuità , Roma 
ed  il  Papa.  Le  più  altiere  case  reali  non  pigliano  data  che  da  ieri,  comparate 
culla  successione  de’  Sovrani  Pontefici.  La  Repubblica  di  Venezia , che  veniva 
dopo  il  Papato  io  fatto  di  origine  antica,  era  moderna  comparativamente.  La 
Repulihlica  di  Venezia  non  è più,  ed  il  Papato  sussiste.  Il  Papato  sussiste, 
non  in  istato  di  decadenza,  non  come  una  rovina,  ma  pieno  dì  vita  e di  vi- 
gorosa giovinezza.  » 
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vcranto  resistenza,  a cui  vi  anima  la  poderosa  voce  del  massimo 
dei  Pastori,  ul  Grex  libi  subdilus  in  fide  strenuus  perseverel:  e voi  a 
mostrare  di  non  rimanervi  timidi , o esitanti  in  causa  sì  nobile  ed 
incrollabile,  continuate  l'opera  de’ vostri  maggiori,  santamente  su- 
perbi di  appartenere  ad  un  suolo,  che  per  eminenza  di  attacca- 
mento nomasi  Patrimonio  di  san  Pietro.  E ()uale  fu  e ha  ad  essere 
quest’opera?  Perseveret  Grex  strenuus  in  fide:  immobile  sia  la  fede 
a Dio  ed  al  Principe,  sostenendone  il  carallere  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  occasione,  rafforzandola  coU’osservanza  e coll'amore , o 
spendendo,  finché  sia  trionfatrice , i talenti,  le  fortune  e le  opere, 
come  giìk  ne  incalza  il  movimento  de’ Cattolici  di  tutto  il  mondo: 
Grex  in  fide  strenuus  perseveret  •. 

Ma  sopra  ogni  altro  rivolgiamoci  unanimi,  come  Daniele,  a dis- 
armare col  digiuno  e coll’orazione  la  giusta  collera  del  Signore, 
ad  impetrare,  che  siano  restaurate  le  perdile  di  saula  madre 

' Vivace,  compatta  c precisa,  dice  un  Pubblicista,  è l’azione,  che  pro- 
duce la  Fede  in  ogni  ramo.  L’azione  languida,  slegata,  indefinita,  se  non  è 
dannosa,  nemmeno  è giovevole.  L’  Enciclica  19  Gennaio  nel  rendere  ampia 
commendazione  all’Episcopato  soggiunge;  i Continuate  con  maggiore  alacrità 
a ed  impegno  a difendere  la  causa  della  Religione , della  Chiesa  e dell’  a- 
« poslolico  seggio,  e ogni  giorno  più  inllamniate  i Fedeli  alla  vostra  cura 
« commessi , acciocché  da  voi  guidati  non  lascino  mai  d’ impiegare  ogni  loro 
o o[)era,  ogni  studio,  ogni  consiglio  per  difendere  la  Chiesa  cattolica,  e que- 
« sta  Santa  Sede , c per  mantenere  illeso  il  civile  Principato  di  lei , patrimonio 
« di  san  Pietro,  di  cui  a tutti  i Cattolici  appartiene  la  tutela.  » 1 rispettosi 
indirizzi  da  voi  umiliati  fra  i primi,  collimano  con  (|uel  che  intendesi  prote- 
stare da  ogni  regione  del  mondo  ; < per  la  Fede  e pel  nostro  Sovrano  Ponte- 
« lice,  se  Ila  necessario,  offriamo  le  nostre  sostanze,  e il  nostro  sangue.  » Le 
rappresentanze  de’  pontilicali  dominii  son  tante  da  averne  d'avanzo  per  cono- 
scere, se  i Romani  amano,  che  lo  scettro  sia  in  mano  del  Papa  (Bibl.  Cali, 
di  fase.  929,  31  Gennaro).  Che  slancio  pur  vedesi  nello  spontaneo  of- 

ferire if  denaro  di  Sa»  Pietro,  «Oh  se  fossi  ricco,  scrivesi,  quanto  volentieri 
m’ impoverirei  pel  santo  Padre  I s che  fatti  coumioventi  in  Parigi  I E deside- 
rabile che  tutti . e specialmente  gli  agiati , intendessero , qual  sorte  sia  in  que- 
ste critiche  congiunture  deporrc  un  tributo  di  amore  ai  piedi  di  Chi  riserva  a 
sé  la  porzione  del  suo  divino  modello , e quanto  ha  disponibile , tutto  sapien- 
temente riparte.  Non  ne  aveste  voi  pure  la  felice  prova,  specialmente  per  la 
con.servazione  bella  vostra  Acropoli  di  Civita  ? 
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Chiesa,  che  a lei  tornino  tanti  traviati  suoi  Agli,  che  si  dilatino 
le  sue  conquiste  pel  Regno  eterno.  « È tempo,  diceva  non  ha 
guari  il  Santo  Padre,  di  prendere  le  vendette  in  nomo  di  Dio:  le 
vendette  del  Sacerdozio  c del  Vicario  di  Gesù  Cristo  non  sono  che 
la  preghiera  e Torazione,  perchè  tutti  si  convertano  e vivano.  Il 
sommo  dei  mali  è pur  troppo  la  corruzione  del  cuore  e il  guasto 
della  mente;  questo  non  si  può  vincere,  che  col  massimo  dei 
miracoli,  da  operarsi  da  Dio,  e da  conseguirsi  colla  preghiera.  » 
« Vedete,  diceva  altra  volta,  se  quei  miseri  han  bisogno  di  pre- 
ghiere I 1 » 

E poiché  sono  indegni  di  qualunque  grado  di  merito  i nostri 
clamori,  se  non  vengano  sublimati  dal  sangue  sempre  parlante 
dell’Agnello  ucciso,  cioè  deirUnigenìto  di  Dio,  attingiamo  da  (|uel 
prezioso  fonte  la  forza  ed  il  mezzo  infallibile  per  render  placata 
la  Maestà  suprema,  riportandone  effetti  propizi  per  la  conversione 
delle  anime.  Vagliamoci  perciò  del  santo  sacrificio  della  Messa, 
assistendovi  come  sul  Calvario  con  umile  Fede , pietà  c compun- 
zione: vagliamoci  ancora  del  commovente  esercizio  della  Via  Cru- 


< La  tenera  rarità  del  Santo  Padre  è degna  della  pittura  già  fatta  da 
san  Gregorio  (in  Ezech.  L.  I,  hom.  I.)  «0  ineffabili  viscere  della  niiseri- 
« cordia:  perseguita  le  colpe,  e protegge  i peccatori,  dimostrasi  irritata,  c 
0 nello  stesso  tempo  difende  dai  nemici.  Simile  ad  una  madre,  la  quale  s' ir- 
li rita  contro  il  figliuolo  colpevole,  lo  riprende,  lo  sgrida,  lo  percuote:  ma 
0 se  lo  vede  avvicinare  dove  correr  può  pericolo  di  morte,  stende  la  mano, 
« Io  rattiene,  e quella  che  sdegnata  lo  aveva  percosso,  come  se  non  lo 
■ amasse,  gli  viene  per  amore  in  aiuto,  come  se  non  lo  avesse  corretto  nel 
a suo  sdegno.  » 

Mi  duole  di  non  potere  entrare  in  particolari , e far  vedere  quanta  ragione 
e vera  filosofia  vi  sia  nelle  nostre  più  umili  pratiche  di  divozione;  citerò  so- 
lamente ad  occasione  di  una  sola  (del  Rosario) , queste  parole  di  una  gran 
mente  : a Ogni  qual  volta  una  cosa  giunga  alla  |>erpetuilà  ed  alla  universalità, 
cs.sa  racchiude  necessariamente  una  misteriosa  economia  coi  bisogni  e coi  de- 
stini dell'uomo.  Il  razionalista  sorride,  vedendo  passare  delle  file  di  genti, 
che  ridicono  una  medesima  parola  : colui , che  è rischiarato  da  miglior  luce , 
comprende,  che  l'amore  non  ha  che  una  parola,  e che  dicendola  sempre  unii 
la  ripete  mai.  » Nicolas  T.  S,  t.  .XVIII. 

/'.  /.  f.<> 
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ris,  il  quale  esercizio  inculchiamo  ai  RR.  Parrochi,  che  sia  prati- 
rato  puhiicamente  almeno  due  volte  la  settimana. 

Alle  preci  poi  già  ordinate  ne’decorsi  mesi,  vi  diamo  vivo 
eccitamento  di  aggiungere  più  speciale  ricorso  alla  Beatissima  Ver- 
gine Maria  Immacolata,  ai  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  e a tulli  i 
Santi , giusta  la  mente  espressa  dal  Santo  Padre  nell’  ultima  En- 
ciclica del  19  Gennaro.  Riproduciamo  a tal  fine  due  concettose  e 
pie  invocazioni , che  in  un  giorno  della  settimana  a scelta  dei  Ret- 
tori delle  chiese  verranno  recitate  dopo  la  prima,  o ultima  Messa, 
esortando  alla  privala  recita  delle  medesime  anche  più  spesso. 

È sommamente  estesa  ed.  affettuosa  la  vostra  fiducia  nel  san- 
tissimo Rosario:  ma  ad  inflammarla  viepiù,  vi  diremo,  applicarsi 
a questa  fecondissima  devozione  ciò,  che  san  Giancrisostomo  pre- 
dicava suH’efiìcacia  delle  preghiere  frequenti  e replicate  più  volte  : 
Aplissima  arma  oralio  est;  thesaurus  certe  perpetuus,  divitiae  in- 
exhaustae. 


( Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima  ) 

« La  grazia  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  l’amor  di  Dio,  e 
la  comunicazione  dello  Spirilo  Santo  sia  con  lutti  voi.  Amen  i.  » 

Data  dalla  nostra  residenza  presso  la  cattedrale  de' santi  Do- 
nalo, Niccola  e Bonaventura  di  Bagnorca  il  12  Fehbraro,  domenica 
di  Sessagesima  1860. 


Gaetano  V«coro  Ai  Bagnorea 


' Cor.  Alti. 
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IL  VESCOVO 

ED  1 CAPITOLI  DI  CORNETO  E CIVITAVECCHIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 


Quod  merito  optimoque  iure.  Beatissime  Pater,  prò  tua  sa- 
pientia  singularì , animi  magnitudine  ac  moderationo  summa  ne 
contingeret,  sperandum  fuerat,  ad  primordia  enim  lui  pontificatus, 
devictis  rebellionis  motibus , et  pacatis  animis , pax  Ecclesiae  et 
civili  principatui  a Te  restituta  videbalur;  nunc  iterum,  maximo 
cum  animi  mei  meorumque  utriusque  Cathedralis  Cornetanao  et 
Centumcellensis  canonicorum  dolore,  animadvcriimus  evenire.  Eae- 
dem  nempe  fallaces  doctrinae,  quae  abbine  saeculo,  e perversis 
perditorum  hominum  mentibus,  cum  divinarum  et  humanarum 
rerum  subversione,  in  medium  prodierunt,  semper  nova  et  varia 
bella  centra  societatis  stalum  et  Ecclesiae  securitatem  instaurantes, 
in  praesentia  sub  recti  specie  (quod  maxime  verendum  et  dolen- 
dura  est)  propius  Ecclesiae  ius  et  bona  aggrediuntur  et  suam 
conturbant  tranquillitatem , Caput  eius  augustissimum  in  ambages 
adducunt,  eiusque  mitissimum  animum  moerore  confìciunt. 

Verum  in  hoc  recenti  et  perverso  aggressionis  ausu  ita  totus  ter- 
rarum  orbis,  Deo  singularì  et  mirabili  providentia  sic  disponente , 
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se  rominovel;  ut  omnium  catholicarum  gcnlium  ad  lanlam  propul- 
sandam  iiiiquilalem  icio  iam  foedcre , perbrevi  novas  viclorias 
nobis  proraillero  possimus.  Quein  enim  nostrum  lalel  quam  o|i- 
posita  pene  universim  exilialibus  novatorum  principiis  et  machi- 
nationìbus  prolata  sit  sontentia?  Quae  omnium  Episcoporum  et 
universi  Cleri  populique  catholicae  professionis  in  propugnando 
Ecclesiae  iura  et  immunitatem,  voluiitas  et  concordia?  Quod  con- 
silium,  quae  fìdes  in  haerendo  strictim  sanctac  vcritatis  cathedrae, 
in  (|ua  Tu  Poiitifox  et  Princeps  gloriosissime  assides?  Qui  amor 
tandem  studiumque  in  Tibi  palam  aiioriendo  eorum  doloris  sensum 
ad  Icniendum  confortandumque  tuum  animum  in  praelio,  quod 
imminere  videtur,  imo  quod  iam  praeliaris,  fortiter  sustiitendo? 

Quae  quidem  insignia  pietatis  et  virtutis  exempla  sequi  no- 
stramquo  Tibi  mentem  et  voluntatem,  sicut  ab  exordio  hostilium 
difficultatum,  prò  nostra  in  Sanclam  Sedem  Tuamquo  Beatitudi- 
nem  devotione  et  observantia  in  animo  fuit,  ita  in  praesentiarum, 
ne  seri  in  debito  exequendo  religionis  officio  videamur,  solemniter 
aperire  el  declarare  iustum  et  decorum  existimamus. 

Itaque  coolum  testantes,  coramque  terrarum  orbe  vocem  altol- 
lentes  a«per  dolose  praedicta  principia  et  commenta  super  civili 
Sumnorum  Ponlificum  principatu,  utpole  iniusta  et  falsa,  repudiar 
mus  detestamurque  ; provinciisque , quae  tuo  paterno  regimini 
aliorum  nequilia  potius  inductac  sese  modo  proripuerunt,  iniquae 
rebelliouis  notam  esse  inurendam,  gravissimo  etiam  laicorum  pru- 
dentum  iudicio , convenimus  ; el  quam  asserimus  verbis , factorum 
virtute  et  constautia  senlentiam  nostram,  Deo  adiuvante,  confir- 
mare praestabimus. 

Faxit  Deus  omnipotens,  quem,  uli  tua  Epistola  cncyclica  ou- 
perrime  data  nos  excitat,  enixis  precibus  exoramns,  confisi  peae- 
cipue  merilis  sanctissimae  suae  Imniaculatae  Genitricis,  sancto- 
rumque  Apostolorum  Petri  et  Pauli , ut  quemadmodum  hodiema 
die  in  gravi  periculorum  calamitate  constituti  Te  coram  conque- 
rimur,  ita  de  parta  vicloria,  el  de  loto  pacato  orbe,  id  quod 
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amplissima  tua  erga  Chrìsli  Ecclesiam  merita  cumulabit,  Tibi 
ctiam  gratulemur. 

Interim  Tuam  eximiam  gratiam,  ut  hasce  nostras  signifìcatio- 
nes  benignus  excipias  obsecrantes,  ad  tuos  sanctissimos  pedes, 
quibus  oscula  obsequentissima  damus , provolvimur , et  largam  be- 
nedictionem  prò  nobis  et  prò  bisce  Dioecesibus  imploramus. 

Die  6 Febniarii  1860.  • 

numillimì,  obsequeoUgsiini,  addicUssiini  Servi  et  Subditi 
© Camillls  Episcvpvs  Comeli  et  Centumcellarum. 

( Seguono  le  firme  ) 
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IL  VESCOVO  DI  FABRIANO  E MATELICA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissiho  Paure, 

Prostrato  ai  piedi  della  Santità  Vostra  le  presento  umilmente 
gl’  Indirizzi  del  Clero  delle  due  Diocesi  di  Fabriano  e Matelica  t , 
le  quali  la  Santità  Vostra  ha  voluto  affidare  alle  mìe  debolissime 
cure.  Se  i sentimenti  di  filiale  sudditanza  espressi  dal  mio  Clero 
possono  in  qualche  modo  alleviare  il  dolore,  dal  quale  è oppresso 
il  cuore  paterno  della  Santità  Vostra  nel  vedere  ricompensale  dalla 
più  nera  ingratitudine  le  benefiche  intenzioni  di  Supremo  Pastore 
della  Chiesa  universale  e di  magnanimo  Sovrano  degli  Stati  pon- 
tificii;  so  le  proteste  della  mia  umile,  sincera  ed  inalterabile  ob- 
bedienza ai  comandi  della  Santità  Vostra,  come  Pontefice  e Re, 
possono  procurarle  un  momento  di  sollievo  in  tante  angustie  e 
contraddizioni , io  offro  umilmente  gli  unì  e le  altre  alla  Santità 
Vostra,  pregandola  di  volerli  avvalorare  colla  sua  Benedizione  apo- 
stolica. Si , Beatissimo  Padre , quel  temporale  Dominio , di  cui  è 
investita  la  Santità  Vostra,  che  io  ho  procurato  di  difendere  e tu- 
telare , per  (]uanto  lo  permettevano  le  mie  deboli  forze , nel  sod- 
disfare al  mio  officio  presso  le  Nunziature  Apostoliche  dì  Francia, 

* Gl'  Indirizzi , ai  quali  qui  si  allude , saranno  recati  nel  Volume  secondo  di 
questa  Parte  prima 
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Baviera  ed  Austria,  non  mancherò  cerlamento  di  difenderlo  e tu- 
telarlo a tutt’  uomo  ora  che  mi  trovo  destiuato  dalla  Santità  Vostra 
a reggere  due  Diocesi  degli  Stati  di  Santa  Chiesa.  Qualunque  co- 
sa sia  per  accadere,  la  Santità  Vostra  mi  troverà  sempre  pronto  a 
versare  tutto  il  mio  sangue,  piuttostochè  mancare  ai  miei  doveri 
di  Pastore  e di  suddito. 

Godo  di  aver  preveuuti  i desiderii  espressi  dalla  Santità  Vo- 
stra nella  Lettera  enciclica  dei  19  del  caduto  Gennaio,  diretta  a 
tutti  i Vescovi  dell’orbe  cattolico,  colla  mia  Lettera  pastorale, 
che  umilio  a piè  del  duplice  trono  delia  Santità  Vostra.  Si  assi- 
curi, Beatissimo  Padre,  che  ai  voti  miei  ed  a quelli  del  Clero  si 
uniscouo  quei  del  popolo,  che  specialmente  in  questi  giorni  ha 
riempito  i sacri  templi,  ed  ha  innalzato  fervide  preghiere  al  trono 
deU’Altissimo  e dell’ Immacolata  Vergine  Maria,  allìnchè  si  degni- 
no concedere  alla  Santità  Vostra  tutte  le  consolazioni  che  merita  il 
suo  cuore  magiiauimo  e paterno , e specialmente  quella  di  vedere 
sedata  la  tempesta  sollevata  contro  il  suo  temporale  Dominio,  e 
di  veder  tornare  pentiti  ai  suoi  piedi  tutti  quei  figli  e sudditi , 
che  lo  hanno  perfidamente  amareggiato. 

Cmilmente  prostrato  ai  piedi  della  Santità  Vostra  fervidamente 
imploro  la  Benedizione  apostolica  per  me  e per  le  diocesi  di  Fa- 
briano e Matelica. 

Fabriano  i Febbraio  1860. 


Della  Santità  Vostra, 


Imllissimo,  devoti.^inio,  obbedienlisslmo  Figlio  e Suddito 
* Anton  Mvru  Vescovo  di  Fabriano  e Matelica 
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IL  VESCOVO  DI  FABRIANO  E MATELICA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


ANTONIO  MARIA  VALENZIAM 

PER  LA  «RAEIÀ  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  , 
VESCOVO  DI  FABRIANO  E MATELICA , PATRIZIO  PABRIANESE  E MATELICENSE 
ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTB  SOdOETTO,  ECC.  ECC. 


Allorché  il  regnante  Sommo  PonteQce  nel  Giugno  ileiranno 
decorso  indirizzava  Lettere  encicliche  a tutti  i Vescovi  dell’orbe 
cattolico,  esponendo  il  rammarico  del  suo  cuore  paterno  nel  ve- 
dere le  sacrileghe  rivolle  di  una  parte  de’  suoi  sudditi , e le  mene 
infernali  delle  sette  sovvertitrici  di  ogni  legittimo  potere , e racco- 
mandava loro  di  usare  il  mezzo  efficacissimo  della  preghiera  per 
ovviare  a tanti  mali,  noi  non  mancammo  d’invitarvi,  Fratelli  e Figli 
in  Cristo  dilettissimi,  a prostrarvi  unitamente  a noi  avanti  il  trono 
dell’ Altissimo  e dell’ Immacolata  Vergine  Maria  per  implorare  il 
perdono  do’  nostri  peccati  colla  recita  del  Salmo  Davidico  Miserare 
mai  Deus,  ed  ottenere  la  protezione  della  nostra  madre  Maria  San- 
tissima recitando  le  litanie  lauretane.  Queste  preghiere  unitamente 
a quelle  che  si  fanno  da  tutta  la  Chiesa  cattolica , non  hanno  man- 
calo di  produrre  effetti  visibilissimi  della  misericordia  del  Signore 
e della  protezione  speciale  di  Maria  Santissima;  giacché  mentre 
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ila  una  parte  si  procura  con  subdole  ed  ipocrite  arti  di  far  crol- 
lare dalle  fondamenta  il  Dominio  temporale  del  Sovrano  Ponlefìce, 
dairjallra  parte  vediamo  con  meraviglia  sorgere  proteste  senza  nu- 
mero per  conservare  intatto  questo  temporale  Dominio.  Non  cre- 
diamò  di  dover  confutare  tutto  quello  che  si  mescola  di  menzogna 
e di  assurdo  contro  il  Dominio  temporale  de’  Papi , parlando  a voi , 
Fratelli  e Figli  in  Cristo  dilettissimi,  la  cui  fedeltà  e sudditanza 
verso  il  nostro  Sovrano  e padre,  benché  sia  stata  un  momento 
minacciata  dalla  slealtà  e dall’insania  di  pochi  traviati,  cionono- 
stante per  evidente  protezione  di  Maria  Santissima  si  è finor  con- 
servata illibata  ed  intatta.  Dobbiamo  però  avvertini  che  si  tenta 
c si  tenterà  ancora  di  farvi  mancare  ai  vostri  sacri  doveri  di  sud- 
ditanza verso  il  vostro  Sovrano  il  romano  Pontefice  procurando  di 
carpirvi  sottoscrizioni  in  favore  di  un  nuovo  ordine  di  co.se,  e 
facendovi  credere  che  sotto  un  altro  Governo  voi  sarete  contenti  e 
felici,  e liberi  da  ogni  imposta  vi  troverete  nell’ abbondanza  dì 
ogni  cosa.  Oh  ! quanto  restereste  delusi , se  vi  faceste  abbindolare 
da  queste  fallaci  ed  inique  promesse,  che  non  tendono  ad  altro 
che , dopo  avervi  resi  spergiuri  e ribelli  al  vostro  legittimo  Sovra- 
no e padre,  a derubarvi  delle  vostre  sostanze,  e togliervi  dal 
cuore  la  Religione  cattolica.  Essendo  noi  stati  posti  dal  sovrano 
Pastore  della  Chiesa  universale  a custode  di  queste  due  Diocesi, 
per  soddisfare  al  nostro  dovere  dobbiamo  levare  ben  alto  la  voce 
per  avv  ertirvi  dei  pericoli  che  vi  sov  restano , se  non  vi  mantenete 
fedeli  sudditi  del  più  legittimo  Sovrano  che  esista  nel  mondo.  E 
siccome  vi  abbiamo  già  fatto  altra  volta  ammonire  da’  vostri  Par- 
rochi,  cosi  torniamo  ora  ad  avvertirvi,  che  incorre  nella  scomu- 
nica maggiore  chiunque  in  qualsivoglia  modo  ardisse  attentare  al 
Dominio  temporale  del  Sovrano  Pontefice. 

Preghiamo  dunque  e preghiamo  dì  lutto  cuore  il  Signore, 
Fratelli  e Figli  in  Cristo  dilettissimi,  affinchè  rolla  sua  misericor- 
dia infinita  e per  l’ intercessione  dell’Immacolata  Vergine  Maria  si 
degni  consolare  il  cuore  afflitto  del  magnanimo  nostro  Sovrano  c 
r.  I.  IO 
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padre,  facendo  ritornare  ai  suoi  piedi  tulli  ì sudditi  traviati , e si 
degni  allontanare  il  turbine  rhe  minaccia  il  suo  temporale  Dominio. 
Ma  la  preghiera  non  basta,  .se  non  ^ accompagnata  dalla  piena 
osservanza  della  legge  santa  di  Dio  c specialmente  dairos.servanza 
delle  feste,  l'inosservanza  delle  (|iiali  è la  causa  principale  dei 
mali  che  ci  opprimono,  e che  vanno  devastando  da  diversi  anni  le 
nostre  campagne.  Riformiamo  adunque  i nostri  costumi,  santifi- 
chiamo le  feste , c non  si  senta  più  fra  di  noi  la  esecranda  bestem- 
mia, che  chiama  sul  nostro  capo  i fulmini  della  vendetta  celeste. 
E sarebbe  altamente  doloroso  se  chiamandovi  figli  di  Maria  per  la 
tenera  e costante  devozione  che  nutrite  verso  una  madre  sì  ama- 
bile, si  aves.se  a sentire  fra  voi  chi  la  bestemmia  sagrilegamente  ? 

Per  riparare  adunque  a tanti  mali  ricorriamo  alla  preghiera, 
e perchè  la  nostra  Fede  e pietà  abbia  una  solenne  manifestazione, 
noi  ordiniamo  quanto  segue  : 

1.  Nella  prossima  Domenica  29  del  corrente  mese  nelle  ore 
pomeridiane  si  trasporteranno  proccssionalmentc , permettendolo  il 
tempo,  alla  chiesa  cattedrale  di  Fabriano  la  veneratissima  c mi- 
racolosa immagine  di  Maria  Santissima  del  Buon  Gesù,  ed  alla 
chie.sa  cattedrale  di  Mateiica  la  non  meno  venerata  e devota  im- 
magine della  Madonna  della  Misericordia , ed  ivi  resteranno  esposte 
alla  pubblica  venerazione  fino  al  giorno  della  fesla  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Santissima,  c nelle  ore  pomeridiane  si  riporte- 
ranno processionalmente  alle  loro  respetti  ve  chiese. 

2.  Nei  giorni  30  c 31  Gennaio  e 1 Febbraio  nelle  nostre  due 
chiese  cattedrali  si  farà  un  solenne  triduo  di  preghiere  innanzi 
alle  prodigiose  immagini  suddette,  recitandosi  le  preghiere  pre- 
scritte dal  Rituale  romano  nelle  processioni  prò  quacumque  tribu- 
latione,  aggiungendovi  in  fine  l'orazione  prò  Papa,  Deus  omnium 
jidelium , le  quali  preghiere  dovranno  farsi  anche  nei  giorni  29  Gen- 
naio e 2 Febbraio  nel  Irasporlo  delle  sante  immagini,  terminando 
col  canto  delle  litanie  lauretane  e colla  Benedizione  del  Santissi- 
mo Sacramento. 
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3.  Nei  Ire  giorni  suddelli  nelle  altre  chiese  parrocchiali  delle 
città  di  Fabriano  e Matetica , nelle  chiese  dei  Regolari  e delle  altre 
Comunità  religiose  si  esporrà  per  un’ora  il  Santissimo  Sacramento 
all’ adorazione  de’  fedeli,  recitandosi  le  preghiere  prescritte  di  so- 
pra : nelle  chiese  ore  si  fa  la  novena  in  preparazione  alla  festa 
di  Maria  Santissima  si  manterrà  la  stessa  ora  de’  giorni  prece- 
denti, nelle  altre  chiese  si  sceglierà  dai  superiori  delle  medesime 
l’ora  che  crederanno  più  opportuna  per  la  popolazione. 

4.  Cominciando  dalla  Domenica  quarta  dopo  l’Epifania  sino  a 
nuovo  ordine,  nelle  chiese  cattedrali  e collegiate,  nelle  chiese  dei 
Regolari  e delle  altre  Comunità  religiose  ogni  giorno  dopo  la  ce- 
lebrazione della  Messa  conventuale,  si  aggiungerà  al  Salmo  Mi- 
serere  mei  Deus,  l’altro  Salmo  Exauiial  le  Dominus,  colle  preci 
del  Rituale  romano  in  ijìiarumque  tribuìatione,  terminando  colle 
litanie  lauretane  c le  altre  preci  già  da  noi  prescritte.  Nelle  altre 
Parrocchie  della  Diocesi  si  reciteranno  le  dette  preci  in  ogni  giorno 
festivo  dopo  la  Messa  parrocchiale.  » 

5.  Nella  celebrazione  della  santa  Messa,  cominciando  dalla 
stessa  Domenica,  dopo  le  orazioni  prescritte  dalle  rubriche  si  re- 
citerà ogni  giorno  da  tutti  i Sacerdoti  l’ orazione  prò  Papa,  Deus 
omnium  fidelium. 

Ordiniamo  in  fine  che  questa  nostra  Lettera  pastorale  si  aflìgga 
allo  porte  delle  nostro  chioso  cattedrali  e nelle  sagrestie  ilello  altre 
chiese  secondo  il  costume,  o venga  lotta  al  popolo  nella  prossima 
Domenica  quarta  dopo  l'Epifania. 

Deh,  Fratelli  e Figli  in  Cristo  diletti.ssimi , preghiamo  con  fer- 
vore secondo  lo  pie  intenzioni  del  regnante  Sommo  Pontefice  Pio 
Papa  IX  nostro  amantissimo  Sovrano  c padre,  e prostrati  umil- 
mente con  fiducia  avanti  al  trono  dell’ Altissimo  diciamo  con  efTii- 
sione  di  cuore  col  santo  Profeta  David  : Ti  esaudisca  il  Signore 
nel  giorno  di  iribulazione , e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio  di  Gia- 
cobbe. Egli  spedisca  a te  aiuto  dal  luogo  santo , e da  Sionne  li 
porga  sostegno.  Siangli  gradili  lutti  i tuoi  sacrifzii,  e sia  accetlerole 
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il  tuo  olocausto.  Dia  a te  quello  che  brama  il  cuor  tuo,  e adem- 
pia tutti  i tuoi  disegni.  Noi  saremo  lieti  della  salute,  che  tu  ri 
darai,  e trionferemo  nel  nome  del  nostro  Dio.  Adempia  il  Si- 
gnore tutte  le  tue  richieste:  adesso  ho  conosciuto,  come  il  Signore 
ha  salvato  il  suo  Cristo.  Ei  lo  esaudirà  dal  cielo,  dal  suo  santua- 
rio: nella  potente  mano  di  lui  sta  la  salute.  Quelli  parlano  di  coc- 
chi, e questi  di  cavalli:  ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  nostro 
invochiamo.  Essi  furono  presi  al  laccio,  e dieder  per  terra,  ma 
noi  ci  rialziamo , e fummo  ripieni  di  vigore.  Signore,  salva  il  Re, 
ed  esaudisci  la  nostra  orazione  nel  dì,  in  cui  t'invochiamo  •. 

Raccomandandoci  alle  vostre  orazioni,  Fratelli  e Figli  in  Cristo 
dilettissimi,  vi  compartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Fabriano  dal  palazzo  Vescovile  23  Gennaio  1860. 


Ijl  Akto.n  Mabia  Vescovo  di  Fabriano  e Malelica 


' Salili.  .VI. 
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AL  FEDELI  DELLA  Sl'A  DIOCESI 


FILIPPO  VESPASIANI 

PEX  LA  GRAZIA  DI  DIO  £ DELLA  SAMTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOA'U  DI  PASO, 
PATRIZIO  PA.NESE,  ALLA  STESSA  S.  SERE  lllllEDIATAIIESTE  SOGGETTO. 


Dopo  aver  dato , o dilettissimi , le  istruzioni  atte  a premunirvi 
sulle  frodi , onde  si  tenta  violare  i diritti  più  sacrosanti  della  Chie- 
sa 1;  noi  sentiamo  il  bisogno  di  sempre  più  richiamani  al  mezzo 
efficacissimo  della  preghiera.  Quel  Dio,  cui  tulio  è soggetto,  che 
zela  la  giustizia  e riprova  l' iniquità:  pe’  suoi  giudizi  imperscru- 
tabili permette  pure  alcune  volte  che  la  Chiesa  venga  agitata  da 
gravo  procella.  Ma  egualmente  negli  arcani  di  sua  potenza  e bontà 
ha  legato  grandi  promesse  all’orazione,  che  si  porga  con  fede  e 
perseveranza.  Altri  mezzi  potran  forse  per  l'umana  nequizia  riuscire 
inutili  : ma  nulla  può  il  mondo  contro  l'umile  prece  al  Signore.  Vol- 
giamoci dun(|ue  con  sempre  maggior  fervore  alla  orazione  nelle 
vicende,  che  allliggono  il  comun  Padre  de’  fedeli  e tutti  i buoni 

< Forse  (lui  si  allude  alla  Lettera  pastorale  che  l’ Arcivescovo  ed  i Ve- 
scovi della  Provincia  ecclesiastica  di  Urbino  diressero  alle  loro  Diocesi , e la 
quale  il  Vescovo  di  Fano  comunicò  al  suo  popolo,  facendola  ristampare  e pre- 
mettendole una  breve  lettera  in  data  degli  8 Gennaro  ISSO. 
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con  esso.  Imitiamo  la  primitiva  Chiesa  che  pregava  incessante- 
mente per  san  Pietro;  Oralio  aulem  jiebat  sine  intermissione  ah 
Ecclesia  ad  Deum  prò  eo  l.  Ci  animi  l’esempio  di  tanti  fervorosi 
Cattolici  di  ogni  parte,  dai  quali  sentiamo  raddoppiarsi  divotissime 
preci.  Voi  ben  intendete  i pericoli*  di  questo  tempo:  e speriamo 
no  abbiate  compresa  la  gravità;  si  aumenti  dunque  l'impegno 
nella  preghiera. 

La  prossima  solennità  della  Purilìcazionc  di  Maria  è opportuna 
a ravvivare  la  fiducia  in  questa  madre  amantissima;  interponiamo 
in  un  modo  speciale  la  sua  potentissima  mediazione.  Avrà  luogo 
in  città,  incominciando  dai  giorno  2i  del  corrente  mese,  la  no- 
vena in  preparazione  alla  festa:  cioè  nella  chiesa  di  san  Francesco 
dopo  la  prima  Messa , nella  cattedrale  dopo  la  Messa  cantata , c 
nelle  ore  pomeridiane  alla  chiesa  di  santa  Maria  Nuova.  Premesse 
delle  orazioni  analoghe  alla  festa,  si  canteranno  le  litanie  laure- 
tane  con  le  altre  preci  già  ordinate,  e si  terminerà  con  la  bene- 
dizione del  Santissimo  Sacramento.  Si  darà  termine  alla  divola 
funzione  in  caltcìlrale  nel  giorno  della  festa,  alle  ore  pomeridiane 
con  le  stesse  preghiere  ed  altre  opportune  alla  circostanza  seguite 
dalla  benedizione  del  SS.  Sacramento.  Per  la  Diocesi  faranno  i par- 
rochi  0 la  novena  in  preparazione , o un  susseguente  ottavario  nel- 
l’ora più  opportuna  alla  popolazione,  osservando  il  metodo  sopra 
indicato.  Si  concede  per  ogni  volta  l'indulgenza  di  40  giorni. 
Tanto  nella  novena  che  in  tutte  le  Messe  si  aggiungerà  la  col- 
letta per  il  Papa,  Deus  omnium  /idelium,  e questo  si  continuerà  lino 
a nuovo  ordine. 

Vi  esortiamo,  dilettissimi,  in  tal  circostanza  a profittare  dei 
santi  Sacramenti  della  Confessione  e Comunione  : così  mondata  ed 
infervorata  l’anima  vostra , la  preghiera  sarà  più  accetta  ed  effica- 
ce. Le  offese  che  altrove  si  moltiplicano  a Maria  Santissima , v’im- 
pegnino a sempre  più  onorarla,  onde  compensare  le  ingiurie  che 
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sciagurati  figli,  forse  anche  una  a olla  suoi  devoti,  non  han  ri- 
brezzo di  fare  a si  buona  madre  nel  Cielo,  mentre  riempiono  di 
amarezze  la  Chiesa  in  terra.  Puri  dunque  e mondi  presentiamoci, 
con  la  intercessione  di  Maria  Immacolata,  al  Irono  dell'immacolato 
Agnello:  preghiamo  pel  suo  Vicario  onde  lo  sostenga,  protegga, 
c tutti  adempia  i suoi  voti  in  bene  della  Chiesa  e dello  Stalo  alle 
sue  cure  paterne  dalla  Provvidenza  commesso. 

Ricevete , o dilettissimi , la  Pastorale  Benedizione , che  vi  dia- 
mo con  tutta  l’elTusione  del  cuore. 

Fano,  dall’Episcopio  20  Gennaio  1860. 


® Filippo  Vescovo  di  Fano 
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AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


INNOCENZO  S À N M B A L E 

PATRIZIO  E PER  LA  (ÌRAZIA  DI  DIO  E DELLA  8.  .SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CIIBBIU, 
DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PIO  PAPA  IX  PRELATO  DOMESTICO 
AL  PONTIFICIO  SOGLIO  DI  Lll  ASSISTENTE  ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE 
IMMEUATAMENTE  SOGGETTO. 


fhfc  9trip9i  robh  de  his,  qui  teduninl 
I.  Ioann.  Il,  26. 

In  questo  tempo  accettevole , in  questi  giorni  di  salute,  quando 
morlifìcalo  per  la  penitenza  il  corpo,  lo  spirito  trovasi  più  disposto 
ad  ascoltare  la  verità,  e tacendo  la  voce  delle  passioni  si  porge 
più  attento  l’orecchio  al  grido  autorevole  del  dovere,  non  possia- 
mo astenerci.  Figli  dilettissimi,  dall’ indirizzare  a voi  brevi  parole, 
pegno  non  ultimo  di  quella  sollecitudine  affettuosa,  che  nutriamo 
pel  vostro  bene.  Già  più  volte  c collo  scrillo  e colla  voce  vi  abbiamo 
direni  salutari  documenti  per  avTcrlirvi  dei  pericoli  che  vi  circon- 
dano e dei  mali  che  vi  sovrastano;  e non  ha  guari  nella  nosira 
Noliflcazione  per  l' Indulto  quare.simale  vi  richiamammo  alla  memoria 
gli  obblighi  che  .streltamente  vi  corrono  c come  Catlolici  e come 
sudditi  del  paterno  pontificio  Governo.  Pur  nondimeno,  sapendo 
es.sere  nostro  s.icro  dovere  di  vegliare  assiduamente,  quasi  sentinelle 
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fedeli , sulle  mura  della  santa  Gerusalemme  per  notare  ogni  mossa 
e spiare  ogni  insidia  nemica;  standoci  fitto  in  cuore  quel  eoe  ter- 
ribile minaccialo  -da  Dio  pel  Profeta  a quei  Pastori , i quali  quasi 
cani  muli  non  sappiano  coi  loro  latrati  spaventare  il  nemico  lupo 
e prevenire  la  greggia;  e scorgendo  in  pari  tempo  come  gli  empi 
persistenti  nei  loro  perfidi  disegni  non  solo  non  rinsaviscono,  nè 
si  rimettono  sulle  vie  dell’ordine,  della  verità,  della  giustizia,  ma 
invece  procurano  a tutt’  uomo  di  corrompere  e sedurre  altrui , onde 
aver  compagni  ne’  loro  misfatti,  o complici  nelle  loro  mene  sata- 
niche ; così  ora  leviamo  di  bel  nuovo  con  quanto  possiam  di  lena 
la  nostra  voce,  e guardatevi,  gridiamo,  guardatevi.  Figli  dilet- 
tissimi, da  quegli  scaltriti,  che  sotto  mentita  divisa  di  amicizia  e 
di  fraternità  vengono  a voi  per  ispingen  i al  disordine , per  condurvi 
a rovina.  Essi  si  addimostrano  teneri  e passionati  pel  vostro  bo- 
ne, ma  essi  v’ingannano;  e nel  darvi  un  abbraccio,  nell’ imprimer- 
vi il  bacio  di  pace,  vi  cacciano  lo  stilo  nel  cuore  e vi  pèrdono 
irreparabilmente. 

Intendete , dilettissimi , di  chi  noi  parliamo  ? Vel  diremo  senza 
ambagi;  appunto  di  quei  fabbricatori  eterni  di  congiure,  d’agita- 
zioni, di  rivolte,  che  da  tanti  anni  straziano  la  misera  Europa;  di 
coloro,  che  vantando  amore  all’eguaglianza  espilano  le  casse,  im- 
poveriscono gli  erarii , che  buccinando  libertà  opprimono  i popoli , 
che  proclamando  fraternità  empiono  le  Province  ed  i Regni  di 
proscrizioni,  d’incendii,  di  mine,  di  sangue.  Appunto  di  quei 
fidi  ministri  del  prìncipe  delle  tenebre,  del  padre  dell’ errore, 
dell’antesignano  deU’empietà  ; i quali , addensatisi  qual  nembo  ster- 
minatore sull’infelicissima  nostra  Italia,  nel  brieve  spazio  di  poc'ol- 
Ire  a dieci  anni , da  giardino  che  essa  era  di  delizie  l’ han  ridotta  a 
tale,  da  bastare  appena  l’opera  de’secoli  a sanare  le  piaghe  pro- 
fonde che  le  aprirono  il  seno.  Appunto  di  quei  rinnegati,  i quali, 
avendo  con  subdole  arti,  con  torbide  mene  suscitata  la  rivolta  in 
una  parte  de’ pontìficii  Dominii,  e mantenutala  colla  forza,  anelano 
a dilatare  il  fuoco  micidiale,  ed  estendere  il  regno  del  disordine. 
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K come  non  potrebbe  non  palpitare  il  cuor  nostro,  ben  sapendo 
quanto  voi , dilettissimi , siate  esposti  alle  loro  insidie , e falli  sc- 
oino alle  loro  perfide  macchinazioni  ? È per  questo  che  ci  crediamo 
in  istrelto  dovere  di  richiamare  e ribadire  nella  voslra  mento  l’ob- 
bligo che  avole  di  mantenere  inviolata  la  fedellà  voslra  al  Sommo 
Pontcfire , nostro  augusto  e legittimo  Sovrano  ; indicandovi  al  lempo 
medesimo  il  vero  termine,  cui  vorrebbero  condurvi  quei  mentitori, 
che  cercano  eccilarAi  a sommossa  ed  a ribellione. 

E qui  in  primo  luogo  siamo  lieti  di  poter  ringraziare  ben  di 
cuore  il  Signore,  sapendo  di  certa  scienza  che  quanti  apparten- 
gono all’amato  nostro  gregge  non  hanno  dimenticato,  essere  la  fe- 
dellà al  legittimo  Sovrano  un  precetto  divino  in  tutto  il  rigore  del 
termine;  precetto,  che  per  quanto  si  studino  confondere  e travi- 
sare i sedicenti  filosofi  o pubblicisii  d’ oggidì,  pure  starà  sempre 
inconcusso,  c trionferà  alla  fine  di  ogni  sofisma  e d’ogni  erronea 
interpretazione.  La  quiete,  la  tranquillità,  l’ordine  da  voi  serbalo 
finora,  ben  ci  fanno  argomentare  esser  voi  penetrali  da  quella 
grande  verilà;  Che  ogni  Podestà  viene  da  Dio,  e perciò  che  resiste 
a Dio  medesimo  chiunijue  resiste  alla  legittima  Autorità  l.  E sicco- 
me sappiamo  non  essere  mancali  de’  ribaldi,  che  hanno  tentato 
d’ indurvi  a tradire  il  vostro  dovere,  ai  quali  però  voi  avete  resi- 
stilo senza  riguardo  e con  coraggio  pur  calpestando  le  loro  empie 
sollecitazioni,  e protestando  con  nobile  risentimento  contro  le  false 
notizie,  che,  a vostro  discredilo,  han  fatto  spargere  qua  e colà  a 
mezzo  de’  giornali  libertini;  così  ci  congratuliamo  del  pari  dell’aver 
voi  secondata  la  voce  della  vostra  coscienza  nel  mantenervi  fedeli , 
e di  aver  operato  da  veri  cristiani  abborrendo  dal  macchiare  l’ani- 
ma vostra  coH’infamc  marchio  della  fellonìa  e del  tradimento.  Vo- 
glia Iddio  che  l’amantissimo  nostro  padre,  il  Pontefice  nostro,  il 
no.slro  Principe  vi  trovi  sempre  fermi  e costanti  nell’idea  del  sacro 
dovere,  che  vi  obbliga  rigorosamente  in  coscienza  ad  esser  tali. 
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E senza  meno  lo  sarde,  o mici  cari,  c lanlo  più  lo  sarde, 
(juanlo  meglio  vi  convincerete  dei  titoli  molliplici , pubblici  e so- 
lenni, che  dimostrano  nel  Principe  nostro  e la  legittimità  del  suo 
Dominio  temporale,  e la  necessità  di  possederlo. 

Tutti  sanno  (o  debbono  almeno  sapere),  che  la  base  di  questo 
Principato  non  posa  sull'usurpazione,  sulla  conquista,  o sul  san- 
gue. La  storia  per  contrario  ci  dimostra,  ebe  i Bene/iru  e la  Carità 
ne  gettarono  le  fondamenta.  Le  infelici  Province  d’Italia  desolate 
da  barbare  invasioni , abbandonate  quasi  del  tutto  dai  greci  Impe- 
ratori , ai  quali  invano  chiedevano  soccorso  per  rimuovere  le  spa- 
ventevoli calamità  da  cui  erano  oppresse,  in  tali  c tante  emer- 
genze al  comun  Padre  ricorrevano,  ed  imploravano  da  lui  aiuto 
e conforto  ; ed  egli  animato  da  quella  carità , che  ha  formato  sem- 
pre il  distintivo  carattere  dei  Pastori  della  Chiesa  romana,  era 
pronto  a stendere  la  mano  [>er  proteggerle  per.seguitale , jìcr  rile- 
varle oppresse,  per  sovvenirle  bisogno.se,  e per  fiir  si  che  all'om- 
bra del  suo  nome,  il  (|uale  fu  sempre  grande  e venerando,  re- 
spirassero l’aura  della  pace  e della  tranquillità.  Fu  perlai  modo, 
che  i popoli  presi  all’ esca  della  carità,  e solleciti  dei  loro  inte- 
ressi, incominciarono  di  fatto  a riverire  nel  Ponletice  sommo  non 
solo  il  Vicario  di  Cristo  e il  Capo  augusto  della  cattolica  Chiesa, 
ma  il  loro  liberatore,  il  protettore,  il  Principe  loro.  Il  qual  Prin- 
pato  già  per  fatto  esistente,  e per  fatto  non  provocato  già  da 
indegna  ribellione,  ma  meritato  per  insigni  beneficenze,  venne 
rassodato  e mirabilmente  confermato , allorché  i grandi  o generosi 
Principi  di  Francia,  Pipino  e Carlo  Magno,  con  .solenni  riti  cedet- 
tero al  Pastore  universale  varie  Province  di  loro  legittima  conqui- 
sta, costituendole  in  patrimonio  tutto  proprio  della  Chiesa  romana 
e del  suo  primo  Pastore  san  Pietro,  e giurando  d’impiegare  la 
loro  spada  e quella  di  tutta  Francia  nella  difesa  degli  stabiliti 
Dominii.  A questi  titoli  di  legittimità,  che  ben  vede  ognuno  quanto 
sien  validi,  aggiunto  il  possesso  pacifico  e la  prescrizione  di  ol- 
tre a dieci  secoli,  risulta  tale  un’evidenza  di  diritto,  da  non 
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(lotersi  scuotere , nè  oscurare , per  quauto  vi  si  stanchino  d’attomo 
le  forze  degli  odierni  maestri  della  menzogna  e dell'  empietà. 
Anzi  non  essi  soltanto,  ma  anche  gli  antichi  loro  antesignani 
c tutti  i nemici  del  pontificio  temporale  Dominio  vi  si  stanca- 
rono sempre  inutilmente,  e le  loro  grida,  i loro  tradimenti  e lo 
slesse  loro  persecuzioni  non  valsero  che  a rassodare  vie  più  quel 
sacro  trono,  che  agognavano  distruggere.  Mirabile  disposizione  di 
Provvidenza  ! che  ad  onta  di  tante  sfavorevoli  circostanze , ad  onta 
di  tanti  nemici  or  manifesti  ed  ora  occulti , ora  potenti  ed  ora  vol- 
gari, ora  interni  ed  ora  esterni,  ha  nondimeno  voluto  dare  in 
mano  al  Vicario  dell' Uomo  Dio  una  dominazione  terrena,  che 
fosse  la  guarentigia  della  spirituale  sovranità,  che  egli  doveva 
estendere  su  tutti  i popoli  della  terra.  L’Eterno  Divin  Padre  detto 
aveva  al  suo  Figliuolo  unigenito  : Chiedimi,  ed  io  ti  darò  in  tao 
retaggio  le  genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  U 
Tale  promessa  risguardava  è vero  l’impero  spirituale  di  Cristo 
sovra  tutte  le  genti  riunite  sotto  questo  Capo  divino  in  una  sola 
Chiesa  ed  in  un  sol  cullo,  ma  questo  impero  spirituale,  che  il 
Figlio  di  Dio  delegava  a Pietro  e Successori  di  lui,  non  sarebbesi 
pollilo  esercitare  pienamente  in  terra,  se  allo  stesso  suo  luogote- 
nente non  avesse  in  fine  aggiunto  l’appoggio  d'un  Dominio  terre- 
no, che  nel  mentre  lo  costituiva  in  grado  di  poter  esercitare  ii- 
Iieramente  ed  indipendenlemenlo  la  sua  autorità  spirituale,  avesse 
altresì  salvata  la  libertà  di  coscienza  di  tutti  i credenti. 

Questi  due  punti,  se  ben  vi  si  pensa,  sono  quelli  che  per  sè 
stessi  accennano  la  necessità  del  Dominio  temporale  dei  Papi.  Tali 
punii  meriterebbero  al  certo  un  esteso  svolgimento  per  far  cono- 
scere r intrinseca  coerenza  ed  il  vero  senso  della  nostra  proposizio- 
ne ; e noi  di  buon  grado  avremmo  posto  lutto  il  nostro  studio  nello 
svolgerli  e metterli  alla  portata  di  i|ualsivoglia  anche  più  lardo 
ingegno,  se  penne  le  più  cloqucnii  c della  più  alta  rinomanza  non 
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ci  avessero  già  prevenuti  in  tale  argomento,  e non  l'avessero  trat- 
tato con  tale  chiarezza  di  dire,  solidità  di  ragioni,  dovizia  di  do- 
cumenti, che  l'hanno  elevato  all’ ultimo  grado  d'evidenza,  c reso 
capace  perciò  a produrre  le  più  profonde  convinzioni  in  chiunque 
senza  prevenzione  vi  si  ponga  a studiarlo. 

Questo  argomento  sì  importante  tocca  tutti  indistintamente,  ma 
a preferenza  d’ogni  altro  interessa  coloro,  che  dal  Dominio  tempo- 
rale dei  Papi  sperimentarono  sempre  i più  estesi  o segnalati  bene- 
Gcii.  L’Italia,  anzi  l'intiera  Europa,  a chi  vanno  debitrici  di  quel- 
l'altezza di  splendore  a cui  giunsero,  se  non  a Roma  ed  a Roma 
sacerdotale?  Difallo,  è sempre  la  storia  che  ci  dimostra  doversi  ai 
Pontefici  la  civile,  morale  e religiosa  coltura  de’  Regni  europei,  ai 
Pontefici  la  proiezione  dei  popoli,  talora  tirannicamente  oppressi; 
ai  Pontefici  la  stabilità  dei  troni  talora  vacillanti;  ai  Pontefici  l’e- 
stinzione delle  civili  discordie,  delle  guerre  cittadine,  delle  gare 
municipali.  Senza  l'immensa  forza  morale  del  Papato,  l’ Italia 
avria  dovuto  chinare  il  collo  al  pesante  giogo  maomettano  ; l’Italia 
sarebbe  andata  brancolando  tra  le  ombre  densissime  dell’ignoranza 
e dell’errore  ; saria  divenuta  rozza , barbara  e feroce  ; avrebbe  do- 
vuto portare  catene  tanto  più  dure;  avria  gemuto  in  ischiavilu- 
dine  molto  più  vergognosa;  saria  perseverala  in  guerre  intestino 
mollo  più  crudeli,  e sarebbe  addivenuta  pasto  or  di  questo  or  di 
quel  nemico,  a seconda  che  l’uno  avesse  preponderato  sull'al- 
tr’emolo  o per  bellicoso  diritto  di  conquista,  o per  prepotenza  di 
armi  vincitrici. 

Ora  so  l’Italia  non  soggiacque  a sì  desolanti  sventure,  anzi 
so  fu  sempre  il  faro  luminoso  della  vera  civiltà,  il  propugnacolo 
della  libertà  beninlesa,  la  maestra,  l’ educatrice  di  tutto  il  mondo, 
donde  le  venne  tale  ventura?  Non  altronde  che  dal  Papato:  e se 
le  genti  più  disparate  da  noi  per  clima , lontananza  e costumi  non 
cancellarono  dalla  loro  memoria  il  nome  d'Italia,  fu  solo  perchè 
sapevano  essere  in  Italia  il  Principato  di  quel  Sommo , a cui  Cristo 
commise  la  cura  deirintora  sua  Chiesa;  fu  solo,  perchè  bene 
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spesso  sulle  ali  del  desiderio  \olavano  a Roma  sacerdotale,  alla 
rillà  veramente  eterna,  c tale  addivenuta  per  essere  il  centro  della 
Cattolicità,  che  non  verrà  mai  meno.  Se  l'Italia  fu  sempre  ammi- 
rata, lodata  e al  tempo  stesso  invidiata;  lo  fu  solo,  perchè  avea 
l’altissimo  privilegio  di  contenere  in  sè  quella  terra  sulla  quale 
stende  il  paciGco  regno  il  Padre  di  lutti  i credenti,  la  pietra  an- 
golare, sulla  quale  elevasi  quaggiù  la  città  di  Dio,  quegli  che  solo 
ha  la  potestà  di  strìngere  tutte  le  nazioni  dell’  universo  in  una  sola 
famiglia,  perchè  da  lutto  è ugualmente  riconosciuto,  stimalo,  amalo 
e veneralo  per  padre. 

E non  debbono  dunque  gl' Italiani,  e soprattutto  i sudditi  del 
Pontefice,  se  hanno  umani  sensi  nel  cuor  loro,  se  conoscono  il 
dovere  di  gratitudine  a s)  grandi  e continuali  beneficii,  essere  i 
più  caldi  sostenitori  di  quei  (ìoverno,  che  divenuto  Patrimonio 
della  romana  Chiesa,  vien  esercitato  dal  romano  PonteGce  da  cui 
debbono  ripetere  tutta  la  loro  grandezza  e prosperità?  £ questo 
obbligo  se  dovè  impegnarli  in  ogni  tempo,  mollo  più  deve  astrin- 
gerli al  presente,  quando  sul  soglio  di  Pietro  siede  tale  Pontefice, 
che  numerando  i giorni  del  suo  principato  dalle  beneficenze  falle 
ai  suoi  figli,  deve  dirsi  a tutta  giustizia  padre  alTetluosissimo  più 
che  Principe  e Sovrano. 

E nondimeno  (cosa  incredibile  a raccontarsi!)  coloro  che  più 
lo  amareggiano  e che  più  di  tutti  anelano  a distruggere  la  tem- 
porale sua  Dominazione,  sono  quei  medesimi,  che  più  larghi  spe- 
rimentarono gli  etrclli  della  bontà  di  lui.  Sì,  (|uelle  mani  che  strin- 
gono la  penna,  o impugnano  la  spada  a mina  de’  Domini!  della 
Santa  Sede  sono  le  stesse  che  dal  Sommo  Pio  furono  sgravate  dalle 
catene;  quei  mestatori  che  trassero  a ribellione  una  parte  degli 
Stali  Ponlificii,  e che  aspirano  a sommoverle  tutte,  ove  il  potes- 
sero, sono  i medesimi,  che  Pio  IX  trasse  fuori  dall’orrore  delle 
carceri , o li  ebbe  in  conto  di  amici , li  riabbracciò  c li  strinse  al 
seno  quai  tigli.  Egli  li  credè  uomini,  c ninno  che  fosse  stato  tale 
avria  potuto  resistere  a si  eccelse  prove  di  amore.  Egli  credè 
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averli  vinti  da  suo  pari , c ben  lo  doveva  : pure  fallì  nel  suo  de- 
siiìcrio,  e dovè  presto  avvedersi,  che  in  que’  petti  misleali  non 
altro  sentimento  albergava,  tranne  l'odio  inveterato  e satanico  con- 
tro ogni  Autorità  sì  umana  come  divina.  Le  generazioni  future  po- 
tranno appena  credere  ciò  che  noi  abbiam  veduto  co’  nostri  occhi 
ed  udito  collo  nostre  orecchie  e toccato  colle  nostre  mani  : quanto 
cioè  fu  ordito,  promosso,  compiuto  da  quegli  scellerati.  E guai, 
diciamolo  puro  neH’amarezza  del  nostro  spirito,  guai  a quelle 
città,  a quelle  province,  a quei  regni;  anzi  guai  ancora  a quei 
secoli , in  cui  vivono  anime  così  efferate  e crudeli , che  ricambia- 
no l’amore  più  sviscerato  e benefico  colia  più  vituperosa  scono- 
scenza, colla  più  spietata  ingratitudine!!  Quella  sarà  un’epoca  di 
delitto,  sarà  un’epoca  del  più  terribile  flagello  di  Dio. 

Or  ecco  il  vero  termine.  Figli  amatissimi,  a cui  costoro  in- 
tendono condoni  ; esso  è il  disprezzo  di  ogni  autorità , è il  regno 
dell'anarchia,  è la  mina  dell'altare  e del  Irono,  è l'annientamento 
della  Religione  e del  Principato.  Noi  ci  avvisiamo,  che  al  leggersi 
di  questo  scrìtto,  ci  si  darà  la  taccia  di  calunniatori,  si  griderà 
all'esagerazione,  al  fanatismo.  Ma  gridi  ognuno  a sua  posta,  i falli 
hanno  una  logica  terrìbile , contro  la  quale  non  è concesso  di  repli- 
care. Ora  che  è quello  che  i fatti  c’insegnano?  È che  da  quando 
i riformatori  del  secolo  sestodecimo  proclamarono  la  libertà  in  fallo 
di  Religione,  o posero  così  il  seme  della  licenza  in  fatto  di  poli- 
tica, d’allora  in  poi  cominciaronsi  a tramare  insidio  contro  l'or- 
dine pubblico,  e la  società  fu  presa  da  un’angoscia  mortalo,  che 
la  tenne  in  perpetua  agitazione.  Appresso  vennero  gli  empi  filo- 
sofanti ed  enciclopedisti  a fecondare  la  mala  semenza  posta  sotterra 
dai  novatori,  e svolgendo  più  ampiamente  quei  falsi  principii,  e 
traendone  lo  perniciose  conseguenze,  giunsero  a far  risuonaro  e 
a ripetere  fra  di  loro  la  orrenda  bestemmia  schiacciate  l'infame, 
intendendo  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Fu  allora  che  si  videro  bal- 
zare in  aria  i troni , o le  nazioni  date  in  braccio  ai  più  dispielali 
orrori  dell’anarchia.  Più  lardi,  represso,  la  Dio  mercè,  il  regno 
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ilei  terrore,  alla  pubblica  violenza , non  più  possibile,  fu  sostituita 
l’opera  tenebrosa  delle  società  segrete;  ma  non  s’ignora  che  da 
Weishaupt , fondatore  dell’  Illuminismo , fino  ai  corifei  ancor  vi- 
venti oggidì  di  queste  scile  infernali,  non  altro  si  volle  ed  ancor 
oggi  non  altro  si  vuole,  che  la  ruina  della  Fede  di  Cristo,  e la 
distruzione  di  ogni  politica  autorità. 

Ed  ove  non  si  trattasse  di  cose  oramai  troppo  nolo  e palesi , 
potremmo  cilarA  i a dovizia  testi  originali  tratti  di  peso  dalle  opere 
irreligioso  ed  immorali  di  questi  più  immorali  ed  irreligiosi  scrit- 
tori, onde  convincervi  in  un  punto  si  rilevante.  Leggereste  allora 
con  vero  orrore  in  Voltaire  : La  Beligione  cristiana  è una  Religione 
infame,  un’idra  abbominevole , un  mostro  che  cento  mani  debbono 
trafiggere  i.  In  Rousseau  : Lo  spirito  del  Cristianesimo  è troppo  favo- 
revole alla  tirannìa,  perchè  non  ne  approfitti  sempre  *.  In  Bolbach  : 
L’ateismo  è il  solo  sistema,  che  possa  condurre  l’uomo  alla  libertà, 
al  benessere , alla  virtù 

E passando  dagli  antichi  ai  moderni , leggereste  in  Jeverbach  : 
E nel  nome  della  Religione,  che  gli  uomini  dell' indietreggiamento 
predicano  la  sommissione  e l’obbedienza , cosa  contraria  al  fine  del- 
l’uomo. In  W.  Marr:  La  vera  libertà  comincerà  solo  coW Ateismo. 
In  Proudhon  : Dio,  se  esiste,  è essenzialmente  ostile  alla  nostra 
natura,  e non  dipendiamo  in  verun  modo  dalla  sua  autorità:  Dio 
è il  male. 

E se  vi  piacesse  consultare  gli  scritti  del  Mazzini , che  trove- 
reste voi  mai  f II  distillato  più  puro  del  Panteismo , già  tante 
volte  condannato  dalla  Chiesa,  e che  forma  sempre  la  religione 
più  gradita  delle  società  segrete.  Questo  trovereste  nella  sua  parola 
d’ordine  Dio  e Popolo,  parole  che  esprimono,  a chi  sa  intenderle, 
Dio  non  essere  che  l’Umanità.  Quindi  il  chiamare  l’Umanità  il 
Verbo  vivente  di  Dio,  il  dire  che  Dio  s' incama  successivamente 

' Leu.  a Dam  , li  Deceiubre  176 i. 

s Coni.  Soc.  cap.  Vili. 

* Sist.  de  la  Nat.  Toni.  II,  pag.  382. 
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nell' Umanilà , cil  il  conthiiulcrc  che  un  giorno  dai  seguaci  delle 
sue  dollrine  si  arderà  quello  che  adorarono  i padri  nostri  l.  E 
quanto  all’Autorità  civile  la  sentireste  sempre  denominata  oppres- 
sione, tirannìa  ed  ostacolo  validissimo  all' umana  felicità  ; e quindi 
sentireste  dire  essere  la  ribellione  lo  sforzo  della  più  sublime  virtù  s : 
essere  la  democrazia  un’  ispirazione  divina  *,  e l'Umanità  tutta  in- 
tiera aver  pronunziato:  / Re  non  mi  appartengono  *. 

I fatti  poi,  molto  più  eloquenti  delle  parole,  vi  convincereb- 
bero delle  ostilità. che  son  proprie  di  queste  sette  contro  ogni  Au- 
torità civile,  ponendovi  sott' occhio  le  terribili  rivolte  suscitate  per 
opera  loro  in  ogni  parte  del  mondo,  che  abbia  avuta  la  sventura 
di  accoglierle  in  seno.  Le  storie  ne  sono  il  perenno  monumento, 
e d’alcune  tragiche  vicende  siete  stati  spettatori  voi  stessi. 

Ecco,  Figli  dilettissimi,  vcl  ripetiamo  di  nuovo,  ecco  il  vero 
termine,  a cui  costoro  vorrebbero  condurvi;  alla  distruzione  della 
Religione,  all’ annientamento  di  ogni  Autorità.  Ed  in  primo  luogo 
alla  distruzione  dell' Autorità  religiosa;  poiché  essendo  la  Chiesa, 

al  dire  del  gran  Padre  sant’Agostino,  la  casa  della  disciplina 

e molti  non  la  volendo  osseiTare non  solo  vogliono  la  indisci- 

plinatezza nella  propria  casa,  ma,  ciò  che  è più  perversa  cosa, 
vogliono  portarla  ancora  nella  casa  della  disciplina  Sanno  ben 
essi,  che  ove  fosse  rimossa  l’Autorità  divina  della  Chiesa  catto- 
lica, dovriano  venir  meno  tutte  le  altre  autorità,  e che  potrebbe 
con  somma  facilità  propagarsi  il  regno  dell’errore,  ove  fosse  abbat- 
tuta quella  città  di  Dio,  che  fondata  suU’etema  verità,  ed  essendo- 
ne perpetua  infallibile  maestra , non  può  giammai  patteggiare  colla 
falsità,  nè  comporsi  con  essa;  in  quella  stessa  guisa  che  la  luce 
non  può  confondersi  colle  tenebre.  Essi  pertanto  nemici  implacabili 

' Mazzini , Doveri  dell’  Uomo. 

Seguier,  Istanza,  ccc. 

s Lamartine,  Disc.  dell' 8 Maggio  18tS. 

< Mazzini,  Indir,  a Carlo  Alherlo  1831. 

* Sanl’Agoslino,  Serra,  de  Disciplina  Clirisli,  rap.  1. 
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della  verità , sono  costretti  ad  astiarla,  a perseguitarla,  a combat- 
terla con  ogni  mezzo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo. 

Nè  v’illuda,  0 dilettissimi,  il  sentire  da  loro  pronunciarsi  bene 
spesso  i nomi  augusti  di  Religione,  di  Fede,  di  Dio;  nè  v’in- 
ganni il  vedere  come  da  principio  fanno  mostra  d’ esser  solleciti 
dell’esterno  culto  e delle  pratiche  di  Religione.  Qoesta  è l’arte 
n.sata  dagl’  ipocriti  e dagli  scaltriti , i (piali  si  coprono  colla  pelle 
di  agnello,  per  velare  e nascondere  lo  spirito  fiero  di  rapacissimi 
lupi.  Diremo  ancora,  che  tpiesla  tattica  è un  omaggio  che  e.ssi 
rendono  alla  fede  e alla  pietà  vostra.  Conoscono  costoro,  che  (|ua- 
lora  si  presentassero  a voi  nati , educati  c cresciuti  nella  fede 
cattolica,  con  un  codice  di  ateismo  per  insinuarvi  la  negazione 
della  Religione,  c con  uno  Statuto  di  sangue  jier  invitar\i  al  regno 
del  disordine,  voi  li  rigettereste  con  orrore,  e neppure  vorreste 
degnarli  d’un  solo  sguardo.  Quindi  per  riuscire  nelle  loro  perfide 
mire  studialamentc  s’infingono;  c ijuanto  ipocriti,  altrettanto  empi, 
procurano  togliere  da  voi  ogni  preoccupazione  che  potesse  farli 
scadere  dal  vostro  concetto.  Vengono  cauti , circospetti , apparen- 
temente ilcvoti , ed  essendo  in  realtà  nepitlehm  dealhala  additati 
nel  Vangelo,  nondimeno  fanno  bella  mostra  al  di  fuori,  serbando 
nell’interno  un  ammasso  delle  i»iii  stomachevoli  brutture.  Voi  in  so- 
stanza li  riputereste  gli  uomini  i più  dabbene  che  vivano  sulla  terra; 
ma  se  aveste  licenza  di  penetrare  negli  animi  loro,  li  trovereste 
i più  tristi  uomini,  che  albergano  nel  mondo. 

Nè  vi  crediate  che  sia  nuova  rpiesta  forma  di  attacco  dato  alla 
Religione  ed  alla  Autorità.  Anzi  è tanto  antica,  quanto  lo  .sono 
Terrore  e l’empietà.  Tdite  com(^  il  gran  Pontefice  san  Leone  par- 
lando dei  Priscillianisti  eretici  del  suo  leiii(K),  pare  descriva  appun- 
tino gl’irreligiosi  mestatori  de’ giorni  nostri.  Ideo  enim  ad  Ercle- 
KÌam  ralholiram  ronveiuiinl , al  (jiios  possimi  siios  faciani,  et  legnili 
sereritalem  , diiin  se  iioslros  meiitiiiniiir , effiii/iniit  Kccovi  come 

• K|ii.<t.  fla. 
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i|ue’  perQdi  mentivano  devozione  (uso  pur  troppo  frequente  a di 
nostri)  per  corrompere  i semplici  ed  incauti  fedeli.  Ma  ciò  non 
bastava;  l'altro  mezzo  che  adoperavano  era  di  spargere  libercoli 
infetti  d’eretico  veleno;  e perciò  prosiegue  lo  stesso  santo  Ponte- 
flce , guardatevi  dalla  lettura  di  simiglianti  libri  ; poiché  Quamvis 
in  illis  sint  quaedam,  quae  videantiir  speciem  liabere  piclatis,  nun- 
quam  (amen  vacua  sunt  renenis,  et  per  fabuìarum  itlecebras  hoc 
latenter  operantur,  ut  mirabilium  narratione  seductos  laqueos  aùtis- 
cttmque  erroris  involcant  Eccovi  come  usavano  di  pie  espressio- 
ni , di  devote  formole  ( mezzo  comune  a’  sovvertitori  de’  nostri 
tempi)  per  abbattere  e schiantare  la  vera  pietà,  la  solida  devo- 
zione. E tutto  questo  facevano  quelli,  e lo  fanno  altresì  i loro 
seguaci , costrettivi  dalla  fede  e dalla  pietà  che  trovano  radicata 
nei  popoli,  ai  quali  non  avrebbe  accesso  la  loro  parola,  so  non 
la  vestissero  con  un  ammanto  di  fede  e di  pietà  bugiarda.  Laonde 
conchiudeva  il  menzionato  santo  Dottore  : Quomodo  decipere  s/m- 
plkes  possent,  nisi  venenata  poetila  quodam  incile  peiiinirent  Essi 
lo  sanno,  cd  essi  l’han  detto,  che  Dio  solo  è su/peientcìnente  forte 
contro  Dio,  c che  bisogna  una  Fede  per  sostituirla  a un’altra  Fede  3. 

Guardatevi  adunque,  vi  ripetiamo  con  tutta  la  vivezza  del  no- 
stro alTelto,  guardatevi  dalle  insidie,  dalle  lusinghe,  dalle  promes- 
se di  questi  tristi;  abborritc  i loro  delti,  abborrite  gli  scritti  loro, 
abborrite  le  loro  azioni , riconoscendo  in  tutto  i|uellu  che  essi  di- 
cono ed  operano  uno  sforzo,  un  arlilizio  inteso  a distruggere  Re- 
ligione e Trono.  Avvertile  che  non  .sono  essi  gli  Apostoli  che  vi 
hanno  da  evangelizzare,  non  i maestri  che  vi  debbono  istruire, 
non  i dottori  che  v’hanno  a dirigere  nella  via  che  mena  alla  feli- 
cità terrena  ed  eterna.  1 maestri  che  vi  ha  lasciali  Gesù  Cristo 
sono  i sacerdoti,  sono  i ministri  del  Vangelo,  sono  i Pastori  del 
mistico  Gregge,  e sopra  lutto  è il  supremo  Gerarca  della  Chiesa, 

' Episl.  iLt. 

2 Ihidcm. 

* Lamartinc,  Uiòt.  des  Gir.  lib.  IV,  rap.  7 
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che  è la  bocca  della  verità  indereltibile,  l’ interprete  degli  oracoli 
divini,  il  Pastore  dei  Pastori,  la  guida  delle  guide,  il  centro  di 
tutte  le  Chiese,  la  chiave  della  volta  del  tempio  cattolico,  il  ba- 
luardo inespugnabile  della  comunione  dei  Figliuoli  di  Dio  C £ 
perciò  lo  stesso  Gesù  nel  dare  agli  Apostoli  e loro  successori  la 
missione  d’ istruire  tutto  il  mondo,  faceva  intendere  esser  tale  e 
tanta  l’autorità  che  conferiva  al  loro  insegnamento,  da  eguagliarsi 
a quello  dato  da  lui  personalmente,  in  guisa  che  avrebbe  riputato 
come  suo  onore  o sua  offesa,  l’accettazione  o il  rifiuto  della  pre- 
dicala dottrina:  Qui  vos  audit,  me  audit;  et  qui  vos  spemit,  me 
spentili.  Il  perchè.  Figliuoli  dilettissimi , attenetevi  fiduciosamente 
alla  dottrina  ed  agli  insegnamenti  dei  ministri  di  Dio,  e siate  certi 
che  non  andrete  errati  nell’abbracciarli  e nell’ eseguirli.  Quindi  in 
questi  giorni  in  cui  la  Chiesa  dispensa  in  modo  più  speciale  il 
pane  della  divina  jiarola,  sia  vostro  impegno  di  |>ortani  ad  ascol- 
tarla, e chi  di  voi  per  le  parziali  sue  ingerenze  non  potesse  assi- 
sten  i nel  mattino,  supplisca  invece  coll’ accorrere  ai  santi  spiri- 
tuali Esercizi  del  giorno,  od  almeno  a quelli  che  in  sul  far  della 
sera  si  daranno  anche  in  quest'anno  per  comodo  degli  artieri  e 
delle  persone  d’occupazione.  Quivi  apprenderete  i veri  misteri, 
gli  alli  vostri  destini , la  vera  libertà  ed  indipendenza , la  vera 
gloria  vosira,  la  vostra  vera  salute. 

State  fermi  pertanto  nella  Fede  cattolica  romana,  fermi  nella 
soggezione  al  legittimo  Principe  il  Sommo  Pontefice,  e mentre  a 
lui  serbalo  fedeltà  per  sacro  dovere  di  coscienza,  esultato  o glo- 
riatevi insieme  di  esser  sudditi  di  tal  Principe , che  lutto  il  monde 
ammira,  venera  ed  esalta.  Non  sia  mai  che  nello  lontane  regioni 
abbiasi  a dire  che  voi , miei  Figli , vi  siale  levati  contro  il  vo.stro 
Principe,  contro  quel  Principe  verso  cui  tengono  inarcale  le  ciglia 
duecento  milioni  di  Cattolici , i quali  desidererebbero  passionata- 


* San  Bernardo.  Kpisi  ita. 
2 l,ue  Iti. 
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mente , ed  avrebbero  a somma  ventura  di  poter  vivere  sotto  il  suo 
reggimento  paterno. 

E poiché  si  avvicinano  i giorni,  ne’  quali  ci  si  richiamano  a 
memoria  i più  augusti  misteri  della  carità  infinita  dell' Uomo  Uio 
sagriflcato  e morto  per  noi,  non  che  dell'amor  tenero  di  Maria 
divenuta  Rcina  de’  Martiri  per  la  nostra  salute  ; in  questi  giorni 
appunto  preghiamo  più  istantemente,  onde  i meriti  infiniti  dell’A- 
gnello divino,  e le  inesplicabili  angoscie  della  Madre  addoloratis- 
sima non  abbiano  a tornare  inutili  per  alcun  di  noi , per  alcuno 
dei  redenti.  In  pari  tempo  non  cessiamo  di  pregare,  aOìnchè  il 
Signore  degnisi  concedere  alla  combattuta  sua  Chiesa  giorni  di 
pace,  di  prosperità  o di  calma;  preghiamo,  perchè  rispettali  idi- 
ritti del  civil  Principato  del  romano  Pontefice,  con  la  inviolabilità 
di  quelli  resti  inviolabile  e sicura  la  libertà  della  nostra  coscienza  : 
preghiamo,  affinchè  il  benignissimo  Iddio  con  un  raggio  di  sua  luce 
celeste  illumini  quei  miseri , che  seggono  nelle  tenebre  e nell’om- 
bre  di  morte,  onde  ravveduti  e compunti  possano  far  ritorno  al 
seno  di  quella  madre,  che  piange  a calde  lagrime  sui  loro  travia- 
menti ; preghiamo  finalmente  acciocché  sieno  rassodati  nella  fede  i 
deboli,  confermali  i giusti,  rimessi  sul  buon  sentiero  gli  erranti, 
od  ispirali  tutti  a porger  l’orecchio  alla  voce  del  dovere,  ed  a 
perfettamente  adempirlo. 

Nella  certa  fiducia  che  voi,  dilettissimi  Figli,  siate  per  ascol- 
tare gl’  insegnamenti  del  vostro  Pastore , e ponghiate  in  pratica 
quanto  finora  disse  per  vostro  spirituale  e temporale  vantaggio, 
noi  scongiuriamo  vivamente  il  Signore,  perchè  degnisi  far  discen- 
dere su  questa  greggia  le  più  copiose  benedizioni , arra  delle  quali 
sia  la  pastorale  Benedizione,  che  con  tutta  l'effusione  del  cuore 
vi  compartiamo. 

Data  io  Gubbio  dal  nostro  palazzo  episcopale,  5 Marzo  1860. 


ijt  l.^.^ocE^zo  l esfoco  di  dubbio 
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IL  CARI).  VKSCOVO  DI  IESI 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


CAllLO  LUIGI  MORICHIM 

F£H  LA  LHAZIA  DI  PIO  E DELLA  SANTA  SEDE  ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  IESI. 
CARDINALE  PRETE  DELLA  S.  R.  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  ONOFRIO. 


Quando  i gravi  c trisli  avvenimenti,  che  si  succedevano  fra 
noi  lo  scorso  anno,  profondamente  aflliggovano  il  cuore  paterno 
del  nostro  Sommo  Pontefice  e Sovrano  Pio  IX  ed  insieme  quello 
di  tulli  i buoni,  noi  fummo  solleciti,  o venerabili  Fratelli  c Figli 
dilettissimi,  di  eccitarvi  ad  innalzare  concordi  preci  al  Signore; 
non  essendovi  nella  tribolazione  mezzo  più  polente  per  rendercelo 
propizio,  (|uanlo  la  umile  e perseverante  preghiera.  E allorché  il 
turbine  si  addensava  su  i nostri  capi  ancor  più  minaccioso,  vo- 
lemmo che  quelle  publiche  orazioni  si  moltiplicassero,  secondo 
gl' intendimenti  del  Santo  Padre  L £ le  indirizzammo  specialmente 
alla  madre  delle  misericordie  Maria,  perchè  la  protezione  di  lei, 
sperimentala  sempre  valevolissima  nella  Chiesa,  non  può  mancare, 
massime  a questi  tempi , nei  quali , sebbene  per  altro  infelicissimi , 
pure  dal  Sommo  Pontefice  la  si  onorò  di  una  novella  aureola  di 
gloria  colla  dommalica  definizione  dell’  Immacolato  suo  Concepi- 
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monto;  (lerinizionc  sollecitata  dai  voti  del  mondo  cattolico  c cele- 
brata da  tutti  con  giocondissima  c tenera  esultanza.  C’  indirizziamo 
ora  di  nuovo  a voi , Fratelli  c Figli  carissimi , ricliiedcndovi  altre 
e più  fenide  suppliche  all’Altissimo,  nello  mani  di  cui  sono  i 
cuori  de’ Principi  e de’ popoli,  onde  comandi  ai  venti  e al  mare, 
che  tomi  la  calma  e la  tranquillità.  Imperocché  neU’ordine  mira- 
bile di  sua  provvidenza  Dio  ha  permesso  che  i giorni  delle  prove 
si  allungassero  ancora,  non  solo  perchè  i buoni  ne  traessero  mag- 
gior merito  stando  in  fede,  ma  eziandio  perchè  si  manifestassero 
meglio  le  intenzioni  dei  perversi,  i quali  al  cominciare  di  questa 
novella  ribellione  si  cuoprivano  della  più  fina  ipocrisia. 

SI,  venerabili  Fratelli  e Figli  nostri  dilettissimi,  non  vi  lasciate 
dunque  sedurre.  Chi  tenta  di  traevi  a rivolta  contro  il  Principato 
civile  della  Chiesa,  il  che  è fellonia,  è sagrilegio,  tende  inoltre 
iniquamente  a rendere  su<ldita  e schiava  la  religione  nostra  san- 
tissima, a vilipenderla  ed  oltraggiarla,  per  ispegnerla  altresi  sv^ 
pure  fosse  possibile.  .A  tal  fine,  cosa  si  adoperi  nelle  province 
sottratte  al  paterno  reggimento  del  Santo  Padre,  uditelo  dalla  stessa 
sua  autorevolissima  voce.  Non  lasciano  i coltivi  di  questa  (azione 
di  impiegare  ogni  loro  arte  net  corrompere  i costumi  del  popolo , 
col  mezzo  specialmente  di  libri  e di  giornali  stampati  in  Bologna 
ed  altrove,  coi  quali  si  favorisce  la  universale  licenza,  ed  il  Vica- 
rio di  Cristo  in  terra  si  lacera  con  ingiurie,  e gli  esercizi  di  pietà 
e di  religione  si  pongono  in  ludibrio,  e si  deridono  le  preghiere  di- 
rette ad  onorare  l' Immacolata  e Santissima  Madre  di  Dio  Vergine 
Maria,  e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  Negli  spettacoli  tea- 
trali poi  si  offende  l'onestà  dei  co.stumi,  il  pudore  e la  virtù,  e 
le  persone  .sacre  si  espongono  al  pubblico  disprezzo  ed  alla  co- 
mune derisione. 

E queste  cose  si  fanno  da  coloro  che  .si  dicono  cattolici  e cul- 
tori e veneratori  della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità  del 
Romano  Pontefre.  Ognuno  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  di- 
chiarazione; giacché  e.s.si  così  adoperando,  cospirano  con  tutti  coloro 
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che  guerreggiano  crudamente  il  Romano  Pontefice  e la  Chiesa  Cat- 
tolica, e fanno  ogni  sforzo  perchè,  se  fosse  possibile,  la  nostra 
santa  religione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicata 
dall'animo  di  tutti  < . 

Malgrado  questo  luttuosissimo  (|uadro  e le  più  energiche  pro- 
teste fatte  dal  Vicario  di  Cristo,  i tristi  sovvertitori  non  ristettero, 
non  fecero  senno;  che  anzi  si  spinsero  baldanzosi  ad  impen’er- 
tire  viepiù. 

Quindi  meglio  si  fece  palese  il  mal  animo  di  chi  vuole  spo- 
gliare la  Chiesa  del  suo  civil  Principato  ; Principato  ch’essa  ha  da 
più  secoli , e più  di  qualsivoglia  altro  si  fonda  su  sagri  e legittimi 
diritti  ; onde  il  tentar  di  rapirlo  in  qual  siasi  maniera  è la  mag- 
giore delle  ingiustizie.  Non  è dunque  a maravigliare , se  un  grido 
d' indignazione  e un  gemito  di  dolore  si  ò levato  concorde  da  tutte 
le  parti  della  Cattolicità  ; se  non  solo  i venerabili  Vescovi  di  qua- 
lunque nazione  hanno  alzala  la  loro  voce  autorevole , interprete  dei 
voli  di  tanti  milioni  di  Cattolici  ; ma  ancora  se  uomini  secolari  di 
ogni  paese,  per  quel  modo  ch’era  in  loro  potere,  con  ragunanze , 
con  indirizzi,  con  istampe  hanno  fatto  a bella  gara  nel  prendere 
coraggiosamente  la  difesa  della  temporale  sovranità  del  Papato.  E 
ciò  che  hanno  fallo  molte  delle  più  grandi  intelligenze  fra  Catto- 
lici, l'hanno  pur  sostenuto  persino  parecchie  di  alcuni  illustri  fra 
i protestanti,  tutti  con  iscritti  pieni  di  eloquenza,  di  nerbo  e di 
affetto.  Certo,  o dilettissimi,  se  per  una  parte  si  ha  argomento 
di  grave  afilizione  pel  traviare  di  alcuni  Agli  e sudditi  ingrati  al 
loro  padre  e Principe,  si  ha  per  l’altra  ben  ragione  di  consola- 
zione pei  sentimenti  di  tanti  altri,  che  sono  maggiori  in  numero 
od  in  valore,  i quali  lian  deposto  ai  piedi  del  comun  Padre  de’ fe- 
deli 0 nostro  Sovrano  le  proteste  sincere  del  loro  doloro  o della 
loro  riverenza.  E forse  il  Signore  Dio  permise  ancora  che  i giorni 
della  tribolazione  si  prolungassero,  onde  pur  quei,  che  aprono 
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f(li  orchi  sollanlo  in  pieno  mcrigfi;io,  vedessero  in  efTetli  come  lo 
spirito  di  tulli  nell»  cattolica  Chiesa  è uno,  soltanto  uno  insieme 
con  quello  deiraugiislo  Capo  di  essa;  sicché  il  doloro  di  questo 
c la  sua  afflizione  é il  dolore  e l’afflizione  di  tulli.  La  storia 
ne' suoi  annali  fra  i più  belli  Irionn  della  Chiesa  noterà  questo 
magnirico  .spettacolo,  cui  noi  a.ssistiamo,  d'una  manifestazione  ge- 
nerale, energica,  affettuosa,  riverente,  che  mostra  quanto  sia 
robusta  e grande  la  vita  e la  forza  della  cattolica  unità.  In  mezzo 
a cosiffatte  solenni  e pubbliche  significazioni  non  dovevamo  per- 
tanto lacere  noi , o venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi , quantun- 
que sappiamo  bone  la  vo.stra  devozione  ed  il  filiale  affetto  verso  il 
nostro  Principe  e padre.  Non  potrebbe  però  mancare  d'insinuarsi 
fra  voi  alcun  seduttore , che  si  provasse  di  spingervi  alla  ribellione 
ed  alla  fellonia  e quindi  nell'abisso  di  tanti  mali  ; e perciò  abbiamo 
voluto  colle  nostre  parole,  che  sempre  udiste  docili  ed  eseguiste 
obbedienti , mettervi  in  guardia  a tempo  e premunirvi  da  sì  grave 
pericolo.  Vegliate  dunque  e non  vi  lasciate  trarre  in  inganno. 

Venerabili  ministri  del  santuario,  vegliate  specialmente  voi, 
vegliate,  e nel  momento  del  rischio  raddoppiale  le  vostre  cure  e 
sollecitudini  in  nostro  aiuto  pel  bene  di  questa  diletta  parte  del 
gregge  di  Cristo.  Siete  luce  del  mondo,  illuminate  gl’ignoranti; 
siete  sale  della  terra,  confortate  i deboli  ; siete  città  posta  sul 
monte , indirizzate  tutti  nelle  vie  della  salute.  Sia  grande  il  vostro 
zelo  per  lutti , massimamente  poi  nostri  cari  giovani  che,  inesperti 
degli  uomini  e delle  coso,  potrebbero  essere,  più  facilmente  degli 
altri,  fuorviati  dalle  lusinghe  e dagli  esempi  de’ cattivi. 

Ed  anche  a voi  rivolgiamo  lo  nostre  parole,  o illustri  Magi- 
strali de’  Municipii , ai  quali  tanta  parto  è confidata  del  pubblico 
bene;  c lo  facciamo  con  la  maggior  fiducia,  perchè  conosciamo 
noi  la  vostra  virtù  e soda  religione,  ed  altresì  sappiamo  come  i 
maneggi  e le  seduzioni  de’ tristi  non  sortiscono  il  loro  effetto,  tro- 
vando in  voi  saldezza  ne’ santi  principii  e coscienza  ferma  ne’ giu- 
ramenti sulla  data  fede. 
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Finalmente  a tulli  voi  della  nostra  diocesi,  venerabili  Fratelli  e 
Figli  dilellissimi , raccomandiamo  di  stare  fermi  nei  sentimenti  di 
fedellh , di  affezione  e di  riverenza  verso  quello  che  F vostro  padre 
e Sovrano.  Non  vogliate  dimenticare  giammai  che  questo  Principato 
è patrimonio  sagro  della  Chiesa  di  Cristo.  Ha  ricordato  perciò  il 
sommo  Pontefice  a tutti  ; incorrersi,  sene’ altra  dichiarazione , lasco- 
manica  maggiore  e le  altre  pene  e censure  ecclesiastiche,  fulminate 
dai  sacri  Canoni,  dalle  Costituzioni  apostoliche,  e dai  decreti  dei 
Concila  Generali,  specialmente  del  Tridentino  ( Sess.  22,  cap.  il  de 
Reform.),  da  tutti  coloro  che  sono  arditi  colTopera,  col  consiglio, 
coll’assenso,  e per  qnalnngue  siasi  altro  modo,  di  violare,  pertur- 
bare ed  usurpare  la  civile  potestà  e giurisdizione  del  Sommo  Ponte- 
fice e della  Santa  Sede  Romana,  e il  patrimonio  di  san  Pietro  l. 

Ma  poiché  il  ravvedimento  dal  male  e la  perseveranza  nel 
bene  non  può  essere  per  sola  virtù  delle  nostre  forze,  abbiso- 
gnandovi altresì  la  grazia  dell’Allissimo  che  ne  illumini  e corro- 
bori ; ci  corre  obbligo  di  pregare  istantemente , aflìnchè  i traviali 
si  riconducano  sulla  via  della  giustizia,  ed  i retti  seguitino  costanti 
come  gigante  a correrla,  avendo  essa  capo  nella  patria  celeste. 
Muoviamo  dunque  tulli  concordi,  rechiamoci  ai  sagri  templi  e sup- 
plichiamo il  benignissimo  ed  onnipotente  Signore  di  esaudire  questi 
nostri  voli  ; prostrati  a’  pie’  degli  altari  preghiamolo  di  tornar  la 
pace  alla  sua  Chiesa,  di  consolare  rafllillissimo  cuore  del  Capo 
visibile  di  essa,  il  nostro  padre  e Sovrano,  onde,  cessate  le  av- 
versità e dissipali  tutti  quanti  gli  errori,  sicura  usi  con  piena 
libertà  i suoi  diritti  a comun  bene  degli  uomini.  Ed  affinchè  lo 
nostre  suppliche  sieno  a Dio  più  accettevoli,  interponghiamo  il  va- 
levolissimo patrocinio  della  madre  nostra  Maria  Santissima  con 
umili  e fervorose  preghiere.  Per  la  qual  cosa  ordiniamo: 

1.  Domenica  giorno  29  alle  ore  23  si  suoneranno  per  un 
quarto  d’ora  tulle  le  campane  delle  chiese  della  nostra  città  c 
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diocesi  ad  avvisare  i fedeli  che  iie'successivi  giorni  di  lunedì, 
martedì  e mercoledì  avrà  luogo  un  devoto  triduo  ad  onore  della 
Beatissima  Vergine  nelle  chiese  della  insigne  nostra  cattedrale, 
delle  collegiate  e delle  parrocchie,  non  che  in  ijuclle  degli  Ordini 
religiosi  deir  uno  e dell’altro  sesso,  tanto  in  lesi  che  in  diocesi. 

2.  L'ora  della  sacra  funzione  verrà  stabilita  dai  Rettori  delle 
rispettive  chiese , avendo  riguardo  che  sia  la  più  opportuna  pel 
popolo. 

Si  canteranno  le  litanie  della  Madonna  colle  orazioni  De- 
fende; Ecclesiae  tuae;  Deus  omnium  (idelimn;  quindi  il  salmo  e le 
preci  che  sono  prescritte  nel  rituale  prò  tempore  tribulalionis  ; e si 
compartirà  in  fine  la  benedizione  col  Santissimo  Sagramento. 

4.  Durante  la  funzione  dei  triduo  e tulio  il  dì  della  festa  della 
Purificazione  saranno  discoperte  alla  pubblica  venerazione  le  im- 
magini più  insigni  della  Beatissima  Vergine  che  sono  nelle  chiese 
sopraddette. 

5.  Accordiamo  la  indulgenza  di  cento  giorni  a ciascuno  per 
ogni  volta  che  intencrrà  alia  funzione  del  triduo,  o nel  giorno 
della  Purificazione  visiterà  un  altare  dedicato  alla  Madonna. 

6.  1 sacerdoti  aggiungeranno  nella  Messa  e in  tutte  le  bene- 
dizioni col  Venerabile  (dopo  l’orazione  Deus  qui  nobis)  le  collette 
prò  Ecclesia  e prò  Papa,  sino  a nuova  disposizione. 

7.  1 RR.  Parrochi  nella  domenica  precedente  il  triduo  legge- 
ranno daU’altare  in  tempo  del  maggior  concorso  di  popolo  la  pre- 
sente nostra  Lettera  pastorale. 

£ vi  benediciamo,  o venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi, 
con  tutta  la  effusione  del  paterno  nostro  cuore. 

Dall’Episcopio,  il  dì  del  1860. 

|J(  Caiilo  Liiici  Arriv.  rococò 


Lenii  Seniv.M  C«»r.  Vcjroro 
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IL  VESCOVO  EI)  IL  CAPITOLO  DI  LORETO 

AL  SOVRANO  PONTEFICI' 


Beatissime  Pater, 

V'ix  prìmum,  Pater  Beatissime,  et  ex  apostolicis  tuis  Liteiis, 
et  ex  ipsa  reruin  praesentium  iiiiquilale  Te  mattilo  in  niuerore 
versari  sensimus;  eo  statiin  omiicm  contulimus  opcram,  ut  Tibi 
aliquod  aflerremus  levameli,  precibus  sive  ad  aram  operantes  ef- 
fusis,  sive  in  ipsa  Mariana  Aede,  ad  cuius  forcs  nos  quotidie  ad- 
vigilare  gaudemus,  adhibilis.  Ast  quoniam  tanta  est  perditorum 
hominum  impietas,  ut  adeo  ab  incoepto  non  desistant,  quin  potius 
scelus  sceleri  in  dies  cumulanles,  tuum  animum  aegritudine  com- 
pleant  ac  pene  conficiant;  bine  nostrum  duximus  literas  quoque  ad 
Te  mittere,  quibus  aliquid  solatii  accipere  possisi  sin  miiins  ani- 
mum nostrum  de  Te,  deque  Ecclesia  maxime  sollicilum  agnoscas ; 
in  (|uo  pracclarissimum  Antislitem  nostrum  secuti  sumus , quem  sub 
anni  huius  exortum  ad  Sanclilalem  Tuam  scripsisse  novimus. 

Equidem  non  ignoramiis  quot  quantasque  Tibi  moeroris  causas 
alFerat  pcrduellium  ac  factiosorum  immanilas,  qui  nedum  in  alio- 
nis,  verum  in  tuae  ipsius  dilionis  lerris  ea  agere  ac  patrare  non 
desinunt,  qiiae  rcligionis  sanctitatem  non  minus,  quam  civilis  Inae 
poicstatis  aucloritatem  pcssumdant  : bonos  probosque  inscctanlur, 
hiimana  divina  omnia  ludibrio  habent , populos  qua  libris  qua 
ephemeridibus  omni  impielate  scalentibus  commovent;  Te  denique 
psiiin,  sanctissimum  Chrisli  in  lerris  Vicarium  foedissime  lacerali!. 
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At  si  quid  solatii  in  tanta  rcruiii  accrbitate  capere  datili' , id 
Tu,  Beatissime  Pater,  ex  eo,  ni  fallimiir,  siinies,  quod  vides  eo- 
ruin , ([ui  sincere  et  ex  animo  se  catholieos  esse  gaudent , studia 
in  Te  comnioveri , ac  semel  prudere  umleqiiaque  : Episcoporum 
et  sacerdutuni  roborari  cunstantiam , doctissimurum  humiiium  in 
luenda  tua  dignitate  ac  potestate , dicendi  libertalem  prodire , po- 
puloruni  etiam,  i|ui  a Te  per  summum  nefas  distracti  sunt,  reno- 
vari  magna  in  parte  fideni , et  slabiliri  : eoruin  denique  ipsorum , 
qui  a nobis  opinione  religionis  seiiincti  suoi,  inclinari  erga  Te  vo- 
luiitates.  Ilaec  Tibi  ad  levandas  moicstias  magna  esse  cuntidimus. 
Veriim  quoniam  nos  lalet  (|uo  se  furor  impiorum  porrigai,  quem 
finem  habituri  sint  hi  molus,  atque  hae  rerum  publicarum  perturba- 
liones,  ut  Dei  Optimi  Maximi  opem  cnixius  implorabimus,  ita  unus 
de  Capitulo  nostro,  vel  Clero  pcrviccm,  <|uolibet  die  Sabbati , in 
hae  Laiiretana  Domo  sacram  litabit  hosliam,  usipie  dum  rerum 
omnium  giibernalori  Deo  lempestatem  hanc  sedare  placebil. 

Eia,  Pater  Saoclissiinc , hoc  qualecumiiue  sii,  fidei,  amoris, 
obseifUii  erga  Te  nostri  argumentum  benigne,  siculsoles,  accipc, 
et  nos  noslraque,  quae  in  una  vera  religione  sunt  posila,  ut  coe- 
pisli,  strenue  tuere.  Addel  \ires  Virgo  illa,  cuius  Tu  honoris  et 
dignilatis  quam  sis  sollicilus,  loti  mundo  valde  luculentum  lesti- 
inonium  pracbuisli.  Nec  dubilamus  (|uin  Virgo  haec,  quae  terribilis 
est  ut  castrorum  acies  ordinata,  omnes  tandem  inimicorum  conatiis 
disperda!,  optatamque  paccm  reducal  et  solidet. 

Interim  ad  luos  pedes  una  cuni  dileclissimo  Episcopo  nostro 
humillime  provoluli , sacramentum  fldelitatis  perpetuo  renovantes , 
liiam  Apostolicam  Benedictionem  omnibus  precibus  imploramus. 

Dabainus  Laureti  ex  aula  Capiliilari,  die  IB  lanuar.  1860. 

Humilliimis  et  adiliclissiniu.'i  Scrtus  ac  Siibililiis  ndelis.siniu.'i 
Ijt  lo.  F B.tNciscis  Episc.  Lim'i'l.  et  Rcrinet. 


{ Ìieguoiìo  le  altre  firme ) 
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IL  vi: SCOVO  DI  .momkfiasco.m: 

Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


LUIGI  IONA 

VER  LA  «BAZIA  HI  Ilio  E BELLA  SEOE  APOSTOLICA  TE.SCOVO  DI  BOA TEIT.ASCONE , 
PATRIZIO  PBEAESTIAO,  PRELATO  DOMESTICO  DI  SIA  SAATITÀ 
ED  ASSISTENTE  AL  SOOLIO  PONTIPICIO. 


Se  al  ritonio  d’ogni  Quaresima  siamo  obligali  a raccoglierci 
nella  preghiera , darci  al  digiuno , alla  penitenza , è d' uopo  atten- 
dere con  più  impegno  a cotali  esercizi  in  quest’anno,  pieno  di 
timori  e di  agitazioni.  Ninno  di  voi  ignora,  Figli  dilettissimi,  la 
terribile  guerra  mossa  in  questi  giorni  al  Papato.  E qual  anima 
onesta  non  si  sente  profondamente  commossa  al  veliere  assalito  il 
più  antico  di  tutti  i troni,  il  più  legittimo,  il  più  universalmente 
venerato,  ove  siede  il  sommo  Sacerdote  più  padre  che  Re  de’suoi 
popoli?  Non  crediate  perù  che  il  colpo  sia  dalla  Rivoluzione  di- 
retto non  contro  lo  spirituale,  ma  unicamente  contro  il  temporale 
potere  della  Santa  Sede.  Poiché  essendo  questo  l'aiitemurale,  il 
baluardo  di  quello,  non  è possibile  invadere  il  secondo,  scnz’al- 
laccare  il  primo.  E a meglio  intenderlo,  vi  piaccia.  Figli  dilettis- 
simi, riflettere,  avere  il  Papa  bisogno  d' un'assoluta  indipendenza, 
per  adem|iire  liberamente  il  sublime  ministero  da  Dio  conferitogli. 


Digitized  by  Google 


IlIOCESr  IMMEU.  DIPENDENTI  DALLA  $.  SEDE.  liil 

(li  annunziare  dalla  sua  cattedra  a tutte  le  genti  i donimi , la  mo- 
rale, la  legge  del  Signore.  Ov’egli  non  fosse  Re  anche  terreno 
dovrebb’ essere  suddito  di  un  altro  Sovrano;  ed  allora  dalla  in- 
fluenza, dal  caprìcoio,  daH’arbilrio  di  costui  si  crederebbe  diretto 
il  Pontefice  nel  governo  delle  anime  ; i suoi  oracoli  non  sarebbero 
dalle  altre  dazioni  ricevuti  con  quella  riverenza  che  meritano;  le 
Chiese  particolari  andrebbero  a far  qualche  divergenza  dalla  cen- 
trale, e la  veste  inconsutile  della  unità  cattolica  potrebbe  essere 
scissa.  A causare  questi  pericoli,  ad  assicurare  la  prosperità  della 
Chiesa,  non  sarà  necessario  al  supremo  Gerarca  un  trono  terreno, 
coll’ombra  del  quale  protegga  il  suo  spirituale  potere,  e tuteli 
ovunque  gl’ interessi  della  Religione,  mantenendo  all’oggetto  rela- 
zioni coi  Re  della  terra  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  presso 
le  loro  corti? 

E vero  che  ne’ primi  secoli  non  ebbero  i Sommi  Pontefici  il 
temporale  Dominio.  Ma  fu  allora  ch’essi  vennero  obbligati  ad  eserci- 
tare in  segreto  il  loro  sublime  ministero,  a celebrare  nelle  tenebre 
delle  catacombe  gli  augusti  riti  del  culto  cristiano.  £ guai  se 
eglino  ed  i Fedeli  venivano  sorpre.si,  scoperti.  11  carcere,  l’esilio, 
la  morte  era  il  guiderdone , che  le  Potenze  della  terra  accordavano 
alla  loro  virtù.  Sotto  il  peso  di  quelle  fiere  persecuzioni  sarebbe 
caduta  col  Papato  la  Chiesa,  se  Dio,  che  Cavea  fondala,  non 
l’avesse  sensibilmente  sorretta,  convertendo  con  un  continuo  mira- 
colo il  sangue  de’ Martiri  in  semente  di  cristiani.  Ma  il  nostro  Si- 
gnore Iddio , che  avea  detto  al  suo  Figlio  ; Postula  mihi  et  dabo 
libi  genles  haereditalem  tmm  ; Dominare  in  medio  inimicorum  tuo- 
nim,  avrà  condannata  la  sposa  sua,  la  Chiesa,  il  Vicarie  di  lui, 
ii  Papa  ad  una  perpetua  persecuzione?  Che  in  uno  stato  di  vio- 
lenza fosse  posta  ne’  suoi  primordi  la  Religione , non  è difficile  a 
spiegarsi;  se  si  riflette,  che  consenandosi  essa,  e crescendo  in 
mezzo  agli  elementi  di  distruzione,  mostrava  a tutti  sensibile  ii 
carattere  della  sua  divina  origine,  ed  acquistava  il  diritto  di  es- 
.scre  credula  ed  accolla  onorevolmente  nel  mondo.  Ma  dopo  essere 
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siala  riconosfiula  come  cosa  cclcsle  uomini,  non  eia  piii 
necessario  l’uso  dei  miracoli,  ossia  dei  mezzi  slraordinari  per 
conserA’arla  ed  ingrandirla;  bastando  a ciò  i mezzi  ordinari.  Ira 
(|uali  primeggia  ceiiamcnle  il  temporale  Goveruo  concesso  al  Papa 
dalla  Provvidenza.  Chi  adunque  non  vede,  che  il  Govenio  tempo- 
rale del  Papa,  sebbene  non  sia  una  verità  rivelala,  sebbene  non 
sia  indefetlihile  come  un  domma,  è però  una  istituzione  provvi- 
denziale, destinala  a guarentire  i domini,  particolarmente  raulorilà 
delle  sante  chiavi,  l’ indipendenza  della  Chiesa?  Chi  non  vede  che 
sopprimere  questo  ecclesiastico  Principato  è lo  stesso,  che  voler 
incatenare  raulorità  spirituale  del  Ponlelice,  recare  un  enormis- 
simo danno,  una  gravissima  sventura  alla  Religione,  esporla  alle 
persecuzioni,  ricacciarla  nelle  catacombe? 

Piacesse  al  Cielo,  che  questi  fossero  immaginarìi  timori,  esa- 
gerate espressioni!  Ma  senza  invocare  il  soccorso  della  Storia, 
basta  l’esperienza  dei  giorni  nostri  a somministrarcene  una  trista 
prova.  Dal  momento  infatti,  che  in  alcune  parti  degli  Stali  eccle- 
siastici si  è alzato  il  vc.ssillo  della  ribellione,  ecco  messi  in  dileg- 
gio i sacri  canoni,  dato  alle  scomuniche  il  titolo  di  folgori  spun- 
tate ( senza  rillellere  che  esse  rare  volle  colpiscono  all’  istante  come 
il  cannone,  ma  operano  lentamente  contro  chi  ne  è percosso); 
ecco  invasa  l'amministrazione  de’  pii  lascili  o dei  religiosi  isti- 
tuti ; ecco  fatti  segno  al  sarcasmo  i sacerdoti , il  Vicario  di  Cri- 
sto ; aperto  scuole  per  l’eresia , per  la  irreligione  ; dichiarati  parto 
ilei  medio  evo  gli  esercizi  del  cullo,  la  divozione  alla  Vergine, 
il  rispetto  al  pudore,  alle  Autorità  costituite,  quasi  che  le  buone 
massime-  siano  soggette  all’arbitrio  degli  uomini , e il  Gesù  Cristo 
di  ieri  non  sia  quello  di  oggi.  lesus  •Christus  heri  et  hodie,  Ipse 
et  in  saecula  t. 

Essendo  queste  le  terribili  conseguenze  della  ribellione  al  Go- 
verno temporale  del  Papa , qual  meraviglia , se  il  mondo  cattolico 

• Episl.  ad  llaehr.  XIII , 8. 


Digitized  by  Googie 


mor.BSI  IMMED.  DIPENDENTI  D\LI.\  S.  SEDE.  Iii:i 

tutto  si  scuole  0 sorge  in  difesa  del  Pontefice,  non  già  con  quel 
pazzo  tumulto,  di  cui  si  fa  forte  nelle  piazze  il  disordine,  ma 
con  quella  calma  ed  energìa  eh’  è propria  della  ragione  ? Qual  me- 
raviglia, se  da  ogni  angolo  della  terra  corrono  indirizzi  e prote- 
ste di  rispetto,  di  venerazione,  di  fedeltà,  di  attaccamento  a cir- 
condare l'augusto  soglio  papale , e il  grido  di  condanna  c di 
riprovazione  contro  i figli  della  ribellione,  uscito  dalia  tomba  di 
san  Pietro  echeggia  per  l’ universo  intero?  Qual  meraviglia,  se 
i più  profondi  pensatori  han  detto,  che  la  guerra  contro  la  pode- 
stà politica  del  Papato  è il  principio  della  lotta  del  bene  col  male , 
del  Cristo  coll’anlicristo , del  cristianesimo  colla  miscredenza?  E 
guai  se  la  vittoria  fosse  dalla  parte  del  disordine  I soffocata  la  voce 
del  supremo  maestro  delle  coscienze,  rinnegati  i santi  principii, 
su  i quali  riposa  l’ordine  sociale,  proclamata  l’onnipotenza  dello 
spirito  del  secolo , deU’opinionc , della  volontà  popolare , o piuttosto 
dell’ambizione  dei  partili,  predicata  la  indipendenza  individuale, 
ossia  la  libertà  del  delitto,  vedremmo  in  trionfo  l’indifferentismo, 
il  socialismo,  il  terrorismo,  e si  aprirebbero  sotto  i nostri  piedi 
quelle  paurose  voragini , in  cui  i così  delti  grandi  principii  dell’89 
gittarono  l’Europa,  e specialmente  la  Francia  sul  fine  del  secolo 
scorso.  Ecco  la  felicità,  che  ci  regalerebbero  i nemici  del  Papato 
e della  Chiesa,  sostituendo  alla  sana  dottrina  i sogni  delia  loro  im- 
maginazione, le  massime  del  giorno,  grate  bensì  all’umano  orgo- 
glio, ma  mortifere,  come  il  pomo  d’Adamo. 

Iddio  però  confonderà  il  senno  di  coloro,  che  si  arrogano  il 
nome  di  Riformatori  del  mondo,  condannandoli  ad  essere  tanto 
stolti,  quanto  si  credono  savi.  Evanuerunt  in  cogitationibus  suis, 
et  obscuratum  est  insìpiens  cor  eorum,  dkentes  enim  se  esse  sapten- 
tes  stuUi  facti  sani.  l.  Iddio  difenderà,  come  altre  volle,  la  Chiesa 
e il  Papato,  e la  storia  registrerà  un  trionfo  di  più  per  la  Religio- 
ne, per  la  Santa  Sede. 

' Ad  Boni.  I.  Cap.  I,  v.  84. 

P.  I.  -20 
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Concorriamo  anche  noi , o Figli  dilcUissimi , a questa  vittoria 
impugnando  l’arme  potente  della  orazione,  e fermi  nella  Fede, 
alla  quale  è dato  trionfare  del  mondo  ; haec  est  victoria  quae  em- 
cil  mundum , Fides  nostra  ; seguiamo  gl’  illustri  esempi  de’  nostri 
antenati,  serbiamoci  fedeli  al  Sommo  Pontefice,  respingiamo  da 
noi  con  indignazione  chiunque  tentasse , sia  con  empi  discorsi , 
sia  con  irreligiosi  libelli  ed  effemeridi  attaccarci  il  contagio  delle 
nuove  dottrine.  Dalla  terra  infettata  dall’errore  solleviamo  spesso 
gli  occhi  al  Cielo,  ripetendo  col  Salmista:  Salvum  me  fac  Domine, 
quoniam  verìtates  diminulae  sunt  a filiis  hominum;  od  invocato  (sic- 
come ci  esorta  il  Santo  Padre  nell’ ultima  sua  Enciclica  del  19 
Gennaro)  il  patrocinio  dell’ Immacolata , e de’ santi  Apostoli  Pietro 
e Paolo,  supplichiamo  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  perchè  abbrevi 
la  dura  prova , alla  quale  trovasi  assoggettato  il  suo  Vicario  e la 
sua  Chiesa,  e rivolto  uno  sguardo  pietoso  ai  figli  ribelli  del  Papato, 
gl’ illumini  la  mente,  gli  tocchi  il  cuore,  perchè  pentiti  ritirino  i 
passi  dalla  via  della  perdizione , o rientrino  nel  sentiero  della  virtù 
e della  giustizia. 

(Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

La  grazia  di  Gesù  Cristo,  c la  pastorale  nostra  Benedizione 
che  v’impartiamo  con  tutta  l’effusione  del  cuore,  sia  e rimanga 
con  lutti  voi. 

Montefiascone  dal  palazzo  vescovile,  questo  di  17  Febbraio  1860. 


)30  Li'igi  Emcoi’o 
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IL  VESCOVO  DI  ORVIETO 

Al  FEDEIJ  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIUSEPPE  MARIA  DE’ CONTI  VESPICNANl 

PER  LA  URAZIA  III  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO 
VESCOVO  DI  ORVIETO,  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SKiNORE  PRELATO  DOMESTICO 
ED  AL  PONTIFICIO  SOOLIO  ASSISTENTE. 


jVpibo  roj  ieducat  tnanibus  rerbu,  propler  baec  enim  tcnii 
ira  Dei  in  /iUo$  diffidrntiac:  nolitr  ergo  effici  particìpes  eorKW. 

Ad  Ephes.  V,  6,  7. 

Il  soldato  di  Dio  assalito  dalla  guerra  deiravversità  deve  co- 
liriiTii  dello  scudo  della  pazienza  per  non  perire,  e pronto  colla  pa- 
rola lanciar  dardi  di  amore  per  vincere  : Mìles  Dei  adversitatii  bello 
deprehetutu  et  sculum  patientiae  debel  anteferre  ne  pereat,  et  ad 
praedicandum  promptus  amorù  inferre  iacula  ut  vincal  1.  Questo 
sublime  insegnamento  del  Magno  Gregorio  fu  a noi  testé  inculcalo 
daH'esempio  dell’augusto  nostro  Pontefice  e Sovrano. 

Stretto  egli  da  un’empia  guerra,  tanto  più  fiera  quanto  più 
ipocritamente  insidiosa,  al  mirare  negli  allentati  al  legittimo  potere 
temporale  della  Chiosa,  macchinarsi  la  distruzione  di  ogni  ordine  re- 
ligioso e morale,  se  coprivasi  dello  scudo  della  sofferenza,  c pian- 
geva e pregava  e tutti  volea  uniti  i fedeli  suoi  figli  nella  preghiera 


I S.  Greg.  Mag.  Murai,  lib.  Vili,  I. 
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per  iniplurare  pace  e Iranquillilà  alla  Chiesa,  lume  e ravAeiliinenlo 
ai  suoi  nemici  ; non  lasciava  in  pari  tempo  di  mostrare  ai  persecutori 
i loro  danni,  e di  svelare  le  inique  loro  tramo  ai  fedeli.  Nel  Gennaio 
decorso  levando  per  una  terza  volta  più  allo  la  sua  voce  autorevole, 
inliammalo  di  carità  e di  zelo  faceva  appello  a tutti  i sacri  Pastori 
d’Israele,  all’ Episcopato  cattolico  deU'universo,  perchè  sorgesse  da 
nuovo  fervore  compreso  a difendere  i diritti  dell’  immacolata  Sposa 
di  Cristo,  ad  illuminare  i fedeli,  onde  accecati  e sedotti  non  si  unis- 
sero ai  figli  dello  tenebre  per  lacerare  il  seno  dell’amorosa  loro  madre. 

La  voce  dell’angusto  Padre  dei  credenti  trovò,  come  dovea, 
nel  nostro  cuore  un  eco  fedele  ; e se  dapprima  ci  mosse  ad  invi- 
tarvi a pubbliche  e private  preghiere,  ad  animare  a vigilanza  e sol- 
lecitudine sempre  maggiore  il  dilettissimo  nostro  Clero  già  sì  pre- 
muroso del  vostro  bene  ; oggi  vie  maggiormente  ci  fa  palpitare  per 
voi.  Figli  dilettissimi  del  nostro  cuore,  che  conosciamo  ognora  più 
circondati  da  mille  insidie  de’ nemici  della  nostra  santa  Religione, 
e ci  chiama  a disvelare  e combattere  gli  errori  che  tentano  sopraf- 
farvi , c a confermarvi  vie  meglio  nella  verità  e nella  rettitudine. 
.No,  noi  non  possiamo  mancare  alla  difesa  di  una  causa  sì  legit- 
tima, di  un  deposito  sì  prezioso  a noi  affidato,  qual  6 la  Fede 
0 la  salute  vostra:  no  non  mancheremo  ad  un  sacro  dovere,  che 
c’  impone  la  carità  ; la  quale  mentre  in  Dio  in  un  sol  cuore  ci 
unisce  ai  dilettissimi  nostri  Figli , ci  fa  pure  riguardare  i nostri 
nemici  come  fratelli.  Un  cuore  cattolico  se  si  commuove  alle  sven- 
ture, ai  pericoli  dei  congiunti,  non  deve  rimanere  indifferente  agli 
errori , ai  traviamenti  degli  estranei  ; deve  rispondere  all’odio  col- 
l’amore; alla  persecuzione,  alla  calunnia  col  benefìcio,  colla  pre- 
ghiera; addimostrarsi  figlio  del  celeste  Padre  che  dà  il  sole  ai 
buoni  e ai  tristi,  la  pioggia  ai  giusti  come  agl’ingiusti  i. 

> L(;i>  dico  voliis  diligile  ioinilcos  vestros,  lienefacilc  his  qui  oderuiU  vos, 
et  orale  prò  pcrsequcnlilms  el  ealuninianlibus  vos:  et  silis  tilii  Palris  veslri  qui 
in  Coclis  est,  qui  soleni  suuiii  oriri  facil  sujier  Iwnos  el  nialos  el  pluil  super 
luslos  et  iniuslos.  (Manli.  V,  ii,  i5.) 


Digilized  by  Coogle 


DlOCKSl  IMMEU.  DIPENDENTI  DALLA  S.  8EDE.  157 

Se  non  che , al  dir  dell’Angelico  I , si  devono  amare  gli  uomini 
per  modo,  da  non  amare  i loro  errori;  amarli  come  prossimo,  se- 
gue a dire  san  Gregorio,  orliarli  come  ostacoli  che  ci  si  frappon- 
gono nella  via  di  Dio  Ma  per  odiare  gli  errori , per  superare 
siSatli  ostacoli  con\ien  conoscerli  ; e d’altra  parte  il  mezzo  più 
efficace  di  correzione , c’  insegna  il  citato  Dottoro , è disvelare 
le  turpitudini  de’  protervi , ond’  essi  vedendone  la  mostruosità  si 
ravvedano 

Tali  furono  gli  esempi  dell’augusto  nostro  Pontefice,  e noi  dob- 
biamo imitarli.  Anche  la  nostra  voce  si  unirà  alle  mille,  che  in 
questi  giorni  sorsero  ovunque  nel  mondo  cattolico  a difesa  delia 
Società  e della  Religione;  o mentre  procurerà  far  penetrare  un 
raggio  di  luce  fra  le  dense  tenebre , in  cui  sono  i comuni  nemici 
avvolti,  risuonerà  per  essere  di  lume  alia  vostra  mento,  di  sostegno 
all’umana  vostra  fralezza,  di  conforto  al  vostro  cuore. 

I.  Illuminarvi  pertanto  su  gli  empi  intendimenti  degli  ipocriti  e 
malvagi  nostri  nemici,  che  voglion  distrutta  la  Religione. 

n.  Confermarvi  nei  vostri  doveri  di  sudditi  fedeli  ed  affezio- 
nati al  legittimo  paterno  potere  che  vi  regge , con  inique  arti  dagli 
empi  combattuto  por  ottenere  i rei  loro  fini  : 

III.  Rassicurarvi  colla  speranza  del  trionfo  nella  fermezza  della 
divina  parola,  nell’efficacia  de’ mezzi , che  formar  deve  l’ordine  di 
vostra  condotta  a fronte  di  sì  iniqui  intendimenti , di  artifizi  si  in- 
gannevoli e perversi. 

Ecco  il  nostro  divisamonto,  che  volemmo  tutto  intero  fin  dal 
principio  dichiararvi,  acciocché  il  tenero  vostro  attaccamento  alla 
Religione,  la  religiosa  fedeltà  al  vostro  Sovrano,  la  Fede  vostra,  che 


' Sic  diligcDdi  SUDI  homincs  ut  corum  non  diligantur  crrores.  (S.  Thom.) 

^ Diligamus  in  proximis  <|uod  sunt,  et  odio  habeanius  iptod  in  itinere  Dei 
nohis  obsistunt.  (S.  Greg.) 

^ Tunc  protervos  melius  corrìgimus  cum  ea  quae  bene  egisse  credunt 
male  arta  inonstramus,  et  nude  adepta  gloria  rreditur  inde  utilis  confessio  sul>- 
serpialur.  (S.  Greg.  in  Past.) 
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giustamente  reputate  la  prima  delle  glorie  che  vi  circondano,  vie 
meglio  impegnata  a profittare  delle  povero  parole , che  ci  détta  la 
paterna  pastorale  sollecitudine,  sentiamo  vivissima  per  voi,  onde 
ninno  abbia  a sedurvi  con  vane  parole , e non  facendovi  partecipi 
delle  opere  degli  empi  non  abbiale  a provare  con  essi  i tremendi 
colpi  dell’ira  di  Dio:  Nemo  vos  seducat  inanibus  verbis;  propter 
haec  enim  oenù  ira  Dei  in  /ilm  diffidentiae;  notile  ergo  e§ci  par- 
ticipes  eorum  i. 

1. 

Una  continua  battaglia  é la  vita  dell’uomo  sulla  terra;  c bat- 
taglia continua  è sulla  terra  la  vita  della  Chiesa.  Da  quella  che 
è in  noi  facciam  ragione  di  questa  che  è pure  contro  di  noi  : i 
nemici  sono  i medesimi , l’ interesse  tanto  maggiore , quanto  al 
bene  individuale  è superiore  l’universale,  dalla  Chiesa  conservalo 
e protetto.  L’uomo  è combattuto  da  implacabili  nemici  che  vo- 
gliono perduta  l’imagine,  che  di  sè  impresse  in  lui  l’Onnipotente; 
la  Chiesa  è combattuta  da  nemici  che  giurarono  l’esterminio  della 
vera  Religione , a lei  da  Dio  alBdata.  Se  l’ immagine  di  Dio  è 
nell’uomo  colpita  e depressa,  l’uomo  è spogliato  di  ogni  bene; 
se,  per  impossibile,  trionfassero  una  volta  i nemici  della  Reli- 
gione nella  Chiesa,  sarebbe  il  mondo  in  braccio  all’anarchia,  ad 
ogni  male,  ad  ogni  disordine.  L’uomo  può  esser  vinto  e per- 
duto ; la  Chiesa  può  essere  afilitta  ; vinta  ed  annientata  non  mai  : 
nuovi  combattimenti  non  valgono  che  ad  intrecciarle  nuove  corone. 
Difatti  questa  guerra  non  venne  mai  meno:  cambiò  le  armi  adat- 
tandosi ai  tempi,  ma  non  depose  mai  l’empio  intendimento,  e colse 
pur  sempre  i medesimi  infelici  risultali.  Alla  forza  brutale,  che 
fe  nei  tre  primi  secoli  dei  PonteQci  tanti  Martiri,  succedette  la 
lolla  dell’ intelligenza , il  sofisma,  l’eresia,  una  perversa  filosofia, 


• Ad  Ephes.  V,  6,  7. 
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una  malvagia  politica,  la  quale  associandosi  alla  ribellione,  al- 
r ipocrisia,  al  tradimento,  l’empia  guerra  tuttora  promuove,  so- 
stiene, dilata. 

Ecco  in  brevissimi  tratti  l’ istoria  della  Chiesa  di  tutti  i tempi , 
e per  essi  posti  in  chiaro  i rei  disegni  dei  presenti  nostri  nemici. 
In  mezzo  all’aUlizione  ed  al  gemito  dei  veri  Italiani,  che  il  loro 
amore  alla  patria  colla  religione  consacrano  e santificano,  gli  empi 
ostentando  per  l’ Italia  un  amore  che  non  hanno , seduttori  di  tanti 
incauti  che  li  seguono  senza  conoscerli , mantengono  una  guerra 
la  più  ostinata  e fiera  al  Papato,  e nella  Chiesa  combattono  la 
Religione,  e nella  Religione  il  ben  essere  dei  popoli,  ahi!  troppo 
spesso  dalle  loro  grida  fatalmente  sorpresi  e sedotti.  È questa  la 
natura  dei  movimenti  politici,  in  cui  ci  troviamo:  possiamo  asse- 
rirlo francamente,  nè  temiamo  taccia  di  esagerali,  quando  i fatti 
più  recenti  provano  ad  evidenza  la  nostra  asserzione. 

I presenti  nemici  di  ogni  autorità  e di  ogni  ordine,  ammae- 
strali dagli  empi  dettati  de’  loro  più  empi  maestri  Weisshaupt, 
Rousseau  e Voltaire,  dopo  avere  considerata  l’esigenza  de’  popoli 
e dei  tempi , s’argomentarono  che  non  avrebbero  potuto  mai  ab- 
battere la  Religione  cattolica , finché  abbattuto  non  avessero  il 
romano  Pontificato;  o che  ciò  non  avrebbero  mai  conseguito,  fin- 
ché non  avessero  spogliato  i Pontefici  di  splendore  c di  gloria 
riducendoli  all’oscura  condizione  di  privati.  Ed  ecco  addivenire 
oggetto  delle  loro  mene  e dei  ripetuti  loro  sforzi  l’ impadronirsi 
degli  Stati  della  Chiesa , il  sottrarre  i popoli  dalla  temporale 
pontificia  dominazione.  Si  stimò  difalli  necessario  ed  efficace  al- 
l’ intento  mostrarsi  zelatori  dei  vantaggi  de'  popoli , colpirli  ed 
abbagliarli  con  una  grandiosa  idea  di  gloria  nazionale,  additare 
il  Governo  de’  Papi  quale  ostacolo  a conseguirla , millantandosi 
in  pari  tempo  devoti  della  spirituale  autorità  del  Pontefice  ; c 
tutto  fu  eseguito.  Si  predicò,  si  esaltò  una  chimerica  indipenden- 
te unità  d’ Italia , furono  mossi  i popoli  a ribellioni , a combat- 
timenti per  conseguirla,  fu  esaltato  il  Pontefice  ed  il  Pontificato, 
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ma  per  compiere  l'opera  esecranda  e spogliarlo  di  ogni  potere. 
Sul  finire  del  1818  il  Pontefice,  pocanzì  celebrato  da  ogni  penna, 
esaltato  da  ogni  lingua , era  costretto  a salvarsi  fuggendo , e ad 
abbandonare  i suoi  Stati  all'anarchia;  e,  dopo  solo  un  decennio, 
nel  18u9,  dovea  nuovamente  piangere  al  vedere  dismembrato  il 
suo  Stato  dai  nemici  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  come  fu 
rispettata  allora  la  Religione  e la  Chiesa  negli  Stati  Pontilicii  ri- 
bellati al  legittimo  potere?  come  si  rispetta  ed  onora  nelle  Pro- 
vince che  ne  sono  oggi  dall'empietà  distaccate?  quale  felicità  si 
procurò  e si  procura  ai  popoli  miseramente  sedotti?  Ah!  ci  sia 
lecito  esclamare  col  Profeta  : mentila  est  iniquilas  sibi;  l' iniquità 
venne  meno  a sè  stessa,  dacché  ascesa  al  potere  disvelò  i per- 
versi suoi  intendimenti  ! 

Chi  è di  voi  che  ignori  i misfatti , di  cui  si  coprirono  i cospi- 
ratori del  18  e del  19 , le  vergogne , gli  obbrobri!  della  sedicente 
Repubblica  Romana?  Potevano  meglio  gli  usurpatori  del  Dominio 
temporale  dei  Papi  dichiarare  che  i loro  colpi  eran  diretti  alla 
Religione,  alla  Chiesa,  alla  distruzione  di  ogni  ordine  o religioso 
e morale  ? Qui  profanati  i sagri  tempii , là  uccisi , o con  sagrì- 
leghe  mani  imprigionati  o conculcati  i sacri  ministri,  ove  derubate 
le  sacre  supellettili , ove  manomesse  le  sostanze  di  privati  cittadini, 
sol  perchè  affezionati  alla  Religione  e al  Pontefice,  per  tutto  por- 
tata in  trionfo  l’ immoralità , l'assassinio , il  furto  : ecco  le  imprese , 
ecco  lo  glorie  di  chi  chiamavasi  liberatore  de’ popoli,  di  chi  glo- 
riavasi  di  aver  redento  gli  Stali  pontificii,  e di  volere  unicamente 
rendere  l’Italia  tutta  una  c felice. 

Questi  fatti,  dilettisimi  Figli,  che  a malincuore  dovemmo  ri- 
chiamare al  vostro  pensiero,  si  compirono  intorno  a voi;  ne  foste 
talora  testimoni  dolenti;  e no,  non  si  possono  smentire  daH’empielà. 
Ma  gli  odierni  restauratori  d’Italia  non  sono  forse  quei  medesimi, 
che  voi  stessi  vedeste  allora  coprirsi  d’abbominio  e di  vergogna? 
Sono  forse  cambiati  i loro  animi , i loro  disegni  ? No , non  sono 
cambiati  ; dacché  se  puro  li  vediamo  vestire  diverse  apparenze , 
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n al  (leliriu  sosliluire  una  fredda,  iniqua  moderazione;  pure  rono- 
sriamo  ben  loslo  che  i primi  motori  son  .sempre  i medesimi,  che, 
.sebbene  in  diverso  modo,  intendono  pure  ai  medesimi  Ani.  Mira- 
teli difalti,  ove  rolla  ribellione  stabilirono  il  loro  dominio,  insi- 
nuare i medesimi  principii,  predicare  le  medesimo  massime  per 
averne  uguali  risultati.  Non  s'irrompe  ad  ecressi,  perchè  sotto  un 
manto  ipocrita  si  vuole  consolidare  l'usurpazione;  e intanto  con 
mentili  pretesti  di  libere , neces.sarie  riforme  si  assale  la  Religione 
e i suoi  ministri;  il  protestante  apre  con  ogni  favore  scuole  di 
errore  e d'iniquità;  e il  libertino  animato  c protetto  usa  di  mille 
arti  a sbrigliare  fa  gioventù  ad  ogni  disordine.  Se  un  empio  ani- 
ma aH'eccidio  dei  sacerdoti  di  Cristo  una  calda  scolaresca,  le  sue 
parole  sono  per  le  stampe  ovunque  riprodotte;  ed  ogni  libercolo 
che  sia  una  collezione  di  assurdi,  di  oscenità  e di  scelleratezze,  si 
dà  nelle  mani  di  lutti.  Non  si  ha  ribrezzo  e vergogna  vestire  di  sce- 
niche forme  il  vizio,  onde  più  facilmente  abbia  seguaci  ; profanare 
nei  teatri  stessi  la  Religione,  onde  cada  in  disprezzo;  e ne’ santuari 
dell’educazione  c dell’  innocenza  introdurre  l’errore  e il  libertinag- 
gio per  dare  alla  patria  cittadini  guasti  di  mente  e di  cuore. 

Se  non  che  non  ci  soffre  l'animo  soffermarci  davvantaggio  in 
fatti  troppo  noti  e funesti.  Uditene  solo  un  cenno  dal  labbro  au- 
gusto del  Pontefice,  che  deplorando  la  sventura  dei  Agli,  che 
nelle  Romagne  gli  fnron  divelti  dal  seno,  abbastanza  dichiara  la 
guerra  che  dai  .sagrileghi  usurpatori  vien  mossa  alla  Religione 
ed  alla  Chiesa. 

< Non  dubitarono  poi  essi  medesimi  d'invadere  ancora  la  po- 
» testà  ecclesiastica  avendo  pubblicato  leggi  sopra  gli  spedali,  or- 
li fanatroA,  ed  altri  legati,  luoghi  ed  istituti  pii.  Nè  temettero  an- 
« cora  di  vessare  alcuni  ecclesiastici,  e di  espellerli  ed  anche 
n gettarli  in  carcere.  Contemporaneamente  a questi  lamentevoli  ardi- 
li menti,  non  lasciano  i capi  di  questa  fazione  d'impiegare  ogni 
Il  loro  arte  nel  corrompere  i costumi  del  popolo,  col  mezzo  spe- 
li cialmenle  di  libri  e di  giornali  stampali  in  Rologna  ed  altrove, 
P.  I.  SI 
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•<  coi  quali  si  favorisce  l’universale  licenza,  ed  il  Vicario  di  Cri- 
« sto  in  (erra  si  colma  d' ingiurie , e gli  esercizi  di  pietà  e di 
« religione  si  pongono  in  ludibrio,  e si  deridono  le  preghiere  di- 
M rette  ad  onorare  l' immacolata  c santissima  Madre  di  Dio  Vergine 
« Maria  e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  Negli  spettacoli 
« teatrali  poi  si  offende  l'onestà  de’costumi , il  pudore  e la  virtù , 
« e le  persone  sacre  si  esiKtngono  al  piiblico  disprezzo  ed  alla 
« comune  derisione.  » 

A tali  lacrimevoli  parole  potremo  noi  ingannarci  nel  giudicare  i 
sentimenti  e i rei  disegni  di  coloro  che  si  dicono  cattolici,  e vene- 
ratori si  professano  della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità 
del  romano  Pontefice , mentre  usurpano  il  temporale  Dominio  della 
Chiesa?  Potremo  ingannarci  nel  riconoscere  in  essi  i perturbatori 
del  49 , 0 dovrem  lusingarci  che  cambiali  siano  gli  animi  loro  ? 

Eh  no  che  il  divino  insegnamento  non  viene  meno  giammai  : 
roi  li  conoscerete  dalle  loro  opere;  e le  opere  loro  li  dichiarano 
nemici  della  Religione  e della  Chiesa. 

Concludiamo  però  colle  parole  dell’augusto  nostro  Pontefice  e So- 
vrano, che  chiaramente  riepilogano  quanto  volemmo  addimostrarvi. 

« Ognun  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  dichiarazione  ; 
« giacché  essi,  così  adoperando,  cospirano  con  tutti  coloro  che 
« guerreggiano  crudamente  il  romano  Pontefice  e la  Chiesa  calto- 
« lica,  e fanno  ogni  sforzo  perchè,  se  fosse  possibile,  la  nostra 
« Religione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicata 
« dall’animo  nostro  » 

Ecco,  dilettissimi  Figli,  apertamente  manifesti  i disegni  di  co- 
loro, che  vi  tendono  amica  la  destra,  che  vi  parlano  di  felicità, 
di  gloria,  mentre  nemici  e i più  fieri  preparano  la  vostra  ro- 
vina: voi  li  conosceste,  sappiate  guardarvene;  e non  vi  lasciate 
sedurre  dalle  loro  fallaci  e lusinghiere  parole:  nemo  vos  seducat 
ÌH(iHÌbus  rerbis, 

< .Mine,  del  SS  Settembre  1859. 
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Se  non  che  se  i disegni  del  disordine  e dell’ eslerminio  sono 
manifesti , devono  pure  manifeste  risplendere  le  opere  dell’  ordine 
e della  salute.  No,  non  permettiamo  che  i seguaci  delle  tenebre 
siano  più  prudenti  dei  figli  della  luce.  Gli  empi  vi  vogliono  infe- 
deli , ingrati  per  aven  i irreligiosi , infelici  ; c voi  dovete  con  fe- 
delti  inalterabile,  con  attaccamento  sempre  maggiore  al  legittimo 
e benefico  vostro  Principe,  padre  c Pontefice  assicurare  viemeglio 
la  vostra  sociale  e religiosa  felicità.  Son  questi  i doveri , che  in 
opposizione  a sì  empi  intendimenti,  dovete  compiere  con  ogni  fran- 
chezza ed  energia. 

Una  dottrina  non  umana  ma  celeste,  di  cui  è a voi  maestro  il 
divino  Spirito,  viene  a sostenervi  e confortarvi  nell’ adempimento 
di  tali  doveri  ; e noi  la  richiamiamo  al  vostro  pensiero  colle  me- 
desime divine  parole  : Ogni  potere  ^ da  Dio  * . Mette  mani  det  Si- 
gnore è il  dominio  della  terra  j ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi 
la  governi  utilmente  *.  Iddio  stabiR  ad  ogni  nazione  il  Principe  per 
governarla  3 e solo  per  lui  regnano  i Re,  ed  i legislatori  costitui- 
scono te  leggi  giuste  ; ed  i Principi  comandano,  e i potenti  ammini- 
strano la  giustizia  *.  Daniele  lo  insegnava  a Nabucco  ; Il  Dio  del 
cielo  ti  ha  dato  regno,  fortezza,  impero  e gloria  *.  Il  Salvatore  lo 
ripeteva  al  Preside  romano  : Non  avresti  potere  alcuno  contro  di  me 
se  non  ti  fosse  dato  dall'alto  *. 

' Non  est  pole.slas,  nisi  a Deo  est.  (Rom.  XIII.) 

a In  manu  Domini  potcstas  tcrrac,  et  utilem  Rcctorcm  suscitaliit  in  tempiis 
super  iltam.  (Ecct.  X,  t.] 

a In  unamquamque  genlem  praeposuil  Rectoreni.  (Eccl.  XVII,  11.) 

* Per  me  reges  regnaiil  et  Icgum  conditores  iusla  deremunt;  per  me 
Prìncipes  impcrant  et  potentes  decemunt  iustitiam.  (Prov.  Vili,  15,  1S.) 

a Deus  caeli  regnum  et  Tortitudinem  et  imperium  et  gloriam  tibì  dedit. 
{Daniel.  II,  37.) 

* Non  haberes  poteslateni  adversum  me  ullam,  nisi  tibi  dalum  esset  de- 
snper.  (Ioan.  XIX,  11.) 
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Ecco  il  foudameiilo  di  ogni  umana  autorità , la  ragione  della 
\ostra  fedeltà  e del  vostro  rispetto  al  legittimo  vostro  Sovrano. 
Questa  divina  dottrina,  questo  principio  di  fede  vi  rende  sacra  la 
persona  del  Principe,  sacro  il  suo  Irono,  mentre  v’insogna  che  il 
trono  del  Principe  è il  trono  di  Dio  • , che  il  Principe  è di  Dio 
il  ministro  e che  chi  a lui  si  ribella,  si  rilvella  a Dio  final- 
mente che  sono  figli  di  morte  quelli,  che  non  rispettano  e non 
custodiscono  il  loro  Principe,  il  loro  Sovrano  *. 

Questa  divina  dottrina,  questo  domma  dell’ origine  divina  dei 
potere  sulla  terra  confermò  in  ogni  tempo  i cristiani  nella  fedeltà, 
nell’ attaccamento  ai  loro  legittimi  Sovrani.  « Per  qual  ragione 
ci  chiedete,  dice  Tertulliano,  obbediamo  noi  fedelmente  ai  coman- 
di di  Cesare?  La  ragione  fc  chiara;  perebò  Dio  lo  ha  posto  sul 
trono  » 3.  Ora  se  cosi  rispondere  poteva  Tertulliano  parlando  di  un 
potere  resosi  tirannico  e contrario  a Dio,  con  quanto  più  di  ra- 
gione noi  dovete  voi  sentire  ed  alfermare  di  un  (lotere  paterno, 
che  unendosi  nella  persona  del  Pontetice  al  supremo  potere  spiri- 
tuale, in  un  modo  specialissimo  viene  da  Dìo , il  quale  immediata- 
mente e direttamente  lo  comunica  al  Re  Pontelice , cui  egli  assume 
a suo  rappresentante  in  terra , e circonda  collo  splendore  della  sua 
gloria,  e sostiene  e protegge  colla  forza  deH'onnìpossente  suo  brac- 
cio? *>  La  divina  parola,  la  Religione  consacra  il  potere  sulla  ter- 
ra, ne  slahìlisco  la  rappresentanza  divina  (]ual  domma,  qual  prin- 
cipio di  fede;  e gl’increduli  nostri  nemici  ogni  sforzo  riuniscono 
ad  abballerò  questo  principio,  questo  domma,  base  e .sostegno 
della  Società,  a fine  di  sbrigliare  i popoli  o sottrarli  alla  riveren- 

' .SediU|ue  Salomon  super  .«olium  Domini  in  Regem.  (I.  Paralip.  XXI.V,  ìa.) 

- Dei  minister  est.  (Roiii.  Xllt,  11.) 

3 tjui  resistit  polestali  Dei  ordiualiuiii  resisUt.  Ibid. 

* Fitti  mortis  eslis  vos  qui  non  custodi.slis  Dominum  veslrum,  Clirislum 
Domini.  (1.  Reg.  XXVI,  16.) 

* Terlull.  io  Àpologel. 

“ .Suares  Drfrns.  fid.  calhol.,  Vedi;  Il  potere  polilico,  del  R.  P.  Ventura 
di  itaulira  discorso  I,  Ediz.  di  Milano  pag.  Il  in  nota. 
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za.  alla  soggezione  del  potere.  £ perciò  proclamarono  già  le  mille 
volte,  nò  ces.sano  ora  di  ripetervi  con  l’empio  Rousseau:  « Se  si 
cerca  in  che  consiste  il  più  grande  de’  beni , si  troverà  ridotto  in 
questi  due  oggetti  principali;  la  libertà  e l’uguaglianza  l ».  Ma 
di  <|ual  libertà,  di  quale  uguaglianza  essi  parlano?  Della  libertà, 
di  cui  diceva  un  empio  nel  1844  « La  vera  libertà  comincia  .solo 
coll’ateismo  2?  dell’uguaglianza  che  fé  dire  al  medesimo  : «Quan- 
do le  parole  Stato,  Chiosa  o proprietà  saranno  caduto,  allora  ab- 
biamo fede  nell’ avvenire  ^ »;  della  libertà,  che  togliendoci  Iddio, 
si  fa  lecito  ogni  delitto;  dell’uguagtianza,  che  abbattendo  lo  Stato, 
la  Chiesa,  la  proprietà,  calpesta  ogni  diritto,  ogni  dovere  trascura 
e disprezza;  della  libertà  tinalmenle  che  si  cambia  in  tirannia; 
dell’ uguaglianza,  che  nel  delirio  delie  passioni,  em|iie  le  città,  i 
regni  di  desolazione  e di  strage.  Giunse  a tale  libertà  e a tale 
uguaglianza  la  Francia  sul  finire  del  passalo  secolo;  e la  Francia 
inorridisce  ancora  alla  memoria  di  (|uei  giorni  di  delitto  e di  san- 
gue, e l’Europa  tuttora  deplora  i funesti  cfiTetli  di  tanti  disordini. 
Libertà  ed  uguaglianza , è ornai  un  decennio , fu  proclamala  da 
Roma,  resa  asilo  dell’empietà  e della  menzogna;  e Roma  e tulli 
noi  ci  trovammo  io  mezzo  all’anarchia,  all’ immoralità,  al  tra- 
dimento. 

•\  tale  libertà,  a tale  uguaglianza,  sebbene  in  modi  diversi  c 
.sotto  ipocrite  apparenze  di  ordine , siete  oggi , ilileltissimi  Figli , 
nuovamente  chiamati  ; e voi  coll'  Apostolo  S.  Paolo  l rispondete , 
che  siete  liberi  ncH’ubbidire  liberamente  per  amor  di  Dio,  francati 
dalla  tirannia  delle  passioni  e del  peccato  ; che  siete  uguali , perchè 
fratelli  tulli  in  Gesù  Cristo  : e così  non  lenendo,  come  essi,  la  li- 

' Vedi  bei  jitrkolt  presenti  Mia  Smieht , cJiziuiic  Kuiliaiia  IS'in. 

. pag.  IS7. 

a Marr  disreptilo  di  Fcverliac.  Vedi  Lih|ucl,  pag.  198. 

a Marr.  Vedi  c.  6,  pap.  419. 

> Vos  eiiiiii  in  libcrlalcm  vocali  cslis,  fralrc.s:  taiiUmi  ne  tilsTlalem  in  oc- 
casioncm  dclis  cariiis,  scd  [wr  charilaleni  spirilus  servile  iiiviccm.  (lìal.  V,  19.! 
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berta  a velame  della  malizia,  rispettale  tulli , amale  i fralelli , te- 
mete Iddio,  rendete  onore  al  He 

Voi  così,  dilettissimi  Figli,  saldi  nei  principii  religiosi  e nella 
vostra  fedeltà  vi  rìderete  delle  lusinghiere,  ma  fatali  parole  di  li- 
bertà ed  uguaglianza.  1 vostri  nemici  però  non  ismarriranno  per 
questo,  0 in  vista  dì  mansueti  agnelli  vi  muoveranno  una  guerra 
quanto  più  nascosa,  tanto  più  fiera  e funesta.  Torneranno  a muo- 
ver dubbi  sulla  legittimità  de’  pontiflcii  Dominìi , si  mostreranno 
ognora  ossequiosi  c riverenti  alla  spirituale  autorità,  e ad  essa 
intanto  diranno  perniciosa  la  temporale , affaticandosi  a dimostrare 
che  il  togliere  il  Dominio  temporale  ai  Papi,  anzi  che  ingiusto  e 
malvagio  attentalo,  debba  stimarsi  ossequioso  atto  di  devozione 
al  Pontefice,  alla  Chiesa,  alla  Religione. 

A queste  ingannevoli  e ree  espressioni  risponde  la  storia  dì 
più  di  undici  secoli,  le  penne  dì  Unii  dotti,  l’ autorità  di  tanti 
sommi,  che  sorsero  da  per  tutto  collo  splendore  del  vero  a dis- 
perderle, ad  annientarle.  Se  vi  fu  un  empio  che  ardì  sotto  ipo- 
crito  velo  raccogliere  in  un  opuscolo  sìmili  inìque  assurdità,  vi 
furono  sinceri  e dotti  cattolici  che  stesero  tosto  la  mano,  e rimos- 
so il  velo,  nella  nuda  loro  empietà  le  dimostrarono  all’universo 
c.attolico,  che  mandò  un  fremilo  d'indignazione,  e commos.so  si 
levò  alla  difesa  del  Principe  Pontefice  universale. 

Noi  però,  dilettissimi  Figli,  ad  illuminarvi  su  di  un  punto  di 
tanU  imporUnza,  vi  diremo  brevemente,  che  se  ne’ tre  primi  se- 
coli da  S.  Pietro  a S.  Silvestro  volle  Iddio  la  Chiesa  ricca  solo 
del  sangue  de’  suoi  Martiri , e la  lasciò  in  mano  di  coronati  ti- 
ranni, che  l’un  dopo  l’altro  fino  a 9»  in  un  secolo,  si  distrussero 
per  cederle  il  trono;  pure  fin  dal  IV  secolo  mosse  Iddio  i fedeli 
ad  arricchirla  di  splendidi  averi,  indusse  Costantino  ad  ahhando- 

' Quasi  liberi  et  non  (|uasi  velaincn  habcnles  inaliliae  iiberlaleni , sed 
situi  servi  Dei.  Omnes  bonorate , rraternilalem  diligile:  Deum  limclc : Repeni 
honorificale.  (I.  Pctr.  II,  16,  17.) 
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Darle  Roma  c i popoli  d'Oecidente,  che  da  immense  frotte  di  bar- 
bari assaliti  non  ebbero  altra  tutela  ed  altro  conforto,  che  la  po- 
tenza e la  carità  de’  Pontefici.  In  mezzo  a questi  tumulti,  mentre 
si  distruggea  l'antico  Impero,  cresceva  il  potere  temporale  dei 
Papi  e si  veniva  disponendo  il  loro  trono  ; e noi  sappiamo  che 
S.  Gregorio  Magno  sul  finire  del  VI  secolo  possedeva  e in  Italia 
e fuori  di  essa  ben  23  Patrimonii,  le  cui  rendite  impiegava  inte- 
ramente a vantaggio  de’  poveri.  I Pontefici  amati,  ubbiditi  dai  po- 
poli esercitavano  su  di  essi  ogni  potere,  mentre  riconoscendo  il 
dominio  degli  Imperatori  bizantini,  li  contenevano  nella  loro  sog- 
gezione e riverenza.  Gl’  Imperatori  però  aggiungendo  all’  abbando- 
no le  vessazioni , e per  i loro  Esarchi  tiranneggiandoli , da  $è  sem- 
pre più  li  alienavano;  e quando  Leone  Isaurico,  coi  perseguitare 
le  sacre  immagini  moveva  guerra  alla  Religione  nel  726,  e mi- 
nacciava alla  sacra  persona  del  Pontefice  .S.  Gregorio  II,  gl’ Italiani 
si  strinsero  di  un  cuore  intorno  al  Pontefice,  sconfissero  gli  eser- 
citi dell’Imperatore,  ed  il  Pontefice  riconobbero  solennemente  per 
loro  Sovrano.  Gregorio  non  profittò  di  un  tal  favore,  si  adoperò 
anzi  per  ridurre  i popoli  all’obbedienza  dell’Imperatore,  che  spe- 
rò condurre  a migliori  consigli.  I Pontefici  però  continuaron  sem- 
pre a proteggere  e tutelare  gli  abbandonati  popoli  italiani  ; e 
quando  le  province  specialmente  dell’  Emilia  e di  Ravenna,  che  si 
sono  oggi  al  dominio  de’  Papi  sottratte,  gemevano  nella  invasione 
e sotto  la  tirannia  de’  Longobardi  ; i Papi , che  con  le  armi  della 
Santa  Sede  erano  corsi  a difenderle , vedendosi  insufficienti  a gio- 
varle, s’ affrettavano  ad  invocare  con  ogni  sollecitudine  le  armi 
francesi  in  loro  difesa. 

I due  He  franchi  Pipino  e Carlo  Magno,  l’un  dopo  l’altro,  ad 
istanza  de’  Pontefici , discesero  in  Italia , abbatterono , distrussero 
il  regno  Longobardo,  restituirono  alla  dominazione  pontificia  le 
province  dalle  loro  armi  conquistate,  e solennemente  stabilirono  e 
proclamarono  l’indipendenza  del  potere  temporale  della  S.  Sede,  già 
da  Pipino  nell’assemblea  di  Quierey,  con  atto  solenne  nel  751, 
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riconosciuta.  1 Pontefici  dovettero  co.si  a.scendcre  quel  trono,  che 
la  Provvidenza  aveva  loro  innalzato,  c dominarono  assoluti  sovra- 
ni nell'Italia  centrale,  enei  medesimo  territorio  in  cui , sono  ornai 
più  di  undici  secoli,  esercitano  il  loro  dominio,  e che  oggi,  contro 
ogni  diritto,  viene  da  uomini  empi  combattuto  e distratto. 

Dopo  un  tal  cenno  di  fatti , ascoltate , dilettissimi  Figli , a di- 
chiarazione de'  medesimi , c a piena  istruzione  vostra , la  parola 
del  venerato  vostro  Pontefice  e Sovrano  Pio  IX , che  nel  Concisto- 
ro secreto  del  20  Giugno  dello  scorso  anno,  lamentando  le  ribel- 
lioni de’  suoi  sudditi,  così  si  esprimeva. 

« Per  fermo  tutti  sanno  come  per  singolare  consiglio  della 
« Provvidenza  è avvenuto , che  in  tanta  moltitudine  o varietà  di 
« Principi  secolari,  anche  la  Romana  Chiesa  avesse  un  Dominio 
« temporale  a niun’ altra  potestà  soggetto,  acciocché  il  romano 
« Pontefice,  sommo  Pastore  di  tutta  la  Chiesa,  senza  es.sere  sot- 
« toposto  a nessun  Principe,  potesse  con  pienissima  libertà  eser- 
« citare  in  tutto  l'orbe  il  supremo  potere  e la  suprema  autorità, 
« a lui  data  da  Dio,  di  pascere  e reggere  l'intero  gregge  del 
« Signore,  c insieme  più  facilmente  propagare  di  giorno  in  gior- 
« no  la  divina  Religione , e sopperire  ai  vari  bisogni  de’  fedeli , 
« e prestare  aiuto  ai  chiedenti,  e procurare  tulli  gli  altri  beni,  i 
« quali,  secondo  i tempi  c le  circostanze,  fossero  da  lui  cono- 
« sciuti  conferire  a maggiore  utilità  di  tutta  la  Repubblica  cristia- 
« na.  Adunque  gl’infestissimi  nomici  del  temporale  Dominio  della 
« Chiesa  romana  perciò  si  adoperano  d’ invadere , di  crollare  e di- 
« struggere  il  civil  Principato  di  lei,  ac()uislato  per  celeste  prov- 
« videnza  con  ogni  giusto  ed  inconcusso  diritto,  c confermato  dal 
« continualo  possesso  di  tanti  secoli,  e riconosciuto  e difeso  dal 
« comun  consenso  de’  popoli  c de’  Principi  eziandio  acattolici , qual 
1 sacro  e inviolabile  Patrimonio  del  bealo  Pietro;  affinchè,  spo- 
» gliata  che  sia  la  romana  Chiesa  del  suo  Patrimonio,  possano 
« essi  deprimere  ed  abbattere  la  dignità  e la  maestà  della  Sede 
« Apostolica  e del  romano  Pontefice,  e più  liberamente  arrecare 
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a Ugni  gran  danno  o fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Reli- 
« giono , 0 questa  Religione  medesima , se  da  possibile , gettare 
« del  tutto  a terra.  » 

Ed  ecco  nelle  pontificie  parole  chiaramente  espressi  i giusti  titoli 
del  potere  temporale  dei  Papi , accennata  l’ importanza  di  esso , 
l’empie  arti  de’  nemici  di  Dio  a distruggerlo,  l’interesse  dell’Uni- 
verso cattolico  a difenderlo  e conservarlo  ; tutti  possenti  molivi  per 
confermarvi  nella  fedeltà  a questo  si  legittimo  ed  interessante  do- 
minio, tutti  validi  eccitamenti  per  affezionarvi  sempre  più  a lui. 

A fronte  però  di  sì  validi  impulsi,  la  figliale  vostra  affezione 
al  Governo  de’  Papi  potrebbe  rimanere  indebolita  ed  anco  estinta 
pei  fieri  assalti,  che  con  ogni  maniera  d’iniqui  artifizi  dall’em- 
pietà le  vengono  mossi:  quindi  dobbiamo  ancora  contro  di  essi 
premunirvi.  L’arma  dei  nemici  del  Governo  de’  Papi  è la  calunnia; 
ma  qual  forza  potranno  avere  lo  calunniose  imputazioni  a rimpetio 
dell’evidenza  de’  fatti? 

I nemici  vi  presentano  il  Governo  dei  Papi  come  tirannico, 
contrario  alla  vostra  gloria  nazionale,  nemico  alla  sociale  vostra 
felicità,  inetto,  impotente  a reggersi,  sul  momento  di  sciogliersi  e 
per  gli  abusi  di  cui  è centro,  e per  l’alienazione  de’  sudditi  dal 
loro  Sovrano.  I fatti  nondimeno  ad  evidenza  lo  addimostrano  in- 
vece paterno , glorioso , provvido  e forte  por  l’ affezione  de’  sud- 
diti , non  meno  che  per  la  protezione  dell’  Universo  catlolico. 

Questi  fatti  non  sono  gratuite  asserzioni , mentre  furono  po^i 
nel  pieno  loro  lume  da  dottissime  penne  ; e se  la  gravità  e la  bre- 
vità di  una  Pastorale  non  ci  consente  di  scendere  a minute  e già 
fatte  dimostrazioni  ; puro  non  ci  toglie  di  accennarvi  con  un  chia- 
rissimo scrittore  contemporaneo  i , che  se  i Pontefici  fin  dai  pri- 
mi secoli  furono  la  tutela  dei  popoli,  i quali  come  figli  alle  braccia 

' Vedi  a maggior  dichiarazione  il  prezioso  opuscolo  : Del  Potere  lemporalf 
ite’  Papi,  pel  Visconte  0.  de  la  Tour,  deputalo  al  corpo  legislativo  di  Francia , 
libera  versione  italiana;  Roma  tipogrnlìa  della  Civiltà  Cattolica  1S59,  da  cui 
desumiamo  i seguenti  riflessi. 

P.  /.  a 
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ili  amorosi  pailri  ad  essi  ricorsero,  non  cessarono  mai  di  esserlo, 
e gli  ultimi  Papi  non  dissimili  dai  primi , lungi  dall'essere  con  i 
loro  iwiioli  liranni,  furono  anzi  umili  c benefici  fino  all’eccesso: 
ch^  il  seggio  di  Pietro  stabilito  in  Roma  non  osteggiò  mai  la  glo- 
ria nazionale  d'Italia,  che  anzi,  a dire  col  sig.  di  Montalembert, 
fu  sempre  ed  è il  centro  onde  deriva  ogni  saldezza  e tutela  alla 
vera,  alla  gloriosa,  alla  morale  unità  d’Italia,  fondata  nella  sua 
lingua,  nelle  avite  sue  glorie,  nella  sua  Religione.  Il  Papato  è la 
viva  gloria  d’Italia,  come  d’Italia  ò la  salute,  come  « è il  lega- 
« me  antico  e venerando  delle  nazionalità  europee,  il  centro  co- 
« mune  della  pace  e dell’ armonia  sociale  fra  di  esse  >.  » È poi 
falso  che  sia  inetto  e nemico  alla  sociale  felicità  de’  popoli  il  Go- 
verno do’  Papi;  dacché  ascondendo  il  trono  dopo  aver  logorato  la 
vita  nella  pratica  dei  doveri  religiosi,  non  pur  non  sono  per  questo 
inabili  all’ amministrazione  di  uno  Stato,  siccome  li  vanno  scredi- 
tando i loro  nemici , ma  anzi  confortati  dalla  luce  più  pura  del 
Cristianesimo,  son  più  alti  all’uupo;  e cosi  poterono  attuare  un 
sistema  di  cose,  che  regge  al  paragone  degli  Stali  più  floridi. 
Imperocché  mentre  dai  Papi  ebbero  favore  e slancio  l’ industria, 
le  arti,  le  scienze,  impulso  la  carità  c la  Religione  da  rendere 
Roma  la  più  insigne  Accademia  di  studi  religiosi , il  primo  Musco 
dell’ Europa,  la  città  più  ospitale  del  mondo;  i Papi  fin  negli 
ultimi  tempi  poterono  menar  vanto , a preferenza  di  ogni  altro 
Governo  europeo,  di  veder  risoluto  un  triplice  importante  proble- 
ma coir  aver  lutto  insieme  temperalo  le  spe.se , estinti  per  una 
gran  parte  i debili  e favoreggiati  i pubblici  lavori,  c (piesto  senza 
gravare  soverchiamente  lo  imposte  : le  quali  attualmente  nello  Sta- 
lo Ponlilìcio  si  trovano  per  una  metà  minori  a (|uellc  di  più  po- 
lenti Stali  e sarebbero  anche  meno  gravose,  se  i rivoluzionari. 


' Miinsig.  I)u|uuluii|i,  della  SoBianità  Umporale  del  Papa. 

' l'u  suJdIlu  ruiiiaiiu  |Ki);a  prosenlenientc  allo  Stato  ìì  rranehi — un 
francese  p.ng,i  al  suo  (loverno  4.»  l'rauclii.  C.  de  la  Tour,  iJel  Potere  de'  Papi. 
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nemici  e calunniatori  del  (ìo\erno  papale,  non  avessero  dato  il 
sacco  al  pubhlico  tesoro,  lasciando,  dopo  pii  nlliini  torbidi,  ><  al 
« Papa  un’  eredità  di  43,000,000  di  franchi  in  carta  monetata. 
« di  monoielle  di  ramo  senza  fìnc,  con  una  giunta  di  debili 
« vivi,  che  diedero  il  tracollo  al  pubblico  bilancio.  » Finalmente 
il  Governo  temporale  de’  Papi  non  h impotente  a reggersi,  non 
è debole,  ma  è forte  por  raffezione  di  un  poiiolo  non  infelice, 
non  povero , ma  felice , ma  agiato , mercè  delle  cure  paterne  del 
suo  Sovrano,  che  non  lo  strappa  dalle  mura  domestiche  per  con- 
segnarlo alle  armi , non  lo  spinge  por  ambizione  a battaglie , ma 
solo  lo  invita,  ed  esso  si  affretta  volontero.so  a formare  il  suo 
piccolo  esercito,  bastante  a mantenere  l'ordine  o la  tranquillità 
nc’Dominii  pontifìcii,  se  i nemici  dcH’ordinc  non  li  facessero  se- 
gno di  tutti  i colpi  della  rivoluziono,  cercando  di  abbattere,  nel 
Irono  del  Papa , la  ferma  baso  di  tutta  la  gerarchia  monarchica  c 
sociale.  Ma  ciò  stesso,  per  cui  il  trono  del  Papa  ò combattuto, 
lo  rende  più  forte  e sicuro  ; perchè  è interesse  di  tutte  le  Poten- 
ze di  sostenerlo  e difenderlo.  Oltreché  « il  Papa  ha  lutto  il  diritto 
« di  fare  appello  a tutti  i Cattolici,  perchè,  ove  stringa  il  bisogno, 
« s’armino  alle  sue  difese  »;  mentre,  come  si  esprimeva  l’augu- 
sto Pontefice  nell' ultima  .sua  Euciclica  del  19  Gennaio,  il  civile 
Principato  della  romana  Chiesa,  i suoi  temporali  |)ossedimenti  e 
i suoi  diritti  appartengono  all’orbe  cattolico,  e.ssendo  quelli  stali 
itali  da  Dio  al  Pontefice  per  la  libertà  ed  indipendenza  della  Re- 
ligione cattolica.  ' ' 

Ecco  pertanto,  dilctli.ssimi  Figli,  come  alla  luce  della  verità 
le  ombro  si  dileguano  dell' errore  c della  calunnia,  e sempre  di 
nuovi  splendori  cinto  vi  apparisce  il  temporale  Dominio  de’  Paiii , 
tanto  più  degno  della  vostra  fedeltà  c della  vostra  affezione . quanto 
è più  dai  suoi  nemici  calunnialo  e depres.so.  .\matclo  adunque  sin- 
ceramente, difendetelo  con  franchezza,  c non  vogliate  mai  farvi 
partecipi  deiroppressionc  c della  calunnia  ; .Xolilc  l'njn  paiii- 
ripes  forum 
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Ili. 

Fedeli  ed  affezionati  al  legittimo  vostro  Sovrano  e Pontetice, 
o|iponendovi  agli  empi  sforzi  de'  suoi  nemici , voi  combatterete  la 
causa  della  Religione,  della  Chiesa,  e per  la  Religione,  per  la 
Chiesa  riporterete  pieno  trionfo. 

La  fede  che  vi  conferma  nei  vostri  doveri  vi  consola  colla  pro- 
messa di  sicura  vittoria  della  Chiesa. 

Mostrava  Iddio  ad  Isaia  la  sua  Chiesa  nell’ arca  di  sicurezza; 
e sarà,  dicea,  sua  prima  gloria  la  mia  proiezione  '.  Gliela  rappre- 
sentava sotto  l’aspetto  di  una  florida  vigna;  e sor  Io,  esclamava, 

10  il  Signore  che  la  custodisco,  e dì  e notte  la  difendo  da  ostile 
assalto  2.  La  vagheggiava  qual  munita  città;  ed  ecco,  dicea.  Io  li 
ho  effigiata  nelle  mie  mani,  le  lue  muraglie  sono  sempre  innanzi  ai 
miei  occhi  3.  Che  più  ? Non  ha  a piena  nostra  sicurezza  dichiarato 

11  Salvatore  che  le  mene  dell’  Inferno  non  prevarranno  mai  contro 
la  sua  Chiesa  Che  se  più  terribile  infurierà  la  guerra  contro 
di  lei,  so  tradita  e conculcala  sembrerà  prossima  a soccombere, 
sarà  tanto  più  vicino  il  suo  trionfo.  Si  potrà  egli  togliere,  prote- 
sta Iddio  alla  Chiesa  per  Isaia,  ad  un  campione  la  preda,  o potrà 
salvarsi  quello  che  è portalo  via  da  «n  uomo  forte  ? Ecco  ciò  che 
dice  il  Signore:  eppure  saran  ritolti  al  campione  i suoi  prigionie- 
ri, e sarà  salvalo  quegli  che  era  stato  portato  via  dall’uomo  forte: 
ma  quelli  chele,  mia  Chiesa,  giudicarono.  Io  li  giudicherò,  e sal- 


' Super  uniucni  unim  gluriani  pralectio.  (Isaiae  IV,  S.) 

- E^u  Doiiiinus  qui  servo  cani iic  furie  visilctur  cootra  eani  ; noclc 

ri  die  servo  cani.  (Isaiac  .X.WIl,  3.) 

> Ecce  in  manibus  nieis  descripsi  te:  mun  lui  eurain  oculis  meis  suniper. 
(Isaiac  .Xt.lX,  16.) 

' Porlac  inferi  non  praevalebunt  adversus  cani.  (Matlli.  .VVI,  18.) 

3 .Niiniquid  tollelur  a foni  praeda?  aut  quod  eaptum  fuerit  a rulmstu  sal- 
vum  esse  poleril?  (Isaiac  XLl.V,  St.) 
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vero  i tuoi  ^gli  Che  però  la  causa  nostra  è causa  dì  Dio, 
ed  a ragione  possiamo  ripetervi , applicandole  alla  causa  della 
Chiesa,  le  parole  di  Abia:  JMo  è dure  nel  nostro  esercito^:  ma 
al  Dio  degli  eserciti  e delle  vittorie  chi  potrà  resistere  : Quis 
ut  Deus? 

Iddio  ha  pronunciato  la  condanna  dei  nemici  della  Chiesa  : Essa 
è una  pietra  che  schiaccerà  quanti  vorranno  assalirla;  e la  storia 
registra  in  un  con  gl’inutili  assalti,  resterminio  dei  malaugurati 
assalitori.  Quindi  giustamente  un  chiarissimo  scrittore  diceva: 
« Qualunque  mano  parricida  s'avventa  contro  la  Chiesa,  è pre- 
« sto  0 tardi  colpita  dalla  vendetta  divina.  Noi  non  troviamo  un 
« sol  possente  nemico  di  Roma  e del  suo  poter  temporale,  mal- 
« leveria  provvidenziale  della  Chiesa,  che  non  abbia  chiuso  miso- 
« ramente  i suoi  giorni  : » o la  sua  asserzione  potò  egli  provare 
con  i fatti  3. 

Nò  qui  vi  seduca  la  calunniosa  voce,  mossa  dai  nostri  avver- 
sari , che  ci  accusano  di  confondere  il  Dominio  temporale  dei  Papi 
con  la  Chiesa,  quasi  che  le  promesso  fatteci  da  Dio  per  la  con- 
servazione dì  questa  volessimo,  ad  illudere  i semplici,  a quello 
estese  e comuni. 

No,  noi  non  confondiamo  il  potere  temporale  collo  spirituale, 
lo  Stato  con  la  Chiesa;  ma,  lo  ripetiamo  anche  una  volta,  lo 
avversare  il  Domìnio  temporale  dei  Papi , ò avversare  la  Chiesa , o 
i nemici  di  esso  Dominio  sono  gli  acerrimi  nomici  della  Chiesa.  £ 
qual  ò lo  scopo  finale  della  guerra  contro  il  Dominio  temporale 
dei  Papi?  Noi  già  ve  lo  indicammo  di  sopra:  ò c|uello  stesso  di 
Voltaire  o della  Rivoluziono  francese,  cioò  il  totale  annichilamento 


' (J’iia  haec  dicit  Domiiius,  cquidcm  et  caplìvitas  a forti  tollctur,  et  quod 
alilatiiiii  fucril  a robusto  salvabitur.  Kos  vero,  qui  iudicavcrunl  te,  vfto  iudi- 
eabo,  et  lìlios  tuos  ego  salvabo.  (Isaiac  .\LI.\,  a.").) 

- tu  excrcitu  nostro  dux  Deus  est.  (11.  l’aralip.  XIll,  li.) 

^ G.  de  la  Tour.  Vedi  l'opuscolo,  btt  Potere  lemporate  de'  Pa/ii;  ediziune 
romana,  pag.  87. 
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(lei  Caltolieismo  e dell'idea  stessa  erisliana  E l' usurpazione  anclie 
parziale  (li  esso  Dominio  a ehc  è ilirella?  Allo  stesso  fìnc.  moiilrc 
Icnde  del  pari  all’ usurpazione  compiuta;  poiché  essa  si  apiili- 
ca  non  ad  un  semplice  fatto  di  forza  materiale,  ma  ad  un  prin- 
cipio che  si  vuol  far  prevalere,  il  (|uale,  attesa  appunto  la  sua 
indole  di  principio,  non  si  restringe  ad  un  caso  particolare,  ma  si 
estende  al  lutto  colla  sua  virtù  di  applicazione.  E di  che  priva  la 
Chiesa  l’ usurpatore  del  suo  Dominio  temporale?  La  priva  della 
provvidenziale  malleveria  a conservare  la  liherlà  c l’indipendenza 
di  azione  in  tutto  l’orbe  cattolico;  la  priva  de’  suoi  diritti  rico- 
nosciuti da  tulli  per  incontrastabili,  la  priva  di  un  patrimonio, 
che  essa  dichiarò  intangibile  anche  nelle  sue  parti,  sotto  pena  di 
non  appartenerlo  più  come  figlio. 

Egli  adunque  6 pur  troppo  vero,  ciò  che  fin  dal  principio  vi 
dichiarammo,  che  so  i malvagi  giungessero  a spogliare  la  Chiesa 
del  suo  poter  temporale,  potrebbero,  come  ò ne’  loro  voti,  più 
facilmente  tiranneggiarla;  c perciò  v’inculcammo  l’importanza  di 
rimaner  fedeli  ed  affezionati  a questo  potere.  E poiché  la  guerra 
é diretta  alla  Chiesa , volemmo  ancora  confortarvi  colle  divine  pro- 
messe , per  le  quali  in  ogni  caso  non  potr.ò  essa  Chiesa  venire  mai 
abbattuta  ; ehé  Iddio  lo  ha  dello  ; ed  il  suo  potere  temporale  sarà 
ai  suoi  nemici,  come  fino  ad  oggi,  sempre  fatale;  sicché  colla 
memoria  de’  passali  trionfi  possiamo  consolarci  nella  fondala  spe- 
ranza dei  futuri. 

Eh!  no!  non  deve  temere  la  Chiosa  cattolica  l’annientamento, 
ma  ben  debbono  temere  i popoli  di  rendersi  indegni  di  si  provvida 
madre,  debbono  temere,  che  da  essi  si  allontani  c li  abbandoni  in 
braccio  alla  più  tremenda  desolazione,  compiendosi  in  loro  la  di- 
vina sentenza:  Im  Nazione  ed  il  Recpio,  che  non  sen-irà  a le, 


* V(‘n<liUi  Su|imim  ildl»  sella  rivoluzionaria  sUiliilila  negli  Siali  della 
Chiesa  nel  suo  programma.  Vedi  le  Osserv,  di  .Mons.  (ìerhet,  sugli  allenlali 
eontro  la  Sovranilà  temporale  del  Papa 
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perirà,  e quelle  genti  saranno  deraslatc  e desolale  >.  In  sono  di 
t|ualo  barharie  non  rimasero  mai  lo  terre  dell’Asia  e dell' Africa 
col  ritirarsi  da  esse  la  Chiesa? 

Iddio  nella  sua  bontà  allontanerà  dai  nostri  tigli  sì  grave  in- 
fortunio; no,  non  avverrà  sì  gran  male  in  mezzo  a voi,  che  con 
sincero,  figliale  amore  amate  teneramente  la  Chiesa,  c sol  da  lei 
riconoscete  ogni  vostra  gloria,  e nel  suo  seno  versate  gli  afTanni 
e le  pene  del  vostro  cuore,  sicuri  ili  riportarne  consolazione  e 
conforto  ! Ma  deh  ! alla  vista  della  procella  fierissima , che  la  mi- 
naccia, stringetevi  vie  più  a lei,  rendelevene  ognora  più  degni, 
e fermi  nella  fede  de’  padri  vostri  ed  animali  dalle  divine  promes- 
se, allontanale  da  voi  ogni  vile  timore,  o agli  sforzi  dell’empietà 
resistete  tranquilli  e sicuri.  Roboamo  cadde  sotto  i colpi  de’  suoi 
nemici,  perchè  era  timido  di  cuore  *. 

Fiducia  in  Dio  e preghiera  : Ricordale  che  ninno  sperò  in  Ilio . 
e rimase  confuso  3 ; e però  se  Iddio  volesse  anche  punirci  per  le 
nostre  colpe,  noi  non  dobbiamo  desistere  dallo  sperare  in  lui 
La  speranza  animerà  la  nostra  preghiera.  Ah!  sì  è questa  la  no- 
stra fiducia,  il  nostro  conforto,  vi  diremo  coll’Apostolo  della  ca- 
rità, che  in  lutto  ciò  che  domandiamo  a Dio,  secondo  il  suo 
volere , egli  ci  ascolta  ■’■.  Ma  questa  fiducia  si  fonda  altresì  nella 
purezza  del  nostro  cuore  : se  il  cuore  non  ri  riprenderà  di  colpa . 
quanto  chiederemo  otterremo  ®.  Se  vogliamo  che  sia  mollo  giovevo- 
le la  nostra  orazione,  facciamo  che  sia  pura,  c’insegna  il  Beila, 


' Gens  eniiii  et  Regnum  quod  non  scn'icril  libi  peribii,  et  gcnles  soli- 
tudine Viislaliuntur.  (Isaiae,  LX,  12.) 

2 RolKiain  crai  corde  pavido  et  non  poluit  resistere  eis.  (11.  Paralipom. 
XIII,  7.) 

2 Scilole  quia  mdius  spcravil  in  Domino  et  confnsus  est.  (Eccli.  Il,  11.) 

1 Etiam  si  occiderit  me,  in  ipso  speralio.  (lob.  .Xltl,  Iti.) 

2 llacc  est  lidneia  (|uam  habemus  ad  coni,  quia  <piodcunii|uc  pelieriinus 
sccuudum  volunlalem  ciiis,  audii  nos.  (I.  toan.  V,  U.) 

« Si  cor  nostrum  non  reprcheudcril  nos,  liduciaiu  habemus  ad  Deum  el 
quidquid  [letierilis  accipiemus  ab  co.  (I.  toan.  Ili,  21,  22.) 
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e noi  facciamo  di  astenerci  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  da  ille- 
cite azioni  >. 

La  nostra  viva  fiducia  in  Dio , la  pura  nostra  preghiera  ci  darà 
forza  e costanza  nei  nostri  doveri , ed  il  combattimento  si  cambierà 
per  noi  in  corona  di  merito,  come  la  persecuzione  si  cambierà 
per  la  Chiesa  in  trionfo. 

Avvaloriamo  però,  vi  diremo  finalmente  con  le  parole  dell’au- 
gusto  nostro  Pontefice  e Sovrano  ^ , la  nostra  fiducia , la  nostra 
preghiera , con  un  fen  ente  figliale  ricorso  alla  proiezione  dell’  im- 
macolata e santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria , la  quale  è di 
tutti  noi  amantissima  madre  e speranza  fidissima,  o polente  tutela 
e sostegno  delia  Chiesa,  e il  cui  patrocinio  è più  d’ogni  altro 
possente  appresso  Dio.  Ah!  chi  de’  nostri  figli  non  si  commuove 
al  solo  nome  di  Maria?  Chi  l’invocò  mai  invano?  Per  essa  pre- 
ghiamo Iddio  che  comandi  alle  procelle  ed  al  mare;  che  a noi, 
alla  sua  Chiesa  col  prontissimo  suo  aiuto  soccorra,  e sorga  e 
giudichi  la  causa  sua,  e si  degni  colla  celeste  sua  grazia  illumi- 
nare propizio  i nemici  dell’ Apostolica  Sede,  e colla  onnipossente 
sua  virtù  li  riduca  sul  sentiero  della  verità , della  giustizia , della 
salute.  Sicché  niuno  abbia  a sedurvi  con  fallaci  disegni , con  vane 
lusinghiere  parole;  e l’ira  di  Dio  sia  sempre  lungi  da  voi,  figli 
fedeli  ed  alTezionali  della  Chiesa;  ma  fermi  e tranquilli  nelle  di- 
vine promesse  non  vi  farete  mai  partecipi  dell’odio  infernale,  che 
combatte  la  Chiesa,  e vuole  distrutta  la  Sovranità  temporale  dol- 
r augusto  suo  Capo , la  quale  è intimamente  congiunta  collo  splen- 
dore del  Catlolicismo  Nemo  ros  seducai  inanibus  verbis,  propler 
haec  enim  venit  ira  Dei  in  filios  diflidentiae  : Nolile  ergo  effici  par- 
tiripes  eorum  A 


* Multiim  iuvat  oratianis  pnritatem,  in  Olimi  tnco  vel  (cmporc  nos  ali 
actihiis  temperemus  illicilis.  (Seda  de  tenip.  Salom.) 

- Ep.  Encycl.  die  19  laiiuarii  ISSO. 

^ Monsig.  Dupanloup,  nella  Sovranità  temporale  del  Papa. 

♦ Ephes.  V,  6. 
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Una  specialissima  parola  a voi , venerabili  Fratelli , che  uniti 
a Dio  combattere  dovete  le  sue  battaglie,  ed  essere  guida  e mo- 
dello al  popolo  fedele  : /«  exerdUi  nostro  dux  Deus  est  et  Sa- 
rerdotes  eius  •. 

« Sia  sempre  libera,  vi  diremo  col  Pontcfìce  S.  Pelagio,  la 
vostra  voce  contro  i perversi  ed  empi  persecutori  de’  servi  di  Dio, 

e colla  spada  della  parola  siano  feriti  e corretti Armatevi , 

secondo  le  parole  dell’Apostolo,  della  spada  dello  spirito , che  è la 
parola  di  Dio,  e dello  scudo  deU'apostolica  autorità  ; affinchè  nes- 
suno de’  diritti , che  rendono  feconda  la  Chiesa , possa  perire  nel 
bollore  della  tempesta  * ». 

« No,  non  bisogna  illudersi  con  pertinace  opinione,  noi  vi  di- 
remo con  Lattanzio,  si  tratta  della  vita,  della  salute  di  tante  ani- 
me a noi  affidale  ; la  quale , quando  ad  essa  non  si  provvegga 
con  ogni  premura,  sarà  ruinala  o miseramente  perduta  ^ ».  In- 
fiammi il  nostro  valore  la  carità,  la  quale,  al  dir  di  Bernardo  « o 
gl’infermi  ristori,  o i robusti  eserciti,  o riprenda  i perversi,  adat- 
tandosi ai  bisogni  di  tutti,  tutti  quali  figli  ama  teneramente*  ». 
Combattiamo  in  simil  guisa  e instancabili , come  buoni  guerrieri 
di  Cristo  t*.  Non  ci  lasciamo  imporre  dall’  apparato  delle  armi , 
dalle  insidie,  dalla  potenza  de’  nostri  nemici;  ma  tutto  ciò  sia 
anzi  nuovo  stimolo  a raddoppiare  i nostri  sforzi , a levare  al  cielo 


' II.  Paralip.  XIII,  14. 

2 Sii  semper  adversus  pravos  et  impios,  atque  sorvorum  Dei  pcrsccuto- 

res,  libera  vox,  et  oris  gladio  ferianlur,  et  redarguantur Vos  ergo  ar- 

mamini,  iuxta  Apostoloruni  dieta,  gladio  spiritila  quod  est  verbuni  Dei,  et 
apostolirae  auctoritatis  clypeo,  ut  Ecclesiac  roccunditatis  iura  nulla  saevicntis 
procellae  possint  impulsione  subverti.  (Pelag.  Pap.  II,  Ep.  II,  Ad  Episc.  luti.) 

® Neniinem  sibi  oportet  pertinaci  concertatione  blandiri.  Agitur  enini  de 
vita  et  salute  : cui  nisi  caute  et  diligcnter  consulatur,  amissa  et  extincta  crit. 
(Lact.  lib.  IV,  cap.  iill.) 

^ 0 liona  niater  ebaritas,  quae  sire  foveat  infirmos,  sivc  cxerceat  pro- 
vcctos,  sive  arguat  inquietos,  diversa  diversis  cxhiliens,  sicut  lilios  diligit 
universos.  (S.  Bem.  Abb.  Episl.  II,  ad  Fulcon.) 

‘ Labora  sicut  bonus  miles  Cbristi  lesa. 

P.  /.  5,7 
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supplichevoli  le  nostre  mani  per  invocare  accesi  di  nuovo  fervore 
col  Maccabeo  qnel  Signore,  che  fa  i prodigi,  il  quale  non  secondo 
la  fona  degli  eserciti,  ma  conforme  a lui  piace,  dà  la  vittoria  a 
chi  n’  i degno  1 . 

Che  se  per  l’ostinazione  de’ malvagi  l’opera  nostra  avesse  a 
riuscire  di  scarso  rriillo  feconda,  dehi  che  possiamo  anche  noi 
ripetere  con  il  gran  dottore  san  Bernardo  ; Abbiamo  lavorato  quanto 
abbiamo  |H)1uIo  contro  la  peste  comune,  e se  poco  abbiamo  otte- 
nuto, ci  resta  tuttavia  il  frutto  del  nostro  lavoro  presso  Colui , che 
non  lascia  verun  bene  senza  ricompensa.  Questa  dunque  è conso- 
lazione vera  per  noi  o per  chi  combatte  a favore  della  verità , che 
ri  si  prepara  la  corona  di  giustizia,  la  quale  ci  sarà  data  un 
giorno  dal  giusto  Giudice.  Del  resto  vogliamo  rammemorani,  che 
siamo  felici  se  soffriamo  qualche  cosa  per  la  giustizia , e che  non 
siamo  in  verun  modo  contaminati  dal  male  degli  altri,  giacché  non 
solo  non  vi  accon.sentiamo , ma  l’ abbiamo  combattuto  *. 

Il  trionfo  della  Religione,  della  Chiesa  è sicuro;  nel  dì  della 
pugna  il  suo  inno  sarà  l’inno  della  vittoria,  e canterà  col  profeta; 
Spesse  volte  mi  hanno  combattuto  dalla  mia  giovinezza,  ma  non  eb- 
bero forze  bastanti  contro  di  me  *.  Noi  però  suoi  campioni  dob- 
biamo mostrarci  degni  di  lei , e se  anche  dovremo  per  amor  della 


* Considcrans  Machaheus  adventum  multiludinis  et  apparatum  varium.  ar- 
morum,  et  rcrocilatcm  bestianim,  extendrns  manus  in  Coclum,  prodigia  fa- 
ricnlcm  Dominum  invoravìt,  qui  non  secundum  arniorum  potentiam,  sed  proul 
ipsi  placet  dat  dignis  victorìam.  (II.  Hachab.  XV,  SI.) 

* Laboravimns,  quantum  potuimns,  adversns  pestem  conimunem  ; et  si  qiio- 
inimis  impetravimus,  manct  tamen  nobis  fructus  laboris  nostri  apud  eum,  apud 
ipiem  nnllus /irremuneratus  est.  Ilaec  est  ergo  nostra  et  omnium,  qui  prò 
ventate  decertant,  consolatio  vera,  quoniam  reposita  est  nobis  corona  iustitiae, 
quam  reddet  nobis  in  illum  dicm  ludex.  De  coctcro  iam  nieminisse  vos  votu- 
miis,  quoniam  si  quid  patiamur  propter  iustitiam,  beati;  et  qnod  nos  non 
in(|uinat  alienum  matum,  cui  non  consentimus,  immo  et  redarguimus.  (S.  Bem. 
Abb,  Epist.  CCCLX,  ,id  Wt‘ll.  Abb.  de  Kiev.) 

* Saepe  expugnaverunt  me  a iuventute  mea  : ctcnim  non  potiierunl  milii. 
(Psatni.  CXXVllI,  8.) 
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verità  nel  rombaUìmento  sacrificare  la  vita,  sia,  secondo  lo  spi- 
rilo della  nostra  madre,  rultimo  nostro  sospiro,  un  sospiro  di  ca- 
rità; ma  di  noi  si  possa  dire  ad  un  tempo  ciò  che  .\mbrogio  scrì- 
veva del  santo  Precursore  : Os  illud  exangue,  ciiitis  senlentiam  ferve 
non  poleras,  conlicescit  et  adhuc  timelur  1. 

Quindi  compartiamo  a tulli  colla  massima  olTusione  del  nostro 
cuore  la  pastorale  benedizione. 

' Orvieto.  Data  dalla  nostra  Residenza  nel  giorno  sacro  aU’Aii- 
nunziazione  della  Vergine  del  1860. 


® Giuseppe  Maria  Ardo.  Vescovo 


' S.  Anib.  Lib.  de  Virpin 
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AVVERTENZA. 

Alla  Lellera  pastorale  recala  qui  innanzi  va  congiunto  un  Discorso 
che  il  medesimo  Monsignor  Vescovo  tenne  al  suo  Clero.  Riguew- 
dando  quello  il  medesimo  soggetto,  crediamo  pregio  delF opera 
recarlo  per  disteso  qui  appresso. 

DISCORSO 

DEL  VESCOVO  DI  ORVIETO 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCE.SI 


Una  Lettera  enciclica  del  venerato  nostro  Pontefice,  dell’au- 
gusto nostro  Sovrano,  indirizzata  a tutti  i Vescovi  dell’ orbe  catto- 
lico, pervenne  sono  pochi  giorni  nelle  nostre  mani;  c tosto  noi 
giudicammo  dovere  del  nostro  pastorale  ministero  a voi , venerabili 
Fratelli,  notificarla;  ed  a questo  scopo  con  istraordinario  invito 
vi  chiamammo  in  questo  giorno  presso  di  noi,  e voi  ci  fate  così 
onorevol  corona.  E dessa  una  viva  espressione  di  nuova  profonda 
amarezza  arrecata  al  suo  cuore  paterno;  è un  esempio  nobilissimo 
di  gloriosa  pontificale  fermezza  nel  zelare  l’onore  e i diritti  della 
Chiesa;  è un  fervido  invito  ad  unirsi  seco  lui  per  difendere  la 
cau.sa  del  Cattolicismo,  che  è causa  nostra  comune  ; è un’  esorta- 
zione aH’eliìcace  preghiera,  perchb  si  degni  Iddio  dissipare  i nembi 
di  fierissima  procella,  che  potrebbe  maggiormente  infierire  contro 
la  navicella  di  Pietro,  sebbene  non  mai  però  sommergerla,  perchè 
sta  scritto  : Portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 
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LV.fprpjstonc  di  profonda  amarezza  allamento  ci  contristi. 

L’esempio  di  provvidenziale  fortezza  ci  renda  saldi  o irremovi- 
bili nella  causa  di  Dio. 

L’ inetto  alla  santa  difesa  ci  faccia  operosi  nel  propugnare  i 
diritti  del  Cattolicismo. 

L'esortazione  alla  preghiera  ci  chiami  di  continuo  ad  implo- 
rare fra  il  vestibolo  e l’altare  dal  Signore  delle  misericordie  pace 
alla  sua  Chiesa,  e ai  nemici  di  lei  perdono. 

Venerabili  Fratelli  mi  ascoltate,  che  io  parlerò  in  gran  parte 
col  linguaggio  stesso  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.' 

I. 

Fu  singolare  consiglio  della  Provvidenza,  che  fra  molti  e vari 
Principi  secolari  anche  la  Chiesa  romana  avesse  un  Dominio  tem- 
porale a niun’  altra  potestà  soggetto,  aOinchè  il  romano  Pontefice, 
sommo  Pastore  di  tutta  la  Chiesa , senza  esser  sottoposto  a nessun 
Principe,  potesse  con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  l’orbe 
cattolico  il  supremo  potere  e la  suprema  autorità,  a lui  data  da 
Dio,  di  pascere  e reggere  l’intero  gregge  di  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro,  e insieme  più  facilmente  propagare  di  giorno  in  giorno 
la  divina  religione,  e sopperire  ai  vari  bisogni  dei  fedeli,  prestare 
aiuto  ai  chiedenti , e procurare  tutti  gli  altri  beni , i quali  se- 
condo i tempi  e lo  circostanze  fossero  da  lui  conosciuti  conferire 
al  maggior  vantaggio  di  tutta  la  Cristianità.  Questo  civile  Domi- 
nio acquistalo  dalla  Chiesa  romana  con  ogni  più  giusto  ed  in- 
concusso diritto,  e confermalo  dal  continuato  possesso  di  tanti 
secoli,  riconosciuto  e difeso  dal  comune  consenso  dei  popoli  e dei 
Principi , anche  acattolici , qual  sacro  inviolahile  Patrimonio  del 
Principe  degli  Apostoli,  questo  civile  Dominio  della  Chiesa  fu  mai 
sempre  preso  di  mira  da  quanti  mai  furono  gl’infestissimi  nemici 
di  Dio,  i quali  ogni  opera  ed  ogni  studio  posero  nell’ invaderlo, 
indebolirlo,  distruggerlo,  onde,  spogliala  che  fosse  la  romana 
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Chiesa  ilei  suo  Patrimonio,  potessero  essi  deprimere  ed  abbattere 
la  dignità  c la  maestà  della  Sede  Apostolica  e del  romano  Ponle- 
flcc,  e più  liberamente  danneggiare  e fare  aspra  guerra  alla  san- 
tissima Religione,  e (piesla  Religione  medesima,  se  fosse  possi- 
bile, atterrare,  eonquiderc,  annientare.  Una  scellerata  congiura  di 
simil  sorta,  una  ribellione  di  faziosi  contro  il  sacro  e legittimo 
principato  della  Santa  Sede,  si  suscitava  negli  ultimi  sei  mesi 
dell'anno  che  trascorse;  congiura  e ribellione  che  iniquissimi  uo- 
mini dimoranti  nelle  stesse  province  dello  Stato  Pontificio  cerca- 
rono destare,  promuovere  e compiere  con  clandestine  ed  inique 
conventicole,  con  mene  turpissime  tenute  con  persone  di  Stati  li- 
mitrofi , con  libelli  fraudolenti  e calunniosi , con  armi  provvedute 
c venute  di  fuori,  o con  moltissimi  altri  inganni  ed  arti  penerse; 
sicché  in  Bologna  e nelle  Romagne  tutte  non  temerono  i ribelli 
con  inaudita  impudenza  ed  iniquità  cambiare  il  Governo,  e chie- 
dere la  Dittatura  del  Re  di  Sardegna;  e cosi  sottraendo  quei  po- 
poli dal  paterno  reggimento  del  Pontefice  romano  sottoporli , anche 
loro  malgrado,  a quell' italiano  Governo,  che  in  questi  ultimi  anni 
si  dichiarò  a tutti  fatti  avverso  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ai 
suoi  legittimi  diritti,  ai  sacri  ministri.  Riprovò  altameute  dal  suo 
augusto  soglio  questi  atti  di  sacrilega  ribellione  il  nostro  adorato 
Sommo  Pontefice  c Sovrano;  ma  non  potè  essere  a meno  per- 
altro, che  il  suo  cuore  pio  e generoso  non  ne  sentisse  al  vivo 
tutta  l'amarezza  e il  dolore.  E fu  allora  che  a sollievo  delle  sue 
dolorosissime  angoscie  si  rivolgeva  all' Episcopato  cattolico,  c lo 
richiedea  dell'universale  prece  a Dio  per  placarlo,  giacché  chia- 
ro appariva  che  Dio  aveva  sciolto  il  freno  all' ira  sua,  ed  infie- 
rirà il  flagello. 

Ora  SI  profonda  amarezza  del  Pastore  universale  viene  oggi 
recala  al  suo  colmo  da  nuovo  motivo,  da  nuova  causa,  quanto 
meno  aspettata,  tanto  più  sensibile,  i|uanto  più  potente,  tanto 
meno  tollerabile,  lo  ve  la  espongo  colle  stesse  paiole  del  Sommo 
Gerarca,  di  che  egli  fa  uso  nella  nuova  sua  Enciclica. 
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« Non  ha  mollo,  siccome  da  molli  di  voi  giJi  si  conoscerà, 
« venne  dal  Giornale  di  Parigi,  intitolato  Monileur,  divulgala  una 
« lettera  dell'  Imperatore  do’  Francesi  in  risposta  ad  una  nostra 
« lettera,  culla  quale  con  ogni  studio  pregavamo  la  Maestà  Sua 
« Imperiale  , perchè  col  suo  validissimo  patrocinio  volesse  nel 
« Congresso  di  Parigi  difendere  l'integrità  c la  inviolabilità  del 
« nostro  temporale  Dominio  e della  Santa  Sede,  e rivendicarlo 
« dall’  iniqua  ribellione.  Con  questa  lettera  il  supremo  Imperatore , 

« facendo  menzione  di  un  suo  consiglio  dato  a noi,  tempo  indie- 
« tro,  sulle  ribelli  provìnce  del  nostro  Stato,  si  fa  a persuaderci 
« a voler  rinunziare  al  possesso  delle  stesse  province,  a lui  sem- 
« brando  non  esservi  altro  espediente  per  provvedere  all’attuale 
« perturbazione  delle  cose  ebe  questo.  » Ora  a poter  ben  cono- 
scere e comprendere  in  tutta  l’ampiezza  e acerbità  l’ intenso  e 
vivo  doloro,  con  che  di  repente  percosse  e ferì  l'anima  grande  e 
religiosa  del  Padre  de’ credenti  la  indicata  lettera  del  figlio  primo- 
genito della  Chiesa,  farebbe  d’uopo  avere  sotto  lo  sguardo  e in 
un  sul  punto  di  vista  la  santità  della  causa  magnanimamente  pro- 
pugnata dalla  religione  del  venerando  PonleQce,  l'iniquo  scopo  ed 
empio  della  contraria  pugna,  la  perfidia  e irreligione  de’suoì  ne- 
mici, l’armi  noquissime  e fraudolenti  di  cui  fanno  uso,  i danni 
senza  numero  che  arrecano  alle  estorto  province  nella  morale, 
nella  pietà,  nella  religione  cotesti  ribelli,  veri  nemici  di  Dio  e 
dell’  uomo  ; e quindi  a un  tempo  stesso  farebbe  d’uopo  mettere  di 
fronte  a tutto  ciò  la  possanza  imperiale  di  Francia,  la  quale  men- 
tre sorte,  può  dirsi,  ora  dal  campo  di  battaglia  vincitrice  di  ag- 
guerrita nazione , solo  per  difendere  la  causa  di  Dio , mentendo  a 
$è  stessa  e alle  sue  promesse,  si  dichiara  impotente,  e discende 
a persuadere  col  consiglio  il  trionfo  della  empietà  e della  rivolu- 
zione, contro  la  integrità  e giustizia  dogli  inviolabili  e incontrasta- 
bili diritti  della  santa  Sede  Apostolica,  da  lei  stessa  per  tali 
riconosciuti.  Venerabili  Fratelli,  e chi  di  noi  non  dovrà  profonda- 
mente rattristarsi , gemere  e versare  profuso  lacrimo  coll’addolorato 
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Pontefice , vedendo  l’empio  e rempielìi  cosi  in  oggi  esaltala  e cosi 
protetta , abbenchè  la  fede  ci  dica , che  presto  cosi  più  non  sarh  : 
1Y(/i  impium  superexaltatum Iransivi  et  ecce  non  erat  l. 


II. 


Ma  l'Enciclica  ci  porge  esempio  di  provvidenziale  fermezza  a 
renderci  saldi  e irremovibili  nella  causa  di  Dio.  « Noi  senza  frap- 
« porre  dimora  (dice  il  Pontefice  Sommo),  noi  ci  affrettammo 
<(  nella  nostra  apostolica  libertà  rispondere  all’Imperatore,  e gli 
« dichiarammo  limpidamente  e all’aperta  di  non  poter  annuire  al 
« suo  consiglio,  che  reca  seco  insuperabili  difficoltà,  sia  che  si 
« abbia  ragiono  della  dignità  nostra  e della  Santa  Sede  e del  no- 
« Siro  carattere , sia  dei  diritti  della  Snnta  Sede  medesima , i quali 
« non  appartengono  alla  successione  di  qualche  reale  famiglia, 
X ma  sono  diritti  di  tutto  il  Cattolicismo.  E insieme  abbiamo  pro- 
« fossato  non  potersi  da  noi  cedere  ciò  che  non  ò nostro,  e ben 
« comprendersi  da  noi  che  la  vittoria,  che  vorrebbesi  accordare  ai 
« ribelli  dell’Emilia,  sarebbe  uno  stimolo  a quei  perturbatori  del- 
« l’ordine,  e agli  altri  delle  altre  province  a fare  altrettanto, 
a quando  scorgessero  che  fortuna  arridesse  ai  ribelli.  £ fra  le 
« altre  cose  abbiamo  manifestato  all’  Imperatore  non  poter  noi 
« rinunciare  alle  province  del  nostro  Stato  nell’Emilia,  senza  vio- 
« lare  i solenni  giuramenti,  coi  quali  ci  siamo  legati,  senza  ec- 
* citare  querele  e,  perturbazioni  nell&  altre  nostre  province , senza 
« irrogare  ingiuria  a tutti  i Cattolici , senza  finalmente  offendere  i 
« diritti  non  solo  dei  Principi  italiani,  che  furono  ingiustamente 
« spogliati  dei  loro  Domini!,  ma  di  tutti  i Principi  dell’orbe  catto- 
« lico , che  non  potrebbero  con  indifTerenza  tollerare  che  venissero 
« indotli  principii  perniciosissimi  nella  civile  società.  Non  Iralasciam- 
« mo  poi  di  far  bene  avvertire,  che  la  Maestà  sua  non  ignorava 

' l’salni.  X.XXVI,  .T3,  36. 
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« (la  quali  persone , con  qual  denaro  ed  aiuti  siano  stali  eccitati  e 
« compiuti  gli  sforzi  di  ribellione  in  Bologna,  in  Ravenna  ed  in 
« altre  città,  mentre  la  massima  parte  de’  popoli  si  rimaneva 
« come  attonita  a quei  moti  che  non  sapeva  neppure  immaginare, 
« c si  addimostrava  non  disposta  in  alcun  conto  a seguirli.  E 
« siccome  il  serenissimo  Imperatore  giudicava,  che  noi  avessimo 
« dovuto  rinunziare  alle  nominale  province  pei  moti  di  ribellione 
<•  ivi  eccitali,  noi  opporlnnamente  rispondemmo  non  avere  tale 
<•  argomento  alcuna  forza,  poiché  provava  troppo,  mentre  non 
« di.ssimili  ribellioni  oransi  suscitato  in  altre  parli  di  Europa,  e 
« niuno  da  ciò  potea  prendere  argomento  che  quei  civili  Stati  do- 
« vesserò  diminuirsi.  Richiamammo  poi  a memoria  dell’ Imperato- 
li re,  che  assai  da  quella  era  differente  l’altra  sua  lettera,  che 
« con  tanta  nostra  consolazione  ci  diresse  prima  dell’ ultima  guerra 
« italiana.  Siccome  poi  per  alcune  parole  della  stessa  lettera  im- 
n periate  pubblicata  dalla  Gazzella  officiale,  parve  a noi  di  poter 
« temere  che  si  volessero  considerare  lo  province  dell’Emilia  sic- 
« come  già  dai  nostri  Stati  del  lutto  distaccate , perciò  ci  facemmo 
« a pregare  a nome  della  Chiesa  la  Maestà  sua,  perchè  a bene 
a anche  e vantaggio  suo  facesse  si , che  questo  nostro  timore  si  ve- 
li nisse  pienamente  a dileguare.  » Concludo  poi  il  glorioso  ed  invitto 
Pontefice:  Ac  patema  xlla  cantate,  qua  sempitemae  omnium  saluti 
prospicere  debemus , m ipsius  mentem  revocavimus , ab  omnibus  dis- 
trictam  atiquando  rationem  ante  tribunal  Ckristi  esse  reddendam , et 
severissimum  iudirium  subeundum , ac  propterea  cuique  enixe  curan- 
dum,  ut  misericordiae  potius  quam  iustitiae  effeelus  experiatur. 

Venerabili  Fratelli , ah  ! sfolgoreggia  adunque  sempre  di  splen- 
didissima luce  sul  soglio  del  Vaticano  la  maestà  ineffabile  del 
Pontefice  Sovrano,  e con  lei  l’ apostolica  libertà  del  dire,  la  solida 
fermezza  del  sentire;  sicché  non  temo  essa,  quando  le  circostan- 
ze Io  impongano,  indirizzare  libera  la  parola  ai  grandi  e polenti 
della  terra,  e col  linguaggio  augusto  della  verità,  della  giustizia, 
della  carità  smentire  la  voce  dell’umana  prudenza,  e disperdere 
P.  I.  U 
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i consigli  (lolla  terrena  pulìlica.  Sì,  il  dato  consiglio  si  oppone 
alla  verità,  alla  convenienza , alla  giustizia,  favorisce  la  ribellione 
e la  congiura  ; b a questa  fouiento  e stimolo  ad  estendersi  in  altre 
province,  in  altri  regni,  offende  la  dignità  del  Pontificato  romano, 
lode  il  diritto  dell’intero  Cattolicismo , ed  è infine  in  perfetta  op- 
posizione coi  sentimenti,  da  lui  stesso,  che  lo  propose , altra  volta 
espressi  e dichiarati;  e senza  più  Pio  Nono  Pontefice  c Re  lo 
ricusa,  lo  rigetta,  e sollevando  alta  la  voce,  da  essere  intesa  da 
tutto  il  mondo  cattolico,  proferisce  in  gravi  fermissimi  accenti: 
iVon  possumiin;  e solennemente  assicura  di  essere  pronto,  seguendo 
gli  esempi  de’  suoi  Predecessori,  Asjtera  quaeqtte  et  acerba  perpeli. 
ac  vel  ipsam  anmam  ponere,  anlequam  Dei,  Ecclesiae  ac  iustiliae 
caitsam  ulto  modo  deseramit.  ' 

Venerabili  Fratelli,  all’esempio  di  sì  eroica  fermezza  e di  sì 
ammirabile  apostolica  libertà  apprendiamo  ad  essere  saldi  e irre- 
movibili nella  causa  di  Dio;  saldi  e irremovibili  nella  esemplare 
condotta  di  nostra  vita;  saldi  e irremovibili  nella  perfetta  aliena- 
zione dagli  aperti  o nascosti  nemici  di  Dio,  della  Chiesa,  della 
Società,  non  facendoci  adescare  dalle  loro  fraudolenti  arti  ed  in- 
ganni; saldi  e irremovibili  nella  professione  di  nostra  fede,  dei 
nostri  principii  di  giustizia,  di  santità;  e ciò  anche,  quando  men 
tranquilli  sopraggìungessero  i tempi,  nei  quali  ci  venne  annun- 
zialo che.  In  mtindo  pressuram  habebilin;  colla  fiducia  peraltro  di 
rimaner  nonostante  vittoriosi , Md  con^dite  Ego  vici  mundum  i ; c 
colla  certezza  infine  che  nella  stessa  persecuzione  saremo  beati  : 
Beali  qui  persenitionem  paliunlur  propler  iiiilitlam  *. 

III. 

Non  qui  peraltro  si  arresta  lo  zelo  ardente  ed  operativo  del 
Pontefice,  ma  un  fervido  invilo  dirige  a noi  primieramente,  c 

' Ioan.  XVI , sa. 
z Mallh.  V.  IO. 
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per  nostro  mozzo  ai  Cattolici  tutti  sparsi  per  Of;ni  parte  della  terra , 
di  assumere  strenuamente  la  difesa  degl'  incontrastabili  diritti  della 
Chiesa  e della  Santa  Sede.  Quindi  ci  pone  dapprima  sotto  gli  occhi 
la  tremenda  guerra  nerissima,  che  nelle  rìhellate  province  si  fa, 
col  massimo  detrimento  delle  anime,  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
nelle  quali  province  specialmente  con  pestiferi  scritti  dati  alle 
stampo  si  pone  tutto  giorno  ogni  opera  e studio  a corrompere  e 
distruggere  la  pietà,  la  religione,  la  fede  e l’onestà  de’  costumi. 
£ poi  cosi  a noi , venerabili  Fratelli , dirige  le  sue  infuocate  pa- 
role: Pergile  maiori  animo  sluiioque  eamdem  causam  defendere, 
ac  /ideles  curae  veslrae  concreditos  quotidie  maqis  infiammate,  ut 
sub  l'estro  ductu  omnem  eoriim  operam,  studia,  consilia  in  catho- 
licae  Erdesiae  et  huius  Sanctae  Sedie  defensione,  atque  in  tuendo 
cieili  eiusdem  Sanctae  Sedie  Principatu , Bealique  Petti  Patrimonio , 
cuiue  tutela  ad-  omnes  Catholicos  pertinet,  impendere  nunquam  de- 
einant.  Egli  è adunque,  venerabili  Fratelli,  nostro  indispensabile 
dovere  accingerci  con  tutto  l’animo  e sollecitudine  alla  difesa, 
comunque  ci  sia  dato,  della  nostra  santìssima  Religione.  È nostro 
dovere  eccitare  in  ogni  tempo  nei  cuori  de’  fedeli,  alle  nostre 
cure  affidati,  ardentissimo  fuoco  di  zelo,  perchè  sotto  la  nostra 
direzione  pongano  ogni  opera,  ogni  impegno,  ogni  consiglio  in 
difendere  la  cattolica  Chiesa  e la  santa  Sede  Apostolica,  o ron- 
dano salvo  od  immune  dalla  mano  de’  tristi  il  civil  Principato  della 
Santa  Sede  medesima  ed  il  Patrimonio  di  san  Pietro;  rammen- 
tando loro  che  il  Patrimonio  della  Chiesa  è dato  in  tutela  a tulli 
i Cattolici,  i quali  come  figli  dell’ amorevole  madre  la  Chiesa, 
sono  strellamente  tenuti  a conservarle  nella  sua  integrità  il  suo 
temporale  Dominio,  ond’  es.sa  non  soggetta  ad  alcuno  de’  Grandi 
della  terra,  sia  libera  nel  reggimento,  che  esercita  su  tutti  i suoi 
tìgli,  i Cattolici  di  lutto  il  mondo.  Venerabili  Fratelli,  l’invilo  ci 
viene  indirizzato  in  tempi  di  tìerìssima  persecuzione  alla  Religione 
nostra;  non  possiamo  ricusarci  di  addivenire  adiin(|iie  i prodi  di- 
fensori di  lei;  e solo  la  prudenza  cristiana,  e non  mai  la  falsa 
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prudenza  del  secolo,  che  dicesi  pusillanimilà  e codardia,  ci  sia  di 
scorta  e di  guida. 

IV. 

Ma  intine  la  Lettera  enciclica  è un’  esortazione  alla  preghiera. 
<i  Ciò  peraltro  (così  prosicgue  nella  sua  Enciclica  il  santo  Padre , ) 
« ciò  peraltro  che  soprattutto  noi  richiediamo  da  voi  sì  è che  ìn- 
« naiziatc  in  nostra  unione  fervidissime  preci  a Dio  Ottimo  Mas- 
« simo  insieme  ai  fedeli  dipendenti  da  voi,  perchè:  Imperel  ve»- 
« tis  et  mari,  ae  praesentissmo  suo  auxilio  adsit  nobis,  adsit  Ec- 
« desine  stiae,  atque  exsurgal  et  iudicet  catisam  suam,  utqite  coe- 
« lesti  sua  gratin  omnes  Ecclesiae  et  huius  Apostolicae  Sedis  hostes 
« propitius  illustrare , eosque  omnipotenti  sua  virtule  ad  verilatis , 
« iirstitiae  salutisque  semitas  reducere  dignetur  ».  .4  rendere  poi 
più  faeile  l'accesso  al  trono  della  grazia  e della  miserieordia,  più 
graia  e accetta  la  nostra  prece  a Dio,  il  S.  Padre  dà  termine  al- 
rEnciclica  coll’ insinuarci,  che  la  causa  nostra  alTidiamo  all’inter- 
cessione della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  e madre  nostra 
amantis.sima  Maria,  dolce  speranza  del  Cristianesimo,  presidio  se- 
gnalatissimo e tutela  della  Chiesa;  che  la  affidiamo  al  patrocinio 
del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  che  Cristo  stabili  pietra  fon- 
damentale della  sua  Chiesa,  al  patrocinio  del  Coapostolo  S.  Paolo, 
c di  tulli  ì Santi  e Sante  del  Cielo. 

Sì,  venerahili  Fratelli,  se  innanzi  a fatale  guerra,  che  infine 
si  riduce  a guerra  contro  la  Religione,  se  innanzi  ad  uomini  per- 
versi che  la  compiono  c cui  ispira  un’attività  infernale,  lo  spirito 
d’ipocrisia  e di  menzogna,  lo  spirilo  di  fellonia  e di  empietà, 
lutto  vuole  ed  esìge  che  il  Clero  in  questi  giorni  profondamente 
gema  sulle  persecuzioni  della  Chiesa,  tutto  vuole  ed  esige  che 
saldo  ci  si  rimanga  e irremovibile  nei  .sani  princìpii  di  giustizia 
e di  santità  a fronte  anche  della  più  dura  avversità  e persecuzio- 
ne, tutto  vuole  ed  esige  che  il  Clero  animalo  da  zelo  ardentissi- 
mo operi  la  difesa  della  gloria  di  Dio  e della  sua  Chiosa;  tulio 
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(jiiesto  molto  più  vuole  ed  esige  che  ei  sorga  quasi  uii  sol  uomo 
informato  dallo  spirito  della  preghiera  e dell’ orazione.  Voi  ben 
conoscete  che  ogni  bene  è da  Dio,  e che  ogni  grazia,  ogni  favore 
non  può  ripetersi  che  da  lui;  che  egli  solo,  padre  delle  miseri- 
cordie e Dio  di  ogni  consolazione,  egli  solo  può  consolarci  in 
ogni  nostra  tribolazione.  Ma  ben  sapete  del  pari  che  il  Signore 
ricco  nella  misericordia,  lo  è però  con  quei  che  lo  invocano, 
Dives  in  omnes  qni  invocanl  illum'  t ; che  la  preghiera  ascende 
qual  odorifero  incenso  fino  al  trono  della  grazia  in  cielo,  per  chia- 
mare i tesori  della  bontà  divina  largamente  sulla  terra,  Ascendit 
precatio  et  dexcendil  Dei  miseralio  *;  che  la  preghiera  per  essere 
efficace  deve  essere  sollevata  a Dio  nell’ umiltà  della  mento,  nella 
fiducia  del  cuore  e nella  perseveranza  dell'animo.  Dunque,  vene- 
rabili Fratelli,  se  il  Sacerdote  ministro  di  riconciliazione  e di  pace 
è l’intermediario  fra  il  cielo  c la  terra,  onde  la  copia  delle  divine 
benedizioni  da  quello  su  questa  discenda;  se  la  preghiera  è effi- 
cace di  maniera,  che  umiliata  innanzi  al  trono  di  Dio  come  si 
deve  non  può  rimaner  senza  effetto;  se  questa  preghiera  è a noi 
potentemente  imposta  o dalla  tristezza  de' tempi  in  cui  viviamo, 
e dalla  voce  di  Colui  che  nel  Valicano  regola  i destini  dell’orbe 
cattolico;  come  noi  non  dovremo  divenire  gli  uomini  dell’orazione 
e della  preghiera? 

Ricordiamoci  come , già  da  un  anno , il  venerato  nostro  Ponte- 
fice presentendo  i gravi  mali , che  affligger  doveano  la  Chiesa  e la 
società,  coir  ammirabile  sua  fiducia  in  Dio  ordinava  ai  Sacerdoti 
del  suo  Dominio  pubbliche  preci  da  recitarsi  dopo  il  sacro.santo 
Sacrificio  della  Messa  ; ed  ora  persuaso  sempre  più  che  solo  la 
mano  dell’ Onnipotente  può  ridonare  la  calma  alle  presenti  tempe- 
stose vicende,  mostrandosi  pago  dello  zelo  e fervore  nostro,  che 
alle  pie  intenzioni  suo  corrispose  ; nuove  premure  aggiunge  chia- 
mando alla  comune  preghiera  tutti  i Cattolici  dell’ universo.  Ah! 

' Rolli.  X,  li. 

- S.  Aug.  Semi.  ii3. 
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Fratelli  ililoUissimi , non  ronicnii  adunque  noi  di  pregare  nel  no- 
stro cuore,  diffondiamo  il  fuoco  del  nostro  fervore  nei  fedeli  lutti 
animandoli  ad  una  continua  ed  accesa  preghiera.  Noi  ben  sappiamo 
che  lo  potenze  infernali  mai  non  potranno  prevalere  contro  quella 
sovrumana  forza,  che  reggo  c sostiene  l’ incrollabile  cdiCcio  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo;  noi  pure  crediamo,  ammaestrati  dalla  espe- 
rienza di  tanti  avvenimenti  e dalla  successione  di  lauti  secoli, 
che  la  divina  Provvidenza  per  gli  ammirabili  suoi  consigli  vuole 
il  Vicario  della  sua  fede  in  terra  innalzato  al  paro  di  qualunque 
temporale  potere  ; e por  questa  nostra  forma  credenza  nulla  ab- 
biamo da  paventare.  Ma  chi  sa  quanto  piacerà  a Dio,  che  per 
castigo  de’  peccali  de’  popoli  duri  la  terribile  persecuzione , che 
tanto  affligge  la  Cristianità  ì La  preghiera,  unirò  mezzo  a disarmare 
la  giustizia  di  Dio,  dobbiamo  noi  contrapporre  ai  dardi  dell’ira 
sua;  e in  questa  preghiera  ricordargli,  che  egli  solo  può  abbat- 
tere la  forza  dell'odio  infernale,  egli  solo  può  far  trionfare  la 
Chiesa  sua,  egli  che  a lei  ha  promesso  la  sua  eterna  assistenza. 
Scongiuriamolo  dunque  a sorgere  presto  e giudicare  la  causa  sua 
contro  la  perfidia  degli  empi , che  fatti  superbi  del  loro  momen- 
taneo trionfo  deridono  la  nostra  fiducia  nella  sua  divina  parola, 
esclamando  sacrilegamente:  Ubi  esl  Deim  eorum-;  e con  un  pro- 
digio della  sua  bontà  li  richiami  al  pentimento,  e di  nemici  della 
Chie.sa  li  renda  Agli  di  lei  amorevoli  e fedeli. 

Dopo  ciò  fidenti  in  quel  Dio,  che  quando  meno  si  crede  sorge 
imperioso  c comanda  ai  venti  ed  al  mare , e tosto  riede  la  più 
bella  tranquillità;  animati  dalla  parola  e dall’esempio  di  chi  ci 
reggo  e governa  Pontefice  e Sovrano , senza  sgomento  e vano  ap- 
prensioni amliamo  inconfro  alfavvenirc,  qualunque  ei  siasi;  chè  i 
nostri  gemiti  sull'opera  del  peccato,  la  nostra  fedeltà  a Dio  c alla 
sua  Chiesa,  l'amore  operativo  per  la  sua  cau.sa,  e soprattutto 
l'umile  c incessante  preghiera  ci  faranno  intuonaro  il  caotico  della 
vittoria,  l'inno  del  ringraziamento.  Fiat,  fiat. 
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IL  C\1U).  VESCOVO 
lìl)  IL  CAPITOLO  1)1  PEIILMJIA 
AL  SOVRANO  PO.NTEFICK 


Bemissimo  Padhe  , 


Il  Cardinal  Vescovo  di  Perugia  o P intero  Capitolo  della  sua 
cattedrale , altamente  commossi  agli  empii  o sleali  colpi  ond’  ò as- 
salita odiernamente  l’Apostolica  Sedo,  depongono  ai  vostri  santis- 
simi piedi  quest’  umile  ed  affettuoso  tributo  della  loro  filiale  de- 
vozione e sudditanza. 

Sentono  vivamente  le  lunghe  e aspre  amaritudini , che  contur- 
bano il  cuore  paterno  di  Vostra  Santith;  piangono  sulla  cecità  e 
traviamento  di  quegl’ingrati  e degeneri  figli,  che  fecero  consorzio 
coi  nemici  della  Chiesa  per  combattere  il  supremo  suo  Capo  ; 
riprovano  con  indignazione  le  astute  mene  messe  in  opera  per 
menomarne  il  civile  Principato , e i male  ascosi  sforzi  per  spoglia- 
re della  sua  dignità  e indipendenza  il  romano  Pontificato,  e se- 
minare nel  centro  stesso  dell'unità  cattolica  la  rivolta  e lo  scisma. 

E nell’alto  che,  con  tutta  la  Cristianità  commossa,  protestano 
contro  si  tenebrosi  disegni , fan  voli  e preghiere  al  Principe  dei  Pa- 
slori,  ili  cui  Voi,  o Padre  Santo,  siete  il  vivo  oracolo  o l’ augusto 
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Vicario,  che  non  permetta  di  si  ree  e sacrileghe  macchinazioni 
il  ■compimento;  e rinnovelli  nella  vostra  sacra  persona  il  più 
volle  ammirato  trionfo,  d’onde  si  parve  agli  occhi  eziandio  meno 
credenti , la  Cattedra  di  Pietro  esser  quella  pietra  angolare , contro 
cui  ogni  umana  forza  s’infrange,  e chi  tenta  ruinarla  sotto  di  essa 
cade  disfatto. 

L’ossequioso  omaggio,  che  i sottoscritti  portano  al  vostro  Irono 
pontificale,  a nome  di  tutta  la  Chiesa  Perugina,  possa  in  qualche 
modo  alleviare  le  pene  del  travagliato  vostro  cuore  ; e mercè 
l’Apostolica  Benedizione,  che  rispettosamente  domandano  in  ri- 
cambio, li  renda  sempre  più  costanti  nella  vostra  sudditanza  e 
nella  professione  e difesa  della  cattolica  unità. 

Penigia  28  Gennaio  1860. 


lìl  Gioacchino  Card.  Pecci  Vescovo  di  Perugia 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  CARI).  VESCOVO  DI  PERUGIA 

Al  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOACCHINO  PECCI 

?ER  LA  DIVINA  MISEIICOIDIA  ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  PERUGIA, 
PRETE  CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  GRISOGONO 

Al  Atto  dilrtliAsimo  Clero  e Popolo. 


Tra  le  ree  massime  sovversive  dell’ordine  e della  economia  della 
Chiesa,  che  si  vanno  con  più  arte  disseminando  in  questi  giorni, 
si  debbono  certamente  annoverare  quelle , colle  quali  si  cerea  dis- 
porre i popoli  a secondare  la  guerra , che  tanto  furiosamente  si  è 
mossa  contro  il  Dominio  temporale  della  Santa  Sede.  Esse  vera- 
mente non  sono  altro  in  sostanza  che  quelle  medesime  che  la 
Chiesa  già  riprovò  o negli  Apostolici  del  terzo  secolo,  o io  un 
Marsilio  da  Padova  e in  un  Gianduno,  o in  WiclefTo,  Bus,  Ar- 
naldo da  Brescia  ed  altri  eretici  < : esse  verrebbero  a condannare 

' V.  Nat.  Alex.  Uisl.  Ucci.  Gotti  Ver.  Rei.  Graveson,  ccc.  Amatdo  da  Bre- 
scia, condannato  net  Concilio  Laterancnsc  sotto  Innocenzo  II,  l'anno  1139, 
insegnava  che  gli  Ecclesiastici  non  poteano  avere  proprietà  e possesso  di  beni  : 
e nella  sedizione  suscitata  in  Roma  l'anno  tU5  gridava:  al  Papa  bastare  il 

governo  delle  anime,  non  appartenergli  il  temporale con  linguaggio  del 

tutto  simile  a quello  che  si  ascolta  oggidì.  Tra  le  proposizioni  di  WictetTo, 
condannato  nel  Concilio  dì  Costanza  Tanno  lilS  nella  Sess.  Vili,  vi  sono 
le  seguenti  ; Dilare  Clerum  esl  conira  regnlam  Chrisli.  S^lcesler  Papa  et 
P.  I.  2,0 
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ili  errore  sanliRRimi  Ponlcfici  c Coiicilii  ecumenici , che  da  tanli 
.secoli  hanno  soslenulo  e difeso  quel  Dominio,  anche  colle  minac- 
ce delle  più  terribili  pene  che  possa  infliggere  la  Chiesa.  A sde- 
bitarmi dinanzi  a Dio  di  qucll’obbligo  stretto  che  ha  un  Vescovo 
di  vigilare  sui  pericoli,  che  corrono  le  anime  alia  sua  cura  afiìdate 
e non  avere  a rimproverare  un  giorno  la  mia  coscienza  con  quel 
lerrihile:  me  mihi  quia  tacui  *;  mi  rivolgo  a voi,  o dilettissimi, 
con  tutta  l'elTusione  del  mio  cuore  e con  tutto  lo  zelo  dell’anima 
mia,  perchè  in  tanto  pervertimento  d’idee,  in  circostanze  si  tre- 
pide e funeste  vogliate  ascoltare  coll’usata  docilità  la  voce  del  vo- 
stro Pastore,  ispirata  solamente  da  quella  carità,  che  l’obbliga  ad 
anteporre  la  salute  delle  anime  ad  ogni  umano  riguardo.  E ciò  è 
tanto  più  nece.ssario,  quanto  da  una  parie  è maggiore  l’impegno 
col  quale  si  vuol  far  credere  che  quel  Dominio  non  tocchi  punto 
gl’interessi  del  Cattolicismo ; c dall’altra  non  mancano  assai  per- 
sone, le  quali  o per  semplicità  d’indole,  o per  difetto  di  cogni- 
zioni , 0 per  debolezza  di  mente  ncppur  sospettano  quel  fine  per- 
verso, che  si  tiene  celato  ai  loro  occhi  con  inganno  ed  insidia 
scaltri.ssima.  Qui  non  si  tratta,  essi  dicono,  delia  Religione,  che 
vogliam  rispettata  : al  Sommo  Pontefice  basta  il  governo  spirituale 
delle  anime,  non  gli  è necessaria  la  potenza  temporale:  questa 
di.strae  l’animo  in  cure  terrene,  è dannosa  alla  Chiesa,  contraria  al 
Vangelo  ed  illecita  ; e via  dicendo  di  altre  scempiaggini , nelle  quali 
non  si  sa  discerncre  se  è maggiore  l' insulto  o la  ipocrisia. 

Lasciamo  da  parte  il  nuovo  titolo  a spogliare  un  qualunque 
possidente  di  quanto  non  gli  fa  bisogno  alle  pure  necessità  di 
vivere,  e quanto  beffarda  cosa  .sarebbe  dirgli  che  vien  derubato 

Comtanlinuii  Imperalor  errarminl  Ecrlesiam  dotando.  Imptralor  et  domini  sae- 
cHtare.i  sedticti  sunt  a diabolo,  ut  t'ccle.iiam  dolarent  tonis  temporulibus.  Anche 
i Valdesi  asserivano  che  la  Chiesa  era  venuta  meno  ai  tempi  di  Silvestro  pel 
veleno  in  lei  trasfuso  del  Dominio  temporale.  Brenzio,  Calvino  e in  generale 
cpiasi  tulli  i nemici  della  Fede  hanno  cercato  di  conitmttere  almen  colla  lingua 
la  dignità  di  Principe  nei  Pontefici. 

' Is.  VI,  .’i. 


! 
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del  resto  per  isgravarlo  dal  peso  delle  cure,  che  sono  inerenti  al 
possesso  di  quegli  averi  : lasciamo  i diritti  augusti , che  da  undici 
secoli  hanno  consecrato  la  più  antica  e venerata  delle  Monarchie, 
ed  i quali  se  non  bastano  al  rispetto,  non  vi  ha  più  Regno  c Im- 
pero in  Europa  che  non  possa  distruggersi  ; il  solenne  latrocinio  di 
quei  beni , di  cui  la  pietà  dei  Fedeli  e dei  Priucipi  volle  arric- 
chito il  romano  Pontefice  e la  callolica  società:  il  trionfo  della 
rivoluzione  sull’autorità  più  sacra  e veneranda,  sulla  pietra  ango- 
lare deU’edificio  europeo  : l'umiliazione  dolorosa , a che  si  vorrebbe 
veder  ridotto  il  Padre  comune  dei  Fedeli , il  Sommo  Gerarca  della 
Chiesa  cattolica.  Passiamo  sotto  silenzio  la  nefanda  opera  di  di- 
struggere quel  civil  Principato,  che  in  ogni  tempo  fu  l'augusto  ate- 
neo dello  scienze  e delle  belle  arti  ; la  fonte  della  civiltà  c sapienza 
a tutte  lo  nazioni  ; la  gloria  d’ Italia  per  quel  primato  morale  che 
lo  assicura,  tanto  più  nobile  quanto  lo  spirilo  sovrasta  alla  mate- 
ria; (|uel  baluardo  che  salvò  l'Europa  dalla  barbarie  dell’ Oriente  ; 
quella  potenza  che,  ristorati  gli  avanzi  deU'antica  gnandezza,  fondò 
la  Roma  cristiana  ; quel  Irono  a cui  si  curvarono  per  riverente 
ossequio  lo  fronti  incoronate  dei  più  polenti  Monarchi , a cui  ven- 
nero non  solo  dalle  Corti  di  tutta  Europa , ma  perfino  dall'estremo 
Giappone  solennissime  amb.^scerio  di  rispetto  e di  siuldiUanza.  La- 
sciamo, dico,  da  parte  lullociò,  e quanto  altro  si  dovrebbe  dire 
d’ un’ opera  che  è un  cumulo  di  delitti;  e limitiamoci,  o liilellis- 
simi , ad  osservare  quel  vincolo  stretto , che  la  spogliazione  del 
Dominio  temporale  dei  Papi  ha  cogli  interessi  delia  dottrina  cat- 
tolica , le  conseguenze , che  ne  derivano  a danno  della  nostra  san- 
tissima Religione.  L’argomento  è già  stalo  svolto  in  questi  giorni 
per  ogni  .sua  parte  dalle  più  abili  penne  che  .abbia  l' Europa  : nò 
io  intendo  far  altro  che  difibndero  Ira  voi  e richiamare  brevemente 
alla  vostra  considerazione  qualcuna  di  quelle  prove,  che  dotti  scrii- 
lori  hanno  ampiamente  spiegalo. 

E falso  che  alcun  Cattolico  tenga  per  dogma  il  Dominio  lcni|)u- 
rale  del  Papa:  e ci  è voluta  l'ignoranza  o la  malizia  dei  nemici 
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della  Chiesa  per  asserirlo.  Ma  è verissima,  e si  vede  con  evidenza 
da  chiunque  abbia  intelletto,  la  connessione  strettissima,  che  passa 
tra  il  temporale  Dominio  e il  Primato  spirituale  ; o si  consideri  que- 
sto nei  suo  stesso  concetto,  o nel  libero  esercizio  che  deve  avere. 

Allorché  Gesù  Cristo  volle  fondare  la  sua  Chiesa , perchè  fosse 
principio  di  vita  e colonna  di  verità  al  mondo  da  lui  redento,  e 
perpetuare  in  essa  il  magistero  di  quella  dottrina,  che  aveva  arrecala 
dal  Cielo,  dava  al  Principe  degli  Apostoli,  ed  in  esso  ai  suoi  Suc- 
cessori, il  primato  di  giurisdizione  sopra  tutto  il  corpo  dei  Fedeli. 
Cesserebbe  d’essere  cattolico  chiunque  negasse  il  romano  Pontefice 
essere  Padre  e Maestro  di  tutti  i Cristiani , e a lui  nella  persona 
di  Pietro  essere  stala  conferita  da  Gesù  Cristo  la  piena  autorità 
di  pascere,  reggere  e governare  tutta  la  Chiesa:  omnium  cArùtio- 
«orum  patrem  et  doctorem  exislere,  H ipsi  in  Beato  Petto  pascendi. 
regendi,  oc  gubernandi  universam  Ecclesiam  a Domino  Nostro  lesa 
Cristo  plenum  potestatem  traditam  esse  l.  In  questa  forma  volle 
Gesù  Cristo,  che,  mercè  il  deposito  della  rivelazione  affidalo  alla 
Chiesa,  la  verità  non  venisse  mai  meno  sulla  terra,  ma  vi  avesse 
anzi  dimora  perpetua  e cattedra  infallibile  lino  alla  consumazione  dei 
secoli  : ecce  ego  vobisewn  sum  usque  ad  consummationem  saeculi  * ; 
c così  esiste  da  diciotto  secoli  e più  la  Chiesa  cristiana,  maestra 
di  verità  e depositaria  di  quei  mezzi  di  santificazione  e di  grazia 
lasciati  a lei  dal  suo  Fondatore,  che  la  costituì  vicegerente  della 
sua  stessa  persona. 

Ciò  posto,  chi  non  vedo  primieramente  ()uanto  sia  ripugnante 
alla  retta  ragione , che  debba  essere  soggetto  ad  un  potere  umano 
quel  divino  principio  di  santità  e verità,  che  Iddio  ha  collocato 
in  allo  ed  in  modo  concreto  sulla  terra:  principio  che  il  romano 
Pontefice  partecipa  da  Gesù  Cristo,  come  quel  supremo  Capo  che 
mantiene  nella  sua  unità  e integrità  la  Chiesa  e la  Heligione? 


' Cono,  (ti  Fir. 
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Inoltre  vi  pare  egli  dicevole  che  il  vivo  interprete  della  legge  e 
volontà  divina  sia  sottomesso  a quella  stessa  autorità  civile,  che 
appunto  dalla  legge  e volontà  divina  ritrae  tutta  la  sua  forza  c 
stabilità,  e che,  ove  non  si  consideri  rivestita  di  quel  sacro  ca- 
rattere, non  si  saprebbe  vedervi  che  la  forza  c l’arbitrio  dell’uo- 
mo ? Di  più  ancora.  La  Chiesa  universale  non  è ella  il  regno  di 
Gesù  Cristo?  £ volete  che  il  Capo  della  Chiesa  universale,  ossia 
del  regno  di  Gesù  Cristo,  debba  essere  ragionevolmente  suddito 
di  una  Potenza  terrena?  Tanta  incocrenza  di  cose  si  potrìi  bene 
concepire  tra  (|uelle  nazioni , ove  si  è smarrito  il  giusto  concetto 
della  società  cristiana,  non  mai  tra  i veri  Cattolici.  Ragioniamo 
invece  posatamente  cosi.  È troppo  assurdo  che  chi  ha  cura  del- 
r ultimo  Gne  sia  soggetto  a coloro,  che  soprastanno  ai  lini  inter- 
medii  0 antecedenti,  che  servono  solo  di  mezzo  per  raggiungere 
l’ultimo  Gne.  Sarebbe  disordine  che  l’architetto  nella  costruzione 
d’una  fabbrica  avesse  a dipendere  da  quegli  operai  che  soprain- 
tendono  ai  lavori  speciali  delle  singole  parli  dell’ediGzio;  un  ge- 
nerale supremo  dell’esercito  dai  colonnelli  o oGiciali  che  dirigono 
i vari  corpi  dell’armata;  il  Sovrano  di  un  regno  da  quelli,  che 
sovrastanno  ai  rami  particolari  del  governo  e deH’amminisIrazione. 
Conciossiachè  l’ordine  ed  il  conserto  delle  cose  e di  quelli  che  vi 
presieilono  corrisponde  sempre  all’ordine , che  hanno  Ira  loro  i vari 
Gni.  E come  sarebbe  uno  sconvolgere  ogni  idea  più  elementare  di 
ordine  il  pretendere  che  il  Gne  sia  subordinato  ai  mezzi , cosi  è 
egualmente  che  chi  presiede  a un  Gne  sottostia  a coloro , che  non 
hanno  altra  cura  che  provvedere  ai  mezzi.  Ora  non  dimentichiamo, 
0 dilettissimi,  quella  verità,  che  la  fede,  la  ragione,  la  nostra 
stessa  esperienza  ci  attesta,  che  cioè  la  felicità  di  questa  vita,  a 
cui  sopraintendono  i Re  della  terra  procurandone  la  tranquillità, 
la  pace  e l'ordine  morale,  non  ha  che  semplice  ragion  di  mezzo  a 
conseguire  Telerna  beatitudine.  Questa  sola  è l’ ultimo  fine  tanto 
dell’  individuo  che  della  società  : e a (|ueslo  sopiaiiilende  solamente 
quel  Sommo  Sacerdote,  che  da  Gesù  Cristo  ebbe  la  missione  di 


198 


l’AKTB  PRIMA  - ITALIA. 


guidiiro  la  moltitudino  alla  felicilà  immortale  l.  Vedete  adunque  qual 
pervertimento  d’idee  si  richiegga  per  voler  suddito  di  una  Poten- 
za terrena  il  Sommo  Sacerdote  della  Chiesa  cattolica,  il  romano 
Puntelicc.  La  verità  può  essere  sopralTatta  nelle  menti  dai  sofismi 
e pregiudizi  del  secolo  ; ma  essa  è una  e immutabile  ; si  può  op- 
primere c soirocare,  ma  presto  o tardi  torna  in  luco  e trionfa. 

Adunque  il  Primato  spirituale  sopra  tutta  la  Chiesa  porta  seco 
il  concetto  di  ripugnanza  ad  una  soggezione  temporale.  È ben  vero 
che  nei  primi  secoli  i Pontefici  non  ebbero  l' indipendenza  del 
Principato , ma  sol  del  martirio  : c fu  sapiente  disegno  di  quella 
Provvidenza , che  voleva  far  nolo  al  mondo , che  la  fondazione  e 
propagazione  della  sua  Chiosa  era  tutta  opera  delia  sua  mano, 
non  aveva  appoggio  di  umana  potenza:  e quindi  i romani  Ponte- 
fici in  quel  tempo  furono  sudditi  di  folto  ai  Principi  laici  ; ma  non 
può  per  altro  concepirsi  un  istante,  in  cui  questo  stato  di  suddi- 
tanza fosse  loro  dovuto  per  diritto.  11  supremo  spirituale  potere 
del  Pontificato  portava  in  seno  fin  dalla  sua  origino  il  germe  della 
potestà  temporale:  ocello  spontaneo  svolgimento  di  quello,  veniva 
a grado  a grado  sviluppandosi  anche  questa  nello  spazio  e nel  tem- 
po, a seconda  di  quelle  estrinseche  condizioni  che  lo  accompagna- 
rono. È questa  la  legge  ordinaria  che  presiedo  al  formarsi  delle 
cose  ijuaggiìi , dapprima  impercettibili  e come  racchiuse  in  un 
germe  o seme,  che  si  svolge  di  mano  in  inano  secondo  la  mate- 
ria in  che  può  concretarsi  c operare,  finché  non  giunga  al  suo 
proprio  c pieno  compimento.  Cosi  ha  l'uomo  naturalmente  l’uso  e 
l’esplicamenlo  libero  della  ragione , che  fu  da  principio  tanto  im- 
perfetto nel  fanciullo  : cosi  sono  ricche  naturalmente  le  piante  di 
quei  fruiti,  che  pur  non  produssero  nei  primi  anni.  Finalmente  in 
quella  guisa  che  dalla  naturale  propagazione  delle  famiglie  in  vi- 
cinati e borghi  germogliò  di  per  sè  e nacque  la  società  civile, 
la  quale  perciò  stava , diciam  così , racchiusa  come  in  elemento 

' S.  Toiimi.  (ìc  Rkj.  Princ.  Lilt.  t,  f.  11. 
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primitivo  nella  famiglia;  al  medesimo  modo  dalla  natura  e dalle 
attribuzioni  proprie  del  Primato  spirituale  si  sviluppò  spontanea- 
mente nei  tempi  c nelle  circostanze  preordinate  da  Dio  il  temporale 
Dominio  dei  Papi.  E perciò  vediamo  nella  storia  gli  amplissimi 
doni,  i vasti  possedimenti  e gli  atti  di  civile  giurisdizione,  che  vi 
esercitavano  i Pontefici  risalire  tant’  alto,  che  si  appressano  ai  pri- 
mi secoli.  Nè  in  altro  modo  sembra  potersi  spiegare  il  fenomeno 
veramente  straordinario  di  una  potenza  venuta  lor  tra  le  mani 
senza  avvedersene,  e loro  malgrado,  come  si  esprime  e dimostra 
il  celebre  De  Maistre  Coloro  pertanto,  che  vogliono  spogliato  il 
Pontefice  del  civil  Principato , vogliono  ritornala  la  Chiesa  alla  sua 
infanzia,  ai  primordi  della  sua  esistenza  : o di  più  con  questo 
enorme  divario,  che  cioè  sia  lo  stato  proprio,  ordinario  c rispon- 
dente alla  natura  del  Cristianesimo  (juello,  che  fu  solamente  pri- 
mitivo ed  iniziale  di  quella  altezza,  a cui  era  preordinato  dalla 
eterna  Provvidenza,  la  quale  dalle  catacombe  e dalle  carceri,  per 
le  vie  sanguinose  del  martirio,  portò  i suoi  Pontefici  a sedere  sul 
Irono  dei  Cesari  persecutori.  Ma  dal  concetto  del  Primato  spirituale 
passiamo  al  suo  libero  esercizio. 

E come  mai  potrebbe  il  Capo  della  Chiesa  esser  libero  nel- 
l'esercizio del  suo  Primato  spirituale,  senza  l’aiuto  della  Sovranità 
temporale,  che  lo  renda  indipendente  dall’altrui  influenza?  Deve  egli 
conservare  intatto  il  deposito  della  fede , incorrotte  e pure  le  verità 
rivelale  presso  tutti  i fedeli  che  sono  i membri  di  quella  grande  so- 
cietà, che  è la  cattolica,  sparsa  in  mezzo  ai  popoli  ed  alle  nazioni 
dell'universo.  Deve  quindi  aver  libera  la  comunicazione  coi  Ve- 
scovi, coi  Principi,  coi  sudditi;  affinchè  la  sua  parola,  organo  ed 
espressione  del  divino  volere , possa  scorrere  per  tutto  senza  osta- 
coli, ed  esservi  canonicamente  annunziata.  Or  fingete  che  il  Santo 
Padre  sia  suddito  di  un  Governo,  e gli  avete  tolto  ad  un  tempo 
la  libertà  di  esercitare  il  suo  apostolico  ministero.  Qualora  un  suo 
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non  licei  o decreto  qualunque  suonasse  aspro  all’ orecchio  di  chi 
gli  è Principe,  sembrasse  contrario  alle  sue  mire  o a quella  che 
dicono  ragion  di  Stato;  eccovi  tosto  le  minacce,  le  leggi,  la 
carcere,  l’ esigilo  a sofTocare  nella  sua  stessa  origine  la  voce  di 
verità.  Non  fa  mestieri  richiamarAi  alia  memoria  un  Liberio  cac- 
cialo in  esilio  dall’Imperatore  Costanzo  per  aver  ricusato  dì  sotto- 
scrivere la  condanna  di  sant’ Atanasio  ; un  Giovanni  I,  messo  in 
carcere  da  Teodosio,  perchè  non  volle  prestarsi  a favore  dell'eresia 
ariana  ; un  Silverìo  esiliato  per  ordine  di  Teodora  Angusta , perchè 
non  volle  rendere  alla  comunione  l’eretico  Antimo;  un  Martiho  I, 
strappalo  in  Roma  dalla  Basilica  del  Salvatore  e mandato  a morire 
tra  i barbari  nel  Ponto  da  Costante  Imperatore  monotelila  ; e quasi 
tutti,  a dir  breve,  i Pontefici  dei  primi  secoli,  che  a compiere 
il  ministero  altro  mezzo  non  ebbero  che  il  coraggio  del  marti- 
rio. Basterebbero  le  più  recenti  memorie  di  un  Pio  VI  e di  un 
Pio  VII , per  conoscere  quali  danni  c quali  complicazioni  porti  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  la  soggezione  dei  romani  Pontefici  alla  po- 
testà secolare.  Sebbene  non  vi  sarebbe  neppur  bisogno  di  carceri 
e di  esìgli  per  tener  legate  le  mani  ai  Pontefici  fatti  sudditi  di 
umana  Potenza.  Si  conosce  quanto  facilmente  possa  un  Governo 
con  modi  anche  indiretti  chiudere  le  vie  della  pubblicità , sottrarre 
i mezzi  di  comunicazione,  porre  ostacoli  alla  diffusione  del  vero, 
e lasciar  libero  il  corso  alla  menzogna.  In  tale  stato,  come  prov- 
vedere agli  innumerabìli  affari  di  tulle  le  Chiese,  vegliare  alla 
dilatazione  del  regno  di  Dio,  regolare  il  culto  e la  disciplina, 
pubblicar  Bolle  ed  Encicliche , adunare  Concilii , concedere  o ricu- 
sare r istituzione  canonica  ai  Vescovi , avere  alla  mano  quelle  con- 
gregazioni e quei  dicasteri , che  sono  necessari  alla  spedizione  di 
tanti  negozi,  tener  lontano  le  seismo,  impedire  la  propagazione 
dello  pubbliche  eresie , decidere  le  controversie  di  Religione , par- 
lare liberamente  ai  Re  e ai  popoli,  inviar  Nunzi  e Ambasciatori, 
concludere  concordati,  far  uso  di  censure,  regolare  insomma 
nella  coscienza  duecento  milioni  di  Cattolici  sparsi  per  l’universo. 
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inautenere  illibalo  il  domma  e la  morale,  ricevere  gli  appelli  da 
ogni  parte  della  Cristianità,  giudicarne  le  cause,  farne  eseguire  le 
sentenze , e compiere  in  una  parola  i suoi  doveri  c sostenere  i sa- 
cri diritti  del  suo  spirituale  Primato?  Ecco  dunque  ove  si  tende  col 
rapire  al  Papa  il  potere  temporale:  si  tendo  a rendergli  impossi- 
bile l'esercizio  del  Primato  spirituale.  Si  vuole  strappargli  di  mano 
lo  scettro  di  Principe  per  impedirgli  l’uso  libero  delle  chiavi.  Si 
vuol  togliere  in  ultima  analisi  al  Capo  della  Cristianità  l'influsso 
necessario  nel  corpo  mistico  della  Chiesa;  ciò  che  in  olTetto  è to- 
gliere la  vita  alla  Chiesa  medesima. 

Al  mancar  poi  della  libertà  nel  Pontefice  verrebbe  a mancare 
eziandio  la  fiducia  in  lui  dei  popoli  cristiani.  Emanano  dal  Pon- 
tefice decisioni,  che  riguardano  direttamente  quanto  abbiamo  di  più 
grande  e solenne,  la  nostra  coscienza,  la  nostra  fede,  la  nostra 
eterna  felicità.  Ogni  Cattolico  vuole  e ha  diritto  a volere,  che  in 
affare  di  si  alla  importanza , che  trascendo  quanto  havvi  in  terra  e 
nella  vita  presento,  che  concerne  gl’interessi  della  sua  anima 
immortale,  vuole,  dico,  che  la  sentenza  di  chi  devo  guidarlo  al 
cielo  esca  libera  dalle  sue  labbra;  talché  niuno  possa  venire  in 
sospetto  che  essa  sia  o dettata  sotto  influsso  altrui,  o strappata 
dall' altrui  violenza.  Vuol  dunque  collocarsi  il  Pontefice  in  tale 
stalo  notorio,  che  non  solo  sia  indipendente,  ma  tale  ancora  ap- 
parisca agli  occhi  di  tutti  i fedeli  dell'universo.  Or  come  potranno 
i Cattolici  sparsi  Ira  le  diverse  nazioni  credere  libero  da  ogni  in- 
fluenza le  derisioni  del  loro  padre  e Maestro , ove  questi  sia  sud- 
dito di  un  Principe  italiano  o francese  o tedesco  o spagnuolo?  E 
questa  è la  ragione,  perchè  contro  sì  iniquo  attentato  un  grido 
universale  di  riprovazione  si  è sollevato  in  tutta  la  vastità  dell'orbe 
cattolico  : perchè  al  latrocinio  che  si  vuol  consummare  del  patrimo- 
nio cattolico  va  congiunta  l'oppressione  e la  schiavitù  del  comun 
Padre  delle  anime.  .Non  credo  necessario  di  fermarmi  più  a lungo 
sopra  un  argomento,  di  cui  riconobbero  in  ogni  tempo  la  forza 
lutti  i nobili  intellclli.  e che  ai  giorni  nostri  da  innumcrahilt 
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scrittori , che  sorsero  a difendere  la  causa  del  Papa , è stalo  messo 
alla  luce  della  più  chiara  e\idenza. 

Nulla  poi  dico  delle  difficoltà  che  nascerebbero  por  la  libera 
elezione  dei  Papi,  nulla  della  circostanza  di  guerra  Ira  Principi 
cattolici,  nulla  del  caso  che  un  Pontefice  accusalo  fosse  tradotto 
innanzi  al  tribunale  di  qualche  nuovo  Pilato  o Caifasso,  nulla  di 
altri  inestricabili  nodi,  che  seco  porterebbe  lo  spogliamenlo  nel  Pon- 
tefice della  potestà  temporale.  Conciossiachè  non  vi  ha  bisogno  di 
altri  argomenti,  quando  l’ostinata  guerra  che  si  fa  dagli  empi  con- 
tro il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  per  togliergli  di  capo  la  corona  di 
Principe  temporale,  è una  prova  troppo  manifesta  dell’importanza 
di  questa  al  maneggio  efficace  dcH’aulorità  spirituale.  Odiano  essi 
quella  corona,  perchè  vedono  qual  giovamento  arreca  alla  Reli- 
gione, di  cui  hanno  giurala  la  morte.  Anzi  ne  sono  persuasi  sino 
all’errore;  poiché  credono  che,  tolto  una  volta  di  mezzo  l’appog- 
gio del  potere  umano , e fatto  scendere  dal  suo  trono  il  Capo  del 
Cattolicismo , anche  il  Cattolicismo  verrà  ad  indebolirsi  per  gradi, 
lino  a giungere  un  giorno  al  totale  suo  disfacimento.  L’abolizione 
del  potere  temporale,  scriveva  un  empio,  evidentemente  portava 
seco  l’emancipazione  delle  menti  degli  uomini  dall’autorità  spiri- 
tuale 1.  E prima  Cavea  detto  Federico  II,  che  scriveva  a Vol- 
taire: Hi  penserà  alla  facile  conquista  dello  Stalo  del  Papa  per 
supplire  alle  spese  straordinarie;  ed  allora  il  pallio  è nostro  e la 
scena  è finita.  Tutti  i potentati  di  Europa  non  volendo  riconoscere 
un  Vicario  di  Gesù  Cristo  soggetto  ad  un  altro  Sovrano,  si  cree- 
ranno un  Patriarca  ciascuno  nel  proprio  Stato Cosi  a poco  a 

poco  ognuno  si  allontanerà  dall'unità  della  Chiesa , e finirà  coll’avere 
nel  suo  regno  una  religione  come  una  lingua  a parte  2.  Ma  più 
chiaramente  ancora  ve  lo  dice  la  gioia  infernale  che  mostrano  og- 
gidì tutti  i fogli  razionalisti  o scredenti  o atei  dell’  Inghilterra,  della 

' Mazzini  nel  Globe  di  Londra,  Agosto  ISaU:  lo  stesso  ripete  nel  foglio 
l’ensiero  ed  Aiiose  passim. 

2 Corrisp.  Voi.  XII,  pag.  9». 
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Francia  e del  Belgio,  che  salutano  l’alba  di  quel  giorno,  in  cui 
collo  sfasciarsi  del  trono  pontificio  sperano  vedere  la  rovina  del 
Cattolicismo.  Folli I che,  dopo  la  vana  speranza  di  diciotto  secoli  e 
mezzo , non  conoscono  ancora  la  virtù  di  quella  pietra  a cui  s’ in- 
fransero sempre  le  forze  dell’  inferno , secondo  la  divina  promessa , 
nè  valsero  altro  che  nuove  palme  e nuovi  trionfi  alla  Chiesa , che  la 
mano  di  Dio  sopra  quella  edificò.  Ma  intanto  raccogliete  di  qui , o 
dilettissimi , quanto  importi  conservare  nel  Pontefice  il  civil  Princi- 
pato. Allorché  voi  vedete  il  nemico  rivolgersi  con  tutto  l’impeto 
delle  sue  forze  e artiglierie  a spianare  quelle  opere  avanzale  che 
circondano  una  città,  sareste  voi  si  disonnati  da  credere  che  esse 
niun  profitto  arrecano  alla  difesa  e consenazione  di  questa? 

Ora  qui  è , o dilettissimi , dove  è necessario  che  il  vostro 
sguardo  si  spinga  più  addentro  a ben  comprendere  l’indole  e la 
natura  della  persecuzione,  che  ai  giorni  nostri  si  è rinnovata  con- 
tro la  Chiesa.  Tutta  questa  guerra  atroce  e sleale,  che  si  muove 
da  ogni  parte  al  Vicario  di  Cristo , sotto  falsi  pretesti  e con  in  volto 
la  maschera  della  più  insidiosa  ipocrisia,  non  è finalmente  altro 
che  una  continuazione  di  quella,  che  contro  la  Chiesa  di  Dio  fece 
sempre  l’inferno,  e che  più  sistematica  e più  ampia  fu  ricomin- 
ciata dalla  rivoluzione  francese  al  cadere  del  secolo  passato , e ora 
si  s|)era  di  poter  condurre  al  trionfo.  L’illudersi  al  presente  sopra 
questo  punto  sarebbe  semplicità  da  fanciulli.  1 capi  lo  dissero 
senza  ambagi  nei  loro  libri , nei  giornali , nelle  gazzette , e più 
chiaro  ancora  nello  tenebrose  loro  adunanze.  Il  nostro  scopo  finale , 
dicono  apertamente,  è quello  di  Voltaire  e della  rivoluzione  fran- 
cese; il  totale  annichilamento  del  Cattolicismo  e dell’idea  stessa  cri- 
stiana 1.  A questo  mirano  le  scuole  di  protestantesimo  già  aperte 
in  varie  città  d’Italia;  a questo  le  ostilità  contro  il  clero;  a que- 
sto l’alTrancamento  delle  leggi , dell’  insegnamento , del  matrimonio 

< La  Vendila  suprema  delta  sella  rivoluzionaria  stabilita  negli  Stati  della 
Chiesa  nel  suo  programma.  V.  Obsertalions  de  f Évéque  de  Perpignan  au  sujet 
des  allentals  dirigés  eonire  la  souverainelé  lemporelle  dn  Pape.  Paris  1859. 
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f (li  liilla  ingomma  la  società  dalla  tirannide  teocratica  l.  Qua 
.si  riduce  l'indipendenza,  il  risorgimento,  il  progresso,  la  libertà, 
come  da  essi  s'intendono;  abolire  il  culto  cattolico,  sterminare 
la  Religione  di  Gesù  Cristo,  strapparci  dal  cuore  la  Fede,  risep- 
pellirci nelle  tenebre  del  gcniilesimo.  Il  disegno  della  cospira- 
zione non  ù più  dubbio  per  chiunque  non  voglia  volontariamente 
accecarsi.  Ma  in  qual  modo  si  deve  eseguire?  Si  deve  eseguire 
(notatelo  con  attenzione,  o figli  dilettissimi,  per  non  cadere  nel 
laccio  dei  tristi)  si  deve  eseguire  a.ssicurando , protestando,  giu- 
rando altamente  che  non  si  vuol  toccare  in  nessunissima  guisa 
la  Religione. 

Ora  posto  questo  orribile  intento,  è chiaro  che  qui  per  noi 
non  c’è  più  via  di  mozzo.  0 stare  con  Cristo  e colla  sua  Chiesa, 
cioè  col  romano  Pontefice , che  è Vicario  del  primo  c Capo  visi- 
bile della  seconda,  contro  i nemici  della  nostra  fede;  o stare  con 
questi  contro  Rio  e la  sua  Chiesa.  ,\on  è più  atTare  di  politica, 
è affare  di  coscienza.  Non  ci  è più  lecito  tergiversare  tra  Cristo 
e Belial  ; ci  renderemmo  vili  c sleali  dinanzi  agli  uomini , nemici 
e colpevoli  dinanzi  a Dio  ; rjui  non  est  mecum  contea  me  est 

Stretti  da  questa  necessità  a risolverci  Ira  il  coraggio  della 
coscienza  cattolica  e l'adesione  a perfidi  disegni,  potrei  io  dubi- 
tare un  istante  che  alcun  di  voi  volesse  scegliere  piuttosto  le  parti 
dei  nemici  al  Vicario  di  Gesù  Cristo?  Sarebbe  questo  un  rinne- 
gare le  avite  tradizioni  ; sarebbe  ( la.scialemi  usar  le  parole  del 
patrio  statuto)  farsi  deijeneri  dall’ antico  e nobilissimo  sangue  dei 
rostri  Maggiori  ■>  ; i (|uali  non  solo  furono  gelosissimi  della  Fede , 
ma  vollero  anche  fare  scudo  e baluardo  dei  loro  petti  al  Dominio 
temporale  dei  Pontefici.  Conosceano  bene  essi  quanto  slrellamente 
a quello  si  attengano  la  indipendenza  delle  coscienze,  l’onore  e 
la  libertà  della  famiglia  cattolica.  Anche  prima  di  un  Carlomagno, 

I .Moiilaiiclli  /-■  Impero,  il  Papato  ecc.  Firenze  1859. 

■!  Lue.  .XI,  2:1. 

5 V.  la  nota  seconda  alla  pagina  205. 
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l'illustre  spada  della  Chiesa,  fin  dall’anno  727  Perugia  fece  spon- 
tanea dedizione  di  sè  alla  Sede  Uomana.  Ciò  avvenne  quando  l'Im- 
peratore Leone  Isauriro,  contrariando  il  culto  delle  sacre  Imagini, 
fu  dal  Secondo  Gregorio  scomunicalo  : e Perugia  non  volendo  sot- 
tostare all’Imperio  di  un  sacrilego,  lui  abbandonato,  con  solenne 
giuramento  promise  difendere  in  perpetuo  lo  Stato  e la  vita  del  Pon- 
tefice , nella  cui  podestà  ebbe  cura  di  jmrre  sò  e tutte  le  cose  sue  * . 
Cominciate  in  Italia  le  fazioni  de’  Ghibellini  e de’  Guelfi , Perugia 
tenne  sempre  pei  Pontefici  Se  contro  questi  si  sollevano  in  Roma 
turbolenze,  Perugia  è la  stanza  sicura  alla  loro  salvezza  ed  alla 

' V.  il  Sigonio  De  Regno  Italico  Libro  111 , e gli  Sierici  di  Perugia 
Pellioi,  Crispolli,  ccc.  Solemni  Sacramento  (si  legge  nel  Cod.  ms.  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Doniinicini  di  questa  città)  se  Poutificis  citam  Stalumque 
in  perpeluum  defensuram , eiusque  in  potestate  rebus  omnibus  futuram  curami. 
Più  tardi  nel  1244  Innocenzo  IV  trovandosi  in  Todi  pienissimo  honoris  decreto 
(sono  parole  del  Cod.  cil.)  rollaudatam  Cicitalem  in  suam  et  Ecclesiae  /idem 
iterum  recepii.  E sotto  Bonifacio  IX  dichiararono  i Perugini  di  appartenere  al 
dominio  della  Chiesa  Romana  con  solenne  stromento  del  30  Novembre  1392, 
riportato  dal  Rinaldi  al  detto  anno 

^ V.  il  Sigonio.  Ciò  è manifesto  singolarmente  per  quello  che  si  legge 
nel  proemio  a ciascuno  Statuto  dei  Collegi  delle  arti , e massime  nello  Statuto 
pubblico  perugino , dove  fra  T altre  si  ha  la  seguente  dichiarazione  : Dimissis 
igitur  alienigenis  et  privalis  affectibus , Guelphis  et  Sedi  Aposlolicae  contrariis, 
quicumque  intra  Augustae  Cicilatis  moenia  ilUmque  ercullum  et  foecundum 
agrum  se  parentesne  suos  orlos  esse  dixerii , hanc  Guelpham  parlem  et  Sanclam 
Sedem  Apostolicam  profileatur,  illis  adhacreat,  ipsas  amptectatur  et  foeeat,  et 
AB  ASriOlo  XOBIUSSIUCWE  eEHVSIXOUSI  SAXeVISB  XOX  UEOeXEBET  (dal  Voi.  1. 
degli  Statuti  Hub.  473.)  V.  anche  più  sotto  la  nota  prima  alla  pagina  207. 

3 Nel  1227  Gregorio  IX  avendo  rinnovata  la  Scomunica  contro  Federico  11 
Imperatore,  suscitato  perciò  tumulto  in  Roma,  lanquam  ad  cerlum  in  rebus 
dubiis  asglum  (si  legge  nel  cit.  Cod.  ms.)  Perusiam  confugil.  Poco  dopo,  cioè 
nel  1233,  lo  stesso  Pontefice,  che  crasi  ricondotto  in  Roma,  di  nuovo  disgustalo 
dei  Romani  tornò  in  Perugia:  dove,  allestito  un  esercito,  lo  inviò  contro  i Ro- 
mani stessi , e ridottili  ad  obbedienza  con  la  forza , li  costrinse  a chieder  pace. 
1 Perugini  poi  in  quella  occasione  cum  oclingenlis  expedilis  eguilibus  suo  sumpiu 
(dice  il  cil.  Cod.)  suppelias  Pontifici  tulerunl  (V.  Platina  nella  vita  di  questo 
Pontefice  ; Sigonio  de  Episcopis  Bononiensibus;  Cesare  Crispolti , e i registri  del- 
l'Archivio  pubblico  della  città.)  Nel  I2S1  Innocenzo  IV  tornato  di  Francia  non 
volendo  condursi  io  Roma , dove  nella  sua  assenza  era  stato  eletto  un  Senatore 
con  <|uasi  regia  potestà,  dimorò  per  due  anni  in  Perugia.  (V.  Pellini  Pari.  I.) 
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libertà  dei  Conclavi  >.  Questa  sua  fedeltà  rifulse  mirabilmente, 
sedendo  Alessandro  IV  Pontefice,  che  chiamava  i vostri  padri 
robusti  atleti  e propugnatori  eletti  della  Chiesa,  emuli  nella  for- 
tezza e costanza  di  spirito  ai  generosi  Maccabei  Ma  toccò  il 

colmo  della  sua  gloria  Perugia,  quando,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  al  di  là  deir  Umbria  a lei  già  sottoposta  portò  le  armi 
vittoriose,  e ridusse  agli  estremi  la  parte  contraria  ai  Pontefici. 

* Conclavi  in  Perugia.  Morto  Innocenzo  III  in  Perugia  fu  surrogato  a lui 
nella  stessa  Citli  Onorio  III.  ( Sigon.)  Morto  Urbano  IV  in  Perugia , similmente 
in  Perugia  gli  fu  dato  successore  Clemente  IV.  (Ciaccon.  et  Sigon.)  A Martino  V 
morto  in  Perugia  venne  sostituito  similmente  in  Perugia  Onorio  IV.  Nel  1894 
fu  in  Perugia  eletto  il  successore  di  Niccolò  IV.  Benedetto  XI  morto  in  Perugia 
ebbe  Clemente  V a successore  eletto  nella  stessa  città. 

> Giova  riportare  una  parte  della  lettera  che  lo  stesso  Pontefice  indiresse  al 
popolo  perugino.  Alexander  Spise.  Servus  Sercorum  Dei  dileelit  Filiis,  Poteetati , 
CapUaneo,  Consilio  et  Comuni  Penuinis,  fidelibus  Noslris,  satulem  et  apostoli- 
cam  benediclionem.  Expertae  devotionis  et  probalae  conslantiae  Civilas  Perusina 
sic  semper  erga  Romanam  Eulesiam  sincerilalis  affeclibus  servivit,  tic  imma- 
culata  /idei  purilate  itti  a/fuit  inconcusse,  quod  honoris  eius  zelatrix  assidila 
ipsius  obseguiis  opporlunitatis  tempore  reverenter  se  oblulil,  et  cxurrexit  ad  ex- 
periendum  prò  ipsa  suarum  quantitatem  tin'um  animose,  dum  oexitlo  /idelilatis 
explicato  praetia  eioitatibus  reliquis  in  praedictae  Sedis  obsequium  quoties  ex- 
pedioit  ardenter  accurrens,  et  suos  illius  servitiis  kumeros  indefetsot  exposuit, 
et  civitates  ipsas  ad  promptiorem  famulatum  Sedie  eiusdem  esemplo  suorum 
operum  excitaoit.  Ex  hoc  utique  egregia  CimVafe  suscepit  semper  et  suscipit 
Hater  Ecclesia  /ilios  benedictionis  et  gaudii,  /ilios  factis  et  fama  poltentes. 

filios  opportuni  auxilii  et  favoris Ex  hoc  etiam  Civilale  incigti  semper 

athletae  robusti,  pugites  et  electi  propugnatores  ipsius  Ecclesiae  prodierunt, 
qui  fide  fulgentes,  fenentes  decotione  oc  experientia  praecipui  ad  praetiandum 
praetia  Domini  corUra  ipsius  persecutores  Ecclesiae,  sub  dioersitate  temporum 
se  inirepidis  animis  accinxerunl.  Yos  elenim  etiit  populus  Dei  egregius,  gens 
magnifica  et  strenua  multitudo,  qui  prò  ipsius  honore  obsequiis  Sponsae  suae 
cos  totaliter  mancipastis.  Yos  estis  congregalo  forlium  Regie  Regum , in  quorum 
renerà  maniàus  gladii  suni  ancipiies  ad  defendendam  Ecctesiam  et  ecclesiasticam 
libertatem.  Confidenter  igitur  tantae  fortitudinis  et  constantiae  filios,  in  quibus 
suscitasse  videlur  Dominus  forlium  Machabaeorum  spiritum  et  aliomm  suorum 
ceterum  bellatorum,  in  proesenii  necessifoiis  arlicuto  prò  defensione  terrae 
memoratae  Ecclesiae,  quam  Manfridus,  quondam  prineeps  Tarentinus,  perseeutor 
ipsius  Ecclesiae  manifestus  per  suos  iniendii  occupare  nuntios,  duximus  requi- 
rendos,  eie.  (V.  Sigon.  de  Regn.  fiat.  lib.  XX.  Cesare  Crispolti  lib.  V.  Archivio 
storico  aliano  tom.  XVI,  p.  8,  disp.  8,  pag.  484.  Firenze  1851.) 
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Sono  pieni  i vostri  archivi  di  Brevi  pontificii,  che  attcstano  quali 
soccorsi  dessero  alla  Santa  Sede  i vostri  progenitori  *,  e con 
quanti  beneficii  ne  furono  rimunerati  È piena  la  patria  storia 
di  splendidi  fatti  onde  l’ invitto  loro  braccio  ne  debellava  i nemici , 
e ricuperava  alla  Chiesa  le  terre  ribelli.  Tanto  era  vivo  in  quegli 
animi  lo  spirilo  religioso  e l’amoro  al  Pontificato  ! Oh  ! so  sorges- 
sero essi  dalla  pace  de’  lor  sepolcri , con  qual  nobile  sdegno  riget- 
terebbero da  sè  i consigli  di  chi  volesse  esautorare  il  comun  Padre 
dei  Fedeli  e togliere  alla  Chiesa  la  libertà  ! Essi  ebbero  a vile 
ogni  bene  di  questa  terra  e la  vita  stessa , per  la  difesa  e maestà 


' Nell' anno  1080  i Perugini  concorsero  a liberar  Firenze  assediata  da 
Enrico  tV  scomunicalo  da  Gregorio  VII.  N(d  108.1  espulsero  gl’  Imperiali  da 
Chiugi , ne  ripresero  le  terre  occupale  e ristabilirono  le  armi  guelfe.  Fecero 
imprese  consimili  nel  1098  c nel  Ilio.  Ales.sandru  III  in  un  suo  Breve  encomia 
la  fedeltà  dei  Perugini  e li  ringrazia  dei  soccorsi  ricevuti.  Nel  1183  combatterono 
contro  Federico  I.  Quando  le  schiere  di  Federico  11  occuparono  Uinla  |>arlc  dei 
domiiiii  della  Chiesa,  solo  Perugia  cou  Todi  ed  Asisi  rimasero  fedeli.  Nel  It82 
andarono  contro  Faenza  e Forlì  ribellate  alla  Chiesa.  Nel  1316  aiutarono  con  300 
cavalli  il  guelfo  Carlo  Duca  di  Calabria.  Concorsero  alla  Crociata  contro  i 
Turchi  che  assediavano  Smirne.  Fornirono  molta  gente  da  guerra  ad  Inno- 
cenzo VI  per  ricuperare  i domininii  della  Chiesa  (V.  i cit.  Stor.)  Lasciando 
da  parte  altri  falli,  basti  ricordare  la  lapida  nel  1931  nella  facciata  del  Duomo 
sopra  la  loggia  del  Seminario  allogala,  che  anche  al  presente  vi  si  venie,  dove, 
dichiarato  che  Perugia  ha  soddisfatto  ogni  suo  precedente  debito,  si  riferisce 
il  decreto  che  non  si  possa  dare  nè  spendere  io  avvenire  se  non  per  ((ualtro 
ragioni  ; la  prima  delle  quali  riguarda  i bisogni  che  abbia  il  romano  Ponlefìcc  : 
prò  faclo  Domini  Papae.  Il  qual  decreto  del  Municipio  dimostra  qual  fosse 
l'animo  dei  Perugini  verso  la  Santa  Sede. 

3 Innocenzo  III,  dice  il  Crispolti,  confermò  ai  Perugini  il  contado  di 
Agubio,  Chiugi  ed  il  Lago  Trasimeno  pei  servigi  prestali  alla  S.  Sede  nel  ricu- 
perare i suoi  doniiuii.  E più  volte  il  citato  Cod.  ms. , parlando  d’ Innocenzo  III , 
dice  che  muUis  Ecciesiam  Cicilatmgue  prrvsinam , iitque  intignibtu  beneficiis 
cohontslaoil.  Innocenzo  IV,  nel  decreto  di  cui  sopra  (nota  prima  alla  pag.  203), 
confermò  a Perugia  rerlasomnes,  quae  iure  aut  tempore  niterenlur,  consuetudi- 
ne»; e oltre  a ciò  concesse  amplissima  facoltà  e diritto  di  eleggersi  i Consoli 
c Pretori  che  volesse  all'esercizio  della  potestà.  Clemente  V,  Giovanni  .\XII, 
Benedcllo  .XI,  Giulio  III,  Pio  IV,  Gregorio  \III  ed  Urbano  Vili,  per  tacere  di 
altri , la  cumularono  di  molti  e singolari  beneticii , e in  particolar  modo  alcuni 
di  essi  ampliarono  di  sommi  privilegi  lo  studio  perugino. 
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del  sacro  Principato  : e voi  crederete  far  troppo  se  vi  astenete  dal 
concorrere  in  qualunque  modo  al  sacrilego  scopo  di  distruggerlo? 
Essi  col  sangue  si  meritarono  quella  gloria , che  circonda  il  nome 
dei  difensori  della  Chiesa  : e voi  vi  lascerete  sedurre  da  chi  cerca 
oscurare  quel  vanto  e prepara  alla  Patria  storia  pagine  ignomi- 
nioso ? Deh  ! si  risveglino  in  voi  quei  sensi  magnanimi  e cristiani , 
che  vi  furono  trasfusi  col  sangue  dai  vostri  grandi  antenati  ; e 
col  coraggio  della  fede  dividetevi  ornai  dal  consorzio  dei  novatori , 
stringetevi  sempre  più  al  centro  dell’ unità  cattolica,  gittate  alle 
fiamme  quegli  inverecondi  libercoli  che  van  circolando,  nei  quali 
si  vilipende,  s’insulta,  si  oltraggia  la  maestà  del  Pontefice. 

Ma  soprattutto  ripieni  di  fiducia  in  Dio  rivolgiamoci  a lui  con 
ferventissima  preghiera.  Se  in  occasione  di  pesti,  di  tremuoti,  di 
carestie  siamo  soliti  di  ricorrere  ai  sacri  templi , e là  senza  posa 
supplichiamo  e scongiuriamo  il  Dio  delle  misericordie  a scamparci 
da  questi  mali , che  pur  sono  temporali  ; mentre  ora  l’ inferno  stesso 
aspira  a strapparci  il  sommo  dei  beni , facendo  guerra  per  ogni 
dove  alla  Religione,  e colla  Religione  ad  ogni  principio  di  virtù 
e di  giustizia;  non  imploreremo  dal  braccio  di  Dio,  che  solo  può 
tanto,  il  preservamento  dall' estrema  ruina?  Preghiamo,  sì  pre- 
ghiamolo colla  inlcrcessionc  della  Santissima  Vergine  Immacolata 
e dei  Santi  nostri  tutelari  Costanzo  ed  Ercolano,  aftinchè,  dissi- 
pato il  turbine  della  procella , voglia  ridonarci  la  calma  o la 
Iranquillità. 

Con  tutta  r effusione  del  cuore  vi  compartiamo  la  pastorale 
Benedizione. 

Perugia,  questo  dì  12  Febbraio  18(50. 


■tOACciit.NO  Cardinali'  Vescorn 
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IL  VKSCOVO  Kl)  IL  CAriTOIJr  DI  RECANATI 

AL  SOVRANO  PONTKFIOK 


Beatissime  Pater 


Quo  studio  animique  fervore  nos  non  semel  ante  aras  Palrem 
inisericordianim  et  Deum  tolius  consolationis  deprecati  sumus,  ut 
doloris  tui  acerbitatem  ex  perduellium  liliorum  scelere  Tibi  par- 
tam  levaret  ; codem  et  mine , Beatissime  Pater,  exoptamus,  solemne 
Tibi  tcstimonium,  iusque  iurandiim  praestare,  quo  nos  non  modo 
tilios  tuos  in  Chrislo  devotissimos , verum  etiam  fidelissimos  ci- 
vilis  Ditionis  tuae  subditos  exhibeamus.  Quml  si  obedientiae , 
atque  in  Principes  obsequii  ratio  a Deo  ipso  constitula  est,  procul 
dubio  sanclior  esse  debet  in  precibus,  quas  prò  tui  Principatus 
conservatione  tolliiiius  ad  eoelum.  Quapropter  si  quando  menti 
nostrae  'obverscntur  poricula  alque  aerumnae , quas  forte  nobis 
exinde  perferre  necesse  sit  ; non  ideo  obsenantiae  in  Te  nostrae 
sensus  imminuelur  ; quin  immo  oblirmalum  nobis  eo  magis  in  ani- 
mo erit  quidquid  potius  periclitari,  quam  a data  Tibi  fide  deRcerc. 

Re  quidem  ipsa  si  vcl  in  ultimis  terrae  plagis  omnes  Christi- 
fìdeles  hac  de  causa  moerore  confìciuntur  ; quanto  magis  nobis  do- 
lendum  erit,  nobis,  inquam,  qui  paterni  tui  regiminis  beneficio 
perfruimur?  Si  ve!  laici  ipsi  ex  civilis  tui  Principatus  eversione 
conscientiae  suae  detrimentum  parari  pertimescunt , iniuriamque 
P.  I. 
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sacris  Ecc’lesiae  ìuribus  inferri  videiil , qui  (ieri  possil  ul  catholi- 
rae  Ecdesiac  ailiniiiislri  aequo  feraiit  animo  bellum  iniquissimum 
advcrsus  illum,  a cuius  liberiate  ipsorum  libertas  aclionis  est  re- 
pelenda?  Equidem,  Beatissime  Pater,  civilis  tuae  independcntiac 
causa  cum  totius  quoque  Clericatus  catholici  causa  ita  devincta 
est,  ut  illa  quoque  modo  aut  immiuuta,  aut  labefaclala,  haec  quo- 
que Decesse  sii,  ut  vel  in  summum  discrimen  veniat,  vel  excidat 
procul  dubio. 

Ilaque  vocibus  totius  sacerdolii  catholici,  cuius  nos  elsi  humi- 
lem,  devotam  tamen  portionem  esse  gloriamur,  nos  et  nostras  ad- 
iungimiis.  Atque  ulinam , Beatissime  Pater,  et  calamitalem  tuam 
levare,  et  dolorem  lenire,  et  lacrimas  abstcrgerc  datum  foret!  Ve- 
rum  quod  nos  Tibi  non  valemus  praestare,  id  a Deo  Optimo  Ma- 
ximo ferventissime  et  assidue  deprccamur,  ut  iniquorum  conatibus 
consiliisrjue  tandem  perfractis  ac  propulsatis,  pacem  Iranquillitatem- 
(|ue  reslilual  ; et  lucluosa  ac  misera  in  fausta  quaeque  verlat. 
Faxit  ille  {quod  certe  nec  in  dubium  revocamus)  ut  tot  lantis- 
que,  quas  in  Principalus  lui  rebus  gestis  consccutus  es  gloriis, 
de  inimicis  luis  victoria  velut  cumulus  accedat. 

Aposlolicam  a Te  Benediclionem  elllagilanles,  sanclissimos  pe- 
des  liins  doosculaniur  in  genua  provoluti. 

Datum  Recineli  IV  kalendas  Febriiarii  anni  MDECCLX. 


Hiimillìmi  et  addictissìmì  Servì  ac  Subdìlì  Hdelìssimì 
Io.  Francisccs  Episr.  Rerinel.  et  iMurel. 


(Snjiiohu  le  olire  jirme) 
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IL  V E S C 0 V 0 DI  K I E T I 

Al  FEDF.U  DELLA  SLA  DIOCESI 


CAETANO  CARLETTI 

l‘E(  LX  litXZIA  m DIO  E DELLA  SASTA  SEDE  APOSTULICX  VESCOVO  DI  DIETI 


Al  SUO  iìUell'ìssimo  Popolo. 


Volo  cos  4cirequatem  toUiciludinem  habram 
prò  vobi».  Bramo  che  voi  oppiate  qual 
}<ollccitu(lìno  io  m* abbia  per  voi. 

Ad  ColoH.«.  Il,  1. 

Hoc  QUtem  dico,  vt  nemo  vos  deripiat  in  ‘ 
subiimiinte  sfrmonh.  Io  dico  queste  cose, 
afliochè  nessuno  v'ìn(;anni  con  sottili 
discorsi.  Ibidem,  I. 


Il  nostro  secolo,  miei  dilellissimi,  che  vuol  essere  nomalo  se- 
colo, per  eccellenza,  di  progresso,  e che  incedo  superbo  dispre- 
giatore di  lutto  che  si  fece  e si  disse,  dacché  sono  uomini  sulla 
terra,  quasi  che  prima  di  lui  nulla  sapessero  i secoli  antece- 
denti, è fatalmente  ancora  secolo  di  progresso  per  la  sempre 
crescente  prevaricazione  e rivoluzione  di  principii  e di  massime 
religiose;  come  se  col  mutare  dei  tempi  possano  mutarsi  le  leggi 
eterne  di  quel  Dio,  che  é il  Dio  di  tutte  le  età,  e che  a lutti 
i tempi  sapientissimamentc  provvide  con  un  Vangelo  immutabile 
Dal  succedersi  con  tanta  rapidità  i politici  cangiamenti,  e dal 
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voltare  faccia  per  mezzo  di  sempre  nuove  e conlradditlorie  isti- 
tuzioni , si  b giovato  il  maligno  della  licenza  concessagli , per  la- 
sciare alla  stampa  libero  il  corso  e farsi  apportatore  d’ogni  sorta 
d’errori  in  materia  di  religione  e ili  morale.  Ed  oh!  per  quanti 
e.  (|uanli  anni,  se  non  ci  assista  la  divina  misericordia,  dovremo 
noi  piangere  le  vittime  senza  numero  trascinale  da  questa  orri- 
bile riumana  ! La  stampa , mezzo  polente , che  servire  dovrebbe  a 
guidare  i popoli  nella  via  della  rettitudine,  .si  fa  servire  in  quella 
vece  a trarli  in  inganno  c fuorviarli  ; e specialmente  si  adopera 
.ad  agitare  e commuovere  la  gioventù,  persuadendola  e spingen- 
dola all'acquisto  di  una  felicità,  che  da  forsennati  si  va  cercando 
là  dove  non  può  raggiungersi  mai.  Povera  gioventù!  Così  cono- 
scesse la  sua  rovina,  come  altri  ne  medila  c ne  lenta  re.slerminio 
politico  e religioso. 

E non  vediamo  infatti  pubblicarsi  liberamente  principii,  che  si 
oppongono  alla  logica,  alla  morale,  alla  Chiesa,  a Dio?  E non 
vediamo  con  quanta  sollecitudine  i nemici  della  Chiesa,  c sono 
ancora  i nemici  deirordine  o della  tranquillità  pubblica,  sindiansi 
dilTonderc  le  loro  empie  dottrine,  nel  mentre  che  guarentiscono  sul- 
l'onor  loro  che  la  morale  e la  Religione  potranno  starsi  al  sicuro? 
Sì  ; hanno  avuto  la  sfrontatezza  di  prometterlo  ai  popoli , e pre- 
tendono che  i popoli  abbiano  la  dabbenaggine  di  crederlo!  Perciò 
io  vi  ripeto,  badale,  ut  nemo  ros  decipiat  in  suhlimilate  sermonis, 
che  nessuno  v’  inganni  con  sottili  discorsi , specialmente  ora  che 
vediamo  trattarsi  la  Chiesa,  come  lezabella  trattò  l’infelice  NaboI, 
tingendo  di  onorarla  per  poi  maledirla,  promettendo  di  proteggerla 
ed  assicurarne  i dritti , nell’alto  che  .si  ardisce  di  portare  la  mano 
sull’arca  santa  e stenderla  all’incensiere;  e quella  spada  che  do- 
vrebbe brandirsi  a difesa  di  lei,  quella  stessa  le  s’immerge  nei 
seno  immacolato.  Badale  ne  qiiis  ras  decipiat,  che  nessuno  v’in- 
ganni, oggi  specialmente  diedi  tutto  si  parla,  che  lutto  si  mette 
in  questione,  c da  chi  b avverso  alla  Chiesa,  e da  chi  le  prote- 
sta devozione. 
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Che  lo  si  faccia  dai  nemici  della  Chiesa  e del  Sommo  Ponle- 
flce  non  da  maravigliare.  1 Proleslantì , a ragion  d'esempio , che 
mirano  al  Irionfo  dei  loro  principii , predicano  e scrivono  contro  la 
Chiesa  e il  Papa  con  tali  menzogne  e contraddizioni,  con  tanto  « 
abuso  di  logica  odi  storia,  che  nulla  più.  Ma  che  il  facciano  cer- 
tuni, che  si  vantano  cattolici  sinceri,  perchè  vorrebbero,  dicono  essi, 
aggiustale  le  cose  in  questi  supremi  e solenni  momenti,  studiandosi 
di  formare  un  fantoccio  di  politica  somigliante  al  mostro  descrittoci 
nella  sua  Poetica  da  Orazio,  fondandolo  sulla  legalilh  e sulla  rivo- 
luzione, con  intorno,  quasi  a guardia,  religione  e libertà,  è da 
maravigliare  altamente  ! Costoro , la  cui  sincerità  nel  Cattolicismo 
va  di  pari  passo  colla  moderazione  in  politica,  ai  quali  non  pos- 
sono prestar  fede  nè  i buoni,  nè  i cattivi,  perchè  ognuna  di  quelle 
due  classi  li  rigetta  come  non  suoi , siffatta  razza  di  moderati,  che 
affettano  devozione  alla  Chiesa  e al  Santo  Padre,  vorrebbero  che 
questi  deponesse  lo  scettro  e si  contentasse  del  pastorale  ; o se  non 
tanto , si  contentasse  della  sua  Roma  ; non  vedendo  i dabbenuo- 
mini,  che  oggi  giorno  non  si  tratta  di  province,  di  città  o di  bor- 
gate , ma  di  principii , cioè  dell'  indipendenza  della  Chiesa  e non 
di  restrizione  di  confini  del  suo  temporale  Dominio.  .\lla  Chiesa  si 
fa  la  guerra , a Dio  e al  suo  Vicario , adversus  Dominum  et  ad- 
rersus  Christum  eius  I ; ed  è tale  che , se  fosse  possibile,  che  Ter- 
rore c il  male  trionfassero  sulla  terra,  già  essa  sarebbe  ( ccl  disse 
chiaro  il  Montanelli)  all'idolo  della  politica  immolala^. 

iSè  il  far  guerra  a Dio,  e [mscia  al  suo  Vicario  o alla  Chiesa, 
è cosa  nuova.  I primi  che  tenlaronla  contro  Dio  furono  gli  .\ngeli 
ribelli.  Condannati  poscia  ad  ardere  nel  fuoco  eterno,  eterna  gli 
giurarono  guerra.  Vedendo  inutile  ogni  sforzo  contro  del  Crea- 
tore, pensarono  ribellargli  le  creature:  e per  quattro  mila  anni, 
meno  poche  eccezioni , gli  uomini  furono  trascinati  dalle  disciolle 

' Psalm.  Il,  J. 

s OpiiHolo  intiloliUo:  L' Impero,  il  Papato  e la  hemonaxia  in  Italia.  Fi- 
ri'uii'  issa. 
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cont'upiscen/.e  verso  la  vita  materiale,  sino  a far  loro  Dio  la  ma- 
teria. Colla  nascita  del  Redentore  si  schiuse  un’era  novella:  egli 
fondò  la  sua  Chiesa  ; lasciolla  depositaria  del  suo  Spirito  e della  sua 
« dottrina  ; la  costituì  nella  persona  di  Pietro  e de’  successori  dì  lui , 
nostra  madre  e maestra.  Cessò  forse  allora  dalla  persecuzione  l’ in- 
ferno? Tutl’altro.  Quantunque  le  parole  memorande  et  porlae  inferi 
non  praevalebunt  adrersiis  eant  • portassero  lo  sgomento  tra  le  ma- 
ledette falangi , perchè  con  quelle  veniva  solennemente  decretata 
r impossibilità  di  vincere  la  Chiesa;  nonostante  ricominciò  la  prova, 
e dalla  morte  del  Redentore,  per  oltre  a tre  secoli,  essa  fu  san- 
guinosa. Ma  la  Chiesa  dopo  una  lunga  serie  di  persecuzioni,  so- 
stenute con  un  eroismo  superiore  a qualunque  immaginazione, 
usciva  trionfante  dalle  catacombe,  guida  sicura  delle  anime  rigene- 
rate dal  suo  Sposo,  non  meno  che  tutrice  del  ben  essere  civile 
delle  nazioni.  Ed  eccola  per  divina  disposizione  fornita  di  tempo- 
rale potere  : ed  ecco  Principi  e popoli  venerare  le  due  autorità 
spirituale  e temporale  riunite  nella  persona  dei  successori  di  Pie- 
tro. Allora  il  mondo  ebbe  pace.  E se  la  storia  fa  ancor  fede,  do- 
vrete confessare  che  durò  la  pace  sino  a che  non  ricominciarono 
le  ostilità  contro  la  Chiesa;  e dalla  storia  apprenderete  come  i 
popoli  versarono  da  <[ueir epoca  insino  a noi  in  un’alternativa  di 
prosperità  e di  guai , appunto  allora  che  o ricominciavano  o 
cessavano  le  guerre  suscitalo  dagli  eterodossi , e combattute  da  al- 
cuni degli  stessi  figli  contro  la  loro  madre.  Ogni  secolo  ha  veduto 
la  sua , e ogni  secolo  ha  additato  alle  generazioni  successivo  i pre- 
testi , le  simulazioni , le  arti , le  armi , le  violenze  adoperate  a di- 
struggere la  Chiesa,  so  fosse  stato  possibile.  E noi,  o miei  cari, 
la  maggior  parte  di  noi  non  vide  nel  1848  quell’  infernale  potenza 
scatenarsele  contro?  Siconlìtta  si  rintanò  nelle  sue  bolge  per  me- 
ditare nuove  arti  e nuovi  assalti  : sinché,  ristorate  le  forze,  ricom- 
parve nello  scorso  anno  proclamando  dapprima,  per  ingannare  i 

I Manli.  XVI,  18. 
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popoli , che  Papa  c Chiesa  per  lei  erano  sacri , e che  non  ad  allro 
questa  volta  mirava  che  alia  nazionalità.  Ma  l’empia  vedendo  che 
non  avrebbe  potuto  a suo  modo  esaltare  quel  suo  idolo  ; finché  il 
Pontefice  fosse  Principe  temporale  ; volse  la  mano  sacrilega  a spo- 
gliare la  Chiesa  de’suoi  Dominii  temporali.  E se  non  giunse  a spo- 
gliarla del  tutto,  fu  miracolo  della  divina  Provvidenza.  Ma  a questo 
essa  tende;  per  rendere  così  la  Chiesa  impotente,  anzi  sena  al 
poter  temporale  dell’ usurpatore. 

Nè  crediate  che  io  sia  entrato  in  questo  argomento  per  ciò 
solo  che,  or  sono  circa  tre  mesi,  comparve  un  opuscolo,  il  quale 
non  è che  l’eco  di  quanto  già  scrissero  sul  Unire  del  passato  se- 
colo e sul  principio  di  questo,  uomini  di  ben  altra  levatura,  che 
non  è il  meschino  suo  autore,  mostratosi  persino  incapace  di  ri- 
petere con  garbo  gli  altrui  errori.  Vergogna  a lui!  Vergogna  ai 
suoi  encomiatori  ; i quali  scrissero  in  proposito  tali  mostruosità  in- 
sultanti il  senso  comune,  che  miseri  noi,  se  le  generazioni  venture 
dovessero  giudicarci  sopra  quei  documenti  ! Ma  mi  ha  obbligato 
a trattare  di  (juesta  materia  il  parlare  che  si  fa  a sproposito  da 
molti  altri  intorno  al  Dominio  temporale  dei  Papi. 

Il  Dominio  temporale  dei  Papi  è una  proprietà  della  Chiesa 
cattolica;  è come  un  presidio  datole  dalla  Provvidenza  divina  a 
sostenerne  l’indipendenza  e il  decoro.  Il  violare  adunque  quel 
Dominio  e quella  proprietà  è un  farsi  reo  di  .sacrilegio,  è un  di- 
chiararsi ostile  agl’interessi  del  Cristianesimo;  perchè  è un  togliere 
alla  Chiesa  l'indipendenza  di  cui  e.ssa  abbisogna,  ed  è lo  ste.sso 
che  volerla  di  bel  nuovo  schiava.  La  Chiesa  è d’istituzione  divina. 
Il  suo  islitutore,  il  suo  capo,  Gesù  Cristo,  sta  in  Cielo;  ma  le  sue 
membra,  che  Cristo  affidò  al  suo  Vicario,  sono  sparse  sopra  lulla 
la  terra:  e dovendo  questi  dirigerle  e ammaestrarle,  uopo  è che 
egli  adoperi  sensibilmente,  umanamente.  Dunque  la  Chiesa  nel 
presente  ordine  di  provvidenza  ha  bisogno  di  mezzi  umani,  .sen- 
sibili, terreni,  per  corrispondere  alla  sua  missione.  Vero  è che  tali 
mezzi  non  coslilui.scono  l'c.s.senza  della  Chiesa.  Ma  ne  costituiscono 
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forse  l’essenza  le  mura  dei  templi  e gli  stipendi  de’  suoi  ministri? 
No.  Eppure  se  noi  le  togliessimo  e templi  e ministri,  noi  allora 
vorremmo  vederla  distrutta.  Alla  Religione  tra  gli  uomini  sono 
indispensabili  i mezzi  materiali  e terreni;  ed  è chiaro  che  quanto 
maggiori  saranno  quei  mezzi  (tali  e tanti  almeno  da  servire  alla 
sua  missione  e al  suo  decoro)  e più  essa  potrà  agire  liberamente 
ed  efficacemente.  Perciò  Iddio  ne  la  fornì.  Ora  i suoi  nemici,  ai 
quali  è ben  noto  questo  principio,  e ben  conoscono  le  conseguen- 
ijt,  che  ne  derivano , hanno  sempre  tentalo  c tenteranno  sempre  di 
toglierle  di  mano  il  poter  temporale.  Ma  invano;  chè  Dio  non  per- 
mise mai  (se  non  per  momenti  a fronte  di  tanti  secoli  dacché  ella 
impera)  che  i Pontefici  romani  fossero  ridotti  a vita  privata  e 
soggiacessero  temporalmente  a qualche  Principe  della  terra.  Che 
se  per  una  parte  noi  crediamo,  perchè  di  fede,  che  la  Chiesa  non 
sarà  mai  distrutta,  portae  inferi  non  praevalebunt  adrersus  eam  1; 
d’altra  parte  siamo  spinti  a pensare  che,  toltale  la  sovranità  tem- 
porale, ella  cadrebbe  ben  presto  nella  persecuzione  dei  primi  se- 
coli. Noi  ignoriamo  che  cosa  avverrebbe  in  una  diversa  economia; 
perché  non  avendone  esempio  nella  storia,  sarebbe  caso  del  tutto 
nuovo  ; ma  appunto  perchè  la  storia  non  ci  fornisce  altro  esempio , 
dovremo  dire  che  privata  la  Chiesa  del  regno,  vedremmo  rinno- 
vate quelle  antiche  persecuzioni  ; ben  sapendo  che  quando  i Papi 
non  furono  indipendenti , furono  martiri.  Non  possiamo  dunque 
non  conchiudere  che  Dio  ha  stabilito  questo  genere  di  provviden- 
za, cioè  che  la  sua  Chiesa  abbia  un  regno  temporale,  acciocché 
essa  operi  pacificamente  e liberamente. 

Si  crede  da  alcuni  non  essere  bisogno  che  il  Sommo  Ponte- 
fice sia  Re.  Basta,  si  dice,  che  egli  sia  il  moderatore  supremo 
delle  coscienze , come  Vicario  in  terra  di  Gesù  Cristo , il  cui  regno 
è il  regno  de’  Cieli.  .Ma  la  questione  così  agitata  .sul  temporale 
Dominio  de’  Papi  non  è puramente  politica  : è questione  che  si 
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ronnetlc  coi  più  granili  interessi  della  Chiesa  e della  Società , per- 
chè tende  al  libero  esercizio  del  ministero  apostolico,  alla  conser- 
vazione dell' incivilimento  cristiano,  al  bene  universale  del  mondo 
presente  o a quello  delle  future  generazioni.  Cessate  nel  quarto 
secolo  le  persecuzioni,  grinteres.si  della  Chiesa  intrccciaronsi  con 
quelli  del  mondo.  E se  i nemici  non  poterono  ricacciarla  nelle 
catacombe,  cercarono  bensì  di  menomarne  per  ogni  guisa  l’in- 
fluenza e l’azione.  E perciò,  come  ho  dello  dianzi,  noi  crediamo 
che  la  divina  Provvidenza  le  abbia  dato  un  regno  temporale,  di 
cui  fu  investito  il  supremo  suo  Capo,  quasi  al  tempo  stesso  che 
ricominciava  il  pericolo.  Infatti  che  sarebbe,  se  il  Capo  della 
Chiesa  fosse  suddito  e civilmente  dipendente  da  un  potere  laicale  7 
È vero  che  fra  i tanti  deliramenli  questo  pure  abbiamo  letto,  che 
sarebbe  servata  sicurezza  d’indipendenza  al  Ponle^ce,  benché  sog- 
getto. Ma  come  prestar  fede  alle  promesse  e ai  giuramenti  di  chi 
intanto  stende  la  mano  al  sacrilego  spogliamenlo  ? E mancatosi 
alla  parola,  come,  e a chi  ricorrere?  Questa  illusoria  promessa 
può  farsi  da  un  Governo,  che  preventivamente  ha  deciso  di  non 
mantenerla.  Perchè  i Governi,  guardando  all’ interesse  loro  tempo- 
rale, bene  spesso  discordano  dalla  Chiesa,  la  quale  guarda  solo 
allo  spirituale.  E in  caso  di  una  collisione  dì  principii , a chi  toc- 
cherebbe la  peggio?  Non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  a’  fatti 
d’antica  data;  no,  guardiamo  a quanto  accade  oggigiorno  in  To- 
scana e nel  Piemonte.  E non  è forse  un  fatto  che  i Vescovi  in  quei 
paesi  sono  ridotti  alla  condizione  dei  Vescovi  d’ Oriente  sotto  l’an- 
tica dominazione  degl’ Imperatori  Ariani? 

Ma  scendiamo  un  po’  più  al  particolare.  Il  Santo  Padre  (gua- 
rentito d’indipendenza,  e che  dev’essere,  siccome  è,  il  moderatore 
delle  coscienze  ) in  qualche  regno  della  terra  dovrebbe  pure  abita- 
re. Quando  il  regno  non  sia  suo,  sarà  d’altrui.  Sia  di  chi  si  voglia; 
sia  d’un  Principe  cristiano,  cattolico.  Intanto  i sudditi  dipende- 
ranno dal  Principe  per  gl’  interessi  civili , dipenderanno  dal  Papa 
per  gl’interessi  della  religione.  Ma  .se  egli,  il  Papa,  intuonasse 
P.  /.  Ì8 
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;ii  Callolici  ili  (|ui‘l  regno  ; non  licei  stampare  e leggere  f|iielle 
liibltie,  (|uei  romanzi  osecni,  (|uclle  opere  irreligiose;  non  licei 
insegnare  nelle  universilà  dottrine,  che  sono  in  opposizione  colle 
dottrine  della  Chiosa;  non  licei  rappresentare  sulle  scene  fatti  im- 
morali oce.  ecc.;  a quel  non  licei  come  si  risponderebbe  dal  Go- 
vcnio?  Eccoci  ad  una  lolla,  c dalla  lotta  ecco  il  trionfo  della 
forza  ; la  quale  essendo  nelle  mani  del  Principe  secolare  andrebbe 
degenerando  in  persecuzione  di  mano  in  mano  che  crescesse  l’op- 
posizione alle  sue  ideo  |ier  parte  del  Sommo  Pontefice.  Più.  Con- 
siderale che  esso  è il  maestro  universale,  e come  tale  deve  di- 
chiarare dommi,  deve  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  generale, 
deve  pascere  le  pecorelle  afiiilalegli  da  Gesù  Cristo,  e difenderle 
dai  lupi.  Egli  non  può  in  altra  maniera  parlare  alle  lontano  che 
collo  scritto.  Ma  come  liberamente  pubblicare  e dilTondere  le  sue 
lettere  apostoliche,  quando  non  si  accorda.ssero  colla  politica  del 
Principe  nel  cui  regno  dimora?  E in  ogni  caso  non  potrebbesi  dai 
fedeli  dubitare,  se  iiuelle  Encicliche  o quelle  Bolle  fossero  la  vera 
pretta  emanazione  della  volontà  pontificale?  Cioè  se  egli  fu  vera- 
mente libero,  o in  qualche  modo  violentalo  ad  usar  quel  linguag- 
gio? Non  potrebbero  i fedeli  interrogarsi  l’un  l’altro  se  dovessero 
obbedire,  nell’ incertezza  che  il  Santo  Padre  abbia,  e in  quei  ter- 
mini, comandalo?  Questo  .solo  dubbio  basterebbe  perchè,  anco 
non  volendolo,  si  staccassero  dal  loro  Padre  e Maestro,  dal  centro 
ileU'unilà  cattolica. 

Ual  dello  dunque  può  argomentarsi  se,  e quale  influenza  eser- 
citi nel  presente  ordine  di  provvidenza  sull’  indipendenza  della 
Chie.sa  il  poter  temporale  dei  Pontefici.  Da  questo  emerge  che  .se 
i Cattolici  di  lutto  il  mondo  ac(juiescnnt  alla  voce  c agl’in.segna- 
menti  del  loro  Maestro,  è perchè  può  esso  liberamente  e senza 
pressione  d’alcuna  Potenza  terrena  pubblicare  dal  Vaticano  le  sue 
dottrine. 

.Ma  questo  poter  temporale,  questo  regno,  è necessario  (dicesi 
da  alcuni)  che  si  estenda  da  Terracina  al  Po?  Kistrello  al  solo 
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Palrimoiiio  di  san  Pietro  non  liaslerebhe  ? No  elle  non  haslerelilu' 
al  decoro,  alla  sicurezza  ed  alla  coiivenicnlc  liberlà  della  Cliiesa ; 
come  Irionraliiieiile  hanno  dimoslrnlo  cliiarissinii  |iiibblicisti  nelle 
loro  risposlc  al  famoso  libello,  il  /‘apti  e il  Cunjrexso.  Noi  (lal- 
tolici  dovremmo  anzi  desiderarne,  il  più  che  si  potesse,  l' esten- 
sione; perchù  (|iianlo  maggiori  fossero  i mezzi,  tanto  più  s’allar- 
gherebbe nel  mondo  riiinueiiza  religiosa.  Ho  detto,  dovremmo 
ilesiilerare.  Perché  in  fatto  la  Chiesa  non  ha  mai  agognato  ad  avere 
più  di  quanto  per  divina  disposizione  possiede  da  secoli.  Né  mai 
i Pontefici  romani,  se  leggerete  storici  non  venduti  alla  menzo- 
gna, furono  invasali  dallo  spirito  moderno  ilelle  annessioni.  (;iie 
se,  per  un’ipotesi  non  concessa,  potesse  il  solo  così  dello  Patri- 
monio di  san  Pietro  servire  bastevolmente  al  decoro  e alla  liberlà 
della  Chiesa,  che  si  vorrebbe  dire  con  ciò?  L’aver  più.  l’aver 
meno,  c il  poter  voi  sopperire  ai  vostri  bisogni  anche  col  meno, 
dà  forse  ad  altrui  il  dritto  a spogliarvi  ilei  vostro?  Io  non  so  se 
voi  legittimo  padrone  e possessore  di  un  podere,  i cui  proilolli 
fossero  esuberanti  al  manlenimcnlo  della  vostra  famiglia,  soffrire- 
ste d’es.serne  spogliato  della  metà,  per  la  sola  ragione  che  potete 
vivere  coll’ altra  metà  dei  prodotti  che  vi  dà  il  fondo.  Fratcl  mio; 
alla  violenza,  che  li  deruba,  tu  opporresti,  polendo,  tulli  i mezzi 
possibili  a cacciarne  l’usurpalore.  Che  se  é un’usurpazione,  un 
latrocinio  lo  sitogliar  voi  del  vostro,  dovrelc  jter  necessità  con- 
chiudere  che  il  togliere,  alla  Chiesa  una  parlo  de’  suoi  Siali  è una 
sacrilega  usurpazione , un  sacrilego  latrocinio.  E se  Dio  iicrmclle 
che  novelli  Antiochi  le  strappino  dal  seno  tanti  figli,  e s’impa- 
droni.scano  d’una  porzione  di  sua  eredità;  non  credano  essi  pei- 
ciò  di  poter  sottrarsi  airullricc  divina  giustizia.  Questa,  se  larda, 
può  esser  che  sia.  come  è d’ordinario,  più  tremenda. 

l'n  altro  mezzo  di  .seduzione  si  adopera  per  tirar  grincauti 
nella  reto,  mettendosi  in  campo  dai  cerretani  politici  la  sovranità 
popolare.  Padrone  il  popolo  emanerà  gli  ordini  suoi  ; dichiarerà 
la  volontà  sua;  farà  scendere  dal  Irono,  se  così  gli  piacerà,  il 
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Principe  che  lo  regge  e abbraccerà  quella  forma  di  civil  reggimento 
che  più  gli  lalenti.  L’urna,  la  misteriosa  urna,  sarà  farca  novella 
che  accoglierà  nel  suo  seno  i voti  sulle  future  sorti  della  nazione. 

La  sovranità  popolare  ? Il  voto  della  nazione , o suffragio 

universale  ? Miei  cari,  badate  ut  nmo  vos  decipial  in  subimitale 

semonis.  Dio,  da  cui  siccome  da  fonte  emana  ogni  potere,  ha 
sino  dai  primordi  del  mondo  stabilita  l'autorità  sovrana  sulla  terra. 
Il  primo  uomo  fu  costituito  Signore  della  terra  stessa;  e l’autorità 
che  esso  esercitò  sui  propri  figli  e sui  Ggli  ancora  de’  suoi  Ggli 
fu  piena  e assoluta.  Quella  prima  famiglia  fu  la  prima  società  do- 
mestica, geme  della  civile,  in  cui  tutte  le  membra  erano  unite 
fra  loro,  e subordinate  al  capo  di  loro  stirpe;  le  cui  parole  erano 
ricevute  con  rispetto  ed  eseguite  come  comandi.  Cresciuta  a dismi- 
sura quella  famiglia,  che  noi  chiameremmo  genie,  eccola  dividersi 
e dilatarsi  per  coltivare  nuove  terre,  e provvedere  alla  propria 
sussistenza.  Intanto  vennero  a mano  a mano  moltiplicandosi  le  genti, 
ed  eccovi  le  nazioni.  Quella  suprema  patema  autorità,  che  dap- 
prima era  nel  capo  di  una  famiglia  passò  nelle  mani  di  quelli, 
che  non  solo  furono  i capi  delle  loro  stirpi,  ma  capi  ancora  di 
nazioni.  Questa  è la  genealogia  dell’ autorità.  Essa  discende  da 
Dio,  non  est  potestas  nisi  a Deo  1 , sia  che  risieda  in  uno , sia  che 
in  più;  0 siane  investito  un  san  Luigi,  oppure  un  Arrigo,  l’uno 
in  cui  tutto  il  Regno  è benedetto,  l’altro  dato  alla  nazione  per 
castigo,  è sempre  vero  che  non  est  potestas  nisi  a Deo.  E que- 
sta podestà,  questa  autorità  è una  proprietà  che  si  trasmette  a chi 
di  ragione,  siccome  qualunque  altra  proprietà:  ed  è un  atto  di 
fellonia  il  ribellarsi  a chi  ne  tiene  il  legittimo  possesso.  Nè  sarà 
mai  che  quell’atto  possa  coonestarsi  ; perchè  il  Sovrano , non  già 
dal  popolo,  ma  da  Dio  l’ha  ricevuta.  Non  proviene  dalla  molti- 
tudine , ossia  dal  popolo  ; giacché  esso  non  può  nè  crearla  nè 
almlirla;  nè  è dalla  moltitudine,  giacché  essa  non  governa  ma  è 
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governata  I.  Intendetelo  bene  : la  moltitudine , il  popolo,  è,  e deve 
essere  governalo;  ed  esso  non  può  nè  creare  nè  abolire  r autorità. 
£ vi  guardi  Iddio  dal  rader  nell’ errore  di  quelli,  che  pretendono 
potere  il  popolo  a capriccio  mutar  forma  dì  governo  e mutar  Re. 
Voi  sapete  di  quanto  amore  amava  Dio  il  suo  popolo,  il  popolo 
ebreo.  Ebbene  ; quando  a quel  popolo , la  cui  volubilità  è prover- 
biale, venne  in  capo  di  non  più  sottostare  al  santo  Sacerdote  Sa- 
muele, quantunque  avesse  cosi  bene  amministrata  la  giustizia  (non 
es  calumniatus  nos  neque  oppressisti,  neque  tulisti  de  manu  alicuius 
quippiam  ^),  e chiesero  un  altro  capo,  un  Re;  che  cosa  disse  Dio 
di  quel  popolo  al  suo  servo  Samuele?  Non  te  abiecerunt,  sed  me,  ne 
regnem  super  eos  3 ; Eglino  hanno  rigettato  non  te,  ma  me,  perchè 
io  non  regni  sopra  di  loro.  E il  Dottor  massimo  san  Girolamo  a 
questo  proposito  dice,  che  Saule  fu  principe  non  per  volontà  di 
Dio,  ma  per  fallo  del  popolo:  Saul  non  ex  voluntate  Dei,  sed  ex 
populi  errore  rex  factus  est  *.  Ecco  dove  porta  il  cosi  dello  volo  del 
popolo  0 suffragio  universale  ; porta  a ribellarsi  a Dio , quando  il 
popolo  si  ribella  al  Sovrano.  E se  voi  (che  Dio  vi  guardi  da  tanta 
empietà)  ingannati  dai  nemici  della  Chiesa  aveste  a ribellarvi  al 
PonteGce,  Re  nostro,  al  santo  Samuello  che  dal  Valicano  impera 
su  di  noi;  rigettereste,  come  fe  il  popolo  ebreo,  Dio  stesso,  per- 
chè non  regni  sopra  di  voi.  Quello  fu  voto  di  popolo.  £ lascio  con- 
siderare a chi  ha  senno  e religione , come  debba  giudicarlo , dopo 
che  Dìo  stesso  ha  parlato.  Ora  quell’atto  raffrontisi  coll’ operatosi 
testé  nelle  Romagne  a danno  del  Dominio  temporale  della  Santa 
Sede;  e chi  ha  senno  e religione  dovrà  egualmente  condannarlo. 

Ha  questo  decantalo  voto  del  popolo  o suffragio  universale,  è 
esso  poi  un  mezzo  retto  e sicuro  per  manifestare  la  propria  vo- 
lontà? Risponda  per  me  uno  degli  stessi  corifei  della  rivoluzione 

' Taparelli , Esame  degli  Ordini  Rappresenlaliei. 

i I.  Rpk.  XII,  4. 

» Ib.  Vili,  -. 

' 11)  Comm.  ad  cap.  Vili  In  Oscam. 
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Uobprio  il'Azcglio.  ha  provato  a filo  di  lojtica  che  il  siilTra- 

pio  universale  (o  volo  del  popolo)  è impossibile,  nocivo,  bmjiardo, 
liimnlluario  : nnsre  dal  non  volere  alcun  yorenio , è figlio  del  pro- 
teslanlesimo  pel  suo  prinripio  e pel  suo  termine;  non  è ijiuslizia , nè 
uguaglianza , anzi  ingiustizia  ridicola,  come  insegna  il  fatto.  Per- 
chè poi  un  popolo  liheranicntc  c coscienziosamente  potesse  mani- 
festare la  sua  volontà,  sarehhe  necessario  che  sapesse  di  che  si 
tratta,  conoscesse  l' importanza  detratto  a cui  è chiamato;  esige- 
rehhesi  Iranquillilà,  ordine,  quiete,  onde  ognuno  calcolasse  pon- 
deralanienle  la  diflìcollà  del  passo,  per  non  dare  il  piè  in  fallo  e 
precipitar  nella  fossa.  Ma  la  storia  antica  e dei  nostri  giorni  che 
cosa  c’insegna  ? Non  conoscete  voi  stessi  per  esperienza  (e  dovete 
ben  ricordare  le  elezioni  del  1848)  i mezzi,  che  .si  adoperano  dai 
sovvertitori  per  impadronirsi  del  volo,  che  in  sostanza  altro  non  è 
che  la  loro  volontà  imposta  al  popolo?  K per  imporla,  non  v’ha 
mala  fede,  non  v’ha  inganno  che  basti,  non  promc.sse,  non  men- 
zogne, non  minacce,  che  non  si  mettano  a prova,  specialmente 
oggi  in  cui  farle  demagogica,  giunta  all’ apice  della  raffinalezza, 
ottiene  ciò  che  vuole  <lalla  credula  docilità  delle  genti.  E di  ipie- 
sla  docilità  si  fan  giuoco  i Irisii  per  trascinare  il  popolo  alla  vo- 
tazione. Ninna  meraviglia  perciò  se  daH'urna  escono  voli,  che  fa- 
voriscono l’opposizione  alla  legillinia  autorità  del  Sovrano. 

Ho  io  adunque  ragione  di  ripetervi,  badale  di  non  essere  in- 
gannali? Sì.  E appunto  perchè  vedo  imperversare  la  bufera  e 
farsi  maggiore  il  pericolo,  mi  sono  creduto  in  dovere  di  srrireiri 
per  esortarvi  a star  saldi  ed  essere  fedeli  al  Princi|)C , che  Dio 
ha  costituito  sopra  ili  voi.  Non  date  .a.scollo  alle  parole  di  chi 
persuade  sollo  inenlile  forme  la  ribellione.  .Non  date  retta  agli 
empi  che  vivono  seroiido  i loro  appetiti,  malrontcnii  di  tutto  e di 
tutti,  quelli  che  fanno  separazione , gente  animalesra  che  non  han- 
no spirito  '.  Guardatevi  dalle  dottrine  di  costoro  che  pongono  il 

• S.  (ìnidii.  lìiiisliìla  r alhntiea. 
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profiros.so  nella  licen/a  dei  roslumi , nell’abuso  della  parola  e della 
slainpa,  nella  sovversione  di  ogni  ordine,  nel  calpestare  ogni  do- 
vere di  tiglio,  di  cilladino,  di  suddito,  di  cristiano.  Kssi  vi  pre- 
sentano i loro  sistemi  siccome  un  augurio  di  felice  avvenire  : ma 
le  loro  tendenze  verso  di  uno  stato  sociale,  che  nei  loro  sogni  è 
la  quinta  essenza  della  beatitudine,  non  altro  sono  che  il  simbolo 
foriero  delia  decadenza  e della  rovina  dei  popoli!  Non  è nei  loro 
sistemi  e nelle  loro  dottrine  che  trovisi  rimedio  ai  mali,  e possa 
sperarsi  felicità.  I popoli  ( imprimetevi  queste  parole  nella  mente 
e nel  cuore)  non  potranno  mai  essere  felici  che  neU’adempimento 
della  legge  di  Dio.  È suH’adempimento  di  questa  leggo  che  la  so- 
cietà riposa  nel  suo  principio  politico.  Non  potranno  mai  essere 
felici  che  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  nostra  madre  e mae- 
stra. Essa  c’  in.segna  quali  obbligazioni  ci  legano  a Dio  e quali 
al  prossimo.  C'insegna  di  rispettare  nelle  legittime  potestà  rautorilà 
di  Dio  stesso,  e sottomettercisi  ad  obbedirle  senza  resistenza:  a 
riverire  e venerare  il  Sovrano  siccome  un  padre.  C insogna  che 
siccome  Dio  è lutto  pel  vero  Cattolico,  così  il  Sovrano  è tutto  pel 
vero  cilladino.  Se  noi  discorressimo  le  Storie,  noi  troveremmo  de- 
gli uomini,  riguardali  siccome  divinità  del  secolo  in  cui  vissero, 
i (piali  proclamarono  altamente  questa  verità,  Dio  e la  legiltima 
ttulorità  del  Sovrano.  Ecco  i due  più  grandi  oggetti  proposti  alla 
venerazione  dei  popoli  da  tutti  i pubblicisti,  da  tutti  i legislatori, 
dai  saggi  stessi  del  paganesimo , dai  filosoC,  e mollo  più  dai  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  hanno  spiegalo  gli  oracoli  divini.  Sì.  I Padri 
della  Chiesa,  questi  filo.son  della  legge  novella,  che  uguagliarono 
in  eloipienza  e sorpassarono  per  cognizioni  in  ogni  genere  di 
scienza  lutti  quei  deU'anlica,  hanno  trionfalmente  dimostralo  la  ve- 
rità di  questi  principii. 

Finalmente,  vi  ripetere')  ancora:  badate  ne  quis  vos  decipiat  in 
sublimilate  sermonis.  Il  Vicario  in  terra  del  Dio  vivente,  il  Sommo 
Pontefice  dee  e.«sere  da  noi  come  Cattolici  venerato  ed  amalo  qual 
nostro  Padre  e .Maestro,  e da  noi  come  sudditi  dee  altresì  essere 
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venerato  ed  amalo  qual  nostro  Padre  e Sovrano.  Vindici  della  giu- 
stizia i Ponteflci , c curatori  del  bene  universale , lottarono  contro 
le  passioni  di  molti  secoli.  La  rabbia  dei  tristi,  le  calunnie  e le 
maledizioni  di  storici  o stipendiati  o adulatori  scagliaronsi  contro 
di  essi:  ma  Dìo  ha  sempre  fatto  che  trionfi  la  verità  e sia  sma- 
scherata la  menzogna.  Tanti  dei  Pontefici , se  fossero  seduti  su  d'al- 
tri troni , sarebbero  stati  celebrati  eroi  ; ma  sulla  sede  di  Pietro  si 
riputarono  imperfetti.  La  serie  dei  Pontefici  romani  è la  serie  incom- 
parabilmente più  saggia,  più  santa,  più  mite,  più  benefica  di  tutte 
le  serie  regnalrici.  Nel  presente  ordine  di  provvidenza  è loro  ne- 
cessario uno  Stato  indipendente,  sicché  non  vengano  violentati  se- 
condo 'gl'  interessi  dei  loro  temporali  padroni , e non  abbiano  a 
perdere  il  carattere  di  padri  universali,  e la  fiducia  di  tutte  le 
genti.  Verità  incontrastabile.  Non  viene  da  altro  se  non  da  una 
stolta  ignoranza  o malizia,  che  tutti  i nemici  della  vera  Religione  e 
della  Chiesa  cattolica  furono  per  varie  passioni  nemici  dei  romani 
Pontefici.  E chi  poco  rispetta,  chi  poco  ama  il  romano  Pontefice 
si  avvicina  allo  scisma  e alla  eresìa.  Credetelo;  quei  libri  che 
spirano  odio  contro  dì  essi  sono  pestilenze  della  fede  e dei  co- 
stumi. Oh!  chi  gìtlò  gli  occhi  sulle  pagine  velenose  di  costoro, 
che  cosa  diventò  mai  f Che  dubitazioni  nel  credere  ! Che  viltà  nel 
professare  le  dottrine  della  cattolica  Religione  ! Che  avTorsione  con- 
tro ciò  che  spira  Catlolìcismo  I Eppure  si  credè  che  tanti  empi 
scrittori,  eretici  dommatìzzanti , fossero  fonti  purissimi  d’istorica 
verità  ! Sono  tazze  av\elenate  : bello  e spumoso  liquore , orli  me- 
lati; ma  il  tossico  uccìde  a tradimento  gl’incauti. 

Miei  figli  e fratelli , badale  di  non  essere  ingannali  : A'e  quis  vox 
deeipiat;  e con  tutta  l’effusione  del  cuore  vi  benedico. 

Rieti  4 Aprile  1880. 


* (ÌAETANO  IV.STOOO 
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AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Paure, 


Tulio  l'orbe  rattolico,  Bealissìmo  Padre,  è profondamenle  rom- 
mosso  dalle  angustie  che  a Voi  cagionano  quei  perfidi  figli,  che 
empiamcnle  si  ribellarono  al  paterno  vostro  Dominio;  e non  lieve 
certamente  sarà  siala  la  vostra  consolazione  al  vedere  tulio  l’ Epi- 
scopato non  solo,  ma  i Cattolici  di  tutte  le  nazioni  con  un  com- 
movimento, di  cui  forse  inutilmente  si  cerca  il  simile  nella  storia, 
alzare  alto  la  voce  contro  tanta  perfidia.  Ma  il  trionfo  della  Chiesa 
è sicuro,  e sarà  tanto  più  bello,  quanto  più  forte  e audace  fu  il 
nemico  con  cui  dovette  combattersi  per  ottenerlo.  SI , Beatissimo 
Padre,  i disegni  degli  empi  periranno;  e Voi  in  mezzo  alle  fiere 
tempeste,  che  minacciano  sommergere  la  nave,  che  reggete  con  tanta 
sapienza,  approderete  sicuro  al  porto  desiderato.  Ma  chi  potrebbe 
frenare  la  sua  indegnazione , chi  non  essere  penetralo  fino  al  cen- 
tro del  cuore  dal  più  acerbo  dolore  al  vedere  che  questa  tempe- 
sta, che  a danno  della  Chiesa  infuriò  in  ogni  tempo  ora  in  una 
ora  in  altra  regione,  siasi  disgraziatamente  anche  estesa  in  una 
parte  dei  vostri  Dominii , ove  non  già  la  universalità  dei  vostri 
sudditi,  ma  un  pugno  di  faziosi  e di  ribelli,  con  una  impudenza 
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ed  iii^'raliliuliiic  senza  esempio,  hanno  allerrato  gli  augiisli  voslri 
slemmi  per  surrogarvi  (nielli  della  perfidia , del  disordine  e della 
ingiiislizia  i 

Permeitele,  iteatissimo  Padre,  che  ancor  io,  heiichè  l' infimo 
di  tulli  i Vescovi,  possa  umiliare  innanzi  al  trono  vostro  augustis- 
simo le  mie  proteste  contro  tanta  indegnith,  e non  isdegiiate  che 
vi  assicuri  che  a queste  mie  protesto  fanno  eco  ed  applaudiscono 
tulli  e singoli  gli  abitanti  della  mia  Diocesi.  SI,  Padre  Santo, 
tulli  partecipano  al  vostro  dolore;  lutti  col  loro  Vescovo  pregano 
incessanlenienic  per  Voi  ; lutti  fan  plauso  alla  sapienza  delle  vostre 
leggi  c del  vostro  governo  ; tulli  ammirano  il  cuore  tanto  benefico 
del  loro  adoralo  Sovrano  ; lutti  sono  alfezionatissinii  alla  Santa  Sede 
(e  ne  han  dato  in  ogni  tempo  non  dubbie  riprove);  tulli  ardente- 
mente desiderano  che  Voi , Padre  Santo , siale  al  più  presto  libe- 
rato da  tante  angustie  e reintegralo  pienamente  nei  vostri  inalie- 
nabili diritti.  Sì,  lo  sarete,  perchè  Iddio  non  vorrà  permettere 
che  sia  nella  menoma  parte  ristretto  il  vostro  temporale  potere 
tanto  necessario  alla  spirituale  libertà  della  Chiesa  ; non  vorrà 
permetterlo,  perchè  avendo  detto  colla  sua  voce  infallibile  che  le 
porte  d’ inferno  non  prevarranno  mai  contro  di  lei , vorrà  certa- 
mente conservato  nell' augusto  suo  Capo  il  Principalo  civile  e la 
indipendenza  temporale,  senza  la  quale  non  potrebbe  a vantaggio 
di  lei  liberamente  esercitare  i suoi  spirituali  poteri  ; non  vorrà  per- 
metterlo , perchè  la  sua  infinita  misericordia  lo  muoverà , lo  spero , 
ad  esaudire  i voti  di  tutto  l’orbe  cattolico,  che  con  incessanti 
preghiere  implora  che  i vostri  figli  pentiti  ritornino  al  vostro 
seno,  e che  Voi  pienamente  reintegrato  nei  voslri  temporali  di- 
ritti, possiate,  nella  serenità  della  pace,  spandere  liheramenle  in 
ogni  parte  del  mondo  le  vostre  indefesse  e tenere  sollecitudini  a 
vantaggio  della  Religione  c della  Chiesa.  La  nostra  confidenza  è 
in  Dio,  e chi  io  Dio  confida  non  rimane  deluso. 

Con  questa  confidenza.  Beatissimo  Padre,  la  Diocesi  tutta  di 
Segni , il  Clero  ed  il  popolo  con  alla  lesta  il  suo  Vescovo  non 
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cessano  e non  cesseranno  giammai  d' innalzare  al  Re  dei  Re  fer- 
vide preci  per  la  pace  della  Chiesa,  per  la  pace  e prosperila  di 
Voi,  che,  consegni  direi  quasi  visibili,  la  Provvidenza  prescelse  a 
governarla , e perchè  liberalo  da  tante  amarezze , possiate  vedere 
ritornate  al  più  presto  alla  vostra  soggezione  quelle  Province  che 
c la  violenza  e le  arti  maligne  di  pochi  perlidi  agitatori  tengono 
separate  dal  vostro  paterno  dominio.  Permettete  intanto  che  pos- 
siamo dichiararvi  che  le  ingiurie  fatte  a Voi,  Padre  Santissimo, 
noi  le  riputiamo  fatte  a noi  stessi,  e che  noi  addolorati  con  Voi, 
ad  ogni  vostro  cenno  ci  offriamo  pronti  a far  tutto  che  a Voi 
piaccia  per  ripararle.  Questa  offerta  che  io  vi  umilio  a nome  mio 
e del  clero  e popolo,  che  alla  mia  debolezza  aflìdasle,  deh!  giunga 
accetta  al  vostro  trono  augustissimo;  deh!  Padre  Santo,  degnatela 
del  vostro  benigno  favore.  Di  questo  stc.sso  favore  vogliate  pure, 
ven  prego,  onorare  gli  altri  sentimenti  espressi  in  questo  rispet- 
tosissimo omaggio  che  l' infimo  di  tutti  i Vescovi,  a nome  anche 
di  tutto  il  clero  e popolo  della  sua  Diocesi , si  è creduto  in  do- 
vere di  tribiitani  in  sincero  attestato  della  parte  vivissima,  che 
prende  alle  vostre  angu.stic,  mentre  genuflesso  ai  vostri  santissimi 
piedi  implora  con  fervore  la  vostra  apostolica  Rcnedizione. 

Della  Santità  Vostra 
Segni,  Iti  lìennaro  1880. 


l milistiìnio,  devotissimo,  obliedieiitissimo 
Servo,  Figlio  e Suildilo 

)J(  Li  IGI  I mcoco  di  Segni 
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IL  VESCOVO  DI  SUTRI  E NEFl 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Padre, 

Il  solo  sentimento  della  mia  pochezza  mi  ha  trattenuto  linora 
dall’  esprimere  alla  Santità  Vostra  l’alto  cordoglio  provalo  por  l'in- 
degno procedere  di  tanti  figli  e sudditi  di  lei;  e contento  d’in- 
nalzare al  cielo  i più  caldi  voti , perchè  Dio  si  degni  illuminare  i 
traviati,  e d’invitare  per  questo  fino  stesso  il  mio  clero  e popolo 
a pubbliche  preghiere,  io  attendeva  in  silenzio  le  divine  misericor- 
die. Ma  oggimai  non  potendo  più  resistere  ai  movimenti  del  cuore, 
mi  fo  ardito,  sebbene  ultimo  di  tutti,  unirmi  a tutti  i Vescovi 
dell’ universo , i quali  hanno,  nelle  più  solenni  forme,  detestata 
l'empietà  ed  ipocrisia  dei  nemici  della  Chiesa  e della  Santa  Sede  ; 
e depongo  umilmente  ai  piedi  della  Santità  Vostra  l'omaggio  della 
più  illimitata  devozione  e del  più  profondo  ossequio. 

Il  mio  clero  e popolo  partecipano  a questi  miei  sentimenti,  e 
io  ho  l'onore  di  umiliarli  alla  Santità  Vostra,  pregandola  di  con- 
fortarci tutti  colla  sua  apostolica  Benedizione. 

Nepi,  19  Febhraro  1860. 

Della  Santità  Vostra 

Umilissimo,  afTezionatissimo,  obbcdieiUissimo 
Figlio  e Siiddilo 

Fr.  Lorenzo  Kesroro  di  Sntri  e Nepi 
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IL  VESCOVO  DI  TLIUUCINA,  l'irEILAd  E SEZZE 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissimo  Padre, 


È mirabile  Dio  ne’  suoi  imperscrutabili  consigli  I Mentre  fre- 
inea  furente  la  iniquità , ed  andava  ruminando  cose  insane , e 
proponea  fatti  nefandi  contro  la  integrità  del  temporale  potere  di 
Vostra  Beatitudine , e la  ipocrita  si  larvava  con  la  pietà  di  Erodo 
e coll’amore  di  Giuda,  Dio,  a cui  nulla  è ascoso,  e che  veglia  a 
vostra  difesa,  sparse  la  sua  luce  divina,  ed  illuminò  la  mente  dei 
suoi  fedeli,  riscaldò  il  loro  cuore,  e mosse  la  volontà  loro,  in 
guisa  che  da  lutti  i lati  ove  Irovansi , ossia  dal  nascere  al  tra- 
monto del  sole,  manifestassero  a tutto  il  mondo,  ed  a Voi  in  ispe- 
cie,  0 Padre  Santo,  la  loro  dolente  sorpresa,  e tostiiìcassero  la 
loro  profonda  indignazione  contro  la  cabala,  la  malvagità,  la  per- 
fidia, la  insania  e Tempiclà  dell’  opuscolo  il  Papa  ed  il  Congresso, 
capolavoro  di  menzogna  e d’ipocrisia.  Questi  fedeli,  benché  di  lin- 
gua, di  paesi,  di  fortuna,  di  ordini  odi  nascita  diversi,  divenne- 
ro unanimi  e concordi,  ed  hanno  arrecato  con  mirabile  concerto 
un  soave  farmaco  al  vostro  cuore  amareggiato , pel  tossico  propina- 
togli dal  diabolico  autore,  di  cui  riprovarono  ogni  insidioso  detto, 
e detestarono  il  perGdo  ed  empio  intendimento.  Dippiìi  i Fedeli 
nell’ardore  dei  loro  alTetli  hanno  cantato  un  inno  di  eterna  lotte 
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a Voi,  0 Padre  Santo;  vi  baiiiio  rinnovata  la  fede  e la  loro  pro- 
messa altra  volta  giuratavi , e vi  hanno  oflerto  la  loro  mano , le 
coso  loro  e la  vita  stessa.  Credo  che  ad  un  tal  movimento  i vo- 
stri tigli  devoti  abbiano  gridato  : Digilus  Dei  est  hk  ! 

Quando  S.  Pietro  era  in  carcere  oratio  fiebat  sine  intermissione 
ab  Ecclesia  prò  eo:  così  al  presente  prega  tutta  la  Chiesa  per  Voi, 
0 Santo  Padre,  che  scorge  i vostri  nemici  volervi  spingere  e rin- 
chiudere in  un  laherinto  di  amarezze , di  dispiaceri  e di  cordoglio. 
Questa  pubblica  fervente  prece , questi  comuni  voti  e gemiti , questi 
sospiri  0 pianti  in  favor  vostro  Successore  di  Pietro,  piegheranno 
a pietà  il  Signore  delle  misericordie  : ascendil  insti  oratio  et  de- 
scendit  Dei  miseratio  ; e,  se  lìa  d’uopo  un  novello  prodigio,  accade- 
rà,  quia  manus  Domini  non  est  abbreviala.  Anzi  è certo,  che  que- 
sta preghiera  del  mondo  cattolico  otterrà  alla  Chiesa  un  nuovo 
trionfo,  e mentre  l’uomo  nemico  si  credea  inabissarla,  e poter 
battere  palma  a palma  sopra  le  ruine  della  medesima,  essa  erge- 
rassi  più  robusta  e più  splendida , perchè  ornata  di  singolare  beltà , 
ed  aggiungerà  un  nuovo  gioiello  d’inestimabile  valore  al  suo  già 
bellissimo  e non  perituro  diadema. 

Risuona  alle  nostro  orecchie.  Padre  Santo,  quella  esortazione 
apostolica:  estate  fortes  in  bello,  et  pugnale  cum  antiquo  serpente, 
cui  resistite  fortes  in  fide,  e noi.  Voi  duce,  combatteremo  viril- 
mente con  le  nostre  ferventi  preghiere,  che  avvalorate  dalla  gra- 
zia celeste,  non  altrimenti  che  le  trombe  degli  antichi  Sacerdoti, 
atterreranno  i su|)crbi  propugnacoli  di  Gerico,  sovra  di  cui  confida 
il  novello  Cananeo. 

Noi  tulli  canteremo  un  inno  di  gioia  ed  un  cantico  di  ringra- 
ziamento a quel  Dio,  che  umiliò  la  superbia  ed  innalzò  gli  umili, 
che  fiaccò  il  vigore  del  forte  e reso  robusto  il  debole,  che  an- 
nientò il  male  e fe  trionfare  il  bene.  Quoniam  Deus  percussit 
omnes  adversantes  sine  causa,  ac  dentes  peccatonim  contrivit;  c 
perciò  ipsi  obligali  sunt  et  ceciderunt,  nos  autem  surreximiis  et 
ererli  sumus adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini  Dei  nostri. 
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Invano , iirofTcrì  Tcinpio  nella  ebbrezza  del  suo  furore , perse- 
(juar  el  comprehendam , Jividam  xpolia , implebilur  anima  mea , 
eraginnbo  glaudiim  meim , inter/idet  eos  manus  mea  ; dappoirhò , 
lu , 0 Signore  noslro  Dio , che  sei  onnipotente , exlendhti  mannm 
tuam,  el  devoravil  eof  terra:  dux  fuiMi  in  misericordia  tua  populo, 
quem  redemi.sli. 

In  mezzo  alle  vostre  inoltiplici  afliizioni , o Padre  Santo,  il 
Dio  delle  consolazioni  vi  appresta  un  dolce  conforto  nella  unanime 
manifestazione  di  compatimento , di  tenerezza , di  amore  c vene- 
razione dell'intero  Cattolicismo ; e ciò  con  tanta  ampiezza,  che 
non  ha  esempio  nei  fasti  della  Chiesa. 

Questa  bella  aurora  si  limpida,  s)  serena,  dileguerà  le  tene- 
bre, calmerà  la  procella,  e addurrà  un  tempo  giocondissimo  di 
prosperità,  el  farla  est  in  terra  pax  et  in  mari  tranquillitas  magna. 

Questi  sono  i sensi  intimi  del  mio  cuore,  questi  sono  i voti 
ardenti  del  mio  spirito,  a cui  fanno  eco  concorde  tutti  i Fedeli 
delle  tre  mie  Diocesi. 

Prego  umilmente  il  ciclo  ad  affrettare  il  giorno  delle  sue  mi- 
sericordie, ed  in  tale  preghiera  genuflesso,  bacio  devotamente  il 
sacro  piede,  gloriandomi  di  potermi  professare  con  profonda  vene- 
razione ed  o.sseijuio  amorevole 


Della  Sanlilà  Vostra 


Ruma,  IS  (ìennaro  I8fi0. 


l'milìssimo,  devotissimo  ed  nlTeziuitalissimo  Servo  e Figlio 
»ì(>'  icoi.v  Redini  Vesroro  di  Terracina,  Piperno  e Sezze 
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IL  VESCOVO  DI  TIVOLI 

.\L  SOVRANO  PONTEFICK 


Reatissimo  Padre, 


Una  persecuzione  di  più  contro  la  Chiesa  cattolica  non  può 
essere  che  un  nuovo  trionfo  della  medesima.  Questo  pensiero  fon- 
dato sulle  parole  infallibili  di  Gesù  Cristo  vi  conforti,  Padre  San- 
to, nelle  gravissime  alRizioni,  che  oggidì  vi  cagiona  ingrata  ribel- 
lione, nera  perfìdia,  ipocrita  miscredenza.  E già  un  gran  passo 
ad  un  compito  trionfo  sono  il  grido  unanime  di  tanti  milioni  di 
veri  Cattolici,  e le  sincere  e franche  dichiarazioni  di  lutto  l’Epi- 
scopato, che  congiunto  nei  santi  vincoli  di  fede  e di  carità  si  op- 
pone, qual  torre  inespugnabile,  ai  rei  disegni  de’  perversi  e degli 
empi.  Ed  ecco,  Beatissimo  Padre;  l'ultimo  pure  fra  i Yesc.ovì  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quale  son  io,  si  unisce  a tanti  illustri  suoi 
Confratelli,  e protesta  di  essere  animato  dei  medesimi  sentimenti 
di  devozione  e di  affetto  verso  di  Voi  e della  Santa  Sede  Aposto- 
lica. Si  prostra  umile  e riverente  ai  vostri  piedi  per  dirvi , che 
figlio  amoroso  e riconoscente  partecipa  alle  amarezze  e agli  affan- 
ni del  padre  suo,  e per  compensare  in  qualche  modo  con  tale  atto 
di  ossequio  e venerazione  le  ingiurie,  che  si  fanno  a Voi  ed  in 
Voi  alla  persona  stessa  di  Gesù  Cristo.  Anch’  io  son  pronto  ad 
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oppormi  ron  ogni  mio  potere  alle  astute  eil  inique  arti,  che  i figli 
«Ielle  tenebre  in  questi  giorni  ailoprano  per  sedurre  grinraiili, 
«lepravare  i cuori  e schiantare  la  Fede. 

E chi  è soggetto  al  vostro  temporale  Dominio  dovrà  per  questo 
lacere  dell’enorme  ingiustizia,  che  vorrebbe  commettersi  col  pri- 
varvi (li  una  parte  di  esso  pel  .solo  pretesto  di  una  rivolta  ordita 
e preparata  da  lunghe  trame  .straniere  ? ìSo , Padre  Santo , per 
nessuno  è più  tempo  di  tacere.  In  quanto  a me  alzo  ancor  io  la 
mia  debole  voce,  ed  espongo  tutto  me  stesso  a difesa  dei  diritti 
vostri  e della  vostra  Apostolica  Sede.  Compiango  nel  profondo  del 
mio  cuore  la  follia  di  coloro,  che  stendono  sacrilegamente  la  ma- 
no per  distruggere  o menomare  tali  diritti  acquistali  con  titoli 
tanto  giusti , rispettali  per  tanti  secoli , riconosciuli  da  lutto  il 
mondo,  e consagrali  dall' allo  fine,  per  cui  gli  ha  dati  la  Provvi- 
denza divina.  Veglia,  Beatissimo  Padre,  a difesa  dell’ opera  sua 
lo  stesso  Signor  degli  eserciti,  il  Dio  delle  virtù,  che  al  dire  del 
Salmista,  aufert  spiritum  princlpum,  ed  h terribile  apiid  reges  lerrae. 
Sì , è opera  di  Dio  il  Dominio  temporale  de’  romani  Ponlefìci  ; 
Iddio  stesso  dopo  i vostri  Predecessori  lo  ha  confidalo  a Voi , e 
solo  a Voi,  assolutamente,  liberamente  a Voi.  Voi  solo  avete  il 
potere  di  prescrivere  con  pienissima  indipendenza  pe’ vostri  sudditi 
lutto  quello , che  stimerete  più  vantaggioso  ed  espediente , senza 
che  altri  possa  arrogarsene  verun  diritto,  neppure  sotto  il  pretesto 
di  voler  dare  rispettosi  consigli.  Questi  forse  sarebbero  consigli 
contro  il  Signore:  ma  contro  il  Signore  non  v’è  consiglio,  che 
valga,  non  v’  è sapienza,  non  v’  è prudenza.  È certo  della  vitto- 
ria chi  combatte  con  lui  : non  può  mancare , Santissimo  Padre , 
che  i veri  Fedeli  dopo  i giorni  di  lutto  della  loro  madre  la  Chiesa 
abbiano  ad  esclamare  pieni  di  giubilo  o di  riconoscenza  : haer 
mutatio  dexlerae  Excelsi.  Che  se  prima  di  giungere  a «lueslo  punto 
gli  piacesse  di  esigere  da’  servi  suoi  duro  provo  e sacrifici,  sieno 
ancora  i più  grandi,  forti  nella  sua  grazia,  lutto  sosterremo  con 
rassegnazione  e costanza. 
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Sono  questi , Beatissimo  Padre , i miei  sentimenti , e perchè 
sono  del  minimo  fra  i Pastori,  non  sono  per  questo  men  sinceri, 
nè  a Voi,  come  confido,  riusciranno  meno  graditi.  Li  nutre  egual- 
mente tutto  questo  mio  Clero,  che  unito  al  popolo  non  cessa  di 
pregare  l’Altissimo  e la  Vergine  immacolata,  verso  la  quale  pro- 
fessa questa  Diocesi  una  speciale  divozione.  Sia  questo  un  titolo 
di  più  per  muoveni  ad  impartire  amorevolmente  l’apostolica  Be- 
nedizione, che  io  imploro  per  me,  pel  mio  Clero  e per  tutto  il 
mio  amatissimo  gregge. 

Tivoli,  10  Gennaro  1860. 


l'milìssinio,  devoti.ssimo,  obbligali»iiino,  rrdelisiiiiuo 
Servo  e Suddito 

® Carlo  l'escoro  di  Tivoli 
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IL  V E S C {)  V 0 DI  TI  V 0 L I 

AE  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 
Salu(e  e Pace  nel  Signore. 


Fu  sempre  cosa  a noi  piacevole  il  soddisfare  ad  una  parie 
principalissima  del  nostro  officio  pastorale  coll' indirizzarvi  utili  ed 
alToltuose  parole  nel  santo  nome  di  Gesù  Cristo.  Ma  vi  confes- 
siamo, dilcllissimi,  che  in  questa,  più  che  in  altra  occasione, 
ci  crediamo  strettamente  obbligati  ad  alzare  la  nostra  voce,  sic- 
come a voi  riuscirà  più  che  mai  giovevole  rascoltarta.  Si  odono 
ululare  i lupi,  e potrà  tacere  il  pastore?  Si  scorgo  il  pericolo,  e 
non  dovrà  additarlo  il  condottiero?  £ potrà  starsene 'indifferente 
il  Aglio,  allora  quando  si  offende  il  padre?  No,  Agli  carissimi 
nel  Signore,  non  è tempo  di  tacere  per  noi,  come  per  voi  non  è 
tempo  di  abbandonarvi  a ingannevole  sicurezza  e soverchia  credu- 
lità, quasi  che  non  vi  possa  essere  chi  tenti  di  gettare  anche  fra 
voi  lo  spirito  d'inquietezza,  d'irreligione  e d'immoralità.  È que- 
sto il  timore,  lo  diciamo  francamente,  che  ci  agita  e ci  conturba; 
e tanto  più  che  finora  non  abbiam  saputo  che  gloriarci  nel  Si- 
gnore della  vostra  Fede,  della  vostra  pietà,  della  vostra  soggezione. 

N'iuno  v'  inganni , cominciamo  a dirvi  coll'Apostolo  delle  genti  ; 
non  vi  lasciate  sedurre  da  varie  e peregrino  dottrino;  state  saldi 
nella  Fedo , siale  costanti  ed  immobili  nel  diritto  sentiero.  Stabile.^ 


estuie  et  immobiles state  in  fide  >.  In  questi  tempi  di  ver- 

tigine e di  delirio  sorgono  da  ogni  parte  quei  mendaci  dottori  e 
falsi  profeti,  prcdclti  già  dal  Principe  degli  Apostoli,  i quali  ne- 
gano il  Signore,  e introducono  sette  di  perdizione*.  Viviamo  in 
un  secolo  di  miscredenza  e di  ribellione,  in  cui  certuni  tengono 
per  mestiere  il  pervertire  e sedurre;  in  un  secolo,  in  cui  i figli 
delle  tenebre  sogliono  comparire  colle  vestimenta  di  agnelli,  per- 
chè lupi  rapaci,  quali  essi  sono,  possano  assalire  più  sicuri  la 
preda.  Si  mostra  zelo  di  religione,  ma  per  corrompere  i cuori  e 
schiantare  la  Fede  : si  abusa  studiosamente  dei  lusinghieri  nomi  di 
progresso,  il'indipendemn,  di  libertà,  ma  per  abbattere  i fonda- 
menti di  ogni  legittima  autorità,  e per  innalzare  il  vessillo  della 
licenza:  si  spaccia  perdutamente  la  felicità  dei  popoli,  ma  per 
opprimerli  e trarli  in  rovina,  suscitando  tumulti,  sconvolgendo  il 
buon  ordine,  e turbando  la  società.  Volete  voi,  dilettissimi,  co- 
noscere agevolmente  il  cuore  e la  mente  di  questi  falsi  riforma- 
tori, 0 piuttosto  veri  perturbatori  del  mondo?  Un  sicuro  segno  si 
degnò  di  lasciarcene  lo  stesso  divino  Maestro:  guardatone,  disse, 
guardatene  i frutti , vedetene  io  azioni  Può  avere  amor  di  reli- 
gione cbi  non  osserva  i comandamenti  di  Dio,  vilipende  gl’ inse- 
gnamenti della  Chiesa,  deride  i ministri  del  santuario?  Che  cosa 
può  mai  aspettarsi  da  spiriti  irrequieti , disobbedienti , nemici  di 
pace,  ambiziosi,  protervi?  E qual  giudizio  si  dovrà  formare  di 
chi  fa  opero  di  superbia  o di  vanità,  d’ingratitudine  e di  perfi- 
dia, di  abbominazione  e di  errore?  .No,  non  v’è  da  illudersi; 
sono  costoro  dichiarati  nemici  di  Dio,  e chi  è nemico  di  Dio,  è 
nemico  di  ogni  bene,  è nemico  ancora  vostro.  State  adunque  in 
guardia,  io  vi  ripeto  coll’Apostolo,  vigilate  *,  non  vi  lasciale  sedur- 
re. Fuggite  il  loro  consorzio,  ridetevi  delle  loro  follìe,  mostratevi 

' ttebr.  XIII,  9.  — Cur.  XV,  aS.-.XVI,  13. 

2 I.  Pel.  Il,  I. 

s .Matlh.  VII.  16. 

‘ I.  u(l  Cor.  XVI,  13. 
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fermi  nella  via  del  Signore,  forti  nella  virtù,  ben  fondati  nello 
spirito  del  Vangelo;  virililer  agile  et  confortamini  t.  Abbominate 
quegli  scritti  odiosi  alla  luce  e degni  sol  delle  fiamme;  get- 
tale via  quello  stampe,  che  si  vanno  furtivamente  menando  at- 
torno, piene  di  calunnie  e di  bestemmie,  di  sofismi  e di  errori, 
fatte  a bella  posta  per  incitare  a ribellione,  e instillaro  insidiosa- 
mente il  veleno  dell'eresia  e dell’  immoralità.  Non  v’  ingannino 
blande  parole  e false  promesse,  non  v’illudano  certe  pompose  e 
vane  speranze  di  novità  e di  miglioramenti  : sono  lacci  e finezze 
per  guadagnarvi,  ma  a vostra  eterna  e temporale  rovina.  Guai! 
dice  lo  Spirilo  Santo,  guai  ad  un  popolo,  se  giungono  gli  empi 
al  potere  ! esso  verrìi  oppresso  e dovrà  gemere.  Cum  impii  sum- 
pserìnt  prindpaUtm  , gemei  populus  *.  Beato  veramente  è colui , 
che  ha  Dio  nel  cuore:  beato  è quel  popolo,  che  teme  il  Si- 
gnore, e lo  venera  come  suo  Dio:  Bealus  populus,  cuius  Domtnus 
Deus  eitis  3. 

A noi  però  gode  l’animo  di  parlare  a persone,  che  ben  sanno 
i propri  doveri  ; anzi  di  parlare  a voi , carissimi  figli  in  Gesù 
Cristo,  che  sapendoli  volete  adempierli  fedelmente.  Parliamo  a 
cristiani,  che  non  sono  dimentichi  delle  massime  del  Vangelo,  nè 
disconoscono  la  loro  obbligazione  di  mantenere  le  solenni  promesse 
fatte  a Dio  nel  santo  Battesimo.  Parliamo  a docili  figli  della  Chiesa 
cattolica,  che  no  osservano  i precetti,  la  rispettano  come  maestra, 
l'onorano  e l'amano  come  madre;  che  ben  sanno,  essere  lei  co- 
lonna e fondamento  di  verità,  fuori  di  lei  non  potersi  trovare  che 
errore,  e doversi  credere  a quanto  essa  insegna,  ancorché  un  An- 
gelo discendesse  ad  insegnare  altrimenti.  Parliamo  finalmente  a 
sudditi  del  più  provvido  e più  clemente  fra  i Principi,  al  quale 
essi  tributano  inalterabili  sentimenti  di  obbedienza  e di  fedeltà  : 
a voi  parliamo , dilettissimi , che  gli  professate  eziandio  sincera 

< I ad  Cor.  .\VI,  la. 

a Prov.  ,VXI.\,  2. 

a P.salni.  XLIII,  13. 
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riconoscenza  per  segnalati  bcneflcii.  Ma  per  questo  sarà  vana  la 
nostra  sollecitudine , so  rammemorandovi  i vostri  doveri  ve  ne  in- 
culchiamo sempre  più  il  fedele  adempimento?  Se  di  nuovo  vi 
esortiamo  e vi  scongiuriamo  per  le  viscere  della  divina  Misericor- 
dia di  non  credere  a mendaci  dottori,  di  non  lasciarvi  ingannare? 
Sono  troppi  i pericoli  in  questi  tempi,  troppe  le  insidie!  Non 
v'è  per  voi  cautela  che  basti,  nè  può  esservi  cura  superflua  dal 
canto  nostro,  essendoci  trop|H>  a cuore  il  bene  delle  anime  vostre. 
Chi  è che  non  tema  della  sua  casa,  se  vede  ardere  quella  del  suo 
vicino?  che  non  si  metta  in  guardia?  che  non  cerchi  ogni  modo 
di  allontanare  il  pericolo  deirincendio? 

£ qui  ci  mancano  le  parole  per  deplorare  abbastanza  l’ingra- 
titudine e la  fellonia  di  coloro,  che  prestando  orecchio  a sedu- 
zioni straniere  si  sono  sottratti  al  reggimento  del  Sovrano  Pontefice. 
Quanto  non  hanno  essi  a temere  l’ira  di  quel  Dio  terribile,  il 
quale  ha  detto,  « che  il  male  non  si  partirà  dalla  casa  degl’in- 
grati t,  e che  colui,  che  resiste  al  potere  legittimo,  chiama  sopra 
sè  stesso  la  sua  condanna  2 1 » Ma  quegli,  a cui  si  sono  ribellati,  più 
che  legittimo  Principe,  non  era  egli  lor  padre?  £ ad  un  padre  e 
padre  così  amoroso  un  sì  perfido  trattamento?  Figli  prediletti  ed 
onorati  fra  tutti  gli  altri,  può  egli  diro  nell' amarezza  deU’animo 
suo , mi  hanno  abbandonalo  e disprezzalo  : ^lios  enulrici  el  exal- 
lavi,  ipsi  aulem  sprecerunl  me  3.  Ma  viva  Iddio  ! non  sono  i po- 
poli che  hanno  rotto  i vincoli  deirobhodicnza  al  Sovrano  Pontefice, 
ma  una  mano  di  tristi  c di  faziosi,  che  ijuanto  pochi  di  numero, 
altrettanto  operosi  od  ardili  abusano  dell’indole  naturalmente  pa- 
cifica, della  troppa  indilTerenza,  o della  soverchia  timidezza  de- 
gli altri.  Chi  è che  non  sappia,  come  costoro  si  giovino  a bello 
studio  del  nome  di  popolo  per  imporre  al  vero  popolo  il  loro 
giogo  di  ferro,  e condurre  ad  elfetlo  i malvagi  loro  divisamenti? 

• Prov.  XVII,  la. 

2 Ad  Rolli.  Xlll,  i 

« Is.  t,  2 
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Sono  essi  i veri  ribelli,  che  debbono  paventare  i tremendi  gasti- 
ghi  di  quello  stesso  sdegnato  Signore , che  gih  fra  il  popolo  d’ Israe- 
le 0 aprì  voragini  per  subissare  i rivoltosi , o mandò  fuoco  per 
incenerirli. 

Infelici!  Si  sono  unitila  quegli  empi  e miscredenti,  che  a 
questi  giorni  fanno  una  nuova  guerra  contro  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ma  questa  Chiesa  è pur  quella,  che  sa  crescere  ed  abbel- 
lirsi nelle  persecuzioni , che , giusta  il  dire  di  san  Girolamo  t , se 
non  si  gloria  nelle  cose  prospere , neppur  si  abbatte  nelle  avverse , 
e s’ è a\Tezza  a combattimenti  ed  assalti , è anezza  puro  a vit- 
torie e trionfi.  Mirano  i suoi  nemici  ad  umiliarla,  aTTilirla  e ren- 
derla schiava;  e perchè  depressa  la  lesta  perdono  vigore  tutte  le 
membra  del  corpo , e percosso  il  pastore  si  disperde  il  gregge  * , 
si  volgono  temerari  e sagrileghi  contro  l’augusto  Capo  di  essa,  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ed  oh  ! quante  amarezze  ed  affanni  gli 
versano  in  seno!  In  quanti  modi  e con  quante  arti  cercano  di 
oltraggiarlo,  reo  di  una  sola  colpa  al  cospetto  de'suoi  offensori, 
quella  cioè  di  non  averne  nessuna  ! Cospirano  a danno  suo  e della 
Santa  Sede  Apostolica  menzogna  ed  ipocrisia,  miscredenza  ed  em- 
piotù,  indifferenza  ed  ateismo,  orgoglio  ed  ambizione.  Ma  perchè 
tanto  contro  di  lui  fremono  i superbi  figli  degli  uomini,  figli  di 
Bollai?  Non  sanno,  che  il  Vaticano  è uno  scoglio,  in  cui  non  si 
urta  impunemente?  Perchè  meditano  coso  vane  ed  ingiuste?  Vo- 
gliono privarlo  della  libertà  e dell’indipendenza  nell’esercizio  del 
suo  apostolico  ministero:  non  vogliono,  che  sia  più  libera  la  sua 
parola,  che  sieno  liberi  i suoi  voleri,  e che  i Fedeli  di  tutto  il 
mondo  possano  liberamente  udirne  gli  oracoli  per  legge  delle  loro 
coscienze.  Vogliono  in  questa  misera  Italia  distruggere  il  più  forte 
baluardo  contro  l’errore  e la  sfrenala  licenza,  contro  quei  perversi 
prìncipii  tanto  famosi  in  questo  secolo  sventurato,  che  tendono  a 

' S.  nicroD.  in  Lani.  lib.  Il,  c.  3. 

2 Mail.  XXVI,  .11. 
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sciogliere  i vincoli  della  società,  a travolgerla  nel  disordine,  o 
riportarla  allo  stalo  della  barbarie  e del  paganesimo.  Per  questi 
Uni  .si  vorrebbe  gettare  il  romano  Ponlerice  nella  condizion  di 
privato  senza  sudditi  e senza  regno;  si  assale  perciò  il  suo  tem- 
porale Dominio,  e con  arti  le  più  nefande  si  cerca  ora  di  ridurlo 
a più  stretti  confini,  ma  col  fisso  intendimento  di  distruggerlo  af- 
fatto ed  annientarlo.  Non  si  fa  conto  dell’ enorme  ingiustizia',  che 
si  commetterebbe  contro  un  Sovrano  il  più  legittimo  od  il  più  mite, 
che  sia  sulla  terra:  si  fa  mostra  di  disconoscere,  o si  disprezza 
l’altissimo  fino , per  cui  la  divina  Provvidenza  ha  dato  un  Irono 
al  romano  Pontefice , cioè  per  la  libertà  delia  Chiesa  e per  la  in- 
dipendenza di  lui,  che  la  governa.  Torna  inutile  il  dire,  che  la 
violazione  dei  supremi  diritti  del  Principe,  il  più  augusto  e il  più 
venerabile,  è insieme  un  attentalo  sacrilego  contro  tutta  la  Chiesa, 
un  insulto  a tutto  il  Cattolicismo , un’  ingiuria,  che  nel  suo  Vicario 
si  fa  alla  persona  stessa  di  Gesù  Cristo.  E quale  ragione  può  mai 
valere  contro  la  forza  e l’iniquità?  Può  rispettare  sinceramente 
alcun  diritto  chi  non  rispetta  e non  teme  Iddio  ? Ma  questo  Dio , 
che  spezza  l’arco  dei  forti,  e alla  cui  voce  si  commove  la  terra, 
tremano  i cieli  e s’  inchinano  i regni,  saprà  a suo  tempo  farsi 
conoscere  e farsi  temere.  Egli  ha  già  detto  : t desiderii  degii  empi 
periranno  1 ; io  sperderò  la  saggezza  dei  sapienti  della  terra , con- 
fonderò la  prudenza  degf  intelligenti  *.  Dall’  alto  dei  cieli  veglia 
sulla  Chiesa,  e se  pe’  giudizi  incomprensibili  di  sua  divina  sapienza 
permette,  che  sia  combattuta  e perseguitata,  non  può  permettere 
che  sia  vinta.  È infallibile  la  sua  promessa;  la  sua  potenza  è in- 
finita ; portae  inferi  non  praevalebunt  *.  E non  è il  Signore , che 
ha  eccitato  si  straordinario  movimento  e si  grande  entusiasmo  in 
tutto  l’orbd  cattolico  a favore  del  Sommo  Pontefice  e della  Santa 
Sede  Apostolica?  Sorgono  da  ogni  parte  in  sua  difesa  ecclesiastici 

< Psatm.  CXI,  9. 

2 I.  ad  Cor.  I,  19. 

3 Matlh.  XVf,  I». 
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e laici , che  gareggiando  nobilmente  di  zelo  fra  loro,  parlano  e scri- 
vono senza  posa.  In  tutti  i regni , in  tutti  i luoghi , da  ogni  ceto 
di  persone  gli  si  offrono  devotamente  le  più  calde  e le  più  sincere 
dimostrazioni  di  venerazione  e di  alTello.  Un  solo  è il  grido  di  tutti 
i Vescovi , un  solo  è il  grido  di  tutti  i veri  Cattolici , che  cioè  ri- 
manga salvo  ed  intatto  il  Dominio  temporale  del  supremo  Gerarca 
della  Chiesa.  È già  questo  un  trionfo  del  diritto  e della  giustizia , 
ma  nel  tempo  stesso  è un  pegno  sicuro  di  un  altro  trionfo  più 
splendido  e più  compito.  Ad  un  cenno  del  supremo  Reggitore  del- 
l’universo si  calmerà  la  tempesta,  spariranno  le  avversità,  sarà 
fiaccato  l’orgoglio,  e,  come  dice  Isaia,  incurvabilur  sublimila^  ho- 
minum,  et  humiliabitur  altitudo  virorum  t.  Saranno  dispersi  come 
nebbia  al  vento  i rei  disegni  de’  perversi  e degli  empi , e la  mi- 
stica sposa  di  Gesù  sorgendo  vittoriosa  dalla  lotta  cingerà  la  sua 
fronte  di  nuovi  allori.  E chi  è di  si  poca  fede,  che  abbia  a du- 
bitarne per  un  istante? 

Ma  un  pensiero  toma  qui  ad  affliggere  il  nostro  spirilo.  Il  tem- 
po delle  tribolazioni  è tempo  di  prova  ; e nella  prova  potrà  esservi 
alcuno  fra  i nostri  figli  che  abbia  a vacillare  ? No , dilettissimi  ; 
tolga  questo  da  noi  la  divina  Misericordia.  Che  anzi  concorrono 
a confortarci  nel  tempo  stesso  e la  docilità  vostra  e lo  zelo  dei 
vostri  Parrochi,  che  sapranno  opportunamente  e senza  umani  ri- 
guardi istruire,  esortare,  correggere  ed  ammonire.  Ad  essi  diri- 
giamo pieni  di  fiducia  nella  loro  prudenza  e fermezza  quelle  parole 
della  forte  Giuditta:  Et  nunc,  fratres,  quoniam  voi  està  presbylei'i 
in  populo  Dei,  et  ex  cobis  pendet  anima  illorum,  ad  eloquium  re- 
strum  corda  eorum  erigile,  ut  memore/  sint,  quoniam  tentati  sniil 
potrei  nostri , ut  probarentur,  si  vere  colerent  Deum  suum  *. 

E che  faremo  frattanto?  Ce  ne  staremo  indifferenti  e neghit- 
tosi , mentre  i figli  di  questo  secolo  adoprano  con  tanto  ardire  e 

' Is.  n,  17. 

2 Iildilh  Vili,  II. 

P.  I.  3t 
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(UH  lauta  asiiizia  le  loro  armi  d’ iiii(|uilk?  Prendiamo  noi  ancora 
le  nostre  armi,  armi  celesti  e divine,  armi  terribili  ai  nostri  ne- 
mici: hìduitc , dilettissimi,  induite  vos  armaturam  Dei  ^ . Indossate 
le  armi  della  giustizia  e delia  salute,  imbracciate  lo  scudo  della 
fede,  impugnate  la  spada  della  parola  di  Dio  contro  gli  errori  e 
sofismi  di  questi  tempi,  contro  le  seduzioni  degli  empi,  contro  le 
perverse  massime,  che  si  vanno  lutto  giorno  disseminando,  induite. 
vns  armatiiram  Dei.  E così  muniti  accorriamo  solleciti  alla  difesa 
della  nostra  madre  la  Chiesa  : combattiamo  valorosamente  per  essa 
rolla  preghiera.  È questa  un'  altra  arma  terribilissima  alle  stesse 
potenze  infernali  : adoperiamola  con  fiducia , con  assiduità , con 
cuore  umile  e penitente.  L'iiiamoci  tutti  in  un  solo  spirilo  di  fede 
e di  carità,  leviamo  le  mani  al  cielo,  dirigiamo  all’ Altissimo  le 
nostre  preghiere,  come  fossero  l’espressione  di  un  cuore  solo. 

E voi  specialmente,  ministri  del  santuario,  voi,  che  lontani  dallo 
strepito  delle  cose  mondane  vivete  ritirali  nei  chiostri , accorrete 
al  trono  di  grazia  e di  misericordia,  prostratevi  dinanzi  al  Dio 
d'Israele,  umiliatevi,  sospirate,  piangete.  Supplicatelo  ardente- 
mente che  sì  plachi  c allontani  i flagelli  dell’ira  sua,  che  illumini 
ì Principi,  protegga  i popoli,  e conduca  aU'ovile  della  Chiesa 
cattolica  gl’  infedeli  e le  nazioni  involte  nello  scisma  e nell’eresia. 
Scongiuratelo  pel  sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo,  che  dia 
lume  e fortezza  invincibile  all’amatissimo  nostro  Padre  e Sovrano, 
che  ispiri  coraggio  a tutti  i Pastori  delle  anime,  benedica  in  par- 
ticolare questa  Diocesi , e doni  a tutto  il  mondo  giorni  di  vera 
pare  c prosperità.  Ma  perchè  le  nostre  preghiere  sieno  più  polenti 
ed  accette  a Dio,  rivolgiamoci  alla  dispensatrìre  delle  grazie , alla  ' 
Vergine  Immacolata,  aflìnchè  si  degni  di  unirle  alle  sue  e <li 
olTrirle  tutte  insieme  coi  meriti  infiniti  del  Figlio  suo  aH’eterno 
Genitore.  Ella  così  benefica  non  vorrà  farlo?  Non  dovrà  ella  af- 
frettare il  trionfo  della  Chiesa,  di  quella  maestra  infallibile  di 

' Ad  Ephi’s.  VI,  II. 
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verità,  che  oriiù  testé  la  sua  fronte  di  un  nuovo  e fulgidissimo 
serto  di  gloria?  Invorhiamola  con  affètto,  e confidiamo. 

Noi  intanto  ordiniamo,  che  nella  Messa  o nelle  altre  sacre 
funzioni  si  aggiunga  l'orazione  Erclesiae  Ime,  eco.  fino  a nuova 
disposizione,  rimanendo  ferme  le  altre  da  recitarsi  dopo  la  Mossa. 
Prescriviamo  inoltre,  che  in  tutte  le  chiese  |iarrocchiali  di  <|uesla 
nostra  città  e Diocesi , e per  la  città  iu  quelle  ancora  di  santa  Sin- 
forosa  presso  i Padri  della  Compagnia  di  (ìesù , della  Santissima 
Annunziata  presso  i Preti  della  Missione,  della  Carilà  e di  .san- 
l’ Andrea  per  tre  giorni  conseculivi  da  determinarsi  dai  rispettivi 
Rettori  delle  chiese  stesse,  previa  la  recita  di  nove  Are  .Varia  e 
di  un  Gloria,  si  cantino  le  litanie  della  Beata  Vergine  colle  ora- 
zioni Concede  nos,  Eccleeiae  tuae.  Deus  omnium  /ìdelium  Eastor 
e Deus  refutjium,  e dopo  il  canto  del  Tantum  ergo  si  benedica  il 
popolo  col  Venerabile. 

La  benedizione  del  Signore,  che  con  tutto  l'affetto  del  nostro 
cuore  invochiamo  sopra  di  voi , vi  riempia  di  doni  spirituali , e la 
sua  grazia  vi  confermi  nella  fede,  nella  speranza  e nella  carilà. 

Tivoli,  21  (ìennaro  1760. 


Cuii.0  Iavcoi'o  di  Tirali 
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IL  VESCOVO  DI  TODI 

Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


(;iOV.\NM  ROSATI 

PER  LA  6RAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  TODI . 
PATRIZIO  DI  FERENTINO,  PEELATO  DOMESTICO  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 
ED  ALU  MEDESIMA  SANTA  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO. 


Dell*  a/cune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

Ben  conoscete,  Figli  dilettissimi,  quanto  dovete  guardarvi  da 
quei  discorsi  cotanto  profani , subdoli  e falsi , che  a giorni  nostri , 
con  vero  nostro  pianto,  si  vanno  di  continuo  ascoltando  per  ten- 
tare ogni  via  e fare  ogni  sforzo,  onde  introdurre  lo  scompiglio  e 
la  confusione  nel  gregge,  e cosi  avere  agio  di  menar  guasto  più 
che  si  può,  sperdere  e divorare  poscia  a talento  le  agnello.  In- 
torno quindi  ai  fatti.  Figli  amatissimi,  che  ognuno  sente  e cono- 
sce , non  lasciamo  di  prevenirvi  dei  pericoli , che  alla  vostra  Fede 
ed  alla  Religione  vostra  santissima  sovrastanno , ed  alla  Chiesa  cat- 
tolica apostolica  romana.  Iniquo  certamente  è l’intento,  cui  mira 
il  nemico  del  comun  bene , e forse  non  fu  mai  visto  più  rabbioso  e 
famelico  insidiosamente  girare  intorno  al  mistico  ovile  di  Gesù  Cri- 
sto e adoperare  mezzi  al  tutto  scellerati , e da  lutto  trarre  partilo  per 
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raggiungere  lo  scopo,  tutto  rivolgere  a pervertire  la  mente  de'  fedeli 
ed  a guastarne  il  cuore;  tutto  a screditare  l’autorità,  a sconvol- 
gere ed  a turbare  le  coscienze;  lutto  a scalzare  i fondamenti  e 
manomettere  i principii  sopra  cui  la  Religione  e la  Società  ripo- 
sano. £ per  infievolire  e snervare,  e cosi,  se  mai  fosse  possi- 
bile , sradicare  dal  cuore  de’  fedeli  la  Fede , e dalle  fondamenta 
distruggere  tutti  i diritti  divini  ed  umani,  s’investe  con  ogni  po- 
tere il  Principato  civile  della  Sede  apostolica,  e la  guerra  ancora 
con  ogni  accanimento  si  è mossa,  e tuttora  tanto  ferocemente  si 
combatte  contro  quel  temporale  Dominio,  che  un  ostacolo  insormon- 
tabile oppone  ai  malvagi  disegni  de'  nemici  della  Chiesa  dì  Gesù 
Cristo  e della  sua  santissima  Religione,  e che  il  Successore  di 
Pietro  a titoli  veramente  giusti  ed  incontrastabili,  per  opera  della 
Provvidenza  divina , già  possiede  da  secoli , i quali , è indubitato, 
che  quanto  han  fatto  intorno  a ciò  hanno  fatto  benissimo. 

E questa  verità  noi  scorgiamo  confermala  invincibilmente  dalla 
storia,  riconosciuta  dai  sommi  pensatori,  e confessata  eziandio  da 
tutti  i grandi  politici  e da  chi  non  abusa  della  ragione , siccome 
la  più  savia  e la  più  benefica  istituzione,  che  possa  immaginarsi 
pel  governo  delle  anime.  Il  Pastore  quindi  de’  Pastori  da  ogni 
diritto  vedasi  assistito,  o da  ogni  dovere  altresì  obbligato  alla 
rivendicazione  di  quelle  Province,  che  con  nera  fellonia  furono 
invase  ed  usurpate  da  una  prevalente  fazione,  che  si  nomina 
popolo  ; e noi  al  Padre  delle  misericordie  e al  Dio  di  tutte  le  con- 
solazioni ogni  giorno  offriamo  le  calde  nostre  preghiere,  aillnchè 
si  degni  esaudire  ì nostri  voti,  e cosi  abbonacciati  i flutti  di  quel 
mar  burrascoso,  che  oggi  dà  tanto  a soffrire  alla  navicella  di 
Pietro,  torni  essa  a veleggiare  tranquilla,  più  vittoriosa  di  pri- 
ma; e quelle  onde,  che  poco  fa  orgogliose  e superbe  si  miravano 
imperversare  per  isconquassarla  e sommergerla , umili  rimiri  lam- 
bire i suoi  fianchi.  Ed  in  questo  modo  vedremo  alleviato  nell’au- 
gusto nostro  SoNrano  e Pontefice  quel  dolore,  in  cui  lo  sconvol- 
gimento e la  tristezza  de’  tempi  lo  hanno  immerso,  ed  asciugato 
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oziaiidio  i|iiel  pianto , che  gli  vanno  cagionando  gli  amici  del  len- 
lalure  maligno. 

E nelle  noslie  iiia/.ioni  preghiamo  Iddio,  onde  a lui  voglia 
dare  conforto  c considarlo  nelle  tribolazioni,  ed  a lui  ed  alla 
Chiesa,  della  ijiialc  nella  sacra  sua  persona  veneriamo  il  supremo 
Capo  c Pastore,  conceda  giorni  di  pace  ripieni  di  prosperità  e di 
gloria.  Imperciocché  essendo  certo,  che  le  porle  dell’ inferno  mai 
non  (irevarranno  a danno  della  Chiesa  di  Dio:  Portae  inferi  non 
/iraern/ehiiiil  adrermis  eam  • ; e che,  al  dire  del  reai  Profeta,  mal 
si  cozza  con  (juel  Dio,  che  pur  dei  potenti  e dei  popoli  riprova 
n dissipa  a suo  iiiacimento  i pensieri  ed  i consigli  : Dominus  dà- 
xiixil  conxilia  yentiinii , reprobai  autem  fogitationes  popiilorun^,  el 
reprobai  cotisilia  principum  *,  dovremo  credere  e confessare  insie- 
me, che  potrà  il  Santo  Padre  piangere  per  poco  l’iniquo  spoglia- 
niento  di  ciò,  che  pro\ videnzialmente  da  tanti  secoli  coi  già  men- 
tovali giusti  e incontrastabili  titoli  possiede  la  Chie.sa;  ma  il  suo 
pianto  ben  presto  si  vedrà  cangiato  in  gaudio;  poiché  dobbiamo 
conlidare,  che,  come  ne’  tempi  andati,  cosi  anche  questa  volta 
la  dura  lolla,  che  la  Chiosa  sostiene,  avrà  senza  dubbio  termine 
con  trionfo  di  lei  e del  suo  Capo  visibile.  Imperciocché  ognuno 
pur  conosce,  che  più  e più  milioni  di  fedeli  combattono,  pre- 
gando per  lei,  la  (piale  ad  essi  rileva  altamente  che  sia  libera 
e indipendente  nel  suo  Capo;  né  torni  nelle  catacombe,  o sotto 
lo  scettro  di  un  polente  della  terra  Colui , che  per  divina  missione 
ha  il  dovere  di  ammaestrare  i Re  egualmente  che  i popoli.  Già 
mille  voci  si  unirono  e mille  dotte  penne  si  volsero  a sostenere 
la  intangibilità  dei  divini  suoi  diritti  e del  temporale  Dominio 
de’  Successori  di  Pietro;  e Cattolici  senza  numero,  come  figli 
stretti  d intorno  all'ainuroso,  amareggialo  ed  aOlitto  loro  padre, 
a lui  generosi  olTrono  non  .solo  la  loro  voce  ed  il  loro  braccio. 


' Malli).  .\VI.  IS. 
Psilin.  X.X.V.  II). 
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ma  il  sangue  eziandio  son  pronti  a versare  e a dare  la  vita  loro. 
E eon  pubbliche  orazioni  intanto  e con  private,  al  Re  de’  Re  in- 
nalzano fervide  preghiere,  acciocché  presto  abbia  a vedersi  ornai 
cessata  la  enormità  della  grande  ingiustizia,  che  si  è comme.ssa 
contro  il  più  sacro,  il  più  legilliino  di  tutti  i Principi,  l’amoro- 
si.ssimo  nostro  Sovrano  e Pontefice  Pio  IX , che  con  vero  pianto 
di  tutti  i buoni  si  mira  fatto  segno  alla  perfidia  de’  tristi,  od  alla 
nera  ingratitudine  di  molti  suoi  figli  c sudditi , che  amareggiano 
il  tenero  cuore  di  un  Padre,  dal  quale  pure  riportarono  compio 
perdono,  conseguirono  speciali  beneficenze,  ed  ebbero  ancora  at- 
testati non  equivoci  di  generosissimo  amore  ; e tutto  alla  fine  sia 
ricomposto  in  queU’ordine,  ohe  il  diritto  e la  giustizia  richieggono. 

Dato  in  Todi  dalla  no.stra  residenza  vescovile,  il  dì  14  Feb- 
braio ISfiO. 


ìiovANNi  Vescoro 


’ Gustppr  Pai.ijia  Segrtlario 


u» 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CAMERINO 
AMMINISTRATORE  DELLA  DIOCESI  DI  TREIA 
ED  II,  CAPITOLO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be«tissihf.  Pater  , 


Archiepiscopus  Ailminislralor,  et  Canonicorum  Ordo  cathedralis 
Ecclesìae  Treiensis , )>erhuiniliter  ad  Sanctilalis  Tuae  thronum 
procidenles,  religiosae  veneralionis  officia  fidelitatisque  nulla  arie 
labefactatae  uUro  leslimonium  praebent,  ac  tot  gravium  in  Roma- 
nam  Sedem  calamitatum  bisce  tnmultuosioribus  temporibus  ingnien- 
tium  ex  animo  conquenintur.  Tu  siquidem , Beatissime  Pater,  pro- 
ximorum  Pontifìcum  nomen  virtutesque  nactus , miro  quodam  atque 
imperscrutabili  divino  consilio,  easdem  vicissitudines  iam  experiris, 
infestamque  penlitorum  hominum  ab  Imperio  tuo  defectionem  vi- 
des,  de  eadem  civili  Dominatione  contendentium , qua  nil  est  lot 
saeculorum  auctoritate  iìrmius,  nil  aequius,  nil  sanctius,  nil  ma- 
gis  necessarium.  Neminem  certe  ex  tuis  fldelibns  latet,  Beatissi- 
me Pater,  perduelles  istos,  inito  cum  extraneis  fondere,  sacrosan- 
ctam  Religionem  ipsam,  cuius  Tu  es  Praeses  et  Custos,  occultis 
vulneribus  pelere , nec  non  divina  atque  bumana  iura  permiscere  ; 
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ex  i]uo  lil  III  idem  animi  moeror,  quo  maxime  urgeris,  omnium 
noslnim  corda  in  praesentiarum  perquam  vehemenler  excruciel. 
Oh  ulinam  exaudianlur  vola , quae  prò  duplicis  polestalis  incolu- 
milale  fumlimus , Deum  Oplimum  Maximum  non  sine  laciymis 
atquc  animi  solliciludinc  exoranles,  ul  per  Te  suae  Ecclesiac  li- 
herlalis  cl  imperii  sii  vindex.  Uacc  suni  quae  scntimus,  Bealissi- 
me  Paler,  el  quae  cum  Clero  cimeli  senliunl  Treienscs  Cives,  qui 
palriam  specialissima  in  Romanam  Sedem  fide  praeclaram  glorian- 
Itir  ; el  qui  una  simul  cum  nobis  Chrisli  lesu  promissionibus  freli , 
venlurum  brevi  speranl  diem , quo  Sanclilas  Tua , per  eam , qua 
valde  pollel , animi  forliludinem  alque  conslanliam , immorlalium 
Anlecessorum  dignam,  do.quibuscumque  hoslibus  aeicmum  ducal 
Iriuinphum.  Teque , ul  nobis  sacrum  pedem  osculanlibus , alque 
universo  noslro  gregi  aposlolicam  Benediclioncm  cicmenlissimus 
imparliarc,  vehemenler  exoramus. 

Camerini , qiiarlo  kaicndas  Februarìi  1860. 


^ Fei.icissimls  Arrhiep.  Camertinm,  Admiu.  Treiue 


{Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  Vl-scnvo  IH  VI-nOLI 

Al.  SOVUA.NO  PO.NTEFICE 


I!e\tissim(i  l’wiiiii, 

I line  prii^rnmmi  che  la  rivolii/iuiic  mandava  innanzi  col  titolo 
di  Smilnriz  za  zinne  ilei  (lorenio  ponli frale , o di  Separazione  della 
Chiesa  ilalln  S(aln , finalmente,  mercè  delle  vittorie  conseguite 
dalla  riudiizione  in  Italia,  \cngono  cliiaramenlc  svelandosi  per 
ipiel  che  sono,  cioè  aholizinite  del  (inremo  civile  dei  Papi,  e ser- 
rila della  Chiesa  rerso  lo  Stalo:  e nell’ uno  e nell’altro  caso,  la 
perlidia  dei  modi  eguaglia  I’  ini(|iiìlii  dei  principìi. 

I.a  perlidia  che  lenta  di  atterrare  non  di  tratto,  ma  successiva- 
mente e |ier  parli , il  vostro  (ìuverno  temporale , Beatissimo  Padre , 
non  ha  presa  sopra  di  Voi , che  dalla  natura  delle  rivoluzioni , 
dalia  santità  dei  vostri  diritti,  che  sono  di  tutta  la  Chiesa,  o dal- 
l'esperienza dell’altro  secolo,  ben  intendeste  che  il  diritto  s’ inde- 
liolisce  col  dividerlo,  e che  non  si  salva  una  parto  col  sacrificio 
dell’ altra,  (|iialvolla  la  parlo  conceduta  serve  di  alimento  all’ in- 
cendio ed  alla  liamma.  E degno  spettacolo  è (|ucslo  che  il  più 
deliolo  dei  lli‘  si  faccia  il  propugnatore  più  gagliardo  di  quella 
giustizia , .sopra  cui  si  fondano  gli  Stati  ed  il  quieto  c ordinato  vi- 
vere della  società.  Epperò  sarà  lutto  vostro  l’elogio,  che  lo  storico 
italiano  faceva  di  Pio  VI  nel  1790,  alfermando  che  l’ ottuagenario 
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PonteKcc  crasi  reso  primo  sostenitore,  e con  le  parole  e con 
l'esenipio,  deU'autorità  e della  dignità  dei  Principi;  in  alcuni  dei 
(|uali  il  timore  superava  allora  la  religione,  ed  in  altri  l'interesso 
politico  la  corrompeva.  Voi,  sostenendo  la  giustizia,  senza  guar- 
dare nè  al  debole  nè  al  forte,  consolate  l' umanità  tutta  i|iiaiita, 
facendole  vedere  che  in  questa  valle  delle  prevaricazioni  un  Trono 
esiste  lìbero  e incorrotto  banditore  della  giustizia  e della  verità. 

Ma  appunto  contro  la  libertà  di  questi  oracoli  si  adopera  la 
perfidia  eterodossa  e rivoluzionaria,  strappaiulovi  il  Governo  tem- 
porale per  dividere  e soggettarsi  lo  spirituale.  Poiché,  soggettan- 
dosi a qualunque  Potenza  il  Pontefice  universale , sarà  più  facile 
il  restringerlo  nei  termini  di  Vescovo  nazionale  ; e si  faranno  tanti 
Papi  quante  sono  le  nazioni , c forse  i]uanti  sono  i Vescovi , o i 
preti,  0 i laici.  Il  Papato  ed  il  Cristianesimo  saranno  polverizzati. 
La  (lualc  perfidia  fu  svelata  da  un  rivoluzionario  puro  in  questa 
sentenza;  « Distruggete  il  temporale  dei  Papi,  ed  il  Catlolicismo 
degenera  in  protestantesimo,  che  è la  irlàjinne  di  Cri.tlo  in  polvere.» 
Coloro  i t]uali  dicono  che  il  Papa  non  sarà  mai  meglio  ascoltato  che 
quando  si  occuperà  esclusivamente  degli  affari  del  ciclo,  sono  o 
politici  di  cattiva  fede,  che  si  sforzano  di  mascherare  sotto  la  di- 
vozione della  parola  l’atrocità  dell' intenzione;  o cattolici  imbe- 
cilli , incapaci  di  comprendere  che  nelle  cose  della  vita  il  temporale 
e lo  spirituale  sono  solidarii  come  l'anima  ed  il  corpo. 

Cristianesimo  polverizzalo , cioè  senza  vermi  nesso  o cemento 
di  unità,  è la  più  felice  parola  che  raffiguri  il  protestantesimo. 
Epperò  l’eterodossia  si  travaglia  ad  indebolire,  e sciogliere  poi, 
quella  temporale  Sovranità  che  protegge  c conserva  la  spirituale 
unità.  Ed  al  contrario  l’Episcopato  cattolico,  ed  il  clero  ed  il 
laicato,  tutti  viventi  della  vostra  vita,  della  vostra  unità  e della 
vostra  liberili,  si  alzano  maravigliosamente  concordi  a combattere 
c coi  voli  a Dio , e colla  parola  ai  popoli , questa  grande  battaglia 
della  Religione  contro  l’empietà,  del  diritto  contro  la  forza,  della 
società  cristiana  contro  i barbari  della  moderna  civiltà. 
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Ci  AHiilaiio  riiiilipcmleiiza  ìlaliaiia;  quasi  consistesse  l'indipeu- 
ileiua  nell’ atterrare  le  glorie  e le  tradizioni  più  sacre  e più  in- 
veterate, che  sono  i nervi  della  nazionalità!  La  Provvidenza  che 
allida  certe  vocazioni  particolari  alle  nazioni  come  agli  uomini, 
all' Italia  e a Roma  comparti  quella  d|  unificare  prima  le  genti 
colla  maestà  deH’impcro  e delle  armi,  e poi  l’altra  d’ illuminarlo 
e di  reggerlo  colla  fede  e colla  carità,  alle  quali  per  giunta  se- 
guivano tutto  lo  virtù  civili  c sociali.  Ne  fu  promotore  e capo  il 
Pontificato  Romano.  « Nel  medio  evo,  scrive  Ancillon  Ministro 
piTissiano,  quando  più  non  a|ipariva  traccia  dell’ ordine  sociale, 
probabilmente  solo  il  Pontificalo  salvò  l’Europa  da  un’intera  bar- 
barie. Esso  creò  relazioni  fra  le  genti  più  lontane,  e le  avvinse 

in  vicendevole  fratellanza Fu  questo  un  tribunal  supremo, 

che  si  vide  sopraslare  all’anarchia  universale,  ed  i cui  oracoli 
furono  sovente  sì  venerali  come  venerandi.  Esso  prevenne  o frenò 
il  dispotismo  degl’  imperanti,  ovviò  al  difetto  di  equilibrio  e di- 
minuì gl’inconvenienti  del  Governo  feudale.  » Continuano  i compi- 
latori d’una  Rivista  protestante:  « Era  certamente  una  bassa  so- 
vranità quella  che  gl’lnnocenzi  cd  i Grcgori  fondarono  con  illustre 

aivlimento  sulla  forza  del  pensiero Essa  pagava  in  servigi 

quello  che  toglieva  in  indipendenza;  essa  soggiogava  gli  uomini 
per  illuminarli , non  per  avvilirli.  Era  ben  da  perdonar  molto  a 
chi  serviva  l’umanilà  in  sì  utile  guisa.  Rispettatemi,  assoggettate- 
vi, obbedite,  ella  diceva;  in  cambio  vi  darò  l’ordine,  la  scienza, 
r unione,  la  vera  forma  civile,  il  progresso,  e per  quanto  con- 
cedono i tempi,  la  tranquillità  e la  pace.  Rivochiamoci  alla  mente 
quella  stagione  in  cui  la  legge,  mula  e curva  sotto  la  spada,  la- 
sciava i sudditi  strisciarsi  in  un  fango  cementato  dal  loro  sangue.  » 

Ma  e che  proseguiremo  noi  ? Ignorano  forse  i nemici  del  Pa- 
pato, che  i Papi  crearono  l’Europa  civile,  facendola  cristiana? 
Ignorano  forse  la  sentenza  di  Uurlcr  protestante,  cioè,  « che  l’in- 
lluenza  morale  del  Pontefice  romano  sugli  Stali , riuscirebbe  più 
vantaggiosa  alle  nazioni  che  tante  conferenze,  tanti  congressi  e 
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lauto  scambio  di  noie  diploinaticho , grande  arena  in  cui  si  tra- 
vaglia la  line/.za  dei  pulitici,  i t|uali  stimano  potersela  passare 
degli  elementi  morali?»  No:  essi  non  ignorano  quesli  grandi  in- 
segnamenti della  storia;  ma  appunto  perchè  li  sanno,  essi  com- 
battono il  Papato,  avendo  essi  impreso  una  politica  senza  morale, 
c perciò  senza  religione  e senza  Papa. 

Ora  noi  in  (|ueslo  eccesso  del  male,  che  sarebbe  la  morte 
della  societii  religiosa  e civile,  noi  fondiamo  la  speranza  della 
guarigione.  E con  tutto  l’ardore  della  preghiera  noi  la  sollecitiamo 
da  Dio  pronta  e perfetta.  La  solleciti.amo , Beatissimo  Padre,  non 
tanto  per  line  dei  vostri  dolori,  quanto  per  termine  .agli  scandali  delle 
nazioni , e per  la  salute  delle  anime , delle  quali  Dio  è padre , noi 
siamo  i curatori,  e Voi  siete  il  primo  duce  ed  il  sommo  pastore. 

Prostralo  .a’  vostri  piedi , vi  domando  umilmente , Beatissimo 
Padre,  l’ apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vo.stra 
Veroli,  1 Aprile  1860. 


l'niilissimo,  ilcvotis.^iiuo,  ohbcdiculissimo  Figtiu  e .SudilKo 
^ FoiiTiN.VTO  l e.scoco  dt  Veroli 
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IL  CAUD.  VESCOVO  1)1  VITEUDO 

.VL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissimo  P.aube. 


Doppia  tirannide  regnava  sul  mondo,  quando  venne  Gesù  Cri- 
sto a redimerlo  e riconciliarlo  colla  verità  c colla  giustizia.  1 Ce- 
sari non  più  riconoscendo  l’impero  da  Dio,  tiranneggiavano  i liberi 
cittadini , come  questi  tenevano  gli  schiavi  soggetti  ad  ogni  loro 
fantasia.  E di  rincontro  i popoli  solili  a formarsi  colle  loro  mani 
i Cesari  come  gl’  idoli , a loro  talento  puro  gli  spezzavano  e li  get- 
lavan  nel  fango.  Cristo  rinconciliava  Cesari  e popoli,  riconciliando 

la  terrena  Autorità  colla  divina  ; Omnia  aulem  ex  Dea Dem 

erat  in  Christo  mundum  reconcilians  sibi  l. 

Primizie  della  civile  riconciliazione  furono  i popoli , perchè  essi 
pure  furono  le  primizie  della  cristiana  redenzione.  Trenta  c più 
imperatori  pagani  erano  tnicidali  da  un  popolo  pagano,  senza  che 
un  sol  cristiano  partecipasse  a quelle  spaventevoli  ed  esecrande 
ribellioni.  Tanto  aveva  potuto  faro  negli  ordini  civili  quel  sublimo 
insegnamento  che  non  vi  ha  potestà  se  non  da  Dio,  e che  chi 
alla  potestà  ribella,  ribella  ancora  a Dio. 


' 11.  Cor.  V,  18.  i!i. 
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Ma  finalmente  vide  il  quarto  secolo  Timperiale  autorilà  ricoii' 
ciliarsi  con  Uio  nel  grande  Costantino.  E fu  ai  Cesari  ed  ai  popoli 
un  vicendevole  benefizio.  Poiché  i Cesari  confessandosi  non  più 
des|H)ti,  ma  semplici  ministri  della  giustizia  divina  nel  comun 
bene  dei  popoli , concbiuscro , e conchiuder  dovevano , che  i loro 
poteri  non  si  estendono  più  in  là  della  divina  giustizia  d'onde  emer- 
geva fmalmentc,  colla  giustizia  delle  leggi,  una  libertà  giusta  e 
civile.  I sudditi  poi  scorgendosi  non  più  soggetti  ad  un  potere 
uscito  dalle  loro  mani,  basso  nell’ origine,  quanto  terribile  uel 
suo  esercizio,  ma  a comune  vantaggio,  uscito  venerando  e ama- 
bile dalle  mani  di  Dio  ; di  buona  volontà  s’ inchinarono  a prestare 
alla  maestà  del  Principe  un  ossequio,  il  quale  si  terminava  nella 
maestà  di  Dio. 

Da  questo  fondamento  sorgeva  il  diritto  vero  delle  genti , che 
non  era  più  il  diritto  pagano  della  forza,  inaera  i|uel  solo  diritto 
il  quale  meriti  questo  nomo  santo  ed  immortale,  cioè  il  diritto 
unico  emanato  da  Dio  c dalla  sua  giustizia. 

,\è  sin  qui  bastava  a quel  massimo  Restauratore  delle  cose 
umana  e divine  Gesù  Cristo.  Il  quale  essendo  il  Re  immortale 
della  gloria  e dei  secoli,  si  fattamente  ne  piegava  il  corso,  ebe  ed 
un  raggio  di  gloria  rendesse  visibile  al  mondo , ed  ai  mortali  piìi 
venerando  il  suo  Vicario  sulla  terra;  e la  maestà  del  Principato 
civile  divenisse  più  sacra  ad  augusta,  vedendola  gli  uomini  quasi 
prodigiosamente  accoppiata  colla  maestà  del  cristiano  Pontilicato. 
Singolare  accoppiamento  ! a cui  resero  un  omaggio  di  ammirazione 
i più  eminenti  ingegni  del  Cristianesimo,  e che  nel  giorno  3 di 
■\prile  un  Ministro  di  quell’  Imperatore  che  era  prossimo  a scoro- 
nare Pio  VII,  ancora  appellava  f opera  del  genio,  della  politica  e 
della  ch'illà;  ma  che  noi  diremo  semplicemente  la  grande  opera 
della  ProAvidenza  divina. 

Or  queste  cose , che  sono  gii  altissimi  fondamenti  dell’  ordine 
civile  e cristiano,  Beatissimo  Padre , noi  non  le  diciamo  a Voi , che 
siete  il  maestro  ed  il  Pastore  delle  pecore  c degli  agnelli  ; ma  noi 
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Vescovo  e.  Clero,  dopo  averle  spiegate  ai  nostri  rratelli,  lo  diciamo 
al  mondo,  per  iscongiurare  dall'Italia  quella  nuova  harliarie,  che 
nella  vostra  Sovranità  temporale  mira  a svellere  dal  mondo  quel- 
r eterna  giustizia,  senza  la  ijiiale  c troni  e popoli,  e civiltà  e re- 
ligione e società,  sarebbero  ricacciati  nelle  forali  tenebre  della 
schiavitù  e dcH’anarchia. 

Noi  le  diciamo  per  deplorare  il  fatalo  inganno  di  coloro  che 
facendosi  maestri  e duci  alta  perfidia  dei  ribellanti , scavano  a sè 
stessi  la  fo.ssa,  ponendo  nel  luogo  dei  diritti  la  ribellione  dei  po- 
poli ; c con  illustri  e terribili  esempi  corrompono  la  morale  pri- 
vata e pubblica  delle  genti,  facendo  stimare  lecito  il  libito,  quando 
l’aiuti  la  forza  delle  mani,  e lo  sancisca  la  teoria  esecrabile  dei 
falli  compiuti. 

Onde  non  è solo  un  attcstato  di  pietosa  condoglianza  quello 
che  noi  tigli  addolorali  veniamo  a deporre  ai  piedi  d’un  addolo- 
ratissimo padre  ; ma  veniamo  a confondere  il  nostro  pianto,  che  i‘ 
il  pianto  della  fede  e della  carità,  col  vostro  medesimo  pianto. 
Perchè,  oltre  alle  dottrine  ed  agli  esempi,  che  minacciano  di  scon- 
volgere la  società  cristiana,  perdendo  le  anime;  e oltre  al  doppio 
tradimento  che  si  commette  contro  il  Pontefice  e contro  il  Re;  si 
aggiunge  che  la  questione  del  civile  Principato  mette  a repentaglio 
la  libertà  del  reggimento  spirituale,  e la  libertà  deU'Episcopalo  ; il 
quale  essendo  in  lutto  il  mondo  suddito  delle  podestà  umane,  non 
potrebbe  altronde  avere , per  comunicarla  ai  popoli , la  libera 
parola  della  verità,  se  non  dal  libero  Valicano.  Adunque  non  es- 
sendo Cattolicismo  senza  Autorità,  o Autorità  vera  non  essendo 
senza  la  libertà  ; verrebbe  in  cimento  la  stessa  fede  cristiana,  man- 
cando r indipendenza  del  Pontefice , per  divino  consiglio  e per 
ogni  ragion  di  diritto  legata  coll’ indipendenza  del  Re. 

Pertanto,  nel  grido  universale  di  lutto  il  mondo,  che  altamente 
proclama  una  tal  verità,  noi  abbiamo  a dolerci  ancora  che  uomini 
senza  mente  o senza  pudore  pensino  di  far  credere  che  un  nesso 
sacratissimo  non  congiunga  nel  Ponlelìce  il  potere  lemimrale  collo 
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spirituale,  e che  non  olTeniia  il  Ponteflre  chi  spoglia  il  Re  : quasi 
non  offendesse  l’anima,  perchè  spirituale,  chi  la  spogliasse  del 
corpo  corruttibile  c materiale. 

Ma  noi  abbiamo  fede,  e ce  ne  fanno  perenne  testimonianza  i 
due  Testamenti,  che  Dio  volgendo  ogni  cosa  al  bene,  farà,  ed 
anzi  ha  già  fatto,  che  scavandosi  i fondamenti  al  trono  temporale 
della  Chiesa,  quelli  apparissero  al  mondo  più  saldi  e più  magni- 
fici. £ prendiamo  augurio  che  frutterà  alla  Chiesa  di  Dio  la  stessa 
avversità;  e preghiamo  l’Autore  ed  il  Consummatore  d’ogni  bene, 
il  signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  conduca  a fine  il  trionfo,  che  già 
preparò  alla  Santità  Vostra  il  mondo  cattolico.  Fiat  f fiat  l 

Si  degni , Beatissimo  Padre , compartirmi  l’ apostolica  Bene- 
dizione , che  con  tutta  l’ effusione  del  cuore  imploro  prostrato 
a’  suoi  piedi. 


Della  Santità  Vostra 
Viterbo,  4’>  Marzo  1860. 


i’milìs.simo,  devoti.'tsima,  ossequiosissimo 
Scrvitor  vero  e Rgtio 

)ì(<  ÌASPARE  Bernardo  Card.  Vescoro  di  Yllerhe 


F I. 
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IL  CAIU).  ARCIVESCOVO 
I:D  I VKSCOVl  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Paure, 

Non  è sollanlo  nel  secreto  del  nostro  cuore,  o all’altare  del 
sacrifizio,  che  da  gran  tempo  offriamo  voti  al  Dio  delle  miseri- 
cordie per  la  salvezza  e prosperità  di  Vostra  Beatitudine;  ma  col 
Cloro  e col  popolo  alla  nostra  pastoral  cura  commesso  non  ces- 
siamo fin  dal  principio  della  scorsa  Quaresima , giusta  l’autorevole 
cenno  di  Vostra  Santità,  d’ innalzare  le  nostre  preghiere  al  Cielo 
per  iscongiurare  la  Aera  tempesta,  che,  come  turbine  impetuoso, 
si  va  sempre  più  addensando  intorno  a Voi,  o Padre  Beatissimo, 
e intorno  al  vostro  trono. 

Voi , sì  Voi  in  ispeciale  maniera  siete  preso  di  mira  dai  per- 
fidi c miscredenti , i quali  tentano  con  ogni  possibil  arte  di  distrug- 
gere quella  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  fondò  su  salda  pietra,  ed  a A^oi 
in  fine  aflìdò.  Che  sebbene  siamo  certi  per  l' infallibile  oracolo  di 
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Colui,  che  Voi  pose  a suo  Vicario,  che  le  porle  d’ inferno  non 
prevarranno  ; tiiltavia  il  vedere  Vostra  Santità  a tale  ridotta  d’  a- 
verc  ogni  di  contristamcnli  al  cuore,  tanto  più  aspri,  quanto  piii 
dalla  ingratitudine  sono  portati  : ci  punge  l’animo  c ne  lo  ama- 
reggia cosi,  che  non  possiamo  a meno  di  presentarci  ai  piedi 
vostri  santissimi , e mescere  le  nostre  colle  vostre  lacrime  per  sol- 
levare, se  fla  possibile,  in  qualche  maniera,  il  (laterno  animo  di 
Vostra  Beatitudine. 

Permetteteci  però,  o Santissimo  Padre,  che  .schiettamente  es- 
poniamo il  nostro  pensiero.  Allorché  eleggeste  nomarvi  nel  di 
faustissimo  per  tutta  la  Cristianità  della  vostra  elezione,  col  pro- 
fetatovi nomo  di  Pio  ; Voi  già  avevate  nel  pensiero  i santi  vo- 
stri antecessori , il  Quinto  ed  il  Settimo  di  tanto  nomo.  E cono- 
scendo Voi  i tempi  luttuosissimi  che  correvano,  ben  avvisaste, 
che  la  navicella  di  Pietro,  ili  cui  venivate  al  limono  con  tanto 
consenso  del  sacro  Collegio,  c con  tanto  gaudio  della  Chiesa; 
ben  avTisaste,  diciamo,  che  cotesta  navicella  da  cnidissimi  flutti 
doveva  essere  sbattuta.  Gl’  infedeli  potcnlemcnle  armali  venivano 
alla  distruzione  della  Chiesa  sotto  il  santo  Pio  V,  c dopo  lunghi 
timori  la  fedo  del  supremo  Gerarca,  diffusa  nei  petti  cristiani 
colla  intercessione  di  Maria  Santissima  li  sbaragliò  e li  vinse  : e 
la  superba  mezza  luna  ecclissandosi  conobbe,  che  col  Dio  degli 
eserciti  mal  si  combatte,  fidando  nelle  proprie  forzo,  eziandio 
sterminatissime. 

Colla  miscredenza  la  più  nefanda  si  uni  l’ incredulità  dominante 
sul  finire  del  passalo  secolo;  c cogli  assurdi  principii  del  1789 
mosse  furibonda  alla  distruzione  di  Chiesa  santa.  Quindi  messasi 
sotto  l’egida  di  colui  che  fu  dello  Grande,  ruppe  all’ immortale 
Pio  VII  guerra  cosi  spietata,  che  non  vi  ha  esempio  più  lut- 
tuoso negli  antichi  annali  della  Chiesa,  anche  sotto  ai  tiranni  dei 
primi  secoli  tra  il  sangue  e le  stragi  le  più  inumane.  Ma  il  mas- 
simo Pio  VII , fidato  nell’augusta  Regina  degli  Angioli , aiuto  sem- 
pre potente  dei  Cristiani , vinse  e tornò  glorioso  alla  sua  Sede  : ed 
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avvilito,  depresso  ed  abbattuto  il  Potente  uiuauo,  fu  fatto  piccolo 
e cattivo  sopra  uno  scoglio  deserto  del  mare. 

Ha  se  fu  nuova  la  persecuzione  centra  il  settimo  Pio,  che 
dovremo  dire  della  persecuzione  mossa  contro  Voi,  o Padre  Bea- 
tissimo, che  d’amendue  i nominati  Pii  portate  la  santità  e la  fer- 
mezza ? L’ incredulità  coll’  indilferentismo , nelle  sette  segrete  nu- 
trita ed  allevata  ad  ogni  sorta  di  nequizia,  fin  dal  principio  del 
vostro  Pontificato,  si  presentò  sotto  maschera  della  più  infame 
ipocrisia,  e con  dolci',  ma  mortifere  espressioni  tentò  balzarvi  dal 
vostro  trono,  minacciando  pur  anco,  con  sacrilega  audacia,  alla 
preziosa  vostra  vita.  Passiamo  sotto  silenzio  l’ avvenuto,  quando 
l’Angelo  del  Signore  vi  salvò,  siccome  Pietro,  dall’orda  scellerata 
raccolta  in  Roma,  che  quasi  vi  teneva  sotto  i suoi  artigli  e come 
stretto  in  ceppi.  Ci  passiamo  e di  Gaeta  e di  Napoli,  ove  spiegaste 
con  invitta  costanza  quel  divino  potere  su  tutto  il  mondo,  di  cui 
siete  investito  dall’alto.  Ci  fermeremo  soltanto  all’ ultimo  scorcio 
de'  pochi  mesi  che  ne  precorsero.  Ecco  novellamente  in  campo 
con  formidabile  apparato  d’ ingratissima  infamia  contro  di  Voi  e 
della  vostra  Sposa  intemerata , la  più  mostruosa , incredula  e per- 
versa ipocrisia;  la  quale,  mentre  finge  a Voi  Pontefice  dell’Altis- 
tissimo  tributare  incenso,  e vi  riconosce  il  massimo  nel  benedire 
e santificare,  e nel  dirigere  e regolare  lo  spirilo  del  Cristiane- 
simo, vi  toglie  nella  più  sleale  e malvagia  maniera  il  vostro  es- 
sere di  Re,  onninamente  necessario  all’essere  di  Pontefice.  £ fat- 
tasi ardila  la  perversa  fazione  per  polenti  aderenze,  non  solo  vi 
detronizza  nelle  vostre  Legazioni,  che  vi  ribella;  ma  vi  minaccia 
di  totalmente  spogliarvi  dei  temporali  dominii  di  Chiesa  santa. 

Ahi  ! come  dolorosa  non  ci  fu  l’amarezza  che  Voi  provaste , o 
Beatissimo  Padre , per  (|uell’  ipocrite  libercolaccio , che  testò  vide 
in  Parigi  la  luce  ; e sebbene  di  autore  innominato,  egli  è tennio 
dalla  più  parte  come  l’espressione  della  politica  dominante  di  questi 
dì.  Conosciamo  la  protesta  della  Santità  Vostra.  Conosciamo  quei 
furti  che  ne  confutarono  le  assurdo  asserzioni , e quo’  mollissimi 
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che  di$appro\arono  e condannarono  le  infami  conclusioni  ; c ci  con- 
sola per  una  parte  il  vedere , che  pure  avete  gran  numero  di  figli 
riverenti  ed  affezionati.  Ma  ciò  non  toglie  che  airamorevolo  vostro 
cuore,  lutto  vólto  per  natura  e per  virtù  al  bene  di  tulli,  non 
sia  riuscito  quell’  infame  opuscolo  e per  sè  e per  le  sue  funeste 
conseguenze  disgustosissimo,  siccome  riboccante  di  mal  celalo  li- 
vore e di  subdola  ed  ipocrita  malizia. 

Egli  6 per  ciò  che  questa  porzione  dei  vostri  sudditi  amantis- 
simi , la  quale  costituisco  la  potissima  parte  delle  Marche  di  vostro 
inalienabile  Uominio,  in  un  con  noi,  .suoi  Pastori,  si  presenta  al 
Irono  di  Vostra  Santità,  e tulli  congiunti  offeriamo  al  vostro  pa- 
terno cuore  una  solenne  protesta  e contro  gl*  ingrati  usurpatori 
dei  vostri  diritti , e contro  il  recente  infamissimo  scritto  ; e ci 
dichiariamo  veri , fedeli  e leali  sudditi  di  Vostra  Santità  insieme 
con  tutto  il  nostro  Clero,  che  è di  sentimento  perfettamente  una- 
nime al  nostro,  non  che  con  lutto  il  nostro  popolo,  memore  .sempre 
e dei  benefìcii  di  Vostra  Beatitudine,  e del  vostro  cuore  sempre 
amorevole  per  esso. 

Ma  ciò  che  è fisso  altamente  nel  nostro  animo  si  è,  che  come 
il  quinto  e il  settimo  Pio  ebbero  il  valevolissimo  patrocinio  di 
Maria , e la  solenne  vittoria  degli  empi , perchè  a lei  ricorsero 
confidenti  e lei  chiamarono  in  aiuto  ; cosi  Voi , o nono  Pio , che 
deste  r infallibile  suggello  al  massimo  degli  onori  di  Maria  col 
dichiararla  immacolata  fino  dal  primo  istante  di  sua  Concezione, 
avrete  onde  andar  lieto  nella  spaventosa  burrasca , rolla  ornai  sopra 
la  sbattuta  navicella  di  Pietro  : chè  l'augusta  Regina  della  Chiesa 
vorrà  ricambiare  ciò  che  per  lei  faceste,  riponendo  Voi , o Padre 
Beatissimo,  e la  vostra  Sposa  divina  in  tranquillo  di  pace. 

.\cccltalo  pertanto,  Santissimo  Padre,  questa  nostra  spontanea, 
volenterosa  e figlialo  offerta  di  tulli  noi,  pronti  a sostenere  i vostri 
sacro.sanli  diritti  anche  a costo  della  nostra  vita.  .Noi  saremo  pie- 
namente paghi , se  nel  vostro  dolore  e nell’ amarezza  del  vostro 
cuore  arriveremo  per  un  istante  a sollevarvi,  col  farvi  conoscere , 
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in  mezzo  » tanta  nequizia  di  sudditi  infedeli , ingrati  e sconoscen- 
ti, una  porzione  di  essi  fedeli,  grati  e riconoscenti. 

Degnatevi  Gnalmente , Padre  Santo , nel  prostrarci  che  facciamo 
con  ogni  venerazione  al  bacio  de’  santissimi  piedi,  compartire  be- 
nignamente a noi  e aU'affidatoci  gregge  l’apostolica  Benedizione. 

Fermo,  12  Gennaio  1860. 


UmUissimi , devotissimi , obbedientLssimi  Figli  e Sudditi 
® Filippo  De  Angelis  Card.  Arcivescovo 
Eleosobo  Fc.scoco  di  .Vontalto 
® Fbancesco  Vmcoi'O  di  Sansecerino 
)J|  Amadio  Fcscoro  di  Macerata  e Tolentino 
)J|  Fedele  Vescovo  di  Ripatransone 
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IL  VESCOVO  DI  M.\CERATA  E TOLENTINO 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


AMADIO  ZA.NGARI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  MACERATA  E TOLENTINO, 
PATRUIO  DI  RIHINI,  MACERATA  E TOLENTINO,  PRELATO  DOMESTICO 
DI  SUA  SANTITÀ  ED  ASSISTENTE  AL  SOGUO  PONTIFICIO. 


Dette  alcune  cose  del  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge  -. 

In  questa  occasione  poi  io  debbo,  o Figli  dilettissimi,  per  or- 
dine di  Sua  Beatitudine,  inculcarvi  il  quaresimale  digiuno,  le  asti- 
nenze dai  cibi  vietati,  e tutte  quelle  altre  pratiche,  che  senono 
alla  mortificazione  del  vero  Cattolico.  Ben  io  lo  so  che  nei  nostri 
giorni  infaustissimi,  giorni  di  una  sistematica  persecuzione  della 
nostra  santa  Chiesa,  sì  cerca  di  allontanare  i Fedeli  da  queste 
sante  pratiche,  da  questi  suoi  salutari  comandamenti,  o più  ancora 
0 con  discorsi  pieni  df  pestilenza,  direbbe  il  Salmista,  o con  li- 
bri infami,  che  sono  parti  di  penne  vergognosamente  prostituite  al 
vizio  ed  all’errore,  o con  ogni  altra  sorta  di  mezzi  più  indegni, 
vorrcbbonsì  distaccare  affatto  i figli  da  questa  madre  amorosa , dal 
centro  della  cattolica  unità,  in  che  solo  è riposta  la  speranza  di 
eterna  salvezza.  Sembra,  a dir  vero,  che  sicno  giunti  que’  tempi 


PAHTK  PRIMA  - ITALIA. 


2<U 

ralamilosi  preilclli  già  Alalia  Spirito  Santo,  nc’  quali  sarebbero  com- 
parsi, usciti  dalla  Chiesa  medesima,  uomini  schernitori,  viventi  a 
seconda  delle  loro  passioni,  sprezzatovi  di  oyni  potestà,  amanti  di 
loro  stessi,  promettenti  libertà,  mentre  sono  eglino  medesimi  servi 
della  corruzione;  uomini  vani,  superbi,  rapaci,  maldicenti,  bestem- 
miatori, disonesti,  ingrati,  senza  amore,  senza  pace,  calunniatori , 
traditori,  protervi,  aventi  l'apparenza  di  pietà , ma  ammantati  di 
ipocrisie,  e spacciatori  di  menzogne  •.  E con  queste  ipocrisie  e 
menzogne,  che  formano  il  loro  distintivo  carattere,  mentre  vogliono 
comparire  cattolici  con  lo  sforzarsi  di  far  credere  che  sono  mossi 
nell’operare  da  zelo  di  Religione  e da  amore  inverso  del  pras- 
simo,  che  rispettano  la  divina  autorità  della  Chiesa  e il  supremo 
potere  del  Pontefice  Sommo;  cercano  poi  di  manomettere  ogni  prin- 
cipio di  autorità  nell’ordine  si  civile  come  religioso,  di  inalberare 
lo  stendardo  dell' incredulità  e di  una  licenza  rotta  alle  passioni 
più  turpi.  Ed  ò cosa  veramente  deplorabile,  o miei  Figli,  che 
nel  tempo,  in  cui  la  cattolica  Fede  riporta  in  estranee  regioni  i 
più  gloriosi  trionfi  sul  mondo  idolatra  per  mezzo  degl’  intrepidi  e 
zelanti  ministri  di  Dio,  nel  tempo  che  i figli  dell’eresia  fanno  ri- 
torno festoso  alla  loro  antica  madre,  e fra  questi  sì  contano  uo- 
mini insigni  per  sapere  e per  altezza  di  condizione,  nel  tempo 
che  dall’Oriente  e dall’Occidente  veggiamo  tanti  e tanti  raccogliersi 
ne’  tabernacoli  della  vera  Chiesa , facendo  pace  con  lei , ed  invo- 
care il  potere  delle  somme  chiavi  ; noi  dobbiamo  vedere  uomini 
nati  e cresciuti  nel  Cattolicìsmo  impugnare  con  la  più  nera  ingra- 
titudine le  armi  contro  la  Chiesa  medesima  e l’augusto  suo  Capo , 
e tendere  dappertutto  reti,  onde  accalappiare  gl’incauti.  E ben 
lo  disse  l’Apostolo  Paolo,  che  ex  vobis  ipsis  exurgent  viri  lo- 
quentes  perversa,  ut  abducant  discipulos  post  se  Chi  avrebbe 


< Episl.  Il  Pclri,  II,  IO.  et  scq.  Epist.  Il  ad  Tiniol.  Ili,  I et  seq.  Episl. 
S.  lud.  Vili. 
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mai  credulo,  o dilettissimi,  che  dovessero  venire  giorni,  ne’ijuali 
i Pastori  di  questa  nostra  religiosissima  Italia,  di  cui  la  gloria 
più  bella  ed  il  più  ricco  patrimonio  è la  cattolica  Fede,  doves- 
sero vegliare  solleciti  e trepidanti,  perchè  i figli  suoi  non  venis- 
sero dall’  infedeltà  accecati  ? E pure  è cosi  : e Iddio  ha  permesso 
ciò  forse  per  provare  la  costanza  de’  buoni , e certo  per  castigo 
de’nostri  peccati:  e l’ha  permesso  eziandio  in  quel  privilegiato 
terreno,  dove  si  erge  il  trono  inconcusso  di  verità,  al  quale  si 
prostrano  ossequiosi  i popoli  della  terra. 

E in  vista  di  tanto  lacrimevole  condizione  di  coso  pretenderassi 
ancora  che  i Pastori  delle  anime , che  sono  le  vigili  scolte  poste 
da  Dio  nella  sua  Chiesa,  debbano  rimanersi  indifferenti  e tacersi? 
Ahi  no.  Troppo  mi  spaventa  il  vae  mihi,  quia  tacui  >.  Il  Pastore 
vedendo  che  le  pecorelle  sono  traile  o a pascoli  venefici,  o fra 
scoscesi  dirupi,  non  dovrà  premuroso  alzar  la  sua  voce,  chiamarle 
a $è  |>er  allontanarlo  dal  periglio  e salvarlo?  E non  ò forse  vero 
che  egli  dee  rendere  strettissimo  conto  al  tribunale  di  Dio  dell’in- 
tero suo  gregge?  Non  v’ incresca  dunque,  o Figli,  se  io  non  de- 
sisto di  ammonirvi,  se  alzo  la  pastorale  mia  voce;  è il  desiderio 
in  me  vivissimo  del  vostro  bene  non  solo  pel  tempo,  ma  per 
reternilà,  che  mi  sprona.  Ripeterovvi  adumiue,  nè  fia  invano,  che 
non  vi  lasciato  illudere  dalle  vane  fallacie  di  un’irreligiosa  do- 
minante filosofia  : Videte,  ne  quis  vos  decipìat  per  phitosophiain 
et  inanem  fallaciam  *.  No , non  vi  lasciate  adescare  dalle  ingan- 
nevoli parole  dell’  infernale  serpente , che  diresse  nell’  Eden  ai  no- 
stri incauti  e infelici  progenitori , l’cntó  sicut  dii  , sarete  siccome 
Dei,  e caddero  essi  e tutta  la  loro  posterità  nella  più  fatale  scia- 
gura. SI , gli  empi  de’  nostri  giorni , che  parlano  per  istigamento 
di  Satana,  vi  diranno  che  scuotiate  pure  il  giogo,  che  è soave. 


I Isiii.  VI,  3. 

* Episl.  ad  Coloss.  II.  S. 
■ Gcnes.  c.  Ili,  v.  5. 
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(leU’obbeclienza  a Dio , alla  Chiesa , ed  al  Sovrano  Pontefiee , per- 
chè allora  addiverrete  indipendenti  e liberi;  e infrallanlo  sappiale 
che  voi  cadrete  sotto  la  loro  durissima  tirannide.  Vi  diranno  che 
ammettiate  con  il  loro  Prudhon  il  distruggitore  principio  d’ogni 
umano  consorzio,  che  la  proprietà  è uu  furto  e che  allora  nuote- 
rete nelle  dovizie;  ma  sappiale  che  piomberete  nella  più  grande 
miseria.  Vi  aggiugneranno , a dir  brieve,  che  dando  loro  ascolto 
godrele  di  ogni  maniera  di  felicità,  eritxs  skutdii;  ma  dopo  tante 
lor  pompose  promesse  addiverrete  meno  di  uomini  , gittandovi 
nell’ abbrutimento  e nel  baratro  di  ogni  disgrazia  e di  ogni  male. 
Interrogate  la  sperienza,  e questa  potrà  appieno  ammaestrarvi.  Il 
perchè  sprezzate , o Figli , sdegnosamente  da  avveduti  e da  gene- 
rosi la  loro  olTerlavi  menzognera  felicità,  avvisando  bene  che  non 
si  potrà  mai  es.sere  veracemente  felice , se  non  cooperando  per 
Tordine  sociale,  giusta  il  volere  divino,  e mantenendo  neirinlel- 
Icllo  e nelle  opere  la  cattolica  Fede  de’  Padri  vostri , siccome  il 
più  glorioso  retaggio. 

Voi  mi  deste  sempre,  nè  posso  metterlo  in  forse,  prova  ma- 
nifesta del  vostro  filiale  attaccamento  alla  Chiesa,  e però  mi  con- 
fido che  i nemici  di  lei  non  prevarranno  contro  di  voi;  ed  ho 
questa  prova  ancora  sempre  più  luminosa  nell’accorrere  che  voi 
fate  alle  pubbliche  preghiere,  che  vi  ho  intimato  testé,  per  le  pre- 
senti gravi  religiose  necessità.  Ma  in  (|uella  maniera  che  il  dure 
di  una  milizia  terrena,  avvegnaché  conosca  la  prodezza  de’  suoi 
soldati,  pure  nell'acrendersi  della  pugna  non  ressa  di  animarli  a 
valorosamente  combattere;  cosi  io,  .sebbene  lieto  della  speranza,  che 
il  Signore  vi  terrà  ognora  fermi  nella  Fede  e nella  divozione  della 
Chiesa  e del  suo  Capo  visibile,  nullameno  nel  vedervi  fra  tante 
trame  e pericoli  mi  è d’uopo  esortarvi  con  l’Apostolo  vegliate,  vi 
rimanete  nella  Fede,  operate  virilmente  rivestitevi  deWarmutura 
di  Dio,  affinchè  possiate  star  forti  contro  le  insidie  del  Demonio 
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e resistere  net  giorno  del  pericolo soprattutto  imbracciate  lo 

scudo  della  Fede,  col  quale  possiate  rintuzzare  i dardi  infocati 
del  maligno  > . Fedele  è il  Signore , il  quale  ri  conforterà , e ri  di- 
fenderà da  ogni  male  *. 

E qui  (la  ultimo  non  posso  non  rivolgermi  a Voi,  o venerabili 
miei  Fratelli,  rhe  formale  il  mio  gaudio  e la  mia  corona.  Voi 
siclo  quelli  precipuamente,  che  con  le  parole  e con  le  opere 
sanie  dovete  lener  viva  e accrescere  la  Fede  ne’  popoli,  senza 
di  cui  l'uomo  è capace  di  ogni  traviamento,  e ricondurre  i cuori 
alla  virtù,  senza  la  quale  egli  non  può  addivenire  che  istrumen- 
to  di  disordine.  Questo  è il  fino  nobilissimo  del  vostro  divino  mi- 
nisterio.  Lasciate  pure  che  il  mondo  ingrato  vi  disconosca,  vi 
faccia  segno  a dileggi  beffardi,  e che  in  ogni  maniera  v’insulti; 
ma  Voi,  siccome  il  Sole  fonte  della  luce,  e luce  infatti  del  mondo 
siete  appellati  da  Gesù  Cristo,  vos  estis  lux  mundi  3,  continuate 
la  vostra  luminosa  carriera,  non  cessando  di  far  del  bene,  e di 
pregare  Iddio  col  Profeta,  onde  si  degni  illuminare  quelli  che 
seggono  nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte,  dirigendo  i pa.ssi 
di  tutti  nel  sentiero  della  pace.  Portatevi  in  que.sto  tempo  quare- 
simale in  ispecie,  giusta  l’esortazione  di  santa  Chiesa,  fra  il  ve- 
stibolo 0 l’altare  per  piangere  sulle  tanto  prevaricazioni  di  un 
mondo  posto  tutto  nella  malignità  e rivolti  al  Dio  delle  miseri- 
cordie, Farce,  Domine,  gli  dite,  parce  popolo  tuo.....  .Ve  tradas 
bestiis  animas  confitentes  Tibi.  Dico  questo  a tutti  i miei  sacer- 
doti; ma  debbo  poi  raccomandarmi  in  modo  particolare  a voi, 
che  siete  i miei  coadiutori  nella  vigna  del  Signore , alTinchè  ognor 
più  si  aumenti  in  voi  stessi  la  vigilanza , onde  nel  campo  evangeli- 
co commessovi  da  custodire  e coltivare  non  penetri  furtivo  l’uomo 


' Epi»l.  Il  Divi  l’uuii  ad  Kpiics.  VI. 
s Kpisi.  Il  Divi  Palili  ad  Tc>>al  c.  Ili 
3 S.  .Matlh.  V,  14, 
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nimico  a sovrasseminaro  la  zizzania.  In  voi  sono  riposte,  dopo  Dio, 
le  mie  speranze  per  la  salute  di  queste  mie  dilettissime  Diocesi. 

Crescete  adunque,  o Figli  dilettissimi,  conchiuderò  con  l’Apo- 
stolo san  Pietro,  nella  grazia  e nel  conoscimento  del  nostro  Signore 
e Salvatore  Gesù  Cristo,  cui  sia  gloria  al  presente  e in  eterno. 
Crescile  in  gratia  el  in  cognilione  Domini  nostri  et  Salvaloris  lesu 
Cristi.  Ipsi  gloria  el  nane  el  in  diem  aetemitatis.  Amen  1. 

Con  tutta  l'elTusione  del  micr  cuore  vi  compartisco  la  pastorale 
Benedizione. 

Dato  dal  palazzo  vescovile  di  Macerala,  il  17  Febbraro  1860. 


Annuo  Vescovo 


K.  Pipi  Caiicetlieir 


' 11.  l’flri  111,  IS. 
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IL  VK SCOVO  1)1  iMONTALTO 

Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


ELEONORO  ARONNE 

PER  LA  GRAZIA  DI  UlU  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  HONTALTO, 

■■Il  suoi  amalissimi  Diocesani  Salute  e Benedizione 
nel  Signore. 


Non  poteva  essere  aUrimenli , o amatissimi  Diocesani  ; la  Chiesa 
dalla  sua  prima  origine  fino  a noi  dovca , fra  gli  altri  caratteri , of- 
frirci, qual  segno  distintivo  e tutto  suo  proprio,  quello  pure^  di 
essere  in  ogni  tempo  come  bersaglio  ai  colpi  di  fiori  ed  incessanti 
nemici.  Foggiata  essa  sull’esempio  e modello  di  Gesù  Cristo,  dovea 
di  necessità  essere  al  di  dentro  informata  dello  stesso  spirito,  e 
portare  scolpite  al  di  fuori  le  impronte  del  suo  Fondatore  divino. 

Non  vi  sorprenda  pertanto,  o figliuoli,  e molto  meno  vi  sgomenti 
il  vedere  che  dal  suo  primo  vagir  nella  culla,  e pel  continualo 
corso  di  quasi  diciannove  secoli,  questa  figlia  del  Cielo,  questa 
mistica  Sposa  di  Cristo  è sempre  stata  nelle  sue  membra  esposta 
a durissime  prove  di  contumelie  ed  insulti , di  flagelli , di  tribo- 
lazioni e di  morte. 

Qualunque  nondimeno  si  fosse  la  specie  di  coloro  che  la  osteg- 
giarono, qualunque  le  armi  e gli  artifizii,  che  misero  in  opera, 
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da  (|ualun(|ue  lato  tentassero  di  agj;redirla;  egli  è però  certo  che 
Iddio,  il  quale  amoroso  e sollecito  veglia  alla  di  esa  di  lei.  fra  gli 
altri  innumerevoli  modi  do'  quali  nella  sua  provvidenza  avrebbe  po- 
tuto disporre  per  procacciarle  sicuro  il  trionfo,  si  valse  il  più  delle 
volle  del  mezzo  di  coloro,  ebe  lo  Spirilo  Santo  ha  posto  a vigili 
scolte  e rettori  della  medesima  ; giusta  quello  che  leggiamo  negli 
Alti  degli  Apostoli  ' : Atlcndite  tobis  et  unirerso  gregi,  in  quo  tos 
SpiriUis  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Ecclesivm  Dei,  quam  ac- 
quùh'it  sanguine  suo. 

Cade  or  qui  bene  in  acconcio  un  riflesso,  ed  ò <|ueslo,  che 
dal  maggiore  o minor  numero  di  (|iiei , che  negli  svariali  scontri 
pugnarono  a favor  della  Chiesa , possa  facilmente  inferirsi  la  mag- 
giore 0 minore  importanza  della  battaglia , che  s'  ingaggiava. 
Tant'è;  Iddio  ha  ogni  volta,  .secondo  il  bisogno,  suscitato  f di- 
fensori di  lei  colla  rispondente  ragione  all' audacia  dello  armi  ed 
impelo  degli  aggressori , e sempre  la  fe  uscir  vincitrice , e cinta 
la  fronte  di  novelle  gloriose  corone. 

Vedendo  aduiKjue , o cari  figliuoli , in  questo  nostro  tristissimo 
tempo  lutto  quanto  è l’ episcopato  da  un  capo  all'altro  del  mondo 
stringersi  sempre  meglio  intorno  al  suo  augusto  Capo,  il  romano 
Pontefice,  e d'acconlo  con  esso  alzar  la  voce,  c pugnare  in  aperta 
campagna , e con  tanto  entusiasmo  e coraggio  da  non  leggersi  mai 
avvenuto  altrettanto  nei  fasti  della  Chiesa  ; da  questo  solo  persua- 
der vi  potrete,  che  assai  grave  e rilevante  cagione  gli  abbia  mossi 
e,  sospinti  a ciò  fare. 

E a dirla  qual  è : non  è oggi  questione  di  questo  o quel 
domma,  non  di  questa  o cotale  altra  verith,  che  abbia  a vendi- 
carsi dalle  fallacie  di  orgogliosi  sofisti  ; ma  bensì  trattasi  de'  più 
grandi  e vitali  interessi , della  stessa  intima  coslituzion  della 
Chiesa.  Imperocché  numerosi  e protervi  avversarii  si  studiano  a 
lutto  potere  di  scalzarne  le  fondamenta . e di  rovesciare  e slri- 
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tolaro  ((uella  Pietra , .sopra  la  (piale  tulio  poggia  e s’ innalza  il 
giganleseo  cdifìzio. 

Scorgono  bene  i maligni , che  la  Chiesa , benché  vasta  e impo- 
nente per  lo  sterminato  numero  do’ membri,  che  la  compongono, 
e pur  essere  ilifTu.sa  in  tulli  i luoghi  del  mondo,  ha  però  in  Roma 
come  in  suo  centro  la  Cattedra  di  Pietro,  il  Rappresentante  di  Dio 
in  terra,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Che  divisano  essi  perciò,  che 
tentano  di  eseguire?  Con  ardimento,  non  più  udito  in  addietro,  e 
lutto  veramente  satanico,  sonosi  congiurali  di  minare  questa  Pietra, 
frangerla  e annientarla,  mettendo  in  uso  quanto  hanno  di  mezzi  e 
di  forza  per  conseguire  T infernale  disegno. 

£ innanzi  tratto  : quasi  per  aprirsi  la  breccia  per  venir  quindi 
al  concepito  audacissimo  assalto,  con  menzogne  c calunnie,  con 
villanie  o derisioni , già  da  gran  tempo  si  provano  di  .soffocare  ed 
eslingiiere  il  rispetto,  che  sempre  tulli  hanno  avuto  verso  la  Santa 
Sede  romana.  Ciò  hanno  fallo  e van  facendo  tuttora  con  la  pe- 
riodica divulgazione  di  pubblici  fogli , con  la  stampa  di  vitupero- 
sissimi opuscoli  ; lo  hai)  fatto  ed  il  fanno  nei  palesi  ed  occulti 
convegni,  nelle  strade,  nelle  piazze,  ne’ teatri,  o persino  nelle 
tribune.  Lo  han  fallo  ed  il  fanno  solleticando  le  malnate  passioni, 
con  sedurre  e infiammare  la  incauta  gioventù,  colla  intimidazione 
dei  deboli  che  minacciano  altrimenti  della  perdila  delle  sostanze, 
delle  cariche,  e dell’esercizio  delle  arti  e delle  lor  professioni.  Pa.s- 
sando  poi  di  audacia  in  audacia  pei  primi  ottenuti  successi , sono- 
si traforati  ne’  pubblici  ministeri , nelle  governative  amministrazioni , 
ne’  tribunali , negli  eserciti , e persino  nelle  stesse  corti , e tutto  a 
loro  talento  rimestano  e avviano  a danni  della  Santa  Sede  romana. 

Eran  le  cose  a tal  punto,  quando  con  univer.sale  sorpresa  ve- 
demmo, non  ha  guari,  diffuso  in  ogni  angolo  di  Europa,  e più 
oltre  aneora , un  quanto  ipocrilo  e subdolo , .alirellanlo  scempio 
libello,  intitolalo  il  Papa  e il  Congresso,  che  può  veramente  dirsi 
il  sunto  ed  il  lambiccalo  di  quanto  tìnora  invenlossi  dalla  malignità 
e ferocia  degli  implacabili  nostri  nemici. 
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Sapendo  rautore  deiranonimo,  che  nel  presente  ordine  provvi- 
denziale di  cose,  intanto  il  Sommo  Pontefice  dispiega  ed  esercita 
ovun(|ue  la  suprema  sua  autorità  di  Capo  della  Chiesa  universale , 
perchè,  come  Sovrano  libero  ed  indipendente  degli  Siati  spettanti 
alla  Santa  Sede , può  senza  ostacolo  e facilmente  far  sentire  la  sua 
voce  e comunicare  con  i Fedeli  disseminati  nel  mondo;  ad  im- 
pedire che  egli  compia  in  appresso  tale  altissimo  oflìcio  di  Giudi- 
ce, di  Dottore,  c di  Padre,  l’autore,  dico,  del  mostruoso  libello, 
se  non  colle  parole,  certamente  col  fatto,  propone  di  privarlo  di 
tal  temporale  potere,  di  ridurlo  suddito  ad  un  Governo  civile,  e 
metterlo  cosi  nella  impotenza  di  più  governare  liberamente  il  po- 
polo cristiano. 

Questo  c non  altro  è l’empio  scopo  del  malarrivato  libello,  e 
contro  al  quale  meritamente  non  ha  potuto  a meno  di  scagliarsi 
l’adorato  nostro  Sommo  Gerarca  colla  sua  Lettera  enciclica  dei  19 
ultimo  passato  mese,  oche  incomincia:  Nullis  certe  verbis,  diretta 
ai  Vescovi  tutti  del  cattolico  mondo. 

Sarebbe  troppo  lunga  co.sa  riforind  qui  per  disteso,  ed  esporvi 
ad  uno  ad  uno  i nobili  e franchi  concetti,  do’(|uali  è pieno  colmo 
l’cncomiato  apostolico  scritto.  Noi  che  nel  leggerlo  abbiamo  in  esso 
ammirato  la  sapienza  e robustezza  delle  ragioni , che  vi  si  addu- 
cono, e l’aulorcvole  apostolico  nerbo  col  quale  è dettato;  noi  non 
possiamo,  o figliuoli,  dispensarci  nella  presente  occasione  di  met- 
teni  a parte  per  lo  meno  delle  precipue  cose,  che  in  esso  si 
racchiudono. 

È ([uesto  il  modo  con  che  procede  la  Enciclica.  Dopo  avere  il 
Sommo  Pontefice  rese  le  dovute  grazie  a Dio  Padre  del  nostro  Si- 
gnore desìi  Cristo,  Padre  delle  misericordie  e Dio  di  ogni  consola- 
zione, presto  sempre  ad  accorrere  in  ogni  nostra  tribolazione,  e ciò 
per  le  sincere  universali  testimonianze  di  rispetto  e di  divozione 
verso  la  sua  sacra  persona  ricevute  dai  primi  Pastori  del  cattolico 
mondo,  e per  le  proteste  di  abborrimento  de’  sacrileghi  attentati 
commessi  da  felloni  ed  empi  uomini  in  danno  e dispregio  della 
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Santa  Sede  apostolica  ; si  fa  un  dovere  informare  gli  stessi  Vescovi 
di  quanto  intervenne  fra  lui  c l’ Imperator  de’  Francesi  ne’  tempi 
ulliinamenle  passali.  Prosieguo  poi  a dirci  di  avere  te.stè  ricevuto 
da  questo  per  lettera  il  consiglio  di  cedere  spontaneamente  le 
province  delle  Romagne , smembrandole  dai  suoi  sacri  Dominii , e 
lasciandole  iti  piena  balia  di  coloro,  che  ne  hanno  sacrilegamente 
usurpalo  il  Tiovemo. 

Colla  stessa  Enciclica  rendeci  pure  consapevoli  il  santo  Ponte- 
fice, com’egli,  con  altro  suo  scritto  franco  e conciso,  abbia  tosto 
soggiunto  e dichiaralo  al  detto  Imperatore , che  in  nessun  modo  si 
riputava  in  grado  di  secondare  siffatto  suggerimento,  perchè  lesivo 
della  dignità  sua  e della  Santa  Sede,  del  suo  sacro  carattere  e 
de'  diritti  della  medesima  Sede  ; diritti  che  non  si  appartengono 
alla  successione  di  una  qualsiasi  regale  famiglia,  ma  ai  Cattolici 
tulli  del  mondo  universo,  e protestando  per  giusta  illazione,  che 
egli  non  può  cedere  ciò  che  non  è suo,  e che  la  vittoria,  la  quale 
vorrebbe  così  darsi  ai  ribelli  delle  Romagne,  sarebbe  uno  scanda- 
loso incentivo  ai  perturbatori  del  rimanente  Stato  pontificio,  e di 
altre  estere  nazioni  per  osare  altrettanto. 

Ila  inoltre  Sua  Santità  messo  dinanzi  agli  occhi  di  (|UcH’  Im- 
peratore i solenni  sacri  giuramenti , da’  quali  trovasi  egli  avvinto 
e legato,  di  trasmettere  cioè  ai  suoi  successori  nel  Pontificato  salvi 
ed  intani  i possedimenti  e dominii  della  Saula  Sede  apostolica  ; 
giuramenti  che  non  potrebbero  violarsi , senza  eccitare  altresì  que- 
rele e scompigli  nelle  rimanenti  Province,  senza  irrogare  ingiuria 
manifesta  a tutti  i Cattolici , e senza  recare  pregiudizio  gravissimo 
non  solo  ai  diritti  di  que’  Principi  italiani,  che  furono,  non  ha 
guari , ingiustamente  spogliati  de’  loro  Stati  ; ma  eziandio  di  tulli 
gli  altri  Sovrani  del  mondo  cristiano,  i quali  per  fermo  non  po- 
Irebhono  riguardare  con  occhio  indifferente,  che  si  adoltas.sero  tali 
principii  .sovversivi  di  ogni  legittima  Sovranità. 

Neppure  ha  omesso  il  Santo  Padre  di  avvertire,  come  il  dello 
Imperatore  .sappia  egli  bene  di  quali  uomini,  di  quali  presidii,  di 
/'.  /.  3.V 
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quale  e quanto  denaro  sia  stalo  fatto  uso  per  eccitare  e portare 
a compimento  le  audaci  recentissime  rivolture  in  Bologna,  in 
Ravenna  ed  in  altre  città,  dove  la  grandissima  parte  di  (|ue’  po- 
poli sventurati  rimasta  sorpresa  ed  attonita  non  si  mostrò  in  al- 
cuna guisa  proclive  a que’  movimenti , che  loro  soppravvenncro 
all’  impensata. 

E poiché  r Imperatore  avea  pur  fallo  intendere , che  si  con- 
veniva a Sua  Santità  di  abdicare  da  sè  le  mentovale  province  a 
causa  della  rivoluzione,  opportunamente  risposegli,  che  un  cotale 
meschino  argomento  era  della  specie  di  quelli , che  appunto  niente 
provano,  perchè  provano  troppo,  sapendosi  che  in  Europa  ed  al- 
trove avvennero  più  spesse  e più  imponenti  rivoluzioni , senza  che 
da  ciò  si  traes.se  ragione  di  sorta  per  ispodeslare  i legittimi  Governi 
neppure  di  una  sola  parte  de’  loro  rìspetlivi  Dominii. 

Inoltre  dopo  avere  lo  stesso  Sommo  Pontelìce  vivamente  la- 
mentato l’amarezza  c il  cordoglio  da  lui  sentito  per  l' ultima  let- 
tera scrittagli  da  esso  Imperatore  in  data  dei  <11  Dicembre,  con 
la  quale  davaglisi  il  mal  ideato  consiglio;  gli  ricorda  essere  stala 
ben  diversa  da  questa  l’altra  lettera  inviatagli  prima  dell’ultima 
guerra  d’ Italia , e che  avoagli  somministrato  motivo  di  consola- 
zione. E mo.s.so  quindi  da  quello  zelo,  col  quale  giammai  lascia 
di  procurare  la  .salute  delle  anime,  si  fa  a rammentargli,  che  lutti 
senza  distinzione  veruna  dovranno  un  gicrno  rendere  conto  slret- 
ti.ssimo  delle  proprio  azioni  dinanzi  al  severo  tribunale  di  Cristo, 
e che  quindi  si  debba  far  senno  per  tempo,  c provvedere  in  guisa 
da  sperimentare  in  noi  gli  effetti  della  misericordia,  piuttosto  che 
quelli  della  giustizia. 

Dopo  lo  quali  jircmesse  con  animo  imperturbato  e tranquillo 
altamente  protesta,  ch’egli  non  si  smuoverà  mai  dal  suo  fermo 
proposito,  non  cederà  anche  in  minima  parte  agl’ incontrastabili 
suoi  diritti,  e non  la.scerà  in  abbandono  la  causa  di  Dio,  della 
Chiesa  e della  giustizia,  disposto  e pronto  a generosamente  cal- 
care le  vestigia  dei  suoi  Predece.ssori , ad  affrontare  ogni  più 
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avversa  ed  acerba  fortuna , e a slidaro  la  slessa  morte  prima  di 
mancare  ai  suoi  sacri  doveri. 

Sul  finire  poi  di  questa  apostolica  Enciclica,  che  può  dirsi  ed  ò 
veramente  uno  de’  più  insigni  monumenti  usciti  dall’autorevolissima 
penna  de’  supremi  Gerarchi  della  cattolica  Chiesa,  il  magnanimo 
Sommo  Pontefice  insiste  presso  tutti  i Vescovi  ed  insinua  ai  me- 
ilesinii , che  continuando  nel  rispetto  ed  affeziono  verso  la  Sede  di 
Pietro  infiammino  i Fedeli  alla  loro  cura  affidati , acciò  sotto  il 
loro  indirizzo  pongano  ogni  opera,  ogni  studio,  ogni  consiglio 
nella  lulela  della  cattolica  Chiesa  e della  santa  Sede,  o nel  pro- 
pugnare il  Principato  civile  della  medesima  ed  il  patrimonio  del 
beatissimo  Apostolo  Pietro,  la  difesa  del  quale  per  diritto  e per 
obbligo  si  appartiene  a tutto  l’orbe  cattolico. 

In  ultimo,  riassumendo  piucchè  mai  le  diviso  di  tenerissimo 
padre , ci  avverte , che  il  tutto  dee  procedere  da  Dio , e nulla  pos- 
siamo fare  da  noi , e perciò  ci  raccomanda , che  in  tanto  periglioso 
frangente  non  si  desista  d' innalzare  fervide  preci  al  Signore , per- 
chè imperando  ai  venti  ed  .al  mare,  ces.si  la  furiosa  procella  e 
ritorni  la  tranquillità.  Affinchè  poi  le  nostre  orazioni  conseguano 
l’effetto  bramato,  patern.amenle  ci  esorta  d' invocare  il  valevolis- 
simo patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  e Vergine  immacolata 
Maria  Santissima,  con  interporre  pure  la  mediazione  de’  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  e degli  altri  Santi  tutti,  che  con  Cristo 
regnano  nella  beata  patria  del  cielo. 

Queste  ed  altre  molte  gravi  cose,  degne  di  esser  da  noi  pon 
derate  e fedelmente  eseguite , dichiara  e inculca  il  Sommo  Pon- 
tefice ai  Vescovi  e Fedeli  di  tutto  il  mondo,  e con  grande  espan- 
sione di  cuore,  con  intensissimo  amore  di  padre,  comparte  a tutti 
il  preziosissimo  dono  della  sua  apostolica  Benedizione. 

Or  dopo  ciò , dilettissimi  figliuoli , potremmo  noi  non  condo- 
lerci , non  risentirci  al  tetro  aspetto  de’  mali , che  opprimono  e degli 
altri  più  gravi , che  minacciano  la  santa  Chiesa  di  Cristo  ? Sono 
già  ben  manifeste,  nè  rimane  alcun  dubbio,  lo  prave  mire  degli 
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improbi  persecutori.  Questo  è il  line  che  si  propongono:  di  ab- 
battere cioè  e di  annientare,  se  fia  possibile,  la  Chiesa  di  Dio, 
c scagliausi  perciò  con  quanto  hanno  di  forze  contro  il  supremo 
Gerarca  e la  Santa  Sede  romana. 

^oi  però  figliuoli  affezionati  e devoti , quali  ci  gloriamo  di  es- 
sere, di  questa  angosciatissima  madre,  dividiamo,  che  è giusto, 
con  lei  le  angustio  e le  pene,  che  crudelmente  la  crucciano.  Fu 
pure  per  le  sollecite  cure  di  lei , che  avemmo  la  invidiabile  sorte 
di  essere  rigenerati  colle  acque  lustrali  del  santo  Battesimo  : fu 
per  essa , che  allo  spuntare  del  primo  raggio  di  nostra  ragione 
venimmo  imbevuti  delle  verità  della  Fede , dei  precetti  della  sana 
morale  e de’ consigli  evangelici.  Essa  standoci  intorno,  e sempre 
intenta  a giovarci,  ci  ha  confortato  e nudrito  colla  grazia  de’Sar 
cramenti , ci  ha  avviati  e scorti  al  porlo  della  salute,  e ci  mette 
ogni  di  a parte  del  tesoro  di  tutte  quelle  ricchezze,  che  il  Re- 
dentore divino  ci  meritò  colla  elTusione  del  suo  preziosissidio 
.sangue. 

Al  vederla  pertanto  ora  così  malmenala  ed  afllitta , potremmo 
noi  essere  sì  duri  e sì  ingrati , da  non  partecipare  alle  sue  pene 
e non  isteuderle  in  aiuto  la  mano  f Ah  ! noi  vel  confessiamo , o 
figliuoli,  alla  vista  di  tanto  scempio,  di  sì  esecrando  ardimento,  ei 
sentiamo  in  seno  scoppiare  il  cuore  per  angoscia.  Quante  anime 
già  a quest’ora  per  le  male  arti  degli  scellerati  in  Europa,  nella 
nostra  Italia , nelle  stesse  ribellate  province  degli  Stali  ecclesiastici 
non  furono  già  tratte  a irreparabile  rovina?  Che  potrebbe  es.ser  di 
noi,  se  prevalessero  nelle  nostre  contrade,  se  per  nostra  disavven- 
tura soggiacessimo  alla  lor  tirannia? 

La  truculenta  rivoluzione,  o diletti  figliuoli,  a guisa  di  gonlio 
torrente  avvolge  e trascina  quanto  v’ha  di  più  sacro  e riverito  fra 
gli  uomini.  Essa  è preceduta,  come  da  sua  fida  foriera,  da  una  stampa 
scapestrala , empia  e licenziosa , naia  fatta  per  vomitare  liberamente 
errori , ingiurie  e bestemmie , e solo  allora  impastoiala  i|uando  si 
vuole  usare  a sostegno  del  vero,  della  Religione  e della  giustizia. 
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Assurdi  priucipii  e tali , da  disgradarne  i più  barbari  popoli , si 
spargono  ovunque , e si  vogliono  far  prevalere  in  mezzo  alla  sedi- 
cenle  civilizzazione  del  giorno.  Di  tal  tempra , a cagione  di  esem- 
pio, sono  i seguenti:  libertà  ai  popoli  di  costituirsi,  eome  c sem- 
pre che  loro  ne  venga  il  talento;  ateismo  e inditferenza  in  materia 
di  Religione , adottali  dai  (ìovcrni  per  norma  della  loro  politica  e 
della  loro  legislazione;  dipendenza  della  Chiesa  dal  potere  civile, 
e diritto  in  questo  di  far  sua  ogni  materia  di  Religione  ; monopo- 
lio (Iella  pubblica  istruzione;  abolizione  delle  feste;  non  intervento; 
fatti  compiuti  ; dritto  di  nuove  leggi  toccanti  la  validità  dei  matri- 
monio, ed  altri  simili  vitiiperii,  che  si  spacciano,  si  ribadiscono 
e si  vogliono  persino  introdurre  a far  parte  del  gius  delle  genti 
e di  un  nuovo  Codice  delle  Nazioni. 

Che  vi  diremo  pertanto  in  mezzo  a siffatta  depravazione,  a sì 
gran  dcgradamenlo  dell'umana  ragione?  E qual  frutto  potremo  noi 
cogliere  da  quello,  che  vi  abbiamo  finora  accennato?  Noi  vi  scon- 
giuriamo coll’Apostolo  Pietro  ad  essere  ora  piucchè  mai  vigilanti, 
perocché  l'avversario  nostro,  il  demonio,  oggi  principalmente  si 
affatica  e si  aggira  per  divorarci , e noi  dobbiamo  resistergli  in 
tutti  i modi,  e sopra  tutto  coll’ usbergo  della  nostra  Fede.  V im- 
promettono, è vero,  cose  nuove  e magnifiche,  ma  non  vogliate 
credere  a costoro,  dacché  essi  hanno  il  miele  sulle  labbra  e il 
veleno  nel  cuore  : vengono  coperti  al  di  fuori  colla  pelle  di  agnello, 
e sono  al  di  dentro  lupi  rapaci. 

A rendervi  poi  degni  dei  favori  del  Cielo  vogliale  innanzi  lutto, 
se  ciò  faccia  mestieri , purgare  le  vostro  coscienze  da  ogni  neo 
di  colpa , e col  ricuperare  Famicizia  di  Dio , riac(|uistare  pure  i 
diritti  airotcrna  eredità.  Il  peccalo  è quello,  che  fa  miseri  i po- 
poli: é il  solo  peccato  la  causa  dei  mali,  che  inondano  la  terra. 
Presentatevi  a Dio  con  pura  coscienza,  con  isperanza  e umiltà,  e 
islanlomente  pregatelo  per  la  sua  Chiosa , jìcl  supremo  Capo  di 
lei,  per  la  salvezza  vostra  e pel  ravvedimento  de’ peccatori. 
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Interponete  la  interce.ssione  della  Santissima  Vergine  Maria  Im- 
macolata Madre  di  Dio,  la  mediazione  dei  santi  Apostoli  Pietro 
e Paolo,  e di  tutta  la  Corte  celeste. 

Seguono  le  disposizioni  pel  digiuno  quaresimale. 

In  line;  noi  vi  conosciamo,  o figliuoli;  voi  siete  animati  da 
Fede,  da  amore,  da  zelo  ardente  di  Religione.  Voi  con  la  grazia 
di  Dio  esporrete  piuttosto  il  sangue  e la  vita,  che  mancare  ai 
vostri  gravi  doveri.  E questo  il  nostro  conforto,  c in  tale  conso- 
lante fiducia  vi  stringiamo  affettuosamonte  al  seno,  e vi  compar- 
tiamo la  pastorale  Benedizione. 

Montalto  dalla  nostra  residenza  episcopale,  19  Febbraio  1860. 


^ Ei.eonoro  Vescovo 


Liitu  CcsN  Canceliifrr 
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IL  VKSCOVO  1)1  U1PATIIANSOM-: 

Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FEDELE  BUFARIM 

PER  I.A  GRAZIA  DI  DIO  E IIEUA  SANTA  SEDE  APOSTOUGA 
VEStOVO  DI  RIPATRANSONE,  PATRIZIO  RECANATESE,  TOLENTINATE  E CI'PRENSE  , 
DEU-A  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX  PRELATO  DOVESTICO 
ED  ASSISTENTE  Al.  SOGLIO  PONTIPICIO 


belle  alcune  cose  dell'  Indullo,  si  sogyiiiiif/e  : 

Nell' annunciarvi , o Figli  amalissimi , l’apusloliro  Indullo,  ci 
facciamo  solleciti  a manifestarvi  che  nou  ci  avvicinammo  giammai 
alla  santa  Quaresima  tanto  compresi  da  speranza  e timore,  quanto 
in  quest'anno.  E come  i tempi  che  corrono  esigono  speciale  vi- 
gilanza e fortezza  per  combattere  l’errore  ; cosi  voi , giusta  V in- 
.segiiamento  del  Principe  degli  Apostoli,  avvisati  opportunamente, 
dovete  tenervi  in  guardia,  affinchè  non  cadiate  dalla  vostra  fermez- 
za : )'o,T  iffilur  fratres  jiraescienles  cuslodile  ne  insipientium  errore 
iraducli  excidalis  a propria  firmilale  l.  Le  podestà  delle  tenebre 
non  lasciano  intentato  alcun  mezzo  per  abbattere  la  cattolica  Re- 
ligione e quella  Cattedra  di  unità , nella  quale  Iddio  ha  po.slo  la 

' Epist.  Il,  rap.  .1. 
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(lollrina  del  vero:  Deus  in  Cathedra  unitatis  doctnnam  posuit  veri- 
talis  • ; e si  giovano  dell’ opera  di  novelli  maestri , che  nel  voler 
ludo  riformare  si  arrogano  la  missione  di  distruggere  le  massime 
le  più  sane  e i più  vitali  principii.  Rieonoseeteli  ai  caratteri,  che 
ve  ne  porge  l’Apostolo,  il  quale  parlando  appunto  di  loro  li  chia- 
ma homhtes  seipsos  amantes,  cioè  nomini  dominali  dall'egoismo,  e 
non  altro  procaccianti  che  la  propria  utilità,  voliiptatum  amatores 
magis  quam  Dei,  vale  a dire  uomini,  che  vanno  in  traccia  soltanto 
di  sensuali  diletti  e niuna  cura  hanno  di  Dio,  coprendosi  così  del 
mantello  della  pietà , ma  rigettandone  la  sostanza  e la  virtù,  haben- 
les  quidem  speciem  pielatis,  virtutem  autem  eius  abneganles.  E chi 
di  voi  potrà  non  dolersi  acerbamente  in  vedere  lo  stalo  miserevole 
e luttuoso  a cui  da  silTatti  maestri  si  vuol  ridurre  la  Religione 
nostra  santissima  o la  civil  società?  Chi  di  voi  si  lasccrà  prendere 
alle  arti  ingannevoli  ed  alle  sottili  macchinazioni,  con  le  quali  i 
nemici  di  Dio  e deH’uman  genero  si  sforzano  di  pervertire  le 
menti  e corrompere  i cuori  di  lutti,  aflinchè  si  renda  loro  più 
agevole  il  conseguimento  dello  scopo,  a cui  mirano,  cosi  dannoso 
alla  vera  Religione  e all’ordine  politico  legittimamente  costituito? 
Considerale,  o dilettissimi  Figli,  la  nera  caligine,  che  abbuia  l’ in- 
telletto di  molli  ; la  guerra  terribile,  che  si  muove  contro  la  Chiesa 
e quanto  in  essa  vi  ha  di  più  vetusto,  di  più  santo  e di  più  re- 
verendo; la  calunnia  e lo  scherno  onde  s’insulta  l' ecclesiastica 
(lerarchia  ed  il  Sacerdozio,  non  risparmiando  altezza  di  grado, 
eminenza  di  meriti , santità  di  vita,  utilità  di  servigi,  e nemmeno  la 
veneranda  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  oggi  più  che  mai 
fatta  segno  al  vilipendio  ed  alla  contraddizione.  Osservato  l’odio 
aperto  ad  ogni  onesto  operare,  onde  i vizi  più  abbominevoli  e i 
più  brutali  delitti  si  vestono  del  nome  di  virtù  ; la  sfrenata  licen- 
za di  pensare,  di  scrivere  e di  far  ciò  che  piace;  la  intolle- 
ranza di  ogni  autorità,  la  violazione  di  ogni  legge,  la  corruzione 

' S,  Aiijiust.  Kp,  CV  mi  Donai. 
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(Iella  gioventù,  la  colluvie  di  libri,  di  opuscoli  c di  giornali,  che 
propagano  il  mortifero  veleno  deirindifTerenlismo  ed  insegnano  di 
proposito  la  incredulità,  la  irreligione,  il  mal  costume,  le  rivolte 
e lo  sprezzo  di  ogni  diritto  umano  e divino.  Ponete  in  fine  ben 
monto , cho  con  si  enorme  penorlimonlo  di  ideo  o deprava- 
zione di  afletti  si  è voluto  aprire  la  via  a tentare  la  distruzione 
del  temporale  Dominio  della  Santa  Sede,  e a svellere  dal  cuore 
dei  sudditi  ogni  sentimento  di  amore,  di  devozione,  di  fedeltà  e 
obbedienza  verso  il  Padre  comune  de’  Fedeli , il  Supremo  Pastore, 
l'augusto  Sovrano  Pontefice. 

Nessuno  tuttavia  si  .sgomenti , dappoiché  l’ Episcopato  cattolico, 
conforme  co  ne  assicura  la  veneratissima  Enciclica  del  19  Gen- 
naro p.  p.  R difendendo  costantemente  il  Principato  della  Chie.sa 
« romana  si  è recato  a gloria  di  profes.sare  ed  insegnare,  che 
n esso  per  singolare  consiglio  di  quella  divina  Provvidenza,  che 
« regge  e governa  ogni  cosa,  fu  dato  al  romano  Pontefice,  ac- 
« ciocché  questi  col  non  esser  mai  soggetto  a vorun  potere  civile 
« possa  esercitare  sopra  l’ universo  mondo,  con  libertà  pienissima 
« 0 senza  niun  impedimento,  il  supremo  uflicio  dell’ apostolico 
« ministero  dallo  stesso  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  a lui  divina- 
« mente  affidato.  Dai  quali  insegnamenti  edotti  e dall'  egregio 
« esempio  eccitali  i figli  della  Chiesa  cattolica,  con  sommo  studio 
« gareggiarono  e gareggiano  di  testimoniare  al  supremo  Gerarca, 
« per  parte  loro,  i medesimi  senlimenti.  Da  tulle  le  regioni  del- 
« l'intero  orbe  cattolico,  egli  ebbe  pressoché  innumerevoli  lettere 
« si  di  ecclesiastici  e si  di  laici  d'ogni  dignità,  ordine,  grado  e 
« condizione,  sottoscritte  ancora  da  centinaia  di  migliaia  di  Cat- 
« lotici , con  le  quali  tulle  essi  manifestano  e confermano  la  loro 
« venerazione  e devozione  filiale  verso  il  Sommo  Pontefice  e verso 
« la  Cattedra  di  Pietro;  e detestando  gagliardemente  le  ribellioni 
« e gli  attentati  commessi  in  alcune  Province  dello  Stato  della 
« Chiesa  sostengono,  che  il  Patrimonio  di  san  Pietro  debba  on- 
« ninamente  conservarsi  intero  ed  inviolato  c da  ogni  ingiuria 
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« direndersi  ; c ciò  Ira  loro  non  pochi  dimoslrarono  con  dollrina 
« 0 sapienza  in  libri  a (picsio  fine  dati  alla  luce.  » 

A sì  preclare  nianifeslazioni  grandemenle  ci  gode  l’animo  che 
anche  voi  in  maniera  e.splicila  vi  siete  uniformali.  E sebbene  per 
la  grazia  di  Dio  o per  la  fede  che  viva  ferve  nei  vostri  petti, 
gli  errori  sopra  notati  non  siansi  peranco  introdotti  fra  voi , o di- 
lettissimi Figli,  pure  non  può  negarsi  che  ogni  artificio  c scal- 
trezza va  mettendosi  in  opera,  perchè  anche  voi  cadiate  nei  lacci , 
e si  riporli  vittoria  in  f|iiesti  luoghi  medesimi,  che  con  tanta  no- 
stra soddisfazione  abbiamo  riconosciuto  os.sequiosi  e obbedienti  al 
romano  Ponlelìce  ed  al  suo  duplice  spirituale  e temporale  potere. 
Egli  è perciò  che  ci  crediamo  in  dovere  di  avverlirvenc,  e vi 
esortiamo  a star  ben  sull' avviso,  c a mantenervi  perseveranti  e 
saldi  in  quelle  massime  sacrosante  ed  in  quei  fermi  principii , che 
sull’ esempio  glorioso  dei  vostri  padri  egregiamente  avete  profes- 
sato finora.  Non  [lossiamo  in  jiari  tempo  astenerci  dal  provocarvi 
a continue  e fenorose  preghiere  da  porgersi  ai  Dio  delle  miseri- 
cordie, perchè  voglia  preservarvi  da  più  gravi  flagelli,  rieondurre 
gli  erranti  nella  via  di  saluto,  convertire  a sè  le  ribelli  volontà 
de’ suoi  nemici,  infondere  in  tulli  l’amore  e il  timore  del  santo 
suo  nome,  e concedere  lo  spirilo  di  pensare,  volere  c operare  con 
retliliidine,  con  verità  e con  giustizia.  Si,  o carissimi  Figli,  pre- 
ghiamo tulli  in  privalo  ed  in  pubblico  concordemente  ed  incessan- 
lemenlc.  È il  nostro  comun  Padre  e Sovrano  che  ci  avvisa,  ora 
più  che  mai  essere  il  tempo  di  prendere  vendetta  in  nome  di  Dio 
degli  autori  de’  mali  innumerevoli , che  inondano  il  mondo.  Le  ven- 
dette del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e del  Sacerdozio  non  sono  che  la 
preghiera  e la  orazione,  perchè  tutti  si  convertano  e vivano.  Il 
sommo  dei  mali  poi  consistendo  pur  troppo  nella  corruzione  del 
cuore  e nel  guasto  della  mente,  questo  non  può  vincersi  che  col 
massimo  dei  miracoli  da  operarsi  da  Dio  e da  intercedersi  con  la 
preghiera.  E acciocché  le  nostre  suppliche  tornino  accette  al  Si- 
gnore, imploriamo  la  speciale  protezione  dell’  Immacolata  Madre  di 
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Dio  Maria  Vergine,  della  quale  non  vi  ha  chi  possa  più  valevol- 
mente iniercedero  appresso  a Dio.  La  gravezza  dei  mali  onde  i 
Fedeli  sono  minacciali  ed  oppressi,  non  che  sminuire,  accrescer 
deve  piuttosto  quella  fiducia,  che  il  mondo  cattolico  ha  posto  nella 
Vergine  Immacolata.  Voi  ben  sapete  che  dolio  Dio  ella  è l’essere 
più  nobile,  più  eccelso,  più  santo  c insieme  più  polente,  che  pe- 
rò sia  capace  di  sconfiggere  quanti  mai  sono  i nemici  della  Chiesa, 
e,  sedati  i venti,  far  tornare  la  serenità  della  pace.  Invochiamo 
eziandio  l’ assistenza  dei  santi  Titolari  e Protettori , ed  in  ispezial- 
là  del  Principe  degli  Apostoli  che  « Cristo  Signor  Nostro  stabilì 
« qual  pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa,  contro  cui  le  porte 
« deir  inferno  non  potranno  mai  prevalere,  e chiediamo  ancora  il 
« suffragio  del  suo  Coapostolo  Paolo  e di  tulli  i Santi  che  con 
« Cristo  regnano  in  Ciclo.  » Non  si  è omesso  finora  di  far  pub- 
bliche preci  nella  nostra  cattedrale,  nelle  collegiate  e nelle  chiese 
appartenenti  alle  Parrocchie,  agli  Ordini  religiosi  ed  ai  pii  soda- 
lizii.  Ma  siccome  la  preghiera  per  sortire  reffetto  desiderato  vuol 
essere  perseverante,  così  noi  esortiamo  tulli  a continuare  in  essa 
nel  tratto  successivo,  e specialmente  nel  corso  quadragesimale, 
quando  la  preghiera  è più  accettevole  a Dio,  e il  Ciclo  è più 
disposto  ad  esaudirci  ; riportandoci  intorno  a ciò  alle  istruzioni 
già  dato  ai  Vicarii  foranei  con  Circolari  del  Giugno  o Gennaio 
decorsi. 

Che  se  le  nostre  più  dolci  speranze  sull’ efficacia  della  pre- 
ghiera debbono  ogni  di  più  ravvivarsi,  non  per  questo  ci  sarà 
lecito  porre  in  ohblìo  un’importantissima  verità,  che  cioè  l’unica 
sorgente  delle  pubbliche  alUizioni  e dei  flagelli  dei  popoli  è il  ma- 
ledetto peccalo.  Quindi  è che  non  bastano,  per  placare  il  Signore, 
gli  alti  esterni  di  pietà  e di  cullo,  che  si  tributano  a lui,  alla 
Santissima  Vergine  ed  ai  beali  Comprensori  del  Cielo,  ma  fa  d'uopo 
che  essi  accompagnati  sieno  dalla  detestazione  delle  colpe  e dal- 
l’esercizio dello  buone  opere.  Questo  ò che  rende  propizio  Iddio, 
ne  disarma  la  destra,  c fa  valevole  la  intercessione  della  gran 
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>Vrgiiie  e dei  Santi.  ArdeiilfOicnle  pertanto  amiamo,  e aperta- 
mente professiamo  ijuclla  Religione  nella  quale  fummo  allevati  e 
cresciuti,  mentre,  airinfuorì  di  questa,  non  avvi  forza  che  basti  a 
ricomporre  l’ordine  sodale,  tanto  fiineslanicnte  sconvolto  a’  di  no- 
stri. La  Religione  nostra  santis.sima  da  quella  pietra  angolare,  sulla 
quale  sta  assisa,  c'invila  a seguirla  e a lasciare  una  volta  gli 
erroii  e le  illusioni,  assicurandoci  che  non  vi  ha  sapienza,  nè 
vi  ha  consiglio  contro  I’  Onnipotente , e che  .soltanto  coloro , i 
quali  si  terranno  uniti  alla  pietra  angolare  sopra  cui  essa  è fondata, 
saranno  salvi.  Ma  quelli  che  se  ne  .staccano,  o,  che  è peggio,  vo- 
gliono cozzar  contro  essa,  rimarranno  schiacciali.  Professandone 
noi  le  massime,  non  dobbiamo  trascurare  le  pratiche,  che  a nostro 
santo  spiritual  profitto  es.sa  c'impone.  Ed  ohi  rumo  giunge  oppor- 
tuna la  Quaresima  consecrata  al  raccoglimento,  al  digiuno  e ad 
ogni  genere  di  mortificazione.  In  mezzo  ai  flagelli  che  ci  minac- 
ciano, e alle  speranze  che  abbiam  ragiono  di  concepire,  allonla- 
nianioci  dalla  via  che  conduce  a perdizione , e procuriamo  di  fare 
acquisto  di  quello  grazie,  delle  quali  ora  ci  si  apre  il  tesoro;  oc- 
cupiamo il  tempo  opportuno  ed  i giorni  di  salute  in  frequenti  atti 
di  pietà  e di  religione;  santifichiamo  la  nostra  astinenza  e prati- 
chiamo esattamente  il  digiuno,  tanto  più  che  dalla  benignissima 
concessione  del  Santo  Padre,  di  sopra  annunciala,  assai  se  ne  rende 
facile  e lieve  l’ adempimento. 

Il  Signore  conforti  della  sua  fienedizioue  tulli  voi , o Figli  ca- 
rissimi in  Gesù  Cristo,  sopra  i quali  con  lulla  l’ effusione  del  cuore 
noi  la  imploriamo. 

Ripalransone , dall’ Episcopio  15  Febbraio  18(IU. 

^ Fkulle  r«foro 
Ccci.MO  Votiva  Cane.  V«f. 
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L’ARCIVESCOVO 
ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 

Al  LORO  AMATISSIMI  DIOCESANI 
Salute  e Pare  nel  Signore. 


Allorquando  nello  scorso  Giupo  si  dava  lermine  al  provinciale 
Concilio,  noi  slabiliinmu  indirizzarvi  assieme  una  parola,  o vene- 
rabili Fralelli  e carissimi  Figliuoli  in  Gesù  Crislo,  sopra  taluni 
punti  di  spirituale  vostro  vantaggio,  che  allora  richiamavano  pe- 
culiarmente la  nostra  attenzione.  Ma  chiusa  appena  quella  satTa 
Adunanza,  e i congregati  non  per  anco  disciolti,  ecco  che  un 
oscuro  turbine  e di  guerra  e di  sedizione  compariva  in  alcuni 
Stali  contigui,  e veniva  come  ripercosso  nelle  nostre  pacifiche 
coutrade. 

Fu  allora  mc.stieri  sospendere  la  nostra  parola:  e frattanto, 
mutandosi  la  condizione  de’  tempi  e variale  le  circostanze,  ve- 
nimmo nell'avviso  di  rivolgerla  secondo  i nuovi  bi.sogni. 

Però,  chiamandoci  questi  di  necessità  a toccarvi  ragioni,  che 
favoriscono  il  civil  Principato  della  Sedo  Apostolica,  che  oggi  a 
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tuli' uomo  si  a.'^Ealc,  eri  a rammentarvi  la  condotta  propria  del  Cri- 
stiano verso  lo  Autorità  costituite,  stemmo  alcun  Iciii|m>  iu  forse  rii 
parlarvene,  per  tema  che  il  nostro  dire  non  ap|iarisso  sospetto  a 
taluno  di  voi,  c <|uasi  musso  dalla  influenza  del  Governo  mede- 
simo, a cui  siamo  pure  tcmi>oralmcnto  soggetti. 

Ma  ora  lo  spirito  cattolico  ha  levalo  alto  la  sua  voce.  1 Ve- 
scovi degli  altri  Stati  d’Italia;  i Vescovi  ricU'Inghilterra,  della 
Francia,  della  Germania,  della  Spagna,  del  llclgio,  di  tutto  il 
mondo,  hanno  parlalo. 

Essi  hanno  detto:  « Che  la  dignità  del  Governo  della  Chiesa 
esige  questa  piena  temporale  Sovranità  nel  romano  Pontefice  ; che 
la  esige  la  neutralità  richiesta  nel  Padre  comune  de’  fedeli  nelle 
guerre  che  troppo  di  sovente  sorgono  fra  Principi  cristiani;  che 
non  basta  che  il  Papa  sia  libero  nel  foro  della  coscienza,  ma 
è necessario  che  la  sua  libertà  sia  evidente  c apparisca  agli 
occhi  di  tutti,  aCQnchò  ninno  sopra  la  terra  possa  chiamare  in 
dubbio  rautorilà,  la  sincerità,  la  perfetta  indipendenza  de'  suoi 
decreti,  e che  è fra  i più  rari  e più  sacri  interessi  di  ogni  Fe- 
dele nel  mondo,  che  la  Sovranità  temporale  del  Papa  non  patisca 
alcun  detrimento  > . » 

Essi  vi  hanno  detto:  <>  Che  (|uesta  podestà  temporale,  abbciichò 
non  sia  d’istituzione  divina,  è perù  ri'isliluzione  provvidenziale: 
che  senza  dubbio  nei  primi  tre  secoli  i Papi  non  avevano  che  la 
indipendenza  del  martirio,  ma  che  per  fermo  avevano  diritto  ad 
essere  indipendenti  iu  altra  maniera  : e la  Provvidenza  che  li  so- 
steneva visibilmente,  ma  che  non  opera  sempre  nella  via  del  pro- 
digio, stabilì  sulla  Sovranità  più  legittima  che  abbia  l'Europa,  la 
libertà  c l' indipendenza  necessaria  alla  Chiesa  » 

Dissero,  come  una  tal  verità  « era  confermata  invincibilmen- 
te dalla  storia,  era  stata  riconosciuta  dai  sommi  pensatori,  c 
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('uiifcjtsala  (la  (ulti  1 grandi  polilid  >.  » E rammciilarùiiu , rumc  il 
presiMito  ImiK'ralorc  della  nazione  francese  la  dichiarasse  aperla- 
menle  con  queslc  parole  ; « La  Sovranilh  lemporale  del  Ca|>o  vene- 
rabile della  Chiesa  è inliinamenle  legata  cosi  allo  splendore  del 
Catlolicismo,  come  alla  libertà  c indipendenza  dell’ Italia.  » Ripete- 
rono quelle  dello  .stess(>  .Napoleone  I:  « Il  Papa,  custode  deH'unilà 
cattolica,  è una  mirabile  istituzione.  Rimproverasi  a questo  Capo  di 
essere  un  Sovrano  straniero.  Egli  è straniero,  ma  bisogna  ringra- 
ziare il  cielo,  ch’egli  sia  tale.  Sm'cbbe  mai  forte  la  sua  autorità 
in  paese  non  suo,  davanti  al  potere  dello  Stato?  Il  Papa  è fuori 
di  Parigi  ; e que.slo  è un  bene.  Noi  ne  veneriamo  raulorità  spi- 
rituale appunto,  perchà  egli  non  è nb  a Sladrid,  nè  a Vienna. 
Vienna  ed  a Madrid  si  dice  lo  stesso.  E un  bene  univei'sale  ch’egli 
non  sia  presso  di  noi,  ni'  presso  I nostri  rivali,  ma  nell’antica 
Roma,  lungi  dalle  mani  degl' Im|)eralori  alemanni,  lungi  da  quelle 
dei  Re  di  Francia  e dei  Re  di  Spagna,  tenendo  la  bilancia  fra  i 
Sovrani  cattolici,  inclinando  un  poco  verso  il  più  forte,  e rial- 
zandosi tosto  contro  di  esso,  quando  egli  diventi  oppressore.  One- 
sta è l’opera  dei  secoli,  c i secoli  l'han  fatta  bene.  Questa  è la 
istituzione  più  savia  e benefica  che  si  possa  immaginare  nel  go- 
verno delle  anime  » Ricordarono  le  celebri  parole  del  grande 
Bossuet:  * Dio  volle,  che  la  Chiesa  romana,  madre  comune  di  tutti 
i regni , in  seguito  non  fosse  più  dipendente  nel  temporale  da  al- 
cun Regno , e che  quella  Sede , in  cui  tutti  i fedeli  dovevano  con- 
servare runità,  fos.se  i».sta  al  di  sopra  delle  parzialità,  che  potreb- 
bero produrre  le  gelosie  di  Stalo  e i diversi  interessi  *.  » « Libero 
da  nazionali  influenze,  il  romano  Pontefice  esercita  imparzialmente 
il  celeste  potere  di  reggere  le  anime,  e lenendo  in  mano  l’equa 
bilancia  fra  tanti  Imperi,  assai  volte  disconli  fra  loro,  mantiene 

' ProtcsUlion  de  1’  ÉviqiHS  d'OrlCans. 

s Thiers,  /fisi.  d«  Consutal  ri  de  t Empire,  liv.  (tu  Concordai. 

S Srmion  prfehé  à t oaeerliire  de  F .UtemUér  génèrale  dii  Clergé  de 
France.  Paris  1831,  piig.  i7  c scg. 
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r unità  ili  lutti  i corpi,  ora  con  decreti  inltessihili , ora  con  soavi 
temperamenti  >.  >> 

Essi  aITcrmarono  a buona  ragione  che  « La  rivolta  contro  (|ue- 
sla  temporale  Sovranità,  nei  luoghi  che,  un  anuo  appena  a questa 
parte , acclamavano  il  l’oniclice , non  è il  movimento  spontaneo  dei 
popoli,  ma  l'opera  di  certi  eterni  fabbricatori  di  rivoluzioni,  di 
questi  irreconciliabili  nemici  dell’ ordine  c della  pubblica  pace  *. 
E che  la  oppressione , di  cui  essi  si  lagnano , non  ò che  una  men- 
zogna, il  volo  del  popolo  non  altro  che  una  bella  parola,  la  in- 
dipendenza mi  pretesto.  » 

I Vescovi  della  Irlanda , nazione  povera  di  ricchezze , ma  ricca 
di  Fedo,  vi  ripeterono  come  i torbidi  d’Italia  sono  r eccitati  dalle 
trame  di  uomini  perversi , nomici  a un  tempo  della  Santa  Sede  e 
perturbatori  di  ogni  ordino,  i quali  rompendo  i vincoli  dell' obbe- 
dienza al  loro  legittimo  Sovrano,  come  già  avean  rollo  i freni 
della  religione,  cercano  di  turbare  la  pace  negli  Stali  Pontifìcii. 
Nè  mancò,  come  pur  dovea,  a questi  uomini  sfrenati  la  simpatia, 
se  pure  non  anche  l' incitamento  diretto  di  tali,  che  per  la  loro 
condizione  dovrebbero  essere  gli  amici  dell’ordine.  L’Europa  cat- 
tolica, anzi  il  mondo  cattolico,  furono  indignali  al  vedere  che 
uomini  di  Stalo  S4Uiza  coscienza  volc.s.sero,  contro  ai  principii  della 
giustizia  c delle  leggi  internazionali,  che  altre  volte  essi  sono  i 
primi  ad  invocare,  c senza  nino  altro  motivo  che  valga,  fuorché 
quello  di  una  mortalo  avversione  alla  Santa  Sede,  volessero,  di- 
ciamo, spogliare  il  Pontellce  romano  di  quei  Dominii,  che  egli 
ha  tenuto  o tiene  a un  titolo,  che  è il  più  antico  ed  il  più  sacro 
che  v’abbia  in  Europa.  SI,  il  più  antico  e il  più  sacro  di  quanti 
ve  n’ha  in  Europa.  Molti  .secoli  prima  che  si  pensasse  a niona 
delle  presenti  dina.slie  d'Europa,  l’Italia  centrale,  da  un  mare 
aH’alIro,  go<leva  un’elevata  civiltà  sotto  il  mite  Governo  dei  ro- 

' Bossuet,  Discours  mr  tVmlf,  Pari.  tt. 
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mani  Pontelìri;  e i Principi  e i popoli  della  Cristiani Uk,  lungi  ilal- 
r invidiar  loro  il  Patrimonio  di  Pietro,  ne  proicggcano  le  persone 
e ne  difendeano  i possedimenti,  in  guisa  die  il  Capo  della  Chie- 
sa, non  essendo  vassallo  nh  nemiro  (ei6  ehc  al  romun  Padre  di 
tulli  sarebbe  stalo  disdieevole)  dì  niuno,  e posto  cosi  al  di  sopra 
di  lutti  i riguardi  locali  o personali,  che  altrimenti  gl' incatene- 
rebbero la  libertà  di  azione,  potesse  con  perfella  indipendenza 
amministrare  il  governo  della  Chiesa  universale.  E per  qual  fìne 
si  cerca  egli  oggidì  d’inquietare  il  Santo  Padre?  Non  per  altro 
certamente,  se  non  perchb  egli  non  si  tiene  a paro  collo  .spirito 
progressivo  dei  tempi.  Ma  hanno  adunque  i suoi  avversarii  cosi 
presto  dimenticalo,  che  Pio  Nono  cominciò  il  suo  regno  colle  ri- 
forme? Per  non  dire  della  sapienza  paterna,  dì  cui  lutto  il  suo 
regno,  checché  altri  possa  dire  in  contrario,  porta  l'Impronta,  a 
gran  prò  del  suo  popolo,  hanno  essi  cosi  tosto  dimenticato,  che 
il  nostro  illustre  Pontefice , appena  assiso  sulla  cattedra  di  Pietro . 
fece  al  suo  popolo  larghe  concessioni,  adattando,  per  quanto  po- 
teasi , alle  forme  dell'  antica  sapienza  i concetti  del  progres.so  mo- 
derno, e con  illuminala  generosilh  volse  l'animo  a .studiare  le  vie 
di  migliorare  la  condizione  fisica  e sociale  del  suo  bel  paese?  Cosi 
presto  hanno  essi  perduto  la  memoria  delle  lodi,  che  ogni  lingua 
Irihuiava  alla  sua  politica?  della  riverenza,  con  che  a lui  volge- 
van.sì  gli  occhi  di  tutta.  Europa,  come  ai  tempi  in  cui  chiunque 
portava  il  nome  di  Cristiano  venerava  nel  romano  Pontefice  il  Pa- 
dre e il  Capo  di  tulli  i Cristiani?  degli  evviva,  che  partili  dai 
sette  colli  di  Roma  venivano  ripercossi  sulle  rive  del  Tamigi,  e 
dell' ammirazione,  in  cui  gl'inglesi  aveano  Pio  Nono,  fino  a dimen- 
ticarsi per  quel  tempo  di  essere  protestanti  ? Dì  lutto  questo  .si  é 
dunque  perduta  ogni  rimembranza?  ed  oseranno  gli  antichi  pane- 
giristi di  Pio  Nono  accusarlo  di  mancare  al  progresso?  e non  du- 
biteranno eziandio  di  far  causa  comune  cogli  anarchìsii,  che  ai 
suoi  nobili  sforzi  pel  bene  della  patria  corrisposero  coll’ assassinare 
il  suo  Ministro  e costringer  lui  all'esilio?  » 
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Il  Primate  di  (|uella  generosa  nazione  ha  disvelalo  come,  « af- 
fine di  giustilk-ai'e  l’atlu  di  spogliazione  dei  Dominii  della  Santa 
Selle,  ogni  sorla  di  calunnie  si  vanno  accumulando  contro  il  suo 
Governo.  Uomini  di  varii  paesi,  discordi  in  «juasi  ogni  altra  cosa, 
vanno  però  di  pienis.simo  accordo  nel  promuovere  (|ucst' empia 
guerra  contro  il  Sommo  Pontefice.  E sono  manifeste  le  perverse 
influenze,  a cui  essi  obbediscono.  Negli  uni  è lo  spirito  d’incredu- 
lità 0 di  eresia,  che  cerca  di  rovinare  la  Chiesa,  alla  cui  distru- 
zione, credono  essi,  conferirebbe  grandemente  la  distruzione  del 
poUire  temporale  del  Papa;  in  altri  è una  totale  noncuranza  di 
religione  congiunta  a vaile  aspirazioni  di  unità  italiana.  ■ 

Ma  il  dotto  Vescovo  di  Poitiers  ha  risposto  con  ap|iosito  libro 
a tante  calunnie;  ed  assicura  ebe,  dopo  aver  letto  • a poco  a 
poco  tutti  i libelli,  tutti  gli  opuscoli,  tutte  le  accusazioni  lanciale 
contro  il  (ìovcnio  Pontificio  durante  (|ucsli  ultimi  mesi,  non  vi  ba 
trovato  altro,  che  attacchi  violenti,  allegazioni  ingiuriose,  menzo- 
gnere, calunniose;  non  altro,  che  a.s.serzioni  erronee,  scismatiche, 
eretiche;  che  provocazioni  viluperevoli  ed  empie.  « 

Uomini  laici.  Deputali  a Corpi  legislativi,  membri  alle  Camere 
di  Governi  anche  acattolici,  uomini  di  Stato,  retti  c di  cuor  ge- 
neroso, hanno  alzato  pure  animosamenle  la  loro  voce,  ed  hanno 
fatto  intendere  a lutto  il  mondo,  ed  anche  a voi  ■ Che  la  Sovra- 
nità pontificia  è la  più  innocente  fra  tutte  le  Sovranità,  la  sola 
che  da  tre  secoli  in  (|iia  non  lol.se  un  |>almo  di  terra  a'  .suoi  vi- 
cini, non  turbò  mai  l'Europa  colle  sue  pretensioni,  mai  non 
inquietò  nè  offese  no.ssuno;  contro  cui  ninno  Stato,  vuoi  lontano, 
vuoi  vicino,  può  muover  lamento  >;  « che  lutti  i Cattolici,  i 
quali  costiluiseoiio  nel  mondo  una  opinione  grande  e potente, 
sono  unanimi  a questo  riguardo,  l'naoinii  in  favore  del  dirìito 
poiililioale,  unanimi  a eon.siderare  qualunque  ingiuria  falla  al  loro 

Padre,  come  la  più  sanguinosa  che  possa  farsi  a loro  slessi 

Unanimi  vedervi  un  dirillo  provvidenziale,  sacrosanto , legilli- 
mo  ; una  giiareiiligia  indispensabile,  non  possibile  a supplirsi  roti 
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nessun’  altra  » Dissero  > che  tutti  quelli  che  temono  Iddio  più 
che  gli  uomini,  debbono  esser  pronti  a difendere,  n’andasse  anche 
la  vita,  il  Principato  del  Servo  dei  servi  di  Dio,  richiesto  a tutelare 
la  indipendenza  temporale  del  Papa  e la  libertà  dei  Cattolici:  che 
iin  sovvertimento  d'ogni  ordino,  un  nembo  di  persecuzioni  contro 
la  fede,  un  trionfo  per  tutti  gli  uomini  del  disordine  sarebbe  quel 
giorno,  in  cui  il  Sovrano  Pontefice  fosse  spogliato  del  suo  tempo- 
rale Dominio  *;  « Che  il  Papa  h evidentemente  la  forza,  l’unione, 
la  gloria  e la  libertà  d’ Italia Il  modo  del  suo  governo  h ac- 
comodalo ai  tempi,  al  paese,  agli  interessi  cattolici Che  il 

(ìovemo  pontificio  k di  tutti  i Govenii  il  più  mite,  il  più  provvi- 
do ; e che  non  v'  ha  popolo,  che  più  del  romano  abbondi  di  mezzi 
per  coltivare  le  scienze  e crescere  la  sua  materiale  prosperità. 
Ma  perdendo  il  Governo  pontificale,  esso  perderebbe  ogni  cosa. 
E l'Europa  opererebbe  da  vile  e da  dissennala,  qualora  la.scia.sse 
indebolire  il  Potere  temporale  de’  Papi  *.  » 

Intendeste,  venerabili  Fratelli  e Figli  carissimi  in  Gesù  Cristo, 
intende.sle  da  altri  e da  nomini  disintcrcs.sali  di  diverso  nazioni, 
di  che  si  tratti  coi  torbidi  suscitali  nel  cuor  dell’Italia  a danno 
della  Sede  apostolica.  Intendeste  quanto  siano  estese  le  trame  dei 
nemici  del  temporale  Dominio  del  Sovrano  Pontefice,  e quanto 
siano  piene  di  oltraggi  e di  calunnie  le  diverse  arti , che  con  infi- 
nito studio  per  tutto  mettono  in  opera  per  raggiungere  i loro  dise- 
gni ; e tuttavia  non  si  lascia  di  ripetere  gli  stessi  insulti,  i .sofismi 
medesimi,  le  stesse  false  asserzioni,  come  se  non  fossero  già  state 
Irioufalmenle  confutale  e chiaramente  smentite.  E quello  che  ne 
duole  a.s.sai  più  si  è,  che  uomini  semplici,  eziandio  fra  noi,  pos- 
sono anche  al  presente  lasciarsi  sorprendere  da  tanta  impudenza. 
Perciò  su  questo  appunto  alziamo  noi  stessi  con  apostolica  libertà 

' Discorso  del  Conte  C.  De  MonUlembcrt,  Conttp.  ÌS  Oli.  I8S9. 

1 Visconl)'  De  la  Tour,  Drl  Ihminio  Irmporalf  de  Papi,  pag.  91.  Vedi 
Bisforto  rii.  del  Conte  Montalenihert , del  Conte  della  Torre,  di  M.  Seyniour 
FiUgerald,  M.  0'  Donoghur,  M.  ilennessy  al  rarlaineiilo  inglese,  ed  altri. 
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la  nostra  voce  ; noi,  che  teniamo  il  dovere  di  propugnare  la  sana 
dottrina,  e ribattere  coloro  che  contraddicono  alla  verità.  Imperoc- 
ché se  tacciono  i Vescovi,  se  fan  silenzio  le  scolte  d’Israele,  co- 
loro che  sono  responsabili  delle  anime  vostre  ; chi  sarà  che  abbia  il 
coraggio  0 creda  avere  il  debito  di  parlare! 

Quindi,  commossi  all'aspra  guerra  che  da  ogni  parto  ne  cir- 
conda , e presi  dal  desiderio  di  vedeni  incolumi , diletti  Figli  e 
cari  Fratelli , dalle  subdole  arti  di  coloro  che  tentano  trascinarvi 
per  la  via  dell' ingiustizia  o della  menzogna,  vi  esortiamo  nelle 
viscere  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  a serbare  fedeltà  a questo 
temporale  Governo  della  santa  Sedo  apostolica.  Germinalo  esso 
provvidenzialmente  dalla  necessità  della  spirituale  indipendenza, 
confermalo  dalla  tiducia,  dalla  gratitudine , dal  bisogno  dei  {>opoli , 
cresciuto  e restituito  dalla  pietà  de’ Principi,  consolidato  dal  di- 
ritto pubblico  c dal  possesso  diuturno  di  dodici  secoli,  è certa- 
mente il  Governo  più  antico  e legittimo,  la  Monarchia  più  sacra 
ed  augusta  del  mondo;  e voi  non  potreste  allontanani  dalla  sua 
obbedienza  senza  danno  dell’anima  vostra. 

Noi  non  ignoriamo  che  si  pretende  oggidì  d’ introdurre  un 
nuovo  diritto  di  natura,  di  proclamare  nuovi  principi!  di  politica, 
sperando  sul  pervertimento  delle  idee  ; e si  vorrebbe  nascondere 
il  delitto  di  ribellione  colla  così  detta  volontà  pubblica,  col  voto 
de’  popoli.  Ma  non  date  ascolto  a cotali  pretesti,  lesus  Ckrùtus 
beri  et  hodie:  ipse  et  in  saecula;  doclrinis  vartis  et  peregrinis  no- 
lite  abduci  *.  « Gesù  Cristo  ieri  ed  oggi  ; egli  è in  eterno.  Non 
vi  lasciale  sedurre  da  varie  e peregrine  dottrine  ».  La  volontà  di 
Dio  è la  norma  delle  operazioni  dell'uomo.  E allorché  i progeni- 
tori nostri  ascoltarono  la  voce  lusinghiera  della  seduzione,  incor- 
sero la  maledizione  ili  quel  Dio  che  loro  aveva  vietalo  il  mangiare 
di  un  pomo,  appunto  perché  conoscessero  la  dipendenza,  che, 
nello  stato  pure  di  originale  giustizia,  dovevano  al  loro  Creatore. 

I ttebr  XllI,  «. 
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La  obbedienza  ai  Principi  è comandala  da  Dio.  « Siate  sug- 
gelli, dice  san  Pietro,  ad  ogni  umana  creatura  in  riguardo  a Dio; 
o al  He,  come  più  eccellente,  o ai  Duci,  come  da  lui  mandali  a 
premio  de' buoni  e a punizione  de' malvagi,  perchè  quesla  è vo- 
lontà di  Dio  » ; (^uin  sic  est  vo/unias  Dei  >.  ■ Ogni  anima  sia  sog- 
getta alle  superiori  potestà,  dice  san  Paolo;  imperocché  non  è 
podestà  se  non  da  Dio,  e quelle  che  sono,  sono  da  Dio  ordinate. 
Per  la  qual  cosa  chi  resiste  alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione 
di  Dio,  e si  compra  la  dannazione  s.  (/ui  resislil  polestati,  Dei 
urdiiuitiani  resislil.  Qui  aulem  resislunlj  ipsi  sibi  damnalionem  ac- 
quirunl  « Siale  soggetti,  com’ è necessario,  non  tanto  per  ti- 
more, quanto  per  debito  di  coscienza.  ■ Aecessilate  sabdili  eslote, 
fio»  solum  propler  iram,  sed  eliam  propler  conscienliam  *. 

La  obbedienza  ai  Principi  fu  da  tutti  i veri  Cristiani,  di  ogni 
luogo  e di  ogni  tempo,  anche  in  mezzo  alle  peraecuzioni,  religio- 
samente serbala.  Nei  primi  secoli , regnando  ancora  Imperatori 
idolatri,  erano  di  Cristiani,  come  si  ha  da  Tertulliano,  «piene  le 
città,  le  fortezze , le  armate , il  furo , le  piazze  ‘ » ; per  che  lutto 
avrebbe  potuto  temersi  < da  gente  si  numerosa,  si  unita,  si  co- 
raggiosa, e nel  tempo  islesso  sì  maltrattala  S «.  Eppure,  fra  tan- 
te occasioni  di  guerre  civili  ed  eslorne,  da  cui  fu  travagliato 
l'Impero,  sudavano  nelle  loro  apologie  soiennemenle  i pagani  a 
trovare  fra  ossi  un  Cassio,  un  Nigro,  un  Albino,  od  un  solo  che 
avesse  seguito  le  parti  loro  *>.  E posti  di  sovente  dagli  stessi  Im- 
peratori al  duro  cimento  di  disobbedire  al  voler  loro,  o a i|uello 
di  Dio , rispondevano  con  Pietro  e Giovanni  : « Se  sia  giusto  di- 
nanzi al  Signore  l'obbedire  piuttosto  a voi  che  a Dio,  giudicatolo 

' 1.  l'fln  II,  is. 

> Rom.  Xill. 

3 Ibldciu. 

* Tertull. , Apoi.  S". 

V Ibidem. 

* Ibidem.  Ap.  >5  ad  Se*p.  J.  . 
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>oi  1 •:  e Mpe>au  perdere  sostanze,  libertà  e vita;  sapevau  em- 
pire il  ciclo  di  Martiri,  ma  ribellarsi  non  mai. 

Kd  oh!  (|ual  amaro  fruito,  carissimi,  partoriva  alla  società  il 
dilungarsi  da  questo  sapientissimo  volere  di  Dio!  Chò,  sebbene 
la  individuai  libertà  o indipendenza  sia,  come  a dire,  un  frutto 
bello  a vedersi,  e prometta  dolcezza  a gustarlo,  gustato  però  con- 
tro il  divino  comando,  non  produco  che  morte!  La  società,  la 
cui  vita  ò neH'ordine,  rimasta  in  balia  della  volontà  de’popoli,  o 
piulloslo  dello  passioni  e della  incessante  ambizione  di  pochi,  ca- 
drebbe in  un  abis.«o  di  perpetua  anarchia.  Di  che  si  ebbero  fu- 
neste prove  nelle  rivoluzioni,  che  scossero  l'Europa,  e massime  la 
Francia,  per  la  libertà  individuale,  che  falsi  ed  empi  lìlosoli  pro- 
clamarono sul  Unire  dello  scorso  secolo,  e cui  oggi  si  dà  il  no- 
me di  grandi  principii  dell' 89. 

l'iuardatevi  adunque  da  uomini , cui  nulla  cale  l' infrangere  i 
vincoli  più  sacri  di  natura  e di  religione.  Sapete  quali  atti  essi 
van  consummando  nello  insorte  Province'^  L’udiste  dal  racconto 
di  pacilici  cittadini  fra  voi  rifuggiti  ; l'udiste  dal  doloroso  e com- 
presso lamento  de'  loro  Pastori  : ora  apprendetelo  dalla  voce  me- 
desima del  Sovrano  Pontefice.  « Non  temettero,  cosi  egli,  d’inva- 
dere la  podestà  eccle.siaslica,  avendo  pubblicate  nuove  leggi  sugli 
ospedali,  gli  orfanotroli  od  allri  legali,  luoghi  od  istituti  pii.  Nò 
temettero  di  vessare  ancora  alcuni  ecclesiastici,  e di  espellerli 

ed  anche  gettarli  in  carcere Non  lasciarono  i capi  di  quesla 

fazione  d'impiegare  ogni  arte  a corrompere  i costumi  del  popolo, 
col  mezzo  specialmente  di  libri  o di  giornali  stampati  a Bologna, 
coi  quali  si  favorisce  l'universale  licenza;  od  il  Vicario  di  Cristo 
in  terra  si  lacera  d’ingiurie,  gli  esercizii  di  pietà  e di  religione 
si  pongono  in  ludibrio,  e si  deridono  le  preghiere  dirette  ad  ono- 
rare l'Immacolata  c Sanlis.sima  Madre  di  Dio,  e ad  invocarne  il 
(Wlentissimo  patrocinio.  Negli  spcllacoli  pubblici  poi  si  offende 
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l'oDeslJk  dei  mlumi,  il  pudore  e U virtù,  e le  persone  niirre  si 
espongono  al  pubblico  disprezzo  c alla  comune  derisione  • ». 

Guardatevi  dai  sediziosi,  perchè  essi  tentano  rapirvi  la  Reli- 
gione e la  vera  Keile.  Voi  siete  gelosi  della  vostra  Fede:  e sa- 
reste pronti  |ier  questa  a dar  mille  volte  la  vita.  I fautori  del  dis- 
ordine sei  sanno,  e perciò  nascondono  i loro  neri  disegni  sotto 
il  manto  della  ipocrisia,  e li  manifestano  soltanto  quando  è loro 
dato  di  eseguirli  a mano  sicura.  Essi  dicono  di  ribellare  soltanto 
al  civile  Governo  della  santa  Sede,  e si  protestano  di  voler  rispet- 
tare maisempre  la  spirituale  po<leslù  della  Chiesa.  .Ma  v’ingan- 
nano, 0 dilettissimi;  voi  diciamo  per  quanto  vi  è rara  l'anima 
vostra  : v'  ingannano.  Riconoscete  la  pianta  da'  suoi  frutti , siccome 
ne  insegna  Gesù  Cristo.  E perchè  essi  commettono  tante  violenze 
contro  le  persone  e le  cose  a Dio  sacre,  se  rispettano  la  spiri- 
tuale autorità  ilella  Chiesa  t Perchè  non  temono  la  spada  spiri- 
tuale, giustissimamente  su  di  essi  vibrala?  Perchè  non  ascoltano 
la  voce  del  Supremo  Pastore  della  Chiesa  e de’  Vescovi  dell'orbe 
cattolico,  che  protestano  contro  di  essi?  Perchè  commettono  e 
sostengono  la  ribellione  ne’  popoli , che  è un  delitto  da  Cristo  e 
dalla  Chiesa  apertamente  vietato?  Perchè  quel  Governo,  dai  cui 
principii  sono  animati,  discaccia  i Religiosi  dai  loro  asili,  rapi- 
sce sacrilegamente  i beni  alla  Chiesa,  e i Vescovi  bandisce  dalle 
loro  diocesi  ? Ah  ! quali  sieoo  i loro  disegni , non  che  dai  falli , 
e ornai  dalle  stesse  parole  del  sedicente  Governo  di  quelle  Pro- 
vince, ascoltatelo  dalla  stessa  voce  del  Sovrano  Pontefice.  ■ Gl'in- 
fensissimi  nemici  del  temporale  Dominio  della  Sede  romana  perciò 
.si  adoprano  d' invadere , indebolire  e distruggere  il  civil  Principato 

di  lei aSinchè,  spogliata  che  sia  la  romana  Chiesa  del  suo 

patrimonio,  possano  essi  deprimere,  abbattere  la  dignità  e la  mae- 
stà della  Sede  apostolica  e del  romano  Pontefice,  e più  libera- 
mente danneggiare  e fare  aspra  guerra  alla  santissima  Religione,  e 
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quesU  Religionp  medesima,  se  fosse  possibile,  atterrare  del  lutto. 
A questo  scopo  per  verità  mirarono  sempre,  e tuttavia  mirano 
gl'  iniqui  macchinamenti  e tentativi , e ie  frodi  di  quegli  uomini , 
i quali  cercano  di  abbattere  il  Dominio  temporale  della  romana 
Chiesa,  come  una  lunga  e tristissima  esperienza  a tutti  ampia- 
mente fa  manifesto  >.  » 

Rcsi.slete  alle  suggestioni,  ai  tentativi  di  questi  uomini  empi. 
Essi  vantano  di  essere  il  popolo,  ma  noi  vedemmo  che  non  sono 
che  un  pugno  di  faziosi  ed  audaci,  la  cui  forza  è nell' inerzia  e 
nel  timore  dei  veri  cittadini.  Noi  sappiamo  che  in  quelle  stesso 
Province,  ove  regnano  colla  forza,  sono  detestati  dalle  popolazioni 
inermi  e paciRche.  Essi  ebbero  l'ardire  d'imporre  ad  alcune  delle 
nostre  città  l'apparenza  della  ribellione;  ma  chi  non  vide  che  in 
tutte  le  nostre  diocesi,  appena  uno  d'ogni  mille  segui  le  loro 
massime  perverse?  e quando  la  fermezza  del  Preside  di  questa 
Provìncia  fece  mostra  di  voler  con  e.ssi  adoperare  la  spada,  quella 
spada  che  Dio  ha  posta  in  mano  de'  Prìncipi,  perchè  la  usino  con- 
tro chi  opera  il  male  e a sicurezza  dei  buoni  i pochissimi  se- 
diziosi presero  la  fuga  ; e fu  allora  che  le  città  con  voto  pubblico , 
unanime  e festoso  corsero  ad  implorare  dal  Governo  medesimo  un 
presidio  contro  di  essi. 

Orsù  adunque,  giacché  fra  voi  regna  l'ordine,  giacché  ben 
sappiamo  che  amale  e venerate  questo  legìttimo  temporale  Governo 
della  Sede  apostolica,  vincete  ogni  umano  rispetto  e timore;  addi- 
mostratelo ancora  coll'opera  vostra.  Fate  giungere  le  dimostrazioni 
dell’amor  vostro  al  trono  dell'amato  Pontelice , e compensatelo  colla 
vostra  fedeltà  della  ingratitudine  de'  figli  ribelli.  Buoni  quai  siete , 
unitovi  ai  buoni  ; aderite  alle  legittime  autorità  ; fate  mostra  del 
vostro  coraggio  e del  vostro  zelo  a prò  della  Chiesa  e della  SovTa- 
nità  del  suo  Capo.  Il  Cattolico  nella  Francia  .scrìve  e parla  a favore 

* Allocul.  se  lun.  Alloriil.  SK  Sepl.  rit. 
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ili  questa;  il  Cattolico  nella  Germania , nella  Svizzera,  nella  stessa 
Inghilterra , a fronte  della  opposizione  del  Governo  protestante , ma- 
nifesta con  incredibile  entusiasmo  i suoi  voli  ; il  Cattolico  dell'  Ir- 
landa fa  le  300  miglia  per  assistere  ad  una  adunanza,  ove  si  re- 
spingono con  indignazione  gli  attacchi  violenti  e lo  calunnio  vomitate 
contro  Tautorità  temporale  del  romano  Pontefice  : e noi , che  siamo 
nel  cuore  della  Italia,  non  faremo  altrettanto  ? Noi,  che  fummo  te- 
stimoni e partecipi  di  tante  munificenze,  di  tanti  beneficii  di  s) 
generoso  e clementissimo  Principe?  Noi  che  siamo  nel  cuore  della 
Chiesa,  negl’ invidiati  pacifici  dominii  della  Se«le  apostolica,  ai 
quali  tengono  volti  gli  occhi  i fedeli  di  tutto  il  mondo  cattolico? 
Noi , che  formiamo  la  Provincia , che  ebbe  la  sorte , la  gloria , di 
dare  al  Pontefice  stesso  i natali? 

Deh!  venerabili  e diletti  Fratelli  e Figliuoli,  è ora  di  sorgere 
dal  sonno,  in  cui  vi  mantiene  una  vita  naturalmente  pacifica.  I ne- 
mici della  vera  felicità  vostra,  i settari,  i nemici  mortali  deU'ordine, 
della  libertà  della  Chie.sa,  della  Religione  non  riposano,  e benché 
pochi,  impongono  colla  loro  audacia  ed  operosità  alle  moltitudini. 
Vi  risvegli  la  voce  ornai  di  tutti  i Cattolici  del  mondo,  e vi  sproni 
il  loro  coraggio.  Separatevi  dagli  uomini  empi,  vi  diremo,  sic- 
come disse  Mosè  al  popolo  fe<lele  nella  sedizione  di  Core,  Datan 
ed  Abiron : Recfdile  a tabernaculis  kominum  impiorum.  Perchè, 
siccome  Iddio  .aperse  una  voragine  che  inghiottì  i capi  di  quella 
ribellione  colle  famiglie , colle  tende  e tutte  le  loro  sostanze  ; .sic- 
come Iddio  inceneri  col  fuoco  i duecento  cinquanta  loro  seguaci; 
.siccome  il  giorno  appresso  sul  popolo  stesso,  che  mormorava  di 
un  tanto  gastigo,  come  eccessivo,  contro  Mosè  ed  Aronne,  fece 
piovere  un  fuoco  sterminatore  che  ne  uccise  oltre  a quattordici 
mila  I ; così  non  abbia  a fare  sperimentare  la  .severissima  sua  giu- 
stizia ai  nemici  della  Chiesa  e ai  detrattori  del  supremo  suo  Capo, 
il  mitì.ssimn  Pio.  Ritraetevi  da  essi , non  date  ascolto  alle  loro 
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maledizioni  e besleminie , non  prendete  parte  alle  opere  loro 
malvage , aerìorrhò  non  abbiale  ad  egsere  involti  nella  pena 
temporale  ed  eterna,  che  è loro  serbata.  Reredite  a (aòmiacu/ù 
homimim  impioriim,  et  nolite  tangere  quae  ad  eos  pertinent,  ne 
ini'ohammi  in  peceaiis  enrum  I.  Bensì,  imitando  il  jmpolo  rima- 
sto fedele,  correte  all'Arca  del  Testamento,  stringetevi  intorno 
al  Condottiero  ilei  popui  di  Dio,  e rinnovate  quella  fede  e quel- 
la obbedienza,  che  noi  tutti  siamo  pronti  di  mantenere,  a costo 
pur  della  vita. 

E voi  fraltanlu,  ministri  del  Signore,  voi  sacerdoti,  prendete 
I turiboli  come  Aronne,  e innalzale  ardenti  suppliche  al  Dio  for- 
tissimo d' Israele , perchè  non  isriolga  il  freno  all'  ira  sua  sulla 
moltitudine  pei  peccali  di  pochi  ; e questi  stessi , richiamati  a 
più  sani  consigli,  risparmi  dal  gasligo  e metta  a parte  di  quella 
pace,  che  il  Verbo  umanalu  recava  in  c|uesti  dì  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà.  Voi,  sposo  di  (ìesù  Cristo,  voi  persone  a 
Dio  consacrate  ne’ chiostri , voi  fedeli  tutti,  fate  giungere  i vostri 
sospiri  al  trono  deirAlli.ssimo;  non  v’ingiungiamo  altre  orazioni, 
oltre  le  prescritte , ma  v'  inculchiamo  lo  spirito  delia  orazione. 
Pregale  incessantemente,  perchè  Dio  si  plachi  su  tanti  nostri  pec- 
cali , prima  c vera  cagione  delle  presenti  sventure  ; perchè  pro- 
speri e sostenga  l'amatissimo  nostro  Principe  e Padre,  c perchè 
affretti  nuovi  trionfi  alla  sua  Chiesa.  Ed  aUinchè  le  suppliche  giun- 
gano più  accette  al  trono  della  divina  Misericordia,  avvaloratele 
colla  intercessione  di  Maria  Vergine  sempre  Immacolata,  patrona 
di  questa  Provincia,  e perpetua  aiisiliatrice  del  [mpol  cristiano. 
Pregale  che  Iddio  non  solo  conservi  l’ordine  e la  Religione  nello 
nostre  contrade,  ma  che  i Principi  e i regni  cattolici  illumini  o 
protegga,  e le  nazioni  tutte  anche  infedeli  congiunga  nella  unità 
della  Fede. 
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La  grazia  e la  paco  di  (jesù  Cristo,  e la  comunicazione  del 
suo  Divino  Spirilo  sia  sempre  con  voi. 

Data  il  21  Dicembre  1839. 


* .\lkssasuio  Areivescoeo  di  Urbino 

^ Bomifacio  Vescovo  di  Cagli  e Pergola 

^ GuEta’ Antonio  Kmcoco  di  S.  Angelo  in  Vado  e di  Urbania 

^ Filippo  Vescovo  di  Fossombrone 

*F.  Elia  Antonio  Vescovo  nel  Montefeltro 

)J(  Clemente  Vescovo  di  Pesaro 

(iiWB^TTtiirA  ranofiliH)  Masescii  h’oeuraiore  dfiC  HMo  e Alio  Jtgiior  CarM. 
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Al.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DKKESI 


DOMENICO  LL'CCIARDl 

FEA  GHAZIA  HI  Ilio  li  UCLLA  SAMA.IiiiUE  ArwiTOUlU  VEIiCOVU  IH  »EMIIAI.UA, 
«ETt  CAIltH^AlE  HEU.A  SAATA  HOIIANA  CHIESA  BEL  TITOLO  VI  ».  CLEMENTE, 
CONTE,  ADDATE  COMMENUATAMO  Ve'  S«.  DASTODK  E DAMIANO,  ECC.  ECC. 


la  niBEZo  al  turbine  ilegli  UAveuiinenti,  che  imperversò  a ilanuo 
della  Sede  apiislulica  e tanta  parte  di  siiddili  strappò  al  suo  pa- 
leriio  reggimento,  non  cessammo,  Fratelli  e Figli  rarissimi,  di 
unire  le  nostre  preghiere,  e i sinceri  e fervidi  voti  del  cuore  con 
(|uelli,  che  tulla  (pianta  la  Chiesa  di  Dio,  commossa  da  giusta 
indegnazioiie  e da  religioso  dolore,  innalzava  al  Irono  delle  di- 
vine misericordie.  Queste  preghiere,  questi  voti  unanimi  di  lutti 
i buoni  e fedeli  Cattolici  non  hanno  iinora  raggiunto  l'dfello  de- 
sideralo; ma  perciò  stesso,  o dilettissimi,  crederemmo  fare  troppo 
grave  torlo  alla  vostra  fede , alla  vostra  pietà  ed  allo  zelo , che  vi 
anima  a prò  della  Chiesa  e della  Sovranità  del  suo  Capo,  se  af- 
line  (li  riscaldare  il  voslro  fervore  e crescere  la  vostra  .speranza, 
lasciassimo  passare  l’occasione,  che  ci  si  cifre  opportunissima  nella 
ricorrenza  della  .solennità  della  Purificazione  di  Maria,  con  pecu- 
liare devozione  celebrata  in  questa  nostra  cillà  c Diocesi , senza 
conroilarvi  a perseverare  nella  preghiera,  ad  inler|iorre  appresso 
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Dio  la  mediazione  potentissima  di  questa  gran  Donna  che  in  ogni 
tempo  e specialmente  nei  giorni  di  lutto  e di  tribolazione , fu  pre- 
sidio saldissimo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Per  \crità,  il  precetto  di  Nostro  Signore  'che  bisogna  sempre 
pregare  o non  mai  lasciar  di  pregare , deve  con  ogni  studio  oggi 
adempiersi  da  noi,  che  ne  sentiamo  speciale  ed  urgente  bisogno. 

Si  attenta,  ben  voi  lo  sapete,  di  diminuire  e,  se  pos.sibil  fosse, 
distruggere  la  temporale  Sovranìth  del  Sommo  Pontelice.  Quanto 
abbominevole  sia  rotale  attentalo,  non  è oggi  chi  lo  ignori  ; men- 
trechè  tutto  il  mondo  cattolico,  e in  esso  uomini  di  ogni  nazione 
ragguardevolissimi  per  autorità,  per  senno  e per  virtù,  hanno  con- 
tro di  esso  fortemente  levata  la  voce.  Noi  per  debito  di  nostro 
pastorale  ministero , predicando  a voi , Fratelli  e Figli  diletlbssimi , 
la  parola  di  quel  Dio,  che  rimane  in  eterno,  vi  dichiariamo  come 
questo  attentato  abbia  in  sè  quanto  si  possa  mai  pensare  di  malva- 
gio. E qual  malvagità  esso  non  contiene?  L’ingiustizia?  Grande  in- 
giustizia è abolire  anche  solo  in  parte  il  più  legittimo  di  tutti  i do- 
minii  della  terra.  La  fellonia?  tale  è insorgere  contro  la  più  riverita  . 
maestà  del  mondo.  La  ingratitudine?  ma  vera  ingratitudine  è il 
malmenare  il  più  benefico  di  tulli  i Sovrani.  La  menzogna?  ma 
vera  menzogna  sono  i vani  pretesti,  o come  dicono,  l’idea  di  li- 
bertà, d’indipendenza,  di  civiltà,  di  voli  popolari,  che  in  realtà  ' 
sono  lo  sfrenamento  di  quelfe  passioni,  che,  secondo  l'Apostolo  san 
Giovanni,  pongono  il  mondo  tutto  in  malignità;  la  concupiscenza 
cioè  della  carne , che  non  provvedo  che  al  proprio  ben  essere  ; la 
concupiscenza  degli  occhi,  che  non  mai  si  sazia  d’interessi  ter-  . 
l'cni;  la  superbia  della  vita,  onde  gli  uomini  s’innalzano  sovra 
tutto  ciò  che  è Dio.  Il  sacrilegio?  ma  vero  sacrilegio  è togliere, 
anzi  rapire  alla  .santa  Chiesa,  alla  Sede  apostolica  di  .san  Pieiro, 
ciò,  che  Principi  e popoli,  per  ormai  dodici  secoli  riconobbero  Stato 
della  Chiesa,  principato  della  Sede  apostolica , dote  di  san  Pietro. 

- • L’empietà?  ma  vera  empietà  è l'oltraggiare  cosi  solennemente  non 

un  uomo  qualuiii|ue.  che  è sempre  immagine  di  Dio.  non  un  Re. 
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che  liene  la  sua  autorità  da  Dio,  ma  quello  slesso  in  cui  e per 
cui  Gesù  Cristo,  il  Salvalore  del  mondo,  dirigo,  ammaestra  e 
sanlilira  tutti  gli  uomini,  perchè  abbiano  la  vita  eterna,  che  è 
l'unico  fine,  per  cui  siamo  in  questa  terra. 

E piochè  il  discorso  ri  ha  purlali  a <|ueslo  punto,  dobbiamo 
farvi  avvertire,  o dilellissimi,  che  sottomesso  il  Capo  della  Chiesa, 
il  maestro  di  lutti  i Cristiani,  il  Sommo  Sacerdote,  che  unisce  le 
anime  a Cristo;  sottomesso,  dico,  Dio  sa  a quel  genere  di  tempo- 
rale potestà,  fallo  suddito  di  Prìncipi  terreni,  da  varie  passioni  do- 
minali; solto|)osto  alla  volubilità  di  pulitici  parliti;  come  mai  l'orbe 
cattolico  potrebbe  assicurarsi  che  libero  sia  il  voler  del  suo  Capo, 
indipemlenle  T insegnamento  del  suo  maestro,  scevro  da  ogni  uma- 
na influenza  il  ministero  del  suo  Sacerdote,  mentre  che  ad  ogni 
istante  dovrebbe  anzi  palpitare  che  non  sia  fatto  sogno  della  con- 
traddizione degli  uomini  f E che  sarebbe  di  noi  ? come  le  nostre 
coscienze  potrebbero  avere  libera  comunicazione  con  Colui,  che  ha 
da  Cristo  le  chiavi  del  regno  do’  cieli , se  egli  ora  fosse  fallo 
servo  di  un  Governo,  che  per  principio  volesse  libertà  dì  culto, 
mentre  no  opprimesse  e no  schornisso  il  solo  vero,  che  è il  cat- 
tolico? vole.s.se  libertà  di  stampa,  mentre  vietasse  il  divulgamento 
del  vero,  perchè  opposto  alle  sue  mire?  che  venerasse  la  reli- 
gione, e ne  vituperasse  poi  il  Sacerdozio  ; vantasse  progresso  mo- 
rale , e annullasse  I consigli  evangelici  ; esaltasse  insomma  Cristo, 
e s'inchinasse  a Bclial  ? DehI  al  cospetto  di  Dio,  al  dettame  della 
propria  coscienza , alia  vista  de'  fatti  incontrastabili , apriamo,  o 
Figli , apriamo  davvero  gli  occhi  alla  luce , e al  fulgore  di  (juesta 
face,  camminiamo  tutti  per  la  via  del  Signore,  che  è verità  c 
giustìzia. 

A raggiungere  questo  .scopo,  sono  indirizzate  lo  preghiere,  che 
noi  per  zelo  del  nostro  pastorale  officio  ordiniamo;  e nutriamo 
ferma  fiducia  che  Dio  Ultimo  Massimo  le  esaudirà,  c che  la  cele- 
stiale provvidenza,  la  (|uale  da  laidi  .secoli  consolidò  que.sln  Irono, 
lo  conservò  a traverso  di  vicende  perigliosissime,  e lo  strappò 
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Hi  mano  ai  più  auHari  e violenti  ronquisUlorì , of^i  anrora  lo 
difenderà  e lo  conserverà  incolume  alla  sua  Chiesa.  E questo 
preghiere,  o dilettissimi,  crediamo  che  saranno  tanto  più  effi- 
caci, quanto  più  andranno  congiunto  por  parte  vostra  ad  un  ani- 
mo sinceramente  pio  ed  ossequioso  verso  il  Pontefice,  supremo 
Gerarca  della  Chiosa.  Uniti  voi  per  duplice  vincolo  all'apostolica 
Sede,  oltre  l'obbligo  che  avete  comune  con  tutti  i fedeli  verso  di 
esso  come  Vicario  di  Gesù  Cristo,  avete  ancora  il  dovere  di  sud- 
ditanza al  suo  civil  Principato.  Anzi  ancor  più  specialmente  voi 
stringe,  o Senigagliesi , questo  debito  di  ubbidienza  e di  gratitu- 
dine, in  quanto  che  per  avere  con  esso  lui  sortilo  comune  la 
patria,  siete  stati  con  particolarità  di  alTetto  beneficati  dalla  sua  so- 
vrana munificenza.  Se  (che  Dio  non  permetta!)  i fautori  del  disor- 
dine tentassero  far  vacillare  la  fedeltà  vostra  e l'inalterabile  at- 
taccamento verso  il  Capo  della  Chiesa , vostro  si  benefico  Sovrano; 
deh!  per  quanto  vi  à cara  la  salute  dell'anima  e il  bene  della 
Chiesa  e dello  Stato , gittate  incontanente  lungi  da  voi , con  quel 
generoso  disdegno  che  meritano,  si  ree  e perniciose  insinuazioni. 
A dissipare  il  fascino  di  funeste  illusioni,  rivocale  alla  memoria 
in.  buon  punto  la  dolorosa  esperienza  degli  avi , a’  quali  ben  to- 
sto sopraggiunse  il  giorno  del  disinganno,  e a prova  si  furono 
accorti,  quanto  più  fecondo  di  civile  prosperità  fosse  il  mite  Go- 
verno dei  Pontefici  ; tardi  penlendosi  e ripiangendo  la  mal  cam- 
biala signoria.  E come  potrà  essere  altrimenti  f Non  è forse  verità 
insegnala  dallo  Spirilo  Santo,  e resa  evidente  per  la  esperienza, 
che  il  peccato  rende  infelici  i popoli,  e che  non  può  tornare  utile 
ciò  ebe  non  è onesto?  Qual  felicità  dunque  potrà  ripromettersi  un 
po|K)lo,  che,  sovvertendo  l’ordine  stabilito,  e ribellando  alia  legit- 
tima autorità,  comincia  con  oltraggiare  Dio  gravissimamenle , da 
cui  ogni  ordine  e potestà  deriva?  E non  ò follia  aspettare  il  bene 
da  un’azione,  la  quale  ne  costituisce  i commettitori  rei  di  sacri- 
lega violazione  della  divina  leggo  c delle  ecclesiastiche  sanzioni, 
di  cui  vindice  ò Iddio  e custode  la  Chiesa?  Sialr  soggetti,  coel 
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l’Apostolo  san  Pietro,  ad  ogni  umana  creatura  in  riguardo  a 
Dio;  tia  al  Re  come  Capo  eminente  dello  Stato,  sia  a quelli  che 
governano  come  mandati  da  lui;  imperciocché  questa  è la  vo~ 
lontà  di  Dio.  Può  dunque  trasgredirsi  questa  volontà  di  Dio, 
senza  incorrere  nella  sua  collera  e senza  farsi  reo  di  dannazione 
sempiterna? 

Ma  inoltre,  quante  calamità  eziandìo  temporali  non  partorì  in 
ogni  tempo,  o carissimi,  la  violazione  di  questo  dovere?  Le  ri- 
voluzioni che  scossero  l'Europa,  e segnatamente  la  Francia,  alla 
fine  dello  scorso  secolo,  no  fanno  funestissima  prova.  Dimanie- 
rachò,  quella  libertà  e indipendenza,  a cui  oggigionio  tanto  ap- 
passionatamente si  aspira,  può  ben  rassomigliarsi  al  frutto  mal 
gustato  dai  nostri  progenitori,  bello  a vedere  e promettente  soa- 
vità c dolcezza,  ma  che  gustato,  contro  il  divino  comando,  ge- 
nera morte. 

State  dunque  ben  fermi.  Figli  dilettissimi,  conchiuderò  coH'A- 
postolo,  state  ben  fermi  in  que.ste  dottrine,  che  riceve.ste  da  Din. 
Ma  pensale  che  solo  è forte  chi  sta  unito  a quella  pietra,  di  cui 
Cristo  ha  dello:  portae  inferi  non  praevalebunl  adrersus  eam.  Il 
trionfo  dì  Gesù  Cristo  e di  quanti  si  stringono  a lui,  è sicuro, 
come  ò sicura  la  sconfitta  di  lutti  i nemici  suoi.  Agli  amici  di 
Dio  non  perirà  un  capello  del  rapo;  i nemici  di  Dìo  svaniranno 
al  suo  cospetto,  come  cera  in  faccia  al  sole. 

A tale  eficllo  noi  ordiniamo  che  si  faccia  devotamenle  una 
novena  di  preghiere,  in  preparazione  alla  festività  della  Purifica- 
zione di  Maria;  e non  solo  nella  nostra  chiesa  cattedrale,  ma  an- 
cora in  tutte  le  chiese  collegiate  e parrocchiali  della  Diocesi.  In 
quelle  poi  dei  Regolari  dell’uno  e dell’altro  sesso,  si  potrà  fare 
la  stessa  novena  in  modo  privalo;  pregando  per  la  e.sallazìone 
della  Santa  Chiesa,  per  la  prosperità  del  Capo  visibile  di  lei,  il 
Sommo  Pontefice , per  la  pace  e concordia  tra  Principi  cristiani , 
per  tutte  le  presenti  necessità.  1 Sacerdoti  diranno  nella  Messia 
quotidianamente  l’orazione  prò  Papa. 
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La  presente  Lettera  pastorale  sarà  Iella  dairallan;  dai  RR. 
Parrocbi,  il  primo  giorno  di  fesla. 

Con  effusione  di  tenero  affetto  compartiamo  a voi  la  paslonilc 
Bencdiiione. 

Rata  dal  nostro  Episcopio  in  Senigallia,  (pieslo  di  il  Gen- 
naro 1860. 


^ Domenico  Cardinal  Vetroco 


Livio  liocamLM  Cancellieri  Uenerale 


P.  /. 
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IL  VESCOVO  DI  I IUIANIA  E S.  ANGELO  IN  VAIH» 

AL  SOVRANO  PONTKFICK 

IIeatis!<ime  I'atkii  , 


lamdiu  moorcns  pcrdilorum  homiuum  rontra  ralholicam  Ecclc- 
siam  et  Aposlolicam  Sedem  impios  conatu.s  et  au.sus  mccum  ipsc 
revolvens,  a sanclis  iilit|uc  libris,  o Beatissime  Paler,  patieetiae 
spoique  solatium  petendum  esse  putavi.  Atqui  non  e divino  tantum 
Sacrarum  Scripturarnm  fonte  me  consolationem  hausisse  fatear  ne- 
cesse  est  ; sanctissimoruin  siquidem  Pontiflcum  Praecessorum  tuo- 
niin  praeslo  erant  cnriclirac  Litlerae  ; praeserlim  quas  niinquam 
intcriturae  memoriae  Pius  Papa  Seplìmus  die  vigesima  lanuarii  1809 
Roinae  propria  adhuc  in  domo  raptivus  dabat  ad  Episcopos  Pice- 
nae  Provìnciae  et  Ducatus  l'rbini.  Pro  paterna  scilicet  in  eos  cha- 
rìUilc  quod  prò  nomine  lesu  ronlumeliam  et  exilium  pati  minime 
diibilarìnt  vehementer  gralulatus  amanlissimus  Pater,  ut  proprio 
vel  inagis  eos  firmaret  excmplo  : « Filius  illc  (de  Napoleone  I 
« aiebat),  qui  ea  potitus  est  potentia,  ut  solo  nutu  malis  omnibus 
« finem  repente  imponcre  posset,  Patris,  proh  dolor!  vocem,  sic 
« ileo  sincnle,  audire  amplius  non  vult,  et  nos  signum  facti  su- 
« inus  cui  foniradicilur.  » Praefalas  ilaquo  aposlolicas  Lilleras 
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inerum  ipso  rccogilans , aUjue  aclatis  noslrae  iiiiquilalem  eum  arlu- 
ruDi  Icmporum  arerbilale  conforeiis,  Palris  forliludinem  aeqnc  ar 
Fratrum  ridcni  demiraliar  atque  coiislantìam  ; quìn  inflrinitatis  nieae 
probe  rouscius,  Dcum  olTusiiis  adire  alque  enixius  deprecari  sat- 
apebam,  ne  me,  quando  pastorale  munus  lemporumve  ratio  id 
postulare  vidercntur,  prò  sua  misericordia  iinquam  sineret  ab  oF- 
llcio  desciscere. 

Talia  scilicet  orabain.  Beatissime  Pater,  rum  Sanctitalis  Tiiae 
redditae  sunt  mihi  Lìtterae,  Romae  die  decima  nona  ineuntis  anni, 
ad  omnes  catholicoo  Episcopos  datae.  Ex  bis  (juo  tandem  a.stii  res 
Ecclesiae  in  primisquo  romanae  Sedis  iura  petantur  piane  sensi  ; 
quo  iusuper  livore,  quanam  invidia  vaferrimi  i|uiqiie  tabesrant  in 
rivilcm  romani  Pontifìcis  Prinripatum , sane  comperi  ; quibus  de- 
nique  consiliis,  quibus  arlibus,  quibus  auxiliis  et  armis  a pcr- 
duellibus  niiis  in  Aomilia  usquc  furentibus  atque  ^rassantibus , 
divina  humanui|iie  omnia  sus  deque  verlantiir,  apprimc  didici 
atque  perspexi.  Quid  t ergo  no  Ercic.sia  oiusquo  Pontifcx  Capitolio 
redat:F  Procul  faressat  iste  timori  Ab  boc  siquidcm,  praetor  ine- 
luctabilia  rationum  momenla , quibus  temporalis  Dominii  cum  spi- 
ritualis  romani  Poutitlcis  Prìmatus  natura  intima  connoxio  depre- 
benditur,  eximuni  me  sacri  Prinripatus  erìgo,  et  tot  sanciiloriim 
legitima  possessio;  eius  au/oiio«mae  ab  omnibus  iain  gentibus  as- 
sorta et  conclamata  necessitas;  apostolici  pecturìs  robur  invictum 
inilumque  consilium:  « aspera  quaeque  et  acerba  perpeli,  ac  vel 
« ipsani  animam  ponero , antequam  Dei , Ecclesiae  ac  iustitiae 
« causam  iillo  modo  deseras.  > 

Beatis.sime  Pater  ! equidem  ipse  vidi , quo  lacrjmanim  pano 
et  cuiusnam  tribulationis  aqua  ab  ingralis  utique  flliis  dudum  le 
sustenlari  contingat.  Vidi , vidi  sane  et  ingomiii  I At  quando<|ui- 
dem  ita  divinitus  Te  comparatum  ostendis,  ut  numquam  non  re- 
cogilans  Fide!  noslrae  auclorem  lesum , peccalorum  contradictione 
minime  faligeris  ; quando  eliam  eius,  qui  prò  Te  rogavil  pecu- 
liari oi*alione  ronrisus,  nos  debiles  et  inrirmns.  nns  paviilos  et 
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imbccilics  prò  divino  munere  seduto  iugiterque  conflrmas,  di- 
cam  equidem  oportel  adeo  me  fuisse  recrealum,  Tibique  mibi- 
i|ue  gratulalum , ut  de  tuo  piane  spirito  fortitudinem  mutasse 
de.sideraverim. 

Vcrum  e\  quo  non  oves  tantum,  sed  et  agnos  supremi  Pasto- 
rìs  vocem  aequum  erat  audire,  quis  Catholicorum  tua,  o Beatis- 
simo Pater,  commotus  acrumna,  operam,  consilium  studiiimque 
umile  non  iinpendat  siium , ut  apo.stolicae  Sedis  vìndicet  dignila- 
latem,  liberlalcm  asserat,  iura  tueator?  Pusillus  sane  grox  roihì 
l''piscoporum  minimo  concreditus  pcrduellium  nefaria  consilia,  et 
ijiiae  adhuc  in  Acmilia  patrantur  immania  facinora  maxime  dele- 
slatus , quo  tandem  sit  animo  erga  Te  et  apostolieam  Sedem  pate- 
farere  omnino  geslit  al()ue  Icstari. 

Pro  tua  ìgitur  liumanitate  atque  dementìa  ne  dodigneris,  o 
Beatissime  Pater,  aequi  bonique  consulero  lìdelitatis  ac  devotionis 
obsequiuffl,  quo  Capitulum  et  Clerus  llrbaniae,  Canonicorum  Her- 
catelli  et  Saxiconarii  minora  Collcgia,  Parrochi  ac  maxima  pars 
patrumfamilias  cuiusque  Paroeciae  Urbanien  : et  Yaden  : Dioecesis 
una  mecum  spente,  liberrime,  et  dato  nomine  sua  sensa  humil- 
lime  depromunt  et  profitentur.  Quìn  et  illud  pias  omnino  velim 
orationes,  nempe  obsecrationes , preces,  tum  publicas  cum  priva- 
las  ad  fidei,  iustitiae,  veritatis  et  apostoiicae  Sedis  exaltalionom 
citius  implorandam  eliam  penes’nos,  sive  a Clero,  sive  a sacris 
virginibus,  sive  ab  ordine  quocumque  instanter  ofTerri.  Quando 
universa  Ecclesia  sìne  intermissione  et  uno  corde  prò  Te  preces 
elTundat  et  vota,  qui  fieri  potest,  o Beatis.«ime  Pater,  quin  exau- 
iliatur  ab  sponso  qui  eam  suo  quotidic  sanguine  lavai?  Sed  enim 
tot  inter  fluctus  misericordissima  Virgo  sine  labe  originali  concepta 
ad  instar  stellae  cuiusdam  nova  luce  renidentis,  libi  semper  adesi , 
ac  inter  scopiilos  et  dolosas  syrtes  tutum  iter  monstrare,  imo  et 
(•arare  non  desinel.  Mane  quippe  respicere,  liane  invocare  Te  posse 
lidenlius  iam  omnibus  persuasum  est. 


. QjQitizfid  tiy  (' 
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lliliusmodi  igilur  pulehorrima  spo  rccroalos  atquo  suffultos 
Paslorem  ac  Gregem,  Beatissime  Pater,  aspirias  et  ad  sanctissi- 
mos  pcdcs  luos  humillime  simul  et  studiosissime  afilucntes,  ac 
p^o^ol^tos  respicias,  foveas,  et  apostolica  Benedictione  confirmes. 


Sanctitatis  Tuae, 
L'rbaniae,  12  Martii  18611. 


Humillimuii,  atldictli^ìmus  i>t  obscqurniÌKiMrouK 
Kamuliu  et  .Subctìtu!! 

ijt  (ìheer’  Astojìius  Epitcoput  l'rbaniae 
et  S.  Angeli  in  Vado 
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RD  I VESCOVI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
AL  SOVRANO  PONTKFICK 


IÌEtTI«iSIME  P\TKR, 

Oucinadmoduni  olìm  sacordoles , simul  ac  ipsis  perspertuin 
fuil,  quod  impii»  erat  in  animo,  lerosolymac  templi  aerano  sacri- 
lega» manus  iniicere,  Oniam  Ponliflcem  circurnstelere  moerentes, 
et  ad  miseram  commixtae  multitudinis , et  magni  sacerdoti»  in 
agone  constituti  expectationem , invocaveruiit  omnipotentem  Deum , 
ut  crmlita  sibi  cum  pmni  integritate  conservarentur  ; ita  et  nos, 
impium  ausum  perditorum  hominum  adversus  Dominum , et  adver- 
$118  Ecdesiam  bisce  diebus  persentientes,  Beatitiidinem  Tuam  adiro 
compellimur,  iisdem  angustiis  tui  cordis  urgeri,  et  ad  Deum,  re- 
velando causam  suam,  tecum  enixe  preces  efTundere. 

Nos  Tibi  hoc  sacrum  oflìcium  iamdiu  oportuerat  persolvere,  ac 
veluti  membra  condolentia  afTerre  dolce  gaudium,  non  alteri  mem- 
bro. sed  suo  Capiti  laboranti.  Eoque  magis,  quod  nostranim  ovium 
cursus  patefacere  debuissemus  animos,  qui  iam  Sanctitati  Yuae  in- 
notoerant,  tamquam  fructum  fidci  a Petro  insitae,  atquc  lapsu 
temporis  adhuc  intemeratae.  L'nde  banc  extremam  Italiae  partem 
ob  suam  fidei  firmitatem,  huiusce  temporis  relormatores,  tamquam 
snis  consiliis  ineplam.  seciire  despiciunt. 

P I.  40 
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Nos  lamcti  salis  lìilenli  animo  adhuc-  s|>erabamus  tot  (jorturba- 
lionum  fìiiem , ati|uc  aiiimorum  resipisrcntiam , aaltem  ob  longum 
laboriosac  aetatis  exporìmrnlum.  At  frustra.  Nam  si  c|Uo<]  utilitati 
rommodisque  vitae  dosenit,  morihus  praepunitur , si  (|uod  est 
animale  spirituali,  si  sensus  ralioni  pracferlur;  alquc  hmr  efTro- 
nalae  rupidilales,  omnium  iurium  cliam  inviolabilium  conculealio, 
iiiobser\antia  erga  Airos  etiam  amplissimos  ar  sacra  auclorilatc 
policnies,  alquc  ruiuscumquc  audacissimi  rrueutique  farinoris  per- 
|K‘lralio;  si  liaec  omnia,  dirimiis,  focdarunl  humanum  gcnus  ila. 
ut  in  tanlLs  ahcrralionibus  adhuc  angerelur;  mine  factiosa  deli- 
ria, et  proleslantium  impia  ac  tcmcniria  consilia  culincn  attin- 
gere videnlur. 

Mendacium  alquo  crror  post  varias  vicissitudincs , variis  indiitis 
formis,  mine  in  principia,  axiumata,  ìinmo  in  dogmala  sese  auda- 
clcr  erìgere  conleiidunl,  ut  Caput  Ecclesiae  et  fìrmamentum  uni- 
talis  perimanl.  Hoc  equidem  est  quod  diclitant,  illam  cuiusi|ue 
ordinis  perlurlmtionem , alque  omnium  legnm  conculcationem , nunc 
lemporis  necessario  rc(|uiri.  Conqueruniur  insuper  humani  generis 
ilinsorcs  de  tranquillilalis  ac  pacis,  idcoque  prosperitalis  absentia  ; 
allamen  videntes  non  xideni,  et  audientes  non  inlclligunt  hoc  eve- 
nire ex  eo,  quml  elemenlum  calholicum  ipsi  comimpere  nilunlur 
iisdem  viliis,  per  quae  gcniium  Imperia  coiruere.  Viam  pacis  non 
cognoverunt,  quia  non  est  timor  Dei  ante  oculos  eonim. 

Equidem  dum  se  populi  pracc ipilcs  aguni , dum  se  invicem  ur- 
gcnl,  dum  violenti  aliena  rapiunt  alque  sanguinem  sitiuni;  quae- 
nam  alia  invocanlur  remedia,  quibus  pacali  iam  et  tranquilli  efli- 
ci.mlur  per  flrmas  et  constanles  civicas  ordinationcs,  alque  ita  sa- 
lutare balsamiim  profundis  eorum  cordium  vulueribus  ditTundatur? 
NihiI  aliud  nisi  pali  insipienles  deblaterare , quidquid  lubet  scrìptis 
commitlere,  seditionis  vexillum  manibus  sulTerre,  et  Religionem 
demum  conculcare:  sive  templis  violandis,  sive  insullandis  mini- 
slris,  sivo  ipsum  in  eius  sanclissimis  iurìbus  visibile  Ecclesiae 
Caput  execramio. 
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Itli'iri'u  nuiic,  KealLssiiiu'  Paler.  rexera  ingeniisdmus  gra\aU 
lui  profana  >erba  atU'iuleules,  quau  coeci  hoiuinus,  et  cuputilalilius 
acsluanlus  proferunt  adversus  Dominiini  et  adrcnius  Chriduin  viua. 
Sepulebrum  enini  paleiis  i»t  pulliir  eorum  ; velorcs  pedes  corum 
ad  cITundeiidiim  sanguinea);  cunirilio  et  inrelicitas  in  viis  eurum. 

Currunt  laetilia  inebriati  ad  eiriclam  populoruin  regenerationcui, 
<luni  ponunt  insignuin,  cui  cunti'adiraut,  Chrisli  Vicariuni.  (Juae- 
runt  securilalem  liltoiis  in  periculusu  saeculi  buius  pcbigu,  (|uiii 
divinao  navis  gubernaluri  se  rreiianl  ; iirctiuri  noxu  lìrniatum  \o- 
lunt  humanam  s<H-ietatem,  duiu  pedibus  proteruiit  euin,  i|ui,  cuiu 
omnia  membra  coagmentat  spirilu  Christi , luti  humanae  sorìeiali 
finuilalem  Iribuil.  Labens  surielalis  acdilicium  extollci'e  cupiuut, 
dum  in  angulari  lapi<le  Christo,  nunuisi  |>clram  scandali  agiiusruiil. 

Vaferrimi  (|uìdcm  itii  oslendunl  sane  verbis  so  nulle  ad  tantam 
peiiingcrc  audaciani  ; atlamen  verbis  id  vendìUint , factis  autcm 
neganl.  Dum  illum  cnim  sua  temporali  dominalione  ex|Hdiari  vel- 
lenl,  ila  ut  Prinripibus  prulendal  manum  suam  ad  arcipiendum 
salarium;  quidne  sibi  proi>onunl  nìsi  ut  cius  coarrteni  poteslalem, 
ne  liberius  fideles  sub  alas  suas  cungregel?  Quid  tandem  ut  |)er- 
lìciatur  proleslaiitiuni  abfue  aliurum  impiorum  bominum  astuta  mu- 
litio  gradaliin  debililandi  ralhnlirac  unilatis  cenirum,  ila  ut  vol- 
vontibus  aunìs,  centra  Chrisii  Domini  promissiunem , omnino  deli- 
ciat?  Multum  iam  proferisse  impios,  nemo  est  i|ui  ignoret;  nam 
plurimas  llaliae  proviiicias  bisce  \cneuosis  doctrinis  magna  ex 
parte  infeccrunt.  Inler  «juas  illae  Puiilificiae  ilitiunis  parics  merito 
suni  ponondae,  quac,  ali(|uando  propter  maiorem  rum  falsis  socie- 
talis  reformatoribus  consueludinem , faciliiis  hoc  venenum  bause- 
runl.  Quid  miruin  idcirco  si  nunc  adeu  diligaui  peregrinas  illoruui 
doctrinas,  et  ausu  temerario  nitaulur  eas  ad  praxim  reducere,  ni- 
tro aiinuonles  et  occurrentes  a<l  blandas  eorum  vuces  ut  agnoscan- 
tur  primi  ad  fatale  hoc  iiicoeptum  perQcieiidum  f 

In  tanto  rerum  flagilio  ronsliluli , sicris  oculis  et  inflexibili 
corde  manere  non  possumus,  quii)  converlamur  a>l  Tc,  Itealissiine 
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Psler,  quelli  inimici  suis  Iclis  prsecipue  posuerunt  signuin.  Si  qua 
ergo  ronsolalio  in  Chrislo,  si  quod  solalium  charitalis,  si  qua  so- 
ciela.s  .spirilus,  si  quae  viscera  miscrationis  in  nobis  sunl,  modum 
in  Irislilia  hahprc  non  possumus.  Secundum  Deum  vero  eontrislari 
in  nobis  oppralur  solliritudinom  non  solum , sed  indignalionem , 
.•n^d  drsidcrium,  .sed  aemulationem.  Confortamur  grafia  quae  est 
in  <]hrislo  lesti , omnes  habilatores  lerrae  apud  Deum  in  nihilum 
reputando,  iuxia  volunialem  suam  enim  faci!  lam  in  virlutibus 
rooli,  quali!  in  babilatoribus  Icrrac,  et  non  est  qui  resista!  manui 
eius.  Sinc  inleniiissione,  Beatissime  Pater,  memoriam  Tui  fecimus 
senqier  in  oralionibus  noslris , et , siculi  quondam  prò  Petro , fit 
oralio  sinc  iiiloniiissione  ab  Ecclesiis  nostris  ad  Deum  prò  Te,  ut 
vidcal  Doininus  alllirtionem  tuam,  eo  quod  erectus  est  inimicus. 
Maiium  suam  misil  bostis  ad  omnia  desiderabilia  tua:  et  vidisti 
gentes,  de  quibus  Deus  praecopcrat  no  intrarent  in  Ecclesiam 
suam . ingressas  Sanetuarium  eius , dicentes  : cradamus  eum  de 
terra  vivenliiim , et  nomen  eius  non  memoreliir  amplius.  Nos  vero 
eum  Nebemia  ad  Deum  eonlugimus,  ut  Deus  lerrìbilis,  iuslus  et 
mi.serirors  riislodirel  parlero  suam , et  sanctilicarel,  ut  sciant  gen- 
les  quia  Doininus  Deus  noster. 

Stantes  anteni.  Beatissime  Pater,  in  uno  spirilu  unanimcs,  et 
iiiiius  fidei  Kvangciii  eollaborantes , non  desistimus  oves  nostro 
praesidio  rroditas  ad  vitae  pascua  adducere,  a praesenti  malo 
eorum  peiles  probibere,  ne  doctrinis  variis  et  peregrinis  abducan- 
tiir  iiLsaniiim  qui . dentes  dieimus,  sunt  inimici  cnieis  Christi.  Ele- 
iiini  vindicla  digiti  sunl  non  tantum  qui  oa  faciunt,  verum  et  qui 
ruiisenliuni  Tacienlibus. 

Kcce  Satan , bine  vehemonter  lorquemiir,  magis  oxpelil  nos, 
ut  cribrarci  sicul  Irilicum.  Trislalur  catholicus  orbis  tamquam 
lolus  in  suo  ('.apile  laburans  ; videi  enim  fremere  gentes , et  po- 
pulos  meditari  inania,  ipsos(|ue  insuper  inquirere,  et  iiidicium 
ferro  de  temporali  Dominatione,  qiiam  Deus  infinite  providus  eius 
'ices  in  lena  gerenti  abbine  scciilis  agendam  tradidil.  Sed  quam- 
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vU  euui  possessione  prae  ceteris  lefcitima  privare  iiilantur,  iiihii 
aliiul  furerò  poterunt,  qiiam  quod  manus  Dei  et  runsilium  eius 
(lerreverunt  fieri.  Nonne  cnim  suum  est  slullam  lacere  sapienliam 
huius  mumii , et  ignobilia  et  rontemptibilia  cligere,  et  ea  quae 
non  sunl,  ut  ea,  quae  sunl,  destniat?  En  magis  vero  animi  do- 
lore lorqiiemur,  quo  perspirimus  deiedioneni  iusti.ssìmi  prac  alii.« 
omnibus  Impcrii  tui  viani  sternerc  vaferrimis  hominibus,  quorum 
sermo  ut  canrcr  serpii , ad  fariliua  solia  Domitianlium  omnium 
roiiterendum. 

Asl,  Iteatissime  Pater,  miserirors  Deus,  qui  de  lenebris  ad  lu- 
rem,  et  de  ignominia  ad  gloriam  vorat,  rum  iralus  esset  miseri- 
ronliae  recordatus  est , convertii  planctuni  tuum  in  gaudiumTibi, 
et  magnain  dedii  laetiliam  in  conte  tuo,  et  miriliravit  Dominu.s 
sanrtum  suum,  et  in  Iribulalione  dilatavit  ei.  Kxullamus  et  laeta- 
inur  dum  inslani  tempora  pericolosa,  et  omnes  quae  sua  sunt 
quaerunt,  innumeros  exlare  credonles,  tamquam  cor  unum  et  ani- 
ma una,  magis  effondi  super  eos  spirilum  graliae,  et  precum , 
sincera  alferliune  prò  eorum  Patre  sollicilos  esse,  et  ad  illiiis  au- 
xilium  et  consolationcm  seipsos  et  sua  bona  offeiTe. 

Nus  quoque,  Beatissime  Pater,  super  nosmelipsos  et  super 
omiiia  exigua  bona  nostra  consliluimus  Te.  Quod  si  &inclilas  Tua 
benigne  annuel  oflicio  nostro,  altissima  paupertas  lidelium  abiin- 
dabit  in  divilias  simplicitalis  eorum.  Et  miuisterium  huius  ofticii 
non  solum  supplel  ea  quae  desunl  sanrto  eorum  Patri , sed  glori- 
lìrat  Deum  per  probalionem  in  obedientia  ronfessionis,  et  simpli- 
citale  dliorum  eius. 

A Christo  aiitem  per  Evangelium  edocli , quod  credenlibus  do- 
natiim  est  uon  .solum  ut  in  eum  credant , sed  ut  etiam  prò  ilio 
patiantur,  et  omnes  qui  volunt  pie  vivere  in  Christo  leso  persecu- 
lionem  palienlur,  nunc  magis  magisque  nos  Ponlilìces  hortabimur 
exemplo  Sommi  Ponlilicis,  qui  conalus  est  propius  sequi  Poiilin- 
rem  aelernum , et  in  nullo  terrebimur  ab  adversariis  : quae  illis 
est  causa  perditìonis,  nohis  autem  salutis.  Parati  idem  cerlanirii 
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suslìncre.  liealissiine  Pater,  i|uale  et  viilimus  in  Te,  et  nuiic  au- 
(limus  de  Te,  assequomur  luuni  propositum , longanimitatem , pa- 
lienliam,  perseeutiones,  passiones,  et  gaudeiiles  ibimus,  quoniam 
digni  habili  orìmus  prò  nomine  lesu  rontumeliam  pati. 

Ueuin  porro  obserramus,  Ueati.ssime  Pater,  ne  reddat  nequLs- 
simis,  qui  tuum  excrueianl  animum,  secundum  malilias  cordis 
eorum,  sed  secundum  misericonlias  suas;  neve  ipsi  divitias  boni- 
tatis  eius  et  paticntiae  et  lunganimilatis  rontemnant  ad  thosaurizan- 
dam  sibi  irani  in  dìe  irae,  sed  ad  agnitionem  veritatis  veniant, 
et  resipiscani  a diaboli  laqueis,  a quo  captivi  tenenlur  ad  ipsius 
voluniatem. 

Adivìmus  qu(H|uc  ex  animo  ad  throuuni  gratiae,  interveniente 
Beatissima  et  Immaculata  Yirgine  Dei  Genitrice  Maria,  de  qua 
benemeritus  es.  Beatissime  Pater;  atque  sollicite  Dominum  ex- 
oravimus  ut  cxaudial  Te  in  dio  tribulationis , mittat  Tibi  au- 
xilium  de  sanclu,  et  tueatur  Te;  et  exaudiat  nos  in  die  in  qua 
invocabimus  eum. 

Qui  de  depositìs  legem  pusuit,  ut  bis  qui  deposuerunt  ea  salva 
cuslodirent,  magnam  fadet  suae  oslensionis  evidentìam,  sicut  Oniae 
Pontìlici  eius(|ue  populo.  Quod  in  loco  isto  dilionis  tuae  sit  vere 
quaedam  Dei  virtus,  ut  si  iniustc  ab  inimìcis  nostris  aliquo  tenw 
pore  (lossessa  est,  nos  vero  tempus  habentes  viodicenius  haeredi- 
tatem  patrum  nostrorum.  Nam  ipse,  qui  babet  in  coelis  habitatic- 
iiem,  visìtator  et  adiutor  est  loci  illius.  Indeque  postquam  transit 
vestigium  luibis,  et  nebula  dissolvitur,  qiiae  fugala  est  a radila 
solis,  et  a calore  illius  aggravala,  spicudidior  appare!  sol  in  sua 
claritate  rofulgens,  sic  claiius  elTulgeat  in  tempio  Dei  summo  iure 
vallata  temporaiis  Capitis  Ecclesiae  dominatio,  post  iniquas  obser- 
vationes  et  petulantes  inquisìtiones  hominum  ; undo  romanus  Pon- 
tifex  adepliis  maìorem  glorìain  in  conversatiune  gentis  suae,  manus 
suas  liberius  cxtendat  in  omnem  congregatìonem  fìliorum  suorum. 

Denique  ut  in  vìnca  Domini  nostri  lesti  Christì  quam  ipse 
acquisìvit  sanguine  suo,  laboremus  operanles  manibus  nostris, 
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probalissimani  myrrani  dUlillanlibus , alqiic  ila  cum  pxullatione 
manipulos  noHlros  rolligamu»,  supplicps  eas  iungimus,  alquc  ad 
luos  petics  providvimiir  luam  poseenles  Kciiodictionem  : et  haoc 
induca!  no$  in  niagnanimilalctn  et  virlutem  rordis  lui , iam  Chrislo 
rogante  prò  Te , ut  non  defieial  fldes  tua , et  desccndal  abundans 
super  caput  nostrum  ac  gregum  noslrorum  et  refìcial  et  confìrmct 
nos,  qui  huiuillime  luos  sacros  pedes  deosculamur. 

Mense  lanuarìo  1860. 
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1^  IOANNES  Epìscopus  Bopikpiuù 
^ Doxinicis  Epìscopus  Bìanensis 
® Simon  Ejnscopus  Trìcaricensis 
^ Michael  Epìscopus  Aprulinus 

® NicoLAta  Epìscopus  Melpkiten.  luvenaceu.  et  Terlisiensis 
^ Michael  Epìscopus  Xuscanus 
^ Feancisci'S  Epìscopus  Laquedoniensis 
1^  Aloisius  Epìscopus  Aquìlanus 
1®  Antomls  Epìscopus  S.  Severi 

Ignatius  Epìscopus  Melpkìensìs  et  Bupellensìs 
^ ìanvabils  Epìscopus  Alìphanus 
^ Nicolai’s  Epìscopus  Lycìensis 
^ Michael  Angelus  Epìscopus  iVantoruni 
« ViNCENTius  Epìscopus  Pìnneusìs  et  Anìeusìs 

Aloisius  Epìscopus  Nerìtonensis 
^ Utacinthus  Maria  Epìscopus  A'eocasirensìs 
^ Micu.a&l  Epìscopus  CoManpimt 
)ì(  Aixhsius  Epìscopus  Vrìlanus 
^ ViscENTius  Epìscopus  Thermularum 
^ loANNEs  Epìscopus  Va/ven.  et  Su/monen.sìs 
^ MicmaBl  Epìscopus  Venusìnus 
^ Iam'arius  Maria  Epìscopus  Anglonensìs  et  Tursiensis 
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l5(  Fnwciscrs  Epif.fopui  Ugentinus 
ijl  A1.0ISIIS  Episcoput  Trirmtmtu 
>J(  lo.vNNKS  lostpii  Epittopus  Andriensis 
SmpLiai  s P\ppALETTi;iiE  Abba»  et  Ordinaniu  .tfotirù  Ctusini 
In.irs  De  Riuuikiio  Abbas  Orditiariwi  Boeianensis  ìVullius  San- 
rlmimae  Triiiiialh  Carne 

(111.1ELMIS  Kelesaiik  ibbas  GeneraHs  et  Ordimrius  .VontiA  IVr- 
(yini’.i  \ulììiis  Dioerem 

Antomis  Airhiprrsh.  De  Pace  VVroriiM  Capilutam  GallipoHtanae 
Errìexiar 
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DALLA  SANTA  SEDE 


L’ Alici  V ESCOVO  DI  AVIALFI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


UK.iTissiifo  Paure, 

La  parola  rassicurante  e di  conforto  è stata  altamente  pronun- 
ziata dalle  labbra  di  Vostra  Santità.  Noi  raccolti  col  popolo  nella 
preghiera  avemmo  a .scherno  la  fastosa  burbanza  degli  increduli, 
che  non  cessarono  ripetere  coll’Assiro  superbo  contro  Israele:  < Col 
« valore  della  mia  mano  ho  io  fatto,  o colla  sapienza  mia  ho  dis- 
« posto;  ed  ho  cangiati  i confini  dei  popoli,  ed  ho  spogliali  i Prin- 
« cipi  loro,  e polente  come  io  sono,  ho  messi  giù  que’  che  sede- 

« vano  in  allo « La  fede  ne  Insegna  che  la  parola  del  Vicario 

di  Cristo  non  è delta  invano:  e nei  suoi  sentimenti  ci  ha  ben  ri- 
petuto col  veggente  di  Sion  : • Popolo  mio',  che  abiti  in  Sion , non 

« aver  paura ; imperciocché  tra  un  pochetlo  in  breve,  lo  sde- 

« gno  0 il  furor  mio  contro  le  scelleraggini  loro  giungerà  al  suo 
« colmo ; pei’ocché  dileguerà  qual  fumo  le  leniate  imprese.  » 
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Sono  queste,  Beatissimo  Padre,  le  consolazioni,  che  siamo  sol- 
leciti di  arrecare  coi  nostri  voti  al  cuore  addolorato,  ma  magna- 
nimo e paterno  della  Santità  Vostra.  L’onda  riboccante  della  ribel- 
lione frangerà  al  lombo  del  vostro  soglio  : i crescenti  marosi  della 
empietà  tosto  si  abbasseranno  allo  sfolgorare  della  tiara  del  Som- 
mo Sacerdote.  L’ impavido  zelo  del  suo  petto,  cui  fa  scudo  la  for- 
tezza della  fede,  farà  dileguare  la  tempesta;  il  temporale  Dominio 
della  santa  Sede  starà  a base  saldissima  del  sommo  potere,  che  la 
parola  di  Cristo  ha  reso  incrollabile,  affinché  sia  libera,  indipen- 
dente ed  onorata  la  parola,  l’azione,  la  giurisdizione  del  Sommo 
Reggitore.  Vivete  felice  ! Dimando  la  pontificia  Benedizione  per  me 
e pel  mio  popolo.  Bacio  a Vostra  Santità  con  venerazione  il  piede. 

Amalfi,  li  18  Dicembre  1859. 


l'inilU»ÌRio,  devoUuimo  SoddiU) 
® Dokemco  Arfipcjfoco 
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IL  VESCOVO  DI  AQIILA 

Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


LUIGI  FILIPPI 

rKl  LA  SAAZU  DI  DIO  I DILLA  SANTA  SSDE  AFOSTOUCA  VESCOVO  DI  AQCtU, 
DELL'oEDINE  di'  UNOtl  UrOMATI  DI  S.  rEANCZSCO,  MAISflO  IN  SACIA  TEOLOOU, 
MELATO  DOyÉsTICO  DI  SUA  SANTITÀ,  ASSaSTENTE  AL  SOGUO  rONTIEICIO 
ED  ALU  STESSA  S.  SEDE  IMMEDIATAVENTB  SOCeETTO 

Al  dilettissim  Clero  e Popolo  della  Cillà  e Diocesi. 


Dette  alcune  cose  intonto  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

Ma  vi  sono  altri  bisogni  cd  urgenlissimi  bisogni,  Figliuoli  ili- 
leltissimi , p«i  quali  noi  dobbiamo  inlen  enire  con  una  maniera  più 
efficace  ad  implorare  dal  Irono  di  Dio  le  suo  grazie  ed  1 suoi  far 
voli  speciali.  Se  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  ci  è d’uopo  di  placare 
Iddio  sdegnalo  pei  peccati  degli  uomini , o per  trattenere  la  sua 
destra  gii  pronta  a vibrare  sul  nostro  capo  i fulmini  dell’  ira  sua , 
sembra  che  sia  appunto  il  tempo,  in  cui  viviamo,  nel  quale  pare 
tornata  sulla  terra  la  confusione  di  Babele;  essendoché  si  scono- 
scono e si  rinnegano  i più  sacri  ed  1 più  legittimi  principii , sovra 
cui  poggia  l’umana  società. 

E chi  di  voi  infatti  non  sa  quali  assalti  si  cerchi  oggidì  di 
dare  alla  maestà  della  Sede  di  Roma,  alla  inviolabilità  dei  potere 
temporale  del  romano  PonteSce , al  libero  e legittimo  esercizio  dei 
suoi  dritti  sopra  tutto  il  suo  Stato? 
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(knifcssiamolo  ingenuamente:  in  questa  no>ella  ed  orribile  tem- 
|iesla,  suscitala  dal  genio  del  malo  contro  la  ua>icella  di  Pietro,  noi 
non  temiamo  un  naufragio.  I più  furibondi  aquiloni  scatenati  non 
arriveranno  a scuotere  un  edificio  fabbricalo  dalla  mano  dello  stesso 
Dio:  sono  troppo  solide  c troppo  profondo  le  suo  fondamenta!  Esso 
b fondalo,  è vero,  su  di  una  parola;  ma  di  questa  parola  appunto 
è detto,  clic  « passeranno  il  Cielo  e la  terra,  ma  non  passerà  la  mia 
parola  ».  Coelim  el  ferra  transibunl,  verta  autemnua  non  (rannàunt. 
La  Chiesa  romana  può  ben  diro;  « sin  dalla  mia  giovinezza  ho  avuto  a 
.sostenere  più  d’un  combattimento;  ma  i miei  nemici  non  hanno  mai 
|H)tulo  prevalere  contro  di  me  ».  Saepe  expuynaverunt  me  a iuten- 
ntemea;  etenim  «oit  potuerunt  mihi!  Roma  ben  sa  di  non  e.ssere  la 
capitale  della  Chie.sa  trionfante,  ma  bensì  della  Chiesa  militante:  di 
qui  nasce  la  tranquilla  confidenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  mezzo 
ai  gravi  timori , che  noi  concepiamo  per  lui.  Egli  sa  che  l'avvenire 
della  Chiesa  trova  a questo  riguardo  la  sua  guarentigia  nel  passato. 

.Nelle  persecuzioni  infatti  dei  primi  secoli  la  spada  dei  tiranni 
si  spuntò  sulla  sua  carne  verginale.  Più  lardi  ella  vide  passarle 
davanti,  come  scorrevole  torrente,  gl' intrighi  della  corte  di  Bi- 
sanzio, l’ imbecillità  degli  ultimi  Cesari  di  Occidente,  le  armi 
brutali  dei  Goti , dei  Vandali , degli  Eruli  e dei  Longobardi  colle 
barbare  loro  orde  ; la  rapacità  degli  Esarchi  e dei  Governatori  ; 
la  minaccia  continua  c tremenda  dell'  Islamismo,  che  durò  dieci  .se- 
coli ; rusurpazione  laica  delle  inve.sliture,  l’ intrusione  degli  Anti- 
papi e la  diversità  delle  obbedienze  ; lo  fazioni  violente  dei  Guelli 
e dei  Ghibellini;  le  rivalità  accanite  di  città  a città,  di  provincia 
a provincia;  i movimenti  popolari  ed  il  potere  dei  tribunali  sopra 
la  concitata  moltitudine.  Non  sono  ancora  dieci  lustri,  ed  il  colos.so 
dei  tempi  moderni  s’infranse  nel  volerla  urtare:  cosicchò  Iven  disse 
il  gran  Bossuet:  • Roma  essere  l’ incudine,  su  cui  si  rompono  e 
si  spezzano  i martelli , che  la  colpiscono.  » 

.Ma  se  la  promes.«a  di  Gesù  Cristo,  verificata  con  dicìotto  secoli 
di  vittorie,  ci  garantisce  la  perpetuità  delta  Chiesa  noi  dobbiamo, 
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a somiglianza  degli  Apostoli  in  mezzo  al  mare  turbalo,  rirorrerr  al 
Signore  colla  preghiera,  aflinehè  calmi  la  suscitala  tempesta.  Dob- 
biamo vivamente  pregare  il  divino  Fondatore  della  Chiesa,  che  in- 
fonda coraggio  e fortezza  nel  santo  e veneralo  Ponlefiee  Pio  IX 
e lo  serbi  sano  ed  incolume  in  mezzo  alle  tante  violenze,  che  si 
cercano  di  inferire  alla  sua  coscienza,  ai  tanti  insidiosi  consigli, 
ohe  con  ipocrita  .sommessione  si  prendono  taluni  la  pena  di  dargli 
a discapito  dei  suoi  dritti  e dei  suoi  doveri  di  Pontefice  e di  Re  ; 
poiché  questa  sola  maniera  irriverente,  con  cui  vien  trattato  il 
Padre  del  Cristianesimo  da  chi  tuttavia  gli  si  protesta  figlio  divo- 
tissimo,  basterebbe,  tolta  pure  ogni  altra  violenza,  ad  abbreviare 
una  vita  si  cara  e si  preziosa  a lutto  il  popolo  cristiano,  cioè  a 
200  milioni  di  Cattolici.  Noi  conosciamo  da  vicino  i tesori  di  bontà, 
di  tenerezza,  che  la  naiunt  e la  grazia  hanno  versalo  nel  nobile 
cuore  di  lui.  Or  come,  senza  il  soccor.su  di  un  aiuto  specialissimo 
e visibile  di  Dio,  potrebbe  egli  sopravvivere  a vista  della  mostruosa 
ingratitudine  di  quei  sudditi  suoi  che,  aiutali  da  mezzi  stranieri, 
.si  sono  impadroniti  del  potere  nelle  quattro  più  floride  province  dei 
suo  Stalo,  hanno  dichiarato  ormai  impossibile  un  ordine  di  cose, 
che  aveva  la  sanzione  dei  secoli , ed  hanno  decretalo  la  decadenza 
del  Papa  in  nome  dì  lutto  quel  popolo,  che  due  anni  addietro,  pro- 
stralo ai  suoi  santissimi  piedi,  gli  prodigava  le  proteste  le  più  sin- 
cere ed  unanimi  di  devozione  e di  ubbidienza? 

Dobbiamo  dunque  come  Cattolici  e come  figli  devoti  della  Chiesa 
ricorrere  aU'arma  tutta  cattolica  od  innocente  della  continua  e pa- 
ziente preghiera,  affinchè  il  Signore  faccia  cessare  il  presente  stalo 
anormale  dì  cose , faccia  rientrare  nel  retto  sentiero  i traviati , fac- 
cia ravvedere  i ribelli , e restituisca  al  mondo  la  calma  e la  tran- 
quillità, col  far  si  che  Prìncipi  e popoli  rispettino  o riconoscano 
il  drillo  più  antico,  il  più  legittimo,  il  più  sacro  che  vi  sia  al 
mondo,  cioè  quello  che  il  romano  Pontefice  ha  sugli  Stali  della 
Chiesa.  La  preghiera  non  sale  giammai  verso  il  Cielo,  senza  tro- 
vare accesso  presso  Dio.  Oftorlei  smper  ornrr  et  non  defime.  ci 
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ha  insegnalo  il  divino  Fondalore  della  Chiesa,  Gesù  Cristo.  Nei 
li'iupi  come  questi,  in  cui  viviamo,  è importante  il  richiamare  piu 
particolarmente  questo  comando  del  divin  Salvatore , che  è di  tutti 
i lempi.  Preghiamo  dunque  senza  stancarci.  Già  dai  primi  mo- 
menti, nei  quali  surse  la  tempesta  che  ora  iniuria,  noi  non  ab- 
liiamo  mancato  di  unire  le  nostre  voci  a quelle  di  lutto  l’orbe 
cailolico,  che  fin  negli  angoli  più  rimoli  della  terra  prega  pel 
Papa,  e per  la  conservazione  ed  integrità  del  suo  regno  tempo- 
rale essenzialmente  necessario  alla  indipendenza  di  lui  come  Capo 
spirituale  del  Cattolicismo.  Ma  ora  che  le  complicazioni  si  sono 
accresciute,  e la  ribellione  viene  in  certo  modo  sostenuta  ed  in- 
loraggiata  da  chi  meno  dovrebbe;  ora  che  gli  avvenimenti  rapi- 
damente si  succedono  e s’ incalzano,  contro  ed  al  di  sopra  di 
ogni  umana  provvidenza  ; ora  più  che  mai  conviene  implorare  con 
istanze  incessanti  e perseveranza  continua  l’aiuto  polente  di  Dio, 
onde  dissipi  le  macchinazioni  degli  empi  e dei  potenti  della  terra, 
che  asliterunt  adverttu  Dominum  et  adversus  Ckrielum  eius.  Pre- 
ghiamo adunque,  Figliuoli  dilettissimi , preghiamo  pel  nostro  Santo 
Padre  il  Papa.  La  preghiera  è la  forza  invincibile  della  Chiesa, 
il  segreto  delle  sue  vittorie.  I nemici  di  lei  noi  sanno,  ma  la 
(Chiesa  ben  lo  sa.  Niun  Pontefice  l’ha  meglio  compreso,  che  l’ado- 
ralo Pio  IX.  Ecco  perchè  in  tutte  le  Encicliche  e nelle  Allocu- 
ziiini,  che  nel  perìodo  di  questo  anno  ha  inviate  ai  mondo  catto- 
lico, e particolarmente  nell’ultima  dei  19  Gennaio  ormai  a tutti 
Inn  nota  (e  che  è il  più  bel  monumento  dell’apostolica  fermezza 
dì  lui),  colla  più  commovente  insistenza  egli  finisce  sempre  col 
sollecitare  ì cattolici  suoi  figli , sparsi  in  tutte  le  parli  del  mondo, 
ad  unire  le  loro  preghiere  alle  sue.  So  noi  pregheremo,  Dio  sarà 
con  noi  ; e se  Dio  è a favor  nostro,  chi  potrà  essere  contro  di  noi? 
SI  Detu  prò  nobit,  quis  contro  noi? 

Coraggio  e preghiera  I ripelea  sempre  fra  i suoi  martini  l’esule 
p paziente  Pio  VII.  È possibile,  egli  dicea,  càc  i nostri  peccati 
twn  ri  rendano  degni  di  rieeder  Roma  ; ma  i nostri  Successori 
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nVBjierprfliiiio  luUi  gli  Stati  che  loro  appartengono.  L’esito  lo  ha 
provato.  Coraggio  e preghiera,  ripeto  ora  il  suo  Successore  dalla 
stessa  sua  Sede;  l’ avvenire  è in  mano  di  Dio,  non  in  mano  de- 
^li  agitatori  del  mondo;  gridino  pure:  il  Regno  temporale  del  Papa 
i ^nitoì  No,  ve  lo  assicuriamo,  non  è Unito;  e non  finirà.  11  cuore 
dei  Re  è nelle  mani  di  Dio,  che  lo  volge  dove  vuole:  la  mano 
dei  Potenti  è strumento  di  quella  di  Dio  ; Iddio  si  sene  di  ossi , 
come  si  servi  dei  Ciri  e degli  Alessandri,  per  preparare  anzi  alla 
sua  Chiesa  maggiori  trionfi. 

Il  divino  ed  invisihile  pilota  della  nave  di  Pietro  se  sembra 
dormire  quando  più  infuria  la  tempesta,  lo  fa  per  isvegliare  la  no- 
stra Fede , e perchè  con  fiducia  ci  rivolgiamo  a lui , dicendogli 
collo  parole  degli  Apostoli  sbigottiti;  Domine,  salca  nos;  penmiisl 
Signore,  .salvateci , poiché  senza  il  vostro  aiuto  noi  siamo  perduti. 
Voi  siete  l’unico  nostro  rifugio,  l’unico  appoggio  in  cui  confidiamo. 
Ogni  nostra  industria  vien  meno;  i mezzi  umani  si  sperimentano 
ormai  inutili  ; la  violenza  della  tempesta  è indizio  della  debolezza 
dello  nostre  forze.  Sorgete,  o Signore,  aiutateci;  Exurge,  Domine, 
odiata  nasi  La  vostra  parola  plachi  le  onde,  estingua  la  procella 
che  ci  minaccia.  Il  mare  le  sarà  ubbidiente  ; si  comporranno  i 
flutti , ammutoliranno  i venti , cesserà  la  procella  e succhierà 
grandissima  tranquillità  I 

Aquila  dilettissima,  possiamo  gloriarci,  che  tu  fra  tante  altre 
Diocesi  sin  dai  primi  momenti  con  maggiore  slancio  e con  più 
gran  cuore  hai  risposto  al  paterno  invilo  del  Sommo  Pontefice. 
La  sincera  e verace  pietà,  che  annida  nel  tuo  seno,  il  sentimento 
cattolico,  che  è si  vivamente  scolpito  in  tutti  i cuori  dei  figli  tuoi, 
il  senno  pratico,  che  mostra  ognuno  di  ossi  nel  rigettare  lulle  le 
storte  ideo,  che  si  vorrebbero  porre  in  corso  dalla  fazione  dei  per- 
versi , c nell'aver  ben  compreso  che  la  causa  del  Papa  è la  causa 
della  Religione,  della  giustizia,  della  proprielà,  che  .si  vogliono 
colpire  nella  loro  radice  o nel  loro  più  vitale  elemento  ; tulio 
ciò  ci  assicura  che  conlinucrai  con  fenore  a porgere  preghiere 
P.  I 43 
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nil'Alli-ssimu,  perché  dissipi  la  leinposla  suscitala  contro  la  Chiesa 
e conlro  il  Papa.  A questo  fine  ordiniamo  che  gli  Ecclesiastici  tulli 
del  Clero  secolare  e regolare  in  tulli  giorni , eccetto  nelle  feste  di 
prima  classe  e nella  domenica  delle  Palme,  recitino  do|w  le  ore 
canoniche  in  coro  (c  privatamente  quelli  che  non  sono  addetti  al 
coro)  il  salmo  Domine  quid  miiUiplifati  sunt  col  versetto  Oyemiis 
pio  Pontiere  nostro  Pio,  c colle  orazioni  Detis  omnium  pdetium,  e 
Deus  qui  culpa  offendervi,  o continuino  sino  a nuova  disposizione 
ad  aggiungere  nella  Messa  ed  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  le  due 
orazioni  Eeetesiae  lime  c Deiis  omnium  fidelium;  invitando  lutti  i 
Fedeli  a pregare  insieme  per  la  Chiesa  e pel  romano  Pontefice , e 
ad  offrire  secondo  le  intenzioni  di  lui  le  loro  opere  buone  e le  loro 
comunioni.  Concediamo  quaranta  giorni  d' indulgenza  a chiunque 
reciterà  ogni  gionio  a questo  stesso  fine  un  Pater,  Are  e (ìlorìa. 

La  circostanza  del  santo  tempo  di  quaresima.  Figliuoli  dilet- 
tissimi, ci  sarà  mollo  opportuna,  per  aumentare  il  tributo  di  pre- 
ghiere, che  «lai  Padre  comune  noi  siamo  incaricati  di  promuovere 
in  questa  porzione  della  sua  famìglia  affidata  alle  nostre  cure.  La 
Chiesa,  il  Papa,  saranno  nella  <|uaresima  di  quest’anno  il  termine 
s(>eciale  di  tulle  le  preghiere,  di  tulle  le  limosiue,  di  tutte  le 
opere  soddisfattoric  che  faremo  in  <)ucsti  quaranta  giorni , nei 
quali  ci  preparemo  a celebrare  degnamente  la  morte  e la  resur- 
rezione del  nostro  Divin  Salvatore.  Nella  meditazione  di  questo 
dop[)io  misleru , che  dev'  esser  ora  piucchè  mai  utile  alla  nostra 
Fede  e dolce  al  nostro  cuore,  noi  troveremo  il  mollo  divino,  che 
scioglierà  l'enigma  dì  lutto  ciò  che  vediamo,  e di  lutto  ciò  che 
potremo  volere  ancora.  La  storia  della  vita  di  Gesù  Cristo  ò la 
storia  della  Chiesa , che  manifesta  e che  continua  Fopera  di  Gesù 
Cristo;  e quindi  è anche  la  storia  del  Papato,  in  cui  sì  ria$.sume 
e si  concentra  la  vita  della  Chiesa.  La  passione  di  Gesù  Cristo, 
che  incomincia  nel  giardino  dogli  ulivi  e termina  sulla  Croce,  uh 
di  quanti  insegnamenti  è feconda  I Giunta  l'ora  concessa  da  tutta 
reteruìtà  alle  potenze  delle  tenebre,  una  turba  sacrìlega  s' impa- 
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droiiisce  della  persona  dell’ Uomo  Dio;  le  mani  che  fabbricarono 
r universo  e che  lo  sostengono  sono  cinte  di  catene;  nel  pretorio 
vico  coverto  d’ignominia;  i Principi  e la  sinagoga  lo  accusano  e 

10  calunniano;  la  fronte  di  lui  vien  coronata  dì  spine;  gli  si  dà 
per  iscellro  della  sua  sovranità  una  canna  ; si  fa  gridare  il  popolo 
travialo  ed  illuso  di  non  voler  altro  Ilo  che  Cesare;  il  mondo,  in 
somma,  non  lascia  in  proprietà  al  Dìo',  che  ha  crealo  il  mondo  c 
che  è disceso  dal  ciclo  per  salvarlo,  se  non  due  traverse  di  le- 
gno, sopra  cui  lo  inchioda  ancor  vivo,  ed  una  tomba  tagliala  in 
una  roccia,  ove  lo  deponc  morto!  I farisei  e gli  scribi  (che  erano 
i |H)litici  ed  i letterali  di  quei  tempi)  con  tutta  sicurezza  asserivano 
« che  con  questo  loro  procedere  avrebbero  ben  presto  cancellato 
la  memoria  di  questo  Re,  il  quale,  sebbene  avesse  dichiaralo  che 

11  suo  Regno  non  era  di  questo  mondo,  pure  agitava  il  mondo  c 

divideva  gli  spirili.  » Che  rimane  infatti  di  Gesù  Cristo  sulla  terra? 
Un  cadavere,  che  va  a sciogliersi  in  polvere,  sotto  la  pietra  che  lo 
ricopro,  c sopra  cui  il  suggello  dell’ Impero  è stalo  apposto  ; que- 
sto, e nient’  altro  ne  rimane  I .\llendelc  però  un  poco  due 

giorni.  Al  prineipio  del  terzo  giorno  la  pietra  è rovesciala,  Gesù 
Cristo  esce  dal  sepolcro;  cvdia  sua  passione  ha  messo  nelle  pro- 
fondità della  morte  lo  basi  della  Chiesa,  che  era  venuto  a fondare  ; 
rolla  sua  resurrezione  suggella  la  miracolosa  esistenza  di  lei  nella 
sua  propria  immortalila;  c risalendo  al  cielo  le  mette  Ira  le  mani 
la  sua  Croco,  come  il  segno  dell’ invincibile  potenza,  che  in  tutta 
la  serie  dei  secoli  vincerà  tulle  lo  resistenze  dei  poi>oli  o dei  Re; 
ed  inscrive  sulla  fronte  di  lei  quella  ìnfailìbile  promessa,  che  ò la 
più  solenne  disfida,  che  sia  stala  mai  fatta  al  mondo  eri  all’ in- 
forno: .Von  praecalebml  adfenus  eam. 

Vi  diamo  di  tulio  cuore  la  pastorale  Benedizione. 

.Vi|uilu,  l.'l  Kelthraro  I8(itl. 


Fi  Luci  l'Mfoco 
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IL  VKSCOVO  DI  AVKUSA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


PIO  l.\  PONTIFICI  OPT.  MAX. 
UOMIMCIS  ZELO 

MVl.AA  MISEBATI0.1E  EPISC0PV8  ÀTIlEiSLS,  CIM  StO  CLERO  ET  POHLO  LMTEE50, 
rELICITATEM  «EIIPITEE^IAIl. 


Divino  prorsu.s  ronsilio  ac  providenlia  raclum  esse,  ut  ipso 
polissimum , Boali.<>iime  Paler,  a fcl.  record.  Gregorii  XVI  ex  hac 
vita  iliscrssu  ail  Peiri  regondum  Cathedram  deligerere,  nomo  est 
prorerlo,  i|ui  non  iiilolligat,  si  su|)oriorein  ac  praesentem  in  peius 
usque  prolahenliiim  rorum  stalum  paulo  attentius  inlueaiur.  Talia 
cairn,  tam  gravia  l.vaique  difficilia  consecntura  eranl  ' loni|H)ra , 
quac  summam  ac  singularcm  in  supremo  Ecclesiao  Gubcrnatore 
sapientiam , pruilenliam , iloxieritalcm , constantiam  alque  animi 
rorliludinem,  quibu.s  s.Tne  virlutibus,  peculiari  qnadam  Dei  largitale, 
Tu  imprimìs  pracsias  pollesquo,  poslularent.  Vix  dum  namquo 
augustam  Sedcm  istam  moderandam  suscepisii , quum  ab  improbis 
ac  llagitiosis  hominibus  per  occultos  prìmum  cuniculos  alicntari 
ca  caepta  est,  per  apcriam  deinde  vim,  ac  nefarios  conalus  magis 
in  dies  ac  magis  op|iugnarì.  Quol  nimirum  quamque  luctuosae. 
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(luodecim  abbine  annis,  in  ehristianum  nunien  ab  illis  ipsis  oliam, 
i|ui  falontur  8C  nosso  Chrìslum , faclis)  aulcm  neganl , conflalae 
8ÌDl  turbae,  (|Uot  ad  Pelli  confliclandam  ac  peniliis  deprìmendam 
naviculam  excitali  flurtus,  quol  ipm:  quanlisque  cum  adversariis 
strenuo  hacicnus  forlilcrque  prò  Ecclesiao  ineoluuiilalc  dererlaris, 
quem  arbiiraris  lalere?  Hinr  novorum  errorum  vaferrimi  ac  per- 
versi arlifices  cxlilerunt,  qui  vanitale  deccpii  sensus  sui,  et  sim- 
plìcium  corda  pen'ertentes , plurimos  a rerla  Fide!  morumque  se- 
mita abiluxorunl,  adcoquo  non'  mcdiocrem  Fidci  ac  moribus  labem 
ac  pernidem  macbinati  sunt,;  bine  importuna  sceleribus  ac  viliis 
omnibus  perditonim  hominiim  manus  iustam  ac  legitimam  a Doo 
constitulam  spementes  Dominationem  in  eam  ipsam  impudentissime 
sunt  debarehati.  Vesanas  alii  civicae  nesrio  cuius  charitalis  vano 
quodam  nomine  disconlias  sorere,  sediliones  fovere,  divina  al- 
quu  humana  iiira  omnia  violare  ac  perturbare  non  dubilaninl  ; 
alias  alii  speciosas,  quodque  magis  mirandum  est,  roligiosas  cau- 
sas  impiotati  siiae  obtendenles,  infaines  pontiriciae  auclorilali  notas 
inurere , ad  iniquas  minimoquo  fercndas  condilioncs  eam  vocare, 
inque  magnam  apud  populos  invidiam  adducere  per  summam  au- 
daciam  atque  impudentiam  contcnderunt.  Haec  auleni  teterrima 
sane  mala,  retroaclis  foi'san  temporibus  inaudita,  totus  rbrislianus 
orbis  et  liberrimo  est  exsccratus,  et  vehementissime  indolnii,  et 
excellentem  simul  tuam  demiratus  est  virtutom , qui  divina  piane 
sapicntia,  nequid  a tanta  flucluum  iactalione  Pciri  navis  ilctrimcnti 
caperei , providisli , vereque  apostolica  lìrmilate  furiosis  adversa- 
riorum  machinationibus  obsistondo  do  pristino  dignilatis  luae  gradu 
haudquaquam  passus  es  depelli,  lleie  loci.  Beatissime  Pater,  ut 
forti  ac  magno  animo,  dum,  Deo  iuvanlo,  baec  defervescal  tem- 
pcstas,  esse  pergas,  neve  animum  coutrabas  Te  hortari  nec  ae- 
quum  pulamus,  nec  audemus:  qiiuin  ìpse  per  Te  praeclare  o- 
ptimei|ue  sentias,  et  propuguandis  Ecclesiao  iuribus  prope  natus 
vidcaro.  Illiid  tantum  in  memoriain  revoces  ohsecramus,  Te  Pium 
vocari,  et  revcracssc;  Piorum  aulcm,  quos  inlor  eminet  Pius  VII, 
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filisi  magna  et  fonia  |iro  ehrisliana  Religione  et  Tacere  et  pali. 
Non  parvam  \cro  in  calamitoso  hoc  rertim  slatu  alTerie  libi 
(lebet  consolalionem  communis  bononim  omnium  prò  Religione 
optimus  sensus,  in  ailversarios  imlignatio , ali|ue  assiiliiae  ad 
Deum  preres.  .Nas  certe,  qiiamvis  minima  simiis  ovium  tuaruin 
portio,  verissime  libi  po.s.sumus  aflìrmare,  ob  eam,  qua  in  chri- 
.slianain  Religionem  animamiir,  fìdem  impcnsam,  obsummam,  qua 
istam  perpetuo  Cathedram  siiinus  proscciiti,  charitalcm,  luctiiosis- 
simam  batic  Religionì.s  ipsius,  ac  tuani  vicem,  supra  quani  dici 
polest,  dolere,  ingemi.scerc , lamentari,  noctes  ac  dies  in  publi- 
cis  praiK-ipue  supplicatioiiibu.s , iniorposita  Dciparac  Immaculatae 
et  Superorum  aliorum  pracscniissima  sulTragatioiic,  Deum  suppli- 
cilcr  evorare,  propitiu.s  tandem  aliquod  tiat,  alque  ista,  qiiam 
ad  generis  nostri  correplionem  saevire  permisit  ut  conquiescat 
tempcstas  eQiciat. 

Spcramus  aiitem  certoque  confidimiis  votìs  nostris  non  defu- 
liirum  Deum,  equo  tot  inalis  cito  nos  ereptiirum.  Ev  universis 
namque  tum  novi , tum  veleris  Foederis  scripturis  cdocemur,  quod 
et  ab  historiis  accepimus,  et  ipsi  quotidìe  oculis  inspicimiis  no- 
slris,  reprobare  Deum  rousilìa  Prinripnm,  dissipare  eoyitaliones  po- 
pulorum;  ad  graviorem  eorum  riiinam  sinere  intordiim,  ut  e sen- 
tentia  omnia  impiis  aliqiiandiu  succedanl,  miscrrimui|ue  demiim 
exilio  ww  temporis  pimelo  exlerminare;  Dominiim  morli/icare,  et 
vivificare,  deducere  ad  infero»,  et  reducere;  uno(|ue  spirita  cius 
Halli  cessare  extemplo  (iiiassalìoìies.  Venim  qiiwl  ad  bene  speran- 
dum  nos  magis  excitat,  est  illud  certissimiim  Cbristi  lesu  in 
Evangelio  promissum , nullas  videlicet  inferna.s  vires  adversus  Ec- 
clesiam  praevaliluras.  Quae  saluberrima  profeeto  documenta  al- 
que horum  similia  permiilla,  certo  persuasum  habemus  Tccum 
una,  Reatis-sime  Pater,  Te  saepc  reputare,  alque  indo  ad  praelia 
Domini  maiori  in  dics  sircniiilale  praelianda  incilari  et  confirmari. 
Reli(|uum  e.st,  ut  hacc  Tibi  obsequcnlissimonim  filiorum  ex  animo 
expressa  scusa,  prò  Ina  in  nos  indulgentissima  volunlale,  comiler 
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ar  liciiigiiu  excipias,  hiimillìineque  ail  iiedes  provolutis  palemani 
alquc  aposloliram  Dcncdirlioneni  imporliari.s  oliam  alqiic  otiani 
ul)(eslemur. 

Datum  Aversae  ex  episcopali  palatio.  Vili  kal.  Februariì  anno 
rep.  sai.  MDCCCLX. 


Humìllimus,  addictlstlmu»  .Servus 
^ DoaiMCi'S  Epitropus  Actrsanux 
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IL  VESCOVO  DI  AVERSA 

Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


DOMENICO  ZELO 

rCR  LA  KIAZU  DI  DIO  E HELU  SANTA  SERE  AEOSTOUCA  AXiiCOAO  M ATEESA. 
PBELATO  nOMEATICO  HI  ALA  SANTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOCUO  PONTinCIO 
ED  ALU  XEDESIVA  S.  SEDE  IVMEIIIATAHENTE  SOCEETTO,  ERC.  ECC.. 
CATAI.1EEE  DEL  SACAO  BEALE  «ILITAIE  OBDINE  COSTANONUNn 
E DI  rRANCESEO  I. 

.4  tulli  i Fedeli  della  Città  e Diocesi. 


Se  mai  fu  tem|io  , in  cui  dovessimo  essere  Iraspoiiali  da  giubilo 
grandissimo , egli  è questo  che  c'  invila  a contemplare  il  mistero 
augusto  in  cui  (ìesù  Cristo  nascendo  sulla  terra  è divenuto  la  no- 
stra pare,  la  nostra  riconciliazione,  la  pietra  angolare,  che  uni- 
sco 0 lega  tutto  redilìzio  spirituale,  il  rapo  vivo,  che  unisce  tutte 
le  membra,  c non  no  fa  che  un  sol  corpo.  Tutto  ei  lega  a sè, 
0 tutto  ciò,  che  a lui  ci  stringe,  ci  unisce  in.sieme  tra  noi.  Uno 
h lo  spirito  che  ci  anima , la  stessa  speranza  che  ci  sostiene , lo 
stesso  seno  che  ci  partorisce,  lo  stesso  ovile  che  ci  raccoglie,  c 
lo  stesso  pastore  che  ci  reggo  e ci  goveroa.  Noi  siamo  i figliuoli 
di  un  medesimo  padre,  gli  eredi  delle  medesime  promes.se,  i citta- 
dini della  stessa  eterna  cittò,  le  membra  del  medesimo  corpo. 

Ma  tulli  questi  sacri  legami , Figli  miei  amatissimi , bastano 
poi  ancora  per  unirci  insieme?  Oh  Dio!  Troppo  sono  legale  fra 
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ili  loro  lo  idee  e le  relazioni  di  Gesù  Cristo  Capo  invisibile  di 
questa  Chiesa,  con  quelle  del  visibile  Capo,  che  investilo  della 
divina  autorità  le  sostiene  a nome  di  lui.  Or  sappiamo  che  egli 
geme  profondamente  ancora  sull'acoecamento  fatale  di  tanti  suoi 
Agli , che  nelle  psovince  delle  Romagne  aflliggono  la  Chiesa.  Ivi  i 
delitti  e le  sventure  aumentansi  sempre  più;  i diritti  della  Santa 
Sede  caduti  nella  più  oltraggiosa  non  ruranza;  il  dumma,  il  culto, 
la  morale,  le  istituzioni,  le  opere  del  Cattolicismo , le  società  reli- 
giose, il  sacerdozio,  l’Episcopato,  la  Chiesa,  vengono  ogni  giorno 
sacrilegamente  bestemmiati  e deturpati. 

Il  dolore  onde  è oppresso  il  nostro  cuore  pei  pericoli  di  sedu- 
zione e di  morte,  cui  vediamo  esposte  oggidì  tante  anime  redente 
col  sangue  dello  stesso  Figliuol  di  Dio,  l'apprensione  di  mag- 
giori tristezze  del  nostro  supremo  Pastore  impegna  il  nostro  zelo 
un’altra  volta  a parlare.  La  causa  è grave,  e dimanda  tutta  la 
nostra  attenzione,  e lutti  i sudori  del  nostro  zelo  vi  saranno  ben 
applicali  : Intracenint  aquae  utque  ad  ammani  mea»,  torta  en 
jtupitla  otuli  eÙM  1 . Noi  non  possiamo  difenderci  colla  forza  ; ricor- 
reremo dunque  a’  dolenti  gemili  ed  alle  preghiere , che  sono  l’arma 
poderosissima,  con  cui  abbiamo  vinto  più  d’una  volta  i nemici 
della  Chiesa. 

Sarebbe  superfluo  il  parlare  dell'oiigine  di  tanta  prevaricazione 
intorno  alla  Santa  Sede  ne’  paesi  delle  Romagne.  Es.sa  è la  corru- 
zione del  cuore.  Egli  è però  di  molla  gloria  per  la  Religione,  che 
quanti  libertini  l’asvsalgono,  tulli  sieno  gente  corrotta  di  cuore  e 
sregolata  di  costume. 

Tre  generi  d’empietà  sono  comparsi  nel  mondo,  nelle  Ire 
epoche  tenebrose  di  questo  genere  di  malizia  scellerata  e sacri- 
lega ; la  prima  è stata  (|uella  de’  profani  idolatri  gentili  ; ella  j> 
chiara  la  ragione  per  sè  medesima  di  qucH’anlica  empietà , che  per 
tanti  secoli  ha  guadagnalo  e corrotto  tanta  parte  di  mondo,  e seco 
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trasse  a trista  nnina  tanti  iwpoli  e tante  nazioni.  La  lilierik,  la  li- 
cenza, la  corruzione  del  rnslumo  ne  furono  la  vera  cagione. 

L'epoca  secoiula,  che  ò ancora  più  indegna,  perchè  più  in- 
grata al  cielo,  a' suoi  beneflcii  segnalatissimi  eil  a suoi  lumi,  è 
siala  quella  degli  Ebrei , allorché  nel  deserto  sh  fabbricarono  con 
ignominia  estrema  un  vitello  d'oro,  e l'adorarono:  Fecerunt  fitti  vi- 

tulum et  adoravenint  1.  Da  un  popolo  ripieno  di  tante  bene- 

fìcenze  e tanto  moltiplicale,  cosi  solenni  e continue,  pareva  dover 
essere  lontano  il  delitto  d' irreligione  e d'empielk.  Iddio  medesimo 
segnò  di  sua  mano  il  precetto  di  fuggire  singolarmente  l'idolatria; 
frequentemente  lo  ripeteva  al  popolo;  jVon  facies  libi  seulplile  *. 
non  adorabis  Deos  eorum  Iddio  non  mai  s’ inganna  : il  ih>|)oIo 
prevaricò  anche  in  questa  parie  si  ingiuriosa  o disdicevole  ad 
ogni  buon  senso  di  ragionevolezza  e di  gralìludine  : Et  adora- 

veruni  seulplile  t.  Fecerunt  sibi  riluìim et  adoracerunt  *.  La 

corruzione  del  cuore  ne  fu  la  vera  cagione  ; questa  sola  potè 
vincere  c soffocare  in  quelli  il  sommo  orrore,  che  doveva  co- 
prirne di  vergogna  le  fronti  per  sempre,  per  non  dirsi  popolo 
di  Dio  quel  desso,  che  formalo  da  Dio  ed  eletto,  ha  potuto  so- 
.sliluire  ad  un  Dio  un  freddo  metallo.  Cor  autem  eorum  non  era! 
reelum  rum  eo  ®. 

L'epoca  terza,  è la  malizia  ed  empietà  di  questa  età  nostra 
sventurata,  sopra  cui  giusUomente  pende  il  più  grave  castigo  della 
divina  giustizia , essendo  abbandonati  gli  uomini  al  loro  stravolto 
{K-nsare,  a dottrine  stranissime  e mostruose,  non  udite  finora; 
malizia  sì  strana,  .«ì  insultante,  che  l'occhio  non  può  seguirla, 
nè  la  mente  .sostenerla  ; ed  il  pennello  che  prende  a dipingerla , 

' F.jod.  XXXll.  K. 

• Deiilcr.  V,  K. 

5 Exad.  XXin,  ii. 

' Psalm.  CV.  1». 

» Esod.  XXXll.  a. 

« P«atm.  LXXVIl.  a; 
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(ulta  iiou  può  cuglierla  ne’  »uui  punti  iTorrore , lantu  essa  è de- 
furme  c mostruusa. 

Noi  dunque  non  c'iiigauniamu,  u miei  Figli,  uell' applicare  a 
quest'  epoca  terza  degli  odierni  attentati  contro  la  Santa  Sede 
l'istcssa  origine,  la  medesima  inrcita  l'adire;  i mali  morali  di  una 
determinata  specie  hanno  le  loro  origini  c le  rispettive  sorgenti , 
come  i lisiri.  l'iiiforme  è di  ifuesli  la  malignità  ne’  loro  ra  licali 
c profondi  principii,  in  ogni  tempo,  in  ogni  secolo.  Si  cangiano 
le  sembianze , le  forme , le  apparenze  ; ma  la  radice  jirufonda 
della  malizia  ò sempre  la  stessa. 

Infatti  noi  li  ritroviamo  involti  in  quel  vortice  di  vizi , che 
non  è |K>ssibilc  di  accordare  colla  vera  Religione  ; diventarono 
empi  di  fatti  per  la  corruzione  del  cuore  ; indizio  ne  sono  i loro 
malnati  sistemi , la  varietà  di  opinioni  religiose , elemento  di  dii* 
ratura  e perpetua  discordia,  l'invasione  violenta  e sacrilega  dei 
territori  della  Chiesa,  gli  sforzi  ince.ssanti  per  rovinare  con  mene 
segrete  l'autorità  legìttima  del  Sommo  Pontefice . le  tante  false  e 
calunniose  accuse  contro  la  Santa  Setle  con  ardore  propagate  dalla 
slainpa  anticallolka  contro  il  Governo  paterno  dei  Sommi  Pontefici, 
la  ristampa  di  libri  i più  empi , i più  licenziosi , i più  anarchici 
che  sieno  usciti  mai  dalla  penna  del  genio  del  male  ; sforzi  e vio- 
lenze continue,  che  tulle  portano  l’ impronta  di  quell'idolo  strano 
che  venne  coslrullo  dagli  Kbrci  per  deludere,  .se  fosse  possibile, 
quella  immensa  o profonda  idea  del  vero  Iddio,  il  quale  con  laida 
maestà  di  sè  stesso  si  era  loro  manifestalo  nel  corso  di  lanli  anni 
ripieni  di  prodigi,  più  che  di  gìonii. 

Si  fa  mostra , è vero , dì  volerla  scdlanlo  col  Governo  leinpo- 
ralc  del  Papa:  ma  queslo  è un  bello  artifizio,  c se  gli  odierni 
nemici  della  Chiesa  volessero  spiegarsi  ingenuamente,  confesse- 
rebbero di  non  rivollarsi  coBlro  il  lemporalc  Uominio  della  Sa:da 
Sede,  per  cercare  di  rendere  solo  più  angusti  i confini  del  Go- 
verno temporale  del  Papa , ma  per  isminuirne  coll'esercizio  il 
polere,  rompere  quel  legame  che  ha  |toslo  la  Provvidenza  divina 
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fra  la  (lolestà  spirituale  ilei  Capo  della  Chiesa,  e l'esercizio  libero 
della  potestà  medesima  ; ed  hanno  per  fine  di  dare  a danno  della 
Santa  Sede  un  colpo  micidiale,  per  togliere  fin  l'idea  del  Papato, 
se  fosse  possibile,  o per  lo  meno  infrenarne  la  libertà,  e ridurlo 
in  ser\aggio.  Sanno  essi  che  In  quanto  alta  Chiesa , l’ indipen- 
denza e la  libertà  sua  sono  di  diritto  divino;  il  toccarle  è,  come 
ha  detto  il  suo  Autore  pel  Profeta , un  toccar  la  pupilla  de'  suoi 
occhi,  è un  attirarsi  il  suo  gravissimo  sdegno.  Qui  Uligerit  eoi, 
langil  pupìllam  oculi  mei  *.  Sanno,  che  benché  vituperas.se  I 
persecutori  della  Chiesa  coll'odioso  soprannome  di  porle  deW In- 
ferno, il  divino  Salvadore,  da  una  parte,  li  ha  dichiarati  impo- 
tenti a prevalere  contro  la  pietra , che  serve  di  fondamento  all'edi- 
fizio  della  Ciesa;  Super  hanc  petram  aedifieabo  Eeelesiam  meam , 
et  portae  inferi  non  praevaiebunt  adversat  eam  *,  e dall’altra  parte , 
alla  medesima  pietra  misteriosa  alluse  egli  quando  disse:  Colui 
che  cadrà  su  questa  pietra  sarà  infranto,  e questa  pietra  nel  ri- 
cadere su  lui,  lo  schiaccerà.  Qui  ceeiderit  super  lapidem  hunc, 
eonfringetur ; super  giien  vero  ipse  eeciderit  eonlerel  eum  Or  non 
potendo  essi  assalirla  di  fronte,  cercano  attaccarla  con  segrete 
mene.  Ma  è uno  scalzare  tacitamente  la  Chiesa  dalla  sua  base,  la 
quale  non  si  trova  se  non  nel  libero  esercizio  della  sua  missione 
cattolica  in  lotto  il  mondo,  ed  un  debilitarla  ne'  suoi  mezzi. 

Di  fatti  il  Papa  occupa  la  cattedra  apostolica , la  primazia 
principale,  la  sorgente  dell'unità,  e net  luogo  di  san  Pietro  tiene 
reminentc  grado  delta  cattedra  sacerdotale,  la  Chiesa  madre,  che 
ha  nella  sua  mano  la . direzione  di  tutte  le  altre  Chiese  ; è il 
Capo  dell' Episcopato , onde  deriva  la  ragion  del  govenio,  la  Cat- 
tedra principale,  la  Cattedra  unica,  in  cui  sola  tutti  riguardano 
e riguardar  debbono  l'unità.  Se  dunque  e cosi,  chi  non  vede  che 
il  mondo  cattolico  riconosce  nel  PontcHce  la  sua  unità,  come  nella 

< Zarrar.  Il,  8. 

i Ih.  .\VI,  IH. 

A Manli.  XXI,  U 


Di§ifiz-ed-by  Googk 


IMOCUI  mXED.  UIPEKUENTI  MLL\  S.  SEDE.  311 

sua  unità  riconosce  il  diritto  della  sua  salvezza,  che  fuori  della 
Chiesa  non  può  darsi?  Chi  non  vede,  che  egli  prende  sopra  di 
sò  la  cura  del  popolo  fedele,  come  un  padre-  fa  per  lutla  la  sua 
famiglia,  e come  un  pastore  fa  {wl  suo  gregge? 

Ma  potrebbe  il  Papa  riuscire  fcliceiuento  a produrre  un  bene 
si  importante  e si  universale,  se  non  aves.se  la  temporale  Sovra- 
nità? Noi  ben  sappiamo,  che  Iddio,  il  quale  chiama  te  cose  che 
«0»  sono,  come  quelle  che  sono,  e sceglie  le  creature  spregiate  del 
mondo  per  confondere  le  forti  •,  ne’  primi  secoli  del  Cristianesimo 
operò  innumerabili  maraviglie,  e la.sciò  riconoscere  alle  nazioni 
ronnipotente  suo  bracrio.  Ma  terminato  poi  il  bisogno  dei  prcaligi, 
e volendo  naseondere  sotto  l'ombra  della  natura  l’o|>erazione  della 
grazia  per  acrresc ere  il  merito  della  Fede , volle  che  la  sua  Chiesa 
seguisse  un  certo  ordino  naturalo  pel  suo  mantenimento.  Quindi 
avvegnachò  i Pontefici  romani  non  abbiano  da  principio  avuta  ve- 
runa Sovranità  temporale,  anzi  sieno  stati  il  bersaglio  delle  più 
atroci  persecuzioni,  fu  tuttavia  ne’ disegni  della  divina  Provvidenza, 
che  poscia  unissero  una  siffatta  Sovranità  alla  spirituale;  nò  cer- 
tamente avrebbe  Iddio  ispirato  alla  pietà  de’  Sovrani  il  donare  gli 
Stali  alla  Chiesa,  nò  gli  avrebbe  por  tanti  secoli,  a dispetto  d’in- 
finite avversità,  ad  essa  conservati,  se  non  avesse  conosciuto  il 
sommo  vantaggio,  che  no  veniva,  non  solo  allo  .splendore,  ma  al 
consenamento  ancora  della  sua  Religione.  Chi  può  negare  poi  che 
per  i|ucsta  prerogativa  la  Smie  apostolica  venga  doppiamente  ri- 
spettala? Chi  può  negare  che  per  (juesla  dignità  l'ambizione  di 
qualche  Vescovo,  inclinato  alla  scisma,  o all’eresia,  senta  il  più 
valevole  freno?  Chi  può  negare  che  la  indipendenza  dello  Stato 
renda  libera  l’elezione  de’  Pontefici,  a|>erto  il  ricorso  e l’asilo 
pe’  Sacenloli  ingiustamente  perseguitati,  o più  adatto  il  Papa  ste.s,so 
a trattare  cogli  altri  Principi  gli  affari  ecclesiastici , senza  timore 
e senza  parzi.alilà?  Che  accadde  a Liborio  (ver  condannare  l'Ariane- 
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«limo,  a Siivcriu  p^r  non  rìniellere  l'empio  Aiiliinu  nella  sua  sede, 
a Martino  I per  l'analema  fiilniinalo  ronlro  a*  Munolelili?  Non  sa- 
rebbero al  certo  avvenuto  (|uello  oppressioni,  se  allora  i Pontefici 
avessero  gik  po.sseduto  il  regno  de'  loro  Successori.  Clic  se  poi  vo- 
gliamo dare  uno  sguanlo  alla  storia  de’  secoli  pa.ssati , massima- 
mente del  medio  evo , sarà  mestieri  confessare  l' immensità  dei 
beni,  che  i Papi,  pel  regno  temporale  che  goileano,  ban  recalo  al 
mondo  intero.  La  storia  del  Papato  .somministra  un’  infinità  di  fatti , 
che  provano  l' influenza  benefica  di  quel  potere  temporale  con- 
servatore della  pace  tra  i Re  c le  nazioni.  Ah  I la  ragione  e l'es- 
{icricnza,  la  teologia  e il  diritto  pubblico,  hanno  una  sola  voce 
per  rendere  omaggio  alla  saldezza  de'  principii , all'  importanza  ed 
aH’azione  .salutare  del  Dominio  temporale  del  .sovrano  Pontefice , e 
(>cr  proclamare  che  l'odierno  assalto  contro  questo  temporale  Do- 
minio del  Papa,  venerabilissimo  per  la  sua  antichità,  legittimo  so- 
pra ogni  altro  per  la  sua  origine,  e con  .somma  provvidenza  .so- 
stenuto c conservato  per  tanti  secoli  a vantaggio  della  Religione, 
non  b solamente  una  violazione  ingiusta  dei  supremi  diritti  del 
Sovrano  temporale  più  augusto  e più  venerabile  che  sia  interra; 
ma  altresì  b un  a.ssalimenlo  sacrìlego  contro  la  Chiesa,  ed  un  grave 
insulto  a lutto  il  corpo  cattolico. 

Intesa  l'origine  di  questa  notte  d'errori , che  cerca  di  oscurare 
singolarmente  i nostri  giorni , scoperta  l’ indole  di  questi  ignobili 
satelliti  dello  spìrito  delle  tenebre,  che  per  mezzo  del  veleno  delle 
dottrine,  o per  mezzo  della  depravazione  dei  costumi,  cercano  di 
nuocere  profondamente,  tentando  di  modificare  il  Cioverno  tem- 
porale pontificio,  che  fu  in  ogni  età  il  baluardo  della  pubblica 
pace,  lo  scudo  ed  il  sostegno  delle  stdenze  e delle  arti,  e le  cui 
leggi  sono  oggi  amministrate  da  un  Sovrano,  che  brilla  eminente- 
mente per  la  paterna  dolcezza  del  suo  Governo,  c pel  possesso  di 
quelle  virtù , che  si  addicono  alla  sua  eccelsa  missione  di  sov  rano 
Pastore  della  Chiesa;  vi  sarà  facile,  o Figli  amalissimi,  il  difen- 
dervi dagli  odierni  assalti  dei  nemici  delia  Chiesa. 
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Sa[M»lc  l)cii  voi . cbi'  la  ('blesa  deve  di  continuo  sostenere  gli 
allarchi  dcirerrore  c delle  passioni;  ma  non  ignorale  ancora,  che 
ossa  ne  geme  in  silenzio  dinanzi  a Dio,  e piange  sulle  perdite 
non  tanto  sue,  quanto  degli  uomini  che  volontariamente  si  privano 
e si  fanno  indegni  <lei  heneficii  di  essa  I e che  iiuesii  attacchi  con- 
tro la  Fede  cattolica , queste  umiliazioni  non  lo  recano  scandalo, 
non  iscemano  punto  il  sno  splendore.  Questa  Chiesa , oscurala  dal 
vapore  di  tanti  errori  e di  tante  passioni,  come  la  sposa  de’  Cantici, 
non  apparisce  men  bella,  meno  aliraenle.  meno  deliziosa.  .Mgra 
»im,  seti  formota  >;  che  anzi  si  mostra  l.anlo  più  vera  e solida, 
quanto  è più  disdegnala,  più  combattuta  o perseguitata. 

Nh  i libertini  adunque  che  la  combattono,  nè  gli  indifTerenli 
che  la  disdegnano,  nè  i cattivi  Cattolici  che  la  disonorano,  nè  i 
.suoi  antichi  amici  che  l’abbandonano,  nè  i suoi  propri  figli  che 
contro  di  lei  cospirano,  valgano  a distogliere  voi,  miei  amatissimi 
Figli,  dalla  risoluzione  di  seguitarla.  Deplorale  così  fatti  scandali, 
ma  non  ve  ne  lasciale  per  questo  adescare  ; gemete  sull'acceca- 
mento fatale  ; ma  anziché  divenire  voi  medesimi  ciechi , apprendete 
a viemeglio  vedere.  Videle  ne  quù  tìox  decipiat  per  pkilosophùim , 
et  itMHm  faUaciam  serundim  tradUionem  hominum , xerundum  eie- 
menta  mundi,  et  nan  setundum  Chrislim  *. 

Presto  o tardi  Iddio  suol  fare  giustizia  alle  preghiere  della 
sua  sposa  che  egli  .stesso  ispira;  vendica  anche  in  questo  mondo 
con  tremendi  castighi  ogni  offesa,  che  i vermi  della  terra  osassero 
recare  alla  giurisdizione  ed  alla  liberlit  di  essa.  £ una  lebbra  mu- 
rale, cioè  a dire,  la  caduta  in  tutti  i peccati  e in  tutti  gli  errori, 
-•!ono  le  minime  punizioni,  che  devono  aspettarsi  quegli  Ozia  sacri- 
leghi, che  o.sano  usurpare  i diritti  della  Santa  Sede. 

Se  ei  afliigge  e ci  opprime  lo  sguanlo  il  rimirare  i nostri  giorni 
osnirati  da  tanta  scelleraltezza , noi  richiamiamo  a gloria  della 
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Santa  Sedo  ai  gravemente  oltraggiala  in  questi  tempi  la  memoria 
di  tanti  eroi  della  Chiesa,  che  sono  di  un  numero  infinito,  distri- 
buito in  tutte  l’età,  che  han  sostenuta  la  libertà  della  Chiesa  e 
r indipendenza  so^  rana  del  romano  Pontefice  ; Punanime  sentimento 
di  più  di  dugenlo  milioni  di  Cattolici,  sparsi  in  tutto  l’universo, 
che  deplorano  la  presente  sventura  del  regnante  augusto  Pio  IX  ; 
la  dottrina  concorde  di  luti’  i Vescovi  cattolici , i quali  considerano 
queste  nuove  dottrine  come  pascoli  deU'islesso  demonio  a nocu- 
mento del  loro  gregge,  e già  vi  si  oppongono  virilmente  por  ca- 
rattere, per  officio,  per  santità.  Innalziamo  di  questi  un  trofeo  alla 
Santa  Sede  per  glorificarla,  che  non  ceda  e non  sia  minore  dell’ in- 
giuria a lei  fatta  in  questi  tempi  sventuratissimi.  Uniti  a quelli , 
noi  stringiamo  sempre  più  i vincoli  che  ci  legano  di  cuore  e di 
spirito  a quest'arca  di  sicurezza,  santuario  della  verità,  baluardo 
dell'ordine  sociale,  che  ha  resistito  a tanti  attacchi  e trionfato  di 
tanti  nemici.  A fronte  d'ogni  odierna  prevaricazione  noi  facciam 
voti  al  cielo,  e preghiamo  col  più  vivo  fervore,  che  il  Principato 
temporale  di  questa  santa  apostolica  romana  Sede  sia  in  tulli  i modi 
salvo  ed  incolume  ; e dove  molli , travolti  e corrotti  daU’odiema  em- 
pietà. negano  a questa  Sede  una  voce  di  gratitudine,  un  accento 
di  lode,  un  sospiro,  uno  sguardo,  un  pensiero,  noi  oOérìamole 
la  nostra  vita,  il  nostro  sangue.  A’oi  anlrm  populus  tatù,  et  oces 
ptucuae  luae,  con/itebimur  libi  in  saeculum,  in  generationem  et  ge- 
nerationem  annuntiabimus  laadem  tuam  l. 

Ma  poiché  la  nostra  più  ferma  fiducia  è risposta  nella  pre- 
ghiera, per  ottenere  da  Dio  che  queste  dolorose  pruove'  del  re- 
gnante Sommo  Pontefice  sieno  abbreviate,  cosi  ordiniamo,  che 
in  tutte  le  chiese  della  città  e diocesi  si  faccia  la  novena  in 
apparecchio  al  santo  Natale,  e lutti  i Sacenloti  aggiugneranno 
nella  Messa  alla  colletta  : jVe  despicias  omnipolens  Ihw , l'ora- 
zione prò  Papa. 

• Psalm.  XXVIII,  U. 
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K voi , 0 divino  Rironcilialore  dogli  uomini , ridonate  quella  paro 
alla  Chiesa  rhc  veni.sto  a recarle  nascendo  : quella  pace  che  i ne- 
mici vostri  cercano  involarle  con  infernale  lavoro.  Questa  pare 
di  Gesù  Cristo,  o Figliuoli  amatissimi,  la  quale  supera  ogni  in- 
tendimento, sia  a guardia  de’ vostri  cuori  e delle  vostre  menti  in 
.Vome  de/  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spiiiio  Santo. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  IO  Dicembre  18.19. 


^ Douemco  l«coro  di  .ireiwa 
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IL  VESCOVO  DI  AVEUSA 

Al  FEDELI  DELLA  SVA  DIOCESI 


DOMENICO  ZELO 

rei  L*  r.lAZU  III  PIO  e DEU.A  $A^TA  SEDE  ArOSTOLICA  VESCOVO  PI  AVEIEA , 
rlELATO  OOSiesTICO  DI  SIA  SANTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOKLIO  PONTinciA 
Eli  ALLA  HEDESIHA  S.  SEDE  IHllEniATAIIENTE  SOCfiETTO,  ECC.  ICC., 
CAVALIEIE  PEL  SACIO  REALE  UUTARE  Ollll.NE  COSTANTINIANO 
E DI  riANCESCO  T. 

.4  /iitli  I Ffrff/i  della  Città  e Diocesi. 


La  Chiesa  Catlolica  ^ oggi  più  che  mai  Iribolata  cd  alllitia, 
nè  può  un  tenero  figlio  rimirar  senza  lagrime  la  madre  sua  in 
mezzo  alle  più  terrìbili  angustie.  Se  mai  ras.somiglios.si  ella  alla 
sbatlnla  navicella  di  Pietro,  in  (|uesti  di  certamente  le  si  può  con 
ragiono  rassomigliare.  Soffiano  le  bufere  dall' aquilone  e dall’ au- 
stro; il  mare  lutto  è sconvolto,  ed  I flutti  sediziosi,  schiumando, 
minacciano  di  rovesciarla,  e Cristo  dorme.  Sono  in  essa  i nemici 
colla  maiichera  al  volto,  e si  aflaticano  per  dominarla,  fino  a con- 
Iri.slare  il  pilota  che  la  governa  nella  persona  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  il  Sommo  Ponteflce,  che  in  tanti  modi  sì  amareggia,  e 
che  in  quanto  da  lor  dipende,  si  vuol  vedere  spogliato  del  suo 
lemimral  Dominio , e caccialo  nelle  catacombe  ; c Cristo  dorme.  Ma 
che  cosa  è mai  questo  sonno  di  Cristo?  Là  nel  Gcnesarel  non 
voleva  già  nè  perduti  gli  Apostoli , nè  la  navicella  sommersa  ; 
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eppur  dormiva;  ips«  vero  dormiebat.  Sapete  perchè,  o miei  ama- 
tissimi Figli?  Perchè  voleva  essere  risvegliato  dalle  loro  preghiere. 
Id  falli  appena  gridarono:  Salvateci,  o Signore,  che  siam  vicini 
a perire;  Domine,  salva  nos,  perimus;  desto  allora  dal  sonno,  e 
rizzatosi  in  piedi,  comandò  ai  venti  ed  ai  mare,  e sopravvenne 
la  calma.  Par  che  dorma  anche  oggi  nel  seno  della  pericolante 
sua  Chiesa  ; ma  solamente  per  essere  risvegliato  dalla  nostra  Fede 
e dalle  nostro  orazioni. 

Epperù  l'augusto  regnante  Pontefice  in  mezzo  a tante  calamità 
della  Chiesa,  in  mezzo  a’  colpi  furiosi  che  rovesciar  poirebhero 
qualum|uo  altro  edifizio,  che  non  fosso  poggiato  su  di  un  immobile 
fondamento,  ha  indirizzato  ai  Vescovi  del  mondo  cattolico  una 
Allocuzione.  Quivi  ha  espresso  ancora  un’altra  volta  il  suo  vivo 
e profondo  dolore  sui  gravissimi  mali  ond’è  miseramente  trava- 
gliata la  Chiosa,  o la  Santa  Sedo  in  is|)ecial  guisa  combattuta  ai 
nostri  tempi  in  Italia.  Fattosi  atl  acclamare  la  episcopale  fermezza 
nel  tutelare  i diritti  santissimi  del  Vicario  di  Uesù  Cristo,  nel  pro- 
pugnare strenuamente  la  causa  della  santissima  nostra  Religione  e 
della  giustizia,  o a detestare  con  ogni  vigore  i sacrileghi  attentali 
commessi  contro  il  civile  Principato  della  Chiesa  Romana;  dopo 
avere  accalorato  gli  animi  di  lutti  i suoi  figli  ad  armarsi  di  mag- 
gior costanza  in  difesa  della  Chiesa,  della  Santa  Sede  o del  suo 
civil  Principato  ; ha  in  fine  con  parole  veramente  ispirate  esortalo 
lutti  i veri  credenti  a prostrarsi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  sommo 
ed  invisibile  pastore  della  Chiesa,  afBu  di  spargere  davanti  a lui 
caldissimamcnto  questi  voti,  perchè  imponga  silenzio  agli  orgo- 
gliosi venti,  che  fischiano,  calmi  i flutti,  che  soverchiar  ri  minac- 
ciano, faccia  nascere  una  ridente  Iranqiiillilà,  c confonda  i nemici 
del  suo  nome,  non  a lino  di  perderli,  ma  a solo  line  di  conver- 
tirli e salvarli. 

•\h ! miei  carissimi  Figli!  secondiamo  solleritamcnte  le  fervi- 
dissimo preghiere  del  Vicario  ili  Gesù  Cristo;  solleviamo  il  .suo 
zelo  vigilantissimo  corrispondente  alla  sua  tenerezza.  Esso  coni- 
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preiidf  i perìcoli  «piriluali  del  suo  gregp;e  catlolico,  veglia  esso 
sopra  di  noi  ; e con  ifuello  sguardo  augusto , imitatore  dello  sguar- 
do di  Dio,  vede  da  lungi  e conosce  tutto  le  insidie,  che  dall'an- 
golo delle  tenebre  a noi  si  traiuaiiu,  tutti  i lacci,  che  a noi  si 
tendono  ; sollecito  li  previene , e vuole  che  aiuliaino  loro  incontro 
colla  cristiana  vigilanza  e colla  preghiera. 

Propugnare  la  causa  della  Religione  e della  Santa  Sesie  apo- 
stolica è un  dovere  indispensabile  di  ogni  buon  Qglio  della  Chiesa. 
La  Chiesa  è un  corpo,  ma  un  corpo  mistico  e morale.  Questo 
corpo  ha  un  capo  invisibile,  che  è Gesù  Cristo;  ed  ha  le  mem- 
bra, che  sono  i fedeli.  L’.\|H>.stolo  S.  Paolo  in  varii  luoghi  chiaro 

10  insegna,  ma  principalmente  nella  sua  Epistola  a quei  di  Efeso, 
uve  in  proposito  di  Gesù  Cristo  egli  parla  in  <|uesta  maniera; 
Dio  gli  ha  posto  ogni  cosa  sotto  ai  jtiedi,  e lo  ha  stabilito  capo 
sopra  tutta  la  Chiesa,  la  guato  è suo  corpo,  e tallo  intero  tei  rap- 
presenta, che  in  lutti  insieme  tutta  ha  la  sua  perfezione  t.  Come 
dir  volesse  quel  grande  .\postolo:  Fratelli  mici,  noi  non  farciamo 
con  Gesù  Cristo  ed  in  Gesù  Cristo  che  un  corpo  stesso.  L’as- 
semblea di  lutti  i fedeli  a Gesù  Cristo  uniti  mercè  la  Fede,  que- 
sto è il  corpo  della  Chiesa;  ma  i Fedeli  medesimi  separatamente 
presi,  e ciascuno  in  particolare  consideralo,  sono  i membri  della 
Chiesa.  Quanto  più  codeste  membra  crescono  e vigoreggiano,  tanto 
più  il  corpo  cresce  ed  acquista  forza;  quindi  è che  il  capo  me- 
desimo più  di  perfezione  ottiene  in  (jualilà  di  cajKi,  a misura  che 

11  corpo,  mercè  l'unione  delle  membra,  si  fortifica  e perfeziona. 

Checché  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  questo  carattere,  non 
.solo  di  figliuoli  della  Chiesa,  ma  di  membra  della  Chiesa,  è uno 
de’  più  hei  tifidi  di  cui  possiamo  menar  gloria  dinanzi  a Dio  e 
secondo  Dio.  Camie  membri  della  Chiesa,  noi  apparteniamo  s|ie- 
cialmenlc  a Gesù  Cristo,  poiché  in  virtù  del  Ralicsiino,  che  abbia- 
mo ricevuto,  e per  cui  fummo  aggregati  al  corpo  della  Chiesa. 

' Eplics.  1,  ej. 
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abbiamo  contraila  con  (ìesii  Cristo  la  più  sirella  e più  prossima 
allinenta.  Come  membri  della  Chiesa,  noi  non  siamo  stranieri, 
ma  siamo  domestici  della  Fede  I ; noi  siamo  della  città  dei  Santi 
e della  casa  di  Dio,  le  pietre  vive  della  nuova  fabbrica,  eretta  sul 
fondamento  degli  Apostoli  e dei  Profeti,  ove  Gesù  Cristo  è la  pri- 
ma pietra  angolare.  Come  membri  della  Chiesa  noi  partecipiamo 
di  tutte  le  frrazic,  che  dal  divino  suo  Capo  derivano,  e che  egli 
senza  misura  le  comunica.  Il  perchè  voi  vedete  quanto  sia  dei 
nostro  interesse,  che  i|uesla  Chiesa,  e il  suo  Capo  visibile  pro- 
speramente sussista,  e quanto  c'importi  di  affaticarci  o di  coope- 
rare al  suo  stabilimento. 

.Noi  sappiamo  che  iiulipendentemenle  da  noi,  questa  Chiesa 
.sussisterà  sino  alla  One  do’  secoli , e che,  secondo  le  infallibili  pro- 
messe di  Gesù  Cristo,  le  porle  dell' inferno  non  prevarranno  con- 
tro di  lei.  Ma  questo  corpo,  la  cui  distnizione  non  è in  potere 
degli  uomini , può  poi , secondo  la  mala  disposizione  dello  membra 
che  lo  compongono , avere  le  sue  perdite  e le  sue  alterazioni , sia 
per  la  diserzione  di  alcuni  de’  suoi  figli , sia  pel  raffreddamento 
della  carità  del  maggior  numero,  intorno  a che  tutto  il  nostro 
zelo  deve  iniìammarsi.  Tale  fu  lo  zelo  degli  Apostoli,  quando  a 
pericolo  della  vita  ed  a prezzo  di  sangue,  incessantemente  s’im- 
piegarono a formar  la  Chiesa  nascente,  ed  a propagarla  in  tutte 
le  parti  del  mondo.  Tale  si  è ancora  a di  nostri  c fra  di  noi, 
lo  zelo  di  tanti  uomini  apostolici,  che  in  istudi  e veglie  si  logo- 
rano in  difesa  della  .Chiesa.  Tale  ancora  deve  essere  a proporzio- 
ne, il  zelo  di  ciascun  fedele,  che  al  dire  di  Tertulliano,  diventa 
soldato  allorché  si  tratta  della  Chiesa,  ed  è obbligalo  indispensa- 
bilmente a combattere  per  la  causa  di  lei  Ira  i limili  del  suo  po- 
tere. Imperocché,  valendoci  della  figura  usala  dall' Apostolo,  in 
quella  guisa  che  nel  corpo  umano  cia.scun  membro  contribuisco 
alla  buona  costituzione  di  lutto  il  corpo,  sicché  lutti  si  aiutino  al 
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bisogno,  gli  uni  con  gli  altri;  rosi  eziandio  nel  corpo  della  Chiesa 
dobbiamo  lutti  santamente  unanimi  essere  talmente  legati  insieme, 
che  il  minimo  insulto  di  lei  non  si  permeila;  ed  è uopo  che  ci 
opponghiamo  qual  impenelrabil  muraglia  a tutti  i colpi,  che  l’er- 
rore, il  libertinaggio,  Tempietà  osassero  di  vibrare  contro  di  lei. 
Egli  è questo  obbligo  particolare  e rigoroso  di  certi  stati  nel  go- 
verno della  Chiesa;  ma  per  altro  senza  alcuna  dilTerenza  di  fun- 
zioni , nè  di  stali , è obbligo  comune  ed  universale. 

Epperù  se  a voi , o miei  Figli , non  è dato  di  sostener  la 
Chiesa  col  ministero  della  parola,  vi  convien  sostenerla  colla  pu- 
rezza de'  vostri  costumi  ; se  non  colla  penetrazione  de'  vostri  in- 
gegni , è mestieri  difenderla  colla  docilità  della  vostra  sommessio- 
ne,  c con  una  fermezza  di  acciaio  nel  non  allontanarvi  mai  nè 
dai  suoi  giudizii,  nè  dai  suoi  comandamenti.  Se  non  coll' affron- 
tare i tiranni , le  carceri  e i martirii  delle  antiche  persecuzioni  ; 
è dovere  che  sorgiate  in  difesa  della  sua  causa,  combatliatc  i ne- 
mici della  sua  gloria,  e la  vendichiate  dagl’ ingannevoli  artiCzii 
dell'eresia  e gli  errori  del  libertinaggio.  Tolga  il  cielo  che  voi 
abbandoniate  un  si  santo  o solenne  impegno  I 

Ma  venendo  ai  nostri  tempi,  ciascun  di  voi,  o miei  Figli,  è 
testimonio  della  guerra,  che  non  dissimilo  dai  tempi  andati  si  fa 
ora  alla  cattolica  Religione  ed  a chi  no  sostiene  la  purezza  e 
la  integrità. 

Che  anzi,  a meglio  dire,  par  che  siamo  nati  in  tempi  peggiori. 
Si  trattava  un  tempo  di  piantar  la  Chiesa  e di  stabilirla  in  mezzo 
allo  crudeli  persecuzioni  de' più  fìeri  tiranni;  trattasi  oggi  di  so- 
stenerla, di  difenderla  e di  salvarla  da  chi  la  perseguila  con 
quelle  spade',  che  feriscono  senza  far  sangue , più  rivideli , perchè 
più  sorde,  più  intestine;  più  lividi  e più  vegliami  sopra  di  noi 
do'  tiranni  sono  i pre.senli  nostri  persecutori;  un  falso  interesse 
politico  accecava  quelli  per  l'ordinario  e li  accendeva  di  un  wlio 
implacabile  contro  de’  cristiani,  senza  ragion  temendo  che  la  Reli- 
gione di  Cristo  nel  guadagnar  terreno  sull’  idolatria  da  lor  pro- 
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rissala  e sosteniila,  non  ilivenlassc  danncAole  alla  grandezza  del 
loro  impero;  oggi  più  profondo  è il  livore  di  quelli,  che  odiano 
singolarmente  la  Religione  catlolira  e l'augusto  Capo  della  mede- 
sima, perchè  nelle  sue  santissime  istituzioni  più  di  ogni  altra  con- 
traddire , e più  si  oppone  alla  libertà  delle  loro  scorrette  passioni  : 
non  di  rado  è ax-venuto  che  quelli  si  arrendessero  all’evidenza 
d’una  Religione  si  santa  e a’  suoi  prodigi.  Ma  non  è questo  spe- 
rabile dall’indole  ostinatissima  de’ nostri  odierni  nemici;  deridono 
questi  i prodigii  medesimi , che  ebbero  tanta  forza  di  convertire 
qne'  tiranni , che  non  vr  poterono  resistere  a dispetto  di  tanta  loro 
fierezza  ; hanno  chiuse  tutte  le  vie  del  cuore  a ricevere  i lumi  di 
questa  Religione  santissima,  e non  hanno  altro  sentimento,  nè 
altro  impegno,  che  quello  di  contraddire  alla  medesima  colla  mag- 
giore ostinazione,  che  si  possa  immaginare;  non  potendo  assalirla 
da  veruna  parte,  dovendo  ognoni  cedere  al  suo  originale  splen- 
dore, che  è divino,  s’appigliano  al  debole  pretesto  di  spogliare 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  del  suo  temporale  Dominio:  quivi  in- 
nalzano il  loro  mendicalo  trionfo,  di  qui  sorge  la  loro  audacia, 
qui  cominciano  le  sempre  deboli  loro  vittorie , non  riflettendo , 
che  la  spada  che  adoperano,  tuttoché  ferisca  un  gran  numero  di 
sudditi  disleali  a questa  regina  augusta,  non  offende  però  la  me- 
desima, santa  rimanendo,  incorrotta,  eterna,  ancorché  lacerata 
dai  propri  suoi  figli,  sicché  può  ben  essa  unire  i suoi  lamenti 
con  quelli  dell’ eterno  suo  sposo:  Filios  eniUrtn  et  exaUavi,  ipsf 
auiem  tpreverunt  me  t. 

L'n  tempo  era  perseguitata  da  tutte  le  parti  la  Chiesa,  perse- 
guitali i Pastori  ; ma  finalmente  la  persecuzione  era  manifesta  ed 
aperta;  si  poteva  fuggirla,  sì  poteva  vincerla  colla  pazienza,  si 
poteva  spargere  il  sangue  per  la  Sposa  di  Gesù  Cristo;  disceme- 
vasi  almeno  dalle  paglie  il  frumento,  dalle  zizzanie  il  buon  grano. 
Ora  lutto  é rimescolalo  e confuso.  I lupi  colle  pelli  di  agnello 
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inilusso  soni)  in  mezzo  alla  greggia,  per  più  sicuramente  sbranar- 
la; persecuzione  che  non  tende  già  a mono  che  ad  inlrodurre  lo 
scompiglio  e la  desolazione  nell' eletto  gregge  di  Gesù  Cristo,  a 
tutta  IraA’olgerc  c pervertire  la  mente  de’  fedeli  e guastarne  il  cuo- 
re, a screditare  l’ autorità,  sconvolgere  e turbare  le  coscienze,  a 
sciogliere  ogni  vincolo  religioso  o sociale,  e rovesciare,  se  fosse 
possibile,  il  Cristianesimo  dai  fondamenti,  sotto  le  mentile  appa- 
renze di  bene  della  Religione,  non  che  della  Società. 

Voi  però,  0 miei  Figli,  se  domite  in  mezzo  a tanto  mistero 
d'iniquità,  il  vostro  .sonno  è un  letargo.  Deh  per  quell’amore  che 
dovete  a Dio,  per  quella  Fede  che  viva  ne  conservate  nel  cuore, 
offritevi  riparatori,  per  quel  che  potete,  di  tante  ingiurio  che  alla 
Chiesa  si  fanno,  all’ augusta  Sede  di  Pietro,  e al  suo  civìl  Prin- 
cipato. Affrettale  colle  vostre  preghiere  il  giorno  della  gran  ven- 
della  di  Dio  .sopra  i persecutori  della  sua  Sposa.  Ma  di  qual  ven- 
detta parliamo  noi?  Che  sia  distrutto  il  regno  del  peccato,  e sienn 
salve  le  anime  dei  peccatori;  che  la  persecuzione  Unisca  ed  i 
persecutori  sieuo  cangiati  in  affettuosi  figliuoli;  che  a sbandire  le 
tenebre  di  questo  .secolo  caliginoso  sorga  una  luce,  che  illumini  i 
ribelli  stessi  alla  vera  luce  ; che  quei  tristi  tìgli , che  lottano  sata- 
nicamente per  ispogliarsi  del  più  bel  fregio,  che  li  adorna,  figli 
fuggitivi  dal  padre,  dai  lumi  e dalla  Chiesa  divina,  tornino  rav- 
veduti in  seno  alia  lor  madre;  che  tutti  confessino  il  loro  Dio: 
un  solo  ovile  ed  un  solo  Pastore  formino  la  nostra  stabile  e ri- 
dente felicità.  .Ma  soprattutto  opponetevi  con  il  più  incorrotto  ed 
illibato  costume  alla  penersità  più  sfrontata , combattete  gli  errori 
colla  corazza  della  pratica  fede,  della  pratica  virtù  e giustizia: 
Induft  prò  thorace  iustiliam,  fumet  snUum  inexpugnahile  atquita- 
tem  1.  Klla  è questa  l’illustre  prova  che  si  a.spetta  da  voi,  Tes- 
ser voi  stessi  cristiani  perfetti,  perché  il  secolo  in  cui  vivete,  ò 
corrolli.s.simo. 
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Uueslo  è l’elogio  lutto  > ostro. e singolare,  che  vi  anticipano  e 
che  vi  preparano  le  età  avvenire,  obbligate  a voi  per  rispetto,  per 
amore,  per  gratitudine  e per  il  vincolo  meilesimo  della  religione, 
che  pura  o santa  lor  conservale  in  tempi  si  lagrimevoli  e tenebrosi. 

Ma  qui  è pur  luogo  di  consolarci.  Che  in  mezzo  ad  un  nau- 
fragio di  corruzione  di  alcuni  paesi  d’ Italia  noi  galleggiamo  sopra 
le  .acque  e siamo  fermi  e sicuri.  Se  Iddio  venisse  a cercar  la  Fede 
<|ui  in  terra,  sotto  del  nostro  cielo  la  troverebbe  incorrotta.  Qui 
non  han  mes.so  pie<le  le  novità  religiose,  e sono  ben  lontane  dal 
potervisi  introdurre;  qui  accetlali  con  filial  sommissione  gli  ora- 
coli del  Vaticano,  venei-ato  il  Vicario  di  Gesù  Cristo;  i cattivi  li- 
bri banditi,  e gli  apostoli  dell'empielà,  se  mai  ve  ne  fossero,  co- 
stretti a tenersi  celati  e condannati  al  silenzio. 

.Noi  siamo,  o miei  Figli,  la  felice  terra  di  Gessen,  dove,  ad 
onta  delle  tenebre  che  la  minacciavano,  splendeva  sempre  uno 
sfolgorante  meriggio.  Non  è già,  che  Iddio  nel  numero  de’ suoi 
fedeli  non  si  abbia  riservati  altri  pojioli,  come  ai  tempi  di  Elia, 
ma  ben  possiamo  santamente  vantarci  non  avere  la  Chiesa  nazione 
alcuna  più  divota,  più  ubbidiente,  più  rispettosa  di  questa.  Se 
ella  è sbattuta  come  nave  in  tempesta,  qui  è preparato  il  suo 
porto;  qui  trova  meritamente  forti  vendicatori  de' suoi  diritti,  i 
difensori  della  sua  libertà,  i propugnatori  della  sua  Fede.  Ed  a 
chi  siam  debitori  d'una  grazia  sì  importante  e sì  prodigiosa?  Fu 
la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santissima,  che  parlò  al  cuor  di  Dio. 
e Iddio  mosso  dalle  sue  preci , ne’  decreti  di  un'  amabile  provvl- 
denza,  formò,  o miei  Figli,  il  nostro  Principe  tutto  conforme  al- 
l’online  de’ suoi  voleri.  Come  Iddio  nelle  suo  collere  diede  a’ po- 
poli talora  Principi  irreligiosi;  così  nella  sua  bontà  et  diede  un 
Sovrano  sì  pio  che,  come  muro  di  bronzo  o colonna  di  ferro,  ci 
sostiene  e difende,  e dai  nostri  conrini  allontana  elDcacemenh* 
quanto  mai  possa  corrompere  o punto  macchiare  la  fedo  dei  padri 
nostri.  Nò  sono  queste  piaggianti  adulazioni;  no,  sono  chiare  ve- 
rità, che  abbiamo  sotto  degli  occhi,  le  tocchiamo  con  mano  e ne 
P I (5 
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golliamu  le  benigno  iiinueiize.  L!Europa  tutta  ne  conviene,  e<J  a 
mal  cuore  ne  convengono  i nemici  stessi  cl’ogni  pietà. 

Risvegliate  adunque,  Figli  amatissimi,  viemaggiormente  la  vo- 
stra fede,  animale  lo  zelo;  e nei  giorni,  istituiti  a giovamento 
di  pietà  e santificazione  delle  anime  nostre , in  cui  i santi  Apo- 
stoli, per  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  decretarono  nella  Chiesa 
il  maggior  digiuno,  ■ (lorgcle,  vi  parliamo  colle  voci  stesse  del  ro- 
mano Pontefice,  porgete  senza  intermissione  fervidissime  preghiere 
a Dio  Ottimo  Massimo,  acciocché  egli  (per  la  valevolissima  inter- 
cessione dell'Immacolata  Santissima  Madre  di  Dio  Maria  Vergine, 
la  quale  è di  tutti  noi  amantissima  madre  e speranza  fidissima  e 
potente  tutela  e sostegno  della  Chiesa,  e del  cui  patrocinio  niente 
è più  valido  presso  Dio;  per  il  suffragio  del  beatissimo  Pietro, 
Principe  degli  Apostoli,  che  Cristo  Signor  nostro  stabilì  qual  pietra 
fondamentale  della  sua  Chiesa,  contro  cui  le  porte  dell' inferno  non 
potranno  mai  prevalere  ; per  il  suffragio  del  suo  Apostolo  Paolo  e 
di  tutti  i Santi,  che  con  Cristo  regnano  in  cielo),  assista  col  suo 
polenlissimo  aiuto  il  comun  nostro  Padre  e Pastore,  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  assista  alla  sua  Chiesa  e sorga  e giudichi  la  causa 
sua;  ed  oltre  a ciò  colla  celeste  sua  grazia  voglia  propizio  illu- 
minare tutti  i nemici  della  Chiesa  e dell’apostolica  Sede,  e colla 
onnipotente  sua  virtù  si  degni  di  ridurli  nelle  vie  della  verità,  della 
giustizia  e della  salute,  s 

Altissimo  Iddio,  avanti  al  cui  sguardo  eterno  ed  immenso  tulle 
le  età  formano  un  punto  solo,  un  solo  istante,  e tutti  i («ricoli 
sono  una  sola  ombrosa  nuvola,  che  il  vento  disperde,  deh  voi  ri- 
parale 1 danni  della  vostra  Chiesa,  e prevenite  i pericoli  ne' tempi 
avvenire  con  quella  sapienza,  che  fa  sorgere  l'aotidolo  prima  che 
spunti  il  veleno;  voi  siete  quel  Dio,  che  scoprite  i covili  de’ .ser- 
penti più  nascosti  e più  mortali,  non  potendosi  essi  celare  al  vo- 
stro sguardo,  nè  fuggire  il  vostro  piede,  che  sa  rinvenirli  e schiac- 
ciarli, prima  ancora  che  essi  spargano  le  mortali  bave  a nocumento 
della  vostra  Sposa;  voi  siete  ancora  quel  Dio,  che  liberaste  altre 
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volle  la  vostra  eredità  dai  mostri,  che  le  squarciavano  il  seno,  li- 
beratela anche  oggi  dai  mostri,  che  la  circondano;  voi,  o mio  Dio, 
Dio  di  lutti  i tempi  e di  lutti  gli  aiuti,  rinforzale  la  siepe,  raddop- 
piale zelo  e vigilanza  al  gran  Sacerdote  e gran  Pontefice  Pio  IX  ; 
siategli  presente  ad  ogni  nuovo  attentalo,  che  il  nemico  del  comun 
bene  osas.se  ancora  di  commettere  contro  il  mistico  ovile  di  Ge.sù 
Cristo;  fate  che  noi  Pastori,  specialmente  da  voi  posti  alla  cura 
del  nostro  ovile,  a misura  che  crescono  le  volpi  di  molliforme  ma- 
lizia, cre.sciamo  noi  di  prudenza,  di  forz.a  e di  numero  per  meglio 
custodire  la  nostra  vigna  e raccogliere  a tempo  frutti  copiosi;  Mille 
pttdfei  et  ducenti  his,  qui  custodiunt  fruclue  eine  *.  Questa  è la 
preghiera  di  noi  medesimi,  e l‘ innocente  sospiro  del  vostro  gregge 
universale. 

Animandovi  pertanto  alla  preghiera,  a cominciare  da  oggi  e nei 
prossimi  giorni  del  quadragesimale  digiuno,  ordiniamo  che  in  tutte 
le  chiese  di  questa  città  e diocesi,  ove  si  conserva  il  Santissimo 
Sagramcnto,  si  recitino  ogni  giorno  dodici  Ace  Maria  in  onoro  dol- 
r Immacolato  Concepimento  di  Maria  Santissima  ; cinque  Pater,  Ave 
e Gloria  ai  gloriosi  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  colla  orazione 
Deiu,  qui  beatum  Peirum  ambulantem  m (luetibus. 

Noi  intanto  v'impartiamo  la  pastorale  nn.stra  Benedizione;  Ih 
Home  del  Padre,  del  Fiijliuolo  e dello  Spirilo  Santo. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  li  Febbraio  I8ti0. 

tjt  Douemco  IVsroco  di  Arerxa 
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L’ARCIVESCOVO  DI  GAETA 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatiseimk  Pater. 


Tribuiationes  civitalum  ponliticiac  dilioiiis  tuae  audivimui»,  qua» 
paissao  sunt,  et  defeciiiius  : timor  et  hebeludo  mentis  cecidii  super 
uos , oves  pascuae  tuae  ; quia  sancla  eanim  conculcata  sunt  et 
contaminata , sacerdotes  earum  facti  sunt  in  luctum  et  humilitatem  ; 
quia  Sanctam  Apostolicam  Sedem  sacrìle^ao  impiorum  hominum 
manus  civili  dominatione,  qua  fuit  a Deo  sic  disponente  donata,  ob 
opportiiniorem  liberioromque  spirilualis  in  universum  orbem  regi- 
minis  potestatem  et  exercitium,  daemoniaco  vere  consilio  et  instin- 
clu  expoliare  niluntur. 

Horum  aliorumque  facinorum  vebementer  ego  horrore  percui- 
.sus , quippe  quae  ab  incredulitate  orici , alque  ad  incredulitatis 
opus  varcrrìme  dirigi  ronspiciuntur,  non  possum  quin  Tecum , 
Beatissime  Pater,  moeream,  et  particeps  barn  amaritudini.s,  qua  per 
maiius  peccatorum  aflecta  e.st  anima  tua,  et  sicuti  testis  est,  qui 
laborem  et  dolorcm  considerai , tantum  trislitiae  percepisse  me  fa- 
teor,  quanlum  Sanctitati  Tuae  adbaerere  me  o|)ortet,  ceu  calholicac 
unilatis  firmamento  et  visibili  Capiti  mystici  rorporis,  cuius  mem- 
bra nos  omnes  constiluimur  in  afTectii  cordis,  in  sinceritale  obse- 
qiiii  et  in  .sullicitudine  obedienliae  prorsus  mancipali. 
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AlUinen,  Boatissime  Pater,  inler  tot  innumeras  Irislaodi  cau- 
sas,  duin  super  bos  aeque  Religionis  ac  sorielalis  hosles,  publi- 
raeque  felicitatis  eversores,  qui  os  suum  etiam  iu  Coelum  ponentes 
ncque  Dopiinu  parcuni  neque  Christo  eius,  bonorum  omnium  eae- 
rratio  et  indignatio  quasi  unius  animi  sensu  unoque  ore  elTundi- 
lur;  novo  Tu  et  piane  insigni  rharitatis  ac  fortitudinis  excmplo, 
quod  raetoris  accodit  memorandis  tui  Pontificatus  actibus,  maxi- 
mae  sane  ubique  terranim  admirationis  spectaculum  factns  es,  si- 
miiiimam  referens  aetemi  Pastoris  imaginem.  Quapropter  ex  ipso 
doloris  argomento  suapte  sponte  oritur  Tibi  pturimum  gratutandi 
occasio  in  iis,  quae  ad  gloriam  Dei,  Ecdesiaeque  possessiones 
tuendas,  atque  ad  salutarem  perduellium  resipiscentiam  exeitandam 
tum  sapientissime  gerere  existimasti,  tum  ex  ista  inexpngnabili 
veritatis  arre  suaviter  forliterque  proferre.  Vox  turtoris,  quae  nu- 
peris  Sanclitatis  Tuae  Encyclicis  audita  est  in  terra  nostra,  quae- 
que  in  fines  orbis  tcrrae  iam  exivit,  vox  itidem  leonis  est,  qui 
potentia  praecinrtus  occursum  adversantis  nequitiae  non  pavet.  Te 
scilicet  contea  malignantes  et  iniqua  agentes  imperturbatum  omnes 
coospexeront  proeiiari  praeiia  Domini,  quia  virtus  tua  To  non  de- 
reliquit.  Exultavimus  ideo-  et  delectati  sumus  nos  etiam  quotquot 
sumus  in  hac  Dioecesi  Caietana  iliud  animo  recogitantes  eioquium 
zelo  fervidum,  aOectione  sincerum,  caelestem  sapientiam  redolens, 
quo  pusillanimes  roborasti,  impiorum  perfìdiam  et  astos  rotiidi- 
sti,  et  in  quo  profecto  satis  aestimare  nescimus,  quid  sit  admira- 
tione  dignius,  utrum  iila  benignitas,  qua  a Patre  luminnm  lumen 
et  coelestes  expostnias  miserationes,  atipie  ab  omnibus  Cbristifide- 
libus  prò  iniquonim  emendatione  et  salute  expostulari  peramanter 
roras,  an  animi  magnitudo  et  invicta  constantia,  qua  asperrima 
quaeque  pcrpeti,  difilcillima  subire  certaraina,  Tenietipsum  vel 
obierlare  periculis  fortiter  profileris,  ne  quid  detrimenti  Errlesiae 
sanctae  decus,  et  apostolicae  Sedis  iura  patiantur. 

lltinam  vox  eadem  cito  insonet  animis  perditorum  bouiinum  in 
morlis  umbra  sedentium,  ut  ad  verae  lucis  radium  oculos  aperiant. 
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«1  expeleiiles  eaui  dunitaxal  spirilualeiu  libcrlalem,  i|ua  lesila  Chri- 
stus  nos  douavU,  insaiios  rebellionis  clatnores  in  verae  poeiiiten- 
liae  gemitus  immularc  feslineni,  et  sui»  exinde  obsequiis,  ac  li- 
lialis  pielalis  signilicationibus  Sanclilalem  Tuam,  et  islam  Sandam 
Sedem,  impielalis  idiba.s  prorsus  impcrviam,  cerlalim  prosequan- 
tur.  lllinam  inde  eliam  ipsi  sibi  in  animis  tandem  aliquando  de- 
figanl,  quod  adversus  cani  lenehranim  poteslas  nullani  habet  vir- 
lutem,  et  portae  inferi  nunquam  praevalebunl.  Qua  quidem  in  re^ 
quamvis  lui  in  eam  nefarios  aiisiis  dirigi  valde  deplorandum  sii  ; 
illud  tamen  non  mediocri  bonos  ooines  consolatione  sustental , 
i|uod  tandem  unde  apostolica  Sedes  impetilur,  inde  magia  roborala 
eonsislel.  maiorique  gloria  fiilgobit,  ac  divinae  promissiouis  verilas 
ab  Ecclesiae  esordio  usque  ad  praeseiis  conlinenler  esplorala  li- 
deliiim  animos  in  fide  magis  magisqiie  eonfirmabil. 

Itaque,  Beatissime  Pater,  hanc  ipsam  ob  caiisam  foro  confi- 
do, ut  iniercedentibus  sanclis  Aposlulis  Peiro  et  Paulo  et  omnibus 
Sanclis,  ac  potissimum  intercedente  Beatissima  Virgine  Immaculata 
Maria,  cuius  profecto  coeleslc  Palrocinium  demeritus  es  summae 
erga  eam  devotioni.s  obsequio  et  dogmatica  definitione  de  singulari 
ipsius  Conceptii  primigeniae  labis  immuni,  Deus  Optimus  Maximus, 
qui  in  Omni  nos  Iribulalione  consolari  non  dcsinii , misericordiler 
operetur  et  efficial , ut  adversanlia  quaeque  feliciter  superare , et 
apostolicae  Sedis  iura  omnia  sarcta  tecla  tueri , immo  gloriosiora 
quam  cilius  Sanctitali  Tuae  cumulalissime  experiri  conlingal. 

Illud  aulem  ad  luos  pedes  humiliter  provolulus  enixe  oro  et 
obteslor,  ut  si  quid  molesliae  hÌR‘e  litteris  libi  pepererim , beni- 
gnilas  tua  desiderio  adscribai  et  officio  significandi  nedum  somma 
in  Te  mea , universi  Cleri  et  populi  huius  Caietanae  Dioecesis 
tuo  olim  advenlu  luacque  rounificenliac  signis  superbienlis  ob- 
sequia  ac  longe  maximam  veneralionem , \erum  etiam  meam  et 
eoriim  sollicitudinem,  frequenliam  et  assiduilalem  in  piis  .supplica- 
tionibus  apud  Palrem  misericordiarum  prò  tua  iiicolumilale  et  fe- 
licitate. 
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Uum  vero  interim  apuil  iihim,  qui  bella  conterit  ah  inilio  et 
supcrbornm  vias  Jisperdit,  oralionibus  pcrsevcranles  unanimiter 
sumus,  ut  omnia  rursus,  minaci  turbine  discusso,  in  pace  consti- 
tucre  et  ad  ordinis  stabilitatem  revocare.  Te  sua  virlule  praesi- 
dioque  munire,  et  maiimo  rei  christianae  commodo  et  bono  diu- 
tissimc  inrolumem  sospitare  et  forlunare  dignelur;  nos  omnes  huius 
Dioecesis  Caìetanae  ad  tuos  samdissimos  pedes  reverenter  deo- 
sculantes,  noslrique  famulatus  officia  et  modicum  id  omnino,  quod 
sumus,  Tibi  Domino  nostro  omniumque  Ecclesiarum  supremo  Pa- 
stori humillimc  eihibentes  apostolicae  Benedictionis  salutare  munus 
suppliciter  imploramus. 


Sanctilatis  Tuae 


raielae,  die  18  Decembris  1859. 


Ilumillinius,  ad(licti!uùmii.s  ob?t«cpienlÌ5i)Ìmu.H  Kiltnii  H Knmiilii* 
({(  Phm.ippi  s Arekiepi-^ropiix  CniMamii 
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IL  V E S C 0 V 0 DI  NOI  A 

AI.  SOVR.A.NO  PONTEFICE 


IIK4TISSIM0  PtlIRF.  . 


(ìiuseppn  Formìsano,  Vescovo  di  Nola,  genuflesso  innanzi  al- 
Faposlolico  Irono,  iimilmenle  bacia  il  piede  della  Santità  Yoslra, 
e fallo  interpetre  dei  sentimenti  e dei  voti  del  numeroso  suo  Clero 
urbano  e diocesano,  e dei  Fedeli  tutti  della  vasta  Diocesi , le  ras- 
segna il  profondo  dolore , da  cui  è compreso  il  gregge , che  mira 
circondalo  da  tante  amarezze  il  Pastore  universale  dell’ovile  di 
lìesii  Cristo. 

Ciunia  r amorevole  voce  del  Vicario  di  (ìesù  Cristo  in  terra, 
per  mezzo  dell’ Enciclica  de’  18  Giugno  dell’anno  testé  decorso; 
reputai  mio  stretto  dovere  rendere  note  al  Clero  ed  ai  Fedeli  della 
Diocesi  le  angustie  di  Vostra  Santità  ; ed  essi  con  fenide  preghie- 
re imploravano  dal  Signore,  che  avesse  voluto  salvare  il  Succes- 
sore di  san  Pietro  e la  Chiesa,  dalle  mene  e dalla  aspettazione 
dei  malvagi;  le  quali  preghiere,  letta  l'ultima  Enciclica  de’  19 
Gennaio  1860,  si  sono  rinnovalo  ed  accresciute  colla  presente  Pa- 
storale, di  cui  un  esemplare  devotamente  si  deposila  ai  piedi  della 
Santità  A'osira. 

Beatissimo  Padre,  il  Vescovo,  il  Clero  ed  i Fedeli  tutti  della 
Nolana  diocesi  protestano  altamente  contro  i violati  dritti  di  santa 
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(<liiesa  e dell'  augusto  suo  Capo  il  romano  Pontefice  ; essi  tutti  .«i 
dichiarano  figli  attaccatissimi  alla  Santa  Sede  apostolica,  e pre- 
gano incessanlemenle  il  misericordiosissimo  Iddio,  acciò  si  degni 
nella  sua  infinita  clemenza  abbreviare  «juesti  giorni  di  amarezza, 
sperdere  col  suo  braccio  gl’  iniqui  disegni  degli  empi , e conso- 
lare presto  il  paterno  cuore  della  Santità  Vostra  col  pronto  ritorno 
fra  le  amorose  sue  braccia  dei  traviali  suoi  figliuoli.  Si  degni  la 
Santità  Vo.stra  accogliere  queste  sincere  proteste,  che  spontanee 
sorgono  dal  cuore  di  tanti  suoi  figliuoli,  i quali  si  stimerebbero 
fortunati , se  potessero  dare  tutto , anche  la  propria  vita , per  di- 
fendere e sostenere  gl'  intangibili  diritti  di  santa  Chiesa  : e coll'a- 
postolica Benedizione  che  implorano  dalla  carità  paterna  di  Vostra 
Santità  s’ infonda  nuova  vita  e fermezza  maggiore  sul  Vescovo,  sul 
Clero  0 sopra  i Fedeli  lutti  della  città  e diocesi  di  Nola. 


Di  Vostra  Santi  là 
•Nola,  li  14  Febbraio  1860. 


LnilMmo,  devotÌMimo  ed  obbedlenliulmu  Serte 
e Figlio  In  G.  C. 

® <ìii  SECPE  FoauiSASO  CMCoro  di  .Sola 
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IL  VESCOVO  DI  NOLA 

AI  reOELI  DELU  SIA  DIOCESI 


t 

GIUSEPPE  FORMISANO 

re*  U URAZIA  DI  DIO  E DELL.!  SA!«TA  SEDE  «rOETOLICA  AESCUVO  DI  ^aLA 

Kl  Clero  e ai  Fedeli  tulli  della  Città  e Dioresi. 


Voi  tulli  ben  conesccto , Figli  amatissimi , che  la  santa  Chiesa , 
nostra  madre  amorosissima,  ha  ritrovala  mai  sempre  nello  spirilo 
della  preghiera  un’arma  potentissima  che,  penetrando  i cieli,  giunge 
al  Irono  di  Dio,  ne  ferisce  il  cuore  pietoso;  si  che  da  quel  fonte 
di  carità  divina  scendono  quaggiù  acque  abbondevoli  di  celeste  con- 
forto. Prega  difalli  Mosà,  e quali  prodigii  non  ve<le  a prò  del  po- 
polo di  Dio?  Ah!  è troppo  commovente  lo  spettacolo,  che  ci  offre 
quel  servo  del  Signore,  allorché  stanco  si  fa  sostenere  per  le  braccia 
da  Aronne  ed  Ur,  ed  impetra  dal  Dio  di  Sabaoth  lo  spirilo  della 
vittoria,  che,  a danno  dell'empio  e.sercito  Amalecita,  si  diffonde 
sul  vincitore  Israello  t.  SI,  la  preghiera  è di  onnipotente  valore; 
essa  si  fonda  sull' infallibile  promessa  di  Colui,  eh' è verità,  e disse: 
ijitaluuque  tosa  domandiate  nell'orazione,  abbiate  fede  di  tonseguirla, 
e r otterrete  *;  anzi  è l’istesso  Gesù  Cristo,  che  il  concede:  qiut- 

• Eiod.  XVII,  IO,  11. 
a M«!t.  XI,  *1. 
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lunque  cota,  ei  dico,  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò  • ; 
ed  acciocché  sia  più  facile  il  sospiralo  elTetIo,  l'islcsso  diviu  Fon- 
datore della  Chiesa  c’ insegna  la  forinola  di  pregare,  volendo  che 

10  spirilo  si  sollevi  al  Padre  nostro  ch'i  «cViWi  Se  non  che  in 
alcuni  momeuli  difficili  della  vita,  nei  quali  piu  inilerisce  la  pugna 
spirìluale  pel  cuore  cristiano,  e bisogna  perciò  maggior  conforto 
dal  cielo,  il  ricorrere  alla  preziosa  chiave  del  Paradiso,  è indi- 
spensabile necessitò.  Davidde  allorché  vedeva  cresciuta  la  potenza 
de’  suoi  nemici , che  gli  tramavano  insidie,  sul  salterio  stemperava 

11  suo  cuore  speranzoso  con  più  fervide  preci;  ed  un  giorno  for- 
temente premuto  dalle  angustie,  prorompe  in  amorosa  lagnanza 
gridando;  Àh  Dio  mio,  Dio  mio,  e perchè  mi  abbandonaste  E 
Gesù  Cristo  istesso  negl' istanti  di  suo  maggior  cordoglio,  mentre 
deve  sorbire  sino  all’ultima  stilla  il  calice  amarissimo  di  sua  do- 
lorosa passione,  agonizzante  si  profonde  in  più  lunga  preghiera, 
ed  entrato  in  afonia  orava  più  intensamente  *,  e chiude  sua  vita 
mortale  movendo  le  sue  labbra  amareggiate  a pregar  perdono  pei 
suoi  crociQssori  : Padre  perdona  loro;  coneiossiachè  non  sanno  quel 
che  si  fanno  9.  Che  preziosa  eredità  é la  preghiera  dal  moriliondo 
Gesù  lasciala  alla  Sposa  sua  diletta  santa  Chiosa!  Questa  ne  usa 
mai  sempre;  ed  impugna  quest'arma  potentissima  nei  più  difficili 
incontri  di  sua  terrestre  milizia.  Se  i giorni  in  che  viviamo,  siano 
di  tal  condizione  da  esigere  il  ricorso  a questo  mezzo  efficacissimo, 
l’ha  già  deciso  l’oracoiu  del  Valicano,  il  nostro  santo  Padre  Pio  IX. 
Egli  con  sua  Enciclica  del  18  Giugno  del  caduto  anno,  eccita  tulio 
r Episcopato  cattolico  a stringersi  d'intorno  al  soglia  del  Re  dei 
Regi , od  impetrare  dalla  divina  clemenza  quella  grazia  che  muova . 
ferisca  e vinca  il  cuore  de’  nemici  di  santa  Chiesa , i quali  pagano 

< Ioana.  XIV,  13. 

» Mallh.  IV,  ». 

> Psalm.  XXI,  *. 

* Lnc.  XXII,  tS. 

* Lue.  XXIII,  n. 


:ì()4  PAHTK  PHIMV  - IT^LI.4,  DIE  SICILIE. 

con  ingraliludiue  nerissima  quegl'  impreziabili  beneliciì,  che  il  Pa- 
pale ha  sempremaì  dilTuso  sovra  di  lutti , e specialmente  in  sono 
delle  italiche  popolazioni.  Il  male  è sempre  insolente,  la  sua  inso- 
lenza è sempre  odiosa , ma  il  sommo  dell'  insolenza  del  male  sta 
nel  volersi  ma.schcrarc  solto  l'atlralliva  veste  del  bene  ; al  fjmto  di 
costoro  è troppo  soave  il  pane  della  menzogna  t ; a tìor  di  labbra  si 
protestano  fervorosi  Cattolici,  ma  coi  fatti  consiimmano  azioni  sacri- 
lege  contro  la  Sede  apostolica,  e con  ardir  sempre  crescente  man- 
cano della  debita  obbedienza  al  loro  Principe  legittimo,  al  Sommo 
Pontefice.  Il  cuore  del  santo  Padre  Pio  IX  n’è  giustamente  addo- 
lorato; con  lui  tutta  la  Chiesa  è in  duolo  jier  tanta  iniquità,  e noi 
non  possiamo  non  entrare  a parte  di  quel  calice  amaro,  che  l’ in- 
gratitudine di  questi  figli  ribelli  ha  preparato  per  le  labbra  del  no- 
stro santo  Padre.  Chi  di  voi  ignora  le  beneficenze  di  si  augusto 
Pontefice?  Appena  assunto  aH’aposlolica  Scile  di  S.  Pietro  cominciò 
a segnare  i patemi  suoi  passi  con  alti  non  interrotti  di  generoso 
perdono!  Chi  avrebbe  mai  detto,  che  quei  figli  stessi,  che  più  volle 
succhiarono  il  latte  di  generosa  carità,  convertendola  in  rio  veleno, 
e cosi  addivenuti  fieri  nemici , avrebbero  mossa  contro  il  proprio 
padre  e pastore  guerra  si  accanita,  da  forzarlo  ad  abbandonare  il 
suo  piangente  dilettissimo  gregge?  Ahi  che  il  nostro  fortunatissimo 
regno  l’ospitò  più  mesi  1 E voi  ste.ssi  foste  allietati  da  queH’aspetlo 
venerando  ! Oh  come  allora  no  ammiraste  dagli  occhi  sereni  la  tran- 
quillità dello  spirilo,  che  con  cristiana  ras.segnazione  gusta  il  pane 
del  doloro  I Mentre  però  i nemici  invaniscono  no'  loro  tristi  pen- 
sieri, Iddio  nella  ricchezza  di  sua  misericordia  fa  spuntare  vaghis- 
simi fiori  dallo  spino  pungenti  della  tribolazione  ! SI , brilla  il  giorno 
12  Aprile  1850,  e segna  un  trionfo  solenne  pel  romano  Pontefice  ! 
Il  nostro  Santo  Padre  Pio  IX  fra  l’esultanza  dell’orbe  cattolico, 
tutto  in  Roma  riunito  coi  suoi  sospiri,  rivede,  ribenedico  il  suo 
gregge  amatissimo!  Eppure  non  appena  risaluta  l’eterna  citlà,  che 

' Pniv.  XX,  17. 
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gi^  medita  colla  sua  mente  sovrana  d' incarnar  quei  pensiere,  che 
da  lunghi  anni  vagheggia,  ed  impartisce  ai  Fedeli  tulli  un  benc- 
iìcio,  di  cui  il  maggiore  non  si  poteva  aspellarc  dalla  cristiana 
speranza!  SI,  questo  privilegiato  Pontcrice,  qual  tìglio  prediletto 
della  Santissima  Vergine  Maria,  ha  meritato  il  singolare  onore  di 
segnar  l'apogeo  della  gloria  per  l’ Immacolata  Donna  dei  cieli.  Oh 
il  giorno  8 Dicembre  1834,  scritto  a cifre  di  oro  nei  fasti  di  santa 
Chiesa,  vivrà  eterno  ed  immortale  in  petto  a tutta  quanta  la  Cri- 
stianità , perchi!  giorno  di  estrema  confusione  per  colui , che  omi- 
cida dal  principio  ■,  fremo  di  rabbia  sentendo  il  peso  di  quel  vir- 
gineo  piede , che  ne  schiaccia  l’orgoglioso  capo  e mira  professala 
da  tutto  l'orbe  cattolico,  come  verità  di  fede,  che  la  Btoliuma 
Vergine  Maria  fu  preierrala  immune  da  ogni  macchia  di  colpa  ori- 
ginale sin  dal  primo  islanle  di  sua  Concezione  Da  quel  giorno, 
per  Lucifero  troppo  fatale,  quel  Principe  delle  tenebro  ha  di  con- 
tinuo macchinati  i più  sinistri  pensieri  sull’ainatissima  persona  del 
Vicario  di  Gcsii  Cristo  ! Chi  di  voi  non  ne  rammenta  la  vita  pro- 
digiosamente salvata  nel  12  Aprile  1833  a S.  Agnese  fuori  le  mura 
di  Roma , quando  nella  gran  sala  del  contiguo  chiostro  de’  Canonici 
Laleranesi , si  rompe  la  trave  maestra  e precipita  giù  con  tutte  le 
altre  persone  (non  meno  di  130)  nel  piano  inferiore  senza  la  mi- 
nima lesione  Eppure  quel  demone  tristissimo,  di  ciò  per  nulla 
contento,  spedisce  tuttora  suoi  messi,  gl' inebria  di  spirito  superbo 
e senza  risparmio  di  spesa  e fatica  diffonde  l'errore,  il  mal  co- 
stume , l'empietà  in  mezzo  al  gregge  di  Gesù  Cristo.  Oh  sono  fatti , 
che  stringono  troppo  il  cuore  per  l’acuta  penai  Le  bibliche  società 
stabilite  in  diversi  pac.si  della  terra,  ed  anche  in  seno  dell' Italia 
superiore,  colla  lusinga  dell'oro  e de’  mondani  piaceri  cercano 

' loitnii.  Vili,  U. 

3 Gcn.  Iti,  15. 

* V.  l’ìi  Papac  IX,  Lili.  Àpoit.  Ut  Uogm.  Ur/iii.  Immacul.  Coiutpl.  ì'ifg. 
Iitipaiae.  VI  Id.  Dee.  MDCCCUV. 

' V.  BibliM.  Cali,  Scitnza  e friie.  Aprile  1833,  [lag.  338  e 36t. 
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Etntppan;  al  cuore  materno  di  santa  Chiesa  le  anime  redente  col 
sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo,  ed  affigliarle  al  Protestantesimo  ; 
il  quale  non  arrossisce  di  violentare  le  coscienze  cattoliche  collo 
esporre  nei  pubblici  teatri  di  qualche  paese  dell’alta  Italia  rappre- 
sentanze immorali  non  solo,  ma  pure  sacrileghe , mettendo  in  burla 
i misteri  ed  i ministri  di  nostra  sacrosanta  Religione  >1  ed  allet- 
tando colle  arti  sue  insidiatrici,  di  gionio  in  giorno  cerca  guada- 
gnar terreno,  insinuandosi  nelle  Romagne  in  modo  sì  spaventevole, 
che  le  notizie,  per  i pubblici  fogli  annunziate,  fanno  raccapricciare  I 
E qui  sono  profanate  le  chiese  del  Dio  vivente,  Ih  scacciali  barba- 
ramente Ordini  religiosi,  in  diversi  luoghi  delle  Romagne  sono  con- 
finati nelle  carceri  ingiustamente  I sacerdoti  di  Gesù  Cristo  nè 
solo  questo,  ma  da  pochi  tristi  invasali  dallo  spirito  ribelle  si  sono 
dichiarate  quelle  popolazioni  sottratte  al  Dominio  temporale  del  ro- 
mano Pontefice,  e col  fatto  aggregate  ad  altro  temporale  Signore  *. 
E si  potrà  mai  dal  grido  orgoglioso  di  alquanti  ribelli  proclamar 
decaduto  il  temporale  Dominio  deU’apoelolica  Se<le  di  san  Pietro, 
sanzionalo  dal  suffiragio  di  tanti  secoli , riconosciuto  da  luti'  i Po- 
tentati dell’Europa  e dal  mondo  universo? 

Voi  ben  conoscete,  o Figli  dilettissimi,  che  l’origine  di  questa 
temporale  Sovranità  de’ romani  Pontefici  si  perde  neU’oscurità  di 
quelle  vie  segrete,  con  cui  la  provvidenza  del  sapientissimo  Iddio 
si  manifesta  quaggiù  per  la  gloria  della  sua  Chiesa.  Per  verità, 
niuno  di  voi  ignora  che  Gesù  Cristo  rivestiva  san  Pietro  e i suoi 
legittimi  Successori  del  primato  di  onore  e di  giurisdizione  sopra 
tutta  quanta  la  Chie.sa  ; potere  che  non  i di  questlo  mondo  t,  sib- 

< V.  Sbì  D.  N.  Pii  Div.  Prov.  Papae  IX,  Attoc.  bah.  in  Consiat.  Sm.  diri 
ÌS  Sept.  MDCCCLUi.  Romae  pag.  V. 

2 V.  Bibl.  Catt.  Srùntid  t Fedt.  OUob.  1859,  pag.  3S9  c srg. 

s V.  die.  AIIoc.  hab.  9S  Sept.  MDCCCUX. 

* Ioan.  XVIll,  SS.  — Santo  Agostino  fin  da’ suoi  lempi  oiservò  non  aver 
dello  Gesù  Cristo  che  non  i in  Turato  «tondo  il  regno  suo,  ma  che  non  i 
da  qnetto  mondo;  nè  aver  detto  che  il  suo  regno  non  è qni,  ma  roto  thè  non  f 
di  fai:  Non  ail,  ecco  le  parole  del  santo  Dottore,  regnum  mciun  non  est  in  hot 
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bene  a Gesù  Cristo  conferito  dall  elerno  suo  Patire,  cbe  tutto  pose 
ntllt  moni  di  lui  1 , e ila  Gesù  Cristo  trasfuso  in  san  Pietro  e 
ne'  suoi  legittimi  Sucoessori.  Ora  i Fedeli  tutti,  conscii  di  vene- 
rare nel  romano  Pontefice  un  potere  divino  e celeste,  non  dismi- 
sero colai  sentimento  anche  in  faccia  alle  spade  di  fierissime  per- 
secuzioni ; che  anzi  col  sangue  di  mille  morti  gloriose  contribuirono 
a rassodare  vieppiù  quello  Ediftao  fondato  sopra  san  Pietro 
Quando  però  Santa  Chiesa,  imporporata  dal  sangue  prezioso  di 
tanti  suoi  martiri,  più  bella  usciva  dal  silenzio  delle  grotte  e 
delle  catacombe , mirò  d' innanzi  a sè  prostralo  un  Imperatore  au- 
gusto, il  Grande  Costantino,  che  sospirando  chiese,  e gli  si  versò 
sul  coronato  capo,  l'acqua  santificatrice  del  Battesimo  I Qui  comincia 
un’  era  novella  di  santa  pace  : la  Chiesa  in  pubblico  diffonde  le 
sue  celesti  influenzo,  e l’Episcopato  cattolico  addiviene  l’arbitro 
dei  destini  deH’umanilà  cristiana.  SI,  quel  glorioso  Imperadore,  a 
pieno  informalo  di  quella  sublime  dottrina  di  santa  carità,  per 
cui  l'Apostolo  nella  sua  ai  Corinti  inveisce  contro  quei  fedeli,  che 
litigando  per  molivi  di  temporale  interesse  appellavano  ai  tribunali 
dei  giudici  pagani:  per  giudicare  ponete  a tribunale  quelli,  tke 
sono  gl’  infrai  nella  Chiesa  > , e loro  diceva  di  ricorrere  piuttosto 
ai  giudici  cristiani;  quel  grande  Imperadore,  dico,  dava  giuri- 
dica facoltà  ai  Vescovi  di  esser  giudici  di  quelli,  che  ad  essi  ri- 
correvano per  controversie  di  temporale  interesse,  ed  ordinava  di 
vantaggio,  che  la  sentenza  episcopale  si  preferisse  a quella  degli 
altri  giudici  e fosse  prontamente  ed  inappellabilmente  eseguila 

Uundo  sed  non  est  de  hoc  Mando  : non  ail  nunc  regnum  m«um  non  est  hie , 
sed  none  regnun  menm  non  est  kine.  (S.  Augnsl.  Traci.  C.W,  in  Ioan.  n.  IS.) 

* Ioan.  Xni,  3. 

» lilallh.  XVI,  18. 

» I.  Cor.  VI,  i. 

* Zoioni.  lib.  I,  cap.  9.  LiUgiotibus,  ecco  le  paiole  riferile  da  Zosooicno, 
permiMl  ni  ad  Episcoponim  iudicium  provocartnl,  si  magislratos  civiles  reiirere 
vellent,  eorum  aatem  sententia  rauessel,  alranimqne  iudicium  senlentiis  prae- 
valeret,  perinde  ac  si  ab  Imperatore  ipso  data  fuisael.  utque  rea  ab  Epìscopis 
iudicatas  Rectores  Pravincianim , eorumque  Officiaics  ezeculiooi  mandarent. 
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E la  storia  ecclesiastica  ci  rammenta  Vescovi  per  santità  specchia- 
tissimi , come  un  santo  Agostino , san  (ìregorio  di  Neocesarea , 
santo  Ambrogio,  occupati  di  continuo  nella  giudicatura  delle 
cause  civili  del  proprio  gregge  Da  questo  istorino  fatto,  da  cui 
por  nulla  può  prescindere  la  critica,  anche  più  severa,  è facile 
il  congetturare,  quanto  vasta  e magnilica  si  fosse  in  quei  tempi 
la  civile  giurisdizione  de'  Romani  Pontefici;  dapiwichè  è assurdo 
il  supporre  loro  negata  quella  potestà  giudiziale  negli  affari  ci- 
vili, che  il  generoso  Costantino  ai  Vescovi  spontaneamente  largiva. 
Nei  Papi  però  siffatto  potere  sortiva  un  effetto  prodigioso,  sia  pel 
rispetto  profondissimo  dall'  Imperadore  mostrato  al  Pontollce  san 
Silvestro;  sia  per  gli  estesi  patrìmonii  dall'Imperiale  generosità 
donati  alla  Sedo  romana;  e più  ancora  per  essersi  trasferita  la 
sede  deir  impero  in  Bizanzio,  la.sciandosi  l'antica  Roma  e quasi  tutto 
l'occidente  alla  discrezione  tacila  del  Papa;  e principalmente  in 
forza  del  Primato  di  onore  e giurisdizione,  che  i romani  Ponte- 
fici iure  divino  vantano  su  tutta  la  Chiesa.  CcLsiffatti  motivi  fecero 
si , che  il  Papa  pel  suo  potere , anche  negli  affari  civili  sovTastasse 
ad  ogni  secolare  magistrato,  e che  i fedeli  spontaneamente  lutto 
deferissero  con  ogni  sommessione  al  romano  Pontefice  ; il  quale 
perciò  esercitava  a quei  tempi  massima  influenza  nei  civili  ne- 
gozi. Il  che  certamente  non  venne  meno,  anzi  crebbe  nei  secoli 
posteriori.  Difatti  il  Papa  san  Leone  nella  metà  del  V secolo  sal- 
vava ben  due  volte  la  città  di  Roma  facendosi  mediatore  presso 
i barbari  Re  Attila  e Gen.serico  • : e costituita  la  monarchia  de’  Lon- 
gobardi, ì Papi  si  videro  obbligati  dalle  circostanze  de' tempi,  ed 
insieme  dai  voleri  dei  Principi  e de'  popoli  a spiegare  tutta  la 
loro  autorità  per  comporre  le  controversie , che  spesso  nascevano 
fra  i greci  Imperadori  e la  nazione  longobarda. 

Dagli  anzidetli  avTcniroenti  e da  altri  moltissimi,  che  si  tra- 

' Ved.  Thomassin.  Vct.  elNov.  Discip).  T.  II,  lib.  Iti,  cap.  IM,  IT.  13  e 
Tom.  Iti,  lib.  I,  cap.  ÌH  21. 

3 Ved.  ThomassiD.  cil.  ap.  Tom.  Iti,  lib.  1,  cap.  46. 
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lasciano  per  amore  di  brevità,  voi  lutti  bene  scorgete  una  spon- 
tanea manifestazione  de’  popoli,  ebe  guùrati  dall’ invisibile  mano 
della  divina  Provvidenza,  venerando  ne’  Sommi  Ponteiici  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  ricorrono  alla  sua  sovrana  carità  per  trovare  e 
ricevere  sollievo  e conforto  nelle  loro  angustie  temporali,  concor- 
rendo cosi  di  giorno  in  giorno  ad  accrescere  vie  più  la  Signoria 
temporale  dell’apostolica  Sede.  Se  non  ebe  di  alquanti  anni  s’inol- 
trava l'ottavo  secolo  della  Chiesa,  e la  divina  Provvidenza,  thè 
tollera  il  male  nel  mondo  per  cacarne  un  bene,  permeile  un  avve- 
nimento, per  cui  i romani  Pontefici  si  dichiarano,  ed  a buon 
dritto,  signori  temporali  <lello  Stato  romano.  Niùno  di  voi  ignora 
la  gran  mutazione  seguita  nel  governo  d'Italia,  dopoché  l^one 
Isaurico  l’ anno  726 , decimo  del  suo  impero  e dnorlecimo  del 
Pontificato  di  Gregorio  II,  ebbe  mossa  contro  i Cattolici,  veneratori 
delle  sacro  immagini,  una  sacrilega  persecuzione:  quell’empio 
Imperadore  ardisce  niente  meno  di  spedire  al  Papa  un  editto  con- 
tro le  sacre  immagini;  promette  grazia  e sommo  favore  se  si  ac- 
cetta; minaccia  strage  c deposizione  in  caso  di  rifiuto.  L’invitto 
Gregorio  con  apostolico  petto  disprezza  e le  promesse  e le  minac- 
ce, ed  esorta  i suoi  popoli  e gli  altri  fedeli  tulli  a rigettare  co- 
raggiosamente quel  sacrilego  comando.  Tutta  l’ Italia  si  leva  in 
armi  : protesta  solennemente  di  combattere  lino  alla  morte  per  la 
difesa  del  Papa:  si  manifesta  una  generale  defezione  dell’ Italia 
dal  giogo  de’  greci  Imperatori;  ed  in  siffatta  circostanza  Roma  e- 
tutto  il  Ducato  romano  riconosce  il  solo  romano  Pontefice  qual 
suo  legittimo  Principe  temporale  l. 

In  tale  stato  di  cose  non  mancando  poi  da  parte  de’  Re  lon- 
gobardi le  vessazioni  contro  Roma  e l’ italiche  province , i succes- 
sori di  san  Pietro  si  rivolgono  ai  Re  Franchi,  i quali  ubbidienti 
al  glorioso  invito  di.scendono  nell’  Italia , combattono  valorosamente 
per  la  gloria  del  romano  Papato,  e ricuperano  così  alla  Santa 


• Vc«l.  Card.  Orsi,  Orif.  del  Doni.  Icmp.  de'  rom.  Pont.  Cap.  I. 
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Selle  più  ch'ossa  in  |>artc  già  possedeva;  (|uiinli  le  donazioni  di 
Pipino  e la  cunrerma  più  ampia  di  Carlo  Magno,  mcnlre  sono 
tali  in  sè  stesse  per  legittimo  diritto  di  conquista,  riguardo  atta 
Santa  Sede  sono  una  vera  redinlegrazione  di  turbato  possesso  t, 
che  vciiue  iiiviolabilmento  formato  nei  secoli  posteriori  dagli  au- 
tentici diplomi  de'  Re  Franchi,  Ludovico  Pio  nell' 817;  Ollone  I 
nel  982  ed  Arrigo  II  nel  1020.  Da  quell'epoca  in  poi  i romani 
Pontefici  si  furono  mai  sempre  i signori  temporali  dello  Stato  Ro- 
mano, considerato  qual  Patrimonio  esclusivo  di  san  Pietro,  e 
qual  patrimonio  venerando  della  .santa  Chiesa;  ed  i Vicegerentì 
di  Gesù  Cristo  in  diversi  tempi  hanno  fulminate  pene  le  più  .se- 
vere (tulle  confermale  dal  Concilio  Tridentino  contro  i violatori 
del  Dominio  temporale  della  Santa  Sede,  riconosciuto  inviolabile 
dai  potentati  del  secolo;  il  che  ricavasi  chiaramente  dai  moltiplici 
Trattali  coiichiiisi  in  varie  epoche  fra  i romani  Pontefici,  quali 
Principi  temporali,  coi  diversi  Capì  delle  nazioni. 

Ora  una  Signoria  temporale  per  tanti  fatti  di  Provvidenza  costi- 
tuita, che  trova  sua  radice  nella  volontaria  e spontanea  dedizione 
dei  popoli,  la  sua  fermezza  negli  autografi  diplomi  dei  Re  Fran- 
chi, e conta  a suo  favore  il  non  interrotto  posses.so  di  tanti  se- 
coli, riconosciuta  e venerala  da  liitl'i  Principi  della  terra,  non  è 
forse  il  titolo  più  giurìdico  di  ogni  altro  per  cui  i romani  Ponte- 
fici si  dicano  e siano  signori  temporali  dello  Stalo  romano?  E 
questo  diritto  sacrosanto  sancito  dal  suffragio  autorevole  di  tanti 
secoli  può  mai  venire  sminuito  o conculcato  dall'orgogliosa  voce 
di  alquanti  ribelli , che  ingrati  pur  troppo  scuotono  il  giogo  del 
loro  legìllimo  Prìncipe  e Signore?  Ah  si,  il  diciamo  colle  lagrime 
agli  occhi , sono  davvero  ingrati  figliuoli  I E.«si  sconoscono  quei 
honelicii  incalcolabili , che  la  Santa  Sede  romana  in  forza  del  suo 
temporale  Dominio,  ha  diffusi  in  seno  deinialia  o dell’ univcr.sa 

* Vedi  Orsi , cil.  Ap.  «p.  VI. 

* Sess,  X.Vlt,  cap.  Il  De  Rcrariii. 
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terra!  Chi  dunqiiu,  se  non  Roma  callolira,  inili|)emleule  per  la 
temporale  Sovranità  de’  Ponlelicì , ha  costituita  la  tiio<lerna  società 
sopra  solide  basi,  ha  suliralla  l'Italia  dall’ oppressione  de'  greci 
Imperadorif  1 nomi  di  Gregorio  VII,  d’ Innocenzo  IV  e di  tanti  altri 
gloriosi  rapi  della  crislianilà  il  rammentano  pur  troppo  I Non  è 
forse  il  romano  Papato  indipendente , che  ha  spinto  c sollevato  lo 
spirilo  delle  scoverte,  ha  destato  il  genio  delle  amene  lettere  e 
delle  arti  belle?  Si,  il  Papato  indipendente  ha  formato  e forma  la 
vera  gloria  di  Roma  ; questa  ora  si  chiama , od  a buon  diritto , la 
Città  eterna,  tanto  grande,  (juanto  un  giorno  fu  schiava  dei  suoi 
Cesari  ! Essa  pel  Dominio  temporale  de’  Papi  indipendente  da  qua- 
lunque umana  Potenza,  con  tutta  libertà  parla  ed  im|»era  sulle 
cattoliche  coscienze.  Tolta  questa  libertà,  le  leggi  ]>unliflcic  sareb- 
bero venerate  dai  fedeli,  come  oracoli  dello  Spirito  Santo,  o non 
piuttosto  credute  segrete  insinuazioni  del  Princip<? , sotto  la  cui 
dominazione  si  vtslessc  somme.sso  il  supremo  (ìerarca  della  Chiesa? 
K forsechè  la  storia  non  ci  ricorda  nella  breve  dimorii  dei  Papi 
in  Avignone  ijual  gelosia  segreta , qual  indilferenza  piombava  sulle 
coscienze  cattoliche?  Nè  si  dira  un  tal  potere  incompatibile  col  po- 
tere spirituale:  giacché  una  solenne  mentitasi  riceverebbe  dall'uso 
inveteralo  delle  varie  nazioni , presso  le  quali  il  sacerdozio  fu  mai 
sempre  stimalo  il  più  acconcio,  per  provvedere  ancora  alle  faccen- 
de temporali  dei  popoli.  E questo  vale  assai  più  pel  Sacerdozio  cal- 
lolirn,  che  chiamalo  ad  un  line  soprannaturale,  a ijiiesto  ultimo  line 
celeste  coordina  i beni  temporali , li  calcola  con  occhio  giusto  c se- 
vero. nè  vi  si  ferma  roll'airello,  memore  dell' apostolico  comando: 
Quelli  che  usano  Hi  (jueslo  mondo,  siano  come  ifiiei  che  nou  nr 
usano,  imperciocché  passa  la  scena  di  i/uesto  mondo  •.  I gloriosi 
fasti  del  Papato  convincono  chìcebessia  di  questa  sublime  verità  ; 
e basta  scorrere  per  le  contrade  di  Roma  per  rimanere  sicuro,  che 
il  Patrimonio  temporale  della  santa  Chiesa  è a.ssorhilo  dalle  opere 

' I Cor  VII,  al. 
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di  cristiana  carità,  e la  sovranità  temporale  dei  romani  Ponleiìci  si 
è tutta  e sempre  consecrata  al  sollievo'  della  misera  umanità! 

Noi,  0 Figli  dilettissimi,  ci  siamo  alqnanto  dilTusi  su  questo 
soggetto,  che  forma  un  interesse  cattolico!  Non  della  sola  perso- 
na del  Santo  Padre  Pio  IX,  sono  sacrilegamente  violati  i diritti, 
ma  sono  puro  violali  quelli  sacrosanti  della  Chiesa  tutta,  rappre- 
sentata dal  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Che  perciò  noi  con  tutta  la 
paterna  nostra  sollecitudine  vi  esortiamo  a giuntarvi  dal  parteci- 
pare alle  opere  tenebrose  di  questi  falsi  amici  di  Santa  Chiesa. 
Sappiate  che  il  Santo  Padre  Pio  IX , contro  questi  violatori  della 
Santa  Sede  ha  solennemente  protestato  con  due  Allocuzioni  > falle 
in  pubblico  Concistoro  dei  Cardinali  di  santa  romana  Chiesa , rin- 
novando le  peno  tutte  fulminato  dai  suoi  augusti  Predecessori.  S), 
guardatevi  da  tal  rio  veleno,  che  reca  morte  e morte  eterna  alle 
anime  vostre;  ma  invece  si  svegli  nei  vostri  cuori  la  cristiana 
carità  ricorrendo  a sincere  e fervorose  preghiere  pei  presenti  bi- 
sogni di  Santa  Chiesa,  a tenore  do’  venerali  comandi,  che  ne  ab- 
biamo ricevuti  dalla  Santità  del  regnante  nostro  Pontefice  con  en- 
ciclica in  data  do’  19  Gennaio  corrente  anno. 

Vogliamo  perciò  che  siano  ritenulo  le  preghiere  già  ordinale 
con  altra  nostra  Notificazione,  che  cominciano  Misericordia  del  mio 
Dio,  occ.'  0,  durando  le  presenti  necessità  della  santa  Chiesa,  esor- 
tiamo lutti  voi,  affìnchò  ognuno,  secondo  il  proprio  stalo  e condi- 
zione, s’ elevi  a Dio,  Padre  di  ogni  consolazione,  con  preghiera 
non  interrolla,  nelle  varie  circostanze  che  si  potranno  pre.sentare. 

Il  fierchè  ognora  che  voi  a.ssisliate  all’  incruento  sacrificio 
della  santa  Messa , svegliale  nei  vostri  cuori  la  Fede , e pregate 
r Eterno  Padre,  che  per  i meriti  infiniti  di  quel  sangue  preziosis- 
simo di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  resti  piacalo,  ci  si  mostri 
propizio,  c diffonda  il  necessario  conforto  suirafilitla  Chiesa. 

' Pii  Piqiau  l.\,  ailm'.  hai),  in  Cowist.  scrr.  il»;  in  tuli.  185a,  b1  alia  bah. 
die  i«  Sept.  cml.  an 
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Quando  vi  rechiate  a visitare  Gesù  Sagramenlato  per  trovare 
sollievo  0 cibo  vero  al  vostro  spirito,  od  assistiate  alia  serotina 
Benedizione,  ricordatevi  allora  particolannante , che  siete  cristiani, 
incorporali  cioè  a Gesù  Cristo:  questo  pensiero  svegli  nei  vo- 
stri cuori  ferma  certezza  di  ottenere  quel  che  domandate  per  la 
Santa  Chiesa,  cioè  l'aiuto  necessario  pel  Capo  visìbile  del  gregge 
di  Gesù  Cristo. 

Quando  fra  le  domestiche  mura  voi  tutti  raccolti  nel  silenzio 
delle  vostre  case,  divenute  tempii  dedicali  alla  santissima  Vergine 
Maria,  genuflessi  a lei  d' innanzi  lo  offriate  accettissima  corona 
di  belle  rose  colla  recita  del  santo  Rosario,  deh  pregate  l’onni- 
potenle  Madre  di  Dio,  acciò  sì  mostri  madre  nostra  pietosissima, 
e nella  sua  materna  carità  converta  in  rose  di  santa  dolcezza 
quelle  spine  acutissime,  che  trafiggono  l'amareggiato  cuore  del 
santo  Padre  Pio  IX. 

In  fine  vi  esortiamo  a non  allontanare  mai  dal  vostro  spirito, 
in  qualunque  alto  di  religione  che  sarà  da  voi  praticato,  la  pre- 
ghiera a Dio  per  gli  attuali  bisogni  di  Santa  Chiesa  e dei  roma- 
no Pontefice. 

Noi  nudriamo  fede  vivissima,  che  Gesù  Cristo  non  abbando- 
nerà mai  la  sua  Chiesa,  che  anzi  con  lei  sarà  fino  alla  consum- 
mazìone  dei  secoli  >.  Si  muova  nella  sua  infinita  misericordia  ad 
esaudire  presto  le  nostre  umilissime,  ma  calde  preghiere.  A voi 
poi,  0 sacerdoti,  che  siete  la  parte  più  cara  del  nostro  gregge, 
rivolgiamo  le  nostre  più  efficaci  parole  : voi  siete  i mediatori  fra 
il  cielo  e la  terra,  fra  Dio  od  i fedeli.  Voi  dunque  spingeteli  in- 
nanzi col  vostro  esempio;  Ira  il  vestibolo  e l’altare  prostrali, 
levato  supplichevole  lo  spirito  a Dio,  e con  lutto  il  cuore  ditegli  : 
Siale  propizio , o Signore , e perdonate  ai  nostri  peccati  ; e nell’  in- 
cruento Sacrificio  mattutino,  allorché  vi  vedrete  fra  lo  mani  vìvo 
e vero  l'Agnello  immacolato  di  Dio , che  toglie  i |>ercati  del 

' Mallh.  X.\VIII,  *». 
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mondo,  ili  quel  tempo  di  grazie  supplicatelo,  acciocché  la  voce 
dell'  innocente  suo  sangue  faccia  piovere  dal  trono  doirEterno  Pa- 
dre conforto  nel  tempo  opportuno  ! Deh  non  obliliate  il  vostro  san- 
tissimo ministero  ; voi  siete  gli  organi  visibili  dell’  invisibile  grazia 
di  (ìesù  Cristo,  e per  questa  funzione  celeste  voi  esercitate  imme- 
diata influenza  sulle  coscienze  dei  fedeli;  e perù  dal  tribunale 
di  santa  penitenza,  dai  sacri  pergami  infervorateli  a costante  pre- 
ghiera, animateli  con  tutto  lo  spirilo  nella  divozione  alla  Santis- 
sima Vergine  Maria  Immacolata;  e per  la  sua  intercessione  spe- 
riamo, che  presto  scenda  dail’allu  l'aiuto  necessario  nel  tempo  del 
pianto  e della  tribolazione  I 

In  fine,  a voi  lutti  dalla  divina  Provvidenza  aflìdati  alla  no- 
stra cura  pastorale,  facciamo  le  più  sollecite  istanze  che  v'imme- 
desimiate ogni  giorno  collo  spirilo  dei  sacerdoti,  e preghiate  in- 
cossanlcmenle  l’ Eterno  Paiire,  aflìnché,  |>er  gl’inllniti  meriti  di 
nostro  Signor  (ìesù  Cristo , per  l' intercessione  di  Maria  Immacolata 
e dei  nostri  potentissimi  protettori  santi  Felice  e Paolino,  si  de- 
gni nella  sua  demenza  concedere  pare  nei  nostri  giorni , od  accre- 
scere viepiù  la  gloria  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e del  romano 
Ponteflcalo  I Sì , voi  tulli  supplicatelo  colle  parole  del  Profeta 
Baruch  : Signore , dall'alto  della  vostra  santa  abitazione  abbassate 
sopra  di  noi  gli  sguardi  della  vostra  misericordia,  e porgete  orec- 
chio alle  nostre  umili  suppliche,  ed  esauditeci^.  Ed  in  segno  di 
paterna  tenerezza  v’impartiamo  la  pastorale  Benedizione  nel  nome 
della  Santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo,  che 
regni  sempre  nei  vostri  cuori.  Così  sia. 

.Vola  ilal  palazzo  vescovile  i Febbraio  IK60. 


(jllSEFPR  Vesroro  di  .\ola 


■ Barudi  II,  Il  seg. 
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IL  VESCOVO  DI  VALVE  E SULMONA 

AI,  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Humillimus  filius  luus  Ioannes  Episcopus  Hrmiler  innixus  in 
Aerbis  Domini  Nostri  lesu  Christi,  qui  Tibi,  uli  suo  Vicario  et 
Pelli  Successori,  specialem  assistenliam  et  proteclionem  promisit, 
ad  Te  accedii,  ut  ostendat  in  simplicitate  cordis  sui  sensus,  Tibi 
reminiscens  esse  slylum  impcrscrutabilis  providentiae  divinae  sine- 
re mala,  saepc  surcrescere,  rum  iudicel  melius  esse  de  malie 
bona  lacere,  iuxta  elTatum  divi  Au^stini , qnam  nulla  osso  mala 
permittere.  Alque  id  ad  ostendendam  postea,  in  ronfusionem  im- 
piorum , brachi!  sui  irresistibilem  potentiam  ; quemadmodum  no- 
bis  satis  oslendunt  flagella  Heliodori  et  perfidi  Antiochi , prae- 
varicalomm  decorìs  templi  Domini.  Quoti  si  in  mare  Tiberiadis 
permisil,  ut  navicala  in  qua  ipse  dormiebat  operiretur  fluclibus, 
nonne  praeslitit  atl  Apostolorum  conllrmandam  fidem,  dicens  ois 
postqiiam  accesscriint  atl  eiim  deprecandum  : Modicae  fidei  quare 
dubiUistisf  Et  sane  imperavit  po.sloa  mari  et  venlis,  et  facla  est 
Iranquillitas  magna.  Et  revera  quomodo  polest  haec  navis,  idest 
calholira  et  apostolica  Ecclesia,  periclitari  si,  ut  inquii  S.  Ambro- 
sius,  Mon  tarbatur  htuc  navis  in  qua  prudentia  navigai , abest  per- 
fidia, Fides  aspirai?  Ideoque,  Re.Tlissime  Pater,  cslo  forti  animo 
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cl  praoliaro  praolia  Domini  ad  imilationcin  Oniae  ac  ludae  Macha- 
baei  ; quia  non  lardabis  vidore  gloriam  Domini.  Quod  ut  exiemplo 
evoniat , subscriptus  Filius  tuus  cum  Capilulis , Cleris  et  Paroeciis 
suarum  dioeccsum  inter  vostibulum  et  altare,  orans  in  cinere  et 
cilicio  profundit  ante  Patrem  misericordiarum  suas  indignas  preces . 
confìauM  in  verbis  Domini  : Pelile  el  occipielù,  pulsale  et  aprrielur 
vobis.  Et  hoc  spero  in  proxima  anniversaria  commemoratione  Re- 
surrectionis  Domini  Nostri  Ie.su  Chrìsti  ; qui  ut  fuit  triumphator 
mortis , destructor  peccati , et  eversor  draconis  cum  septem  capiti- 
bus  coronisque  et  decem  comibus , ita  restituat  Tibi  pacem , quie- 
tem  et  Iranquillitaleni , unde  bene  cunctus  Episcopatus  possit  ante 
Te  genuflexus  dicere  : XaiiMiitianuA  Tibi.  Bealissime  Poter,  mo- 
9num  gaudiuat. 

Denique  post  osculum  sacri  pedis  postulo  prò  me  et  cunctis  po- 
pulis  diclanim  Dioecesum  papalem  et  apoetoUcam  Benedictionem. 


Sanclitalis  Tiiae, 


Sulmone,  sexto  kalendas  Aprilis  MDCCCLX. 


UumiUimiu  el  devoUuimiis  riliiw 
^ loANMRS  Episcopus  Vaiteli  el  Sulmonae 


. — ; — — -Di§itize^y  O 


itior.esi  DirF.MiEXTI  l)\U.\  s.  seoe. 
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.U.  CI.ERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


CIOVANNI  SAB.\TI>’0 

rE*  LA  URAZIt  DI  DIO  E DELLA  SASTA  SEOE  ArOSTOLlEA 
VESCOVO  DI  VALVE  E 8ELMOSA,  DOTTOEE  IN  SACRA  TEOLCMSIA, 

■ AROSE  DELLA  CITTÀ  DI  DESTIVIA  TERRA  DI  VITTORISO  E FELDO  DI  SAXTA  CROCE 
ED  ALLA  STESSA  8.  SEDE  HIREPIATAIIESTE  SOGOETTO 

M AMO  dilt^llissimo  Clero  ed  ai  suoi  amatissimi  Figli 
delle  due  Diocesi. 


Con  liitla  Tamarezza  del  nostro  cuore  apprendemmo,  come  Ira 
le  più  terrìbili , terrìbilissima  tempesta  minacri  la  Chiesa.  Le  no- 
tizie, che  da  ogni  parte  ne  vengono,  consuonano  tutte  a farci  tri- 
stamente condolerò  e profondamente  lagrìmare  sopra  la  perfìdia  di 
mollissimi  che,  quantunque  rigenerali  nella  stessa  onda  di  salute, 
nutriti  dagli  stessi  Sacramenti  e ad  una  medesima  celeste  mensa 
ammessi  ; pure  al  presente , perchè  sedotti , obliando  quel  puris- 
simo latte  di  Religione,  che  bevvero  lin  da  che  vennero  alla  luce, 
ed  ammettendo  nuovi  principii  e nuove  massimo,  sconsigliatamente 
scoslaronsi  dalla  l'omune  ma<lre  la  Chiesa  mostrando  contro  di  essa 
il  maggior  livore,  contro  il  suo  Capo  visibile  l'odio  maggioro,  contro 
gli  unti  suoi  lo  spregio  maggioro  ; c nel  loro  acciecainenlo  indurali 
do,  si  sforzano  strapparle  dal  fianco  quei  figli,  che  fedeli  o fiduciosi 
slringonsi  maggiormente  sotto  il  .suo  regale  paludamento. 

/'  /.  is 
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(ir  infernali  scritti  dei  primi,  che  oj;ni  piorno  moltiplieansi , le 
loro  massime  clcrcMlosse,  le  loro  ingannevoli  insinuazioni  c gli  scal- 
tri consigli  accennali  lutti  alla  totale  rovina  di  un  pojiolo  piamente 
religioso,  ed  a svellere  dai  cardini  suoi  (jiiclla  Chiesa,  che  tìesn 
Cristo  fondò  sopra  la  pietra  angolare.  Ma  indarno;  i loro  scritti, 
i disegni,  le  massime  loro  .saranno  a mezzo  spezzate,  perchò  seli- 
l)cne  il  divin  Mallev.adore  avesse  detto,  che  da  ogni  banda  c in 
vario  epoche  la  Sposa  sua  sarebbe  osteggiala  ; pure  ben  tosto  sog- 
giunse; mn  Ir  porle  deir  inferno  contro  di  ma  non  jirerarranno . 
Egli  il  disse,  c la  parola  di  Ilio  non  vien  mai  meno. 

Di  fatti , non  una  volta  sola  la  navicella  di  Pietro  fu  presa  di 
mira  c urlala  e riurlala  dai  marosi  e dagli  opp<»sli  venti  ; non  una 
volta  sola  fu  messa  negli  stretti  cimenti  : non  una  volta  .sola  soffri 
la  violenza,  i tormenti,  le  ritorte;  ma  quando  i suoi  elTerali  ne- 
mici attendevano  come  certo  il  suo  naufragio  ed  il  suo  disfaci- 
mento, allora  più  compatta  e forte  moslrossi,  allora  più  bella  si 
appalesò,  e cogl' indumenti  della  giocondità  più  candida  e maestosa 
sfavillò  dopo  la  .soircrta  procella. 

Che  se  ora  i misleali  figli  di  una  tanto  pietos  i madre  cercano 
di  lacerare  a br.'iui  a brani  la  incoo.sutile  sua  veste,  come  tuttodì 
verificasi  in  una  parte  delle  Romagne,  ove  la  sventura  aggrava  e 
ingigantiscono  i misfatti  ; ove  i dritti  delia  santa  Sede  sono,  quanto 
più  si  pos.sa  dire,  oltraggiati  ; uve  il  domina,  il  cullo  e la  morale  vi- 
tuperali ; uve  le  più  belle  opero  del  Cattolicismo  distrutte,  le  istitu- 
zioni deturpale;  ove  gli  Ordini  religiosi,  il  Sacerdozio,  l'Episcopato 
e la  Chiesa  nella  più  orrenda  guisa  sono  sacrilegamente  calunniali , 
avviliti,  contraddetti,  bestemmiali;  se,  diciamo,  impugnano  cosi  il 
civìi  Principato  del  sommo  Pontefice;  e se  di  Sovrano  che  è,  pre- 
tendono di  confinarlo  nella  ba.s.sezz.a  di  suddito,  oppure  ad  esser 
Sovrano  senza  sudditi,  a comandare  senza  esser  ubbidito,  ad  esser 
grande  senza  grandezza;  lutto  ciò  è perchè,  e.ssendo  il  Pontificato 
il  verace  custode  del  domma,  della  morale  e della  disciplina,  e at- 
traversandosi ed  opponendosi  ai  loro  empi  divisamenli;  non  posson 
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perciò  loecar  la  mela  prefissa , onJe  alla  svelala  disfogare  ugui  più 
sozza  passione.  Questa  si  è la  ragiono,  per  cui  vogliono  sperdere 
in  frantumi  l' incrollabile  trono  del  romano  Poutetire. 

Però  se  Dio  Signor  nostro  permeilo  che  la  pace  della  sua  Chiesa 
sia  per  ora  turbata,  e se  permeile  che  per  lei  corrano  giorni  di 
.sconforto  c di  lutto  ; non  d’altronde  ripetere  dubbiamo  la  vera  sor- 
gente di  tante  afliizioni , se  non  da  entro  noi  medesimi,  come  una- 
nimemente ri|>clono  i santi  Padri,  e per  tulli  risponde  il  chiaris- 
simo san  Cipriano  : InteUiijendain  est  et  coH/itendtim  preiaurae  istias 
tam  turhidam  cmtatioHem  seatndtim  peecata  nostra  eirnisse,  dtm 
riam  Domini  non  tenemus. 

La  presente  condotta  di  non  pochi  cristiani  (lerdè  la  candida 
stola  deir  innocenza,  c l'un  di  peggio  che  l’altro  nel  misfare  inso- 
lentendo, risvegliarono  lo  sdegno  del  giustissimo  nostro  Dio,  che 
soverchiamente  stanco  di  attenderli  al  ravvedimento,  trasse  dal  fo- 
dero rullrice  sjiada  dell’  ira  sua  ; colalchè  i peccali , di  un  Dio  di 
bontà  ne  fecero  un  Dio  di  vendetta,  k placare  però  la  giustamente 
sdegnala  Divinità,  altro  mezzo  non  evvi  nò  più  sicuro,  nò  più  ef- 
ficace, se  non  isve.slirsi  dell’uomo  vecchio,  umiliarsi  sotto  la  po- 
lente sua  inano,  e confidcnlemenle  supplicarlo,  perchè  vengano  mi- 
gliori giorni.  La  sola  preghiera  può  disarmare  la  sua  collera,  perchè 
(|uella  è come  il  fumo  d'incenso  che  s’alza,  penetra  i cieli  e feri- 
sce il  cuore  di  Dio;  perchè  essa,  al  dire  del  gran  Padre  sant’.\go- 
slino,  è la  chiave  che  dis.«erra  il  cielo:  Claris  est  r.oeli;  essa  a.sceiidc, 
e la  misericonlia  di  Dio  discende  : e in  questa  unica  guisa  quel  Dio 
che  è esacerbato,  verrà  a placarsi;  «pici  Dio  che  ferisce,  risanerà;  e 
(|uel  Dio  stesso,  che  corrucciato  gridò:  mitero,  evagiaare  ad  occiden- 
lem,  mosso  a pertlono,  ripeterà:  murro,  revertere  ad  raymam  luum. 

Dopo  aver  in  iscorcio  detto  alcuno  cose  sopra  le  odierne  cala- 
mità, noi  alTallo  non  pos.siamo  ad  occhio  asciutto  riguardarle  e ri- 
manerne silenziosi  spettatori.  Saremmo  colpevoli  innanzi  a Dio  c 
innanzi  agli  uomini,  se  forte  non  alzassimo  la  voce. 

K in  prima  a voi,  venerabili  sacerdoti,  che  foste  sempre  la  no- 
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.sint  (Icliìcia,  il  luislro  gaudio  e la  coroua  dol  nostro  rapo;  a voi, 
che  siete  la  gente  salila,  il  regale  sacerdozio;  a voi,  che  la  Prov- 
videnza rhianiò  alla  cultura  della  mi.stica  vigna;  e quantunque 
abbiam  motivo  di  gloriarci  della  vostra  solerzia,  dello  zelo  che 
v’arde  per  la  salvezza  delle  anime  e della  purezza  dcirìnteii- 
zion  vostra;  a voi  nonostante  volgiamo  poche  parole  di  ricordo. 
Voi  lo  sai>ele  come,  nbhatlulo  il  capo,  le  altre  membra  langui- 
scono; voi  lo  vedete,  come  il  sacerdozio,  cotanto  già  sublimo  e 
veneralo,  guardisi  oggimai  collo  sguardo  del  dispregio  c deH’avvi- 
limenlo.  rimaner  vittoriosi  in  tanta  lolla  unitevi  sempre  più  e co- 
stantemente coi  più  saldi  vincoli  al  vostro  Vescovo  o ai  vostri  con- 
rralelli  di  (|uel  mutuo  amore  tanto  raccomandato  dall'Aposlolo  san 
Giovanni:  FilioU,  non  diligamns  verbo,  negue  lingua,  fed  opere  et 
veniale;  da  ciò  cfTetlucras.si  che  una  sarà  la  volontà  di  lutti,  uno 
il  pcDsicrc,  uno  il  cuore;  cosi  ■.sarete  di  maggior  edificazione;  -sa- 
rete realmente  la  città  situala  sul  monte;  sarete  quella  fiaccola  ar- 
dente posta  sul  candeliere  per  dar  luce  di  eterne  verità.  Oltre  a 
ciò  altri  doveri  a compiere  no  restano,  e voi  benissimo  li  cono- 
scete; quindi  è che  a voi  solamente  rammentiamo  (juclle  enfati- 
che parole , che  il  Dottor  delle  genli  scriveva  al  suo  Timoleo  : 

exemplum  eslo  fidelium  in  verbo,  in  conrersalioue , in  cha- 

ritale,  in  fide,  in  castitate.  Kd  il  Concilio  di  Trento  ammoniva: 
iMhil  est , guod  alias  magis  ad  pielalem  et  Dei  culium  assidue  accen- 
da!, quam  eonm  rilam  et  exemplum,  qui  se  divino  minùterio  dedica- 
nint.  E soprallullo  voi,  che  a scolla  foste  messi  in  Isracllo,  vegliale 
wdlecili  alla  custodia  della  vostra  greggia,  aflìnchè  contaminata  non 
sia  dal  mortifero  alilo  dello  nuovo  ereticali  follie  ; aflinchè,  so  mai 
vi  fosse,  sia  onninamente  estirpjilo  ogni  grave  peccalo;  aflìnchè 
animosa  e costante  a dissetarsi  prosegua  nei  saluberrimi  fonti  della 
vita;  ed  aflinchè  fedelissima  sì  mantenga  neU'avita  credenza. 

Ad  ottener  lutto  questo,  fa  uopo  dell'esempio  c «Iella  parola: 
dell’ esempio,  affinchè  lutti  veggano  e riconoscano  la  purezza  del- 
r altissimo  vostro  ministero:  della  parola,  perchè  sieno  direni. 
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rolUvati  cil  amuaeslrati  ne’  rmlimenli  di  nostra  Fede.  A voi  il 
dettalo  ripetiamo  del  Principe  degli  Apostoli  ; Pascile  qui  in  cobis 
est,  gregem  Dei,  profidentes  non  coacte,  sed  spontanee,  secundiim 
Deum:  ncque  turpis  lucri  grada,  sed  ro/nsfaric  • . 

Evangelici  banditori , che  il  deposito  avclo  della  scienza  ed  il 
dono  della  parola,  energicamente  corrispondete  all’ affidatavi  mis- 
sione. Zelate  l’onoro  di  Dio,  o persuadete  i popoli  a pienamente 
secondare  i santi  voleri  del  .sommo  Gerarca;  incessantemente  pre- 
gando per  la  pace  tra  i Principi  cristiani , per  la  estirpazione  delle 
eresie,  e per  l’esaltamento  della  santa  madre  Chiesa  cattolica. 

Sacre  vergini,  che,  per  amore  di  Dio,  alla  vanità  della  terra  il 
rigore  del  chiostro  preferiste,  deh  ! dal  forame  della  pietra  e dalla 
caverna  «Iella  macerie  più  fervorosi  alzale  i vostri  voli  al  Signore. 
Il  grido  gemebondo  di  clelle  colombo  ha  grande  possanza,  ed 
ha  .singolari  titoli  per  intenerire  il  cuore  del  celeste  loro  Sposo. 

E a voi,  dilettissimi  Figli  di  ambe  le  nostre  Diocesi,  a voi 
che  pur  fate  parte  dell’ ovile  di  Ge.sù  Cristo;  a voi  che  pur  siete 
gente  eletta  e popolo  di  acquisto,  volgiamo  ora  il  nostro  sermo- 
ne. La  massima  parlo  di  voi  non  ignora  quanto  abbiam  qui 
narralo;  eppcrò  noi  ci  facriam  .solleciti  di  rivolgerci  al  vostro 
cuore,  ove  sempre  mai  germogliò  l'augusta  Fede,  c che  eminente- 
mente religioso  si  mantenne.  Della  vostra  fedeltà  verso  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo , verso  Colui  che  lega  e proscioglie , che  rigetta  ed  ah- 
hracria  non  abbiamo  dubbio  «li  sorla  : ma  può  essere  che  in  mezzo 
a voi  .si  di.ssomini  l’errore  e la  zizzania;  può  essere  che  la  sedu- 
zione spieghi  le  sue  attrattivo;  può  stare  che  l'inganno  vi  travol- 
ga. Tale  momento  non  sia  mai;  che  se  potesse  avvenire,  «leht 
siali’  fermi.  Voi  nasceste  nella  Fedo , e con  la  Fede  morir  dovelo. 
Ogni  massima  che  ad  essa  si  oppone  ò segno  di  morte  eterna; 
airetema  preferite  la  temporale;  chè  «juesla  può  solo  togliervi  gli 
avanzi  mortali;  ma  «|uella  per  sempre  vi  rinserra  il  par,a«li.so. 
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Asspiiuati  siccome  siete,  voi  certo  seconderete  avvisi  del 
vostro  Pastore,  il  ijualc  fiu  da  ora  protestasi,  che.  ove  fosse  biso- 
gno, egli  volentieri  darebbe  la  vita  |ier  le  sue  pecorelle.  Soniti 
Postar  dal  aiimam  suam  prò  ovibus  suis. 

Da  ultimo  se  ai  Parrocbì  e a lutto  il  nostro  Clero  raccoman- 
dammo di  porgere  assidue  preghiere  all' Altissimo,  caldamente  a 
voi  pure  lo  raccomandiamo;  perchè  quaiid’cssa  è comune,  vie  più 
piega  il  more  di  Dio;  mentre  oruli  Domini  suptr  ittslos,  et  aures 
eitts  in  preces  eorum:  rultus  aulem  Domini  super  facienles  moia. 
Ma  perchè  sia  essa  uniforme,  diam  fuori  questa  nostra  Notilicazioue. 

1.  Ili  tutte  le  chiese  di  ambe  le  nostre  Diocesi  al  primo  giun- 
gere della  presento  si  eseguirk  un  solenne  triduo  o nella  mattina, 
ovvero  nella  sera,  lasciandosi  ad  arbitrio  do’  Bellori  delle  chiese. 
Esposto  il  Santissimo  Sacramento,  s’inluonerà  il  Punge  lingua: 
quindi  si  canteranno  le  litanie  de’  Santi,  ed  il  Salmo  110  che 
comincia;  Exaudial  Te  Dominus  con  tutte  le  analoghe  orazioni, 
che  si  leggono  nel  Rituale  al  titolo:  Processio  in  guaciimque  tribu- 
lalione,  chiudendosi  con  la  benedizione  del  Sacramento. 

2.  In  tulle  lo  sacro  funzioni,  c sino  a nuova  nostra  disposi- 
zione, si  ap|M)rranno  lo  Collette,  come  altra  volta  prescrivemmo, 
pel  Papa  che  comincia;  Deus  omnium  /tdeliuiu  o l'altra  Hotìium 
nastrar  um. 

3.  In  tulle  quelle  chiese,  ove  è uso  di  farsi  laserolina,  prima 
della  Benedizione,  si  canterà  il  Salmo:  Qui  habitat  in  adiutorio 
Altissimi,  ere.  c ciò  anche  lino  a novello  nostro  ordine. 

Noi  siamo  certi , che  i nostri  dilettissimi  Figli  di  ambe  le  nostre 
Diocesi  seconderanno  pienamente  le  nostre  intenzioni  ; c fin  da  ora 
impartiamo  a lutti  ed  a ciascuno  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Sulmona  dal  nostro  palazzo  vescovile,  15  Febbraio  18B0. 

Giov  anni  Imcoco  di  Yaka  e Sulmona 

.\MO.MO  DI  Rocco  CaHtflIirrr 
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AL  SOVKANO  PONTEFICK 


Bk«ti$!!I«r  Pater, 

Unni  gravi  prcmrliar  dolore  propter  belli  rumores  inter  ralho- 
liras  nationes,  encyriicae  Litlerae  dalae  Romae  die  18  lunii  pro- 
xime  elapsi,  quibus  Sanriitas  Yestra  non  dedignala  ent,  iniqiiam  et 
nefariam  dcrcclionem  aliquaniin  proviudarum  ab  paterno  et  apo- 
stolico regimine  significare,  maiorem  allulenint  moeslitiam.  Nam 
pracler  animi  vostri  aegritudinem,  cui  prò  sacrilegio  est  chrislianum 
qucmquc  se  gerere  alienum,  probe  nos  inielligimus.  Beatissime 
Paler,  quidquid  contra  temporalem  istius  Sanclae  Sedis  Principa- 
tum,  nefario  ausu,  molitur,  contra  boati  Peiri  primalum , et  ad- 
versus  lesu  Domini  Nostri  Religionem , quae  in  ipso  Primatu  suam 
gaudet  prospicere  arcem , re  quidem  vera  moliri.  Quid  autem , San- 
riissime  Pater,  dolore  alficimnr?  O'iitl  miramiir?  Anliquus  et  velcr- 
nosiis  ille  hiimani  generis  hoslis  miniqiiam  desaevire  reformidabit 
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i-onlra  Icsu  Chrisii  Ecclesiam,  (|uam  Sanriilaa  Yestra,  vicaria  i|i$iiis 
Christi  opera  regit  et  luetur;  $e<l  halwiniis  (irtnissimum  propheli- 
niin  scrmonein,  iiunqiiain  poiias  inferi  praevaliluras  aihersus  cani. 

Et  iam  mirabili  quadam  rcrum  conversione^  et  divina  prorsus, 
non  Humana  arte  factum  vidimus,  ut  qui  beri , daemoniaco  quasi 
exagilati  spirito,  sedilioncm  fecerant . hodie  ad  meliora  adducti , 
spunte  sua  apustuliciim  islius  Sanctac  Sedis  Principatum  rccogno- 
scant  et  venerentiir,  vesiramquc  haud  frustra  expostuicnt  clemcn- 
tiam  ; quud  nohis  argumento  est  brevi  omnia  in  pristinam  reditura 
esse  formam,  et  niillam  aliam.  Deo  auspicante,  in  nmiana  ditionc 
faclionum  superfuturas  reliquias , praeler  laudabilem  poenitentiae 
et  resipiscentiac  sensum.  Forsan  dunec  hacc  eveniant,  et  lux  de 
coelo  alTulgeat,  humanitas  nostra  i|uandoque  alteri  polerit,  sed  indu- 
ta  virtuto  ex  allo  nunqiiam  defìciet;  idque  in  Te  praescriim,  Pater 
Bealissime , prupler  ingeminatas  christìani  popoli  ad  Deum  Opti- 
mum Maximum  supplicaliones , propter  vesiram  spcclabilem  picla- 
lem,  et  animi  minquam  satis  laiidalum  candorem,  magìs  vero  pro- 
pter Ecclesiam  ipsam,  quam  Deus  suo  fundavit  sanguine,  suaque 
invisibili  polenlia  usque  ad  perfcctam  dicm  tuebitur.  Meae  devotio- 
nis  ergo  accipc.  Pater  Beatissime,  hos  animi  Sanctilati  Vestrae 
addiclissimi  sensus,  et  auspicem  coelestis  gratiae  apostolicam  Be- 
ncdiclionem  mihi,  et  gregi,  meae  concredili  curae,  peramanter  et 
clementissime  impertire,  dum  ego,  humillime  provolulus,  sanctis- 
simus  deosculor  pedes. 

Dalum  Matherac,  postridie  idus  lulii  anni  1859. 


ilumilllmus  Senus  et  Flllus 

^ C.viETAM  S Arrhiepùropux  ÀrhrruH.  el  Mathrraii. 
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PER  L.\  URAZIA  I>1  IHO  I DELLA  E-AKTA  SEDE  \E»ICOVO  PI  VARSUK»  E POTENZA, 
CAVMJEEB  DI  PRIMA  C!LA*iRS  DEL  REAL  ORDINE  DI  PRANCE8CO  I. 

Ai  xuni  Dioremm  Benedizione  e Salute. 


Nel  reslituirci  a «luosla  iiosira  resilienza,  ilopo  aver  portala  a 
piè  del  reai  Irono  la  causa  delle  chiese  parrocchiali  scrollale  (riè 
dal  Ircmuolo,  ci  gode  l'animo.  Figli  dilettissimi , di  avere  a mani- 
feslar\i,  che  coronate  di  buon  successo  sono  riuscite,  la  Dio  mercè, 
la  nostre  .sollecitudini.  Allo  precedenti  sovvenzioni  messe  insieme 
e dalla  colletia  generale  e da  altri  regii  fondi.,  con  che  iiiiziavansi 
.nel  pasjialn  anno  le  opere  di  rì.storazione  di  tali  chiese,  novello 
incremento  ora  sopraggiunge.  La  maestà  del  Re  nostro  augusto 
Signore  si  è degnato  assegnare  sui  foudi  della  reai  Tesoreria  altri 
ottomila  ducati  pel  compimento  «Ielle  delle  chiese  già  in  via  di  ri- 
storazione ; come  quelle  che  sono  di  principalissima  necessità  reli- 
giosa. Sia  a conforto  de'  vostri  pii  desiderii.  Figli  dilettissimi, 
questa  partecipazione,  che  vi  facciamo  «iella  muniiicenza  del  provvi- 
do c pio  nostro  Monarca.  E ciò  basterà,  ne  siam  certi,  ad  eccìlarvi 
/'.  /.  i9 
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u più  vivi  scniimenli  dì  riconoscenza,  di  devozione  e di  fedellà, 
ed  a portare  sulle  vostre  labbra  caldissime  preghiere  presso  Dio 
per  la  piena  e duratura  prosperità  di  Francesco  II. 

Se  non  che  ci  pesa  fortemente  suiraniino  il  far  ora  passaggio 
ad  un  altro  argomento  di  profonda  tristezza.  Mentre  noi  spende- 
vamo con  sì  buon  successo  le  pa.slorali  cure  a prò  delle  scrollate 
nostre  chiese  materiali , un  turbine  procelloso  sopravveniva  a danno 
della  Chiesa  formale  universale;  e di  tale  gravità  ed  im|)ortanza, 
che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sedente  al  limone  della  mistica  na- 
vicella , ne  faceva  partecipe  tutto  l’ Epi.scopalo  cattolico  con  Enci- 
clica segnala  ai  19  (ìennaio.  È nostro  dovere  far  arrivare  a tutti 
voi,  0 dìiellìssimì , come  a figli  comuni  del  Santo  Padre,  l'eco  di 
<|uclla  voce  cotanto  augusta  e sacra.  .Nè  riuscirà  senza  il  frullo  dì 
pre.servarvi  da  seduzione  od  inganno  il  mettere  a nudo  agli  occhi 
vostri  e farvi  manifesta,  nel  rìs|)etto  unicamente  religioso,  la  con- 
dizione de’  tempi  e delle  coso,  in  che  sventuratamente  versiamo. 

liià  il  giorno  delle  grandi  pruove,  già  le  ore  di  amarezza  erano 
ricominciale  pel  venerando  supremo  Qpo  della  Chiesa,  dacché  una 
mano  sacrilega  di  audaci  faziosi  organizzali  e spini!  ad  opere  ne- 
fande da  mestatori  vicini , rialzava  in  llologna  e nelle  attigue  pro- 
vince lo  stendardo  della  rivolta.  Non  però  era  .scomparso  aflatto 
ogni  raggio  di  speranza,  chela  ini(|ua  fellonìa  si  facesse  indietro; 
che  la  gran  maggioranza  de'  buoni  dall'audacia  sopralTalta  de*  tri- 
sti, uscendo  dalla  pressione,  riacquislasse  prevalenza;  che  l'opera 
del  di.sordìne , cedendo  a più  maturi  consigli , le  cose  venissero  se- 
condo il  diritto  ricomposte  e coordinate  al  vero  pubblico  bene,, 
che  non  mai  dal  dirilto  si  scompagna.  Avveniva  perù  lult’altramenle. 
La  potestà  delie  tenebre  avea  la  sua  ora  : l'addensarsi  della  tem- 
pesta cresceva  ognora  più  sull'orizzonle  della  Chiesa. 

Osteggiar  la  Chiesa  sia  a viso  scoverto,  sia  sotto  la  ma.schera 
della  ipocrisia , non  tener  più  in  conto  canoni  e concordati , far 
doro  e servile  governo  de’  ministri  del  Sanluarìo,  incatenare  la 
parola  di  .salule  data  da  Dio  libera  ai  Pa.stori  delle  anime,  .son 
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■{uesle  le  male  arti  prevalse  Ik  ove  in  Italia  in  mani  usurpatrici  è 
caduto  il  regf^imento  della  cosa  pubblica.  £ poi  quel  diluvio  di  Bib- 
bie falsate,  e d'ogni  maniera  di  empi  libercoli  largamente  disse- 
minati e sparsi , per  urrcllare  la  semplicità  de*  popolani . ed  ap- 
piccar r incendio  delle  più  sfrenate  passioni  nei  cuori  : e poi  quei 
predicatori  apostati  e scredenti  licenziati  liberamente  a raccorre 
sulle  loro  labbra  ed  a bandire  ai  buoni  Cattolici  quanto  di  pesti- 
fero ha  finora  vomitato  l' inferno  contro  la  Fede  santissima  di  Gesù 

Cristo pensale  voi,  dilettissimi,  quanto  strazio  di  coscienze . 

di  religione , di  morale  ! Avvenimento  dav'vcro  deplorabile  ! Questo 
bel  suolo  d'Italia,  che  è centro  della  Fede  e seggio  del  Vicario  di 
Cristo,  questo  bel  cielo  d'Italia  per  tanti  secoli  serbatosi  si  puro 
e vergine  d'ogni  nebbia  di  non  sana  dottrina,  sarebbe  ora  fatto 
fosco  da  un  nuvolo  di  eresie  che  gli  si  addensa  intorno  I Tal  è il 
tristissimo  pensiere,  che  innanzi  tutto  profondamente  cruccia  l'ani- 
ma bella  del  supremo  universale  Pastore.  Ci  soffre  e prega,  c lutti 
i figli  della  Chiesa  viene  invitando  a pregare. 

Ecco , 0 carissimi , perche  noi , si  per  obbedire  e porgerci  os- 
sequiosi alle  ingiunzioni  del  nostro  Santo  Padre , come  perchè  siam 
consapevoli  essere  la  preghiera  comune  il  gran  mezzo  lasciata  da 
Gesù  Cristo  in  mano  a*  suoi  figli  per  premunirsi  nelle  sventure 
e scongiurare  la  tcm|iesta  ; fiunmo  solleciti  d’ indirizzare  ai  Par- 
rochi  una  nostra  circolare;  e per  es.sa  incitar  tutti  voi  a racco- 
gliervi nei  sacri  recinti  del  tempio,  affinché  in  unità  di  spirito 
pregaste  di  gran  cuore  il  sommo  Dio  pei  presenti  bisogni  della 
Chiesa.  Sappiamo,  e ne  siamo  veramente  lieti,  con  quale  e quanta 
frequenza,  con  che  devoto  raccoglimento,  con  quale  spirito  dì 
fervore,  riuniti  voi  a piè  di  Gesù  Cristo  Sacramentalo,  abbiate 
.assistito  alla  comune  preghiera  appositamente  da  noi  composta, 
e come  per  essa  spinti  abbiate  a piè  di  Dio  i pii  e ferventi  voli 
del  vostro  cuore. 

Se  non  che  il  frutto  della  preghiera  è promesso  all'essere  ella 
durevole  e perseveranle  : sulla  <|uale  perseveranza  non  sapremmo 
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inni  troppo  insistere  presso  voi.  lInperu(-rh^  sappiate,  Figli  <liletti.>^ 
simi,  essere  tuttavia  tiersagliala  la  Chiesa  neU'auguslo  suo  Capo; 
dal  quale  si  è osato  pretendere,  sia  pure  con  retto  scopo,  che 
rassegnandosi  a certe  imperiose  contingenze , al  Dominio  rinun- 
ciasse delle  ribellale  proviuee  della  Romagna.  Il  Santo  Padre  con- 
sigliatosi ai  puri  fonti  del  Vangelo,  dcposilario  do’  prinripii  eterni 
ed  immutabili  del  diritto,  ed  interi'ogati  i doveri  alla  coscienza  di 
un  Papa  imposti  dall'altezza  del  supremo  Ponlificato  ; si  è fatto  a 
rispondere  con  linguaggio  semplice  e fermo  quella  gran  parola  ; 
;Von  pomumus  I Oh  I voi  sajiele , es.ser  questa  la  parola  solenne , 
con  che  gli  Apostoli  respingevano  ricisamenle  certi  divieti  non  se- 
condo Dio,  ma  saprete  pure  che  il  coraggioso  riliulo  non  fran- 
cavali  da  contraddizioni  ; sebbene  essi  rinissero  col  trionfo  della 
verità  e del  voler  di  Dio. 

i\oi  siamo  ben  lungi,  Figli  dilettissimi,  dal  volerci  immi.schiare 
in  |M)lilica,  e voi  lo  siete  egualmente;  teniamo  per  fermo  di  non 
farlo  punto  ora  che  un  dovere  di  coscienza  chiama  anche  noi  a far 
parte  ilei  gran  movimenlo  cattolico,  il  quale  propugna  per  mille 
titoli  il  civile  Principato  del  Papa.  Imperocché  i diritti,  che  al  su- 
prejno  (ìerarca  della  Chiosa  sì  competono,  sono  essi  collocali  al  di 
fuori  ed  al  disopra  della  cerchia  di  ogni  umana  politica;  e il  con- 
servarli salvi  c integri  è una  causa  per  dugento  milioni  di  (àilto- 
lici  lolla  sacra,  tutta  religiosa. 

K che  f Nulla  di  più  comune  ai  giorni  nostri  che  il  vedere  il 
laicato  ìninulersi  nel  Sanluario,  ed  elevarsi  a giudice  di  tutto,  dei 
profano  egualmenle  che  del  sacro.  Si  giunge  lino  a cercare  ai-nii 
nello  sanie  Srrillure  per  di.sgiuugerc  lo  scettro  dalla  tiara.  Ora 
veilete  se  sarehlvc  lecito  tenersi  silenziosi  e indolenti  spettatori  alle 
.senlinello  d' Israele.  Si  ripeto  Gnu  alla  nausea  un  tale  leski  del 
Vangelo,  ove  (ìesù  Cristo  disse  di  sé,  il  suo  regno  non  essere  di 
ijiiesto  mondo;  e si  vuol  trame  la  desiitenili.ssiiua  coiLsegueuza  dì 
spodeslarne  il  Vicario  dì  lui  su  questa  terra.  E missione  della 
Chiesa  e de’  suoi  santi  Dottori  il  diciferare  colai  divina  parola,  e 
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ragfliungcrne  il  senso  f^enuino  sul  conlesto  dcll’nllro  pa$sa;:gio , ove 
lo  slesso  (iesù  Crislo  disse  di  sè  medesimo,  di  nrrr  ricrmto  ogni 
potestà  e signoria  no»  m«io  i«  rielo  rhe  in  terra.  Con  che  si  fa 
manifcslo,  non  aver  mai  (ìesù  Crislo  escluso  da  s^  il  dirilto  a po- 
testà terrena  ; anzi , aver  asserito  possederlo  pienissimo , ma  non 
dal  mondo,  non  de  hoc  mondo,  bensì,  dal  Padre  celeste.  Ciò  non 
astante,  non  aspirare  a prendere  scettro  e cingere  corona,  se  il 
inonicnio  era  quello  di  farsi  Re  dei  dolori , per  salvare  il  mondo 
con  la  sua  morte  : stesse  pur  tranquillo  Cesare  nel  dominio  della 
(ìiudea,  ch’ei  non  veniva  a contenderlo  a lui  ■. 

Se  non  che,  stabilita  la  sua  Chiesa  e fatta  adulta,  uscita  da 
tre  secoli  di  martirio  e sparsa  su  tutta  la  terra , in  questo  nuovo 
Online  di  cose  e di  bisogni , piacque  a Dio  di  circondare  con 
nuovi  presidii  il  supremo  Ponlitlcalo.  SI , la  volontà  suprema  di 
Dio  si  è fatta  manifesta  nel  corso  successivo  do'  secoli , dacché 
per  vie  tutte  legali , tutte  legittime  l'ordine  della  provvidenza  ha 
riunito  un  civile  Principato  intorno  al  Seggio  apostolico,  in  inano 
a'  successori  del  primo  Pietro.  Lo  scopo  dì  tale  ordinamento  si  è 
fatto  manifesto  come  la  luce  del  giorno,  essere  nobili.ssimo  e tutto 
santo  ; cioè  che  sena  il  potere  leinpui'al^  a guarentigia  del  su- 
premo .àposlolato  nell'esercizio  ampiamente  esteso  dello  spirituale 
governameulu : govcrnanienlo  che  abbraccia  Regni  ed  Imperi,  e 
che  non  incontra  alcun  contine  rhe  lo  formi.  Tal  è rorganamento 
intrinseco , end' è a Dio  piaciuto  informare  la  suafdiicsa,  subor- 
dinando i mezzi  umani  ad  attuare  i soprannaturali  suoi  fini.  Così 
si  pare  chiaro  e.  manifesto,  come  il  principio  dommalico  del  |)0- 
lere  delle  somme  chiavi  si  connette  con  ravvenimcnto  islorìco 
della  indipendenza  politica  di  quel  Sommo,  che  quelle  chiavi  sirin- 
ge in  mano.  K come  adunque,  dopo  silTalla  economia  di  provvi- 
denza, saria  permesso  a chi  sicvto  nella  Cattedra  di  Pietro  rinun- 
ciare a possessi  secolari . che  gli  valgono  di  giiarenligia  f Non 

' SS.  Agosl.  Crisosl.  Tomm. 


r 


f 


t 


I 


] I • 
! ' ‘ j 


:J90  l-.VKTE  l'Ilim  - ITAI.U,  lllE  «ICfUK. 

\«Trebl)0  allora  la  mano  dell’ uomo  a disfare  e disperdere  l’oiwra 
di  Dio  f Saria  cotesto  spodestamento  secondo  giustizia  f Lo  soffri- 
rebbe, senza  discapitarne,  la  dignità  pontifìcale  c la  libertà  della 
Chiesa  f li  più  bel  fiore  del  senno  europeo  si  è fatto  a discutere 
tal  gravissimo  argomento. 

Sappiatelo  adunque.  Figliuoli  dilettissimi,  che  quel  .Von  possti- 
mus,  quella  parola  polente  c temuta  , che  uscì  dal  labbro  del  Vica- 
rio di  Ciesù  ('.risto,  F corsa  con  la  velocità  del  vento  a traverso 
Regni  ed  Imperi,  ed  ha  già  fatto  il  giro  della  terra.  Ebbene,  arre- 
stiamoci un  poco  a vedere  quale  e quanto  interessamento  ne  abbia 
pre.so  il  mondo  c,attolico,  scandalizzato  dalla  fellonia  d'alenni  sud- 
diti ponliRcii  ; osserviamo  quaj  nobile  gara  siasi  suscitata  spontanea- 
mente da  per  lutto,  senza  che  l’uno  sapes.se  dell'altro,  a dichia- 
rarsi per  la  santa  causa  della  Chie.sa:  numeriamo,  se  h possibile, 
quegl’  Indirizzi . che  dai  quattro  lati  della  terra  piovono  alle  soglie 
del  Vaticano,  pieni  di  amore  e di  riverenza  de’  figli  cattolici  verso 
il  comun  Padre,  e di  e.serrazioiie  contro  la  guerra  che  .se  gli  è 
mossa.  Oh  I sono  .siffatti  indirizzi  una  rugiada  risloralrice , che 
scende  dal  cielo  a lenire  le  ambasce  del  travaglialo  Pontefice. 

Nà  a semplice  senlimcnto  di  simpatia,  o a sterile  compassione 
si  restringe  il  cattolico  movimento.  No,  una  coorte  tanto  nume- 
rosa quanto  ragguardevole  di  sommi  ingegni  ha  posta  la  penna 
a’  servigi  de'  sacri  diritti  del  Pontificato.  Non  era  per  anco  pas- 
salo un  mese,  dacché  il  malaugurato  opuscolo  portante  per  titolo 
Il  Papa  ed  il  Congrenso  aveva  gettalo  il  guanto,  diremmo,  di  sfida 
al  Potere  civile  del  Papa , e già  gli  si  facevano  addos.so  da  Fran- 
cia e da  Italia  meglio  che  centoventi  confutazioni  in  altrettanti 
opuscoli;  ed  ogni  giorno  che  pa.ssa,  mollìplicansi  a dismisura  i co- 
raggiosi apologisti.  Quella  falange  poderosa  della 'Chiesa . che  è 
r Episcopato  di  Francia,  quelle  vigili  scolte  d’Israele  stanti  .sem- 
pre alle  prime  file  nelle  balbtglie  del  Signore,  sono  discesi  primi 
nell’arena:  e chi  sadire  qual  ricchezza  di  dottrine  hanno  sparsa, 
quale  altezza  di  principii  hanno  raggiunta,  quale  forza  di  argomenli 
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hannu  spiegata , a line  rbe  la  logica  irresistibile  delle  ragioni  e dei 
falli  mettesse  in  chiaro  il  buon  diritto  del  Santo  Padre!  E quella 
\oce  gagliarda  ha  ri|>orlalu  un’eco  fedele  pronta  dall’Episcopato 
universale,  a cui  la  fama  della  gran  lite  più  lardi  arrivava. 

•\è  vogliate  credere  che  solo  l'ordine  sacerdotale  siasi  fatto  a 
propugnare  la  buona  causa;  si  ù eziandio  fallo  innanzi  il  laicato; 
chè  ad  ogni  piè  .sospinto  tu  incontri  numi  illustri,  uomini  di  Stato, 
celebrità  letterarie,  che  .sono  corsi  valorosamente  aH'arringo.  Un 
Villemain  membro  dell'  l.slilulo  di  Parigi  col  plaudito  suo  libro  La 
Francia,  l' Impero,  ed  il  Papato;  un  .Marchese  Brignole  Sale  con 
le  sue  Contiderazipni  sopra  la  Questione  romana  ; un  de  Falloux 
membro  dell'.^ccadomia  di  Francia  col  suo  dolio  lavoro.  Del  Dorere 
nelle  circostanze  presenti;  un  Uesbassayns  di  Richemont  col  suo 
libro  Una  parola  di  hb  Laico  sopra  f opuscolo.  Il  Papa  ed  il  Cots- 
gresso;  un  Alberlq  <le  Broglio  con  la  sua  UUera  imperiale,  e lo 
stato  delle  cose  ; un  de  Corcelle  col  suo  Governo  temporale  di 
Pio  IX  ; un  Solaro  della  Margherita , con  la  sua  Risposta  alF opu- 
scolo Il  Papa  ed  il  Congresso.  E poi  L'Appello  al  buon  Senso, 
al  Diritto  ed  alla  Storia  di  Alfredo  iNeltemenl  : e poi  Della  Invio- 
labilità  Papale  di  Lorenzo  (ìuiraud , e poi  un  Hontalemberl , un 
Costa  della  Torre,  un  Thiers,  un  Duca  Valmy,  un  De  Riancy,  un 
Do  Sacy , e financo  un  Cousin.  Nè  la  rassegna  di  tante  celebrità 
finirebbe  per  ora,  a volerle  tulle  mettere  insieme.  E tante  e sì 
dotte  elucubrazioni  aver  tutte  uno  scopo  I tulle  lo  stesso  intendi- 
mento! cioè  smentire  i sofismi  del  libro  di  sfida,  e propugnare 
con  ogni  maniera  di  documenti,  di  ragione,  di  diritto  pubblico, 
di  storia  la  santa  causa  del  Dominio  pontificio  ! Qual  mirabile  ac- 
cordo di  sommi  ingegni  ! Quale  identità  di  pensamenti  ! Inesplica- 
bile per  fermo,  se  non  si  sapesse  quanta  sìa  la  forza  della  verità 
e del  buon  diritto.  (ìloria  non  peritura  della  Santa  Sede  sono  co- 
lante apologie  e difese  ; sono  monumenti  preziosi  di  scienza , di 
diritto  pubblico,  di  pietà,  di  zelo,  di  religione,  che  al  patrimonio 
della  storia  grandi  ricchezze  ammassano. 
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Quello  poi  ohe  non  saprcbhesi  ammirare  alihaslanza  nel  pas- 
sare a rapida  rassegna  quei  dotti  lavori  letterari,  sì  è lo  scontrare 
in  tutti  gli  stessi  pensieri  di  varie  Torme  rivestiti.  E non  sarà 
opera  vana  raccorne  qui  alcuni.  « Il  potere  temporale  della  Santa 
« Sede  è disposto  dalla  Provvidenza  a sussidio  dell'altro  più  vene- 
« rando  e sacro,  che  è lo  spirituale.  La  quistìone  che  si  contro- 
« verte  riguarda  il  Papa  come  Ca(H)  supremo  della  Chiesa  sparsa 
« su  tutta  la  terra;  riguarda  la  sua  dignità,  la  sua  ìndi|iendcnza 
« nel  compiere  l'ufficio  affidatogli  da  Dio;  e questa  è causa  cat- 
« tolica.  Il  Papa  libero  dì  sò  o Sovrano,  appartiene  egualmente  a 
« tutte  lo  nazioni,  che  diconsi  cattoliche;  la  cui  Fe<le  ri|H)sa  sulla 
X Sedia  apostolica;  ed  in  tal  senso  il  suo  civile  Principato  appar- 
X tiene  alla  Chiesa  universa.  Il  potere  politico  nelle  mutate  con- 
X dizioni  sociali  è in  mano  al  supremo  Gerarca  l'opportuna  bar- 
X riera  del  potere  spirituale,  è l'appoggio  dell}  sua  missione,  lo 

■ scudo  della  sua  indijiendenza,  della  sua  libera  azione,  della  sua 
X dignità  suprema.  Koma  non  è dì  sè  stessa,  ma  di  lutto  il  mondo 
X cattolico.  È interesse  di  questo  che  il  Papa  resti  qual  è , iudi- 
• pendente  e libero  sopra  tutte  le  nazioni.  Capo  al  tempo  stesso 
X della  Chiesa  e del  civile  Principato  concessogli  da  Dio  a sostegno 
« del  supremo  Apostolato.  La  condizione  pre,«enle  in  cui  geme  la 

■ X Santa  Sede,  nelle  sue  cause  principali,  ue'suoì  effetti  immedia- 
X ti,  nelle  sue  conseguenze  future,  implica  i più  grandi  interessi 
X della  Religione.  E.ssa  condizione  è un  oltraggio  verso  il  pa.ssalo , 
X un  delitto  contro  il  presente,  una  minaccia  per  lo  avvenire. 
X Sino  a tanto  che  vi  saranno  sulla  terra  una  storia,  un  diritto, 
X un  ordine  sociale,  ogni  diminuzione  del  Potere  civile  del  Papa 
X dovrà  riguardarsi  come  la  più  ingiusta  rapina,  e da  tutti  i Cat- 
X tolici  come  un  furto  sacrilego.  » 

A coleste  massime  cotanto  solide  e dì  suprema  importanza 
mette  corona  un’  aspirazione,  che  dai  lontani  lìdi  del  nuovo  mon- 
do arrivava  tino  alle  soglie  del  Valicano,  intendiamo  dire  di  quella 
voce  che  dagli  Stali  l’niti  di  America  stendendosi  verso  Roma. 
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la  saluta  speciale  nutrire  della  lor  Fede,  e madre  tenera  e sollecita 
della  loro  educazione. 

Ora  se  il  nostro  pensiero  si  renna  posatamente  sopra  silTalle 
cose , che  vediamo  noi , Figli  dilettissimi , nella  parlo  d' interessar 
mento  rhc  il  mondo  intero  prende  in  questa  lotta,  a cui  è spinta 
la  Santa  Scile  f Vi  scorgiamo  a piena  vista  il  grado  <li  ris|>idto,  che 
il  mondo  intero  tuttavia  sente  pe’  sacri  e legittimi  diritti  del  Papa. 
Vi  ravvisiamo  rhc  le  più  alle  intelligenze  hanno  ben  compresa  la 
grandezza  e l' importanza  di  tanla  causa  : causa  di  prinripii  più 
che  di  fatti  passaggieri  : prinripii  che  in  senso  erroneo  stabiliti  una 
volta,  aspetteranno  circostanze  di  opportunità  a rinnovare  il  dis- 
ordine o lo  scompiglio,  per  riuscire  da  ultimo  a scrollare  le  più 
saldo  basi  su  cui  l'umano  consorzio  riposa.  F trovatene  voi  stessi 
luminosa  prova  tanto  negli  sforzi,  che  fannosi  dai  Irisii  per  com- 
batterò la  buona  causa,  quanto  nell’alacrità  o fiducia  con  che  la 
difendono  i buoni.  Eppcrò  ci  è parsa  cosa  assai  opporluna  far  dif- 
fusa nella  nostra  Diocesi  <|ualche  succosa  operetta,  che  tratti  del- 
l'argomento di  che  è parola:  ed  altre  ne  dilTonderemo  di  quelle, 
che  più  ci  .sembrano  alto  ad  iiluminaro  lo  menti.  Uh  .si  I quanto 
più  grave  è questo  affare,  tanto  più  i faziosi  scredenti  intendono 
a falsarlo. 

Imperocché  ove  nella  gran  lite  che  pende  altro  non  si  voglia 
vedere  che  quistione  di  poche  miglia  qumlrate  di  terreno  da  stra|i- 
parsi  da  mano  legillima,  |ier  essere  pa.ssalo  a mani  usurpatrici, 
questo  è un  fermarsi  a ciò  che  appare,  senza  penetrarne  il  mi- 
ilollo.  Si  spargono  lustre  por  tenere  ai  più  preoccupala  la  vista, 
e come  serrata  di  una  benda  per  non  vedere.  Ma  in  buona  feile. 
Figli  carissimi , se  ci  facciamo  a guardar  li.so  un  po’  adeniru , che 
cosa  è un  Papa  sminuito  per  ora  ilei  suo  non  ampio  Principato 
civile,  por  esserne  in  peggior  tempo,  in  opportunità  di  congiun- 
ture, spogliato  affatto  f Che  cosa  é un  Papa  disceso  nella  condi- 
zione sociale  al  di  sotto  di  ogni  altro  Principe  terreno,  .abba.ssalo 
airabbiezionc  di  mercenario  stipendiato,  che  stende  la  mano  per 
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trarre  il  suo  obolo  dai  (ìoverni  cattolici?  Non  c’  illudiamo;  tulio 
questo  mena  implicitamente  c di  necessità  a rendere  spregevole  il 
Papa  al  cospetto  del  mondo,  ad  invilire  l'augusta  maestà  del  su- 
blimissimo carattere  che  porla,  a restringere  la  salutare  influenrji 
che  spiega,  ad  intralciare  la  libertà  di  azione,  che  al  suo  allo 
ministero  si  addice,  a mettere  le  pastoie  all’esercizio  dello  illimi- 
tato spiritual  potere,  che  libero  Dio  gli  concesse. 

E qui  una  riflessione  di  cui  non  si  sconoscerà  il  gran  peso.  Se 
da  più  secoli  fino  a'  di  nostri  abbiamo  visto  il  romano  Pontefice 
pastore  universale  della  Chiesa  esercitare  co'  più  felici  risullamenli 
la  gran  missione,  che  si  ebl>c  da  Dio,  di  pascere  e reggere  I'  in- 
tero gregge  del  Signore  ; se  quella  Potestà  suprema  sempre  ener- 
gica, sempre  attiva,  intesa  come  è agl' incrementi  di  santa  Chiesa 
ed  alla  salute  delle  anime,  ha  disseminali  e dissemina  tuttodì  tanti 
operai  evangelici  nelle  più  rimoto  barbare  contrade,  perchù  por-  t 

lino  a’  nostri  fivatelli  abbrutiti  nelle  boscaglie  il  doppio  beneficio  | 

della  Fede  salvatrice  e dell’  incivilimento  europeo  ; so  la  città 
de'  Papi,  Roma,  è stata  la  prima  a dare  al  mondo  l’esempio  delle  j 

più  grandi  fondazioni  proporzionato  a'  bisogni  della  Cattolicità,  e j 

tal  è certamente  il  collegiu  dì  Propaganda  e il  Germanico  e l’ Ir- 
landese, e quello  recenlìs.simo  Americano,  affìnchù  da  quel  cen- 
tro di  Fedo  e di  luco  partendo  educati  i sacerdoti  di  Dio,  più 
adatti  sicno  ad  evangelizzare  le  loro  native  contrade  ; vedete,  ca- 
rissimi , che  tutta  (piesta  gran  mole  di  bene  co'  suoi  incalcolabili 
risultamenli  ha  trovato  finora,  in  certo  mo<lo  vorremmo  dire,  il 
sostrato  c la  base  nella  indipendenza  politica  c nel  Dominio  tem- 
porale goduti  pacificamente  dal  Papa  per  singolare  consiglio  della 
divina  Provvidenza. 

Sappiamo  che  lo  spirituale  iwlorc  del  romano  uni\er.sale  Pa- 
slore  non  ^ di  necessità  assoluta  legalo  al  potere  temporale,  uà  si 
venga  a ripeterci  tante  volle  colai  verità;  sappiamo  che  sempre 
Pastore  supremo  del  gregge  di  Gesù  Cristo  ei  rimarrebbe  con  la 
pienezza  dcirautorilà  delle  .somme  chiavi,  quantunque  il  civile 
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Principalu  venisse  a mancargli.  Ma  dacché  la  ProwideiiEa  bacon 
suo  palpabile  inicrvenlo  riunilo  alla  illimilala  aulorilb  spiriluale  di 
lui  un  picciolo  Sialo  lempurale.  t|uanlo  basii  a farlo  libero  c in<li- 
iwndenle,  chi  porrà  mano  suH’operato  da  Dio  1 chi,  ora  che  liitio 
il  mondo  è «addivenuto  crisliano,  preleiulerà  che  Dio  muli  consi- 
glio, e distrutto  lo  stabilito  ordine  di  coso,  scelga  altre  vie  per 
la  prosperità  della  Chiesa  a salute  del  mondo? 

Spodestate  il  Papa  del  temporale  Dominio,  e lo  avrete  ricon- 
dotto per  molli  secoli  indietro  ai  tempi  della  dominazione  Bizan- 
tina, esposto  ad  ogni  maniera  di  vessazioni,  di  angario,  di  umilia- 
zioni , per  finire  con  rendersi  abbietto  e muralmente  esautorato. 
Stremate  il  Papa  d'ogni  esteriore  a.ssistenza  e presidio , e lo  avrete 
gettalo  alla  balla  e mercè  de' tristi,  de’ quali  il  secolo  nostro,  cer- 
to, non  sente  penuria,  e questi  avrete  fatti  liberi  a muover  aspra 
guerra,  a portare  gravi  danni  alla  Religione  santi.ssima  di  Cristo, 
e,  se  fosse  possibile,  a schiantarla  dal  mondo.  Non  è dunque  mira 
ambiziosa,  che  sulle  labbra  del  IX  Pio  ha  posta  la  parola  del  ri- 
fiuto : .\on  poMumus  ; è interesse  vitale  del  Callolicismo  : trattasi, 
a dir  lutto  in  breve , o di  raffermare  il  Successor  di  Pietro  nel 
suo  Seggio  apostolico  col  sussidio  della  Sovranità  temporale,  o di 
ravviarlo  alle  catacombe  sotto  i colpi  della  persecuzione  pagana. 
E ve  ne  soffre  l’animo,  o fedeli  C«attolici,  al  solo  pensarlo?  Ep- 
pure, tali  sono  le  aspirazioni  di  certi  degeneri  Italiani  ! 

Arrivati  per  un  processo  logico  e di  esperienza  a tali  pratici 
risultamenli , eccoli  la  ipocrita  voce  di  costoro  gridar  qui  forte , 
all'esagerato,  aH'apprensiooc , al  falso  supposto  : non  essere  punto 
inique  mire  e progetti  al  Cattolicismo  ostili  in  pensiero  di  rhic- 
chesia;  e$.sere  tutta  faccenda  d’ immegliamento  civile,  di  riorga- 
namenlo  politico , non  altro.  Ma  a volere  starci  pure  a tali  ter- 
mini , a non  guardare  che  alle  parole  contraddicano  i fatti  ; oh  Dio 
buono  I e da  quando  in  i|ua  colesti  sogni  dorati , coleste  efimere 
beatitudini  sono  ascese  sugli  altari  conculcati  deila  giustizia  e del 
diritto  sacro  ? Da  quando  in  qua  sarà  legittimata  la  prevalenza 
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(IcU’ulile  sul  giusto,  della  foPEa  sul  dirillo  ? Sebbene  noi  non  sa- 
premmo qual  vera  utilità  possa  aspoUarsi  da  un’  impresa  iniziata 
con  que'  funcsli  aiispicii  di  violare  l’ eredità  santa , con  trarsi  ad- 
dosso i richiami  del  mondo  cattolico  e l’ indignazione  di  Dio.  Dove 
son  rinnegali  i prìncipii  di  giustizia,  di  ordino,  di  dignità  mo- 
rale, non  può  metter  radice  immegliamento  verace  : no,  non  pro- 
gredisce al  suo  meglio  l'umana  comunanza,  ove  si  ritolga  alla  be- 
nefica influenza  della  legge  evangelica,  vera  apportatrice  di  civiltà 
ai  popoli  ; 0 si  voglia  rendere  questa  come  pedissequa  e quasi 
ancella  dì  una  civiltà  sul  tipo  pagano. 

Sventuratamente  però  ella  è tutta  pagana  la  civiltà  a cui  oggi 
aspirano  tanti  voli.  Secolo  d’ interessi  affatto  materiali,  e non  altro 
che  materiali!  E sieno  pure  le  più  salde  e sacre  barriere  quelle 
che  no  arrestano  il  corso,  si  va  a forzarlo,  si  vuole  abbatterle. 

Di  siffatta  irrequieta  generazione  di  uomini  sta  scritto  ne'  Sal- 
mi : « Sono  corrotti  e divenuti  abbominevoli  nei  loro  alfelli.  La 
« loro  gola  è un  aperto  sepolcro,  con  le  loro  lìngue  leasono  in- 
« gannì,  veleno  d'aspidi  chiudono  le  loro  labbra:  hanno  la  bocca 
« ripiena  di  maledizione  e di  amarezza , pronti  a spargere  il  san- 
« guo  sono  i loro  passi:  respirano  afllizionc,  spargono  sventure, 
« la  via  della  pace  ò ad  es.si  sconosciuta , perchè  innanzi  a’  loro 
■ occhi  non  è il  timore  di  Dio  l.  » (ìuardalevì,  figli  dilettissimi, 
da  uomini  di  tal  tempera,  che  sedotti,  come  dice  l’Apostolo,  da 
una  fallace  filosofia,  si  fanno  seduttori  d’altrui.  Avventuralo  chi 
non  entra  in  quella  venefica  atmosfera,  o sa  uscirne  a tempo.  Nel 
qual  genere  di  disinganno,  è cosa  consolante  a’  di  nostri  quel  che 
diro  di  sè  un  uomo  onesto  e di  buona  fede  : « Per  un  favore 
« della  Provvidenza,  in  mezzo  alle  aspiraziotii  ed  ai  voti  costanti 
« del  mio  cuore  pel  miglioramento  ilella  nostra  Penisola,  mi  ro- 
« sto  tanfo  di  lume  nello  inlellello  o tanta  forza  nell'animo,  da 
< .scorger  subito  i perigli  massimi  dello  straripamento  rivoluzio- 
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• nano.  Inorridisco  al  pensiero  di  un'  Italia  senza  Fede,  di  una 
« Italia  s|M>gliala  del  Papato,  che  è la  vera  o non  caduca  sua 
« gloria Felice  disinganno  I » 

In  tanta  collisione  di  principii,  in  siffatto  tramestio  di  cose, 
in  questa  lolla  del  bone  e del  male,  lotta  che  incominciata  nel- 
r Eden  antico  durerà  col  mondo,  Fauguslo  Capo  della  Chiesa  dura 
nel  dolore,  e la  maestà  della  Santa  Sede  è oltraggiala.  Non  vogliate 
di  questo  scandalizzarvi.  Figli  dilettissimi;  nè  fia  che  illanguidi- 
sca per  questo  la  vostra  Fedo,  La  missione  data  da  Uesù  Cristo 
agli  Apostoli  non  era  missione  di  gloria  mondana,  o di  prospe- 
rità temporale  : no,  era  di  umiliazione  e di  sofferenze  d'ogni  ma- 
niera. Se  (jesù  Cristo  a sè  formava  nella  Chiesa  una  Sposa,  non 
la  volle  delicata  e gaudente,  ma  tale  che  portasse  in  sè  i linea- 
menti dello  Sposo  crocilisso.  Nave  agitata  in  mare  procelloso, 
tal  è la  Chiosa  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  al  secolo  per  lo  quale 
ella  passa,  compiendo  la  divina  missione  di  raccòrrò  gli  eletti,  e 
menarli  al  porto  della  |»alria  celeste.  Quando  vedete  ingrossare  la 
tempesta  intorno  alla  Chiesa,  e minacciare  di  calarla  a fondo,  vi 
riconli  della  barchetta  tratta  in  mare  dagli  Apostoli,  che  più  volte 
fu  assalila  dalla  burrasca.  Talora  il  divin  Maestro  era  11  dentro, 
ma  io  atto  di  dormire  in  fondo  ad  essa  ; talora  sulla  vicina  spiaggia 
slava  spellalore  dei  pericoli  e delle  ambasce  de’suoi  ; sembrava  <li 
non  tenerne  conto  ; ma  pur  veniva  il  momento,  che  quella  voce  fa- 
cevasi  .sentire:  Habete  fduciam;  Ego  .tum,  notile  timere;  e gli  Apo- 
stoli eran  salvi , e la  tempesta  sedata.  Questo  che  era  una  promessa 
di  assistenza  immanchovole  alla  Chiesa,  è divenuto  il  fatto  costante, 
che  riempie  tutte  le  pagine  della  storia  da  diciotto  secoli  in  qua. 
Gesù  Cristo  ha  fondalo  la  sua  Chiesa  sopra  una  pietra  angolare; 
e sta  scritto  che,  « Chi  fa  urto  contro  questa  Pietra  ne  torna  in- 
« franto,  e chi  lenta  smuovere  ()uesla  gran  mole  se  la  tira  addosso 
« c resta  .stritolato  > ».  La  storia  è là.  la  ri.srontri  chi  vuole. 

I .Manti  .\.\I,  li. 
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A uui  non  rimane,  dilettissimi  Figliuoli,  che  adorare  in  secreto 
nel  corso  degli  avvenimenti  le  arcane  disposizioni  di  Dio,  ed 
aspettar  rassegnati  c lìduciusi  l' intcnento  di  quella  mano,  che  èt 
riordinatrice  degli  umani  traviamenti.  Chi  sa  come  e quando  Dio 
si  riserbi  F infatuare  la  sapienza  del  secolo,  e commettere  alla 
ilebolezza  l’incarico  di  trionfar  della  forza?  Possibile  che  la  cri- 
stiana e cullii  lùiropa , la  (piale  ha  i suoi  riguardi  per  la  Mezza- 
luna, e tutela  l' integrità  del  suo  impero,  sanzioni  poi  io  smembra- 
mento del  picciolo  Stato  della  Chiesa?  No,  tornerà  l'orizzonte  ad 
abbellirsi  (piando  che  sia  dei  raggi  della  speranza.  Ma  la  nostra 
forza  non  è riposta  in  ((ueslo  mondo,  è dal  cielo:  al  cielo  spin- 
giamo la  preghiera  apportatrice  del  nostro  dolore  e de’  nostri  voti , 
supplicando  con  Neemia:  C'i  Deus  leiribilix,  iiiMus  el  mherìcorx 
l ustodiai  parifm  xuam  el  sancli/icel;  ut  sciaitl  genles  guìa  Dommii.v 
Detta  mater  •.  Il  resto  a Dio. 

Così  fiduciosi  v'impartiamo  la  pastorale  Venedizione. 

Potenza,  li  la  Marzo  1860. 


^ Michel v.NOELO  l'csfoco 


< Macah.  Il,  I,  i,  i seipl 
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L’ ARCI  VESCOVO  IH  RARI  E CANOS\ 

AL  CI.ERO  E Al  FEDELI  DELLA  Sl'A  DIOCESI 


FRANCESCO  PEDICIM 

Mm  «lAZIt  DI  DIO  E DELLA  g.  SEDE  APOSTOLICA  ABCIYESCOTO  DI  DADI  E DI  CAIAOgA , 
IMITTOIE  IN  SACRA  TEOLOCIA  , PIIDATE  DELLE  PUOLIE , EAIONE  DI  BITEITTO, 
COMUEMIATOEC  DEL  SEAL  OEDISE  DI  PEANCESCO  I. 

Al  iun  iHleilo  Clero  e Popolo  Salute  e ReoeiHzìoor 
nel  Signore. 


Della  airuna  cosa  intorno  alla  pia  opera  tirila  Propagazione  tirila 

Fede,  si  soggiunge: 

Cogliamo  intanto,  o Figli  carissimi,  questa  opportunitii  per 
raccomandarvi  di  cuslmlire  in  voi  il  tesoro  prezioso  di  quella  Fede, 
che  colle  vostre  elemosine  vi  cooperate  a propagare  tra  popoli , 
che  ne  sono  sventuratamente  privi.  In  questi  giorni  di  pruova  la 
mistica  nave  della  Chiesa  h agitala  da  grande  tempesta , che  si  h 
destata  dagli  stessi  suoi  figli , e non  pochi  fecer  naufragio  nella 
Fede,  per  correr  dietro  a profane  novità  di  voci,  e lusingati  da 
vane  promesse  abbandonarono  il  loro  Dio,  fonie  d' acque  vive,  e 
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si  cavarono  cisterne  dissipate  : Dereliquerunt  fontrm  aguarum  ei- 
renlium  Itominnm , et  (oderunt  sibi  rislenuis  dissipatas  : cirea  /idem 
naufragaverunt.  Kra  già  predetto  dall’Apostolo  san  Paolo,  che  sa- 
rebl)«ro  venuti  tempi  di  gravi  perìcoli , in  cui  uomini  più  amanti 
delle  voluttà  mondane,  che  di  Dio,  cupidi,  superbi,  nemici  di 
pace,  calunniatori,  crudeli,  sodo  aspetto  di  pietà  avrebbero  mossa 
guerra  ad  ogni  virtù  : in  norissimis  dirbux  inslabunt  tempora  peri- 
rulosa;  erunt  homines  cupidi,  ciati,  blasphemi,  sine  pace,  calu- 
mniatores,  immites,  volitplalum  amatores  tjiiam  Dei  ; e più  cbiara- 
mcnlc  l’Aposlolo  san  Pietro  prediceva,  che  da  maestri  mondaci 
si  sarebbero  introdotte  delle  selle  di  pcrtlizione,  con  promesse  di 
libertà , per  ridurre  in  ilura  servitù  gl'  incauti , e noi  da  gran 
lem|)0  siamo  spettatori  deH'awei'amcnto  delle  profetiche  parole  dei 
Principi  degli  Apostoli.  Il  regnante  Ponloficc  Pio  IX  non  ha  ces- 
salo mai , nè  cessa  con  paterne  amorevoli  maniero  di  richiamare 
gli  erranti  nelle  vie  della  verità , e col  cuore  profondamente  con- 
tristato eleva  a Dio  le  più  fervide  preghiere,  acciò  tulli  conosca- 
no, che  nella  sola  cattolica  Chiesa  vi  è salute,  e che  fuori  della 
Chiesa  non  può  altro  trovarsi  che  perdizione,  che  errori  e tene- 
bre ed  ombre  di  morte.  Ma  quanti  sono  ribelli  .al  lume  della  vera 
Fede,  ed  amano  più  le  tenebre  che  la  luco,  e collegati  colle  porle 
d’inferno  si  sforzano  di  prevalere  contro  quella  pietra,  su  cui  si 
fransero  le  onde  orgogliose , che  [ver  dicciollo  secoli  sempre  invano 
la  scossero?  E mentre  si  fanno  ognor  più  sordi  agli  invili  ed  alle 
minacce  del  Padre  comune,  e con  ogni  diabolica  arte  si  adopera- 
no a corrompere  i costumi  de’ popoli  colla  libera  stampa,  col  par- 
lare licenziaso,  con  osceni  spettacoli,  con  ingiurie  villane  contro 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  col  mettere  in  derisione  le  più  sante  pra- 
tiche di  cristiana  pietà,  ponendo  per  fino  in  cielo  la  loro  sacrile- 
ga lingua,  si  spacciano  nondimeno  per  veri  cattolici,  ed  anche 
difensori  della  spirituale  potestà  del  Romano  Pontefice;  Hate  au- 
tem  ab  illis  agiintur,  qui  se  Catholicos  esse,  et  siipremam  Romani 
Pontifeis  spiritualem  potestatem  mictoritatemque  colere  et  venerari 
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affirmanl.  So  ne  doleva  eotd  il  noslro  Santo  Padre  nel  (luueisluru 
del  passalo  Sellembre.  Ma  hanno  essi  un  bel  dire,  eil  è ormai 
noto  al  mondo  tulio,  che  costoro  sono  nemiri  del  Pontefìec  e 
della  cattolica  Chiesa,  e fanno  ogni  sfoi-zo,  per  estirpare  da  ogni 
cuore  la  dottrina  salutare  del  Vangelo,  e per  isvellero,  se  fu.sse 
possibile,  la  divina  nostra  Religione,  piantala  in  terra  dal  Figliuol 
di  Dio,  ed  irrigala  eoi  proprio  suo  sangue  e con  (|uello  di  mi- 
lioni di  Martiri. 

Si  grida  voler  liberi  e sovrani  i popoli,  ed  intanto  si  vuol 
rendere  suddito  e schiavo  il  Capo  della  Chiesa , col  togliergli  quel 
Dominio  temporale,  che  è tutela  alla  libertà  di  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio,  che  non  può,  nò  deve  esser  alligata:  Verbum  Dri 
non  est  aUigaUm.  Si  predica  l'unità  dell' Italia,  ed  intanto  si  as- 
sale il  centro  della  cattolica  unità,  che  ò la  Sede  romana,  e .si 
seminano  iliseordie , e si  oltraggia  la  pubblica  morale  sotto  Io  spe- 
cioso pretesto  di  sociali  riforme.  Ma  chi  non  sa  ciò  che  scrisse  il 
grande  Agostino,  che  mentre  nessuna  creatura  è così  socievole 
rome  l’uomo  per  naturale  inclinazione,  nessuna  per  contrario  ò 
tanto  dissorievole  quanto  l’uomo  corrotto  da  vizio?  Sihil  est  tam 
diseordiosum  citta,  lam  sociale  natura;  ed  il  medesimo  santo  Dot- 
tore notò  acutamente,  che  il  sapientissimo  Iddio  creò  un  uomo 
.solo,  onde  da  lui  .solo  gli  uomini  tutti  si  origina.ssero,  per  miH 
strare  in  tal  modo  la  necessità  di  unione  c di  concordia,  onde 
aversi  stabile  e vera  società:  Unun  creacit,  ut  eo  modo  cebemen- 
lius  et  commendarelur  ipsius  societatis  unitas,  cinculumque  concor- 
diae.  Ora  qual  bene  sociale,  anzi  qual  società  può  mai  sperarsi 
da  uomini,  che  cercan  di  rompere  ì più  sacri  vincoli  di  natura 
e di  religione,  violando  ogni  drillo,  manomettendo  ogni  dovere, 
sciogliendo  libero  il  freno  ad  ogni  passione  ? La  corruzione  de'  co- 
stumi rende  gli  uomini  insocievoli  : l'uomo  dominato  dalle  passioni 
non  pensa  che  a contentarle,  senza  pensare  ad  altri.  L’egoismo 
ò la  necessaria  conseguenza  del  viver  licenzioso.  Sono  io,  mi  oltre 
di  me  non  vi  ò altro:  Ego  sum,  et  non  est  praeler  me  nmptiiis. 

p.i.  ai 
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(^u.s)  presso  Isaia  ò porsooificalo  l' orgoglio  dì  coloro,  che  lolla  ri- 
pongono in  qucsla  Icrra  la  loro  felirilh,  e non  conoscono  freno  u 
limile  ai  loro  smodali  desidorìi. 

Coloro  adunque,  che  senlono  in  cuore  verace  amore  per  il 
bene  della  socieUk  e della  Chiesa , si  uniscano  al  Padre  de’  fedeli , 
il  quale  nel  difendere  i drilli  della  aposlolìca  Sede,  lulela  ancora 
quelli  dì  tulle  le  nazioni  e di  ogni  famiglia.  Se  si  violerà  impu- 
nemenlc  il  più  aniico,  il  più  legillimo  e più  sacro  possesso  quale 
è quello  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  qual  dominio  potrà  più  es- 
sere rispellalo  dai  popoli,  qual  proprietà  sarà  mai  più  sicura?.  La 
mina  della  Fedo  porterà  seco  quella  dei  più  essenziali  interessi 
della  socielà,  cd  il  mondo  tutto  diverrà  un  campo  di  sanguinose 
guerre.  I figli  delle  tenebre  a forza  di  seduzioni,  di  prestìgi,  dì 
fal.se  dollriiie,  di  orribili  iniquità  sono  riusciti  ad  innalzare  un  ìdolo 
d'immaginaria  prosperità,  e con  voci  o cou  mani,  e con  lusin- 
ghe e con  violenze  voglion  che  lutti  pieghino  riverenti  le  ginoc- 
chia ad  adorarlo,  ed  a chi  si  nega  minacciano  persecuzioni  e 
morte.  .Ma  chiunque  ha  coscienza  della’propria  dignità,  chiunque 
ha  fede  in  una  vita  avvenire,  chiunque  ha  in  petto  nobili  senti- 
menti di  onestà  e di  onore,  non  si  prostrerà  mai  a tanta  villà. 
I.a  durala  de*  sogni  è breve:  Ira  poco  gl’illusi  si  sveglieranno  e 
si  troveranno  con  mani  vuote;  Dormierunt  somniin  tuum,  et  nikit 
inveiierimi  viri  diritianim  ih  pmnibus  suis.  Rammenti  ogni  zelante 
Cattolico  il  coraggio  e la  magnanimità  de'  giovani  delia  fornace 
Babilonese,  i quali  a chi  ordinava  che  fos.ser  cacciali  vivi  in  vo- 
racissimo fuoco,  se  non  adonusscro  la  famosa  statua,  rispoudevano 
con  inaudita  fermezza;  • Il  Rio  che  noi  adoriamo  è potente  a 
lilHirarri  da  queste  fiamme;  ma  se  per  suoi  giusti  giudizi  noi  vor- 
rà, mai  non  tia  che  noi  ci  avviliremo  ad  adorare  un  simulacro 
esecrando.  « C giova  anche  il  rironlarc,  che  le  preparale  fiamme 
uccisero  coloro  che  accese  le  avevano,  e nemmeno  le  vesti  tocca- 
rono ilei  prodi,  che  vi  si  movevano  in  mezzo  benedicendo  e lo- 
dando il  Signore. 
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Iddio,  0 Figli  dilellissimi,  \ode  il  nostro  cuore;  noi  non  desi- 
deriamo altro  che  ii  ravvedimento  dei  traviati,  e la  costanza  dei 
buoni  nelle  vie  della  verilh  e della  giustizia;  ed  il  FonliUcato  di  Piu 
IX  frutto  di  alta  provvidenza  ha  mostrato  al  mondo  lutto  qual  sia  lo 
spirilo  della  Chiesa,  spirilo  di  lenità,  spirilo  di  carità,  spirilo  di 
longanimità.  Ascondeva  al  Irono  di  Roma  il  supremo  lìerarca,  e 
primo  suo  pensiero  era  quello  di  richiamare  dalle  carceri  e dall'e- 
silio in  seno  alle  loro  famiglie  tanti  padri , tanti  consorti , asciugan- 
do in  un  punto  le  lagrime  di  tìgli  abbandonati,  di  sposo  infelici.  La 
prima  sua  voce  fu  quella  del  perdono.  Le  sue  braccia  paterne  furo- 
no aperte  ad  ognuno,  che  volesse  rifuggirvisi.  Largo  nel  concedere 
quanto  non  opponevasi  a quella  Fede , di  cui  è infallibile  maestro , 
meritò  i plausi,  le  simpatie,  l’amore  di  ogni  condizione  di  persone. 
Oggi  resi  ingrati  a tanti  beneficii  contristano  il  cuore  dell' amatissi- 
mo Padre  molli  di  quelli,  che  furono  da  lui  confortali  nelle  loro 
sventure,  rassicurali  nei  loro  timori,  protetti  e difesi  nelle  loro  an- 
gustie. Tanta  sconoscenza  ha  destata  l'indignazione  nelle  anime  di 
tutti  i buoni,  ed  intere  nazioni  levano  alto  la  voce  contro  coloro, 
che  hanno  osato  apprestare  un  calice  di  tanta  amarezza  ad  un 
Pastore  benemerito,  più  che  non  può  dirsi,  di  tutta  la  Chiesa  e 
della  umanità.  Noi  unendoci  a tutti  i Vescovi  del  cattolico  mondo, 
a tutti  i fedeli  sognaci  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  facciamo  voli 
all'Altissimo,  perchè  si  degni  comandare  ai  venti  ed  alla  procel- 
la, onde  tomi  la  serenità  e la  calma:  preghiamo  incessantemente, 
perchè  il  nostro  comun  Padre  presto  rivegga  i prodighi  tìgli  ritor- 
nali al  suo  seno,  perchè  cessino  una  volta  le  gare  cittadine,  e la 
Religione  riprenda  l'amoroso  suo  impero  so  tutti  i cuori.  E voi, 
0 rarissimi  Figli,  elevate  le  vostre  mani  al  Cielo  e con  assidue 
preghiere  implorate  da  Rio  la  conversione  degli  empi , e la  grazia 
per  voi  e pei  tìgli  vostri  di  vivere  e di  morire  in  quella  Fede,  che 
è il  dono  più  grande  di  quanti  altri  mai  ne  abbia  fatti  al  mondo 
il  nostro  Redentore.  Che  ci  gioverà  il  conseguire,  quali  essi  sia- 
no, 0 reali  o sognati  interessi  di  questo  secolo,  se  cesseremo  di 
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pssere  i c-onrilUuIìiii  de'  Salili,  i domestici  di  Dio,  editicali  sopra  | 

il  foodamenlo  degli  Apostoli  e dei  Profeti , e sulla  pietra  augolare 
Cristo  (ìesù?  Richiamale  al  pensiero  i|uei  giorni  anche  più  tristi  | 

dei  nostri,  in  cui  i Cristiani  col  ferro,  col  fuoco,  con  ogni  genero  I 

di  crudellù  e di  tormento  erano  perseguitati,  angustiali,  alllilli  ' 

per  causa  della  Fede,  che  si  \ole\a  ad  essi  togliere  e che  essi 
sostennero  col  versare  il  loro  sangue,  col  soffrire  il  più  cnidele 
martirio.  Imitatene  i generosi  esempi.  Se  sosterremo,  se  saremo 
mortificali  con  Gesù  Cristo,  regneremo  ancora  con  lui:  Si  sn.iti- 
nebimas,  H conrtgnabmuir,  .se  per  viltà,  se  per  timore,  se  per 
pusillanimità  negheremo  il  Signore,  anche  egli  cl  negherà,  non 
riconoscendoci  per  tigli  suoi:  si  negaferimus,  et  ilte  negabit  nos. 

Iddio  è fedele  nelle  sue  promesse;  se  noi  vacilleremo  nella  nostra 
Fede , egli  non  perciò  cesserà  di  essere  il  Dio  della  verità  e della 
giustiziai  si  non  credimus,  ille  fdelis  permanet,  e quale  sventura 
sarebbe  la  nostra  se  per  acquistare  una  male  intesa  liberià  ri  ren- 
dessimo indegni  dello  divine  misericordie f Ab!  mai  non  sia  che 
tanta  disgrazia  vi  abbia  a rendere  infelici  nel  tempo  e più  infelici 
nell’ eternità.  Anzi  vi  prego,  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  a non 
farvi  ingannare  dagli  errori  dei  figli  del  secolo  ; mantenetevi  fermi 
nella  verità  e nell'osservanza  della  legge  santa  di  Dio;  accrescete 
sempre  più  io  voi  la  grazia  c la  cognizione  del  nostro  Salvatore 
Gesù  Cristo,  lo*  igitur,  fraires,  praescientes  custodite , ne  insipieu- 
tium  errore  tradurti  exsridatis  a propria  frmitate:  crescite  cero  in 
gratia  et  in  rojBi'/ibiif  Domini  et  Saleatoris  ìesu  Christi.  E se 
nel  prepararvi  alla  festività  della  Vergine  Immacolata  vi  esortam- 
mo a pregare  per  il  Capo  visibile  della  Chiesa,  per  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  posto  da  Dio  per  confermarci  nella  Fede,  non  ces- 
sate in  queste  feste  natalizie  del  Signore  di  continuare  le  vostro 
preghiere  al  Bambino  Ge.sù  ed  a Maria  sua  madre,  acciò  si  ab- 
biano in  terra  la  pace  gli  uomini  di  buona  volontà,  e sia  Dioda 
tutti  glorificalo  col  trionfo  della  verità  sull’ errore,  della  Chiesa  su 
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i nemici  suoi  umiliali  e pentiti  de'  loro  falli , del  Sommo  Ponletlce 
sugli  usurpatori  dogli  inviolabili  dritti  della  sua  Sede. 

A voi  poi,  o Sacerdoti,  amatissimi  nostri  Fratelli,  ripetiamo  le 
parole , che  noi  raccogliemmo  fedelmente  dal  labbro  stesso  dell'  im- 
mortale regnante  Pontelice,  quando  esule  dimorava  io  questo 
nostro  Regno.  « La  Chiesa  in  questo  tempo  è fatta  bersaglio  delle 
« persecuzioni  e degli  errori,  e contro  questa  augusta  matrona 
i>  son  rivolle  le  armi  tenebrose  dell' inferno  e le  insidie  dei  ne- 
« mici  ; quindi  dovete  voi  applicarvi  con  ogni  studio  ad  ismen- 
« lire  le  falso  dottrine,  le  quali  se  da  voi  non  avranno  opposi- 
« zinne  e contrasto,  faranno  maggior  mina  alla  Religione  ed 
« alla  Fedo.  Ora  che  tante  erronee  massime  si  spargono  sull'  indi- 
« pendenza,  dovete  voi  insegnare,  che  l’uomo  appena  nasce  co- 
« mincia  a dipendere  ed  ha  bisogno  di  sostegno,  della  madre 
« che  lo  nutrisca  e lo  guidi;  e come  bambini  abbiamo  bisogno 
« deH’aiulo  di  altri , ne  abbiamo  bisogno  parimenti  nella  gioventù , 
< nella  mezza  età,  nella  vecchiezza,  sempre.  Dovete  perù  essere 
« uniti  tutti  colio  spirito  medesimo  di  fede,  di  carità,  di  zelo, 
« per  opporvi  con  più  fortezza  alla  piena  degli  errori,  che  ha  inon- 
« data  l’Italia,  od  uniti  sarete  più  forti,  vù  unita  fortior.  Coo- 
« viene  che  allo  studio  uniate  il  buon  costume,  ed  il  costume 
« s'insegna  coll'esempio;  dovete  perciò  essere  forma  del  popolo, 
« e per  esser  tali  pregate  sempre  il  Signore,  e Maria  Santissima 
■ della  purità.  » 

Sì , o Fratelli  carissimi , pregate  il  Signore  quando  vi  accostale 
all'altare  per  ofTerini  il  sacrifizio  di  propiziazione,  pregale  Maria, 
che  si  degni  collo  sue  mani  purissime  |iresentare  a Dio  le  vostre 
preghiere;  insinuale  al  popolo  in  quanti  modi  potete,  che  si  acco- 
sti con  fiducia  al  trono  delle  grazie,  a Gesù  Sacramentato,  e 
nella  frequente  comunione  gli  domandi  l'esaltazione  della  Chiesa, 
la  pace  Ira  popoli  c Principi  cristiani,  e preghi  l'amoroso  Salva- 
tore, perchè  versi  nel  cuore  amareggialo  del  suo  Vicario  e no- 
stro Padre  e Pastore  Pio  IX  la  dolcezza  de’  suoi  celesti  carismi. 


i: 


r 


I 


t !■ 

■ I 


I 

t *• 
I 1 


I 


4U6  rAHTK  PRIMA  - ITALIA,  BIE  SICILIK. 

Se  seremo  perseverauli  nelle  preghiera,  che  è arme  polentis- 
sima  contro  ogni  nemico,  se  concorreremo  colle  nostre  spontanee 
oblazioni  a propagare  pel  mondo  la  fede  di  Gesù  Cristo,  saranno  i 
nostri  voti,  che  sono  voti  di  pace,  sicuramente  esauditi,  e la  con- 
versione di  nuovi  popoli  compenserà  alla  Chiesa  la  perdita  di  quei 
traviati , che  per  seduzione  e perversità  di  cuore  l' hanno  per  loro 
grande  sventura  abbandonata. 

Vergine  amabilissima  di  Costantinopoli , protettrice  singolare  di 
questa  città , voi , che  in  ogni  più  grave  pericolo  vi  degnaste 
sempre  accogliere  benignamente  le  preghiere  de*  cari  vostri  figli  ; 
deh!  accogliete  ora  le  preghiere  che  vi  facciamo  per  il  nostro 
amatissimo  Padre,  il  Sommo  Pontefice.  Serbatelo,  o Maria,  per 
lunghi  anni  alla  Chiesa,  che  guarda  in  lui  il  più  grande  difen- 
sore e propagatore  delle  vostre  glorie.  Volgete  propizia  il  guardo 
sopra  tutti  coloro,  che  vegliano  alla  custodia  della  casa  del  Si- 
gnore, e la  benedizione  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito 
Santo  discenda,  mercè  vostra,  abbondantissima  sopra  tutto  il  no- 
stro gregge  da  noi  riposto  sotto  l'ombra  della  vostra  particolare 
protezione. 

Dal  no.slro  palazzo  arcivescovile,  a di  13  Dicembre  1833. 
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L’ \RCIVESCOVO  DI  BARI  E CANOSA 

Al.  CI.ERO  E Al  EEDEI.I  DEI.I.A  .SI  A mOf.ESI 


FKAINCESCO  PEDICINI 

rm  OBAZIA  DI  DIO  E DELLA  E.  SEDE  APOSTOUCA  AEUVE8COAO  DI  DADI  E DI  CANOM. 
DOTTOir.  IK  SACIA  TEOLOGIA,  PRIMATE  DELLE  PIOUE,  PAROME  DI  RITRITTO, 
GOMMEKOATORE  DEL  EEAL  ORDIME  DI  PEAKCBRCO  I. 

A/  AMO  diletto  Clero  e Popolo  Salute  e Benediiione 
nel  Signore. 


Antivedendo  il  ProleU  in  Upirìlo  lo  piaghe  proronde  aperte  nelle 
mani  beneGrhe  dell'  Uomo  Uio , compreso  da  allo  disdegno  e più 
da  dolore,  dimandava  stupefatto:  « c chi  mai  ebbe  cuore  di  ferirli 
rosi  crudamente  ?»  e parca  gli  rispondesse  quell’  innocente  tra- 
fitto: * queste,  che  in  me  tu  vedi,  e che  tanta  nell’animo  ti  de- 
stano pielù , son  ferite  ricevute  dagli  stessi  miei  amici  ; » ed  una 
voce  continuava  in  suono  minaccioso  e cupo  : « si  percuota  il  pa- 
store, acciò  il  gregge  sia  disperso:  » Perente  pattorem,  et  disper- 
gentur  oves.  Ed  abbassando  il  Veggente  di  Dio  gli  occhi  contristati 
alla  terra,  mirò  le  genti  stranamente  disperse,  e sola  una  parte 
vide  esser  fedele  al  suo  Dio,  ma  tribolata,  ma  messa,  come  oro 
nel  fuoco , a dure  prove  ; e nelle  angustie  della  tribolazione  questa 
eletta  parte  invocava  pietosamente  il  suo  Signore;  ed  il  Signore, 
esaudendone  le  preghiere  : « tu , le  diceva,  tu  sei  il  popolo  mio:  » 
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Popului  tneun  es;  e ; « (u  solo  sei  il  mio  Ilio,  il  mio  Signore:  • 
Dominus  Deus  meus,  ripeteva  ron  voce  di  fede  quel  popol  di  Dio  >. 

La  profetica  visione,  avverata  sul  Golgota  nel  Principe  de' pa- 
stori Gesù  Cristo,  oggi  si  rinnovella  nel  Vicario  suo,  nel  regnante 
Pontefice  Pio  IX;  e noi,  o Figli  carissimi,  partecipi  delle  amarezze 
del  comun  Padre  de'  Fedeli,  crediamo  necessario  il  premunirvi  con- 
tro le  seduzioni  e gli  errori , che  si  spargono  insidiosamente  a vo- 
stro danno,  col  manifestarvi  i consigli  degli  empi  nel  muover  guerra 
al  Capo  della  Chiesa  ; i disegni  della  divina  Provvidenza  nel  per- 
mettere ad  ora  ad  ora  le  persecuzioni  della  sua  Chiesa,  ed  i santi 
doveri  de'  figli  della  Chiesa  nel  tem|Hi  pericoloso  della  persecuzione. 

1.  Il  mondo  adunque,  che  giu.stamenle  ammira  nel  Pontefice 
Pio  IX  il  più  mite  de’  pastori , al  vederlo  ferito,  trafitto  da  strali 
acutissimi  d'immeritato  doloro,  se  gli  chiedesse  da  qual  mano  si 
avventano  contro  di  lui  i colpi,  che  impiagano  il  sensibile  e ma- 
gnanimo suo  cuore , ben  potrebbe  egli  rispondere  : Uis  plagatus  sum 
IH  domo  forum , qui  diltgebatU  me.  Queste  amaritudini  le  ricevo  da 
coloro,  che  prima  mi  salutarono  loro  benefattore,  che  mi  colma- 
rono di  lieti  osanna , che  mi  promisero  fedeltà  ed  amore  di  sudditi 
e di  figli.  Non  vi  è però  chi  ormai  non  sappia,  che  gli  applausi 
mentiti,  con  cui  si  volle  mostrare  di  onorare  il  Vicario  di  Cristo, 
eran  diretti  ad  ingannare  i semplici  e veri  fedeli , e nel  fondo  del- 
l'animo si  covava  il  disegno  di  percuotere  il  pastore  per  disper- 
dere poi  il  gregge  ; ed  ora  che  vedesi  svanita  l' illusione , aperta- 
mente si  grida:  Perente  pastorer»,  et  dispergenlur  oves.  Il  pensiero 
iniquo  de’  nemici  della  Chiesa  è stato  sempre  rivolto  contro  i pa- 
stori, poiché  l’astuto  demonio,  di  cui  son  ministri,  ha  creiluto  e 
crede,  dice  il  Crisostomo,  esser  facile  cosa  il  rovinar  l'ovile,  se 
gli  sia  dato  di  toglierne  il  pastore,  il  custode,  il  difensore,  la  guida 
Sicura:  Fersutus  diabolus  et  ad  siruendas  aptus  instdias,  exislimabal, 
si  paslores  sustulisset,  ovilia  se  forile  direpturum.  Quindi  ò che  in 
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tulle  le  tempesto  suscitate  contro  la  Chiesa,  gli  sforzi  più  |H>tenti 
si  sono  rivolli  singolarmente  contro  il  Capo  di  essa,  contro  il  su- 
premo Pa.sturc.  L' istoria  ci  offre  innumerevoli  e costanti  esempi 
di  calunnie,  di  offese,  d'ingiurie  adoperate  contro  Pontefici  anche 
i più  santi  por  diminuirne  la  morale  influenza,  per  mellerli  in  dis- 
crmiilo  presso  i |iopoli , per  impedirne  e distruggerne  la  benefica 
attività,  onde  aver  rampo  por  disseminare  gli  errori  e le  eresie, 
per  corrompere  ì costumi,  per  adulterare  la  sincerità  della  fede, 
per  prostituire  la  società  rendendola  o barbara  o schiava  di  pas- 
sioni vilissime.  E se  oggi  si  guardi  attentamente  a quanto  si  fa,  a 
quanto  si  dice,  a quanto  si  scrìve,  non  rimane  alcun  dubbio,  che 
lutto  tende  ail  avvilire  il  potere  del  sommo  Gerarca  della  Chiesa, 
per  avvilire,  anzi  dLstruggere,  semai  si  potesse,  la  Chiesa  stessa. 
Le  solenni  protesto , che  si  leggono  in  tanti  empi  giornali , che  il 
Papato  è l'ostacolo  alla  rigenerazione  de'  popoli,  che  il  Pontefice 
dove  confinarsi  a pregare  e benedire  nel  Vaticano,  che  ì principii 
regolatori  del  nuovo  ordine  sociale  sono  incompatìbili  coi  principii 
immutabili,  con  cui,  per  poco  men  che  diciannove  secoli,  i Pon- 
tefici hanno  governala  la  cattolica  società,  troppo  evidentemente  ci 
appalesano  che  col  Papa  si  vorrebbe  tolta  di  mezzo  ogni  giu.stizia, 
ogni  onestà,  ogni  decoro;  che  col  Papa  vorrebbe  togliersi  il  Yan^ 
gelo;  che  col  Papa  si  vorrebbe  annientare  la  virtù  della  croco, 
0 ricondurre  gli  uomini  a quello  .stato,  o anche  peggiore,  in  cui 
erano  prima  che  ricevessero  il  grande  beneficio  della  redenzione 
operata  da  un  Dio. 

Ma  perchè , se  proprio  si  dices.se  ciò  ebo  si  vuole , so  chiara- 
mente si  facesse  sentire  ai  popoli , che  più  non  deve  esserci  nei 
mondo  la  Chiosa,  la  Religione,  la  Fedo,  un  grido  di  universale 
indegnazione  sorgerebbe  in  tutta  la  terra  e singolarmente  in  Eie- 
ropa , dove  sono  più  che  altrove  vive  le  memorie  de'  beneficii  sin- 
golarissimi ricevuti  dalla  Chiesa  e da'  romani  Pontefici , si  usano 
perciò  ancora  dello  arti  ipocrìlc  c parlasi  ancora  di  religione  o di 
Chiesa , e si  finge  rispetto  al  Vangelo.  Ma  invano  si  spera  sapere 
P I.  .W 
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il  significato  (li  parole  .s|  venerande;  ima  nuova  foggia  di  vangelo, 
di  chiesa,  di  religione  ai  hanno  alcuni  formata  nella  mente,  ed  ^ 
indefinibile  l’idea,  fhe  per  essi  ri  risponde,  se  pure  ci  corrisponda 
alcuna  idea,  e non  siano  piulloslo  nomi  v.aghi  e vaghi  suoni  senza 
concetto.  Volendo  poi  altri  far  mostra  di  più  sinceri  cattolici,  vi 
ripetono  ad  ogni  passo,  che  da  essi  si  venera  nel  romano  Ponte- 
lire  il  Vicario  di  (lesù  Cristo,  che  la  potestà  delle  somme  chiavi  h 
necessaria  al  benessere  sociale,  che  il  mondo  è debitore  ai  Ponte- 
tiri  della  sua  civiltà;  ma  soggiungono,  illusi  o per  illudere,  che 
gl'interessi  spirituali  della  Chiesa  onderebbero  assai  meglio,  se  il 
Papa  si  logliesse  dalle  curo  temporali,  cedesse  il  dominio  de' suoi 
Stali  e,  contento  di  esser  Ponlelìre,  si  spogliasse  degli  onori  c po- 
teri di  Re.  Ma  i rei  disegni,  che  si  nascondono  sotto  queste  lu- 
singhiere premure  di  spirituali  interessi,  sono  oggimai  si  conosciuti, 
che  non  vi  è uomo  da  senno,  il  quale  s’impromelta  religiosi  mi- 
glioramenti dall'alKlicazione  al  temporale  governo,  che  il  Ponteflce 
esercita  negli  Stali  della  Chiesa.  Anzi  ognun  vede  che  si  vorrebbe 
prima  togliere  al  Papa  il  regno,  |>cr  |h>ì  togliergli  il  Papato;  prima 
cacciarlo  dal  territorio  di  san  Pietro,  per  poi  cacciarlo  dal  Vali- 
cano; prima  togliergli  il  Irono  reale,  per  poi  abbattere  la  ponli- 
licia  Cattedra. 

Non  è suda,  o Figli  dilettissimi,  nè  ambizione,  nè,  cupidigia  di 
dominare,  nè  usurpazione,  come  falsamente  si  spaccia,  quella  che 
ha  d.ata  ai  Pontefici  la  corona  di  Re.  Il  Pontificato  è per  sè  solo 
lina  gloria  .si  grande,  che  ogni  reale  o imperatoria  dignità  le  è in- 
feriore; la  sede  di  .san  Pietro  splende  di  tanta  Iure,  che  non  può 
riceverne  altra  maggiore  da  altro  qualunque  siasi  umano  titolo.  Il 
Papa  è il  rappresentante  di  Dio;  popoli  c Re  si  piegano  a ba- 
ciargli con  riverenza  il  piede  ; se  alla  pontificia  potestà  sì  è unita 
anche  quella  di  Re.  .se  il  Papa  possiede  un  patrimonio  inviolabile 
e sacro,  uno  Stato,  un  regno,  si  deve  alla  pietà  di  Principi  gene- 
msi,  si  deve  al  religioso  spontaneo  movimento  de’ popoli  cristiani, 
che  in  tempi  di  oppres,sioni  o di  abbandono  trovarono  nei  Pontefici 
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i loro  (Jifeusori,  il  loro  rifugio;  si  deve  più  di  lutto  a i|uella  im- 
perscrutabile divioa  Provvidenza,  che  lutto  ordina  a bene  della 
Chiesa,  e per  vie,  che  l'umana  sapieuim  invano  tenterebbe  inve- 
stigare, portava  il  Capo  della  Chiesa  ad  una  totale  indipendenza  da 
ogni  mondano  potere,  col  renderlo  Principe  sovrano  di  un  regno, 
che  mentre  basta  a render  efficace  e libera  l’azione  del  Pontificalo 
in  tutta  la  Chiesa,  rendesi  sommamente  venerando  agli  occhi  del 
mondo,  non  per  la  sua  sterminata  vastità,  che  potrebbe  esser  d' im- 
paccio a cbi  ha  per  fine  principale  il  regno  de’cieli,  ma  colla  sta- 
bilità ed  equità  dello  leggi  fondate  sempre  nelle  basi  medesime, 
sopra  cui  poggia  la  sacrosanta  nostra  Religione.  Or  con  qual  titolo 
si  cerca  togliere  al  Papa  un  Dominio  acquistato  per  si  giuste  e, 
può  dirsi  ancora,  per  ragioni  si  belle^  Con  qual  drillo  si  toglierà 
ai  Pontefici  quella  corona,  che  meritarono  col  farsi  i salvatori  del- 
l'umanilà  in  tempi  di  universale  sciagura?  Non  è una  temerità  in- 
audita, un’ingiustizia  solenne,  un’empietà  senza  pari  l’opporsi  ai 
disegni  amorosi  della  Provvidenza  di  un  Dio,  che  con  soavità  e con 
fortezza  ogni  cosa  disponendo,  aggiungeva  per  bene  della  religione 
la  regia  potestà  al  sommo  Sacerdozio? 

Il  Patrimonio  di  san  Pietro,  gli  Stali  della  Chiesa  appartengono, 
0 Figli  carissimi,  a lutti  i Cattolici,  e « .Voi  »,  scriveva  con  apo- 
stolica fermezza  l'immortalo  Pontefice  Pio  I.V  nel  di  19  Gennaio  di 
questo  volgente  anno:  ■ Noi  non  possiamo  cedere  ciò  che  non  è 
•<  nostro;  noi  lidati  io  Dio  faremo  ogni  sforzo  per  mantenere  in- 
« tere  ed  inviolate  le  possessioni  temporali  della  Chiesa  romana 
■ ed  i suoi  drilli,  che  interessano  tulio  l’orbe  cattolico.  Noi  siamo 
* preparati  a seguire  le  illustri  vesligie  de’ nostri  Antecessori,  ad 
« imitarne  gli  esempi,  a patire  ogni  cosa,  a dare  anche  la  vita, 
« anziché  disertare  la  causa  di  Dio,  della  Chiesa,  della  giustizia.  » 
È dunque  contro  Dio,  contro  la  Chiesa,  contro  la  giustizia  la  guerra, 
che  si  muove  al  Pontefice  sotto  lo  specioso  pretesto  di  non  voler- 
gli altro  togliere  che  il  temporale  Dominio,  e i|ueslo,  perchè  possa 
meglio  attendere  agl’interessi  di  spirilo.  Oh!  quanto  impegno  ci 
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vogliono  diniosirarc  per  interessi  spirituali  uomini,  che  non  banno 
altro  pensiero  rhe  di  terra!  Simili  in  dò  a quella  setta  di  eretici, 
che  tutta  si  adoperava  a screditare,  a distruggere  ogni  esterno  cullo, 
col  dire  che  Dio  è spirilo,  o che  solo  in  ispirilo  bisognava  ado- 
rarlo, e con  questi  scaltri  ritrovali  miravano  a togliere  dall’uomo 
ogni  cullo,  ogni  roligìonc. 

Il  dovere,  o Figli  carissimi,  che  noi  abbiamo  di  esortani  ad 
esser  cauli  nei  momenti  di  fatali  illusioni,  ci  obbliga  a diro:  che 
da  ccrluni  si  vorrebbe  una  sociclà  senza  leggi,  una  religione  senza 
dommi,  un  Vangelo  senza  doveri,  una  libcriò  senza  limili;  si  vor- 
rcblm  sostituire  alla  giustizia  la  licenza,  all'ordine  il  capriccio,  al 
cullo  di  un  Dio  il  culto  dell'uomo  e l'altro  più  vano  della  patria 
0 della  nazione,  alla  carità  generosa  il  vile  egoismo;  si  vorrebbe 
mutata  l’ immutabile  natura  di  tulle  le  cose.  E come  conciliare  la 
esistcn7.a  di  una  Chiesa,  di  una  cattedra  di  verità  con  queste  co- 
tanto strane  pretensioni  del  cuore  umano;  il  quale,  caduto  mise- 
ramente in  un  vuoto  immenso  per  la  mancanza  di  vera  fede,  si  è 
vólto  a cercare  in  questa  breve  vita  del  mondo  quella  felicità  per- 
fetta, che  Dio  ci  ha  serbala  solamente  in  ciclo?  Qune  partinpatio 
imliliae  cui»  iniquitate?  quae  soeiHas  lucis  ad  Irneòras?  qaae  coh- 
rentio  Chrùti  ad  Belial?  qui  eonsensus  templi  Dei  eum  idolis?  Ed 
idoli  vani  di  prosperità,  d' ingrandimento  si  adorano  oggi  da  tanti 
traviati,  i quali,  non  ammaestrati  daircloquenlc  esperienza  del  pas- 
sato, lusingali  da  un  avvenire,  che  agli  occhi  loro  si  presenta  col- 
l'aspello  della  più  polente  ed  ingannatrice  illusione,  si  .sono  me.s.si 
per  un  sentiero  di  funestissimi  errori,  e smarrita  la  via  della  pace 
e perduta  la  guida  sicura  del  timore  di  un  Dio,  si  son  resi  a sè 
stessi  ed  alla  società  strumenti  dì  sciagure,  di  afllizione,  di  ruinc: 
roHlriclio  et  infelicità!  in  viis  eorum,  et  riam  pacis  non  coqnopenmt; 
iioH  est  timor  Dei  ante  ocu/os  eorum. 

II.  Quali  intanto  siano  i consigli  di  Dio  nel  permettere  che  il 
suo  Vicario,  che  la  Chiesa  sposa  sua  siano  falli  segno  dello  per- 
secuzioni, non  è dalo  allo  corte  menti  degli  uomini  il  conoscerli 
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tutti.  Dal  vedere  |>erò,  dice  il  Crisostomo,  che  la  cattolica  Religione 
non  ò stala  abbattuta  mai  da  nessuna  forza  creata,  che  la  luce  dei 
Vangelo  mai  non  si  è spenta  fra  le  tenebre  di  innumerevoli  orrori, 
che  il  numero  de’ veri  credenti  più  si  fortiflca  nella  Fede,  quanto 
più  è agitalo  e perseguitato  ; ben  si  argomenta  che  la  Chiesa  non 
ha  in  terra  ma  in  cielo  lo  suo  radici,  che  Dio  medesimo  la  governa 
col  potente  suo  braccio  e la  rondo  invincibile;  Ex  rebui  ipsù  iii- 
lelligitur,  chrislianorum  dìsetpitnam  non  ab  hominibus  pendere,  sed 
in  coelis  radkes  agere,  Deumqae  ette,  qui  ubique  Eceletias  luealur. 
Fremano  pur  lo  genti,  diceva  fidalo  nelle  divine  promesse  il  reai 
Profeta,  si  meditino  dai  popoli  nuovi  sforzi  ad  assalire  la  casa  del 
Signore,  congiurino  i polenti  del  secolo  contro  il  santuario,  c si 
gridi  da  ogni  parte;  « rompiamo  i vincoli  della  divina  leggo,  scuo- 
tiamo 0 gettiamo  da  noi  lontano  il  giogo  de’ comandamenti;  « Iddio 
dal  cielo  sperderh  de’ superbì  i disegni;  Qui  habitat  in  eoelis  tnv 
debit  eos,  et  in  furore  suo  conlurbabit  eos.  E senza  rammentare  i 
trionfi  della  Chiesa  riportati  in  secoli  da  noi  lontani,  in  questo  stesso 
secolo  non  abbiamo  noi  veduta  la  Chiesa  agitala  da  tanta  tempe- 
sta, che  ne  pareva  sicuro  il  naufragio?  od  i nemici  suoi  già  si 
preparavano  a cantare  compiuta  vittoria?  Ma  il  Signore  si  destò  a 
difesa  delia  mistica  sua  nave,  ed  al  solo  volgere  di  un  guardo  be- 
nigno, la  Chiesa  fu  salva;  i nemici  disparvero  come  polvere  in- 
nanzi al  vento,  il  Pontefice  santo  ritornava  dall’esilio  al  trono  di 
Roma,  od  una  terra  di  esilio  accoglieva  i miseri  avanzi  di  una  fa- 
lange iufinila,  che  si  credeva  potente  a portar  guerra  al  cielo 
istesso.  Che  se  nell’ imperversar  della  persecuzione  una  parte  dei 
figli  della  Chiesa,  cedendo  alla  seduzione  o all’impeto  del  furioso 
torrente  dell’ iniquità  e della  menzogna,  si  mostra  degenero  dalla 
generosità  ed  invitta  costanza  de’ veri  seguaci  della  croce,  in  ciò 
stes.so  si  ammirano  i profondi  giudizi  dì  Dio,  il  quale  da  tempo 
in  tempo  fa  sorger  de’ venti  per  separare  dall’eletto  frumento  lo 
paglie  leggiere , e mette  nel  fuoco  della  tribolazione  ì giusti  suoi 
per  farne  risplendere  la  nascosta  virtù;  urum  eos,  dice  il  Signore, 
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sicut  uritur  ar^eulum,  ef  probabo  eos,  situi  probalur  aurum.  La  Iri- 
bolazìouc,  scriveva  l'Apeslolu  san  Piuilu,  opera  in  noi  la  pazienza, 
la  pazienza  ci  vale  di  pruo\a.  nella  pruova  si  ravviva  la  speranza, 
e la  speranza  non  coiiroiide:  Tribulatio  palientiam  operalur,  palieiUia 
autem  probalionem,  probatio  eero  spem,  sjìes  aulem  non  confundit. 
Tra  i tanti  errori  insegnati  dalla  moderna  sedicente  GlosoGa  il  più 
funesto  alla  società  è quello  che,  falsificando  la  vera  e sublime  de- 
stinazione dell’ uomo,  lo  alletta  a secondare  le  inclinazioni  del  senso, 
gli  spegne  nell'animo  la  speranza  di  una  vita  futura,  lo  circoscrive 
nell'angusto  giro  del  tempo,  gli  fa  dimenticare  di  esser  viatore  e 
pellegrino  in  questa  terra;  e l'uomo,  guidato  da  si  perverse  dot- 
trine, nella  terra  mello  il  suo  cuore,  si  fa  seno  delle  sue  passioni, 
ed  ogni  bene  di  mondo  addiviene  per  lui  bene  sommo,  Gne  ultimo, 
a cui  tutto  sacrifica,  ed  i mezzi  anche  più  ingiusti  e più  empi  li 
crede  giusli&cati  dal  fine  a cui  tende. 

Quindi  ì)  che  l'amorosa  Provvidenza  di  Dio,  per  distaccare  il 
cuore  de’ fedeli  da  un  mondo,  in  cui  non  abbiamo  città  (vcrmanente, 
colle  amarezze  delle  tribolazioni  ci  fa  scorgere  quanto  sia  fallace 
ogni  mondana  felicità,  acciò  si  corchi  l'eterna  e verace  felicità  del 
cielo!  Se  un  mondo  perituro  e fuggevole,  diceva  sant' Agostino , 
ha  pur  tanta  forza  di  farsi  da  noi  amare,  che  sarebbe  so  nel  mondo 
goder  si  potesse  di  pace  stabile f Se  tribolali,  angustiati,  persegui- 
tati, pur  tuttavia  ci  sentiamo  allettati  dalla  terra  del  nostro  esilio, 
dalla  valle  del  nostro  dolore;  che  mai  avTorrebbe,  se  la  via,  per 
cui  ci  moviamo  verso  la  nostra  patria  celeste,  fosse  tutta  cospersa 
di  fiori?  Chi  mai  bramerebbe  il  porlo,  se  tranquillo  fosse  sempre 
il  mare?  Sia  dunque,  continuava  il  santo  Dottore,  sia  il  mondo  nelle 
prosperità,  sia  nelle  avversità,  sia  nella  calma,  sia  nella  tempesta, 
io  benedirò  sempre  il  Signore  del  mondo;  Benedicam  Dommurn  in 
Omni  tempore,  semper  laus  eius  m ore  meo. 

Noi  siamo  fatti  pel  cielo,  o tulle  le  passioni  di  questo  secolo 
non  son  condegne  a quella  beatitudine,  che  Dio  tiene  in  cielo  pre- 
parala a chi  soffre  la  persecuzione  per  la  giustizia  : una  lieve  e mo- 
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uieiitaiiea  Iribolazione  ci  merita  un'eternità  di  {gloria:  .tfoiRcntaKcum 
et  Ine  Irìbulaliom»  nosirae  aeternum  gloriae  ponJus  operalur  in  no- 
bù.  La  colpa  ci  aveva  dct;radali,  avevamo  perduto  il  dritto  alla  ce- 
leste eredità;  Iddio  benignamente  operò  la  nostra  redenzione,  ci 
liberò  dalla  servitù  del  peccalo,  ci  ridonò  i dritti  penluti,  c’ illu- 
minò colla  sua  dottrina,  fortificò  colla  sua  grazia  la  nostra  volontà, 
e nell'ordine  di  presente  provvidenza  la  felicità  immortale  ed  eterna 
ne' cieli  non  è più  un  semplice  dono,  ma  un  premio,  una  mercede, 
una  corona  di  giustizia,  serbata  a chi  combatte,  a chi  soOfre,  a chi 
vince,  a chi  porta  generosamente  la  croce,  e ncirabnegazione  di 
sè  stesso  si  conforma  al  suo  crocifisso  Redentore.  Or  qual  è quella 
nuova  redenzione,  di  cui  tanto  parlano  i figli  del  secolo?  Ci  vo- 
gliono sciogliere  dai  vincoli  salutari  del  Vangelo,  ci  vogliono  sot- 
trarre dalla  soggezione  alle  legittime  potestà,  per  darci  in  balla 
dell’errore  e del  reprobo  senso:  per  sostituire  al  dritto  la  forza, 
la  natura  alla  grazia,  per  rapirci  la  vera  libertà  de' figliuoli  di  Dio, 
che  è la  libertà  di  fare  il  bene  per  acquistarci  la  vita  eterna,  e la- 
•sciarci  la  .sola  funestissima  libertà  di  operare  il  male. 

IH.  Nessuno  però,  o Figli  dilettissimi,  nes-suno  vi  seduca  con 
inani  parole  ; rammentate  l'esito  glorioso  di  tulli  coloro,  che  si  ten- 
nero fermi  a fronte  delle  tribolazioni,  ed  imitatene  la  ferie.  Il  Cri- 
.«liano  in  ogni  tempo  ba  doveri  da  compiere,  e nel  tempo  della  per- 
•secuzione  il  primo  nostro  dovere  è quello  di  pregare,  e preghiamo 
singolarmente  per  il  Capo  visibile  della  Chiesa,  per  il  sommo  Pon- 
tefice e Padre  Pio  I.X.  Allorché  era  perseguitato  il  primo  de’Pon- 
lefici,  l’Apostolo  san  Pietro,  la  Chiesa  tutta  era  in  preghiere  : Petrus 
quidem  serrabatur  in  carcere,  oratio  aulem  fiebal  siae  intermissione 
ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo.  La  Chiesa  pregava  pel  suo  Capo,  per 
cui  aveva  pregato  Gesù  Cristo  medesimo,  acciò  nell' indeficiente  sua 
fede  pole.ssc  confermare  i suoi  fratelli.  Dall'allezza  del  Vaticano  il 
sommo  Pio,  guardando  i perseguitali  suoi  figli,  versa  lagrime  di 
paterna  compassione  e prega  incessantemente  por  loro;  preghiamo 
per  lui  anche  noi  con  filiale  affello,  e Dio  nella  sua  misericordia 
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mullirà  le  preghiere  del  padre  pei  Agli,  la  preghiera  de' figli  pel 
padre.  Preghiamo  ancora  pei  nemici  della  Chiesa,  rhò  il  Signore 
istesso  vuol  da  noi  pure  questa  preghiera;  Orate  prò  perseriuentibut 
et  calumniantibus  vos.  Non  ci  facciamo  vincere  dal  malo,  ma  sfor- 
ziamoci di  vìncere  col  bene  il  male  : Bene  optemus  iRrmim  nostris  ; 
ut  credant  et  ipsi.  faul  Christiani,  fiant  amici,  /iniaiii  ininiirtrme.  Id- 
dio non  vuole  la  morte  degli  empi,  vuole  che  si  convertano  e vi- 
vano. Preghiamo  per  la  pace  tra  popoli  e Princìpi  cristiani.  E poi- 
ché Maria  fu  l'iride  di  pace  Ira  il  cielo  c la  terra,  facla  est  quasi 
pacem  reperiens,  neU'occasione  della  prossima  feslivitii  dell'annun- 
zio beato  dall'Angelo  recato  a Maria,  vi  esortiamo,  o Figli  dilettis- 
simi, a rivolgervi  nelle  vostro  preghiere  a Maria  Annunziata,  e 
vogliamo  che  nella  nostra  chiesa  cattedrale  ed  in  tutto  le  chiese 
matrici  e nelle  chiese  delle  Religiose  claustrali  sì  esponga  per  tre 
giorni  il  santìssimo  Sacramento  c si  recitino  devotamente  le  litanie 
de'Santi,  o poi,  sino  a nuova  disposizione,  nella  visita  serotina  a 
Gesù  sacramentato  si  dicano  lo  litanie  lauretane  |>el  sommo  Pon- 
telìcc,  0 nella  Messa  i sacerdoti  lutti  aggiungano  l’orazione  prò 
Papa.  Le  gravi  offese,  che  si  fanno  a Dìo  in  questi  tempi  di  con- 
fusione, gridano  vendetta  e provocano  .sopra  di  noi  i divini  gasti- 
ghi;  ma  altra  vendetta,  diceva  in  un  commovente  discorso  il  mi- 
tissimo nostro  Padre  e Pastore  Pio  IX;  altra  vendetta  non  dobbiamo 
noi  desiderare,  che  quella  di  veder  tornati  aH’ovìle  ravveduti  dal- 
l'orrore  i nostri  fratelli,  e provocare  dal  cielo  colle  preghiere  una 
vendetta  si  bella.  Confidiamo  poi  nel  Signore,  che  mortiQca  c vi- 
vìlica,  e la  nostra  confldenza  sia  un  solenne  testimonio  della  fede, 
che  abbiamo  nelle  infallibili  divino  promosse,  che  assicurano  alla 
Chiesa  la  vittoria  sopra  i suoi  nemici.  Se  Dio  è con  noi,  diceva 
con  trasporto  di  santa  fiducia  il  grande  Apostolo  delle  genti,  se 
Dio  é con  noi,  chi  contro  di  noi?  Chi  mi  separerà  dalla  Chiesa, 
dalla  fede,  dalla  carità  di  Gesù  Cristo?  Forse  la  tribolazione?  forse 
le  angustie?  foree  i pericoli,  lo  persecuzioni,  la  morte?  Il  Signore, 
che  ci  ama,  ed  amando  ci  corregge,  ci  percuote  qual  padre  i suoi 
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tigli,  ne  ispira  neiranimo  la  speranza,  anzi  la  certezza,  che  nè  la 
vita,  nè  la  morte,  nè  nessuna  creatura  mi  potranno  mai  separare 
dalla  carità  di  Dio  : Certus  sum,  quia  neque  mon,  luque  etra,  neque 
creatura  alia  poterii  nos  teparare  a ckarilale  Dei.  Iddio  stesso  c’  in- 
vila a conlìdare  in  lui:  Confidile,  ego  vici  miiìidum;  e come  potrà 
esser  collocata  invano  la  nostra  speranza  in  un  Dio?  Il  dovere  di 
confidare  si  fonda  sopra  la  cognizione  della  nostra  infermilà,  sopra 
la  divina  onnipotenza,  sopra  l'infinita  bontà  di  Dio,  il  quale  non 
permette  che  siano  le  tentazioni  superiori  alle  nostre  forze  avva- 
lorate dalla  sua  grazia,  e nessuno  mai  ha  confidato  in  Dio  ed  è 
rimasto  confuso:  Acino  sperami  m Domino  cf  confusus  eti. 

Oltre  il  dovere  di  pregare  ed  il  dovere  di  fidare  in  Dio,  che 
sono  doveri  del  cristiano  in  ogni  tribnlazione , una  particolar  cir- 
costanza della  presente  persecuzione  della  Chiesa , c'  impone , o Fi- 
gli carissimi,  altro  particolare  dovere,  ed  è (mi  duole  l'animo  in 
dirlo)  quello  di  sovvenire  con  volontarie  ofierlc  di  danaro  agli  at- 
tuali bisogni  del  nostro  Santo  Padre.  E chi  di  voi  non  sa,  che  una 
parte  delle  posse.ssioni  della  Chiesa  è .stala  usurpala?  Chi  non  co- 
nosce , che  dal  .santo  Padre  si  alimentano  innumerevoli  famiglie  al- 
lontanate dai  pubblici  impieghi  per  aver  preferita  l'onestà  o la 
giustizia  a gradi  onorifici,  che  non  avrebbero  più  potuto  occupare 
senza  essere  disertori  ed  infedeli  al  legittimo  loro  Sovrano  ? Se  i 
primi  Cristiani  soccorrevano  con  le  loro  sostanze  i confralelli  cri- 
stiani, che  erano  stali  spogliati  de' loro  averi,  perchè  avevano  ab- 
bracciata la  Fede,  quanto  più  non  dobbiamo  noi  concorrere  colle 
nostre  oblazioni  a render  meno  penoso  lo  stato,  in  cui  ora  trovasi 
il  comun  nostro  Padre?  E se  Gesù  Cristo  reputa  fatto  a sè  tutto 
quello  che  si  fa  a prò  del  minimo  <le’  suoi  seguaci  : Quod  uni  ex 
minimM  meis  fecislis,  miti  fecislù;  quanto  non  dovrà  essergli  grato 
quello  che  sarà  fallo  da  noi  al  suo  Vicario  in  terra?  Questa  è la 
circostanza  di  manife.slare  al  mondo  il  vostro  sincero  e generost) 
allaccameiilo  al  supremo  Pastore  della  Chiesa,  alla  sanla  aposto- 
lica Sede  romana.  Tulli  i nostri  Diocesani  col  de|»osilare.  o diret- 
/',  I.  .ì.y 
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lamenle  nelle  nostre  mani , o per  mezzo  de'  Parrochi , quel  più  che 
potranno  olTerire  pel  sommo  Gerarca  della  Chiesa,  rhiameraniio 
su  di  $ò  e sullo  loro  famiglie  l’abliondanza  delle  divine  benedi- 
zioni, e daranno  al  nostro  cuore  il  più  tenero  atle.slato  della  loro 
pietà  cristiana , e ci  faranno  degni  del  singolare  onore  di  presen- 
tare a piè  del  santo  Padre  le  loro  largizioni  ed  i loro  voti. 

La  vostra  fede,  la  vostra  filiale  e quasi  ereditaria  divozione 
verso  la  santa  Sede  ci  vietano  di  più  aggiungere  parole , onde  mno- 
vervi  alla  generosa  offerta  di  quanto  vi  consente  il  vostro  stato: 
Iddio  rimuneri  copiosamente  il  buon  volere,  che  siam  sicuri  non 
mancare  a nessun  di  voi  ; e desiderando  a lutti  la  grazia  e la  pace , 
colla  più  viva  effusione  dell'animo  v'  impartiamo  la  nostra  |>alerna 
pastorale  Benedizione. 

Bari,  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  il  di  19  Marzo  1860. 

^ pRA!SCE.sco  Arrivftcoro  di  Bari 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  BENEVENTO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padee, 

Facendo  seguito  ai  sentimenti  da  me  espressi  nella  Pastorale 
del  di  21  Dicembre  dell’or  decorso  anno,  che  ebbi  l'onore  di 
umiliare  alla  Santità  Vostra,  vengo  adesso  a deporre  a piè  del- 
l'augusto suo  trono  un  attestato  della  sincera  e filiale  devozione 
di  questo  Cloro  secolare  e regolare,  degli  alunni  del  Seminario 
arcivescovile , delle  monache  di  questa  Diocesi , e dei  poveri  dalla 
Santità  Vostra  beneficati  nella  sua  breve  dimora  in  questa  città. 


* Quanluni|iic  I»  ciuà  cd  il  territorio  di  Benevento  appartengano  agli 
Stali  della  Chiesa,  la  vasta  Archidioeesi  nondiincno  è quasi  tutta  nel  Regno 
di  Napoli,  nel  quale  altresì  sono  poste  tutte  le  Sedi,  ehe  costituiscono  questa 
Provincia.  Di  qui  ci  è stato  uopo  collocarla  tra  le  Provim'e  ecclesiastiche  del 
Regno  dello  Due  Sicilie. 
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Le  Jolorosc  circostanze , che  attristano  il  cuore  deiramatissiino  loro 
Padre  e Sovrano,  non  potenno  lasciarli  indilTcrenli  : han  voluto 
perciò  tributarteli  un  omaiegio  di  afletlo,  ed  una  parola  che,  s« 
non  leni.sce,  mostri  almeno  diviso  coi  tigli  il  dolore  del  padre. 

Nella  soddisfazione  che  io  provo  trovando  sentimenti  di  fcdel 
.sudditanza  in  questa  parte  de’  tem|)orali  Dominii  delia  Santa  Scile; 
colgo  con  premura  questa  circostanza  per  confermare  alla  Sanlità 
Vostra  quell’interesse,  che  prendo  in  tutto  ciò,  che  concerne  la 
Chiesa  e i suoi  spirituali  e temporali  diritti.  Certo  adunque  che 
ella  si  degnerà  gradire  questo  novello,  spontaneo  e sincero  os.se- 
quio,  ho  pregato  Monsignor  Maestro  di  Camei-a  Bartolomeo  Pacca 
Beneventano  e il  P.  Angelanlonio  Lombardi  .Agostiniano,  figlio  di 
questo  convento,  perchè  in  nome  del  Clero  secolare  o regolare  di 
questa  città,  presentino  alla  Santità  Vostra  i rispettivi  Indirizzi 
delle  accennate  classi  di  persone  C 

Prostralo  intanto  al  bacio  de’ santissimi  piedi,  imploro  per  me, 
pel  mio  Clero  e per  luti’  i Fedeli  di  questa  Diocesi  la  grazia  della 
.sua  apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 
Benevento,  il  dì  20  Marzo  1060. 


l'niUissinio,  devoUsunio,  obbllgaliiislmo  Servo 
ijl  Doubnico  Card.  Carata  Arnvescoto  di  Beneeenlo 


* I prefati  Iiidiriui  saraimu  npuMati  al  loro  luogo  nel  Volume  dcslluatii 
a tal  uopo. 
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IL  CAUl).  AllCIVESCOVO  DI  BENEVENTO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


DOMEMCO  CARAFA  DI  TRAETTO 

TER  LA  DIVIRA  MIXlllCOiOIA  E LA  CRAIIA  BELLA  AARTA  SEDE  ArORTOLICA 
«RCIVEMnVO  DI  REREVERTO,  ERETE  CAROIRALE  BELLA  SARTA  ROMARA  CHIESA 
DEL  TITOLO  DI  $.  MARIA  DEGLI  ARGELI  ALLE  TERME. 


Se  prima,  Fratelli  ilileUissimi  e Figli  carissimi,  non  ho  alzala 
la  mia  voce  co’  venerandi  miei  rolleghi  dell’  Episcopato  cattolico 
contro  gli  abusi  e le  ingiustizie,  che  si  commettono  al  presente 
a danno  del  pacifico  Governo  temporale  della  Chiesa,  dovete  at- 
Iribuirlo  a due  semplicissimi  molivi.  Pareami  cosa  per  sé  stessa 
chiara:  sì  fondate  essere  le  ragioni,  che  la  santa  Sede  ha  sopra 
i suoi  Siali  temporali,  che  ben  presto  avrebbe  dovuto  terminare 
quella  insolente  baldanza  con  cui  tanti  miscredenti  ne  attentavano 
la  integrità.  Inoltre  la  pietà  vostra  od  i sentimenti  di  profonda 
fede  e di  rispetto  verso  la  Chiesa  ed  il  suo  augusto  Capo  visibile 
in  terra,  che  gelosamente  professale,  mi  facevano  giudicare  non 
necessario  di  prevenini  a tenervi  guardinghi  e preparati  a respin- 
gere ogni  allettamento , che  v ’ invitasse  ad  unire  i vostri  suifragi  ai 
deliri  ed  allo  avventatezze  de’  perturbatori  della  pace  in  Italia.  Ma 
l’esempio  o la  voce  di  tanti  Pastori  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  che 
si  a|ipalesano  ev  identeinente  e s' innalzano  da  ogni  contrada , dove 
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la  Croce  è piantata,  mi  obbliga  a non  tacere  ulteriormente,  men- 
tre un  giorno  potrei  al  tribunale  del  Signore  trovarmi  confuso, 
perchè  bo  taciuto.  D'altra  parte  mi  preoccupa  il  timore,  che  seb- 
bene voi  siate  alieni  da  un  pensare  cotanto  sfrenato  ed  abborriate 
il  vilipendio,  che  si  va  facendo  de’  diritti  sacrosanti  della  Chiesa; 
potrebbe  nondimeno  esservi  fra  voi  qualche  illuso  o debole,  il 
quale,  non  sapendo  abbastanza  dìscernere  cosa  da  rosa,  giunga 
a persuadersi,  che  nell’ odierna  confusione,  non  si  tratti  d’intac- 
care lo  prerogative  della  S|M)$a  del  Redentore,  ma  che  si  agili 
una  i|ueslioiie  meramente  politica. 

A compiere  per  quanto  più  esattamente  io  possa  il  dovere  del 
mio  ministero,  ed  a tranquillare  voi  intorno  al  certo  modo,  come 
vi  dovete  comportare  nel  giudicare  i|uanlo  pur  troppo  vedete  suc- 
cedere in  tanti  svolgimenti,  che  alla  giornata  avvengono,  special- 
mente nelle  insorte  Province  dello  Stato  della  Chiesa;  non  posso 
a meno  di  unire  la  mia  alla  voce  ed  aH’aulorilà  de'  venerandi 
Pastori  del  Catlolicismo , e specialmente  alla  voce  ed  aU'autorità 
del  romano  Pontelìce  a protestare  |ier  <|uanlo  si  è operalo  di  male , 
ed  a consigliarvi  di  dissentir  sempre  da’  consigli  e dai  disegni 
degli  innovatori  sacrileghi. 

E come  mai,  miei  dilettissimi,  può  coonestarsi  una  rihellionc 
e<i  una  usurpazione  di  simil  fatta?  Quando  mai  la  Chiesa,  che 
è regolatrice  della  morale  ed  interprete  del  Vangelo,  ha  sancito 
il  diritto  nei  sudditi  di  disconoscere  e ripudiare  il  proprio  So- 
vrano? Non  ha  essa  da  per  tuUo  predicato  col  Vangelo,  che  ogni 
uomo  dee  essere  sottoposto,  per  coscienza  e per  dovere,  alle  pote- 
stà superiori,  che  sono  costituite  da  Dio? 

Ma  tali  enormezzo  si  appalesano  oggi  anche  nella  loro  mag- 
giore estensione , se  si  consideri  per  poco , chi  sieno  i ribelli , 
e quale  l’ Autorità,  da  cui  si  vogliono  sottrarre.  Costoro,  salve 
|M>che  eccezioni,  sono  quegli  stessi,  che  hanno  riportalo  dal  pa- 
terno governo  de’ Pontefici  ogni  vantaggio,  ogni  bene,  ed  in  ispe- 
cial  modo  dal  regnante  (ìcrarca  i contrassegni  più  cospicui  di 
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alTcItu,  e perfino  un  largo  perdono  per  altri  eccessi  di  ribellione 
commessa.  L'autorità  poi,  che  impugnano,  è quella  del  Capo  della 
Chiesa,  del  più  legittimo  monarca  del  mondo,  del  più  venerando 
Sovrano  della  terra;  che  interprete  della  legge  divina  può  meglio 
di  altro  qualunque  slabilire  e regolare  le  leggi  del  principato 
terreno  senza  tema  di  collisione,  senza  tema  di  sbaglio,  e facendo 
sempre  in  queste  rifluire  la  dolcezza  e l’equità  di  quelle;  di  co- 
lui in  fine che  per  la  potenza  morale , che  ha  sopra  tuli’  i Cat- 
tolici , dovunque  essi  si  trovino,  dà  gloria,  dà  sostegno,  dà  eccel- 
lenza somma  a’sudditi  del  ristretto  suo  regno  temporale. 

È vero,  DÒ  può  disconvenirsi,  che  colesti  ribelli  sono  nella 
maggior  parte  islrumenli  di  peggiori  nimici  della  Chiesa,  i quali 
da  altri  Stali  vengono  ad  eccitarli  e ad  organizzarli  : ma  non  per 
questo  la  loro  colpa  non  ò di  gran  lunga  più  offensiva.  Quelli 
violano  la  legge  divina  ed  ogni  legge  internazionale  ; questi  vi  ag- 
giungono la  fellonia  e l'ingratitudine.  Il  punto  però  in  cui  gli  uni  e 
gli  altri  collegati  si  accontano  e dove  essi  mirano , è di  bersagliare 
la  Chiesa;  di  spogliarla  de' suoi  beni;  e di  porla  in  tale  condizione 
per  quanto  è possibile,  che  abbia  meno  influenza  sopra  le  co- 
scienze , sull’  insegnamento , e su  quanto  può  concorrere  a rendere 
il  suo  spirituale  potere  più  esteso,  più  libero,  più  efficace.  Vedete  di 
fatto  <|uali  massime  essi  propugnano  ; come  trattano  le  coso  divine 
e religiose;  che  governo  fanno  do' Cleri  e delle  sostanze  della 
Chiesa  e de'  poveri  ; come  offendono  colla  stampa  il  romano  Ponte- 
fice e le  sue  istituzioni;  come  distruggono  tutto  ciò,  eh' è informato 
dallo  spirito  di  religione,  per  sostituirvi  quanto  somministra  il 
protestantismo.  Andate  ora  a credere,  che  non  abbiano  altra  idea, 
altri  disegni , che  di  riformare  l' interna  legislazione  degli  Stali 
della  saula  Sede  : persuadetevi  delle  ipocrite  loro  proteste , di  voler 
sempre  riconoscere  l’autorità  del  Pontefice  ; giudicateli  dalle  stesse 
loro  opere,  ed  osservate  se  non  .sono  mossi  dagli  stessi  principii, 
che  scaleharono  nella  fine  del  passato  secolo  sulla  nostra  Italia 
tanti  famelici  e tante  sventure , che  ne  portiamo  ancora  tacere  le 
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vestimenU,  ed  i noelri  costumi  deformati.  Se  riconoscessero,  come 
dicono,  rautorilà  del  Capo  della  Chiesa;  se  apprezzassero  la  voce 
di  lutti  i Vescovi  del  mondo:  in  cambio  di  progredire  nella  via 
del  disordine  e di  non  far  alcun  conto  delle  cen.sure  contro  loro 
fulminate  ; riconoscerebbero  il  proprio  traviamento , non  senireb- 
bero  alle  sette , e si  acquieterebbero  a quella  voce , che  essi 
stessi  ritengono  infallibile  nelle  cose  di  religione  e di  morale. 

Ma  invece  imperversando  ogni  giorno  maggiormente,  si  stu- 
diano di  sostenere  la  loro  penersità  con  pretesti  peggiori  della 
stessa  causa,  che  propugnano;  e si  preparano,  senza  desistere 
dal  mal  fare,  ad  assicurarsi  in  ogni  evento  quel  perdono  alla  loro 
fellonia , eh’  è divenuta  a’  tempi  nostri , la  panacea , per  così  dire , 
di  ogni  rivoluzione,  e caparra  indubitata  per  poterne  preparare 
delle  ulteriori. 

SI,  miei  cari,  essi  hanno  sempre  in  bocca  e sotto  la  penna  i 
voti  de'  popoli , il  progresso  de’  lumi  e la  moderna  civilth  ! Ma 
essi  non  fanno  che  abusare  di  questi  nomi  e servirsene  a’  loro 
intenti.  I popoli  non  sono  che  gli  stessi  perturbatori,  i quali 
escludono  in  tali  manifestazioni  sempre  il  vero  popolo,  eh’ è quella 
classe  di  persone  pacifiche,  intente  a’  proprii  doveri,  ben  con- 
tente del  proprio  Sovrano , che  venerano  come  Capo  delia  Chiesa , 
come  Padre  de’  popoli , come  benefattore  dell'  Italia.  Da  qui  deriva 
nei  libertini  il  costume  di  escludere  quanti  appartengono  alla 
classe  più  numerosa  e pacìfica  del  popolo  da  ogni  manifestazione , 
e solo  sono  intenti  ad  esaltarla  in  parole  ed  a renderla  sempre 
schiava  co’  fatti.  La  dicono  in  pochi  mesi  perfettamente  moraliz- 
zata; quando  non  a questa  classe  dovevano  attribuirsi  i disonlini 
pa.ssati , ma  a quegli  sle.ssi , che  oggi  salili  al  potere , non  tro- 
vano più  conto  di  continuare  nel  sistema  di  agitazioni  e di  delitti , 
in  cui  erano  per  verità  maestri.  In  somma  per  costoro  i voli 
de’  popoli  non  sono  che  menzogne  per  tirare  nella  rele  gl'  incauti , 
e per  darsi  un  mandalo  palese,  non  potendo  con  ragione  valersi 
dell'occulto  delle  sette,  a cui  appartengono. 
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Affacciano  ancora  la  necessità  delle  riforme  governative  c la 
secolarizzazione  degli  impieghi.  Quest' altro  pretesto  è anche  più 
del  primo  insussislenle  ed  ingannevole.  E prima  di  ogni  altra 
rosa,  voi  .sapete,  che  il  Potere  e l'Autorità  non  ha  altro  dovere, 
che  di  governare  con  giustizia  e con  equità.  1 sudditi  non  pos- 
sono, specialmenle  se  cattolici,  attendersi  che -questo  da'  Sovrani  , 
che  la  Provvidenza  divina  ha  loro  destinali.  Le  forme,  quali  che 
e.sse  sieno , sono  da  conoscersi  e proporzionarsi  al  fine  da  coloro, 
che  hanno  il  rompilo  di  dirigere  ad  esso  la  società.  Potrebbe 
dunque  il  Capo  della  Chiesa  contentare  cotesti  insaziabili  con 
conce.ssioni , che  sono  del  tutto  op|H>sle  per  lo  spirilo , di  cui  sono 
informate,  alle  massime  del  Vangelo?  E le  cose  tulle  di  questa 
ferra  non  debbono  essere  sottoposte  a quelle  del  Cielo?  E per  lo 
Stato  specialmente  della  Chiesa,  il  poter  temporale  non  è in  .sus- 
sidio dell'altro  più  venerando  potere,  cioè  lo  spirituale?  Chi  po- 
trà dunque  meglio  decidere  dell'one.stà  e deH'opporlunità  de'  mezzi , 
se  non  quell' Autorità,  che  dee  tutti  dirigere  al  vero  fine  ultimo 
dell'uomo,  eh' è l'elema  salvezza? 

minor  inganno  i perturbatori  si  studiano  d'insinuare  pro- 
clamando, senza  comprenderla,  la  secolarizzazione  degl'impieghi 
nello  Stato.  Già  le  cento  volte  si  è ripetuto  e pubblicato  colla 
stampa , che  sono  presso  che  tutti  secolarizzati  ; che  la  natura  de- 
gl'impieghi,  i quali  tuttora  stanno  pres.so  un  ri.strettissimo  numcn» 
tli  ecclesiastici , non  può  convenire  a'  laici , senza  che  il  Governo 
della  Chiesa  nulla  più  ritenga  del  suo  nome.  Ma  a vero  intende- 
re, non  sono  gl'impieghi  eh' essi  vonehivero  secolari z.zare , sono  i 
principii  e le  massime,  che  si  studiano  di  cambiare.  Lo  hanno  le 
mille  volte  ripetuto , e ri  hanno  perfino  additati  i modelli  ed  i fonti , 
d onde  pensano  attingere  le  nuove  i.stituzioni  con  tutti  quegli  ef- 
fetti, che  ne  sono  cou.segiicnzc  indispen.sabili.  Vorrebbero  in  una 
parola,  riilurre  lo  Stalo  della  Chiesa  a quegli  espedienti  governa- 
tivi, che  finora  hanno  rovinalo  tutti  gli  altri  Stali,  che  l'adotta- 
rono; ne*  quali  la  Chiesa  ha  avuto  sempre  motivo  da  gemere;  ha 
/*.  I.  a i 
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proseguilo  coll’essere  spogliala:  e perfino  sovenle  le  si  & negala 
la  facollà  di  parlare.  Circikscrilto  il  romano  Poiilefice  da  lanli 
vincoli  e non  rimanendogli  rhe  il  solo  nome  di  Sovrano,  corno 
poirebbe  dii'si  libero  ne*  suoi  Siali  per  regolare  le  cose  della  Re- 
ligione, quando,  suo  mal  grado,  può  Irovarsi  per  l’inlema  orga- 
nizzazione del  lemporalc  suo  Sialo  in  opposizione  cogli  allri  Re- 
gnanli  e rolla  propria  coscienza?  Come  consigliarlo  a metlersi  in 
balìa  di  questi  novelli  organizzalorì , ripudiando  il  sacro  celo  degli 
errlesiaslici,  di  cui  è la  prinripal  parte,  è il  Capo  augusto,  il 
fondamento  incrollabile?  Vedete  adunque,  rhe  .sotto  lo  specioso 
titolo  di  secolarizzazione  si  nascondono  niente  meno,  che  la  idea 
ed  il  disegno  di  renderlo  inutile  nel  principato  terreno,  sommamen- 
te angustiato  nel  principato  divino  commessogli  da  Dio  sulla  terra. 

E che  dire  inoltre  di  quell'allro  ritrovalo,  con  cui  a’  giorni 
nostri  sì  favorisce  apertamente  la  sfrenata  libertà  di  nuocere , per- 
ché oppressi  rimangano  sempre  più  i buoni,  vale  a dire,  del  tanto 
decantalo  non  intervento?  Non  poteva  il  demonio  meglio  provve- 
dere airincoliimilà  de’  suoi  figli  nel  mondo  rhe  con  questo  mezzo. 
Oltre  rhe  per  esso  non  vi  ò Irono,  che  possa  a lungo  star  saldo; 
rimangono  per  necessità  i piccoli  Stati  sempre  in  agitazione,  ed 
in  ronfronto  de’  grandi  e polenti,  in  condizione  sommamente  svan- 
taggiosa. Ma  lutto  ciò  sarebbe  anche  tollerabile,  quando  il  pro- 
clamato ritrovalo  potesse  dirsi  morale  per  sè  e giusto.  Non  vi  è 
chi  non  .Sappia,  rhe  la  natura  suggerisce  ad  ogni  uomo  e ad  ogni 
società  d'implorare  soccorso,  quando  trovasi  ridotto  neirimpolenza 
di  rilevarsi  da  una  disavventura,  di  risorgere  da  una  oppressio- 
ne. Olmi  rosa  quindi  più  regolare  rhe  rivolgersi  a chi  può  sov- 
venire per  ristabilirsi  in  una  conlingenza  dì  bisogno?  Quanto  sa- 
rebbe disumano  ed  immorale,  rhe  una  mano  polente  impedisse 
all' amico  di  .sollevare  l' amiro  caduto  o in  pericolo  in  faccia  del- 
l’altrui malvagità?  Cresce  poi  l’enormezza  di  tal  principio,  se  il 
chiesto  soccorso  s’ inibisce  al  figlio  verso  il  proprio  padre;  o al 
figlio  a richiesta  dell’ offesa  madre.  E che  altro  sono  i Potentati 
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rattolici  in  roiifronto  del  rumano  Ponlelìre  o della  ChieBaf  Se  la 
Chiesa  comparii  ad  essi  l'onore  e<l  il  decoro  della  consacrazione, 
assunsero  tale  obbligo  in  quella  solenne  cerimonia:  se  non  la  con- 
seguirono , non  cessano  come  figli  di  tal  madre  augusta  di  do\erue 
tutelare  gl' interessi  e sostenerne  la  dignità. 

Dissi  ancora  ingiusto  tal  principio  proclamalo.  Non  sono  tulle 
le  potestà  supreme  indipendenti  ne’  loro  Stali,  e poste  dalla  Prov- 
Tidenza  a reggere  i destini  de’  popoli  rispettivi  ? Può  duui|ue 
ognuna  di  esse  adoprare  tulli  quei  mezzi  leciti , che  valgono  a 
mantener  l’ordine  ed  assicurare  il  bene  della  società  stessa.  Con 
<{ucl  novello  ritrovalo  si  assoggettano  luU'i  piccoli  Stati  alla  dis- 
crezione ed  alla  tutela  de’  grandi , che  meno  |ier  sò  stessi  hanno 
a temere;  patronato  e tutela,  che  in  imlitica  equivalgono  per  lo 
più  a dipendenza  reale.  Inoltre  l’esperienza  ha  abbastanza  dimo- 
stralo, che  tale  ritrovalo  si  amministra  con  ben  diversa  misura; 
non  ò osservato,  nè  praticato  incautamente  nello  epoche  delle  ri- 
voluzioni a farsi  e a mantenersi  so  compiute;  si  affaccia  e si  so- 
stiene a danno  de’  legittimi  dritti  e della  pace  de’  popoli.  La 
storia  de’  passali  anni  ri  dispensa  da  più  chiarire  questo  punto. 
Non  dovranno  quindi  dirsi  rivolti  a danno  dello  spiritual  reggi- 
mento della  Chiosa  principi!  di  tal  natura,  che  in  apparenza  con- 
trariano solo  il  temporale  del  romano  Punietice?  Con  una  contrad- 
dizione senza  pari  si  riconosce  la  necessità  dell' indipendenza  del 
Capo  della  Chiesa , e poi  lo  si  costringe  a rimaner  vittima  di  chiun- 
que voglia  impedirlo  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Molto,  miei  dilettissimi,  ci  rimarrebbe  a dirvi  intorno  ad  altri 
pur  nuovi  ritrovali,  co’  quali  si  va  spianando  la  via  a sempre  più 
funeste  rìvolture  con  danno  sommo  della  Religione.  Sapete  l’abuso 
che  si  fa  della  libertà  di  coscienza  e come  sinistramente  s'inter- 
preta contro  i dettami  del  Vangelo.  Conoscete  come  si  attenua 
r imputabilità  del  delitto  di  ribellione,  ridotto  oramai  alla  manife- 
stazione-innocua di  una  opinione.  Vi  è noto  l’abuso  della  stampa, 
e la  opinione,  che  il  |)cnsiero  è libero  e che  deve  manifestarsi 
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i-ODic  si  Auole.  Avete  inteso  ripetere  tino  alla  noia  il  ritrovalo  dei 
fatti  compiuti,  che  neppure  si  allega  da’  ladroni  delle  vie  a pro- 
pria discolpa.  Nè  meno  avete  finora  veduto  l’abuso,  che  si  va 
facendo  della  prerogativa  più  bella  della  sovranità,  voglio  dire  del 
perdono  e della  cosi  della  amnistia.  Si  esige  questa  per  condizio- 
ne di  pace,  all'appoggio  di  essa  si  continua  no’ disordini,  ed  al- 
l’ombra del  perdono,  non  richiesto,  .si  macchinano  sempre  novelle 
congiure  a nocumento  de’  pacilìci  popoli,  che  portano  ancora  le 
conseguenze  de’  passali  danni  sofferti.  Non  sono  questi  altrctlanli 
attentati  anche  per  un  occhio  di  corta  veduta  contro  le  massime 
più  sacrosante  del  Vangelo?  Come  gl’innovatori  potrebbero  alla 
scoperta  manifestare  l’ultimo  loro  scopo,  senza  dar  mostra  di  di- 
rigere ad  altro  i loro  colpi?  La  storia  della  Chiesa  ci  addita  ad 
evidenza,  che  tulli  gli  eresiarchi,  lutti  gli  oppugnatori  de’  dogmi 
hanno  sempre  prese  lo  mosse  dalla  pretesa  necessità  delle  rifor- 
me, ed  anche  in  altre  età  il  Dominio  dello  Stalo  pontificio  è stato 
attaccato  con  simili  arroganti  pretesti.  Il  Signore  però  ha  dissipalo 
in  ogni  tempo  i consigli  degli  empi. 

A dileguare  poi  dalla  vostra  mente  un’  idea,  che  potrebbe 
preoccuparla,  lasciate  che  vi  soggiunga,  che  coll'csporvi  i disor- 
dini, che  si  stanno  pur  troppo  sotto  i nostri  occhi  eseguendo,  non 
ho  preteso  di  porre  il  piede  nel  rampo  della  polìtica.  Ho  inteso 
unicamente,  come  Pastore  e membro  dell’ Episcopato  cattolico,  so- 
stenere le  verità  dell’ Evangelo  e della  morale  cristiana,  e pro- 
pugnare i drilli  della  Chiesa.  Forse  che  la  politica  non  è soggetta 
all’Evangelo  ed  alla  morale?  Non  è l’Episcopato  interprete  del- 
l’uno e conservatore  dell’altra?  Il  male,  ch’è  cagione  della  ro- 
vina di  tante  anime,  conviene  scuoprirlo  dovunque  si  nasconde 
ed  additarlo  a’  fedeli , perchè  se  ne  preservino , perchè  lo  abbor- 
rìscano,  perchè  l’abbandonino.  Qual  colpa  sarebbe  invero  la  nostra 
di  non  dire  vero  il  vero,  falso  il  falso  e lasciare  intanto  correre 
tanti  a dannazione?  Rispettando  adunque  la  missione  deMegittìmì 
reggitori  de’  poimli , solo  deploro  la  cecità  degl’  innovatori , che 
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ron  menzogne  e con  iniquità  assumono  un  .carattere  ed  una  veste 
che  non  hanno,  e che  oflendono  quel  Potere  augusto,  che  biso- 
gnerebbe stabilire  se  non  vi  fosse. 

Che  vi  rimane  quindi  a fare?  Dovrete,  miei  cari,  persistere 
costantemente  nella  fede  de’  padri  vostri  ; chiudere  le  orecchie  ad 
ogni  maligna  suggestione  ; crescere  tanto  più  il  vostro  affetto  al 
Capo  della  Chiesa,  quanto  più  si  tenta  di  abbassarlo;  dipendere 
per  coscienza  dalle  legittime  Autorità  costituite;  e continuare  a 
sollevare  al  Signore,  unico  dator  della  vera  pace,  le  vostre  pre- 
ghiere, a ciò  che  conceda  lume  e buon  volere  a’ traviati,  onde 
desistano  da’ loro  perversi  consigli,  e acciocché  si  verifichi  senza 
spine  e senza  danno  quel  perdono,  che  vorremmo  essere  salutare 
e conceduto  a tutt'  i fuorviati. 

E in  fine  impartiamo  a tutti  la  pastorale  Benedizione. 

Benevento  dal  nostro  Archiepiscopio  i]uesto  di  sacro  all’Apostolo 
san  Tommaso  1839. 


^ Domemco  Cardinale  Arcivetcovo 
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IL  VK SCOVO  DI  noi  ANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Patei, 


Dum  bellici  moliLs,  qui  ubique  |iersoiiaiit,  atque  horror,  quem  va- 
ferrimi  Ecclesiae  hostes  effumlere  niluntur,  moerore  animam  meum 
angebant,  ilum  meis  in  amaritudinibus  ad  Dominum,  unde  au\i- 
lium  venie!  mihi,  preces  extollebam;  lua  Epistola  encyclica  sub  die 
XX  lunii  anni  currentis,  luaque  alloculio  iam  habila  in  Consisto- 
no secreto  die  XVTII  eiusdem  mensis  et  anni,  veluti  imber  in  ter- 
ram  sitienlem  cadens,  mihi,  maxime  Pontirex,  gratissimae  et  per- 
iucundae  fuere.  Perìcula,  quae  nos  ubique  circumstanl,  fraudes, 
quibus  Religionis  pierduelles  toguntur,  et  molimina  nonnullonim, 
qui  tuac  patemae  caritatis  ìmmemores  a tuo  regimine  se  subduxe- 
runt,  et  illi  gubernio,  quod  per  annos  ho.sce  postremos  Ecclesiae 
ac  legilimis  illius  iuribus  sacrisque  ministris  se  gessit  adversum, 
se  subiicere  quaesivere,  dolens  enarras.  Ausus  nefarìi  eorum  qui, 
omnibus  divinis  humanisqub  proculcatis  iuribus,  in  provinciis  dilioni 
pontiflciae  subieclis,  vexillum  rebellionis  atlollcre,  auctoritatem  et 
supremam  civilem  Sanctae  Sedis  Tuaeque  Beatitudinis  polestatem 
oppugnare,  Cardinalis  Legali  aedes  Bononiae  usurpare,  eique  profe- 
ctionem  denunciare  non  dubilarunt;  ila  me  coiislernalioiie  affecere, 
ul  vix  eloi|ui  valeam.  Infìrmilali  tameii  meac  superabundanler  sup- 
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pici  Tiiac  Bcaliludìnis  ailmìramla  fortilinlo,  qua  tuam  allollens  vo- 
cem  malori,  qua  poles,  ronlentiono  palam  pronieris  quidvis  dìsrri- 
minis.  quidvis  acorbìtalis  aniea  passurum,  ijuam  apostolicum  ulla 
ex  parte  descras  oflìcium,  ac  quidquam  admittas  contra  iuramenli 
sanctitalem,  quo  Te  obstriaxisti,  cum  supremam  Aposlolorum  Prin- 
cipis  Sedem , arcem  et  propugnaculum  ralhoiicae  fidei , Deo  sic 
volente,  asccndisti.  In  tanto  ergo  rerum  turbine,  exemplo  fidem  fra- 
trum  tuorum  conlìrmas,  meritoque  divo  Petro  Tibique  buiiis  suc- 
cessori Deus  factus  homo  odixil:  Rogavi  prò  te,  ut  «on  defieiat 
fides  tua , et  tu  aliquando  conrenus  confirma  fratres  tuos.  Tu  enim 
es  Petrus,  et  super  banc  petram  aediflcium  universac  Ecclesiae  est 
ronstabilitum.  Portar  inferi  aon  praevaiebunt  adversus  eam.  Petri 
navicala  exagitari,  fluctibus  malignantibus  pcrcuti  potcst;  ast  dc- 
mergi  vel  obrui  non  polest.  Spiritus  enim  Sanctus  divino  adlatu 
eam  regit,  atque  in  perpeluum  a pcnluellium  conalibus  tuelur  ac 
servat.  Tot  saeciilorum  experìmenta  banc  Acrilalem  nos  apodiclice 
docent,  et  Ecclesia  post  bcllorum  nequiliam  triiimpbatrix,  upimìs- 
que  spoliis  ila  pracfulgens  evasil,  ut  iure  asserlum  sii:  saiiguis 
Marlyrum  est  scmen  Christianorum. 

Divinis  consiliis  insupcr  maxime  congruchal,  ut  ille,  cui  a Do- 
mino dietnm  fueral;  Poltre  agno»  meof,  pance  oven  meaii,  in  tanta 
lemporalium  Principum  raultitudine  et  varietale  lemporalem  Domi- 
nalionem  nemini  prorsus  obnoxiam  haberet,  qua  supremam  universi 
dominici  gregis  pascendi  regendique  polostatem  et  auclorilalcm  ab 
ipso  Chrislo  Domino  acceplam  pienissima  libertato  cxerccrel,  ac  si- 
mili in  dies  facilius  divinam  Religionem  propagarci. 

Principatus  re  quidem  vera  huiusmodi  civilis,  plurimis  abbine 
saeculis  retentu.s  populorum  conscnsione,  Kegiim  Impcratorumque 
adslipulatione,  tempornmque  lougaevorum  praescrìptìone  (ìrmalur 
at(|ue  inviclissimc  consolidatur.  Ubinam  enim  lerrarum  inier  tanlas 
rerum  omnium  varietales  Principatus  terrenus  Domino,  Regi,  Im- 
peratori flrmiis,  ndelis  alque  coniunctus  ila  fiiil,  uli  romano  Poii- 
lifici,  omnium  Paslorum  Pastori,  primo  Chrislifìdelium  omnium  Pa- 
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tri  Deique  Vicario  domiiialio  atque  eivilis  suprema  pole.stas  firma 
atque  roniuncla  fuitf 

Qua  do  re  infensi  husles  Ecclesiae  Prinripalum  rivilem , quo 
naIioDcs  maxime  dissitae  lumen  Religioois  accìpiunt,  Reges  cliam 
acathuiici  quodam  foederc  consocianlur , populorum  indigenliis  lil 
salis,  calholirisque  inler  aCalholicos  commorantibus  consulilur,  la- 
befarlaro,  digniiatem  ponlìficiam  minuere,  Religionem  deprimere, 
ofTraenam  liberlatem  promovere,  falsasque  proleslanlismi , anglira- 
nismi  .schi.smalisque  doclrina.s  elTunderc  salagunl.  Al  praefalos  per- 
duelles  maiori  exrommuniralione , rensuris  errlesiaslicis  aliisque 
poenis  percussos  ad  frugem  rcdiluros  meliorem  et  resipisccntes  pa- 
terno sinu  exrìpiendos  speraiiius.  lune  in  pontificia  tua  ditione, 
Omni  iierturbalione  sublata,  ordinem  tranqiiillitatemque  restitutiim 
ìri  videbis.  Gratias  igilur  iam  nuiic  agamus  et  Deo  nostro,  qui 
nos  omni  coiisolatione  consolator,  et  temporalem  tuam  Sanctaeque 
Sedis  dominationem  a perditis  impiorum  conatibus  omnipotenti  sua 
virtute,  ut  alias  praestitit,  etiam  hac  vice  vindicabil. 

Hic  ergo  Iransitu  veluti  perscripto  recolam,  iustissimo  optimo- 
que  iure  Principatum  Ecclesiae  romanique  Pontilìcis  civilem,  coo- 
lesli  quadam  renim  dìspensalione  fuisse  comparatum.  Orienlales 
eiiim  Imperatores,  viliis  cuiuscumque  generis  dediti,  haereticorum 
fautores,  iconoclastarum  defensores,  Ecclesiae  romanae  osores,  debi- 
les  atque  fere  in  scrvitutem  redacti  a Bulgarorum  Mahumetanorum- 
que  armis,  Regiones  Occidentis  barbarie  nationibus  discerpondas 
vexandasque  rcliquorant.  Gotbonim , Herulorum,  Longobardorum 
genlos  propriis  e terris  afllueoles  sive  egestatc,  sive  ambitionis  mo- 
tibus,  sive  vitae  felicioris  auspiciis  evadi,  italicas  occiipavere  re- 
giones, nullumque  angorem  hac  de  re  Imperatores  Orientalium  Con- 
stantinopoli  degentes  animo  sensore.  Gcntes  italicae  frustra  auxiliiim 
petentes,  frustraque  lacrymas  precesque  Deo  fiindenles  Irihutis,  ser- 
vilute,  feritale  omniumque  malorum  genere  vevabanliir,  haerosum- 
que  tenebrie  ex  barbarorum  religione  obvolvebanlur.  Quid  ergof 
,\d  romanam  Sedem  verae  Rcligìonis  propugnaculum  eonfugerunt. 
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sicquc  salulem  sperare  tliilicerunl.  Armis,  doctrina,  virlule  el  uiii- 
nigena  sapientia  populos  sponte  sibi  subiectos,  ab  Imperaloribus 
orientalibus  dereliclos,  spreU»,  suique  iuris  omnino  faclos,  sumini 
PoDtifìccs  regere  ac  moderari  ceperonl.  Saepe  saepius  monstruni 
langobardicum  primum  divae  telluri  adoraliones  exbibens,  ac  deindo 
Arii  iure  prope  suo  errores  sibi  arrogans,  populos  civitalesque,  quae 
romani  Pontificis  regimon  amplexalae  fuerant,  per  summum  nefas 
est  adortum.  Ast  Regum  Gallorum,  qui  praesto  aderant,  auxiliuni 
defensionemque  romani  Pontiflces  efliagitavere,  donec  Leo  III,  san- 
ctitale  praeclarus,  Carolum  Magnum  dignitalis  imperatoriae  titulo. 
cum  regnum  Gothorum  in  Italia  deferissot,  in  eodem  Occidente  de- 
coravit,  ut  baboret  Ecclesia  romana  adversus  infìdeles,  haerclicos  et 
seditiosos  defensorem.  cuius  oflìcium  repudiasse  iampridem  Impera- 
tores  Orìentis  videbantur.  Gallici  Reges,  immo  Occidentis  linpera- 
lorcs  pluries  romanas  provincias  ab  hostibus  creptas  victoriis<|ue 
liberatas,  romanis  Pontificibus  divo<|ue  Petro,  cunclis  iuribus  scrva- 
tis,  sponte  deilere,  datasque  conflrmavere. 

Quocirca  osores  Ecclesiae  perperam  elTutiunt  potestatem  tem- 
poralem  romani  Pontificis  cum  spirituali  non  posso  componi,  sacris- 
que  litteris  contrairo.  Perperam  rcpctunt  illa  divina  elTata:  Regnum 
meum  non  «<  de  hoc  mundo.  i\emo  Deo  militans  negoliis  saenda- 
ribus  se  implicet.  Ilisce  verbis  civilis  romanorum  Ponlifìcum  domi- 
natio  non  excluditur.  Cbristus  enim  Deus  et  homo  Prìncipatum  ter- 
renum  noicns  adipisci,  ne  Herodi  siispicionem  de  regnis  mundanis 
acquirendis  ingereret,  facultatem  non  denegavit  summis  Pontifici- 
bus,  suis  in  boc  spectabili  mundo  Vicariis,  acquirendi  civilem  do- 
minationem,  qua  ipsam  Religionein  tuerentur,  einsi|ue  inaiestatem 
ab  bostibus  vindicarent. 

Immo  nisi  romanis  Pontiflcibus  sanctaeque  Sedi  giibernium  tem- 
porale ob  Ecclesiae  bonum  exercere  licerci,  Capitula,  Dignitates, 
Renellciati,  Episcopi,  Archiepiscopi,  Prìmatos,  Patriarebae  cuncti- 
que  locorum  Ordinari!  rcrum  temporalium  dominium  exercere,  bona 
possidcrc,  iuribus  rivìlibus  perfrui,  divilia!U|ue  adquirere  nulla  pos- 
P.  I.  55 


VX 


■ »• 


t 


I 


, ! 


•J 


I 


1l 


I : 


PARTE  PRIMA  - ITALIA,  DUE  SICILIE. 

seni  ralìonc  ; ìpsorum  enim  regnuni  cum  non  essel  de  hoc  mundo, 
spirìtnalibus  lanliiin  rebus  animiiiii  intendere  deboronl.  Quo  quid 
absurdiiis  dici  pos.sil  ego  sane  non  video. 

Recte  ergo  quemcumque  clericorum  vel  laicorum,  quacumque 
etiam  regali  vel  imperiai!  dignilate  praefulgeal,  usurpantem  vel  in 
proprios  usus  converlentem  iurisdicliones,  iura,  bona  vel  feudalia 
vel  emphylculica,  frucitis  vel  obventiones  Ecclesianim  analhematc 
Conrilium  Tridenlinum  perrulil  eique  subie<'tum  esse  voluil  1,  do- 
nee  u.surpala  restiluerenlur,  et  ab.solulio  a romano  Ponlifice  obti- 
neretur.  Hanc  ipsani  Trideiilìni  ronsliliitionem  in  iisurpatores  palri- 
monii  divi  Peiri,  .Mloeulione  habita  die  XX  lunii , Tua  Bealitudo 
merito  edebal;  qiiin  eliam  si  perduelles  Religionisqiic  osores  sibi 
ronsenliant . ralionisque  lumino  ulanlur , efiala  divina:  Reijnum 
meum  non  est  de  kor  mundo  : Memo  Deo  mililann  negotilf  saeculari- 
bits  se  impìicet,  ad  omnes  Chrislifideles  pertinere,  facillime  intro- 
spidenl.  O'iid?  Omnes  ergo  CbrisliFideles  dominalioni,  iiiribus, 
iurisdictionibus,  cunclisqiic  valcdicerc  debeiit  facullatibus  lempora- 
libus?  Eia  ergo  Pairem  mi.seriron!iarum  hiimillime  enixeque  cx- 
poscamiis,  ut  oplalissimiis  illu.srat  dies,  quo  fili!  lonebrarum  in 
viam  lucis  redeant. 

.\ccipe,  sanctis.sime  Pater,  mei  animi  bencvolentiam,  alque  er- 
ga Te  Sanctamque  Sedem  devotionein.  Tcrris  provolutus  pedem  Tibi 
osculor , ac  mihi  meoque  gregi  adprecor , ut  aposlolicam  Bencdi- 
clionom  impierliaris. 

Daliim  Rnviani,  die  13  lulii  18S!) 


AdUicUisimiM,  HdelUsimus  el  humilllnius 
Sahclitus,  Filimi  el  .Sertus 

^ Fr.  Lairextil's  Moffa  Episeopus  Borione». 
' .'■‘est.  XXII,  rap.  II. 
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IL  VESCOVO  DI  BOI ANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissime  Pater, 


Omnes  cl  singoli  Chrislifiddc-s  mcis  dcbilihus  conrredili  curis, 
praeserlim  Clonis  saecularis  reguUrisque,  AuctorìUIcs  laicales  huius 
Dioecesis , studiosa  iuvcntus  tuin  huius  sacri  Sciuinarii  Diocccsani , 
tum  Samniliei  Regalia  Licaei,  alquo  ego  ipsc  Paslor  eorum,  licei 
imliguus,  maxima  devolione  obsequioi|ue  aOerli  et  pene  confu- 
sione obvoluti,  bisce  meis  quibiiscumque  litteris  humilibus  grates, 
quoad  possumus,  singulares,  nostrisque  ex  praecordiis  manantos 
Tibi  in  terris  Chrisli  Vicario  agimus  prò  benelicio,  gratitudine  di- 
gno,  quo  die  17  Seplembris  huius  anni  ad  nnem  decurrentis,  Com- 
patronam  aequo  principalom  cum  .sanctis  huius  civitatis  Dioecc- 
6isi|ue  Palroiiis,  immo  cum  unoquoquo  praocipuo  Patrono  cuiusU- 
bet  sive  oppidi,  sive  civitatis  uostrao  Uioeccseos,  Dei  Matrem 
matremque  noslram,  Filiam  purissimam,  ca.sli.ssimam  Sponsam, 
intemeralam  Virginom,  Verbique  Dei,  secundum  carnem,  Ccni- 
tricem,  electissimam  Primogcnilam  ante  omnem  croaliiram,  et  ante 
omnia  saocula  prae  cunctis  dileclam,  inulierem  fortein  omnibusque 
praeditam  priviicgiis,  Luciferi  imperium  evertendo  praeelectam, 
damnorum,  qua  incauti  protoparentes  mundo  intulere,  Reparatri- 
com,  Coolum  novuin  my.slicum,  tenamque  novam  mysieriis  refcr- 
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laiii , iiosirani  Dominam,  ot,  ut  uno  verbo  dicam,  sinc  ulta  labe 
et  cuui  plenitudine  gratiae  conrcplam,  dcclarare  atque  staluere, 
aurloritalc  tua  apostolica,  lubonli  animo  dignalus  es.  Qua  de  re, 
ut  erga  Teipsum  veri.ssimae  gratiliidinis  cdamus  speciiniiia  ob  di- 
gnationem  hanc  tuam,  qua  nostram  ulilitalem  spiritualem  ita  pro- 
scqucrìs  (videlicet,  nunquam  satis  laudabilem  Dominam  nostram, 
novam  caclestemquc  Patronam,  Hariam  nempe  scmper  Virginem, 
sub  titulo  immarulatae  et  sanrlissimac  Conceptionis  nobis  elargien- 
do),  ad  maiorem  Dei  Optimi  Maximi  honorem,  eiusque  unigeniti 
Icsu  Cbristi,  huiusquc  Matris  Beatissimac  Hariac  gioriam,  omncs 
ingeniorum  vires  impendemus  ad  ob$ci|uendum,  qiioad  fieri  polest, 
universalis  Erclesiae  votis , zelo<|ue  fenenti,  quo  Tu,  Sanctissime 
Pater,  uti  Caput  eius  supremum  ac  visibile,  por  universum  orbem 
catholicum  coruscas,  ut  magis  nempe  magisque  fiat  et  propage- 
tur  fulgiduR  sollemnisque  cullus;  ut  accendatur  in  omnium  pe- 
cloribus  devota  religio;  ulque  promoieatur  scmper  et  ubique,  de- 
que  die  in  dicm  elfiorescat  aU|ue  fructificot  erga  aiiguslam  banc 
rodi  terracque  Reginam  amor  ; propterea  ijuod  ipsam  nostram  ad- 
vocatam  lam  polentem  apud  Dcum  habemus,  quam  Deus  ipse  suo 
imperio  praestat. 

Spes  itaijue  nobis  adest  a dementissimo  Deo,  suis  in  misera- 
lioniliiis  praodivite,  lotius  consolationis  caelcstiumquo  gratiarum 
et  lumiiium  Patre,  a quo  omnc  donum  optimum  datumqiie  per- 
rcetum  descendit,  omniumque  sperantium  in  ipso  protedore,  propter 
intercessionem  dOcacem  Reatae  Marìae  Virginis,  quae  divinae 
graliae  Matcr  vocatur  et  est  reapse,  speculum  rectae  iustitiae,  sedes 
vcrae  sapienliae,  causa  nostrac  laetitiae , vas  spirituale  , honorabile 
insignique  devolìone  plenum,  oblinendi  omnia  et  singiila,  quae 
oxpo.srimus.  Merito  igitur  ianua  Cadi,  sydiis  matutiiium,  stella 
niaris,  infirmorum  salus,  pecratonim  refiigium,  consolatrix  afllicto- 
iTim , auxiliumquc  invocatur  Cbristianorum.  Ipsa  enim  Sancliini 
Saiictorum  in  antiqua  lego  pradiguratiim,  a Prophelis  praedictum, 
Palriarchis  prnmissiim.  a riinclis  gcntibiis  experlalum,  Angdorum 
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pracconiis  iiuntialum,  Messiam  principalcm , qui  venlurus  eral  in 
mundiim,  generis  huniani  redemplorem , noslrumque  divinum  sai- 
valorem,  lesum  Cbristum,  qui  csl  ipse  creator,  consenalor  in- 
slauratorque  universi  huius,  omniumque  saeculorum  Rex  at<iuc 
factor,  nobis  genuit. 

Immo  peropporlune , Beatissime  Pater,  quoniam  tempora  omni 
religiosa  solemnitate  pracriara  iam  nobis  obvenerunt,  inque  orbe 
ratbolico  lactissima,  in  quibus  anniversaria  celebritate,  omni  lae- 
titia  plenoque  gaudio  augustissimi  mystcrìi  renovatur  memoria, 
do  nativitato  videiicot  Christi  Dei,  quom  Maria  semper  virgo 
semporquo  immaculata  genuit  Deum  de  Deo,  lumen  de  lumino, 
Doum  verum  de  Deo  vero,  nos  omnes  honori  nostro  prorsus  sin- 
gulari,  Tibi  nostrorum  cordium  anguria,  dies  verbo  sanctissimos, 
omnigena  refertos  felicitate,  benedictionis  caelestis  dulcedinis  ple- 
nitudine praoditos,  prosperitatem  praesefereutes  prò  anno  proximo, 
plurimisque  in  posterum  aliis  charismata  quaccumque  babentibus , 
ofTerro  gaudemus.  Nostrac  hos  bcnevolentìae  et  grati  animi  scnsus 
cum  praefatis  auspiciis  prò  tua  vita  saluteque  omni  tbesauro  pre- 
tiosiore,  prò  populorum  tuo  paterno  temporali  gubernio  subiccto- 
rum  semper  meliori  bono,  et  prò  membrorum  prosperitate  corporis 
mystici  lesu  Christi,  unius,  sanrti,  catholici  et  apostolici,  quod  a 
mari  usque  ad  mare  extenditur  atquo  propagatum  est  a flumine, 
quod  istara  sanctam  aotemamque  civitatem  laetificat,  usque  ad 
terminos  orbis  terranim,  lubenter  accipias,  instantissime  precamur. 

Cheli!  Beatissime  Pater,  a fonte  superno  honorum  omnium, 
cunctis  gratiis  iutervenientibus,  caeleste  unguentum  odoris  suavis- 
simi  in  tuum  venerabile  caput,  ex  quo  eOluat  otiam  in  Episcopa- 
tum,  qui  unus  est,  in  sacerdotium  nostrum  sanctum  et  regalo,  in 
cunctos  denique  Christifideles  cuiuscumque  aetatis,  conditionis  ac 
sexus  in  toto  torrarum  orbo  commorantes , uberrime  descendat,  ul 
aversiones  destniantur  rebellium  et  impiorum,  divisiones  tollantur 
haereticoruin  et  schismaticonim , multiformes  scelestium  incredulo- 
rum  errores  auferantur,  ner  non  vires  et  aiisus  compcscanliir  se- 
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cUloruni  et  angelonim  SaUnae,  qui  sive  uoslrarum  culpanim  su|>- 
plicio,  sivo  nosirae  forliludinis  expcrìmenlo , permissione  lamen 
liivinae  iustiliae  a nobis  ofTeiisae,  bisrc  temporibus  ubique  geiitium 
ratonas,  qiiibus  vinciebatur,  ilisrupisse  videtur,  iusolentiusque  in 
hoc  terrestri  Christi  regno,  adversus  Caput  et  membra  ipsius, 
fidei,  spei  caritatisquo  damno,  ac  proptcrea  unitatis  Hcclesiae 
miiitantis  pernicic,  amlet  pracliari.  Vero  ulique  verius  est  portas 
inferi  non  praevalituras  contra  Kcclesiam;  sed,  ut  im|)ediautur  cur- 
ruptiones  aliquorum,  aliorum  praevaricationes,  multorumque  di- 
scessiones,  Icsns  Christus  caput  Erdesiao  invisibile  utiuam  Patrem 
suum  caelestem  precetur,  ut  non  defìciat  fidos  nostra,  ulque  Tu, 
eius  Virarius  in  terris,  capulquc  totius  Kcciesiac  visibile  aliquaiido 
conversus  Fratrcs  luos  conlirmalurus  saepc  saopius  verba  cunsola- 
tionìs  et  auxilii  ad  nos  transmiltas,  nosfjue  ad  nostros  subditos 
immedialos,  nostrosque  fratrcs  sive  fìlios,  uoslrasque  oves  sive 
agnos,  partcm  maximam  ovilis  Christi,  tuique  ipsius  magni  gre- 
gis,  quoad  nostrao  vircs  sinunt,  ea  verba  elTundanius;  alquc  ila 
intor  ipsos  firma  concordia,  corum  nobis  subiectio,  nostra  depen- 
dentia  a tua  suprema  dilione,  atque,  ut  paiicissime  ex|>ediam , hio- 
rarchia  ecclesiastica , quae  paccm , communioiiem , unionem  cum 
Deo  huiusque  Filio  cum  gratin  Spirilus  Sancii  pracsefert,  perma- 
nentor  exislere  valeat. 

Asl  me  miserum  1 Eheu  quibus  in  temporibus  moribusque  ver- 
samur,  Sanclissime  Pater!  Perseculiones  nunc  freqnentiores  im- 
piorum  patimur  gratis , molestiarumque  gravissimarum , quas  pa- 
lernum  augustumque  cor  tuum  experìlur,  ullro  illud  exagilanles, 
ingens  onus  infandumque  nos  quoque  senlimus,  eoque  premimur, 
et  in  summas  adducimur  animi  angustias.  Falcamur,  nocosse  est, 
nos  diu  nocluquc  ingemiscero,  ex  eo  quod  novilalcs  forte  inau- 
ditas  impuneque  admissas,  praesertim  nonuullis  in  Provinciis  regni 
Ponlificii,  nunc  sub  impia  ditione  rebeUium  commorantibus,  contra 
Te  atque  sacrum  legilimumqne  tuum  gubernium  audiinus  legi- 
miis<|ue;  immo  et  vehementissimc  exagitamur  in  cordibus  narralione 
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tot  inunoraliam  ac  irreligiosomm  artuum , racinonim  sacrìlegorum , 
scelestanimquc  legum  et  constitutiomim  scandalis  sealentiuin,  at- 
qiie  iniuriis  Doniinu , Ecclesiae  et  Sanrlae  Sedi  apostolicae  illalis  ; 
quippo  quae  iuribus  opponunliir  prìvalis  publicisque,  seu  civili, 
naturali , ecclesiastico  divinoque , ob  desolalionis  abominationcs 
praesertim  in  templis  Deo  sacris,  quaeque  adversantur  augustam 
sanctamque  auclorilatoin  tuam,  nedum  in  tomporalibns  negotiis, 
verum  in  rebus  otiam  spirilualibiis.  Heu  I Quomodu  mutatus  est 
color  optimus  auri!  Aciimon  tui  ingeniì,  viresque  tuae  bonae  vo- 
luntatis,  tnique  paterni  cordis  alTectus,  uti  fonles  benefieentiae 
indeficientes , pracsto  sunt  sempcr  et  universis;  et  plurimi  tarnen 
quin  so  gratos  praebeant , ehcii  ! monstruosissime  ingratitudinis 
monstra  scquiintur  I Heu  I inimirus  homo  sepem  agri  Domini  fere 
desinixit,  et  zizania  superseminavit  in  medio  tritici. 

lugum  hoc  iiiniis  grave,  nee  honcstum,  nec  iostum  excutere 
a rebellibus  impositum,  et  ad  Te  Patrem  Rogemquo  suum  redire 
vellent  populi  tui;  ast  vircs  eorum  .sunt  debiles  et  adeo  impares, 
ut  sub  effraeni  aliorum  arbitrio  commoranles,  lacrvmascum  panis 
fnislo  in  locis  penitìoribus  miscenl;  velati  Qebraei,  quum  in 
captivitate  Babylonica  delenti,  lacrymas  cum  aquis  fluminis,  secus 
quod  sedebant,  dolentes  immìscebant.  Eia,  Beatissime  Pater , dum 
multorum  stultitiam  cemimus,  slemus  constanter  vclut  scopuli  ab 
aquilonibus  percussi.  Quid  ni?  Dominus  nobiseum  est,  etiam  in 
tribulationibus  nostris;  et  lempestates  inferni  iaminm  evanescent, 
quanim  memoria  etiam  ipsis  ìllis,  quos  tcnlator  adhibuit  confu- 
•sionis  errorumque  auctores,  abominabilis  eril;  imo  rebolles  ipsi 
non  pauci,  nec  frustra  ante  pedes  tuos  paenitentes  provoluti  do- 
lentes4)uc  se  citius  proslernent.  M tarnen,  ne  cuipiam  sit  miran- 
dum,  ipsimct  Beatae  sempcr  Virgini  semperque  Immaculatae  Ma- 
rì.ae  referendum  eril  acceplum  ; quae  potenti  suo  patrocinio  omnes 
haereses  eonlra  Ecclcsi.am  inleremit  in  universo  mundo,  adversila- 
tos  in  snos  destruxii , populo  Dei , Pastoribus  populi , devotisque 
Kcctoribiis  libcrtatem  veram,  paccmque  saepius  retiilil  insperalam. 
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Revoce»  in  mentem , ()iiai‘su , |{(‘ali»«inic  Pater , i|iiot  <|uantas«{up 
luus  Praodecessor  Pius  Papa  hoc  tuo  nomine  Seiitimus,  felieis  re- 
cordationis,  perturbationcs  temporibus  suis  etiam  trislissimis  per- 
tulerit , 00  Ycl  praesertim  quia  Ecclesiac  iura  invicte  lucbatur.  Ast 
Virgo  Virginum  Immaculata  in  illius  adiutorium  venit,  lari^mas 
tristitiae  dolorisquc  detersit , ipsumque,  omnibus  plaudentibus  po- 
pulis,  gloriis,  honorìbus  moritisque  onustum  intra  orbis  aetornae 
moenia  ineolumcm  reduxit.  Nemo  nescius  est  eum  illìco,  tanti 
benefìcii  memorem , ad  rei  perpetuìtatem  iussisse  festum , qiio 
Ecclesia  sempcr  laetabitur,  ubiquo  goutium  terrarumque  edebrari . 

Et  ita  nupcr  Tu  ipsc  totius  Eccicsiae  Pastor  et  Reclor  suprc- 
mus,  votis  favens  cunctorum  ferme  Chrìstifidelium , qui  pluribus 
abbine  saeculis  de  Beata  Maria  Virginc  sine  labe  originali  Con- 
cepta  deHnitionem  praestolabantur,  tandem  aliquando  eorum  de- 
sideriis  apprimc  indulsisti,  cunctosque  afTecisti  lactitia,  quum  e\ 
Cathedra  Mariam  semper  Virginem  privilegio  prorsus  singulari  ab 
originali  culpa  praeservatam , et  nunquam  ei  obnoxiani  fuissc, 
definivisti,  et  per  omnem  terram  declarasti,  et  ad  fìnem  orbis 
terrae  Dccretum  hocco  tiium  do  lido  promulgandum  esse  iussisti. 
Ex  hoc  ergo,  quod  eventunim  vix  sperabatur,  cum  profccto  quo 
magis  gavisa  est  universalis  Ecclesia,  co  magis  infernus  contrislatus 
est;  quid  hercle  mirum,  si  infernus  ipso  suos  angelos  et  asseclas 
omnes  in  tuam  venerabilem  personali!  exagilet?  Verum  de  iniini- 
cis  trìumphuro  sine  dubio  referes,  infernusque  incassum  irascetur, 
quum  suas  eallidas  machinationes  penitus  deperdilas  cemet.  Illa, 
quac  Lucifero  caput  contrivit,  tecum  est  et  erit,  Teque  ab  omni- 
bus protinus  angustiis  redimot;  quia  coram  orbe  terrarum  noviim 
splendorcm  gloriamque  ci  addidisli.  Tu  tilius  idcirco  eius  cs 
magis  dilcctns,  ipsa<]uc  propterea  patrocinio  suo  materno  erga  Te 
faciet,  ut  fortis  et  invictus  conculceris  leonem  et  draconem,  et  ut 
incolumis  super  aspìdem  et  basiliscum  ovantcr  ambnics.  Maria , 
uno  verbo,  manum  in  tui  adiutorium  semper  porriget,  liti  scni- 
per  antea  fecit;  longitudine  dierum  replebit  Te,  et  ostendel  Tibi 
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salutare  smini,  et  reiribulionem  omnium  ainicorum  et  inimicorum 
viilrhis;  quoiiiam  eognovisli  iiomen  suum,  et  eluciilasii  cani. 

Ouamobrem  arripo,  Dealissime  Pater,  hos  aflcctuosos  sensus 
individuornm  oinninm  in  hac  Dioecesi  commurantium ; sensus, 
iii(|uam , quos  tibi  per  me  una  rum  meis  exhibent  isti  omnes  Chri- 
.stifldeles;  qui  aiiiinam  prò  tua  defensione  alque  tutela,  non  modo 
si  iicres.se , sed  etiam  si  opus  sii , mccum  ponere  non  dubitani 
ncque  rerusant.  Arripe  igitur  haer  eorum  proposita,  et  dum  cle- 
mentia  tui  rordis  ea  ronfirmas,  cunetis  elargiens  tuam  apostoli- 
eam  Beiiedietionem , ego  poplitc  deflcxo  et  humi  provolutus,  sicul 
hi  omnes. una  merum,  tnum  sanrtum  pedem  dcosculor. . 

Datum  Roviani,  ex  episeo|iaIibus  aedibus  die  30  Deeembris  18o9. 


Tiius  fillellsiiiimis,  ai1ilirli.uìinDs , hiifnitlimui, 
HaliilUu<t,  Fitiiis  tl  .Ssnus 

f''-  Lai  BESTii  s Moffa  Ephropix  Borianmm 
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IL  VESCOVO  DI  BOVINO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


. ItExTissiME  Pater, 

Cum  «go  i|)se,  prò  episcopali  mea  eonsecralione , Romae  ile- 
gens,  leslis  essem  lot  scelcrum  et  scdilionis  moluum , qui  centra 
Te  sanctamque  Christi  Fxclesiam  ab  impìis  et  facinorosìs  paralian- 
liir,  cumque  luam  benignitalem , qua  duriora  conia  einollire  so- 
Ics,  et  beneiicia  iunumera  filiis  luis  a Te  collala  perspicerem , 
sperabam  foro  ut  impii  aliqiiando  rc.sipiscercDl , et  Te  sacrumque 
tuum  Principaliim  in  pace  ac  Iranquillilatc  rclinquercnl.  Sed  cnm 
impionim  malìlia  ailhuc  persevcrct,  immo  de  die  in  diein  proca- 
cior  dal,  cum  adversus  Domìnum  et  adversus  hanc  Sanclam  Se- 
dem  pugnare  non  desinant.  me  ultra  cohiberc  nequivi,  quominus 
Tibi  vchemcniissimuin  animi  mei  dolorem  hac  epistola  sìgnilicarem, 
et  aliqiiod  mei  Icnerrimi  amori.s  erga  Te  signum  oslenderem.  Vere 
nimis  acerbo  vulnero  palernum  Sanclitalis  Tuae  animum  percul- 
sum  esse  censeo,  vere  cum  Salvatore  nostro  Te  queri  posse  ani- 
madverto:  Film  eniUriri  ri  exailavi,  ipsi  aulrm  fprrrrrunt  me. 
Vae  aulem  illis , qui  caeco  furore  addurli , haiid  futura  damna 
timentc.s,  dum  Te  iniuslc  vexani,  novam  conira  se  |)erniciem 
struunt  ! Cum  cnim  hanc  aposlolicae  Sedis  firmilalcm  cvcllere  co- 
iianlur,  supra  Peiram  hanc  cccidcnies,  uli  et  paires  eorum  aitisi 
collidenlur;  immo  eonim  impugnalionos  Dominici  gregis  amplitu- 
dini inservient,  iuxta  pracclarum  sancii  Auguslini  efralum:  Eccle- 
sia prrseciitionibus  rrescii,  et  per  afflictionum  angastias  tisqiir  ad 
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terranim  estrema  dilatatnr.  ()ua  proplcr  in  Doiniiium  conQde , 
aliquando'  eiiim  fluctus  ìhIos  mundi  !i««lai)it.  Scd  nunc  si  ^iribus 
mcis  egeros;  si  possein  cliam  To  inca  vila  defemlcre,  nulu  tuo 
quidem  ad  le  ad  votare  m,  ac  lilieuler  i»ectorc  iulyersariorum 
tela  exeipcrem  ; inlerim  cum  in  lalibus  tanlisque  rcrum  leinpcsla- 
tibus  divino  praesertim  ausilio  indigoas,  Dominum  uli  semper  prò 
To  rogavi  evoro,  ut  cliam  nunc  prole  pugncl,  ac  inimieos  luus 
disperda!.  Noe  ego  tantum  prò  To  prcces  fundo,  sed  omnes  cliam 
isti  fllii  mei  charissimi,  quos  mihi  Dominus  in  sorlcm  dodi!,  ìlerum 
atquc  itcrum  prò  Te  mecum  efllagitanl,  ut  Pater  miscriconliarum  et 
Deus  lotius  consolalionis  miliat  libi  auvilium  de  sanclo,  et  de  Sion 
lucatnr  te.  Quo{|  auxilium  pracsto  esse  confido  per  inierccssioncm 
Beatac  .Marine  Virginis,  quam  publiris  supplicalionibus  novendia- 
libus  indirlis,  proximo  recurrenle  feslo  suac  Praesctilaliouis  mecum 
omnis  populus  dcprccabitur.  At  profeclo  Tu  qui  alia.s  in  Domino 
eonfisus  es,  et  vi  prerum  hoslilia  arma  dirupisti , nunc  |(ariter  ex- 
pecta  Dominum,  viriliter  ago,  conforta  cor  luum,  et  suslinc. 
Esto  iugilcr  animo  firmo  aU|uc  ereclo,  nani  Pastor  ilio  actornus  (|ui 
Peiro  pene  demorso  dcxleram  porrexil,  Tibi  quoque  in  adiulorìum 
venict,  ilio  sanctis.simani  suam  s|>onsam  tanto  sanguine  sibì  partam 
de  inanu  inimicorum  eripiet,  ilio  denique  sedilionum  proccllis, 
passionum  ventis  im|)erabil,  et  fiel  tranquìllìlas  magna.  Mihi  firma 
spes  iu  animo  est,  Te  brevi  visurum  hosics  piene  profligalos,  Te 
diutius  poslhac  Chrisli  Eccicsiam  esso  roclurum,  le  barbaras  na- 
tiones  uli  Pairein  et  Paslorem  esse  habituras.  ,\d  tuos  pedes  tan- 
dem provolulus  iilns  osculor,  tuamque  sanclam  apuslolicam  Bene- 
diclionom  prò  me  et  grege  mihi  commisso  fiexis  genibus  imploro, 
et  loto  conio  esso  et  |>rofiloii  glorior 

Sanclilalis  Tuae 

Dabam  Bovini,  nonis  Novembris  I8ii9. 

Iliimili»iìnius,  dr\uiÌKtiìma.s  Fumulti'v  et  Hlìus 
»^(  IoAXXES  Episrnpiis  Borinensis 
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I L VESCOVO  DI  BOVINO 

AL  CLERU  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIUCESI 


GIOVANNI  MONTUORO 

r£>  LA  CIÀZIA  DI  DIO  E DEUA  SAMTA  SEDE  AFOSTULICA  VESCOVO  DI  EOVISO, 

.4/  SUO  diletto  Clero  e Popolo  Salute  e Benedizione. 


Fin  da  che  abbiamo  posto  il  piede  in  questa  diocesi,  vene- 
rabili Fratelli  e dilettissimi  Figli,  noi  non  abbiam  trascurato  di 
chiamarvi  a parte  delle  nostre  sollecitudini  per  le  amarezze,  ondo 
sapevamo  essere  tribolalo  il  cuore  del  nostro  comun  Padre  e Pa- 
store Pio  IX.  E veramente  venuti  di  fresco  da  quell'alma  città, 
dove  lutto  ti  parla  della  paterna  provvidenza  de’  Papi , e commossi 
nel  più  vivo  dell’animo  daU'aspetlo  e dalle  parole  di  quel  verar 
mente  Pio  Pontefice,  che  oggi  regna  colà  e che  conta  i giorni 
del  suo  pontificato  co’  tratti  della  sua  più  profusa  beneficenza  ; 
noi  non  potevamo  in  nino  modo  tener  chiusa  nel  cuore  la  nostra 
pena  in  vederlo  cosi  ingiustamente  fatto  segno  alle  più  infami 
ire  de’  nemici  della  Chiesa,  od  alla  più  nera  ingratitudine  di  non 
piccola  parte  de’  suoi  medesimi  figli. 

E però,  secondando  i sentimenti  del  nostro  cuore,  non  solo 
con  la  voce  vi  abbiamo  più  volle  invitali  a pregare  il  Padre  delle 
misericordie  e il  Dio  di  ogni  consolazione,  perchè  si  degnasse  di 
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alTrellare  il  Irionfo  della  Chiesa  e l' umiliazione  dei  suoi  nemici; 
ma  facendoci,  secondo  rauerlimento  dell'Aposlolo , forma  del 
gregge,  noi  sicssi  ci  siamo  più  volle,  a questo  riiic,  prosirati  in- 
sieme con  voi  dinanzi  agli  altari  del  Signore,  specialmente  in 
que’  giorni,  no'  quali  ricorrendo  le  festività  di  Maria,  nostra 
amantissima  madre,  tutela  c presidio  potentissimo  della  Chiesa, 
(tolevamo  augurarci  più  pronta  e più  propizia  la  divina  misericor- 
dia. E voi , Figliuoli  amatissimi , rispondeste  con  pietà  vei-amenle 
Oliale  al  nostro  invilo,  e col  cuor  sullo  labbra  faceste  eco  alle  no- 
stre voci;  talché  pieni  dì  santa  fiducia,  noi  fin  dallo  scorso  no- 
vembre ci  facemmo  un  sacro  dovere  di  presentare  ai  piedi  del 
Santo  Padre  le  comuni  nostro  pene  per  la  sua  tribolazione , e le 
nostre  speranze  per  la  sua  vicina  vittoria,  e dì  profferire  noi  e 
tutte  lo  cose  nostro  in  sua  tutela  o servigio.  Con  la  solita  beni- 
gnità tutta  propria  di  lui  accoglieva  il  nostro  buon  Padre  quello 
sìncero  profferte  della  nostra  umile  ed  affelluosa  divozione,  e man- 
davaci  in  ricambio  le  suo  più  tenero  od  abbondanti  benedizioni. 
In  questa  comune  corrispondenza  di  affetti  e di  preghiere  sorri- 
deva al  nostro  cuore  la  lieta  speranza,  che  il  Signore  commosso 
da  tante  voci  supplichevoli  si  fosse  tantosto  levalo  a giudicar  la 
sua  causa  ed  a ridonare  alla  sua  Chiesa  l' ilarità  e la  paco. 

Ma  ahi  ! che  in  quella  vece  una  novella  ed  inaspettata  ca- 
gion  di  tristezza  ci  richiama  a piangere  Ira  il  vestibolo  e l’altare. 
Chè  quegli  uomini,  che  noi  speravamo  si  fossero  alla  portine 
speirali  alla  vista  di  queirAgnello  mansueto,  che  seguendo  l'esem- 
pio del  Salvatore,  ondo  sostiene  le  veci,  ricambia  con  l’amore 
l'odio , e co'  bencQcii  lo  ingiurie  e i tradimenti , c riscossi  al  grido 
universale  levatosi  contro  dì  loro  da  lutti  gli  angoli  del  catlolico 
mondo;  si  fecero  anzi  più  ardili,  pigliando  animo  a perfidiare 
da  un  pessimo  opuscolo,  pubblicato  tostò  a Parigi  col  titolo:  Il 
Papa  e il  Congresso,  che  con  ipocrite  eil  ignobili  forme  faceasi 
a pronielter  loro  non  che  l'impunità,  ma  il  trionfo  de’  loro  delitti. 
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Figliiiuli  (lilcltissimi,  due  cose  fanno  oggimai  grande  Impaccio 
agli  uomini  del  secolo,  a quelli  cioè  che,  per  usar  la  frase  del 
reale  Profeta,  si  studiano  di  tenere  gli  occhi  loro  rivolli  alla  terra: 
Oculos  suos  statueruKt  declinare  in  lerram  >;  una  Fede  che  li  smen- 
tisco, ed  una  voce  potente  ed  infallibile,  che  dal  soglio  del  Vati- 
cano li  condanna  incessantemente  e turba  i loro  sogni  di  beatitu- 
dine. Or  questi  due  grandi  ritegni,  che  hanno  finora  ritenuta  la 
società  di  ricadere  interamente  nelle  sozzure  del  paganesimo,  que- 
sti si  vogliono  appunto  abbattere  e torre  di  mezzo  da'  moderni 
predicatori  delia  civiltà.  1 quali  poiché  dalla  storia  furon  falli  ac- 
corti , che  con  la  Fede  e col  romano  Pontificato  fecero  altra  volta 
assai  trista  pniova  la  forza  dello  armi  od  il  veleno  doli' eresia; 
brigansi,  a lutto  potere,  di  attirare  a s6  lo  moltitudini  con  Vinte- 
resse.  Ond’  è che  sotto  colore  di  ben  della  patria , d' incivilimento 
0 progresso  della  nazione,  si  argomentano  di  dare  il  bando  alla 
Fede , rilegandola  allo  astrailo  meditazioni  dogli  asceti , e di  affie- 
volire la  voce  del  supremo  Pastore  c .Maestro  togliendole  que'moz- 
zi,  onde  es.sa  faceasi  più  spedila  e liberamente  a.scollare  dalle  genti. 

A che  servo , essi  vanno  spacciando,  a che  serve  al  Papa  uno 
Stalo,  se  deve  vivere  pel  cielo?  A che  serve  a' Romani  un  Papa 
Re , se  questi  impedisce  loro  la  libertà  d' ingrandirsi  e di  pensare 
come  vogliono?  A che  ci  giova  una  Fede,  che  legaci  le  mani  a 
Iraricchire,  ed  il  cuore  a saziarsi  di  piaceri?  Basti  adunque  al 
Papa  una  casa  per  pregare , bastigli  un  couso  per  vivere  ; e siano 
gli  Stali  suoi  beali  della  libertà  di  credere,  di  fare  o di  dire  ciò 
che  attalenta.  Ecco,  o carissimi,  la  novella  bandiera,  sotto  cui 
hai)  preso  a militare  gli  odierni  nomici  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo:  tiandicra,  che  è stata  lavorata  <Ia  quegli  stessi  che  ora 
stupefalli  la  mirano,  e che  dovrà  bagnarsi  di  mollo  lagrime  di 
quelli,  che  ora  plaudenti  la  seguono.  Si,  egli  è gran  tempo  che  la 
società  sta  idolatrando  il  suo  interesse  terreno,  e subordinando 

• r.'^alin.  XVI,  II. 


Digitized  by 


PBovi.\ci.\  ErxLEsimii:\  ni  benevemtu.  H~ 

ail  esso  la  Religione  e Dio.  Finché  crcdclle  esserle  la  religione  di 
Crislo  necessaria  per  ralTrenarc  l'ambizione  ile’  grandi  e ravidità 
de’ poveri,  per  guarentire  le  sostanze  delle  famiglie  c l'onor 
de'  privali,  essa  a quella  s'inchinò,  ed  ascoltò  a bocca  baciata  i 
dettami  del  Saceniozio.  Ma  oggi  che  ella  si  crede  abbastanza  forte 
l>er  non  avere  Insogno  di  quel  presidio,  ha  levala  contro  di  quella 
ardimentosa  la  cresta,  e alla  guisa  di  quegli  empi  di  cui  si  parla  in 
Giobbe  : Vattene  da  noi,  le  ha  detto,  vattene  da  noi  ; Qiiì  dixerunt 
beo:  Recede  a nobis rum  ille  imple^set  dnmot  eorum  bonix  1. 

Eppure,  Figliuoli  carissimi,  l’unità  della  Fede  od  il  soglio 
|M>ntificalc  son  tali  tesori ,-  che  anche  quando  il  conservarli  intatti 
ed  illibati  dovessecl  costare  il  sacrifìcio  di  alcun  vantaggio  ter- 
reno, noi  non  dovremmo  esitare  un  sol  momento  a tutto  sacrifi- 
care per  essi,  se  già  é vero  che  non  l'eterno  al  temporale,  ma 
il  temporale  all’elenio  deve  servire  e sottostare.  Ma  è poi  vero, 
che  la  Fede  ed  il  romano  Pontificato  ritarda  ed  impedisce  il  no- 
stro vero  progresso  civile,  la  nostra  felicità?  Sarà  l’Italia  ]iiò 
illustre  e beala,  sai'auno  i Romani  più  grandi  ed  opulenti  senza 
l’unità  della  Fetle  ed  il  Papa  Re?  Ah  noi  credete,  dilettissimi, 
noi  credete.  Questi  che  vi  promettono  quaggiù  beatitudine,  vi 
ingannano,  e guastano  la  via  che  batter  dovete  : Popule  meus,  qui 
te  bealum  dirunt,  ipsi  te  dedpiunt  et  riam  r/ressuiim  luonim  dixsi- 
panfi.  E so  voi  prestale  loro  orecchio,  ne  andrele  insieme  con 
essi  in  perdizione:  Et  enint,  qui  beati^cant  poputum  istiim,  sedu- 
rentes  ; et  qui  bealificautur , praeeipitati  3.  E che  ? mentiva  forse 
lo  Spirito  Santo,  allorché  ci  lasciava  scritto,  che  la  sola  giusti- 
zia può  far  grande  una  nazione,  e che  la  vera  ragion  della  mi- 
seria de’ popoli  è il  peccalo:  luslilia  elecat  ijentem,  miserox  faeit 
populos  percalum  *?  Sì,  qiando  la  giustizia  si  mette  sotto  i piedi 

' lob.  .\XII,  n. 

i Isai.  Ili,  li. 

» Isai.  IX,  16. 

• Prnv.  XIV,  Jt. 
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ilcir interesse,  ninna  vera  felicità  può  sperarsi;  perchè  manca  la 
pace , unica  base  e tutela  di  ogni  civile  benessere.  K qual  rite- 
gno può  tener  dall’  invadere  il  domestico  focolare  delle  privale  fa- 
miglie quegli  uomini  senza  legge , che  non  guardando  a diritti 
ed  a doveri,  oggi  si  fan  lecito  di  invadere  le  pos.sessìoni  del  più 
legittimo , del  più  sacro  e riverito  Monarca , e di  appropiarsi 
COSI,  senza  uno  scrupolo  al  mondo,  i beni  inviolabili  della  Chiesa I 
.\h  figli  ! Se  Iddio  non  ritorna  a regnare  sulla  società  e su’  cuori 
degli  uomini  col  lume  della  sua  Fede  e colla  guida  de*  suoi  mi- 
nistri, la  società  presente  ricadrà  di  qui  a non  mollo  nell'obbro- 
brio  del  paganesimo,  donde  una  volta  fu  tratta  dalla  luce  del 
Vangelo , e dalla  sapienza  e carità  de’  romani  Pontefici  I 

Che  però,  quantunque  per  un  tratto  specialissimo  della  divina 
Provvidenza  noi  ci  troviamo  in  un  regno,  salvo  ancora  ed  immune 
dalla  pressoché  generale  perversione  ; pur  non  possiamo  rimaner- 
cene nè  indolenti  alle  mene  insidiose  di  tanti  nemici,  nè  indiffe- 
renti alle  pruove  amarissime,  cui  veggiamo  esposto  il  nostro  aman- 
tissimo Padre  c Pastore,  il  romano  Pontefice.  Egli  è d'uopo,  che 
ci  ordiniamo  lutti  in  combattere  contro  i nemici  di  Dio  e della 
Chiesa,  e che  corriamo  ad  impugnare  quella  spada  potente  a cui 
nulla  v'ha  che  non  ceda,  vo’dir  la  preghiera  di  un  cuore  con- 
trito et  umiliato  ; oratio  humilianlh  se  (ce  no  fa  fede  lo  stesso 

Spirilo  di  Dio)  raelim  peneirahii et  non  discedei  donec  Altissi- 

mtts  aspkiat  •, 

Noi  dunque  e.sorliamo  i nostri  fratelli  Sacerdoti  ad  applicare, 
una  volta  il  me.se,  una  Messa  per  implorare  da  Dio  il  trionfo  della 
Chic.sa  nella  presente  tribolazione.  Ingiungiamo  a’  Fedeli  di  reci- 
tare ogni  giorno  Ire  Pater,  Afe  e Gloria,  ed  alle  anime  divole 
di  o.s.servare  ogni  .sabato  un  digiuno  ecclesiastico,  ed  applicare 
ogni  mese  il  fruito  di  una  santa  Comunione  pe’  bisogni  del  Papa 
e della  Chiosa.  Quanto  a noi,  olfriamo  in  ogni  otto  giorni  una 

' Eccl.  XXXV,  SI 


Digitized  by  Gc^^e 


PKO\INCI\  ECCLESUST1C\  1)1  BE>E\EMO.  449 

Medila  per  que'  noslri  Figliuoli  c Fratelli  rhe  m associoraoo  a que- 
sto concerto  di  preghiere. 

Ed  affinchè  tutti  sappiano  quanto  interesse  noi  .sentiamo  nel 
cuore  pel  nostro  sommo  Pastore , emuliamo.  Figliuoli  rarissimi,  i 
Fedeli  delle  altre  Chiese  nell'offrire  al  santo  Padre,  nelle  sue  an- 
gustie, una  colletta  di  carità  filiale.  Quindi  vogliamo,  rhe  il  Ca- 
pitolo della  nostra  cattedrale,  la  Collegiata  di  Deliceto  ed  i Cleri 
<lelle  parrocchie  diano  unitamente  a noi  una  somma  di  denaro  da 
offerirsi  al  santo  Padre.  Ed  invitiamo  o preghiamo  i Fedeli  tulli 
a concorrere,  secondo  le  loro  fonte,  in  questa  dimostrazione  di 
filiale  pietà,  incaricando  a tale  uopo  gli  Arcipreti  di  raccogliere 
queste  offerte  e di  tra.smellerle  a noi  con  l' indicazione  delle  sin- 
.sole  somme  e de'  nomi  delle  persone,  che  vi  hanno  contribuito. 

La  benedizione  di  Dio  Onnipotente,  del  Padre  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo  discenda  sopra  di  voi  tutti , Fratelli  e Figliuoli 
amatissimi,  e vi  rimanga  per  sempre. 

Data  dal  nostro  palazzo  vescovile  la  domenica  di  sessagesima 
del  1860. 


t^t  Ciiov  vNM  Fcscoeo  (/i  Boemo 
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IL  vi:  SCOVO  DI  LA  in  NO 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Rf.ktissimu  IViirk, 

I . 

I 

f • 

; (ir interessi  vostri,  Beatissimo  Padre,  gl'interessi  di  Roma  e 

, della  Chiesa  richiamano  l’allenzione  di  quanti  sono  i tigli  vostri 

* in  tutto  l'orbe  diffusi,  che  dividono  con  la  Sanlilii  Vostra  gli  af- 

' fanni,  acni  vi  sospinsero  uomini  sciagurati  e protervi.  Ma  noi  fi- 

' diamo  nella  jwlenza  di  quel  Dio,  il  ijuale  promise  la  sua  prote- 

zione alla  Cattedra  di  san  Pietro,  che  i disegni  dei  tristi  saranno 
dissipati,  e che  Voi,  Beati.ssimo  Padre,  possiate  regnare  in  pace 
• j , sopra  i sudditi  vostri.  A tanto  sono  dirette  le  mie  preghiere  e 

quelle  del  gregge  a me  affidalo,  il  quale  vivo  affezionalissimo  e 

devoto  all'Apostolica  Sede.  Tulli  costernali  ed  alllitti,  ma  fiduciosi  i 

' sperando  nelle  divine  misericordie,  vi  domandiamo  genuflessi  l'a- 

. ’ poslolica  Benedizione. 

I 

l.arino  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  20  (Itlohrc  IBÌiil. 


►il  Fbancksco  (juBi'vm.0  t firoro  <li  Larmo 
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IL  VKSCOV(>  DI  LAUI^() 

AI.  CLERO  F.  Al  FEDEI.I  DELLA  SI  A DIOCESI 


PRA.VCESCO  i:iAMPAOLO 

rED  U mSCHItUAIIU  di  pio  e la  gi.izia  della  sa.ma  sede  apoatolila 
a’em:oto  di  ladino,  duttohe  in  sacra  teologia,  basone  di  oiliìi 
E GIÀ  VE8COYO  DI  CArACCIO  E TALLO 

.4/  Clero  ed  a’  Fedeli  lutti  della  Iliocesi. 


Conlinuaudo  ancoru,  diletlissimì  in  Gesù  Cristo,  le  tribolazioni 
c le  angustie,  dalle  quali  è afliitto  il  regnante  Sovrano  Pontefice 
Piu  IX  per  le  usurpazioni  violente,  che  si  commettono  contro  il  suo 
temporale  Dominio;  abbiamo  stimato  debito  nostro  riAolgerci  con 
maggior  sollecitudine  al  Clero  ed  a' Fedeli  tutti  di  questa  diocesi, 
affinchè  s’indirizzino  all’ onnipotente  Iddio  le  più  fervide  preghie- 
re , acciocché  colla  sua  grazia  confortalrice  ra>  valori  sempre  più  e 
corrobori  l’animo  del  nostro  comun  Padre,  il  quale  vive  amareg- 
gialo; e col  comando  di  quella  voce,  al  cui  suono  fuggono  le  nubi 
e torna  il  sereno,  sedi  il  maro  sdegnalo  e lo  ricomponga  in  calma. 
0 cessi  l’orribile  tempesta,  che  minaccia  la  cattolica  Chiesa,  sicché 
abbiasi  la  sospirala  tranquillità  e la  Uinlo  desiderata  pace. 

È questo,  dilettissimi,  il  desiderio,  sono  questi  i voli  non  solo 
di  tutto  r Cpì.scopalu  cattolico,  ma  di  (|uanli  .sono  i veri  Fedeli  sparsi 
in  lulle  le  regioni  del  mondo;  ed  in  mezzo  alla  tristezza  si  é pure 
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una  consolazione  liolrissima  il  vedere  come  a’ piedi  della  Cattedra 
venerata  di  Pietro  si  alTollano  generali  omaggi  di  sudditanza,  di 
divozione  e di  amore.  Uno  è il  linguaggio,  con  che  si  riconosce 
nell'aposlolica  Sede  la  necessità  dell’ indipendenza  sua,  ad  assicu- 
rare in  tutta  la  pienezza  que'  trionfi , che  dal  centro  della  Cristia- 
nità sogliono  diffóndersi  continuamente  sopra  la  terra.  Ognuno,  a 
cui  rimane  scintilla  di  religione  e di  fede,  ripete  col  grande  Bos- 
suet,  splendore  della  terra  francese,  essere  pur  troppo  alta  e mira- 
bile disposizione  della  Provvidenza  celeste  che  la  romana  Chiesa, 
ma<lre  e signora  di  tutte  le  Chiese,  non  abbia  dipendenza  veruna 
da  chicchessia  nell’ordine  temporale  (di  quell’ordine,  che  ora  con 
arti  maligne  si  tenta  manomettere),  e che  la  Sede,  nella  quale  i 
Fedeli  debbono  serbare  l’ unità , sia  rassicurala  dalle  parzialità , che 
gli  svariati  interessi  e le  gelosie  di  Stato  potrebbero  cagionare.  E 
si  confessa  del  pari  da’  savi , che  il  Governo  del  romano  Pontefice 
sia  il  più  legittimo,  il  più  benemerito,  il  più  sacro  de’ governi; 
che  .senta  di  strana  empietà  il  voler  distruggere  un’opera  rispet- 
tata dalla  sanzione  di  ben  dodici  secoli,  che  vi  corsero  sopra;  e 
che  debba  reputarsi  come  biasimevole  codardia  l’oppressione  del 
più  mansueto,  del  più  parifico  e del  più  debole  de’ Monarchi. 

E noi,  dilettissimi,  potremo  noi  rimanere  a tanto  esempio  freddi 
ed  indifferenti?  Vi  è troppo  a temere  per  la  lii)ertà  della  Chiesa 
di  Dio,  quando  si  cerca  sminuire  l’autorità,  la  potenza  e la  forza 
del  Capo  di  essa.  Sono  ragionevoli  le  trepidazioni  nostre  per  la 
Religione  santissima,  di  che  facciam  professione,  quando  doloro- 
samente vediamo  r.'wvilimento,  nel  quale  si  vorrebbe  giltare  colui, 
che  tanta  opera  si  dà  per  sostenerla  nel  mondo. 

Preghiamo  adunque,  dilettissimi,  fervorosamente  il  Signore,  che 
gli  erranti  riconduca  nella  via  della  verità;  che  salvi  sieno  serbati 
i diritti  tutti  dell’apostolico  Seggio;  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
provvegga  in  pare  alla  prosperità  temporale  e spirituale  de’ sudditi 
suoi;  che  riverenti  a lui  si  prostrino  tutte  lo  genti  ed  i Sovrani 
del  momlo.  Invochiamo  il  potente  e inisericonlioso  |iatrocinio  del- 


Digitized  by  GoQgje 


PKOVI.NCIJl  ECCLESimiCA  U1  BENEVENTO.  458 

l'augusta  Madre  di  Dio,  sopra  la  cui  fronte  immacolata  posava  il 
benignissimo  Ponteiire  la  più  bella  e la  più  gloriosa  di  tutte  le  co- 
rone. E perchè  ci  avviciniamo  alla  festività  della  sua  Purificazione, 
supplichiamola  tulli  in  ipiel  giorno  più  fervorosamente,  che  siccome 
ella  presentò  nel  tempio  il  Bambino  Gesù,  cosi  si  degni  purificare 
e presentare  le  nostre  preghiere  presso  il  Irono  dcirAllissimo,  per- 
chè di  un  felice  successo  sieno  benedette.  E però  noi  vogliamo  che, 
lei  invocando  ed  1 Santi  lutti  del  cielo,  de’ quali  essa  è la  Regina, 
nella  connata  festività  e ne' due  giorni,  che  la  precedono,  si  esponga 
solennemente  il  santissimo  Sacramento  e si  cantino  le  litanie  dei 
Santi  culle  preci  stabilite  nel  rituale  romano  in  quacumque  iribu- 
lalione,  aggiungendo  la  colletta  prò  Papa,  che  unicamente  d'ora 
innanzi  si  adoperi,  sino  a nuovo  onlinc,  tanto  nella  Messa,  quanto 
in  tutte  lo  altre  sacre  funzioni,  e recitando  nella  visita  serotina  una 
Salrr  Rfijina  a Maria  santissima  insieme  a tutti  i fedeli,  che  vi 
interverranno. 

Ci  attendiamo  dal  nostro  reverendo  Cloro  l'esatto  adempimento 
di  quanto  abbiamo  disposto  colla  presente  notificazione,  che  vo- 
gliamo sia  in  pubblico  luogo  affis.sa;  ed  a tulli  concediamo  la  no- 
stra pastorale  Benedizione  nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 

barino,  dal  nostro  palazzo  vescovile,  il  Ì7  Gennaro  1860. 


^ F RANCESco  bVsforo  di  Larino 


llii'sETfi;  Avtomo  (UarAiiMM 
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IL  Vi:SC0>0  DI  LICEUA 

AI.  SOVIIANO  PONTEFICI- 


Rbatissime  Pateh. 


Li  primuDi  Bcalitudincm  Tiiam  niullis  gravilmgquc  acrumnis 
ronllirlari,  altfuc  sanclam  aposlulicam  Sedem  nefario  aiisu  con- 
Icmplam  impali  ex  enryclicis  Lilleris  inlellcxi;  ut  primum  reruni 
discrimina,  in  quibus,  propicr  lemponim,  in  quac  devcntum  est. 
dclprrimam  condiliuncm,  Saiiclissime  Pater,  \ersaris,  acrcpi;  adoo 
marrorc  perculsus  hacsi,  ut  in  genua  procumbeiis  adiutorem  in 
op|M)rtutiilalibus  ac  tribulalione  omnipoicntcm  Deum,  qui  \ini  islam 
tempcslalis  sacxissimani  cubiberel,  sum  dcprccalus.  Spcrabani  foro, 
ut  qui  irruil  turbo,  lotius  catholicae  Eccicsiae  prcribus  expclita 
divina  opc,  brevi  defervescerel,  et  qui  nuper  se  exseniere  bosics . 
ad  ofiicium  rcdironl.  Sed  quum  res  alilcr  ceciderit  ac  animo  au- 
gurabar,  sinai  llcaliludo  Tua  ut  et  ego  et  universus  Clerus,  et 
mihi  crcdilac  Dioeccscos  pnpiiii  qnemadmodum  alTccli  simus.  ver- 
bis  etTcramus.  Communiniiis , qua  Pelri  Calbedrac,  idcoque  San- 
rlilali  Tiiae  omnes  ronsociamur  individuo  arclissìmoqiie  nexu, 
illiid  ni.  ut  liiiis.  Beatissime  Pater,  dolor,  nnsler  quo<pie  dolor 
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prorsus  evailal,  et  in  roniinunicaliuneiii  curarum  atqiie  aegriluilinum 
veniamus.  Quum  caput  vexatione  dolel,  licri  neijuit,  quia  coi-pus 
universum  cunclaquc  membra  conJoIcscanl.  Ecquis  enim  eorum, 
quotquol  siiiit,  (|ui  in  sorlem  iJominiri  gregis  suiil  vocali,  non 
illucrumul,  dum  sibi  immane  illud  speclaculum  obvcrsalur,  Bcali- 
tudinem  scilicct  Tuam,  ideo(|uc  aposloliram  Sedem  huiusmodi  ab 
hominihus  oppugnaci,  i|uibus  nihii  paterni  amuris  alque  alacris 
studii,  quoit  eus  rurtiinarct,  neijuc  a Te,  ncque  ab  cxcelsis  An- 
Icccssoribus  luis  umquain  defuit  ? Ecquid  enim  civili  Ponlilicatus 
dilioni  subditis  populis,  Sanclitas  Tua,  summorum , qui  fucro, 
Ponlilìcum  ìnclyla  tenens  vesligia,  debuil  ultra  Tacere,  et  non  Te- 
cit  f Eci|uisnam  ila  uus  malesaiius  incessìt  furor,  ut  bonis  omnibus 
incessanlcr  cumulali,  et  innumcris  favoribus  aneli,  Sanctao  Sedis 
rivìlom  Principatum  umili  iuris  adminiculo  Tullum,  reiicìeiites,  hur- 
resco  reTereiis,  Beatitudini  Tuae  alque  aposlolieae  Sedi  obedien- 
liam  alque  obsequium  elfusis  gradibus  in  praeceps  ruentes  animo 
perquam  iniquo  deiiegarenl  ? Vere,  o Beatissime  Pater,  filios  enu- 
Irisli  et  cxallasii , ipsi  aiilcm  spreveriint  Te  I Vere  viiieam  colui- 
sli  ut  Tacerei  uvas,  fedi  at  spinas  I Seti  spinae  istae  vcrlcnliir  in 
lauros  ! Triumphales  quippe  lauros  Angelorum  manibus  in  caelis 
conlexlas  iam  videor  mihì  videro,  quao  tot  lanlusquo  a Beatitudine 
Tua  exanllatos  labures,  ac  virililcr  deviclas  ambages  tandem  ali- 
quando  consequantur.  Fidelis  est  Deus,  qui  lonoal  promissionom 
suam,  ac  porlas  inferi  praovalerc  adversus  Ecclosiani  siiam  minime 
palialur.  Animi  tui  inviclìssimum  robur  caelum  ac  terra,  quam 
late  palei,  admiranlur.  In  Duminum,  qui  Deus  est  totius  coiisola- 
lionis,  spem  tuam,  uti  adhue  egisti.  Beatissime  Pater,  iactare  |)orge, 
et  ipso  Sanclilati  Tuae  dabit,  ut,  pulsis  nimbis,  redeat  seronuin 
pacis,  et  bene  omnia  verrunccni. 

Ilas  mecum,  et  Cleriis  et  Fidcles  mihi  demandatae  Dioeceseos 
iugitcr  aque  cnixissimo  preces  ad  Deum  fiindeiit,  donec  suiini 
haec  vola  lìnem  assequanliir. 
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Haec  omnia,  tanquam  non  perilurae  devolionis  argumentum, 
Beatitudo  Tua,  ca,  qua  praofulgel,  benignitate,  aequi  bonique 
facial  oro,  et  mihi  ad  pedes,  quos  deosculor,  tuos  provoluto,  apo- 
stolicam  Benedictionem  largiatur. 


Beaiiludinis  Tuae 


Dalum  Luceriae  ex  episcopali  palalio  die  decima  ottava  men- 
sis  lanuarii  anni  1860. 


Hnmìllìroa.i  itque  ■ddlctUaimoi  FanulUA 
® losEPMUs  Episeopus  iMcerinut 
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IL  VI- SCOVO  1)1  SANSKVKIIO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


ANTONIO  I.A  SCALA 

r»  L«  GRAZIA  III  Ilio  E HELLA  SARTA  SEDE  ADOSTOUCA  VESCUA'O  DI  SARSEA'ESO. 


Fratelli  e Fùjli  (inettissimi  in  lìesà  Crislo. 

Siamo  già  al  tempo  di  accetlazioue , ai  giorni  di  salute , iu  cui 
in  modo  speciale  risplende  la  benignità  del  misericordiosissimo 
Dio  nell’  esaudire  o nel  soccorrere.  £ la  santa  quaresimale  osser- 
vanza che,  sanlificata  dal  digiuno  o dalla  penitenza,  fa  discen- 
dere copioso  sulla  terra  le  commiserazioni  del  Cielo.  Il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  la  istituiva,  e con  mirabile  esempio  la  prati- 
cava egli  stesso,  come  per  cominciamento  prossimo  della  grand'opera 
della  Redenzione,  che  avrebbe  indi  a poco  consummata,  come  av- 
venne , colla  sua  passione , col  suo  sangue , colla  sua  morte  e eoi 
glorioso  suo  risorgimento. 

Dipartendosi  da  questo  mondo  fondò  la  sua  Chiesa  sposa  Im- 
macolata dello  Spirito  Santo,  non  avente  nè  ruga,  nè  macchia, 
perchè  continuasse  l’opera  sua,  ed  accompagnasse  la  L'manìtà  sino 
al  termine  del  suo  corso.  L’affidò  a Piciro  suo  Vicario  in  terra 
come  a Capo  visibile  di  essa,  ed  a tulli  i succe.s.sori  di  Pietro, 
P.  I.  SS 


I 
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che  con  divino  magistero  la  reggessero  e la  governassero  eolia 
parola  della  verilh,  risehiaralriro  delle  menti  ad  essi  confidala 
dal  medesimo  Gesù  Cristo,  c rulla  grazia  che  Iramiila  i cuori. 
Kssa  è dunque  sulla  terra  la  sorgente  delia  Iure  e della  vita.  Dio 
lassiste  por  preservarla  nel  suo  insegnamento  dall'  errore  tra  le 
passioni  rapaci  di  alterare  la  veritìt  e rendere  inutile  il  benefizio 
della  rivelazione.  Iddio  dunque  è sempre  presente  alla  sua  Chiesa, 
c per  lei  a tutta  la  Umanità,  rumunirando.si  per  la  luce  della  ve- 
rità, e per  una  interna  azione,  rolla  quale  intende  a purifirare  l'uo- 
mo, a giusliflrarlo  e ail  unirlo  a sà  per  mezzo  dell'amore.  La 
Chiesa  adunque  ro' suoi  dommi,  la  sua  morale  e le  sue  istituzioni 
t veramente  la  isliliitrìce  della  Umanità  e la  benerattrice  del  mon- 
do. Ella  qual  rontinuazione  di  Gesù  Cristo  nel  suo  terrestre  cam- 
mino è una  continuala  serie  di  benefieii;  e la  sua  storia  viene  a 
testimoniare  exi  a confermare  la  sua  divina  missione. 

I Papi  rappresentanti  visibilmente  il  Ca|K>  invisibile  della  Chiesa 
sono  rivestili  di  diritti  e di  poteri  divini  che , rimanendo  gii 
stessi  nella  sostanza , hanno  dovuto  v,iriare  nelle  forme  per  ordine 
provvidenziale  a seconda  delle  circostanze  de'  tempi  e de’  co- 
stumi ; hiinno  dovuto  svolgersi;  e questo  svolgimento  forma  uno 
de’  loro  divini  caratteri.  Perocché  destinata  la  Chiesa  a guida 
della  Umanità  nel  suo  corso  a traverso  de’  secoli,  era  d'uopo  che 
il  potere  pontificale  uscisse  da’  limili  assegnali  dalla  primitiva 
Chiesa  ; ed  indi  a poro  a poco  crescesse  non  per  acquisto  di  di- 
ritti novelli , ma  per  semplice  esplicamento  de'  suoi  diritti  divini. 
E questo  esplicamento  è anch'esso  divino,  perchè  uno  fu  e sarà 
sempre  lo  Spirilo  vivificatore  della  Chiesa,  lo  Spirilo  di  Dio.  Uno 
de’  più  accanili  osteggiatoli  del  romano  Pontefice  confessava  essere 
stalo  necessario  cosilTallo  svolgimento  del  Papato,  e da  esso  essere 
derivala  la  salute  del  mondo. 

I benefieii  adunque  della  Chiesa  e del  Pontificalo  sparsi  sul  mon- 
do, tuli'  i progressi  di  cui  sono  l'inesauribile  sorgente,  il  perfe- 
zionamento individuale  e sociale,  che  solo  per  essi  si  ottiene. 
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sono  i liloli  alla  olerna  ricomuwenza  dell’ uomo,  e le  pro\e  po- 
siti\e  della  loro  celeste  origine. 

Con  tulio  ciò  non  sono  mancali  in  ogni  tempo  uomini  i quali, 
ispirali  alle  massime  degl'iniqui,  di  cui,  al  dir  dell’AiKistulo , è 
capo  il  dia\olo,  e signoreggiali  fatalmente  da  pener.se  passioni, 
hanno  cospirato  contro  la  lloligione  del  (ìerarca  di  Roma,  ora  in- 
sanguinandone la  stola  col  sangue  del  Vicario  di  Cristo,  ora  vul- 
nerandola ne’  donimi , ed  ora  scindendono  l’ unilò  con  satanica  di- 
visione. .\iielio  oggi,  ci  duole  profondamente  il  dirlo,  anche  oggi, 
un  depravalo  lilosolismo,  soggiogando  la  ragione  agonizzante  sotto 
la  oppressione  ed  il  terrore , osa  prescrivere  limili  al  Pnniilieato 
di  Ruma  contro  la  condiziono  in  che  fu  posto  dalla  provvidenza  di 
Dio.  Anche  oggi  figli  degeneri  «Iella  Chiesa,  sviali  dal  seno  di 
questa  tenera  madre,  le  si  sollevano  contro,  tentando  di  scuotere 
quella  s.alilissima  pietra,  sopra  la  «piale  immobilmenle  ella  riposa,  e 
proclamamio  con  maligna  clo«|uenza  inamicabile  anlagonismo  Ira  lo 
spirituale  e il  temporale  potere  del  Papa,  e che  il  regno  papale 
debbo  badare  allo  solo  cose  del  Cielo  c non  a quelle  della  terra. 
Cosi  i|uesla  languiila  riscossa  degli  odierni  nemici  del  Cristianesi- 
mo, riassumerebbe  iudirellamcnic  tutto  quanto  l'intento  delle  per- 
secuzioni contro  la  Chiosa,  delle  eresio  c degli  .scismi,  se  non 
islesse  a favore  della  indefctiibiiità  di  lei  la  divina  promessa.  Chè 
su  di  un  Papa  privo  di  Sovranilà,  dipendento  e non  libero  nella 
sua  spirìlualo  azione  a traverso  delle  riscaldale  passioni  pendereb- 
be sospeso  per  discendere,  o pre.sto  o tardi,  il  col|)o  della  pei'secu- 
zione,  a danno  della  calloiica  Chiesa  e di  tutta  la  Lmanilà. 

E «|ui  noi  non  ci  fermiamo  a dimostrare  la  compatibilità,  la 
convenienza  e la  necessità  della  unione  del  poter  temporale  colla 
supremazia  spirituale  del  romano  (ìerarca;  nè  ci  serviamo  per 
avvalorarla  do’  luminosi  esempi  di  Mclchisedech , che  fu  insieme 
Re  di  Salem  o Sacerdote  dell’ Altissimo , si  c«ime  di  Esdra,  di 
•Ncemia  e de'  Maccabei , ne*  quali  si  congiungeva  in  santa  armo- 
nia il  sacerdozio  al  reggimenlo  politico;  nò  del  fallo  «lei  pacitico 
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possesso  del  civile  Dominio  de’  Papi  por  dodici  secoli  circa  ; pos- 
sesso non  originalo  da  forza,  o da  violenza,  ma  dalla  Provvi- 
denza divina,  la  quale  attaglia  il  corso  della  Chiesa  alle  svariate 
contingenze  de*  tempi.  Ci  francano  da  questo,  che  sarebbe  pure 
obbligo  del  nostro  apostolico  ministero,  le  dottissime  penne  de’  no- 
stri Confratelli , gloria  dell’  Episcopato  cattolico , e di  altri  Catto- 
lici, che  hanno  dimostralo  dilTusamenlc  il  diritto  del  Papato 
all’impero  sommo  ed  eminente.  Concordi  in  una  sola  voce  d’indi- 
gnazione hanno  gridato  anatema  e maledizione  contro  i nemici 
della  Chiesa;  i quali,  non  potendone  abbattere  la  dottrina,  che  è 
incrollabile,  vagheggiano  distruggerne  la  dignità,  l’antico  principa- 
to, e umiliamo  il  Capo  visibile  col  renderlo  da  Sovrano  schiavo, 
da  Maestro  ludibrio  dell’altrui  politica  e delle  passioni  altrui. 

Un  libercolo  iniquo  ed  esecralo  sino  da  non  |)ochi  scismatici  e 
protestanti  faceva  poco  fa  ipocrita  o dolosa  proposta  al  santo  Pa- 
dre Pio  IX  felicemente  regnante  di  scemargli  il  Irono  temporale, 
ove  sederono  i Pontefici  di  numerosi  secoli  II  Ma  la  virtù,  che 
non  mai  vacillò  ne'  Pontefici  a fronte  delle  contraddizioni , che  sor- 
montò trionfante  il  rischio  di  trarre  seco  in  rovina  i figli  della 
Chiesa,  non  verrà  certamente  meno  all’ invitto  Pontefice  regnante. 
E benché  egli  abbia  dato  solenni  pruove  della  liberalità  di  Leone 
Magno  e deila  clemenza  de’  Pii  ; pure  avrà  la  vigilanza  di  Leo- 
ne XII  e la  fermezza  di  Gregorio  XVI,  per  non  sagrificare  i 
drilli  della  Chiesa  alle  vane  pretensioni  degli  empi  novatori:  e 
siane  argomento  la  Enciclica  de’  19  Gennaro  p.  p.  Egli  forte  di 
questi  diritti,  colla  coscienza  del  suo  duplice  potere,  col  voto  di 
lutto  quanto  il  Catlolicismo , e più  colla  potente  arma  della  pre- 
ghiera a Dio,  datore  di  ogni  bene  e consolatore  degli  afililli,  si 
terrà  saldo  al  possesso  del  trono  ricevuto  inalterato  dagli  augusti 
suoi  Antecessori. 

I nemici  del  Principato  papale  sono  in  essenza  i nemici  della 
Chiesa.  Ben  sanno  i maligni  che  la  Signoria  del  Papa  è la  gua- 
rentigia della  libertà  della  Chiesa,  della  integrità  della  disciplina 
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(ti  lei  e ilella  libera  elezione  del  romano  Pontclicc.  Ben  sanno 
elio  l’azione  feconda  ponlificale  genera  il  Sacenlozio,  sostiene  c 
promuove  la  iminarolala  Religione  di  Cristo,  e con  essa  l'inlc- 
mcrala  morale  ; o che  quesl’  azione  vitale  diventerebbe  un  nome , 
0 al  più  una  festuca  in  mezzo  alla  tempesta,  priva  della  indipen- 
denza dei  Re.  Tentano  ipiindi  ugni  mezzo  iniquo  per  distruggere 
nel  romano  PonteHcc  ad  un  colpo  c la  indivisibile  autorità  tem- 
porale, e Tautorevole  predicazione,  inQessibilo  contra  de'  vizi,  e 
l'arca  del  domma  e della  disciplina,  veneranda  ai  sudditi  egual- 
mente che  ai  Re.  Tentano  di  annullare  un  governo  di  pace  e di 
mansuetudine;  un  governo  più  di  ministerio  e di  servizio,  che 
d’impero.  Vorrebbero  insomma  sconvolgere  l’opera  dell’ Como  Dio, 
formala  sul  suo  preziosissimo  sangue,  il  Callolicismo. 

Ci  riempie , dilettissimi  Fratelli  c Figli  in  Gesù  Cristo , il  cuore 
di  gaudio  spirituale  la  dolce  persua.sione  di  non  parlare  a per- 
versi novatori,  che  proclamano  intollerabile  il  Crisliancsimo,  mo- 
lesto il  principio  di  Àniorilà,  e vecchia  la  santissima  nostra  Reli- 
gione ortodossa;  ma  a voi,  che  ci  avete  dato  pruova  di  essere 
eoloro,  che  con  Uavidde  pregano  pei  Re,  Gloriam,  et  magnum  de- 
corem  impones  super  eum;  tuttavia  vi  esortiamo  nel  Signore  coll'Apo- 
stolo, di  stare  in  guardia  da’ seduttori  e da’  vaniloqui;  di  fortifi- 
care il  vostro  cuore  rolla  fede  immacolata  de’  padri  vostri  ; di 
non  sottoporvi  al  giogo  dei  perversi;  e di  non  partecipare  alla 
loro  iniquità.  Vi  esortiamo  di  pregare,  e di  pregare  incessante 
mente,  il  misericordiosissimo  Iddio,  perchè  richiami  gli  erranti  al 
giusto  sentiero. 

Il  Santo  Padre  ce  ne  ha  dato  l’esempio  ed  il  supremo  co- 
mando nella  Lettera  enciclica  dei  27  Aprile  1839:  ClemeHlissimo 
mùericordiarum  Patri  offerautur  precatioues,  c nell’Allocuzione  dei 
26  Settembre  1839  : i\ec  deshtamus  diriiem  in  misericordia  Deum 
assiduìs  fervidisqiie  precibws  hiimilller  enixeque  orare  et  obserrare, 
ut  omnipotenti  sua  virtule  omnes  aberraiites,  quorum  forsitan  aliqui 
misere  decepti  nesciuHi  quid  faeiunt,  ad  meliora  consilia,  atque  ad 
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iusliliae,  reliyionis  sahtiique  mailas  reducat,  come  iicirultium 
de’  19  Gennaio. 

E noi  nella  no.slra  imlejinilà  pregammo,  ed  umilmente  pregam- 
mo, con  lult'i  nostri  Fedeli  FAItis-simo,  percliè  con  la  sua  oiiiil- 
polciile  virtù  ridonasse  la  pace  al  Capo  della  Chiesa.  Noi  iimiliani- 
nio  al  Santo  Padre  lellcra  di  devozione  o di  conforto  nella  novena 
del  santo  Natale;  ed  altro  indirizzo  nella  novena  della  Purifica- 
zione di  Maria  Vergine.  Ora  non  cessando  la  burrasca,  anzi  pro- 
traendosi  i disortlini  di  coloro  che  gli  fanno  aperta  guerra,  è me- 
stieri che  cresca  il  fenore  della  preghiera.  Pieghiamo  tulli  adun- 
que io  virtù  di  .spirito,  aflìiicht'  Iddio  dis.sipi  i nemici  del  supremo 
Gerarca,  Pontefice  c Re,  che  governa  con  amore,  con  paterna 
caritù  e colla  mansiicludine  di  Cristo,  disposto  a tollerare  insino 
l'esilio  e ogni  più  duro  tiovaglio  in  difesa  dei  diritti  della  Chiesa. 

« Non  vi  ha  potestà  se  non  da  Dio;  c ehi  resiste  alla  potestà, 
resi.sle  a Dio  direttamente  » dice  l'Apostolo.  « .Non  vi  ha  pace 
per  gli  empii  >;  * e la  pace  sta  nella  tranquillità  dell’ordine,  ma- 
xime in  volmilate,  diro  san  Tommaso.  Sia  unanime  la  prece  al- 
l’Altissimo, alla  Vergine  Santissima  Immacolata,  come  è unanime 
la  volontà  deH’urdine,  della  pace  di  tult’i  Re,  e specialmente 
quella  del  santo  romano  Pontefice,  la  cui  Sovranità  indipendente, 
libera  ed  autorevole,  vale  a sostenere  la  dollrina,  la  disciplina, 
gl’interessi  vivi  e veri  della  Religione. 

•Adunque  in  questi  giorni,  oltre  alle  preghiere  da  noi  prescritto 
finora,  vogliamo  che  il  Capitolo  o lutl’i  Collegi  della  nostra  Dio- 
cesi, dopo  la  Messa  conventuale  dicano  una  litania  alla  Vergine 
Santissima  Immacolata  rolla  orazione  della  Vergine  e con  quella 
pru  Papa;  che  della  ultima  orazioim  si  continui  nelle  Messe  ed 
in  tutte  le  altre  funzioni  ; e che  dopo  la  Renedizione  del  Santis- 
simo si  dicano  tuttavia  i tre  Pater,  Ave  e Gloria  pel  Sommo  Pon- 
tefice; il  che  si  prosegua  a praticare  benanche  nel  nostro  Seini- 
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nai'iu.  Onlìniamo  ai  Parrochi,  che  inculchino  ai  loro  popoli  que- 
llo dovere  ; e loro  aimunzino  che  concediamo  indulgenza  di  qua- 
ranta giorni  a ciascuno,  quante  volte  con  le  debile  disposizioni 
adempirà  alcuna  di  delle  preci,  dirigendole  al  Signore  rolla  in- 
tercessione di  Maria  Santissima  Immacolata  pel  sommo  romano 
Pontefice  e pel  religiosissimo  nostro  Sovrano  Francesco  II  c per 
la  reale  Famiglia,  sì  divoti  alla  Santità  dell' inclito  Pio  IX  Re  o 
Pontefice  Ottimo  Massimo. 

Impartiamo  intanto  a tulli  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  19  Febbraro,  Domenica 
quagesima  del  1860. 


I^t  .àNTOMo  Fmcoco  di  Sanmrrn 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  CARDA 

AL  CLERO  E Al  FEDEU  DELU  SUA  DIOCESI 


GIUSEPPE  COSENZA 

PCII  Ljk  «ISEllCOtniA  DITINÀ  E LA  GEAEIA  DELLA  «AATA  SEDE 
ARCIVESCOVO  DI  CAPDA , PRETE  CARDINALE  DEUA  SARTA  RODAVA  CHIESA 
DEL  TITOLO  DI  S.  DARIA  IR  TRASPORTIRA, 

Al  dileUissmo  Clero  e ai  Fedeli  tutti  della  sua  Àrckidioresi , 
Pace,  Salute  e Benedicione  nel  Signore. 


La  nostra  sacrosanla  Religione  insegna  a tulli  i suoi  Ggliuoli 
<r implorare  nel  giorno  della  tribolazione  il  soccorso  dall’alto,  e 
di  ricorrere  alla  mediazione  di  colei,  che  meritò  essere  Maiire  del 
suo  Dio,  c fu  sempre  riguardala  quale  speranza  e rifugio  dei 
credenti,  a cui  ne’  terribili  rincontri  ninno  mai  fece  invano  ricor- 
so. Maria,  scriveva  Bernardo,  si  è potentissima;  e lo  grazie,  che 
Iddio  concede,  si  debbono  a lei,  per  lo  cui  canale  ogni  bene  di- 
scende dal  Cielo.  E chi  non  ricorda  il  titolo  nobilissimo,  ondo  ella 
ò fregiala,  il  titolo  di  ausilio  de’  Cristiani  f 
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Il  giorno  della  tribolazione,  o Figli  dilellissimi,  d soprasta  ; e 
ninno  vi  ha  in  mezzo  a voi,  rhc  lo  ignori.  Il  supremo  PonteGco 
della  Chiesa  rallolira,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  qui  in  terra,  il 
Padre  di  lutti  i fedeli  è in  gravissima  alHizione;  e come  Davide, 
perseguitato  dall’ ingrato  Assalonne,  non  si  rimane  di  manifestare 
a tutti  l'amarezza,  ondo  è pieno  il  suo  cuore:  Domine,  quid  mul- 
liplirnti  siint,  qui  tribulant  me?  multi  insurgunt  adtersum  me.  Il 
patire  della  discordia,  il  demonio  invidioso  di  ogni  bene,  ha  innal- 
zalo lo  stendardo  della  ribellione  ; e non  poc’hi  incauti  accecali  si 
sono  arrotali  sotto  di  esso,  pronti  a violare  ogni  diritto,  a mano- 
mettere ogni  dovere.  Il  danno,  che  si  minaccia,  non  è privalo, 
ma  si  è danno  comune  ; ed  ogni  mente  antivede  quali  conseguen- 
ze funestissimo  siano  per  derivarne.  F.  qual  riparo  potrà  opporsi 
al  torrente  impetuoso?  Qual  arme  imbrandirsi?  L’arme  si  h la  pre- 
ghiera ; e la  preghiera  si  è il  mezzo  potentissimo  a far  cessare  la 
fiera  tempesta,  e ritornare  la  calma  desiderala.  È mestieri  confi- 
dare solo  nel  Signore;  poiché  sta  scritto,  rhc  chi  all’ aiuto  di  lui 
si  appoggia,  sarà  fermo  c saldo  come  il  monte  di  Sion.  Ricorria- 
mo dunque  al  mezzo  sicuro,  che  è quello  del  Ciclo.  Ricorriamo  a 
Dio.  Rammentiamoci,  che  abbiamo  in  Paradiso  una  madre,  un’av- 
vocata graziosa  e polente , sempre  pronta  ad  accogliere  le  nostre 
preghiere , per  presentarle  al  Irono  dell'  Alli.ssimo  ed  impetrarne 
radempimento.  K poiché  é prossima  la  festa  della  sua  Purificazio- 
ne, intimiamo  a tulle  le  chiese  della  nostra  Archidiocesi  un  triduo, 
perchè  ella  si  degni  di  purificare  le  menti  guaste  e corrotte  de- 
gli uomini. 

La  grazia  intanto  del  nostro  Redentore,  ed  il  patrocinio  della 
Vergine  Madre  di  Dio  sia  con  tulli  voi , mentre  v’  impartiamo  la 
nostra  pastoMle  Benedizione. 

Il  triduo  in  lutto  le  chie.se  incominccrà  nel  di  31  corrente 
Gennaio,  e finirà  nel  giorno  della  fe.sla  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine.  Si  e.sporrà  il  Santissimo.  Si  canteranno  le  litanie 
laurelane,  cui  .saranno  aggiunti  cinque  Pater,  Are  e Gloria,  .se- 
/'  /.  ò!) 
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conilo  la  intenzione  ilei  Sommo  Ponlerirc,  culle  preghiere  i|ui  sutlu 
.segnale. 

( Srijuono  le  preghiere  indieate.  ) 

Terminalo  il  triduo,  continueranno  le  slc$.se  preci  nella  visita 
al  Santissimo  Sacramento  lino  a nuoA’O  ordine. 

Capua,  Ili  Gennaro  1860. 


ijl  Giiseppf.  Card.  Cosenza  Arciresroro  di  Capua 
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IL  VESCOVO  DI  C.\  SEDIA 

AL  SOVUANO  PONTEFICE 


Bk\ti.<siiio  Padiie, 


E quasi  un  anno  che  il  mio  cuore  è laceralo  da  forte  pena, 
prima  prevedendo  e poi  compiangendo  lo  scempio,  che  della  Reli- 
gione si  fa  in  Italia.  Risogna  non  esser  vero  cattolico,  o ignorare 
le  pessime  arti  dei  rivoltosi,  per  non  sentirne  grandissimo  dolore. 
Al  che  si  aggiungo  la  nera  ingratitudine  delle  Romagnc,  che  cer- 
cano scuotere  il  governo  veramente  provviilo  e paterno  della  San- 
tità Vostra,  per  mettere  il  colmo  al  più  acerbo  dolore. 

lo  non  mi  sono  ristato  di  tratto  in  tratto  d' ingiunger  preghiere 
al  mio  Gregge;  prima  per  la  pace  e fine  della  guerra,  c poi  pel 
trionfo  della  Religione  e dell'ordine.  Ora  vi  sono  due  collette 
nella  Messa,  una  prò  Papa,  e l’altra  prò  qmaimqiie  nece»iUtle, 
e si  recitano  dodici  Ace  ogni  giorno  all' Immacolata  Maria,  colla 
strofa  Sia  benedetta,  ecc.  c pei  Sacerdoti  dippiù  il  Salmo  Qui  ka- 
bitat.  ASÌnchò  poi  ce.ssi  subito  lo  stato  d'angustie  in  cui  Vostra 
Santità  sì  ritrova,  ho  invitato  con  apposito  scritto  lutto  il  Clero 
della  Diocesi  a voler  ciascuno  offerire  una  Messa  al  mese  per  lei; 
al  che  avendo  quasi  lutti  volentieri  corrisposto , m’è  riuscito  ave- 
re quattro  Messe  al  giorno,  che  periodicamente  si  celebrano  per 
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la  Sanlità  Vostra.  Voglia  la  oiisericonlia  di  Dio  accogliere  le  no- 
stre debolissime  preci,  e muoversi  a compassione  della  nostra 
somma  angustia.  Spero  che  Vostra  Santità  gradirà  questa  mia  idea 
e la  benedirà. 

Nel  tempo  stesso  io  mi  offro  tutto  alla  Santità  Vostra,  non  solo 
nella  persona,  ma  anche  negli  averi,  che  metto  pienamente  a sua 
disposizione.  Sia  certa  la  Santità  Vostra,  che  io  ed  il  mio  Clero 
siamo  devotissimi  della  Cattedra  romana,  e particolarmente  della 
degnissima  persona  del  Pontefice  Pio  Nono,  cui  baciando  umil- 
mente  il  piede , e pregandolo  a benedir  me  e tutta  la  mia  Diocesi , 
mi  do  l’onore  di  segnarmi. 


Della  Santità  Vostra, 
Caserta,  li  4 Marzo  1860. 


l'nillissiiBo  Seno  r.  Fi(;lin 

^ Esrico  IVscoro  di  Coieria 
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IL  VESCOVO  DI  CASERTA 

AL  CLERO  E Al  FEDEU  DELLA  SI  A DIOCESI 


ENRICO  DE  ROSSI 

PER  LA  URAEIA  DI  DIO  E DELLA  SARTA  SEDE  APOSTOUCA  VESCOVO  DI  CASERTA , 

Al  Clero  e ai  Fedeli  della  sua  Diocesi, 

Pace  e Benedizione. 


AddoloraU)  il  nostro  cuore  per  le  Unte  tribolazioni,  che  soffre 
il  nostro  comun  Padre  e Pastore  il  romano  Pontefice,  non  possia- 
mo dispensarci  daU'inviUro  voi  tutti  Ecclesiastici  e Fedeli  della 
nostra  Diocesi,  ad  alzar  la  voce  della  preghiera  presso  il  Dio 
delle  misericordie,  ondo  si  benigni  far  cessare  un  Unto  flagello, 
e ridoni  all’lUlia  tutta,  ma  spccialmonto  allo  Stato  della  Chiesa, 
la  pace,  l’ordine  o la  tranquillità.  Ora  siccome  la  nascita  tempo- 
rale del  nostro  Divin  Redentore  fu  annunziala  dall’Angelo  appor- 
tatrice di  paco.  Pax  ir  terra;  così  è che  in  questi  giorni,  in  cui  ci 
disponiamo  alla  solennità  del  santo  NaUlo,  desideriamo  che  rad- 
doppiale le  vostre  suppliche  e preghiere  all’Altissimo,  onde  ridoni 
la  calma  facendo  cessare  la  lempesU. 

Vogliamo  quindi  ed  ordiniamo  che  in  tutte  le  chiese  della 
nostra  Diocesi,  ove  abitualmente  consonasi  il  Sacramento,  si  ce- 
lebri con  lutto  fenore  la  novena  del  santo  NaUle,  e che  nelle 
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^ Messo  cil  in  liiUc  le  sarre  funzioni,  all’orazione  già  esislcnle  prò 

, I quanmqur  Hfeessitate,  si  prcmclla  quella  prò  Papa,  da  ritenersi 

I'  aiirlie  do[H),  fino  a nostra  novella  disposizione. 

j Preghiamo  si,  venerabili  Fratelli  c Figli  dilettissimi  in  Gesù 

Cristo,  il  nostro  Divin  Redentore,  il  quale  si  è il  Principe  della 
• I ^ pace,  aflìnchù  si  degni  compungere  tanti  cuori  ostinati  e ribelli, 

■ _ onde  detestando  i loro  errori  trascorsi,  cessino  dall'inveirc  contro 

quel  Pontefice  veramente  Pio,  che  tanto  li  ama,  e rientrino  nel 
< seno  e nell’ubbidienza  della  Chiesa  cattolica,  lor  tenera  madre,  e 

; l formino  insieme  con  noi  un  solo  ovile,  alle  cure  affidalo  del  solo 

Pastore,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra. 

Ricevete  la  nostra  pastorale  Benedizione,  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

I ; . Dal  palazzo  vescovile,  il  dì  11  Dicembre  1859. 

IÌ(E  >Rico  VVjroro  di  Caserta 
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L’ARCIVESCOVO  IH  CONZA 

AI,  SOVRANO  PONTFFICK 


Rextissime  Pater, 

Inexplicabili  prorsus  horrore  summaque  nos  imiignalione  afle- 
cerunt.  quao  in  aliqiiibiis  pontifìciae  ditionis  provinciis  conlra  in- 
violabile legitimumque  luiim  et  Sanctae  Scdis  civile  Principalum 
[•erditissimos  homineii  patrasse,  pauco  abbine  tempore  perlegimus. 
Tanta  enim  et  tam  nefanda  sunt  facinora  tuis  Adlocntionibus  Litlerisu 
qne  enryclicis  desrripla,  ut  vel  leviicr  pietate  et  Dei  timore  infor- 
malos  ad  intimum  execrationis  fremitum  concitare  debuerinl.  Ecquix 
vero  Tibi  sensus,  cnm  delestabiles  tumnitus,  vel  perdiicllium  con- 
spiralione,  vel  exleronim  insufllatione  excitatos,  defectionis  insignia 
prò  aposlolicis  vexillis  creda,  novumque  anarchicum  gubemiiim, 
legitimo  regimini  sacrilega  Icmerilate  sutTeclum,  constitoi  inlcllige- 
bas?  Kcquis  Tibi  sensus,  dum  publica  obeuntes  muncra  violenler 
oOìeiis  deiici,  legumqoe  impcrium  infrunito  animo  contemni,  eccle- 
siasticos  (juosdam  conlumcliis  laccssilos  vexari  et  in  carcercs  de- 
truili;  i|UÌnimo  et  religiunis  riilliim,  bonestatem,  I)eiparaec|iie  Virgi- 
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nis  dcvolas  preccs  nec  non  pcrsonas  Doo  sacras  impudenter  deridcri 
vel  o.Menlui  halieri  referebatur?  Ecquis  Tibi  »eiisus,  cum  sectarìi, 
infernali  furentes  insania,  ipsam  SancUtateni  Tuam  finfandum  vere 
rrimen!)  iinguis  a gehenna  inflammatis  calumuiose  impelebantur? 
Ouidve  aulem  mente  volulabas,  dum  vaferrìmi  paris  perlurbalores 
rilik|ue  perfidi  et  ingrati,  patemi  Sanclìtatis  Tuae  regiminis  iugum 
suavissimum  excutere  praesumentes,  alieno  imperio  adscribi  quae- 
rebant?  Quove  dchinc  moerore  angebaris,  cum  nec  defuisse  ex  ipsis 
sciebas  satanae  einissarios,  qui  truculento,  quo  in  ratholiram  Re- 
ligionem  tuumque  civile  Dominium  odio  ardebant,  lielerodoxis  do- 
clrinis,  subversivis  obscaenisque  scriptis  bonos  cormmpere,  et  eliam 
fidem,  si  fieri  poliiisset,  ex  coruni  rordibus  cvcllero  salagebanlf 
Somma  quidem  amaritudine  Te  rcpievit  Oinnipolens.  Al  si  in  mi- 
serandis  bisce  casibus  et  lain  niulliplici  acrumnarum  copia,  aliquid 
nobis.  Beatissime  Pater,  ad  Tui  solalium  dicere  liceat;  minimum 
in  domo  Palris  hic  habes,  qui  acerbissimao  aflliclionis.  qua  adhuc 
Sanctitas  Tua  coniristatur,  parlicipem  se  esse  perscntit.  Qiiocirca 
nos  Tecum  et  magnopere  dolenius,  et  laics  lantasquo  abominalio- 
nes  vehementcr  deploramus.  Et  insaper  admirari  haud  omittimus 
ardentem  zelum  et  robur  invictum,  quod  ad  tuenda  et  defendenda 
Sanctae  Sedis  iura  et  sacrum  divi  Petri  patrimonium  propugnan- 
dum,  Sanctitas  Tua  elTraeni  impiorum  licentiae  finniler  opposuit. 

Faxit  interim  mìsericordiarum  Pater  et  Deus  totius  consolalionis, 
quem  enixo  obsecramus,  ut  lempeslatis  fervore  composito,  exopla- 
tam  tranquillitalcm  quanlocyus  Eccicsiac  omnique  llaliac  restitua- 
tur;  Teque,  Beatissime  Pater,  ad  maximum  rcligionis  incremenUim 
incolumem  quam  diulissime  serve!.  Itidem  precamur,  ut  quae  hac> 
tenus  rebelles  persiani  in  ambilu  civilis  lui  Principalus  civilales, 
ail  obedienliam  Saiictilatis  Tuae  debilam  reducantur;  ut  divina  mise- 
ratio  omnes  errantes  et  in  errorem  mitteiites  ad  se  converta!,  eorum- 
que  cordis  duritiam  frangal;  utque  ad  viam  possini  rediro  iustitiae, 
iisdem  aelernac  x'critatis  lumen  ostendat;  et  populi  populonimqiie 
suhversorcs  discant  magisque  sibi  persuadeanl , inferi  porlas  cun- 
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t-Us(|UC  tciiebranim  poleslales  ne(|uaqiiam  (tosse  adversus  Christi 
Ecclesiam  praevalere. 

Et  tandem  ad  pedes  Sanrtilatis  Tuae,  qiios  humillimo  deoscu- 
lamur,  provoluli,  suppliciter  exoramus,  ut  haec  erga  Te  et  Sanctam 
Sedem  indubitatae  no«trae  devotionis  testimonia,  inexbausta,  qua 
fulges,  magnanimilate  excipere,  et  apostolicam  Benedictionem  su- 
per nos  gregcmque  nostnim  clemonter  impertiri  digneris. 


K«‘alitudinis  Tuae 

Haliini  sancii  .^nilreae  a|iud  Com|isam,  die  20  Oelobris  IK-tO. 


AtldiciÌ24((imus  et  obsequeali9iliDlU^ 

Filitu  et  Senu« 

(ìaEUOBiL's  Arckiepiseopu$  Compsanus 
ÀdiHmistrator  Ihoeceiif  Campaniar 
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L’AHCIVESCOVO  DI  COSENZA 

Al  CniATI  IIEU.A  SI  A DIOCKSI 


LORENZO  l'ONTILI.O 

rr.R  i.A  KRtzM  m nio  e iielu  santa  sei>e  apostolii  a \f»:nA<>  in  iosemia 


SlUMm  PvHKor.o 

Tulli  san  10,  che  in  quesli  Iciiipi  ili  pcrvcrli.iienlo  il  Vicario 
ili  (ìesii  Cristo  in  terra,  Pio  l\.  h Iranisoscialo,  e summamenle 
aniillo  ei!  oppresso.  Questo  viulcnlo  sialo  del  Capo  supremo  della 
Chiesa  universale,  di  cui  noi  .siamo  avvenlurosauieute  figli  per  la 
gran  misericordia  di  Ilio,  quanto  dehhc  ahballcrc  il  noslro  spirilo 
e rallrislare  ranimo  noslro  t Ma  deh  ! se  noi  sinccramcnie  rispel- 
liamn  cd  amiamo  la  santa  Chiesa  romana,  nostra  tenera  madre, 
se  uei  nostri  pelli  si  annida  scintilla  di  amore  vei'so  lo  Sposo  vi- 
sibile lidia  sicftsa  e del  nostro  Padre  comune  ; dchl  per  fare  c(»a 
graia  .al  noslro  munificenlissimo  Ilio,  concorriamo  a sollevare  dallo 
sialo  di  oppressione  chi  ha  tanti  liloli  a' nostri  soccorsi.  Ma  come 
possiamo  noi  sollevarli  colui , al  quale  il  sommo  Sovrano  deU'uni- 
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verso  ha  aflulatu  il  governo  di  tulli  quelli,  che  sono  siati  redenti 
dal  Divin  Verbo  Incarnato  collo  sborso  del  suo  prezioso  sangue  ? 
Il  Cat»o  della  santa  Chiesa  romana,  della  Chiesa  del  divin  Reden- 
tore, del  Figlio  di  Dio,  è alle  volle  oppresso  dalle  persecuzioni 
do' figli  della  diflidenza;  i quali  hanno  il  disegno  di  rovesciare  quel- 
la diletta  figlia  del  Ciclo.  Gli  empi  sforzi  peraltro  si  frangeranno, 
come  i rigogliosi  flutti  del  tempestoso  mare  ai  .saldi  scogli;  l'ha 
promesso  chi  ci  ha  salvalo , ehi  ci  ha  strappato  dalle  branche  del- 
r antico  serpente,  dal  dragone  infernale.  Ma  quel  gran  Dio,  quel 
Dio  onnipotente  vuole  che  noi  lo  preghiamo,  come  lo  pregavano 
pel  Principe  degli  Aposbdi  i primi  Fedeli  della  primitiva  Chiesa. 

Signor  Parroco , noi  adunuido  l'abisso  de'  giudizi  dell'Altissi- 
mo, non  cessiamo  d' innalzargli  le  nostre,  sebbene  deboli,  preghie- 
re; ma  ci  rivolgiamo  a lei,  adìnchò  non  le  rincresca  unire  alle 
nostre  le  sue  e le  preghiere  do'  suoi  parrocchiani , onde  quel 
grand'  Essere , quel  Dio , di'  h Dio  di  ugni  consolazione  e padre 
delle  misericordie,  sottragga  col  suo  valido  braccio  il  suo  Vicario  in 
terra,  il  padre  comune  dei  suoi  redenti,  dallo  stalo  lagrimevole, 
in  che  sventuratamente  si  ritrova.  Unilanienlo  ancora  ai  mede- 
simi non  le  dispiaccia  ricorrere  con  noi  all'  intercessione  della  gran 
Madre  di  Dio,  della  Beatissima  Vergine  Immacolata,  di  Maria  San- 
tis.sima,  de’ santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  c de'  celesti  ris|ieltivi  Pro- 
tettori ed  Avvocati,  aflinchh  e.ssi  si  degnino  di  pre.senlare  le  nostre 
preghiere  al  Irono  ilolle  miscricortlic , ed  avvalorarle  col  loro  pa- 
trocinio. Onci  Dio  mi.sericordiosis.simo  ed  immen.so,  si  mostrerà 
propizio  alle  nostre  preghiere,  confortate  di  si  gran  protezione, 
avrà  pietà  di  noi,  farà  splendere  la  luco  della  sua  faccia  srqtra  di 
noi,  ci  benedirà  dall'alto  dei  cieli,  e cesserà  rablwllimento  del 
nostro  spirito,  l'oppressione  dell' animo  nostro.  Noi  saremo  con- 
solati, ed  ii.scirà  dalle  strette  e dalle  angoscie  il  Successore  «lei 
Principe  degli  A|)ostoli.  il  sommo  romano  Ponlclìce. 

Ma  le  contraddizioni  che  soffre  il  Santo  Padre  non  solamente 
tormentano  c crucciano  il  suo  cuore  al  vedere  i rei  disegni  di 
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genio  ingrata,  ma  ancora  lo  straziano  al  guardare  la  delirenza  dei 
mezzi,  per  far  fronte  alle  ingenti  spese  dello  Stato.  Chi  non  sa, 
che  gli  sono  mancale  non  poche  rendile  di  alcune  Province,  che 
sotto  mendicali  ed  insus.sistenli  motivi  si  sono,  con  inaudita  sco- 
noscenza,  strappate  dal  suo  governo  palernameiile  esercitato?  Tutt’i 
Fedeli  chiamano  [ladre  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  o che 
gli  domandino  grazie,  o che  gli  tributino  omaggi  di  rispetto,  di 
ossequio,  di  divozione.  Onde  siccome  i figli  del  secolo  .sono  tenuti 
a fornire  soccorsi  ai  loro  padri  ijuando  le  finanze  di  questi  sono  in 
critico  stalo  ; cosi  noi  lo  siamo  verso  il  Capo  supremo  di  tutta  quan- 
ta la  Chie.sa  nella  sua  difficile  posizione.  So  noi  chiamiamo  con  sin- 
cerità padre  il  Successore  di  san  Pietro,  dobbiamo  concorrere  all'e- 
sorbitanli  speso,  che  gli  gravitano  sopra  in  questi  non  lieti  tempi. 

Signor  Parroco . oh  quanto  vorremmo  noi  .somministrare  ! Ma 
se  non  [lossiamo  quanto  vorremmo,  abbiamo  già  disposto,  secondo  le 
nostre  forze,  la  nostra  oblazione.  Speriamo,  eh'  ella  ed  I suoi  par- 
rocchiani non  cesseranno  di  pregare  il  Signore  Iddio  onnipotente 
e misericordiosissimo,  che  si  degni  ridonare  la  tranquillità  e pace 
al  suo  Vicario  in  terra,  e per  esso  alla  sua  santa  Chiesa,  e che 
vogliano,  per  quanto  possono,  concorrere  colle  loro  offerte  ai  bi- 
sogni del  Santo  Padre,  rimettendole  al  nostro  Pro-Vicario  generale 
cav.  Don  Francesco  Saverio  Arcidiacono  Basile. 

Il  Signore  Iddio , padre  de’  lumi , ravvivi  in  lei  e nei  suoi 
parrocchiani  la  Fede,  ed  infiammi  la  carità  ; c noi  li  benediciamo. 

Cosenza  li  13  Febbraio  1860. 

^ Loeekzo  Po>tii.lo  Arrieexeoro  di  CoxeH:a 
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IL  VESCOVO  LH  SliNOl’E 
AMMIMSTRMOHE  Dl-UA  MtTROPOI.ITANA  IH  MESSINA 
AL  SOVRANO  PONTEKlfiE 

Bkxti.ssiiio  I’umik, 

III  iiiei^zo  al  generai  romniovimciito , ohe  agila  al  |ire$eiito  il 
CaUolioismo  per  le  offese,  che  si  recano  alla  integrità  dei  vostri 
temporali  Dominii,  nell'atto  stesso  che,  in  unione  a questo  Clero 
messinese,  sento  anch'io  il  sacro  dovere  d’inchinaraii  ossequente 
dinanzi  al  vostro  duplice  trono  di  Pontefice  o di  Re;  non  posso  a 
meno  di  non  riconoscere  altresì  iieiraminirabile  collegamento  del 
doppio  augusto  carattere,  che  splende  maestosamente  sopra  la  vo- 
stra fronte  sublime,  un  consiglio  altissimo  di  Prov\idenza,  ed  una 
ordinazione  divina,  in  rapporto  agli  attuali  bisogni  della  Chiesa  e 
ai  supremi  destini  della  civil  società. 

Quantunque  le  due  potestà,  che  Voi  accogliete  nella  vostra  au- 
gusta persona,  .sicno  per  avventura  distinte,  pure  non  sono  punto 
nemiche  fra  loro;  e come  entrambe  sorgono  dallo  slesso  principio 
e sono  una  emanazione  di  Dio,  così  non  vengono  destinale  che  ad 
un  solo  c medesimo  oggetto;  al  perfetto  ordinamento  cioè  della 
monarchica  costituzione  della  Chiesa,  nel  doppio  giro  della  sua  spi- 
rituale supremazia,  non  meno  che  della  temporale  sua  indipendenza. 
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Kil  a i|uella  Kuisa  che  la  Chìm  non  sarebbe  una  nel  suo  reggi- 
menlo.  senza  la  vostra  spirituale  supremazia,  rosi  non  sarebbe  in- 
dipendente nella  sua  azione,  senza  la  temporale  vostra  sovranità; 
e eonseguentemente  non  sarebbe  nemmeno  compiutamente  divina, 
poichà  nell'assoluta  indipendenza  dal  secolo  consiste  per  fermo  il 
principale  elemento  ilolla  divinità  sua;  sovranità  provvidenziale  per 
Tammirabil  sua  origine,  altrettanto  che  sacra  ed  inviolabile  per  la 
morale  sua  destinazione! 

E chi  non  sa  infatti,  o Beatissimo  Padre,  che  la  temporale  vostra 
sovranità,  nei  disegni  della  Provvidenza,  non  è ordinala  che  a tutela 
del  vostro  spirituale  Dominio,  e che  essendo  la  necessaria  e indispen- 
sabile guarentigia  vostra,  (piai  supremo  Pastore  dell’ orbe  cattolico, 
per  rendere  socialmente  veneranda  la  vostra  persona,  libera  la  vostra 
parola  e indipendente  la  vostra  azione,  lo  è altresì  della  libertà  della 
Chiesa,  del  .sacerdolal  ministero  e di  tutte  le  coscienze  cattoliche? 

La  vostra  temperai  Signoria,  non  essendo  a Voi  ed  al  sommo 
vostro  pontilicalo  derivata  per  o|iera  degli  uomini , ma  per  dispo- 
sizione divina,  non  per  solo  privalo  vantaggio  della  vostra  persona, 
ma  pei  supremi  inleressi  della  (lattidirilà,  i vostri  temporali  Do- 
minii  sono  Dominii  della  Chiesa,  a cpiella  guisa  che  sono  nemici 
della  Religione  i nemiei  del  voslro  trono,  .'vieeoine  Voi  ed  i vostri 
anleeessori  non  ravole  acrpiislala  rolla  violenzji,  eolia  usurpazione 
0 colla  frode,  ma  cidrinelTahile  ascendcnlo  dello  più  sublimi  virtù, 
ed  esercitala  ravete,  d’ogni  tempo,  a bene  de’ popoli  e come  fonte 
perenne  di  civiltà  cristiana  in  lutto  il  mondo;  cosi  l’ninana  malizia 
non  potrebbe,  .salvuchè  nel  vile  tradimcnio  o nella  nera  ingralilu- 
dine,  trovar  Ululi  per  discono.srerla  o per  violarne  comcehe.ssia  la 
iniegrilà  dei  contini  dalla  Provvidenza  .segnati  alla  lerritnriale  sua 
eslen.sioiie.  (iapo  visibile  della  Chiesa  e depositario  suprema,  ad  un 
leinpo,  (li  (piegli  eterni  veri,  che  sono  la  ba.se  dell'ordine  religioso. 
Voi  non  potreste  permettere  la  violazione,  iHuichè  menoma,  dei  vo- 
stri temporali  drilli,  senza  eomproiuetlere  eziandìo  l'ordine  soriale. 
rhe  trova  la  sua  guareiiligia  nella  Religione. 
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L»  Mjsira  causa,  Ucatissimo  Padre,  tiell'esHere  adun<|uc  la  causa 
ili  Dio,  della  Chiesa  e dell' iutiera  Crislianilà,  ^ altresì  la  causa 
della  giustizia,  della  muralilh  e dell'ordine  universale. 

C ijiial  altra  autorilh  tem{Hirale  |Hitrelibe  {dii  sussistere  sopra  la 
terra,  se  jiotesse  per  |ioco  vacillare  o menomarsi  la  vostra;  che, 
improntata  del  carattere  saero  della  Kcligiouo,  è la  più  riverita, 
la  più  augusta,  la  più  inviolabile,  i|uand’ anche  non  fosse  la  più 
benemerita  della  società  civile  e la  più  legittima  nell' universo? 
OuaT altra  potestà  umana  {>otrebbe  più  reggersi  in  pieili,  in  forza 
della  santità  del  diritto,  se  potesse  ricever  leggi  o limitazioni  da- 
gli uomini  la  vostra  amabile  e tom|>oral  Signoria  ; che  do|H>  di  avere 
|)er  lungo  tempo  moralmente  sovraneggialo,  si  trasformò,  mano 
mano,  in  un  vero  Princijialo  civile,  e ricevette  l'ulteriore  sua  con- 
sacrazione dalla  riconoscenza  dc'jNipoli  e dalle  donazioni  de*  Prin- 
cipi, dalla  forza  dei  ,surcessivi  trattati  e dal  dritto  pubblico  di  Ku- 
rojia,  dalla  sanzione  dc'stToli  e dal  concorso  universale  del  mondo? 

Se  la  lemporal  vostra  Sovranità,  che  regna  con  is{M*cialità  in 
nomo  di  Dio  ed  a tutela  della  Keligione,  di  <|iielia  neligioiie,  che 
per  ilebito  di  coscienza  ne  im|tune  il  ris|>etlo  alle  dominazioni  ter- 
rene. {wlcsso  ai  giorni  nostri  cessare  o venir  meno,  qual  s;»rebbe 
egli  mai,  o {lotrehlN;  essere,  la  sorto  delle  inferiori  Sovranità  della 
terra?  Chi  la  guarentirebbe  dalia  violenza  delle  fazioni  o dai  colpi 
della  prele.sa  sovranità  pojiolare?  Chi  salverebbe  la  società  dagli 
orrori  dell'anarchia  e del  socialismo?  Per  campare  dal  cataclisma 
sociale,  che  ne  minaccia  nelle  attuali  cnicrgeiizo,  a chi  dovrebbero 
rivolgersi  i Polentali  di  Eurojia,  so  non  a Voi,  che  neU'issere  il 
miglioro  dei  Re,  il  Re  piidre  dei  {uipoli  e Signore  dei  Re,  siete 
alire.sì  il  più  legillimo  rappreseulanle  deH'autorilà  di  Dio  .sopra  la 
terra;  a Voi,  che  nel  rivendicare  I voslri  temporali  Dominii,  gua- 
rentite pure  i loro,  e nel  guarentire  i drilli  della  Religione  assicu- 
rate ancora  quelli  della  Umanità?  S).  o Realissimo  Padre,  in  questi 
Iri.sli.ssimi  leinpi  di  generale  scadimcnlo  di  ogni  legillimilà,  di  ogni 
{wlere.  <li  ogni  drillo,  di  ogni  cosa  più  sacra.  Voi  .solo,  colla  du- 
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plic«  potestà  dello  scetlro  e delle  chiavi,  che  sono  la  più  alla  ma- 
nifeslazione  della  possanza  di  Dio,  potrete  ristabilire  sopra  solide 
basi  l'edibrio  politico,  non  meno  che  religioso,  e conciliare,  ad  un 
tempo,  i bisogni  della  terra  cogl'interessi  del  cielo.  Re  e Pontefice, 
il  vostro  Regno  è al  tutto  inviolabile,  poicb^  sacro  alla  Religione,  di 
cui  assicura  l'indipendenza  e con  essa  la  libertà  della  coscienza,  la 
moralità  pubblica,  la  dignità  umana.  Pontefice  e Re,  il  vostro  Re- 
gno, santificato  dalla  Religione , rende  sacri  ed  inviolabili,  al  mag- 
gior bene  dei  popoli,  gli  altrui  troni  cogli  eterni  ed  immutabili 
principii  del  vero  e del  giusto,  che  potranno  essere  per  tutto  altrove 
dimentichi  e sconosciuti,  ma  che  saranno  sempre  serbali  intatti  dalla 
tiara  pontificale.  Klla  .sola  è il  palladio  del  potere  ; sol  essa  può  fon- 
dar rordiiie  e ristaurar  nelle  menti  il  divino  principio  deU'autorità. 

■ Po.s.sa  l'unanime  preghiera  della  C4hiesa,  l'universal  consenti- 
mento del  Cattolicismo,  l'interesse  generale  di  Europa  e del  mondo 
cristiano,  e soprattutto  la  mano  invisibile  della  Provvidenza  divina, 
far  quanto  prima  ristabilire  la  temporale  vostra  Sovranità,  integra, 
indivisa,  assoluta,  come  la  Paternità,  che  dipende  dal  cielo,  come 
la  verità  e la  giustizia,  che  voi  annunziate  sopra  la  terrai 

,\el  deporre  a piò  della  Santità  Vostra  questi  spontanei  senti- 
menti del  mio  cuore,  da  parto  ancora  di  questo  Clero  dalla  Santità 
Vostra  alle  pastorali  mie  cure  affidato,  degnatevi  Voi,  o Beatissimo 
Padre,  di  aggradirli  come  un  semplice  contrassegno  di  attaccamento, 
di  fedeltà,  di  divozione  verso  la  Cattedra  di  Pietro,  e di  special 
gratitudine  verso  l'augusta  vostra  persona;  mentre  pieno  di  fede, 
di  speranza  e di  amore  imploro  sopra  di  me  e sopra  di  questa  Ar- 
chidiocesi  tutta  l'apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra 
Mes.sina,  li  :il  tìennaio  1861). 

rmìliMtimo.  «livoUftSMDio  ed  o!met|uiofiìsRinH)  Sudditi» 

ijl  GicsErpE  M.  Fervano  Kmcoco  di  Shopr 
Ammìniilirtlorf  della  Metropolitana  Chiesa  di  Messina 
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IL  VKSCOM)  DI  SINOPE 
AMMIMSTRATORK  Dl-U-A  MKTROPOI.ITANA  DI  MESSINA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

l't  in  «He  lempeslatis,  elTusos  iiiler  ìmbres,  Pastorem  circum 
rirca  se  rolligunt  oves,  el  quoque  possunl  modo  do  se,  de  ilio 
Irepidalioncm  arguunt;  ita,  corpurc  licci  absenics.  Pater  amantis- 
sime, spirìtu  quidem  prope  el  nos  Messanensis  Provinciae  obse- 
quentissimi  Praesules  et  Episcopi,  inter  ceteros  orthodoxiae  Anti- 
sliles  el  nostra  et  commissi  nobis  respective  gregis  vola  proferre 
duximus  prò  tua  incolumilate  in  praesenli  rerum  statu,  proh  ! in- 
dignissime  conturbata,  dum  iulegrilalem  pontificiae  Ditionis  ser- 
vandam  et  vindicandos  fìnes,  per  vim,  ausu  sacrilego  coércitos, 
concisos  abslractosque,  enixc  curas. 

l'ndenam  furor  demenlium  aliquot  subdole  Ecclesiae  sanclilati 
insidiantium,  sub  specie  tameu  civililalis  nostro  buie  aevo,  non 
bene  inspecto,  aecommodandae  ? 

Dcbaccantur  inde  in  civilis  lui  Ponlitìcalus  iura,  beneficenlia 
et  religione  Principum  Divo  Pelro,  et  christianis  litulis  ultra  pri- 
nium  et  legilime  dirata,  regia  postmodum  munifìcenlia  consignala 
saepius,  aliquando  Ponliticum  aere  et  opibus  redempla,  voi  aurla, 
innilolies  in  Regnin  romiliis  ad  instar  sacrar  dolis  rerognila. 
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Animi  lui  aogrilmlinoni  siipor  qtiorumlnm  lìlioruin  nequiliam. 
qua  beneficiis,  qua  it‘missionibus  auclorum,  mine  Satanac  falla- 
rii8  ac  bomiuum  vi  rebcllantium,  hanc  animi  lui  aegriludinem  ab 
illa  (iisceruimus,  quam  vonorabiics  nuperrimi  PontiQces  cxperli 
fuero,  quorum  aonimna.s  sorlitus  es  rum  nomine  piissimo.  Illos 
cnim  cxlcrnorum  vices  bellorum,  Te  vero  tiliorum  (licei  pauro- 
rum)  mali  conatus  exturbanl,  Absalonis  in  Daviiiem  fere  menleni 
impiam  refercnlium  cl  molimina. 

Sed  fidelis  orbis  ingemil  de  Iribulationc,  qua  pressus  exislis, 
in  luae  probalionem  virlulìs,  el  a qualuor  ventis  prò  Te  fìdelium 
purissima  vola  prò  Ecriesiac  pace,  et  communi  ex  imis  rordibus 
Levilarum  ad  aliarla,  Prairum  el  Virginum  in  peneiralibus , hono- 
rum omnium  ubiquo,  senum,  iuniorum,  puerorum  enixe  preces 
exurgunt,  Deo  vim  facienles,  nobis  praeeunlibus,  ul  Te,  lempo- 
ralem  Dilionem  luam,  rommunemque  pacem  extollal,  sospilet, 
fìrmet,  dum  nos  humillimi  el  Fideles  amantissimi  ad  luos  provo- 
luti pedes  aposlolicam  luam  Ilenedirtionem  experlamus. 

Messanae  die  25  Februarii  1860. 


Hnmillirems  >c  olwequenlisiUmus  Fllìiis  et  Servi» 

^ lossPB  Mariv  Epùcopus  Synopetuis,  Mftropoi.  Etcì. 
Vf.^santnm  Admin.,  proprio  ar  Stiffraganeornm  nomint 
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I L vi: SCON  O DI  ,\  icnsi  \ 

\L  SOVRANO  PONTI' Fieli 


BkaTISSIMU  PxURb, 

Le  amarezze  della  Santità  Vostra  espresse  nella  tenerissima 
Kiiriclira  del  19  dello  scorso  (ìennaro  mi  si  sono  cacciate  sino 
all'anima.  Si  vuole  dagli  empi  percosso  il  supremo  Pastore,  onde 
si  disperda  tutta  la  greggia;  e rosi  scuotendosi  la  rivii  domina- 
zione della  Santa  Sodo,  si  scuota  dai  modesimi  il  dolce  e soave 
giogo  evangelico.  Lo  turbolenze  non  sono  diretto  al  solo  rivii 
Principato,  ma  contro  l'intiera  Chiesa  romana,  che  spogliala  dei 
sacro  Patrimonio  perderebbe  (piel  centro  di  unione,  e quell' indi- 
pendenza  cotanto  essenziale  al  libero  esercizio  dell'Apostolato;  o 
qualunque  menomazione  non  è che  un  passo  iniquo  all’  empio 
line.  Ma  est  Deus  in  Israel;  i nemici  verranno  dispersi,  e la  loro 
line  fra  non  guari  sarà  quella  polve  medesima,  in  cui  simili  de- 
liranti sotto  Pio  VII  giacquero  inrelicemenle. 

La  causa  è comune;  ed  i Cattolici  a buon  dritto  ne  alzano  do- 
vunque il  grido  di  riprovazione,  a cui  non  cesserà  di  corri.spon- 
dere  la  mia,  bench^  debole,  voce.  Ricono.sro  con  esso  loro  lutl'i 
sacri  ed  inviolabili  drilli  della  Santa  Sede,  di  cui  è rivestita  la 
Santità  Vostra  mio  legillimo  Capo,  Vicario  di  (ìcsù  Cristo,  suc- 
cessore del  Principe  degli  Apostoli.  E .sebbene  insieme  al  .Melro- 
polilano  abbia  in  ras.se.gnalo  alla  Sanlilà  Vostra  i miei  voti . pure 
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j ' come  fetiele  membro  unito  al  Capo,  e qual  Pastore,  benché  iii- 

I , degno,  della  Chiesa  Erbilese,  raddoppiando  le  medesime  protesta- 

, zioni  da  parte  anche  del  mio  Capitolo,  del  Clero  e di  tutl'ì  Fedeli 

I ! alia  mia  cura  affidati,  vengo  a rassegnarle,  che  lutti  siamo  per  la 

Santità  Vostra,  con  Vostra  Santità  e contro  chiunque  trama  a 
i danno  dell’ apostolica  Sede. 

Son  questi  gl’  ingenui  sensi  del  minimo  dei  Pastori , che  colle 
sue  pecorelle  porge  caldi  voti  all’Altissimo,  onde,  mercé  il  >ale- 
vole  patrocinio  della  Vergine  Santissima  Immacolata,  disparisca  la 
, procella,  riloniino  i traviati  al  retto  sentiero  e goda  in  pace  la 

Santa  Sede  dei  suoi  diritti. 

Si  piaccia  la  Santità  Vostra  impartire  a me,  al  Clero  ed  a 
tutt'i  miei  Fedeli  la  paterna  apostolica  Benedizione,  mentre  ba- 
ciandole devotamente  il  sacro  piè,  sono  col  più  profondo  ossequio 
c fedeltà. 

Della  Santità  Vostra, 

.Nicosia  in  Sicilia  1 Marzo  1860. 


l’miliwìino,  devoUssiiDO,  fedeiisidmo  Seno  e Figlio 
^ Melchiorre  Lo  Piccolo  Vescovo  di  Nicosia  in  Sicilia 
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F.’ ARCIVESCOVO  1)1  MONREALE 

AI,  SOVRANO  PONTEFICK 


Bt.vTi.ssmo  Paube  , 

Giammai  la  Chiesa,  come  avviene  al  presente,  dagl’  insulti  dei 
malignanti  ha  raccolto  maggiore  incremento  di  superne  consolazioni. 
Mentre  uomini  orgogliosi,  ncirebbrezza  de'  loro  deliri,  si  attentano 
di  scuotere  il  giogo  soavissimo  della  vostra  temporale  Sovranità, 
e con  aperte  ribellioni  amareggiano  il  vostro  cuore  paterno,  bello 
è il  vedere,  o Padre  Santo,  le  immense  falangi  dell'intiero  momio 
cattolico,  che  coU’arme  potentissima  della  preghiera  si  destano  alla 
difesa  del  sommo  Sacerdote  e del  Tabernacolo. 

Voi  pur  lo  sapete,  Beatissimo  Padre,  di  che  santo  coraggio  la 
persecuzione  de' tristi  abbia  infiammato  il  petto  de’ veri  Fedeli,  che, 
mentre  con  gemiti  e sospiri  implorano  la  forza  onnipossente  di  Co- 
lui, che  veglia  lassù  ne' cieli  tutore  e vindice  di  vostre  fermis- 
sime e sante  ragioni,  nello  stesso  tempo,  per  l'organo  della  voce 
de' loro  Pastori,  vi  fanno  giungere  le  più  calde  espressioni  di  una 
sincera  e filiale  pietà.  Voi  ben  lo  sapete.  Beatissimo  Padre,  e fra 
tante  amarezze  del  vostro  spirito  ci  avete  pur  detto  che  il  vostro 
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cuore  si  i aperto  a ricevere  la  parola  di  consolazione,  come  soa- 
vitii  di  pura  rugiada,  che  viene  dal  ciclo  a disacerbare  la  piaga 
del  vostro  dolore. 

Ma  in  tanto  moviinento  religioso,  che  .solo  tnu-ta  a'Irionfi  della 
Chiesa,  sarebbe  pur  troppo  colpevole  il  mio  silenzio.  Io  che,  appena 
^ un  anno,  prosteso  a piè  di  Vostra  llcatitudine , mi  reputai  for- 
tunato di  ascoltarne  gli  oracoli,  i|iiando  ricevetti  dalla  pienezz.a 
della  vostra  potestà  il  coinpimenlo  del  sacerdozio  e la  vostra  apo- 
stolica Uencdizionc,  sento  gravissimo  il  debito  di  rispettare  la  san- 
tità do' giuramenti  allora  emessi,  c dimostrare  in  lutti  i modi  la 
più  iirofonda  divozione  alla  vostra  Sede  apostolica. 

K come  lacere,  o Beali.ssimo  l’adre,  allo  scorgere  una  turba  di 
spiriti  accecati,  che  aniipongono  non  .so  quale  forma  di  reggimento 
alle  paterne  sollecitmlini  di  un  Re,  che  si  fa  loro  dispensalore  di 
beni,  ministro  di  pace  o araldo  di  caritàf  Perlidi  imitatori  de’ tìgli 
di  Giuda,  vogliono  creare  un  Re  socoiido  le  genti,  o ripudiano  l’ im- 
magine visibile  del  go\erno  del  Signore,  per  cui  l'eterna  Roma  è 
divenuta  la  città  e la  reggia  di  Dio  sopra  la  terra,  e i suoi  figli 
si  sono  sceverati  dalla  ma.ssa  de’ popoli!  Ma  già  l'enorme  ingrati- 
tudine de' sudditi  ribelli,  che  hanno  si  lungamente  contristato  il 
vostro  spirilo,  trova  un  degno  compenso  nel  fremilo  universale  di 
tulli  i buoni  italiani,  che  guardano  con  orrore  la  perQdia  di  quei 
tristi,  I quali  ostentando  massime  d’incivilimento  e progresso  ita- 
liano, nell' oppugnare  la  causa  del  vastro  Principato,  non  mirano 
che  a distruggere  la  suprema  gloria  d'Italia. 

Kppure  da  più  alte  cagioni  muo>ono  le  nostre  condoglianze,  o 
Beati.ssimo  Padre.  Tutto  il  mondo  lo  sa  che  i felloni,  osteggiando 
i vostri  temporali  diritti,  si  awisano  d’infermare  la  suprema  li- 
bertà del  vostro  aposlolìcu  ministero,  e rovesciare  dalle  fondamenta 
la  Religione,  dì  cui  nell'augusta  vostra  persona  veneriamo  il  so- 
vrano, il  maestro  e l' interprete.  Sciagurati!  non  osando  combatterla 
a viso  aperto,  intendono  a spogliarla  de' suoi  regali  abbigliamenti, 
onde  il  Signore  Iddio  si  piacque  adornare  questa  sua  terrena  Gi»- 
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nisaleiiime,  per  reriiia  poi  prurondamcnie  nel  cuore.  Ma  es.<i  s’il- 
lu<lonu;  i loro  vaneggiamenti  pa.s.seranno  com’onda  incalzala  dal- 
l’onda, e le  ragioni  della  Chiesa  staranno  sempre  più  salde  ed 
inviolate;  le  porte  dell’inferno  non  potranno  prevalere  contro  di 
essa,  0 i voti  incessanti,  onde  dugenlo  milioni  di  fedeli  stancano 
il  cielo,  saranno  pienamente  esauditi  dal  Padre  delle  misericordie. 

Questi  segni  di  sincera  divozione  alla  vostra  sacra  maestà  son 
quelli,  di  che  è animato  il  mio  clero  e il  popolo  alle  mie  cure  com- 
messo. Essi  uniscono  al  voto  unanime  di  lutti  i Fedeli  le  loro  più 
fervide  ed  inconcus.se  speranze  che,  di.ssipato  tantosto  lo  .spirito  di 
vertigine,  riflorisra  la  pace  nelle  terre  del  vostro  Dominio  e,  ces- 
salo il  furiare  delle  procelle,  ridano  più  lieti  giorni  alla  Chiesa; 
sicché  dovunque  sia  benedetto  il  Signore  c quando  su.scila  la  tem- 
pesta e quando  riconduce  la  calma. 

Valgano  intanto,  o Padre  Beatissimo,  queste  parole  di  confoilo 
a mitigare  l'acerbità  delle  vostre  tribolazioni  e a*l  impetrarci  la  vo- 
stra apostolica  Benedizione,  che  faccia  piovere  tulle  le  grazie  del 
cielo  sopra  di  me,  del  mio  clero  e di  tutti  i fedeli  della  mia  Dio- 
ce.si,  che  umili  e divoti  ci  prostriamo  a piò  di  Vostra  Beatitudine. 


Di  Vastra  Santità. 
Monreale.  14  Febbraro  1860. 


rmìliMìnio,  d(volis«inio  ed  obbUgatlssImo  FIgliu 
)ÌI  Beneuetto  D'Acoi  isto  Àrnrexroro  di'  MnnrrnU 
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IL  VKSCOVO  1)1  CALTAMSSKTTA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


llK\Tissnio  Paure, 

(ìaglianlamente  i^ospiiilo  dalla  forza  del  pasloral  dovere,  ehe 
alla  Beatiludiiic  Vostra  in  umile  e devota  sudditanza  mi  rannoda, 
io  non  posso  non  esprimere  alla  Sanlilit  Vostra  il  dolore,  che  il 
mio  animo  risente  per  le  afllizioni,  con  cui  piare  al  Signore  far 
prova  del  suo  magnanimo  cuore,  e desolar  la  sua  Chiosa  nei  tri- 
sti tempi  che  corrono. 

0 Beatissimo  Padre  ! e quando  tonar  deve  più  sonora  la  voce 
dei  Pastori , se  non  qualora  all'  efferato  gridio  degli  empi  vien 
manco  la  Fede , il  buon  costumo  e la  tranquillità  sociale  ? Quando 
leverassi  più  fervida  la  preghiera  al  Dator  d’  ogni  bene , se  non 
allora  che  i colpi  de’ satelliti  d' inferno  si  avventano  alla  radice, 
d’onde  germoglia  la  vigna  di  Gesù  Cristo,  al  Capo  per  cui  si  so- 
stiene la  cattolica  famiglia,  al  centro  ove  impernasi  e rigira  la 
ecclesiastica  circonferenza?  S'i,  Beatissimo  Padre,  ù questa  l’ora  dei 
felloni,  che  animosi  pel  patrocinio  delle  podestà  delle  tenebre  rin- 
crudiscono le  piaghe  dcH'amareggiato  cuore  di  Vostra  Santità,  quel 
cuore,  che  sempre  fu  prodigo  di  misericordia  e di  perdono.  L’in- 
gratitudine congiunta  collo  spirito  insensato  d’ indipendenza  e d'in- 
credulità si  è mossa  contro  la  Santità  Vostra  o,  a meglio  dire,  con- 
tro la  Chiesa  universale,  la  quale  ha  veduto  con  grave  dolore 
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suUrar!ii  dal  suo  |iuk‘niu  i‘(>ggimoiilo  per  opera  dì  pochi  rìlielli 
le  (|iiallro  Legazioni,  e vede  con  maggiore  cordoglio  fallo  bersaglio 
alla  nequìzia  quella  civile  Sovranilk,  che  è salvaguardia  doU’aulo- 
nomia  religiosa. 

I Fedeli  tulli  del  mondo  calUdìcu  parlceipano  alle  amarezze 
della  Sanlilà  Vostra,  e plorano  la  allentata  sagrilega  usurpazione  di 
quel  Patrimonio,  che  è della  Chiesa.  Ma  chi  o.serà  lorcarlo  .senza 
che  ne  riporti  infranta  la  cenice?  Tulli  I Re  della  terra  l'hanno 
rispeltato;  un  solo  ardi  mellervi  mano  ados.so,  e quella  mano  ir- 
rigidì nello  squallor  dell'esilio. 

E mentre  il  fragore  della  tempesta  scuole  il  Irono,  su  cui  siede 
la  prima  Aulorilìi  del  mondo,  noi  con  profondi  gemiti  pregheremo 
Colui , che  di  un  guardo'  comand.ava  alle  procelle , e restituiva  la 
calma  al  mare,  nè  cesseremo,  finché  il  divin  Redentore  si  piacerà 
fare  splendere  più  fulgìilo  il  diadema  sul  pontificio  soglio. 

Sono  questi,  Beatissimo  Padre,  I sentimenti  del  mio  cuore , del 
mio  Clero,  di  lutti  i miei  Diocesani,  che  io  umilio  ai  piedi  suoi, 
nel  menlre  per  essi  e per  me  imploro  l’apostolica  Benedizione. 


Dì  Vostra  Beatitudine 
Callanissetia  14  Fehbraro  1860. 


Iimìli5$imn  e «levoUsiOmo  Seno  e Kigiìo 
^ iMcoro  (/i  Caitaniixetta 


II.  VESCOVO  DI  CAI.TANISSETTV 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


ikvTIS.s|HO  Pàuke, 

Forse  impoiiuni  i miei  rarallcri  si  preseolano  alla  Sanlilà  Vo- 
stra, che  trovasi  in  questi  momenti  cosi  occupata  da  gravi  e su- 
premi interessi  della  Chiesa  alle  sue  cure  affidala;  ma  quanto  più 
pressanti  sono  le  angustie,  da  cui  trovasi  affiillo  e desolato  il  suo 
paterno  cuore,  tanto  più  io  mi  sento  spinto  da  quell' allaccamenlo 
e venerazione,  che  alla  Cattedra  ponlilicia  ed  alla  sua  persona 
mi  lega,  di  presentarmi  ai  piedi  suoi  per  e.stemarle  i filiali  afTetti 
di  un  cuore,  che  tutte  risente  le  affiizioni  di  chi  riguarda  come 
padre,  guida  o maestro.  )la  la  Chiesa  ei  mostra  fra  non  guari  ri- 
sorto c trionfante  il  suo  invisibile  Capo,  e cosi  io  spero  e mi  au- 
guro vedere  trionfante  il  Capo  visibile  di  essa,  e risorta  la  pace  o 
la^ranquillilù  in  quelle  province  desolale  e diserte  dal  furore  rivo- 
luzionario. Io  raddoppierù  le  mie  deboli  preghiere,  ecciterò  questo 
popolo  a pregare  incessantemente,  e s|icro  che  il  Dio  delle  mise- 
ricordie cessi  dal  flagellarci,  c ci  conceda  presto  la  consolazione  di 
recare  ai  piedi  del  pontificio  Irono  i sensi  del  gaudio  e della  gioia. 

Si  piaccia  la  Sanlilà  Vostra  impartire  la  sua  apostolica  Rene- 
^ dizione  a me  ed  a questo  suo  ossequiosis.simo  po|>olu,  nel  mentre 

baciandole  il  sacro  piede  mi  onoro  ripetermi. 

Di  Vostra  Siinlità, 

Callanis.setta,  2 Aprile  1860. 

Itnilluino,  obliligilisiiiino  Suddito 

^ (ìiovANM  IVscoro  di  Cntlanissetla 
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IL  VKSCUVU  1)1  CALTANISSI-TTA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


CIOVANM  (iUTTADAUnO  HEUIilO 

i>Ei  rAiAciri  III  ncAimiKiSF., 

PEA  LI  URAZU  IH  1)111  E DELLA  E.  SEDE  AriMIUUU  VEMAIIO  IH  CM.TAMESETTA , 

Ài  Clero  ed  ai  Fedeli  della  Cillìi  e Dioresi. 


Le  (risii  e dolorose  rirroslanze,  che  affliggono  la  Chiesa  e 
ludi  i Pastori  per  la  funesta  condizione  del  secolo,  che  procelloso 
avanza  a danno  della  cattolica  Chiesa,  astiosamenle  bersagliata  e 
corobatlula  principalmente  in  Colui,  che  lo  sta  a fondamenlo  e 
capo;  ci  spinge  dirigere  a voi,  dilettissimi  Figli  in  Ciesii  Cristo, 
la  nostra  parola,  cui  ci  siamo  rìserbato  parteciparvi  sul  principio 
della  quadragesimale  penitenza,  perchè  questo  è tempo  di  pre- 
ghiera e di  lacrime.  La  nostra  parola  pertanto  è parola  di  do- 
lore insieme  e dì  speranza.  Ci  desola  il  veder  la  tempesta  che 
furiosamente  rumoreggia  intorno  al  pontìticìo  soglio,  ma  ci  rin- 
cora e ri  anima  la  parola  del  divìn  Kedentore  ; Xoli  timere,  tan- 
tummodo  erede;  ed  in  questa  ferma  credenza  accompagnata  dalla 
preghiera  perseverante  e fervida  ne  proviene  tale  una  forza  alla 
Chiesa,  (.ale  a noi  tulli  una  ferma  speranza,  che  sempre  ci  rin- 
franca nei  pericoli  e ri  ralforza  nelle  contraddizioni.  E lem|m  adiin- 
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que  rhe  tutti  gli  unti  del  Signore , e tutti  coloro  che  si  pre- 
giano del  nome  di  cristiano,  alzino  a Dio  la  voce,  perchè  cessi 
nella  sua  misericordia  il  pericolo,  che  minaccia  la  nostra  madre  la 
Chiesa  Cattolica.  E voi  tutti  accogliete  la  nostra  parola,  come 
l'accento,  che  dolente  padre  indirizza  ad  amoro.si  figliuoli  invitan- 
doli a pregare  c piangere  con  esso  lui. 

Sì , voi  lo  sapete  che  lo  spirito  maledetto  dell'  inferno  fu  sem- 
pre inteso  a sterminare  dalla  terra  l'ovile,  che  il  Nazzareno  con- 
quistavasi  col  suo  preziosissimo  sangue  ; rivendicandolo  dalla  schia- 
vitù delle  tenebre  alla  libertà  dei  tìgli  della  luce,  nell'ossequio 
della  fede  e nella  santità  della  vita.  Ma  quegli  che  spirando  in 
Croce  fondava  la  sua  Chiesa,  giurava  che  qualunque  nemica  po- 
tenza si  fosse  con  lei  provala  ne  avrebbe  avuto  tale  una  sconfìtta 
da  piangerne  il  temerario  ardire.  K ben  lo  sperimentarono  quanti 
nel  corso  di  19  .secoli  fecero  disegno  di  scrollare  il  regno  ili 
Gesù  Cristo,  sotto  le  cui  basi  restarono  mi.seramonic  oppre.ssì.  Pure 
il  cieco  furor  di  Satanasso  non  isgomenta,  anzi  dallo  disfatte  sem- 
bra ritrarre  maggior  lena  per  disimpacciarsi  di  quel  Dio,  di  quel 
Cristo,  di  quella  Chiesa,  di  quei  ministri,  rhe  oppongono  insor- 
montabile argine  allo  sbocco  del  torrente  di  errore  e di  ne<|uizia, 
rhe  ha  sua  foce  negli  abissi  infernali , c che  lutto  menerebbe  in 
soqquadro,  se  por  poco  travalicasse  il  termine,  che  Dio  talora  gli 
permeile  di  toccare,  senza  che  ecceda  di  una  linea.  Ed  a violar 
questo  ronfine  si  ritenta  ne’  tempi  nostri , come  in  altre  epoche 
sludìossi  indarno;  e perchè  più  speditamente  vi  riesca,  sì  lusinga 
con  librìccialloli , programmi,  manifesti,  articoli,  pieni  delle  più 
sperticale  assurdità,  dello  più  illogiche  allegazioni,  delle  più  sver- 
gognale menzogne,  attaccare  dì  fronte  quella  temporale  Sovranità 
del  Vicario  dì  Gesù  Cristo  ; la  quale  non  è solo  opera  dei  lunghi 
secoli , rhe  sono  corsi  os.sequentì  innanzi  a lei  ; ma  principal- 
mente è opera  dì  Dio,  che  nel  materiale  dominio  ha  dato  alla 
Santa  Scile  quella  autonomia  propria  di  colui,  che  è rappresentante 
visibile  del  riivin  Kedenlore.  Eu  naturale  mlum|ue  che  contro 


Digitized  by  Gcjogic 


l’BOM.NUA  ECCLESIASTICA  III  MONREALE.  493 

(|iivslo  siipreuiu  cd  esclusivo  prixilegio  della  rallolica  Chiesa  si 
armasse  la  etertxlossia , e diciamo  più  geiieralineiUc  i|ucireleineiito 
dell'errore  e del  male,  nimico  irreconciliabile  della  istituzione 
divina.  Fu  naturale  che  quella  diabolica  setta,  che  da  un  secolo 
a questa  parte,  ora  occulta  eil  or  palese  travaglia  indefessanicnie 
per  iscassinare  e distruggere  ogni  ordine  religioso,  politico  o .so- 
ciale, procurasse  in  tulli  i modi  di  abbattere  quella  nionarebia. 
che  in  sé  ogni  principio  consenatore  racchiude  deironline  reli- 
gioso e politico.  Abbattuto  il  pontificio  trono,  il  più  antico  fra 
quanti  ne  accoglie  la  colta  Ennipa,  il  più  difeso  dai  sacri  e reli- 
giosi principii,  qual  altro  potrebbe  lusingarsi  di  superare  i colpi 
della  moderna  demagogia?  Abbattuto  quel  Irono,  non  verrebbe 
mono  la  più  salda  guarentigia  dello  spirituale  governo  o della 
totale  indipendenza  in  chi  governa  la  Chiesa  universale  ? Ecco  ciò 
che  si  è ben  compreso  da  tulli  coloro,  che  avversano  ogni  potere 
civile  e religioso , eri  ecco  la  ragione,  perché  contro  Roma  i loro 
sguardi  sono  .sempre  rivolli.  Quella  abbattuta,  diceva  uno  dei 
principali  capi  della  moderna  demagogia  ai  suoi  seguaci , voi  avrete 
prostralo  ogni  Irono  ed  ogni  altare.  Ma  noi  nel  bre\e  ambilo  di 
una  Eellera  pasturale  non  possiamo  nè  intendiamo  svolgere  le  va- 
lide ragioni  e le  gravi  testimonianze  non  pur  di  .scrillori  catto- 
lici, ma  e d’increduli  e protestanti  antichi  e recenti,  che  le  fu- 
tili declamazioni  dei  giornalisti , e le  diatribe  dei  demagoghi  vigo- 
rosamente sventano  e mettono  in  dileguo.  Abbiam  soltanto  voluto 
accennare  questo  punto,  perché  conosciate  come  tulle  lo  arti,  lo 
cavillazioni  di  alquanti  sconsigliati,  che  gridano  coulro  la  tempo- 
rale potestà  del  Pontefice,  oltreché  importano  la  violazione  del 
sacrosanto  dritto  di  proprietà  cull'aggìunia  del  sacrilegio,  ed  il 
sovverlimonlo  delle  leggi  fondamentali  d’ogiii  altro  pubblico  po- 
tere ; vanno  a lìnire  nella  mancipazioue  della  poic.sià  spirituale , 
cioè  nella  introduzione  del  pruleslantesimo  politico  e religioso. 

Ah  cessi  Dio  cotanto  disastro  ! nè  permetta  si  compia  lo  ini- 
quo disegno,  a rovina  non  della  t'Jiiesa,  che  sulle  leste  infrante 


I»4 


PARTh  nilMA  - ITALIA  . DIE  SICILIE. 


dei  suoi  iiemiri  leAerà  più  fulgido  ii  vessillo  della  vittoria,  ma 
dei  popoli  meditanti  insania,  cui  Dio  colpisce  dell'  ira  sua  ; la.«cian- 
doli  correre  a loro  posta,  tinchò  travolgano  nell'abisso,  che  si 
scavarono,  ijuia  venlum  .<cmina6uN(,  ri  turbinem  metent. 

Che  se  le  macchinazioni  dei  tristi  ci  mctlon  dolore,  se  il  tu- 
multo dei  forsennati , che  rumoreggia  intorno  al  pontificio  Irono  ri 
sconforta;  non  lieve  ragion  di  speranza  ci  somministra  il  vedere 
come  da  tulli  i paesi  cattolici,  cd  anche  eterodossi,  una  voce  gene- 
rale s'innalza  rivendicando  i dritti  della  giustizia,  «Iella  rettitudine, 
dell  oneslà,  e come  da  per  tutto  si  mandano  fervorose  preghiere 
a (|uel  «livin  Nazzareno , contro  cui  la  giudaica  gente  gridava  : 
Xolumus  hunr  regnare  super  nos,  ma  intanto  gli  prorombeva  in- 
nanzi tremebonda  al  semplice  detto  t'go  sum.  Sì  egli  è nel  Pon- 
tefice Sovrano;  e gridino  pure  i felloni  ripetendo  la  parola  del 
giudeo,  è forza  che  pieghino  finalmente  al  cospetto  del  caritate- 
vole , del  generu.so , del  magnanimo  Pontefice , in  cui  risiedo  la 
virtù  di  Dio,  che  allora  trionfa  «|uando  appare  più  debole  ; Cim  in- 
firinor,  lune  polens  sum. 

Kd  incalzi  pur  la  tempesta;  non  dee  mai  venir  meno  in  cuor 
cristiano  la  fiducia  nel  potere  di  <|uel  Dio,  che  custodisce  e sor- 
regge la  sua  Chiesa.  Al  si  vehementior  Iribulalio  ineiibuerii,  di- 
ceva il  gran  Pontefice  san  Leone,  non  ila  exporescamus , guasi 
UH  adrersilali  propriis  sii  viribus  resislendum,  cum  el  consUium  no- 
slruHi,  el  furlilttdo  nosira  sii  Cbrislus;  ni,  sine  quo  nihii  possumus, 
per  ipsam  runria  pussimus  <.  La  Storia  è piena  di  persecuzioni 
dalla  Chiesa  solTerte,  c di  allreltanli  gloriosi  trionfi  da  essa  in  ugni 
tempo  riportali. 

A (juesle  consolanti  idee  si  ridesta  iu  noi  la  fiducia,  ma  non 
vien  manco  il  timore.  Ah  ililelti.ssimi  Figli,  Iddio  ci  percuote  dei 
suoi  llagellil  E n'ha  ben  donde.  La  bestemmia,  la  disonestà,  il 
concubinato,  l'adulterio,  l'usura,  il  disprezzo  dei  divini  comanda- 

' San  Ialine  Episl.  XCII. 
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melili,  e degli  crrlesiasUei  prcretli  irritano  lo  sdegno  di  Dio,  il 
quale  slanro  di  soffrire , minaccia  di  soltrarrc  il  suo  regno  da  co- 
loro, che  ne  scuoloiio  il  giogo.  Kpperò  in  questo  tempo  accette- 
vole, in  questi  giorni  di  salute,  afTreltalevi , amatissimi  Figli,  di 
accostarvi  al  Trono  delle  grazie  recando  frulli  degni  di  penileiiza 
per  placare  il  Signore  e conseguir  mercede.  Solo  la  pendenza  può 
renderci  Dio  propizio  e cessare  le  tremende  calamità  che  ci  so- 
vrastanno. .'Ula  peiiileiiza  congiungete  pura  e fervida  la  preghiera, 
che  trapas.sando  le  nubi,  sopra  lutti  richiama  le  divine  niiserazioni. 
Pregate  qnindi  per  la  sanla  Chiesa  come  amorosi  figli  far  .sogliono 
per  tenera  luailre,  onde  che  giorni  più  sereni  le  corrano.  Pregale 
pel  romano  Pontefice,  perchè  Dio  si  piaccia  camparlo  dalla  procella, 
che  allorno  furenic  gli  scroscia,  e lenirgli  lo  tante  angoseie  cagio- 
nategli dalla  ingratitudine  di  proleni  figliuoli,  pei  quali  calda- 
mente supplicale  non  che  siano  colli  dalia  divina  giustizia,  ma 
che  rinsaviscano  e tornino  al  dovere.  Oh  che  Dio  slenchri  le  loro 
intelligenze,  ammollisca  i loro  cuori,  e pentiti  pensino  a ristorare 
ì grandi  mali , onde  sono  stati  cagiono  ! 

E voi  frattanto.  Sacerdoti  del  Ilio  vivente,  militi  del  supremo 
(ìerarca.  perorale  in  privalo  ed  in  pubblico  la  cau.«a  della  verità, 
premunite  I Fedeli  contro  la  calunnia  e l' errore;  rolla  santità 
della  vita,  colla  operosità  del  ministero,  colla  rellitudine  de*  prin- 
cipii  dettali  dal  Vangelo,  procurale  in  tulli  i modi  di  allontanare 
i ptqioli  da  quelle  funestissime,  massime,  che  combattono  insieme 
la  religione  e l'ordine  sociale,  e<l  invitateli  alla  penitenza  ed  alla 
preghiera,  piangendo  e pregando  voi  primieri  Ira  il  vc.«tiliolo 
e l'altare. 

Per  la  qual  rosa  noi  preghiamo  lutti  i sacerdoti  secolari  e re- 
golari ad  ulferire  una  Messa,  perchè  la  miserirordia  del  Signore 
si  degni  n-stiluir  la  pace  c la  tranquillità  negli  Stati  ilei  Sommo 
Ponlcfìce  Pio  l\.  E persuadetevi,  cari.ssìmi  Fratelli,  che  la  perse- 
cuzione mus.sa  al  Capo  della  Chiesa  è comune  a lutto  il  chiericato , 
come  il  fallo  ne  è manifestissima  prova.  Ordiniamo  poi  1.*  che  si 
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continui  nella  Messa  la  rollella  prò  Papa  con  altro  editto  da  noi 
imposta.  2.*  Che  in  tutte  le  rliie.se  dove  si  dà  la  benedizione  coi 
Santissimo  Sagramento  si  reritino  prima  le  litanie  lauretane  ag- 
giungendo poi  la  orazione  prò  Papa.  3.°  Che  ne'  di  festivi  nel 
fine  d'ogni  Mes.sa  il  sacerdote  in  ginocchio  a pià  dell'altare  reciti 
la  preghiera  alla  Vergine  : « Eccoci  Madnt  Santa  di  Dio  ere.  a la 
quale  spediamo  in  islampa  alle  rispettive  chiese.  A’  Fedeli  che  as- 
sisteranno a detta  Benedizione  e reciteranno  la  preghiera  surcen- 
nata  alla  Santissima  Vergine  pregando  per  il  bene  della  Santa 
Chiesa,  accordi.imo  40  giorni  d'indulgenza,  ed  a tutti  la  nostra 
pastorale  Benedizione. 

Data  dal  nostro  palazzo  ve.srovile  li  SS  Febbram  1860. 
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IL  VKSCOVO  Kl)  IL  CAI’liOLO  DI  (’.IIICKNTI 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissimo  I’aubk, 


Ancora  noi,  Santissimo  Padre,  che  veri  fi^li  siamo  pure  della 
santa  romana  apostolica  Chiesa,  abbiamo  altamente  riprovato,  c ri- 
proviamo tuttavia  la  guerra  ingiu.slissima,  che  nciraugnsta  vostra 
(lersona  ha  suscitato  in  questi  tempi  infelici  ruinana  malizia  con- 
tro la  sublime  rocca,  sopra  di  cui  collocò  la  mano  di  Dio  l’ in- 
crollabile Sede  di  Pietro.  E siamo  altresì  di  profondo  dolore  pe- 
netrati intravedendo,  che  ogni  assalto  al  vostro  civil  Principato, 
oltreché  va  a sovvertire  i più  antichi,  inviolabili,  sacri  diritti  del- 
l'apostolica  Sede,  non  è io  fine,  che  una  subdola,  sacrilega  im- 
presa a mina  del  Catlolicismo  e della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Ah  dis|H:rda  il  Signore  cosi  stolli  consigli  ! Per  questo , o Pa- 
dre Santo,  incessanti  preghiere  o privale  c pubbliche  facciam 
tuttodì , e fanno  con  noi  le  anime  buone,  le  Vergini  do’  chiostri , 
i Sacerdoti  del  Clero  secolare  e regolare,  o i Fedeli  lutti  di  que- 
sta Agrigentina  Diocesi,  al  .supremo  Reggitore  della  nave  di  Pietro, 
.sperando  con  piena  lidiicia,  eh’ ci,  come  risco.sso  dal  sonno,  co- 
manili  a’ venti  ed  al  mare,  e raccpielala  la  sommossa  tempe.sta, 
la  tranquillità  ci  ridoni  ; eh'  è quanto  a dire,  noi  preghiamo  viva- 
mente il  sommo  Dio,  che  le  .avversità  e gli  errori  tulli  dislrug- 
/'  / r,3 
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Keiulu,  a' picili  vOKiri  i tra\iati  lipli  nolle  \ie<ii  salulp  riduca;  cil 
a voi.  0 Padre  lieati.^simo , cd  alla  santa  romana  Chiesa,  di  cui 
siete  il  supremo  visibile  Capo,  conceda  heiiignamentc , mercò  il 
patrocinio  possente  dell’Immacolata  Vergine  Maria,  tanto  di  con- 
solazione e di  pace,  quanto  di  amaritudine  e di  molestie  vi  hanno 
apprestalo  i nemici  della  Religione  e dciraposlolica  Sede. 

E se  tardi  giugne  a Voi,  o Padre  Santo,  questo  umile,  sincero 
attestato  di  nostra  inviolabile  devozione  alla  Sede  apostolica,  ciò 
accade,  perché  credevamo  sopra  vwi  e lusinghiere  promesse  di- 
volgale in  Italia,  che  sarebl>esi  stornala  da  voi  la  procella  delle 
tribolazioni,  ed  avrehbono  Voi  lascialo  in  pace  e con  vtti  gli  Stali 
della  Chiesa. 

Gradite  non  pertanto.  Santissimo  Padre,  in  queste  parole  l'e- 
spressione veracissima  dei  sentimenti  del  nostro  cuore  ; mentre 
genuflessi  imploriamo  la  vostra  paterna  apostolica  Benedizione. 

Girgenti  5 Febhraro  1860. 


nouF.Mco  Mvriv  Loivcoxo  IVscoro 


i Segiiimo  le  «lire  firme.) 
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IL  CAUD.  AUCIVKSCOVO  IH  NAPOLI 

\l.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


SISTO  RIARIO  SFORZA 

r£>  LA  IU>£UCUIUI\  VI  VIO  ARUVCM'AAVO  VI  NAPDLI, 
rilETE  CARVIRALE  VI  Et>TA  EOHAItA  LBIESt  VEL  TITOLO  VI  (I.  SAMMA, 

Al  Cirro  e ai  Fedeli  della  Città  e Diocesi  di  \aiioli. 


Il  liliale  aircUu  o la  tenera  divozione,  che  verso  Maria  sanlis- 
sima  regna  in  mezzo  a voi.  Figli  amatissimi,  se  più  volte  ci  ha 
mosso  a farvi  invito  ili  ricorrere  a lei  nelle  varie  sue  feslivilà,  al 
volgere  di  ogni  anno  siamo  siali  sempre  solleciti  di  richiamarvi  a 
tanto,  nella  fesla  della  sua  immacolata  Concezione.  Il  quale  privi- 
legio della  celeste  Regina,  venerato  in  Napoli  con  culto  di  secoli, 
ha  sempre  segnalata  la  città  nostra  sopra  le  altre,  anche  celebri  per 
pietà;  come  per  una  costante  esperienza  i nostri  omaggi  e le  no- 
stre proci  non  mai  restarono  senza  copia  di  grazie  o preservazione 
da  mali.  Questa  volta  però,  a vista  di  quanto  accade  nel  popolo 
cristiano,  più  stretto  h per  noi  il  dovere  di  farvi  piegare  le  ginoc- 
chia innanzi  all' immarolala  Signora,  |u<r  inleressarla  de' mali,  che 
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alllitigono  la  Chiesa,  e delle  angustie,  che  ne  drooiidann  il  Capo 
visihile,  il  Ponleficc  romano. 

L’animo  nostro,  quantunque  ben  saldo  nella  fiducia,  che  ispira 
la  parola  del  Maestro  divino:  noli  limere.  tauliiwmodo  credf  l;  noti 
è poi  che  non  abbia  ragione  di  essere  (lenetralu  da  profonda  tri- 
stezza pei  pericoli  di  seduzione  e di  morte,  cui  vede  esposte  og- 
gidì tante  anime,  redento  col  sangue  dello  stesso  Agnello  di  Dio, 
e pel  fragore  delle  onde,  che  ingrossano  intorno  la  navicella  di  Pie- 
tro, tanto  più  agitata,  quanto  è più  salda  e non  teme  di  essere  som- 
mersa. Iddio,  oITcso  dalle  umane  col|ie,  ritira  la  sua  santa  grazia; 
e l'uomo  anche  cristiano,  senza  Iure  che  lo  guidi,  senza  aiuto  che 
lo  sostenga,  più  innanzi  cammina  nella  via,  che  egli  dice  del  pro- 
gresso, e più  smarrisce  la  via  della  salvezza.  Quale  occhio  infatti 
può  tenersi  dal  pianto,  o quale  animo  dal  raccapriccio,  a fronte 
de' quotidiani  avvenimenti,  che  si  succedono  negli  Stati  soggetti  al 
Dominio  temporale  della  Chic.sa  e in  altre  contrade  pure  d’Italia 
a quelli  vicine?  La  fede  e la  dottrina  di  Cesti  Cristo  unica  vera, 
unica  santa,  unica  credenza  ereditata  dai  nostri  maggiori,  vorreli- 
besi  che  cedesse  il  luogo  alle  irragionevoli  dottrino  ed  ai  fallaci 
domini  del  protestantesimo  e dello  scisma.  Annunziandosi  pace, 
unità,  amore,  si  fa  di  dilatare  e .spargere  il  mal  seme  di  sfrenata 
ribellione,  che  porla  dapertutto  egualmente  la  guerra  e la  confu- 
sione; si  rompo  quel  legamo  di  vera  unità,  che  è la  vera  fede  di 
Cesù  Cristo,  sostituendo  la  varietà  di  opinioni  religiose,  elemento 
di  iluratura  c perpetua  disconlia,  capace  di  togliere  ai  popoli  d’Ita- 
lia, che  non  formarono  mai  un  popolo  solo,  quella  sola  unità  di 
cattulira  credenza,  che  li  rese  lino  ad  oggi  fra  essi  congiunti,  e 
da  ogni  altro  popolo,  |>er  singoiar  pregio  di.slinlo.  L'augusta  per- 
sona del  supremo  Gerarca  Pio  IX,  dopo  appena  due  lustri,  sente 
di  nuovo  il  grido  della  satanica  indipendenza  in  mezzo  al  popolo 
suo.  lina  parte  dei  suoi  sudditi,  mutatisi  in  nemici,  acquistano  ogni 
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giorno  più  temeraria  energia  e,  guadagnando  terreno,  lo  incalzano 
per  distruggere,  se  potessero,  n almeno  per  ridurre  ad  un  vano  cd 
inerte  simulacro  di  autorità,  i|uel  potere  che,  solo  per  calcolo  al 
tulio  umano,  dicono  di  riconoscere  e di  voler  rispettare,  li  giusto 
reprimere  degli  eccessi,  ove  non  venne  meno  la  fedeltà  delle  mi- 
lizie, fu  al  .sommo  Pontefice  imputalo  come  ingiusto  cd  aspro  espe- 
diente. Il  perdono  c l'oblio,  col  qu.ale  egli  .sanò  le  piaghe  di  tanti 
traviali,  servi  ad  essi  per  rannoilare  le  loro  file  e per  rendersi  più 
forti  contro  quel  Padre  c Sovrano.  E chi  difalti  di  lui  più  bene- 
fico, il  quale  cominciò  a regnare  perdonando,  e segnò  gli  anni 
del  suo  Governo  co' benetlcii  più  generosi,  che  compartiva?  E pure 
egli  al  presente  geme  tra  le  angustie  più  dolorose  della  ingratitu- 
dine 0 dell'empietà,  le  quali  con  falsa  moneta  pagano  la  sua  dol- 
cezza c la  sua  clemenza.  Si  fa  mostra,  è vero,  di  volerne  soltanto 
al  temporale  Governo  del  Piipa:  alcuni  chiedono  che  più  angusti 
se  ne  rendano  i confini;  altri  vorrebbe  sminuirne  roll'cscrcizio  il 
potere;  altri  fa  mostra  di  non  intendere  quale  legame  abbia  posto 
la  Provvidenza  divina  fra  la  potestà  spirituale  del  Capo  della  Chiesa 
e l'esercizio  libero  della  potestà  medesima;  altri  ripetono  che  .sa- 
rebbe pur  migliore  consiglio  che  il  Papa  non  avesse  alcun  potere 
temporale  sopra  questa  terra,  che  allora  si  l' interesso  delle  anime 
.sarebbe  meglio  guarentito  e difeso:  finalmente  i più  moderati,  come 
diconsi,  lamentano  che  i principali  impieghi  ed  ofiicii  dello  Stalo 
pontificio,  essendo  solo  in  mano  degli  ecclesiastici,  non  vi  sia  pel 
laicato  quella  |iartecipazione  alle  cariche  e quell' influenza  nei  con- 
sigli, che  potrebbero  tornar  utili  al  popolo  ed  allo  Stato.  Ma  noi 
sveleremo  l'arcano,  se  pur  arcano  può  dirsi  i|uel  che  oggi  ai  meno 
veggenti  è reso  chiaro  cd  aperto.  Con  cuore  sleale  c con  labbro 
mentito,  protc.standn  rispetto  c divozione  al  Ca|M)  della  Cbie.sa.  van 
chiedendo  temporali  riforme,  concessioni  governative,  mutamenti  di 
sistemi  ; ridiicoiisi  però  a volere  il  Papa  non  Re  ; o il  Papa  He , 
ma  non  Re,  che  giudichi,  che  diriga,  che  amministri,  che  corregga 
giusta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  c della  Chiesa;  a volere  il  Papa 
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Re,  mu  elle  lasci  libero  il  freno  .alla  stampa,  libero  il  campo  alle 
false  opinioni  religiose,  libere  lo  passioni  aU’arbilriu  ed  allo  sfogo, 
libera  la  diseiissiuiie  nelle  cose  più  inviolabili  e più  sanie.  K sarà 
inai  possibile  die  mente  umana  ragionevole  e ehe  un  cuore  vera- 
mente sinrero,  solo  che  si  volga  per  poco  all'autorevole,  pura  ed 
intemerata  dottrina  del  Vangelo  del  Redentore,  |>ossa  credere  che 
siCfallo  miscuglio  di  strane  idee  potes.se  ridursi  all'alto  e per  mano 
stessa  del  Vicario  di  (ie.sù  Cristo^  Dicano  piuttosto  cho  essi  vor- 
rebbero di.sirullo  il  Papato,  che  tanto  vale  volere  un  Papa  alla  loro 
foggia;  ma  ogni  vero  cristiano  ripeterà  invece  colle  parole  ispirale 
dallo  Spirilo  Santo  ; Qiiae  pniiicipaiio  iustitiae  rum  iniquitale?  qua* 
soritìnn  liirix  ad  tniebrat?  qiiae  roHrrutio  Ckn'fti  rum  Belial?  Quid 
consorzio  della  giu.stizia  culla  iniipiilà  ; <|ual  società  della  luce  colle 
tenebre;  qual  concerto  di  Cristo  con  Beliiil  Il  solo  fallo  di  quel 
che  avviene  nei  paesi  delle  Ruinagne,  basta  a convinccmc;  che 
ivi  neppnr  l'idea  del  sommo  Pontificalo  rimane,  ove  la  libertà  della 
Chiesa,  la  subordinazione  e il  rispetto  ai  suoi  ministri  e alle  cose 
a lei  dedicale  vengono  malmenale  e volle  in  disprezzo.  La  storia  del 
Papato  d'altra  parte,  cho  b la  storia  stessa  della  Chiesa , no  attcsta 
di  quali  beni  e di  quali  preminenze  in  faccia  a tutta  la  terra  ha  go- 
duto sempre  lo  Stalo  «Iella  Chiesa  governato  dai  Papi;  si  che  luogo 
di  rifugio,  di  pace  e «li  libertà  cristiana  polca  dirsi,  per  colui,  che  vi 
prendeva  sua  stanza;  e la  storia  stessa  ne  attesta  quale  primato  vero 
e non  ideale  abbia  avuto  l'Italia  sopra  tutti  gli  altri  popoli  del  mon- 
do, serbanilo  nel  suo  seno  il  centro  della  cattolica  Religione,  il  Pon- 
lelire  romano.  Che  se  la  parte  primaria,  nel  Governo  leraporitle  dei 
Papi , è attribuita , secondo  natura,  agli  ecclesiastici , «|uale  largo 
c«>mpenso  non  toma  pei  laici  l' indipendenza,  le  ricchezze,  la  digni- 
tà, di  cui  SOI!  debitori  al  Governo  pontificio,  il  qu.ale  lascia,  nel  tem- 
)K)  ste.sso , anche  per  essi  aperto  Tallito  alle  cariche  e alle  «lignilà 
ecclesiastiche,  per  «fuegli  individui,  che  ne  avcs.scro  la  vocazione? 
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Ma  non  è poi,  vogliamo  rhe  bene  il  ripensiatp.  Figli  amatissimi, 
no,  non  è in  arbitrio  degli  uomini  il  giudicare  supcrlirialmente 
di  questo  fallo,  che  la  Provvidenza  ha  reso  permancnie  per  Unti 
secoli,  vogliam  dire,  del  potere  temporale  dei  Papi.  Per  noi,  rhe 
dalla  Fede  sappiamo  esser  il  Ponlelice  rumano  Capo  visibile  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  Gesù  Cristo  as.si.<tilo,  in  quanto  spella 
al  mollo  di  reggere  la  Chiesa  sua,  no,  non  c lecito  ed  onesto, 
il  contrapporre  a questo  fatto  autentico  c prowidenziale , la  mal 
fondaU  opinione  privata,  o suggerita  dai  nemici  della  Chiesa  ste.s- 
sa.  Valga  quest' argomento,  contro  coloro  che  insistono  sul  dire 
non  es.ser  di  fede  rhe  per  la  Chiesa  sia  indispensabile  il  potere 
temporale  dei  Papi.  Ilis|K>nderemo  anzi  rhe  non  .solo  non  è di  feile, 
ma  che  per  più  secoli  non  vi  è stalo  Dominio  temporale  dei  Papi. 
Su  questo  tulli  convengono.  Niilladimeno  l'arroganza  c l'audacia 
non  potrà  con  questo  distruggere  tutta  la  forza  del  raziocinio,  che 
deriva  dal  fallo  di  tanti  secoli,  e dalla  ragione  stessa,  la  quale 
mentre  è persuasa  c convinta  per  fede,  che  Iddio  non  «•  legato 
dall'uno  o dall'altro  mezzo  per  compiere  i .suoi  altissimi  lini  ; vede 
ad  evidenza  come  Iddio  opportunamente  provvide  alla  consena- 
zione  e indipendenza  della  Chiesa  sua,  allorchò  la  rese  libera  dalla 
influenza  e dai  vincoli,  che  ciascuna  nazione  del  mondo  saprebbe 
farle  risentire,  se  in  mezzo  ad  essa  avesse  il  centro  la  Chiesa. 
Del  quale  punto  la  storia  non  meno  ci  porge  argomenti  raccon- 
tando i vantaggi  del  temporale  Dominio,  che  segnando  i pericoli 
cui  sarebhesi  trovalo  esposto  il  Capo  della  C.hicsa.  se  non  avesse 
avuto  Stato  suo  libero,  ove  far  dimora,  il  Vaticano,  ove  sie<lc,  per- 
chè ivi  è la  Sede  di  Pielro.  Sede  a lui  aflìilala,  come  ogni  altra 
dote  0 proprietà  della  Chiesa,  da  non  di.sporne  ad  arbitrio,  ma 
come  patrimonio  <li  Pielro.  da  servire  .solo  alla  (Chiesa  e per  la 
Chiesa.  Non  altro,  in  vero,  sono  le  Province  e lo  Stalo,  di  cui 
il  Papa  tiene  il  Dominio  temporale,  se  non,  voi  il  sapcle,  una 
conseguenza  di  spontanee  dedizioni  dei  popoli , di  doni  de'  Prin- 
cipi, di  trallali  guarentiti  ilal  dritto  e dalta  giiKlizia,  non  alta 
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persona  dei  Papi,  ma  alla  Chiesa  ed  al  Capo  della  (diiesu.  Sir- 
rliè  ilelibc  dirsi  ehe  Iddio,  iiiciilrc  ha  aoIiiIo  darò  alla  Chiesa  quel 
potere  sulla  (erra,  glielo  ha  donato  ron  tulle  le  possiliili  garanzie, 
da  non  potersi  alienare,  ehe  per  sola  vedontà  della  Chiesa  mede- 
sima, 0 da  non  poter  essere  attaccalo  nella  sua  legittimità  da 
qualsiasi  Potenza  terrena;  poiché  la  base  di  questo  Dominio  pog- 
gia su  tutti  i vari!  modi  di  legìlliino  aei|uislo,  non  derivante  da 
un  solo  elemento;  nò  da  potersi  distruggere,  per  volontà  di  chi 
successo  a chi  da  principio  dona\a,  o per  interessi  particolari  di 
una  nazione  o di  un'  altra.  In  riassunto,  il  Dominio  temiwralc 
dei  Papi  non  ò opera  dell'uomo  soltanto;  es.so  ò un  fatto  voluto 
dalla  Prowidenza,  a prò  della  sua  Chiesa;  fallo,  che  la  Provvi- 
denza medesima  ha  voluto  che  risultasse  dal  concorso  dei  varii 
popoli  del  mondo,  o che  tanto  più  resterà  pacifico  ed  in  salvo, 
quanto  più  i civili  Potentati  cattolici  sapranno  mostrare  ai  sudditi 
ponlilirii,  di  voler  essi  veramente  rispettala  la  santità  e la  quiete 
di  quel  Reggitore  supremo  delle  anime,  della  giustizia  e della  ca- 
rità. Purtroppo,  il  procedimento  d'istigazioni  poco  benevole  anzi 
ostili  alla  santa  Sede,  mantenne  fin  oggi,  nelle  Province  che  si 
son  poi  ribellale,  quello  spirito  di  opposizione,  che  nei  varii  anni 
di  governo  non  pontificio  nel  principio  di  questo  secolo  ivi  s'in- 
trodusse, e le  cui  conseguenze,  con  ingiusto  sentimento,  vorreb- 
bersi  ora  imputare  al  Papato  e al  benigno  Pontefice,  che  guida 
oggiill  la  nave  della  Chiesa. 

Ed  è in  tanta  amarezza  qucsi’ollimo  Padre,  che  noi.  Figliuoli 
amatissimi,  non  potendo  dividerci  dai  suoi  dolori,  rivolli  a voi, 
la  cui  devozione  per  lui  si  rese  ben  nota,  allorché  egli  ospite  in 
questo  regno  ci  allietava  di  sua  presenza;  a voi  leviamo  la  voce 
animala  dallo  spirilo  del  Vangelo,  dicendovi  innanzi  lutto  di  non 
lasciarvi  sedurre  dalle  ma.ssime  e dagli  esempi  di  tanti  s<'iagurali. 
.4nzi  vi  diciamo  che  ora  è il  tempo,  in  cui  i veri  figli  della 
Chiesa  si  debbono  distinguere  dai  seguaci  del  mondo.  Mentre  que- 
sti da  ciechi  proseliti  di  sacrileghe  unioni,  corrono  dietro  lo  slen- 
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(lardo  della  insabordinazionc  e della  miscredenza,  i buoni  sticnu 
attenti  a nulla  perdere  del  dono  impareggiabile  della  Fede,  che 
senza  alcun  loro  merito,  ricevettero  dalla  bontà  divina.  Forse  Dio 
permette  questa  tempesta,  perchè  vuol  dare  una  novella  pruova 
della  divinità  della  Chiesa  e dell’ onnipotente  braccio,  che  la  so- 
stiene. La  navicella  di  Pietro  fra  le  onde  del  secolo,  che  la  minac- 
ciano, si  agita,  ma  non  affonda  ; e l’ incredulo  ad  uno  spettacolo  sì 
stupendo,  o dovrà  negare  la  ragione,  o inchinarsi  umiliato  innanzi 
a Colui  che  la  protegge.  Sicuri  che  nella  Chiesa,  in  fatto  di  dot- 
trina chi  dà  un  passo  fuori  strada,  presto  precipita  nel  baratro 
dell'errore;  noi  vogliamo  sperare,  che  ninno  tra  voi  si  lasci  illu- 
dere : e piuttosto  in  vedere  la  gran  famiglia  cattolica,  che  guidata 
dai  Pastori  e dai  Vescovi,  vestita  a lutto  piango  la  sciagura  del 
suo  buon  Padre,  provochiamo  la  carità  vostra  a superare  nel  fer- 
vore della  preghiera  la  baldanza  de’  nemici  suoi.  Noi  non  v'  in- 
vitiamo ad  imprecare  la  divina  vendetta  sul  loro  capo,  ma  a sup- 
plicare il  clementissimo  Iddio,  che  tocchi  I loro  cuori,  perchè 
ravveduti,  ritornino  al  seno  del  pietoso  loro  padre  c benefattore, 
perchè  la  bufera,  che  sta  dcva.stando  quelle  infelici  province  dello 
Stato  Pontificio  e de’  paesi  vieini , si  dilegui , o presto  abbiano 
termine  le  tante  amarezze , che  conturbano  lo  spirito  dell’  augu- 
sto Vicario  di  Gesù  Cristo. 

A voi  specialmente  ci  rivolgiamo , venerabili  Sacerdoti , ì quali 
costituiti  da  Dio  come  mediatori  del  popolo  cristiano,  siete  i pub- 
blici ministri  della  preghiera.  Mettetevi  tra  il  vestibolo  e l'altare, 
e con  le  voci  di  Gioele  Profeta  gridate  innanzi  al  pietosissimo 
Iddio:  Penlonate,  o Signore,  perdonate  il  vostro  popolo,  c non 
permettete  che  la  vostra  eredità  cada  nelle  mani  de’  vostri  nemici. 
Nel  confessionale  e dal  pulpito,  eccitate  i Fedeli  alla  continua 
orazione  e dito  loro,  che  il  comune  nostro  Padre,  il  romano  Pon- 
tefice, c’invita  a porgere  ferventi  voti  all'Altissimo , perchè  i suoi 
nemici  tentano  d’invadere  la  sua  Chiesa.  Procuriamo  fargli  scudo 
delle  nostre  preghiere,  sopra  del  quale  si  spunteranno  le  armi 
P.  I.  Oi 
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iDreriiali.  Amalec  inutilmenle  raddoppia  i suoi  sforzi  contro  d'Israe- 
le, fìnchò  Mosè  supplica  Dio  sul  monte.  Il  Kcpno  di  Din  non  è 
di  questo  mondo,  pcrchò  non  ò opera  del  mondo;  ma  il  Regno 
di  Dio,  che  deve  regnare  anche  su  questa  terra,  finché  la  terra 
starà,  miìila  insieme  con  noi,  contro  i nemici  suoi,  che  son  pur 
nostri. 

Nell' urgenza  de' quali  bisogni,  a chi  mai  aflìderemo  noi  le 
suppliche  nostre  per  presentarle  al  divino  cospetto,  se  non  a Maria 
Santissima  nella  giocondissima  festa  del  suo  Immacolato  Concepi- 
immlo?  A lei  adunque  vi  e.sortiamo  di  ricorrere,  alci,  delle  cui 
lodi  echeggiano  tuttora  le  nostre  chiese  e le  nostre  vie  ; a lei , che 
redimila  la  fronte  di  nuovo  .serio,  forma  la  letizia  della  nostra  età; 
a lei,  la  cui  dommalica  definizione,  sospiro  di  tanti  secoli.  Iddio 
serbava  al  Sommo  Gerarca  Pio  IX  come  a figliuolo  prediletto  del- 
r augusta  Signora.  E forse  Iddio  disponeva,  ch'ei  portasse  dal 
.sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni , perchè  un  giorno  sul  soglio  di 
Pietro  avrebbe  trovalo  un  calvario  di  pene  e la  gloria  di  vedersi 
alTidalo  a Maria.  Animan<lo  pertanto  alla  preghiera  in  questi 
giorni  di  grazie,  ordiniamo  che  io  tulle  le  chiese  di  questa  città 
e diocesi,  ove  «si  conserva  il  santissimo  Sacramento,  si  faccia  la 
novena  dell’Immacolata  con  le  solile  preci  e litanie  lauretane; 
dando  in  ultimo  la  Benedizione  col  Santissimo  ; ed  aggiungendo 
alla  colletta  prò  quarumquf  tribuìatione , l'altra  prò  Papa,  da  ri- 
tenersi, come  la  prima,  lino  a nuovo  ordine,  nella  Me.ssa  e nelle 
altre  sacre  funzioni. 

.Accogliete,  o benignissima  Madre,  le  umili  dimando,  che  da 
questa  valle  di  pianto,  v’indirizzano  i figli  vostri.  Voi  siete  la 
scolla  di  Sionne,  vegliate  sulle  nostre  mura,  perchè  non  vi  entri 
il  nemico;  custodite  di  e notte  il  popolo,  che  il  divino  vostro 
Figlio  si  ha  conquistalo  col  prezioso  suo  sangue  ; con  la  potenza 
del  vostro  braccio  riconducete  nella  lerrcsirc  Gerusalemme  i di.s- 
persi  figli  d’Israele;  a.ssicurate  alla  Chiesa  il  suo  Capo  visibile; 
date  la  (|uiele  alle  contrade  insorte;  date  lume  di  scienza  e di 
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pietà  a quei  che.  a nome  del  Santo  Pontefice,  senoiio  la  Chiesa 
nei  varii  oflìcii  ed  impieghi  dei  suo  temporale  Uuiiiinio;  e rinno- 
vate in  mezzo  a noi  ì giorni  di  paco  come  un  tempo  li  godemmo; 
innova  diesi  nosiros  sicut  a principio  • ; c la  benedizione  del  Pmlre , 
del  Figlio  e dello  Spirito  Santo  per  lo  vostre  mani , scenda  sopra 
l'amato  nostro  popolo,  che  a voi  raccomandiamo. 

Hata  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  li  25  Novembre  18.59. 


^ Sisto  Cardinale  Areireseoco 


' Thr  V.  Jt 
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IL  VESCOVO  D’  I SCH  I A 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater. 

Antislos , Capilulum , Clenis  omnesquo  ChrìsIiBdeles  Iselae 
Dìocces«os,  Neapolì,  ad  pedcs  Beatitudinis  Tuao  provoluli  cnixe 
expostulamus , ut  Sanclitas  Tua,  quam  sospitem,  incolumcm  ac 
feliccm  Deo  Optimo  Maximo  quam  diulissime  sen'Cl,  in  panum 
filialionis,  devolionis  ac  vonerationis  signum  hanc  erga  Sedem 
aposloliram , oblationem  ducalonim  333 , quam  Divo  Petro  ofTeri- 
mus,  rccipcro  dignelur. 

Publiras  privata.s<|ue  preres  ac  supplicalioncs  quotidie  Deo  ol 
Patri  Domini  nostri  lesu  Christi , Patri  misericordiarum  et  Deo 
tolius  ronsolationis  cITundimus,  ut  te.  Pater  Sanrte,  nasque  lìlios 
tuos  peramantissimos  in  hac  tribulatione  nostra  consoletur. 

Ad  pedes  Beatitudinis  Tuae  iterum  accedimus,  oscula  ligimiis 
aposloliram  Benedictionem  implorantes. 

Sanrtitatis  Tuae, 

Isrlao,  idibus  Aprilis  1860. 

flumHIimus,  obBcquentÌBiiirou.^,  dfvoli»iia»U)* 
Famulu»  et  Filiu» 

>J(  Fei.ix  EpUropiu  hflanti» 
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IL  V E S C 0 V D’  ISCHI  \ 

AL  CLERO  E Al  EEDELI  DELLA  M A DIOCESI 


KELICE  ROMANO 

rEA  LA  liRAZIA  M DIU  E DELLA  EAKTA  liEOE  ATOSITOLICA  VESLUVO  d'im;UIA, 
IMITTOAE  lf<  SACRA  TEOLDCIA,  ECC.  ECC. , 

Al  Clero  e ai  Fedeli  lutti  della  Città  e Diocesi. 


Ognuno  ben  sa,  amatissimi  Fratelli  o Figli  in  Gesù  Cristo,  che 
la  Chiesa,  nostra  pietosa  madre,  è stala  fondata  sopra  la  soda  pie- 
tra, eh' è Gesù  Cristo  stesso;  per  cui  tutte  le  potenze  infernali 
nessuno  nocumento  possono  arrecare  a questa  diletta  Sposa  del 
Nazzareno  Signore.  Potrà  hensi  la  navicella  di  Pietro  essere  agi- 
tata dalle  onde  tempestose  dello  persecuzioni;  ma  esse  non  potran- 
no mai  farla  perire.  Di  fatti  fin  dalla  sua  culla  venne  perseguitata 
dagl' idolatri  Imperatori;  poi  dagli  erotici  o Gnanche  dai  suoi  Qgli 
disleali  ; di  tutti  però  essa  ha  sempre  riportato  glorioso  trionfo.  Ai 
presento,  mici  dilettissimi,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  viene  per- 
seguitata da  non  pochi  suoi  Qgli  ingrati,  che  con  lo  spirilo  di  ri- 
bellione pretendono  di  togliere  dal  triregno  del  Sommo  PonteQco 
Pio  IX,  quel  fulgido  serto,  che  riguarda  il  suo  Dominio  temporale, 
il  quale  è indivisibile  dalla  potestà  spirituale.  E con  ciò  essi  sot- 
ti aitisi  dalle  leggi  della  Chiesa,  calpestano  la  santa  legge  di  Dio. 


SIO 
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prolaiuno  sacrilegamenle  i sacri  Icnipli,  disprezzano  le  cose  più  sa- 
crosante della  nostra  cattolica  Religione  ; volendo  vìvere  a seconda 
delle  loro  ree  passioni , come  giumenti  indomiti  senza  freno.  Consi- 
derate perciò  in  quali  amarezze  ritrovasi  il  Santo  Padre  Pio  IX 

Ne  piange  egli  amaramente  ai  piedi  del  Crocefisso , e chiama  con 
tre  Encicliche  a parte  del  suo  dolore  lutto  l'Episcopato  dell' orbe 
cattolico,  onde  tiilt'i  Vescovi  adoprino  il  loro  zelo  coll' inculcare  al 
loro  gregge  a fare  ferventi  preghiere  per  la  pace  della  Chiesa  e per 
la  conversione  dì  tante  anime  cieche  traviate  dal  retto  sentiero.  Egli 
però  è lutto  pieno  di  tiducia  nell’ onnipossente  Signore.  Il  perchè, 
diletto  mìo  Popolo,  vi  raccomandiamo  con  tutta  la  elTusione  del  no- 
stro cuore  di  porgere  al  Signore,  Dìo  degli  eserciti,  più  fervorose 
ed  umili  preghiere  pei  gravi  bisogni  della  Chiesa,  e pel  supremo 
Pastore  0 Padre  comune  di  lult'i  Fedeli.  Primieramente  raccoman- 
diamo a tuli’  i Parrochi  di  questa  nostra  Diocesi , a tuli'  i Sacer- 
doti ed  all’ intero  nostro  gregge  che  tulli,  senza  eccezione,  levino 
le  mani  al  cielo,  ed  implorino  pace  e trionfo  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ed  oltre  i varìi  tridui  con  l'esposizione  del  Santissimo, 
oltre  le  litanie  de’  Santi  e le  lauretane,  oltre  le  collette  prò  Pa- 
pa, prò  pare,  prò  quacumqiie  neeeitsilate , et  contro  pertecutores 
Ecclesiae',  raccomandiamo  a tulli  che  nell' ascoltare  la  santa  Messa, 
nell' avvicinarsi  alla  mensa  eucaristica,  nelle  vìsite  seroline  al 
Santissimo  Sacramento,  nella  recita  del  santo  Rosario,  ed  in  tulle 
le  altre  orazioni  si  preghi  per  la  Chiesa;  si  preghi  per  il  ro- 
mano Ponlefìce.  Ricorriamo  con  fiducia  alla  mistica  torre  di  Da- 
vide, Maria  Santìssima  Immacolata;  a cui  è riserbato  abbattere 
le  eresìe.  Ricorriamo  al  patrocìnio  del  suo  Sposo  S.  Giuseppe  Pa- 
triarca, il  quale  come  in  terra  fu  il  custmle  della  sacra  Famiglia, 
cosi  sia  il  custode  della  Chiesa , eh’  è la  grande  Famiglia  di  Gesù 
Cristo.  Ricorriamo  a tutti  gii  angeli  tutelari  della  Chiesa,  ai  santi 
nostri  principali  Proleltorì,  S.  Reslìluta  Vergine  e Martire , la  quale 
riportò  trionfo  sopra  i nemici  della  Fede;  al  nostro  santo  concit- 
tadino Giovai!  Giuseppe  della  Croce,  eil  a tutl'i  Santi  - Omn»  San- 
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rii  ri  Snurlae  Dei,  inlereedile ^ ecc.  Ripetiamo  le  preghiere  ilella 
(’.hiesa:  Ut  Ecclesiam  Inaili  saiirlam,  ecc.;  Ut- ÌHÌmicos  Sanclae 
Errlesiae  humiliare- ere.:  Te  rogamiu-ecc.  Spesso  ancora  facciamo 
col  cuore  quella  bella  giaculatoria  del  Papa  Pio  VII,  a cui  sono 
annessi  1(10  giorni  d’indulgenza:  » Klenio  Padre,  io  vi  oirerisco  il 
sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo  in  isconlo  de’  nostri  peccali . 
e per  i bisogni  della  Chiesa.  » E speriamo,  a dispetto  dell’ inferno, 
di  vedere  presto  un  nuovo  trionfo  della  Chiesa,  e di  cantaro  un 
inno  di  ringraziamento  ai  Signore.  Ed  in  segno  di  singolare  af- 
fetto v’  impartiamo  la  nostra  pastorale  Benedizione  ; in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo.  Amen. 

Dal  palazzo  vescovile  6 Marzo  1860. 


« Fei.ic.r  Vexrnro  d' Ixrhin 
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L’ARCIVESCOVO 
ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimu  Padre  , 


Il  tristo  disegno  di  esautorare  del  Dominio  temporale  il  comun 
Padre  dei  Fedeli,  se  ha  destato  l'unanime  riprovazione  e condanna 
di  quante  nazioni  riveriscono  nei  sommo  Pontefice  il  Capo  visibile 
della  Chiesa,  non  poteva  non  commuovere  profondamento  l'Episco- 
pato siciliano;  il  quale  ha  indirizzalo  al  Ciclo  lo  più  fenide  pre- 
ghiere Qn  da  quando  lo  spirito  d'inferno  impossessavasi  di  pochi 
traviali  delle  Romagne,  onde  compiere  un  atto  di  ribellione,  che 
non  si  sa  se  sia  più  empio  per  la  ingratitudine,  o piu  sacrilego 
por  lo  peccato. 

Una  voce  surta  dal  centro  della  Francia,  ili  là  dove  meno  era 
lecito  attenderla,  con  sofismi  ingegnosi,  con  calunnie  tante  volte 
confutate  e distrutte,  con  ipocrisia  apertamente  disrcrniliìle,  si  ù 
sforzata  di  colmare  la  misura  delle  angoscie,  che  rattristano  la  se- 
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r«iia  e vergine  coscienza  non  che  l'anima  pia  della  Saulità  Vostra. 
Vero  è che  il  divino  Maestro  ci  prediceva,  perseguiteranno  voi  come 
hanno  perseguito  me;  vero  è che  i patimenti  del  giusto  sono  se- 
mente fecondissima  a purilicare  la  virtù  e il  coraggio  ; vero  è che 
dicinlto  secoli , lungi  di  oscurare  la  Sposa  immacolata  del  Nazza- 
reno, r hanno  sempre  circonfusa  di  luce  irradiante  e mirabile  ; ma 
tuttavia  come  non  piangere  sopra  tanta  desolazione,  la  quale  ben- 
ché innocua  alla  fine,  trascina  però  attualmente  non  poche  anime 
air inferno?  Come  i figli  possono  non  sentire  c deplorare  le  affli- 
zioni del  Padre  santissimo  del  Cattolicismo? 

La  falsa  sapienza  di  coloro , i quali  mossi  dall’egoismo  si  gio- 
vano di  parole,  oggi  accreditale  ma  che  domani  saranno  sbugiar- 
dale e derise,  va  predicando  ai  semplici,  agl'  inetti,  a' proseliti,  che 
la  Sovranità  temporale  non  che  giovare  alla  Chiesa  le  toglie  gloria 
e virtù.  Stolli!  la  loro  insidia  non  ha  più  bisogno  di  pniove;  i 
nostri  patlri  lo  sanno.  La  temporale  Sovranità,  avuto  riguardo  alle 
aberrazioni  del  secolo,  è condizione  si  indispensabile  alla  libertà 
« indipendenza  della  Chiesa  nel  suo  Capo,  che  non  vi  si  può  ri- 
nunziare senza  offendere  il  Cattolicismo,  nonché  ì principii  più  sa- 
cri di  legittimo  possesso.  E chi,  fattosi  maestro  di  .scelleratezza . 
dire  che  il  (ìoverno  temporale  de' Papi  venne  meno  alla  sua  mis- 
sione, dimenlica  quanto  la  civiltà  del  mondo  sia  obbligata  a Ruma, 
dimentica  come  la  città  eterna  sia  stata  sempre  arca  di  salva- 
mento agli  ordini  civili , dimenlica  che  le  vane  accuse  non  sono 
di  oggi  né  di  ieri , e che  il  Successore  di  san  Pietro,  sebbene  uo- 
mo, sia  il  pcrfetlissimo  fra  gli  uomini. 

Con  gli  occhi  verso  il  Cielo  e con  le  membra  prostrate  davanti 
alla  Santità  Vostra,  o Padre  Beatissimo,  i sottoscritti  Fratelli  e Fi- 
fili  in  Gesù  Cristo  vi  pregano  di  volgere  uno  sguardo  al  loro  do- 
lore, a quello  dei  rispellivi  Cleri  e Diocesani , di  accogliere  ì sen- 
limenli  coi  quali  detestano  gli  alti  nefandi,  che  tanto  hanno  ama- 
reggialo e amareggiano  la  Santità  Vostra.  E si  dichiarano  fraltanlo 
sempre  pronti  al  martirio  per  quella  F<sle  .santissima,  che  si  con- 
/».  /.  6S 
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centra  nel  mansueto  ed  oltraggialo  Virarlo  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro. 

Pieni  di  profonda  divozione  vi  bariano  i piedi,  e implorano, 
per  essi  e per  i loro  Diocesani  tulli,  la  vostra  aposlolira  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Obb€4lieQU«8iiiii  ed  umìtìMìiui  Servi  e Hgli 

^ Giovassi  Battista  Àrcireseovo  di  Palermo 
^ ViNCEszo  Imcoi'O  di  Trapani 
^ Bi'ggiero  l’Mforo  di  Crfalii 
^ Carmelo  del  SS.  Red.  Vescovo  di  Mazzara 
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1/ uicivKscovo  DI  pali: imo 

Al.  SOVRANO  PONTEFICK 


Reatissimo  Padre, 

Le  \icissituiiiui  suscitate  negli  Stali  della  Santità  Vostra  da' ne- 
mici della  Chiesa,  lo  alDizioni  che  ha  sofferto  e sutTro  l'animo 
paterno  di  Vostra  Santità , sono  a me  e a questi  Diocesani  di  pro- 
fondo doloro.  I traviati  che  hanno  addolorato  la  Santità  Vostra, 
Padre  santissimo  de’  Fedeli , spero,  e presto,  come  h desiderio  di 
tutti , ritorneranno  pentiti , umiliali  al  cospetto  delle  nazioni , chè 
il  delitto  non  può  trionfare , nè  i nemici  prevalere  contro  la  Chiesa. 

1 voli  miei  e di  questa  Diocesi  hanno  fede,  che  esaudendo  il 
Signore  la  voce  delle  preghiere  comuni , dia  alla  Sanlità  Vostra 
lunghi  c felici  anni  di  salute,  cd  agli  Stali  della  Chiesa  l'ordine 
e la  pace  che  godevano. 

Io,  quantunque  minimo  Ira  i servi  del  Signore,  depongo  me 
slesso  e quanto  è in  me  a'  piedi  della  Santità  Vostra.  E se  ciò  è un 
attcstalo  della  mia  devozione  e un  puro  sentimento  di  questa  Chiesa; 
Vostra  Sanlità  degnandosi  di  giovarsene  farebbe  uso  dei  suoi  dritti 
come  Vicario  di  Gesù  Cristo  e Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica. 

Prego  la  Santità  Vostra  di  arricchirmi  della  Benedizione  a|M>- 
slolica  insieme  a questi  Diocesani,  e genuflesso  baciando  i piedi 
di  Vostra  Sanlità  umilmente  mi  raffermo. 

Di  Vostra  Santità 

Palermo.  13  .Agosto  18S9. 

I miluisiino  devollstim»  Fidilo  n>  <>eMi  CrUlo 
lì»  Giovv»!  Battista  Arrireseovo  ili  Palrrmo 


rAdK  l-RIMi  • ITALIA,  IH  K SICII.IK. 


1/  A lu:  I V Kscnvu 

II.  CU'ITdl.O  KU  II.  CI.KIIO  DI  l'Al.l-IIMO 
Al.  SOVIIA.M»  l'O.NTEFirK 


Kt.ATI.voIMO  Paiiiie., 


Una  voce  di  scamlalo  aoriie  in  Europa,  che  voleva  col  soflsma 
olTeudere  mi  annientare  l’ integrità  dei  vostri  Dominii,  che  sono  pur 
quelli  della  Chiesa  universale.  Chi  l'avrebbe  mai  pensato f II  Ca- 
tolicismo che  prega  celato  nella  Russia,  che  ora  cresce  nelle  In- 
die, che  ha  durato  lunghi  combattimenti  iii  Inghilterra,  che  sti- 
mavasi  tiepido  nella  Spagna,  e oiriiscalo  dal  filosofismo  nella  patria 
dì  Clodoveo,  di  Carlomagno  e di  san  Luigi;  sorge  (stupendo  mi- 
racolo della  Fede!)  come  se  ieri  creato  in  una  stes.sa  ora,  per  me- 
scere i suoi  dolori  a quelli,  che  tanto  tempo  amareggiano  il  cuore 
puris.simo  della  Santità  Vostra. 

La  Chiesa  Palermitana,  monumento  dì  antica  fede  e di  antico 
amore,  .se  forse  ultima  a rassegnare  alla  Santità  Vostra  il  profondo 
rincrescimento  per  gli  atti,  che  voglìonsi  compiere  contro  il  patri- 
monio della  Chiesa,  è stata  la  prima  a pregare  arvlentemenle  Co- 
lui , il  quale  ha  detto  : I cieli  e la  terra  passeranno , ma  la  mia 
parola  non  pa.sserà  giammai. 
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La  Aerilà  e la  Religioue  non  cambiauo.  £ uu  Iroxalu  quanto 
peiiido  altretlanlo  ingegnoso  dì  voler  incatenare  gli  alti  consigli 
della  cillà  eterna  alle  limitate  e variabili  opinioni  del  secolo.  Quella 
croce,  che,  inalberala  sul  calvaiio  e poscia  saturata  del  sangue 
dei  martiri,  doveva  sventolare  sul  Campidoglio  cristiano,  alla  cui 
ombra  benetìca  accorsero  più  numerose  nazioni,  che  le  aijuìle  im- 
periali non  avevano  conquistato  con  le  armi;  ha  visto  per  lungo 
volgere  di  secoli  sorgere  e cadere  l’opera  avversa  dell' Inferno. 
Lo  suo  armi  sono  celestiali  o però  potentissimo  ; ai  forti  ha  sempre 
opposto  la  mansuetudine,  ai  deboli  il  perdono. 

Ma  queste  armi  sono  forse  oggi  spuntale?  Cosi  stimano  gli 
empi,  così  sempre  hanno  creduto;  ma  la  luce,  benché  tarda  tal- 
volta, non  ha  cessato  di  vincere  le  tenebre.  Il  Signore,  Iddio  degli 
eserciti,  altra  volta  permise  che  un  uomo  solo  con  l' imperio  della 
forza  stringesse  parecchi  scettri  ; ma  allor  che  questi  costrinse  al- 
r esilio  il  Padre  comune  dei  Fedeli,  a cui  non  venne  risparmiala 
nè  anco  la  prigione  ; i|uando  egli  si  tol.se  dalla  corona  i|uella  croce 
nel  cui  nome  regnava;  ninno  imaginollo,  ma  tutti  lo  presentirono, 
la  Provvidenza  stritolò  il  colosso,  e il  dominatore  ili  Europa  non 
fu  Signore  neppur  di  uno  scoglio. 

Al  coraggio  e alla  perseveranza  ammirabile  di  Vostra  Santità 
applaude  con  accenti  unanimi  il  Cattolìcismo. 

Il  coraggio  0 la  perseveranza  vìnceranno  la  menzogna  e la 
calunnia. 

Il  coraggio  e la  perseveranza  della  Santità  Vostra  sono  una 
divina  rivelazione , che  ognuno  ha  giurato  di  seguire  fino  al 
martirio. 

Tutta  la  Chiesa  prega  e piange  per  Voi.  E fiduciosa  nel  saldo 
patrocinio  dì  Maria  Immacolata,  a cui  siete  doppiamente  prediletto, 
e neU'aiuto  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  ripete  a sé  stessa  le 
parole  infallibili:  « f^hi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracasserà;  e 
quegli,  su  di  cui  ella  cadrà,  sarà  stritolato.  » 
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La  Chiesa  PalormiUna  im[>ortanlo  prostrata  ai  piedi  della  San- 
tità Vostra  vi  prega  di  accogliere  benignamente  quest’omaggio, 
forse  male  scolpilo  nelle  parole,  ma  vivissimo  _ nei  cuori  ; evi  .sup- 
plica aiicorn  impartirle  l'apostolica  llenedizioiie. 

Della  Santità  Vostra , 
l'atermo,  7 Settembre  I8(i0 


I milUsilui.  liìvoli.Htiinii  ni  obhfiliciilissimi  S4*ni  e figli 
>5<  lìiowMM  Battista  .■Irrówoeo  di'  Palermo 


iSeyiiono  le  altre  /irme 
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L’ARCIVESCOVO  1)1  l*ALERM(> 

Al.  CI.ERO  F.  Al  FEOFI.I  DEI.I.A  SI  A DIOf.ESI 


(JIOVAMBATTISTA  NASKI.I.I 

PII  LA  KAAZIA  DI  Din  t DCLLt  SAATA  5CDK  APOSTIIIlr.A  tlir.lTKSCO^  n DI  PAIOIIU, 

At  Clero  e Popolo  della  sua  Arehidiocesi. 


In  mezzo  alle  amarezze  amarissime,  che  tanto  addolorano  i 
veri  figli  della  Chiesa  catlolica  per  lo  grandi  adizioni , che  trava- 
gliano il  personaggio  più  venerando  alla  Religione , il  supremo 
Pontefice,  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra;  egli  è [iroprio,  Figliuoli 
amalLssimi , uno  spettacolo  commovente  di  consolazione  e di  gioia 
l'entusiasmo  ile.stato  nella  Chiesa  universale  in  argomento  solenne 
della  filiale  tenerezza  verso  il  Patire  comune  de'  fedeli. 

Tutto  l'episcopato  cattolico  ha  levato  uuanimeinento  la  voce,  e 
per  vìa  di  fervide  Pastorali  al  popolo,  di  tenori  Indirizzi  al  Papa, 
d'intrepide  Allocuzioni  alle  potestà  secolari  si  h richiamalo  alta- 
mente in  favore  del  .sommo  Ponlefice , del  Dominio  temporale  della 
Chiesa,  incontro  ai  suoi  multiformi  nomici.  Que.sti  loro  scritti 
sono  un  monumento  prezioso  di  scienza,  di  pietà,  di  zelo,  di 
Religione  invitta;  onde,  mentre  da  un  lato  sono  confutali  gli  av- 
versari della  Chiesa  di  Dio,  o repres.sa  la  ribellanle  virtù  dell' in- 
ferno, dall'altro  sono  confortali  nella  Fede  i crislìani , ed  edificala 
la  posterità  de’  Fedeli  per  s)  luminoso  trailo  di  storia  ecclesiastica. 
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I Vescovi  zclanlissimi  della  Francia,  che  avevano  intimato  in 
tulle  le  Diocesi  pubbliche  preri  all’  Altissimo  per  la  felice  spedi- 
zione delle  truppe  francesi  in  Italia,  e accertato  i fedeli  che  l'Im- 
peratore dichiarava  voler  mantenere  salvo  ed  intero  il  Dominio 
temporale  del  Sommo  Pontefice;  come  si  avvidero  cambiarsi  la 
scena,  e il  Papa  trovarsi  in  preda  ad  angosce,  levarono  un’altra 
volta  la  voce,  ed  ingagliardirono  nello  zelo  per  la  casa  di  Dio. 
E.SSÌ  mentre  da  una  parte  esortavano  i loro  diocesani  a pregare 
pel  Capo  visibile  della  Chiesa,  onde  cessasse  l’usurpazi<ine  de'  po»- 
.sedimenli  toni|iorali  delia  Santa  Sede  e de’ legittimi  suoi  diritti, 
dall'altra  ricordavano  al  Serenissimo  Imperatore  la  sua  promessa 
circa  r indipendenza  del  Sommo  Pontefice,  e la  sicurezza  e l'in- 
columità intera  del  potere  temporale  della  Santa  Sede,  ricono- 
.sciuto  universalmente  siccome  utile  agli  interessi  della  Religione 
c di  tulli  gli  Stali  Cattolici.  Da  che  la  ribellione  è scoppiata  ne'  Do- 
minii  temporali  del  Papa,  lo  zelo  dell' Episcopato  francese  ha  di- 
vampalo sempre  più.  ■<  Esso,  dire  l'egregio  Visconle  de  la  Tour, 
non  è stalo  mai  più  devoto  che  ora  al  successore  di  Pietro.  La  pa- 
rola elo(]uenle  de’ Cardinali  (ìoussel  e di  Villecourt,  degli  Arci- 
vescovi di  Auche  e di  Lione,  de’ Vescovi  d’Arras,  di  Poitiers,  di 
Tulle,  di  Perpignano  e di  altri  egregi  prelati  ha  spiegalo  il  co- 
mun  sentimento  della  Chiesa  francese  verso  il  romano  Pontefice 
di  difendere,  n’anda.sse  anche  la  vita,  il  Principato  del  Servo 
de’  servi  di  Dio  richiesto  a tutelare  la  indipendenza  spirituale  del 
Papa  e la  libertà  de’  Cattolici.  » 

Emulo  della  Chiosa  di  Francia  si  è mostrato  l'Episcopato  di 
tutta  la  (lormanìa , benché  la  maggior  parlo  di  que’  regni  sia  go- 
vernata da  Principi  protestanti.  Ed  é monumento  di  dottrina  e di 
sentila  Religione  la  Pastorale  del  Prìncipe  Arcivescovo  di  Vienna 
(.àtrdinal  Raiischer  indirizzala  al  Clero  e<l  ai  fedeli  della  sua  Ar- 
chidiocesi.  Nè  si  possono  abbastanza  ammirare  la  Pastorale  e gli 
eloquenti  di.scorsi  recitati  dal  Vescovo  di  Trieste  e Capodistria 
nelle  feste  di  san  Giusto  e del  santo  Natale . a muovere  i suoi 
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(lìorosani , che  innalzinn  froi|iipnli  e fervido  proci  airorini|Hilenlp 
Iddio  « perché  il  nioro  di  Sua  Saiililh  Pio  IX  profondainenle  Ira- 
Pillo  dal  forsennalo  procedere  di  una  parie  de'  suoi  figli,  Irovi  un 
«■onforlo  abbondaiilc  neH’aiulo  divino;  perchè  la  Religione  eatlo- 
liea  Irioulì  dei  suoi  nemici;  perchè  iniallo  si  serbi  il  lemporalo 
Domìnio  della  Sanla  Scile,  ingìuslamenle  agognato  da'  proinolori 
della  presente  rivoluzione.  » Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Praga 
pubblicando  la  sua  Pastorale  all'uopo  e la  promulgazione  del 
Giubileo,  mostra  come  l'interesse  del  Papa  sia  l'interesse  della 
Chiesa  univers.ale.  Nè  si  può  a sulhrienza  commendare  l'ardente 
spirito  cattolico  di  tutto  l' Episcopato  pru.ssiano , composto  dell'Ar- 
civeseovo  Cardinal  di  Colonia,  deirArcìvescovo  di  Posnania  e di 
Gnesna,  dei  Vescovi  di  Treviri,  di  Mùnster,  di  Paderlwna,  di 
Rrcsiavia,  di  Culma,  d'Erroeland,  che  « a nomo  di  selle  milioni 
di  Cattolici  » sì  presentarono  con  un  lungo  e ragionalo  indirizzo 
al  Principe  Reggente  di  Prussia,  onde  persuaderlo  « a non  con- 
sentire che  venis.se  tolto  o sminuito  al  Papa  quel  Dominio  tempo- 
rale , che  esso  ebbe  da  Dio  ; e che  quindi  all'  Invialo  prussiano , 
da  spedirsi  al  Cxmgresso , sia  dato  oritine  di  opporsi  ad  ogni  offesa 
della  Sede  Apostolica  con  quella  grande  autorità,  che  appartiene 
alla  polenza  della  Prussia , la  quale  basterà , ne  siamo  sicuri , a 
dare  alla  bilancia  il  tracollo.  » Nè  .sono  da  preterirsi  in  silenzio 
nell'  Episcopato  di  (ìermania  i Vescovi  de'  Paesi  Bassi , i quali 
hanno  tanto  istruito  ed  eccitalo  i Fedeli  per  la  causa  del  Sommo 
Pontefice  e della  Sanla  Sede,  che  nel  loro  indirizzo  al  Papa  non 
dubitarono  asserire  che  « Roma  sarebbe  contenta  de' Cattolici  dei 
Paesi  Bassi.  » 

Succede  l' Episcopato  di  Svizzera  coll'  impronta  del  carattere 
nazionale  o cullo  spirilo  della  libertà  ecclesiastica.  Monsignor 
•Marìlley  Vescovo  di  Imsanna  e di  Ginevra,  degno  successore  di 
san  Francesco  dì  Sales,  e gli  altri  Vescovi  della  Svìzzera  intimano 
pubbliche  preci,  .sgridano,  esortano  e riprendono  con  ogni  auto- 
rità d' impero. 
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Ma  supraluKu  è degno  dell’ Ordine  episcopale  e dell'oiiore  del 
loro  nome  la  costanza  imperterrita  dei  Vescovi  d'Italia,  che  hanno 
emulato  nell’esilio,  nelle  carceri,  nelle  longanimi  solTercnze  d’ogni 
genere  l’ intrepido  zelo  e la  fortezza  de’  primi  Vescovi  della  Chiesa 
nel  furore  delle  persecuzioni.  Essi  non  han  cessalo  di  pubblicare 
Lettere  pastorali,  scritti  e giornali  in  difesa  della  Religione  catto- 
lica e del  Dominio  temporale  del  Papa,  la  dove  una  stampa  in- 
vereconda si  adopera  a tutta  possa  d' insultare  al  Clero,  che  in 
mezzo  a tanti  scandali  compie  nella  pazienza  la  sua  nobile  mis- 
sione di  carità  e di  ammaestramento  ; là  dove  la  più  sozza  licenza 
svela  al  giorno  baldanzosa  misteri  orrendissimi  d'iniquità  e d’ir- 
religione, e lutto  è permesso,  fuorchà  il  libero  esercizio  de’ diritti 
dati  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa. 

Questo  movimento  dell’  Episcopato  cattolico , Figliuoli  dilettis- 
simi, ha  investilo  i petti  dì  tulli  i veri  e zelanti  Cattolici  coll’ in- 
dirizzo d’innumerevoli  so.scrizioni , e con  la  pubblicazione  dì  sal- 
dissimi scritti  in  difesa  del  Patrimonio  di  san  Pietro. 

L’indirizzo  di  assaissimi  Francesi  a Sua  Santità;  l’ indirizzo 
de'  Cattolici  d' Irlanda  a Lord  Palmerslon  per  chiedergli  di  difen- 
dere ne’  consigli  di  Europa  l' ìnlcgrilà  del  potere  temporale  del 
Sommo  Pontefice  ; l’ indirizzo  al  Santo  Padre  fallo  dagli  sludeniì 
prussiani  della  celebre  Università  di  liona,  corredato  di  quallro- 
rento  firme  ; quello  de’  Callolici  di  Moravia  coperto  di  circa  quat- 
tromila firme  ; quello  de'  Cattolici  di  Ruemia  ammirevole  e segna- 
lalo pe’  sentimenti  di  profonda  venerazione  verso  la  persona  del 
Papa;  quello  de'  Cattolici  deU’Archidiocesi  di  Colonia  sottoscritto  da 
eentocinquantacinquemila  firme;  quello  de’ Cattolici  della  Diocesi 
di  Breslavia  con  centocinquemila  firme,  anche  di  personaggi  che 
occupano  un  grado  importante  nell’aristocrazia  e neU'amminisIra- 
zione;  quello  della  città  di  Bamlierga  sottoscritto  da  oltre  venli- 
cinquemìla  persone;  quello  della  provincia  di  M'irzburg,  che  porla 
oltre  cinquantamila  firme  di  soli  capì  di  famìglia,  non  preti,  non 
studenti , non  fanciulli , non  donne  ; quello  delle  cìllh  e provìnce 
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di  Munacu,  di  Augusta,  di  Kalisbona,  del  falalinalo  nella  Ba- 
\iera,  che  imrla  presso  a otlureiiloinila  lirme;  quello  della  nobiltà 
portoghese,  che  otTre  « per  la  Fede  e |h>I  nostro  Sovrano  Ponte- 
fice le  sostanze,  e,  se  è necessario,  il  sangue;  » quello  de' (tito- 
lici di  Gibilterra,  cho  sostengono  « la  conservazione  intera  del 
regno  temporale  del  Papa  come  sommamente  necessaria  ed  utile 
al  mantenimento  libero  e indipendente  del  suo  spirituale  potere;  » 
quello  de’  Cattolici  <li  Zamora,  che  > offrono  i loro  beni , il  loro 
sangue,  la  loro  vita  al  tribolato  Pontefice,  perchh  non  perda  un 
solo  palmo  del  territorio,  che  ha  ricevuto  dai  suoi  predecessori  ; » 
quello  de'  Cattolici  di  Nc^foundland  negli  Stali  Uniti  d'America, 
nel  quale  salutano  Roma  come  > .speciale  nutrice  della  loro  Fede , 
e madre  tenera  c sollecita  della  loro  educazione;  » o tanti  altri 
innumerevoli  indirizzi,  cho  di  giorno  in  giorno  allegrano  l'ama- 
reggiato cuore  del  Padre  comune  de'  credenti , mostrano  sensibil- 
mente come  il  fuoco  dell’  Episcopato  cattolico  ha  divampalo  in 
tulli  i figli  della  Chiosa  universale.  E se  gli  archivii  del  Valicano, 
or  sono  pochi  anni,  furono  arricchiti  di  dieci  preziosi  volumi  in 
foglio  |ie’  soli  indirizzi  di  tutte  le  chiese  dcH'Urbe  cattolico  in 
adesione  alla  sanzione  dommalica  dell’ Immacolato  Concepimento 
della  santissima  Vergine,  ed  in  espressione  del  giubilo  di- tutta 
quanta  la  Chiesa  universale,  questa  volta  saranno  arricchiti  per 
lo  meno  del  doppio,  e si  aggiungeranno  que.sii  nuovi  trionfi  agli 
immensi  volumi  delle  auguste  memorie  della  Chiesa. 

Questo  movimento  cattolico  ha  destalo  anche  il  genio  di  mol- 
lissimi scrittori  italiani,  francesi,  inglesi,  tedeschi  in  difesa  del 
Dominio  temporale  del  Sommo  Pontefice.  Fa  sbalordire  in  vero  la 
semplice  lettura  del  catalogo  do'  libri  cho  si  sono  pubblicati  e che 
si  van  pubblicando  tuttavia  intorno  al  potere  temporale  del  Som- 
mo Pontefice. 

Pio  l.\  Re,  opera  di  J.  Chanlrcl,  uno  de'  redattori  deH’t'mrers 
— Studii  teologici  sopra  il  Potere  temporale  del  Papa,  por  l'aba- 
te Alix  del  clero  di  Parigi  — De' diritti  del  Papa,  risposta  al- 
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l’opuscolo  //  Papa  ed  il  CoNjrMJio,  per  M.  Poujoulal  — Appello  al 
buon  seuso,  al  drillo  e alla  storia  in  risposta  all' opuscolo  II  Papa 
ed  il  Congresso,  per  Alfredo  Ncllcment  — Lellerc  di  Monsignor  Pa- 
risis  Vescovo  di  Arras  aH'autorc  anonimo  deH'opuscolo  II  Papa  ed 
il  Congresso  — Risposla  all' opuscolo,  per  l abalc  Orsini  — I na  pa- 
rola d’un  laico  sopra  II  Papa  ed  il  Congresso,  pel  conio  Desbas- 
sayns  de  Richcmonl  — Il  Papa  e la  ConfederaiEione  Italiana,  pel 
Visconte  di  Vallori  — Napoleone  III  e il  Papato,  per  l'abate  Miley 
— Il  Papato,  per  M.  Laurcniie  — Pio  IX  e la  Francia  nel  IKi9 
e nel  18ì>9,  del  conte  .Monlalembert  — La  Quislione  italiana,  di  Lord 
.Normanby  — Il  Potere  lpm|>oralc  del  Papa,  pel  X'isconic  de  la  Tour, 
deputalo  del  corpo  legislativo  di  Francia  — La  Quislione  italiana 
nel  18o9  — Il  Potere  temporale  de’  Papi:  opuscoli  e documenti 
stampali  in  Torino  — Esame  di  un  opuscolo  francese , intitolalo 
Il  Papa  ed  il  Congresso  — Il  Papa  e Roma,  libretto  anonimo  at- 
tribuito all' abate  Mullois,  cappellano  di  Napoleone  III  — La  Fran- 
cia, l'Impero  e il  Papato,  pel  signor  Villemain  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  francese  — L’anno  18.'>9,  le  promesse,  i consigli, 
le  largizioni  di  Napoleone  III,  per  M.  Broglie,  uno  dei  più  rinomali 
pubblicisti  e storici  della  Francia  — Pio  VII  o Pio  IX,  remini- 
scenze e conforti,  pel  conte  Ignazio  Costa  «Iella  Torre  — Sono  tino 
a centotrenta  fin  qui  lo  penne  dotto,  che  hanno  confutalo  l'insi- 
ilioso  libro  e chi  lo  scrisse. 

Go«li,  0 supremo  Gerarca;  tutta  la  Chiesa  universale  prende 
parte  alle  lue  amarezze,  poiché  tu  porti  le  amarezze  della  Chiesa 
universale,  come  il  cuore  che  risente  per  una  secreta  comunica- 
zione lutti  i mali,  che  travagliano  le  membra.  Anzi  quasi  fossi  Tu 
solo  la  Chie.sa  universale,  tulle  l’eresie,  tulli  gli  seismi,  tulle  le 
turbolenze  pesano  sopra  di  Te,  o gran  colonna  di  ferro  e pietra 
dell'  angolo  nella  casa  di  Dio  : Et  gai  rerideril  super  lapidem  islutn , 
ronfringeliir  I. 
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Or  qupjila  unanime  maiiire^ilazinne  di  zelo  in  lutto  l'orbe  cal- 
lotieo.  Figliuoli  dilettissimi,  sia  de’  Vescovi  colle  loro  Pastorali  e 
co'  loro  Indirizzi,  sia  del  clero  e del  popolo  colle  loro  soscrizioni 
e co’  loro  scritti,  mentre  da  una  parte  mostra  ad  evidenza  la 
grande  ed  ammirabile  unità  della  Chiesa  ilifTusa  in  tutta  la  superficie 
della  terra,  dominala  da  un  unico  spirito,  che  ò quello  di  Gesù 
Cristo  suo  capo,  e che  tende  ad  unico  scopo;  dall'altra  ei  fa  de- 
durre legittimamente  le  segucnli  illazioni  : 1.  Che  i possedimenti 
temporali  del  romano  Ponlelice  sono  p.itrìmonio  della  Chiesa,  sono 
proprietà  de’ Fedeli,  amministrate  dal  romano  Pontefice,  e però  i Ve- 
scovi, i Pastori  e rappresentanti  di  essa  Chiesa  li  difendono  altamen- 
te contro  ogni  usurpazione.  II.  Che  i Vescovi  posti  dallo  Spirilo  Santo 
a reggere  la  Chiesa  di  Dio  tengono  per  fermo,  che  sebbene  sia  una 
cosa  distinta  e del  lutto  diversa  l’ impero  temporale  del  Papa  dal 
primato  spirituale  di  autorità  e di  giurisdizione;  pure  l'uno  è tal- 
mente connesso  e congiunto  con  l’altro,  che  questo  non  si  può. 
nella  condizione  di  pubblica  società,  in  cui  si  trova  la  Chiesa,  eser- 
citare liberamente,  senza  di  quello.  III.  Che  i Vescovi  dell’orbe  cat- 
tolico e massime  que’  della  Francia  e dell' Italia,  che  sono  in  mezzo 
alla  lotta,  han  potuto  conoscere  che  i nemici  non  mirano  solo  al 
Dominio  Icmjmralc  del  Papa , ma  anche  allo  spirituale  ; c che  però 
questo  oltraggio  non  si  dee  riguardare  soltanto  come  un’usurpa- 
zione di  drilli  .sacri,  come  una  rivolta  contro  il  legittimo  Sovrano, 
ma  anche  come  un  assalto  sacrilego  contro  la  Chiesa,  come  una 
macchinazione  delle  sette  d'inferno  contro  la  santissima  Religione 
di  Gesù  Cristo , come  un  insulto  a tutto  il  corpo  cattolico  del  mondo. 

I.  Chi  non  sa  infatti  che  i Dominii  temporali  del  Papa  sono 
una  conseguenza  di  spontanee  donazioni  de’  popoli , di  largizioni 
dei  Principi,  di  trattati  guarentiti  dal  dritto  e dalla  giustizia?  E 
risalendo  Ano  all' età  apostolica,  fino  al  Principe  degli  Apostoli, 
ricordiamo,  che  l’Angelo  del  Signore  ruppe  a Pietro  le  catene 
de’  Re,  che  lo  tenevano  avvinto,  lo  trasse  fuori  dal  carcere  e dalla 
servitù  de’ Principi- della  terra,  e sì.  re.solo  libero,  gli  ordinò  di 
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far  uso  del  calure  in  Kouia  in  segno  di  signoria  e d’ impero  : 
Swrge  et  ealcea  te  ealigux  luas  I.  l!  Pietro,  cominciò  a portarlo 
sin  d’ allora,  ed  ebbe  a sedere  nella  sedia  curule,  do\e  sede\ano 
gl'  Imperatori  e i Consrdi  romani , e ijucsta  sedia  preziosa  tanto 
conosciuta  sotto  il  nome  di  l^atledra  di  san  Pietro,  con  lo  inci- 
sioni pagane  che  dimostrano  essere  una  di  i|nellc  antiche,  si  con- 
serva tuttavia  nel  Valicano,  autenticala,  foderala  di  bronzo  e so- 
stenuta dai  quattro  Dottori  <lella  Chiesii  di  metallo  corintio.  In 
essa  sedettero  appresso  di  Pietro  i suoi  Successori.  Pietro  ricevea 
segni  di  distinzione  o d'onore  e ricchissimi  donati\i  dai  Fedeli, 
che  depositavano  a' suoi  piò  i loro  tesori,  come  leggesi  negli  diri 
Apotlolici  al  cap.  IV  e V;  c Pietro  istituiva  Diaconi  o Ministri,  ai 
quali  appartene\a,  oltre  al  loro  sacro  ullicio,  di  amministrare 
anche  questi  beni  temporali.  F ijiiando  la  persecuzione  degli  Im- 
peratori ebbe  a confinare  nelle  catacombe  il  Pontefice  con  tutta 
la  Chiesa,  i Fedeli  abitavano  nicchie;  ma  il  Pontefice,  anche  nelle 
catacombe  , abitava  stanze  con  pavimento  a musaico  all'  uso  dei 
grandi  e de'  ricchi  di  ipiei  tenqii.  Allorché  poi  la  Chiesa  passò 
dalle  catacombe  nelle  basiliche,  il  Pontefice  ricevea  le  stesse  ono- 
rificenze e tenea  lo  stesso  lustro  esteriore,  poiché  abitava  i primi 
palagi  di  Roma,  com'era  i|uello  di  Lucina;  e risiedendo  egli  nella 
città  capitale  del  mondo,  dovea  naturalmente,  oltre  a' suoi  tiloti 
divini,  esser  circondato  d' im|iortanu  maggiore,  che  non  tutti  gli 
altri  Vescovi,  per  la  condizione  speciale  della  sua  residenu.  Tras- 
ferito poi  il  trono  im|)eriale  a Costantinopoli  e divenuto  il  Cristia- 
nesimo religione  dello  Stalo,  il  romano  Pontefice  crebbe  sempre 
più  di  ascendente;  giacché  le  reminiscenze  delle  glorie  romane 
e i sentimenti  che  si  svelarono  negli  animi  di  tulli  i cristiani  del 
mondo  si  rivolgevano  verso  Roma,  non  verso  Costantinopoli;  per- 
ché il  Patriarca  di  questa  città  come  più  prossimo  alla  corte  ap- 
pariva in  una  gran  dipendenza , e quindi  per  la  ragione  contraria 
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il  Poiilcnro  rimaneva  in  Roma  più  padrone  di  8Ò^le.-is«,  t>  Iruva- 
va8i  rivcidUo  di  una  .«[mi-ie  di  vera  Sovranità.  Sopravvenuti  poi 
i barbari  e convertiti  al  Cristianesimo,  il  Ponlefire  diventò  il  mez- 
zano naturale  di  comunicazione  del  Clero  e de'  Romani  presso  di 
lineili,  e allarpò  iiuindi  il  suo  Protettorato  sopra  i|uasi  liitle  le 
province  di  Europa;  con  ciò  venia  sempre  più  auinenlandosi  la 
sua  esteriore  importanza. 

E inliaccliito  mapRiormeiile  l'impero  d' Oriente,  il  Pontefice 
eon  le  prandi  rendile  de’  beni  da’  Fedeli  donatigli,  detti  Patrimonio 
di  san  Pietro,  o posti  in  vari  luoghi  d’ Italia,  provvedeva  a lutti 
i bisogni  anche  civili  della  città  di  Roma  e dei  dintorni.  Che  anzi, 
siccome  la  niiiggìor  parie  delle  terre  circonvicine  alla  eterna  città 
gii  appartenevano,  e queste  erano  secondo  il  sistema  de’  tempi 
coltivate  dai  coloni  ; cosi  anche  una  gran  parte  della  giurisilizione 
temporale  passò  nelle  sue  mani , quando  la  presenza  de’  Longo- 
bardi tolse  le  comunicazioni  con  le  autorità  imperiali  di  Ravenna. 

Fermatisi  poi  i Longobardi  in  Italia , essi  si  levarono  contro  il 
Clero  c il  Papa,  perchè  .Vriani  c perchè  ambivano  la  signoria  di 
tutta  la  penisola.  Ma  la  Provvidenza,  che  voleva  assicurare  l' indi- 
liendenza  del  romano  Pontefice  per  l’ incivilimento  e il  bene  ilella 
società , suscitò  quella  eroica  figura  di  (ìregorio  .Magno , che  gli 
Frenò  rolla  potenza  della  sua  grand'  anima. 

Risugna  confessarlo  altamente  ; i progressi  della  Chiesa  callo- 
lica  in  qucsl’epoca  si  <lebi)unn  riconoscere  principalmenlc  da  que- 
.slo  gran  Ponlelicc,  come  dalla  Chiesa  ealtolica  il  primo  dirozza- 
menlo  della  barbarie.  « Il  Catlolicismo  Fu  la  .salule  del  mondo,  e 
noi  stessi  prolcslanli,  dice  I.eo,  nella  Storia  degli  Siati  Italiani, 
dobbiamo  ricono-scere  che  quello,  che  allora  fece  il  Catlolicismo, 
non  avrebbe  pollilo  essere  operalo  da  alcun'alira  Fedo.  La  lolla 
lunga,  falieosa.  perseverante  di  Gregorio  Magno  per  manlencrc  la 
supremazia  della  Sede  romana,  fu  l’ effetto  di  un  convincimento 
non  meno  profondo  che  vero,  che  senza  quest’  egida  il  Crislianesi- 
mo  e la  civiltà  del  inondo  perivano  senza  riparo.  » 
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L’ iiilluenza  sempre  più  creseenle  del  Pontefice  io  Roma  ren- 
deva nominale  raulorilà  degl'imperatori  d’ Oriente;  e quando  que- 
sti si  proposero  di  rinvigorirla,  tentando  di  assoggettarsi  il  Papa, 
i Romani  allora , che , a non  coniare  il  rispetto  religioso , a buon 
diritto  speravano  sostegno  e difesa  maggioro  da  un  uomo  scelto 
fra  loro  e da  loro,  che  da  un  Dura  nominato  da  una  Corte  lon- 
tana, sostennero  colle  loro  armi,  e vittoriosamente,  la  causa  del 
Pontefice. 

E volendo  poi  leeone  Isaurico  obbligare  l'Italia  a smettere  il 
cullo  delle  immagini,  il  sentimento  religioso  e nazionale,  alla  cui 
le.<ta  sì  pose  naturalmente  Gregorio  II,  si  manifestò  potentemente, 
c di.sinisse  quasi  del  lutto  la  signoria  degl’  Imiteratori  greci  in  Ro- 
ma, e vi  consolidò  quella  dei  Pontefici. 

Questi  dall’altro  canto  per  difendersi  contro  i ripetuti  a.ssalti 
dei  Longobardi,  che  ambivano  di  conquistare  e dì  togliere  alla 
Chiesa  Roma  e lutto  il  Patrimonio  di  san  Pietro,  ricorsero  in 
fine  ai  Franchi.  Pipino  Re  dei  Franchi  spedì  un  ambasciatore  al 
longobardo  Aislulfo  per  intimargli  di  rinunziare  a tulle  le  sue 
conquiste,  e di  restituirle  alla  Chiesa  romana  come  proprietà  di 
lei.  Essendosi  negato  .\islulfo  a questa  intimazione,  Pipino  gli 
mosse  guerra;  e prosperale  lo  armi  dei  Franchi,  non  solo  fu  re- 
sliluìlo  alla  Chiesa  quanto  le  si  era  tolto,  ma  ne  fu  accresciuto 
da  Pipino  lo  Stato  temporale  coll’  F.sarcato  di  Ravenna  e dei  .suoi 
dintorni.  E puro  il  Re  franco  avrebbe  potuto  certamente,  usando 
la  forza,  disporre  a suo  talento  de' paesi,  che  aveva  testò  conqui- 
stali. Tuttavia  ei  li  ridonò  alla  Chiesa,  che  n’era  la  legittima 
signora,  e per  essa  al  Pontefice  rapo  di  lei.  E'  a Copronimo,  che 
volea  restituito  l’ Esarcato  di  Rav  enna , rispose  in  queste  precise 
parole  : « Io  non  mi  sono  esposto  a tante  battaglie  per  riguar- 
do di  uomini,  ma  per  l'amore  di  san  Pietro  e per  avere  il  per- 
dono de’  miei  peccali.  Per  quanti  tesori  mi  si  possano  offrire,  non 
m’indurrò  giammai  a ritogliere  a san  Pietro  quello,  che  gli  ho 
una  volta  offerto.  ■ Infatti  egli  fece  porre  daU’abale  Fuirado  sulle 
/*.  I 67 
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tombe  de({li  Apostoli  le  cliiavi  delle  eillii  dell’  Ksarcalo  di  Raven- 
na. della  Penlapoli  e dell’  Kmilia,  aggiungendo  sponlaneainenle  la 
riltà  di  fànnarehio. 

Ritornali  posteriormente  I btngobardi  ai  tentativi  d' invasione 
ronlro  i beni  della  Chiesa,  scese  Carlo  .Magno,  tìgliuol  di  Pipino 
in  Italia,  e debellatili  interamente  si  recò  a Roma,  e ivi  ronfer- 
mò  la  donazione  di  suo  padre,  aumentandola  ancora  d’iin’altra 
parte  d’  Italia  ; e ad  esempio  di  Pipino  ne  depose  l’ alto  sulla 
tomba  di  san  Pietro.  E Carlo  nel  territorio  papale  non  era  consi- 
derato che  come  difensore  della  Chiesa  romana,  scelto  liberamente 
dal  Pontefice  senza  nessuna  pretensione  per  parte  sua  alla  sovra- 
nità, sia  .sopra  il  Pontefice  .stesso,  .sia  .sopra  Roma. 

Ludovico  Pio  finalmente,  figlio  e successore  di  Ciarlo  Magno, 
enumera  in  un  suo  decreto  i pos.se<limenti  della  Santa  Sede  re- 
.«liluiti  e donali  dall’avo  e dal  padre,  riconoscendo  e confermando 
sopra  ogni  altro  la  proprietà  del  Duralo  Romano  « siccome  appar- 
tenente da  tempo  antico  ai  Ponlelici.  » 

Quindi  è da  confessarsi  che  Iddio  mentre  ha  voluto  dare  alla* 
Chìe.sa  un  tal  jMilere  .sulla  terra,  glie  lo  ha  donalo  con  tutte  le  pos- 
sibili guarentigie,  dimudochà  ni*  il  romano  Pontefice  imtrebbe  alie- 
nare qnel  Patrimonio  di  san  Pietro,  di  cui  egli  h solamente  l’am- 
ministralore , come  solca  diro  nella  .sua  gran  catastrofe , l'augusto 
Pio  VII  ; nà  i|ualun(|iic  Potenza  terrena  potrebbe  contrastargli  la 
sua  legittimità,  |Miichè  la  base  di  i|uesto  Ihmiinio  |mggia  su  tutti  i 
vari  mudi  di  legittimo  acquisto. 

Inoltre  questo  Dominio  di  .san  Pietro  è stato  conservato  per  un 
fatto  di  Provvidenza  c,  senz’altro  pari  esempio,  a traverso  il  corso 
dei  secoli  e conlra  ogni  sorta  di  nemici. 

E (|uale  Regno,  Figliuoli  miei  amatis.simi,  ijal  principio  dell’era 
cristiana  in  qua  ha  avuto  tanta  durata,  quanto  quello  del  Sommo 
Ponlelicc?  Il  più  debole  agli  occhi  del  mondo,  il  più  pacifico,  sen- 
z’armi, combattuto,  agognato  daH’ambizione  dei  Re,  .scosso  dalle  tur- 
bolenze dei  po|mli  ; nondimeno  re.slando  immolo,  ha  veduto  cadere 
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antichi  regni  e sorgerne  dei  iiuu>i.  I due  celebri  Imperi  d’ Oriente  e 
d'Occidento  sono  scomparsi;  l' Impero  di  (ìermania  e le  .Monarchie 
elettive  di  Polonia  e di  Ingheria  furon  disinilli;  le  Repubbliche 
famose  di  (ìenova  c di  Venezia  non  sono  più  che  una  memoria  ; 
tutto  il  rimanente  dell'Italia  ha  soirertn  mille  trasmutazioni  ; e in- 
tanto Pietro  regna  ancora  sopra  il  suo  patrimonio.  Questo  fatto, 
unico  nello  istituzioni  umane,  non  si  puh  spiegare  se  non  vi  si  ri- 
conosce il  dito  della  Provvidenza,  che  ha  dato  e conservalo  que- 
sta proprietà  alla  sua  C.hiesa.  K i|uando  ranibizione  <le'  polenti  ha 
tentalo  di  u-nrparla,  quando  tulio  ha  minacciato  lo  .sterminio  di 
questo  Regno  c della  Sovranità  de'Ponlelici,  Dio  s'h  levalo  a di- 
fenderlo, ha  umilialo  i potenti  eil  ha  confuso  i disegni  de’ mortali, 
lìiustiniano  II,  diqnt  d'aver  tentalo  di  strappare  Papa  Sergio  dalla 
Santa  Swie,  !•  deironizzalo  egli  sle.sso  e decapitalo.  Enrico  IV  di 
Svevia  e tutti  i suoi  partigiani  guerreggiano  s;ui  Ijregoriu  VII,  c 
finiscono  mi.serabilmenle  la  vita.  Federico  II , scomunicato  da  lìre- 
gorio  I.\ , mina  nel  fondo  d'ogni  svcnlura  ; e il  Re  Errico  suo  pri- 
mogenito muore  nel  carcere,  ov'era  stato  gillalo  dal  padre  suo  me- 
desimo. E senz.a  cercare  più  altri  esempli  ne’  tempi,  che  ri  hanno 
preceduto,  dappoiché  ne  sarebbe  ,as.sai  lunga  la  funebre  lista,  noi 
ne  abbiamo  di  fre.sca  data,  ed  abbiamo  veduto  rovesciare  colossi , 
che  non  potevano  abbattersi  per  mano  di  uomini  ; fiir  vinti  solo 
dalla  mano  di  Dio.  yucll’esercilo,  che  conqui.slava  1’  Europa  e cor- 
reva <la  Lisbona  a Kcriino,  fermandosi  per  raccogliere  allori  ora  ad 
Auslerlilz,  ora  a lena,  ora  ad  Eyiau,  ed  ora  a Friediand,  quel- 
l'esercito era  impolcnle  contro  un  Vecchio  inerme.  Il  canuto  Pon- 
letice  Univa  con  vincere  il  gran  capitano,  che  non  era  stalo  mai 
vinto  da  ne.ssuno  ; Napoleone  I rovesciò  dalle  nubi  della  sua  onni- 
potenza in  faccia  di  Pio  VII.  Cosi  Dio  non  solo  ha  dato  il  Regno 
al  suo  piccolo  gregge,  secondo  la  parola  del  Vangelo,  ma  glielo 
ha  dato  e conservalo  lungamente  a traverso  de'  secoli  nel  seno  del- 
r Italia,  in  Roma,  nella  cillà  sanlilicala  ilalla  predicazione  e ilal 
sangue  del  Princi{K!  degli  .\postoli. 
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L’italiana  penisola,  prolendculesi  dall' Europa  verso  l'Arrìra, 
sta  nel  centro  di  qmd  mare,  che  fu  mezzo  e veicolo  della  civillh 
greca  e romana,  risultato  ultimo  e riassunto  di  tutte  le  civiltà  an> 
ticbe.  £ l’Italia,  adunata  in  sè  tal  civiltà,  potè  poi  diflbnderla  in 
lutto  il  mondo,  diventando  ed  essendo  riguardata  maestra  delle  na- 
zioni. Ond'essa  fu  naturalmente  e provvidamente  destinala  a ser- 
vire di  sede  e di  mezzo  a diffondere  quella  nuova  civiltà  cristiana, 
nella  quale  doveano  venire  a comprendersi  tulle  le  terrestri. 

San  Pietro,  illuminalo  dall’alto,  lascia  Antiochia  e ferma  la 
stanza  sua  e dei  suoi  successori  in  Roma;  quivi  i Pontefici  pote- 
rono conservare,  contro  i barbali,  l’Italia  e massimamente  quanto 
vi  era  di  buono  nel  romano  viver  civile,  e,  innestandolo  sopra  del 
cristiano,  agevolare  lo  stabilimento  e la  diffusione  di  questo  senza 
paragone  superiore. 

E l’Italia,  ove  posava  questo  gran  centro  di  luce  e di  forza, 
acquistò  glorie  incomparabiii  e non  periture  e pervenne  a grado 
di  matura  civiltà;  e mentre  le  altre  nazioni  gemevano  oppresse 
sotto  la  barbarie,  essa  potò  di  nuovo  ammaestrarle  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti  e nel  commercio. 

Erra  poi  chi  attribuisce  ai  Papi  la  disunione  civile  dell’  Italia  ; 
mentre  il  vero  si  è che  essi  sono  stali  benemeriti,  per  quanto  lo 
penavano  i tempi,  dell'unità  italiana.  E il  procedere  dei  PonteQci 
dai  tempi  di  Gregorio  Magno,  e soprattutto  di  Gregorio  VII,  sino 
alla  seconda  lega  lombarda,  ne  è chiara  testimonianza. 

Che  se  talvolta  chiamarono  stranieri  nella  penisola,  fu  per  li- 
berarsi dalla  tirannia  di  altri  stranieri  peggiori  di  quelli  ; i quali, 
spegnendo  per  avventura  il  Pontificato  in  Italia,  vi  avrebbero  spento 
quella  luce  e quella  forza,  donde  solo  l' incivilimento  di  essa  prende- 
va origine  e vigore.  Cotesti  barbari  invasori  avrebbero  così  sepolto 
fra  i saccheggi,  gl'lncendii  e gli  osterminìi  qualunque  rimembranza 
dell'anlica  civiltà,  e dilungala,  chi  sa  per  quanti  secoli,  qualunque 
speranza  di  allignarvi  e frullarvi  la  cristiana.  Che  cosa  allora  sareb- 
be avvenuto  doll'llalia,  non  abbisopa  di  mollo  a farlo  argomenlare. 


Digitize^by  Google 


PKOVI.NCI.l  EUCLKslAStICA  DI  PALERMU. 

La  prìolilÌAa  raftiunc  poi  della  divisione  dell' Italia  si  deve  asrri- 
vere  all'esM^e  stata  Sede  deir  Impero  romano,  onde  per  ismcllerne 
affatto  le  tradizioni  e le  aldtudini,  c arcomunarla  eu' barbari,  che 
vennero  a conquistarla,  sarebbe  stalo  nercssitrio  un  totale  eslernii- 
iiio  dei  suoi  abitatori.  Per  questo  motivo  c per  altri  ronseguenli 
la  penisola  venne  a contenere  ue^tli  aiii;usli  suoi  contini  la  stessa 
varietà  di  Stali  e d'interessi,  che  adesso  si  trovano  iu  lutto  il  con- 
tinente ; ed  es.sendu  impossibile  il  distruggere  tale  varietà,  fu  savia 
politica  quella  usata  dai  Pontefici,  perchè  mossa  dalle  slesse  consi- 
derazioni di  equilibrio,  che  ora  governa  l'Kuropa.  Sono  anzi  da  lo- 
darsi per  gli  sforzi  ripetuti,  che  la  storia  ci  accerta  aver  essi  fatti 
per  comporre  le  discordie  continue  e sciaguratissime  fra  le  lacere 
membra  della  Penisola.  K .se  talvolta  per  giovare  non  solo  alla  indi- 
pendenza  loro,  ma  ben  anche  all'e(|uilibrio  italiano  adoperarono  altri 
mezzi,  non  è a dimenticare  che  gli  altri  Stati  delia  stessa  Penisola 
li  praticarono  sovente  per  interessi  più  meschini  c spe.sso  rol|>evnli. 

Il  volere  ora  di.sgregarc  le  glorie  e lo  sorti  d'Italia  daU'azione 
del  Papato  rcsidenlo  in  essa,  ripugna  a'|iiù  supertìciali  ammaestra- 
menti della  storia,  e sarebbe  un’ intrapresa  coiitraria  a’ decreti  di 
Dio  od  agli  effetti  di  t8  .secoli.  K se  è follia  enorme  .spregiare  il 
passato  negli  ordinamenti  delle  nazioni,  non  pare  che  sia  da  impro- 
meltersi  buoni  risultamenti  da'  conati  di  coloro , che  vogliono  creare 
un'Italia  novella  senza  tener  conto  della  Signoria  temporate  ile' ro- 
mani Pontefici.  No,  il  Papa  non  è una  ralamil.à,  non  h una  ver- 
gogna d'Italia;  ma  è uno  dei  suoi  de.slini  e delle  sue  glorie  pa.s- 
sate,  proseliti  e futuro.  Chè,  senza  contare  ta  pratica  impossibilità 
de' disegni  contrarii,  la  prima  conseguenza  sarebbe  quella  di  divi- 
dere e di  lacerar  peggio  gli  animi  e gl'  interessi  dell’  Italia,  perchè 
i buoni  Cattolici,  i con.senatori  di  ogni  sorta  vi  si  opporrebbero 
sino  all'estremo  delle  loro  forze.  K il  credere  che  queste  possali 
poco  0 nulla,  mostra  l'ignoranza  de’ grandissimi  progressi,  che  la 
Religione  cattolica  e i principii  di  ordine  han  fatti  sino  da'  primi 
anni  del  secolo  corrente,  e di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  una  delle 
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più  |H)leiili  0 iiwc^'ilose  inanifcstazioni.  lì  noia  Cesate  Ualbo  thè  Xa- 
|M)leune  1 sciolse,  è Aero,  col  fallo  il  più  insolubile  di  lutti  i pro- 
blemi : Che  cosa  fare  del  Papa  ? Ma  non  ci  ha  fatto  che  abbia  coulri- 
builo  più  di  questo  ad  annullar  quant' altro  egli  fece,  a distruggere 
la  potenza  c l'opera  sua  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  la  Cristia- 
nità. E facendo  tesoro  della  storia  .Vugusto  Conti,  genoAese,  uno 
ile' primi  liberali  d'Italia  c che  è stalo  sempre  per  la  causa  patria 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  come  egli  stesso  si  vanta  nel  suo 
opuscolo  diretto  al  Clero,  esorta  gl' Italiani  dicendo:  lUtlìani,  h- 
spelUUe  il  Pontefice,  ullrmenti  Iddio  non  vi  aiuterà. 

S'invocherà  forse  il  nuovo  titolo  del  sulfragio  universale,  che 
ha  |>er  notissime  basi  la  paura  o l'inganno,  perehh  debba  decidere 
della  Sovranità  del  Papa?  Ebbene,  il  sulTragio  universale  in  un 
senso  più  allo,  che  è il  solo  vero,  ha  già  da  undici  secoli  decisa 
la  quistione  ; c le  innumerevoli  voci  di  tutto  il  mondo  cattolico  ne 
hanno  lino  ai  dì  d'oggi  assiduamente  confermato  la  sentenza. 

Non  è perciò  in  arbìtrio  degli  uomini  il  giudicare  superfìcial- 
menlc  di  questo  fatto,  che  la  Provvidenza  ha  roso  permanente  per 
tanti  secoli;  non  è in  arbitrio  degli  uomini  togliere  la  più  antica, 
la  più  legittima,  la  più  sacra  proprietà  a chi  la  possiede  |)er  tulli 
i diritti  ; non  è in  arbitrio  degli  uomini  rimuovere  il  più  venerando, 
il  più  mansueto,  il  più  buono  dei  Re,  far  prevalere  la  forza  al  di- 
ritto, e,  .sotto  il  prolcslo  del  bene  comune,  usurpare  il  più  antico 
de’ troni,  Uov’è  più  l’ordine?  Se  col  pretesto  del  bene  comune  si 
toglie  il  potere  lenqHirale  al  Papa,  chi  può  e.sser  più  sicuro  che 
rollo  stesso  pretesto  non  si  venga  a spropriare  ognuno  de'  propri 
beni,  de’ drilli  e degli  averi? 

Se  questi  prìncipii  si  dilTundcssero  nelle  masse  popolari,  dove 
andrebbe  a precipitare  l' intera  società?  Sino  a tanto  adunque  che 
saranno  sopra  la  terra  una  storia,  un  dritto,  un  ordino  sociale, 
ogni  diminuzione  del  potere  temporale  del  Papa  dovrà  riguaniarsi 
come  la  più  ingiusta  di  tutte  lo  rapine,  e da  tulli  i Cattolici  come 
un  furto  sacrilego. 
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II.  Ora  scblxMio,  Figliuoli  ililellis.simi,  sia  ima  rosa  dislinla  r 
ilei  ludo  diversa  dal  Primato  spirituale  l' Impero  temporale  del  Papa  ; 
pure  questo  è talmente  connesso  e congiunto  rollo  spirituale,  che, 
costituita  com’è  la  Chiesa  in  pubblica  società,  dilatata  nel  mondo 
e cresciuti  i suoi  rapporti  colla  società  civile,  l' uno  non  può  eser- 
rilarsi  senza  dell’altro. 

La  base,  sopra  cui  poggia  l'edifizio  cattolico,  ha  per  iscopo  che 
la  Religione  sia  e si  mostri  santa,  una,  veneranda.  Santa  nc’dommi 
e nella  disciplina  ; una  nello  avere  un  solo  Capo  visibile  ; veneranda 
nella  mae.stà  e nello  splendore  del  culto  esterno.  Per  avere  l' unità, 
si  richiede  un  Papa  indipemlente  ; per  avere  un  solo  Capo  visibile 
di  fallo  e non  di  nome,  è d'uopo  che  sia  ricco;  per  avere  la  mae- 
.slà  0 lo  .splendore,  giova  l’essere  Re. 

E dapprima  il  Papa  non  potrebbe  essere  suddito  di  un  Principe, 
che  è suo  Aglio  spirituale;  il  Capo  supremo  di  una  Chiesa,  che  ab- 
braccia tulli  i regni , non  potrebbe  essere  vassallo  e suddito  di  un 
monarca;  la  sua  sedia,  dalla  quale  conserva  inbatto  e diffondo  .so- 
pra lutti  i |»aesi  il  trasmesso  tesoro  della  Fede,  della  morale  c dei 
sagramenti,  non  può  stare  sopra  un  terreno  alimi;  la  sua  lingua 
apostolica,  cui  venne  dato  il  potere  di  ammaestrare,  ammonire,  cor- 
reggere, dev’essere  libera;  libero  il  suo  braccio  a governare  la 
dì.sciplina  ecclesiastica,  libera  la  sua  mano  per  benedire.  Dato  che 
fos.se  sotto  la  dipendenza  d’un  Principe,  se  questi,  governando  in 
Roma,  divenisse  protestante  o scismatico,  cosa  non  difficile  a suc- 
cedere per  r inAuenza  delle  nazioni  eretiche  ; che  avverrebbe  allora 
del  Papa?  Si  tenterebbe  di  farlo  schiavo  anche  nello  idee  religiose, 
come  avvenne  a’ tempi  della  Riforma  sotto  il  Langravio  Filippo  di 
A.ssia  con  tanti  di  que* Vescovi  apostati;  sotto  il  Governo  inglese 
co' Vescovi  dell’Inghilterra;  sotto  l’Impero  msso  co’ Vescovi  della 
Polonia:  e non  cedendo,  sarebbe  esule  e martire,  come  avveniva 
a’ tempi  della  tirannide. 

No,  il  sommo  Pontefice  non  deve  appartenere  ad  alcun  Sovrano 
per  essere  aiutato  da  tulli  i Sovrani  caltoliri.  i quali  dovrebbero 
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esser  pronti  a difenderlo  contro  qualunque  dominazione,  che  inten- 
desse di  costringerlo  a condiscendere  alle  sue  mire  private.  Egli  è 
vero  che  Gesù  Cristo  ha  promesso  alla  Chiesa  la  sua  assistenza, 
ma  noi  non  dobbiamo  tentarlo  a fare  continui  miracoli.  Dio  dark 
la  forza,  potrà  dirsi,  al  sommo  Pontefice  contro  le  minacce  de’ Re, 
de’ potenti,  de' rivoluzionarii , contro  i patimenti  e le  torture.  Ma 
Dio  ha  liberato  il  suo  Vicario  dalla  condizione,  in  cui  era  al  tempo 
delle  persecuzioni,  nè  i figli  della  Chiesa  devono  metterlo  di  nuovo 
in  quella  condizione,  donde  Dio  ha  tratto  fuori  il  suo  Vicario;  il 
quale,  dopo  che  discese  nelle  catacombe  e ne’ luoghi  sotterranei, 
convenne  che  fosse  elevato  .sopra  il  trono,  a somiglianza  del  Re  dei 
Re  e supremo  Pontefice  Gesù  Cristo  umiliato  ed  esaltato. 

Il  Capo  della  Chiesa  dappoi,  per  mantenere  l’unità,  deve  poter 
comunicare  co’ Fedeli  di  lutto  il  mondo,  rispondere  alle  questioni 
proposte,  provvedere  di  buoni  Pastori  le  Chiese  tutte,  essere  l’ ul- 
timo tribunale  di  appello  in  fatto  di  coscienza  e di  giurisdizione 
ecclesiastica;  promuovere  o tener  vivo  il  culto  colla  canonizzazione 
dei  Santi,  collo  stabilimento  delle  feste,  coll' uguaglianza  e santità 
de’ riti,  coll’invio  di  evangelici  predicatori;  deve  tener  lontane  dai 
Fedeli  le  dottrine  malvage  e perniciose,  condannando  i libri  cattivi 
0 lo  particolari  sentenze  erronee.  Come  provvedere  a tutto  questo 
senza  il  soccorso  di  Congregazioni  fornite  di  prelati,  di  teologi,  di 
legisti  ? £ come  mantenere  tanto  Congregazioni  senza  una  sufficiente 
quantità  di  danaro f Si  ricorrerà  alle  elemosine?  E si  potranno 
mantenere  stabili  impieghi  senza  stabili  proventi?  Una  sola  male- 
vola Potenza  non  basterebbe  a render  vani  gli  sforzi  delle  altre, 
ode’Vescovi,  o de’ poveri  Cattolici,  che  invierebbero  il  sussidio  al 
loro  Padre?  Si  ricorrerà  alle  assegnazioni  dei  Potenti?  Sarebbe 
questo  il  vero  caso,  in  cui  la  Chiesa  cattolica  perderebbe  la  sua 
eminentissima  lil>ertà , e non  potrebbe  più  esercitare  nè  anche  il 
Dominio  spirituale.  Comincerebbero  le  minacce  di  sospendersi  lo 
a.s.segnazioni , se  non  si  facesse  a loro  senno;  negl’interessi  con- 
trarii  di  due  nazioni,  non  poicnilo  piacere  ad  entrambe,  perderebbe 
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ra$sp)(nazioi)e  dell' una,  mentre  dovrebbe  servire  alle  voglio  del- 
l'altra. lk)v'è  più  il  Vicario  di  GesùCristof  il  Padre  dei  popoli,  il 
difensore  de’deboli,  il  giudice  delle  cause  universali,  l'arbitro  de'  Ke 
cattolici  nelle  dis.sensionif  Resterebbe  soltanto  lo  whiavo,  il  ludibrio 
de'Polenli.  No,  la  Chiesa  non  può  perdere  la  sua  libertà,  nè  l'Italia 
il  suo  tesoro.  Meglio  nelle  catarombe  il  sommo  Ponteliee  persegui- 
tato da' tiranni,  che  stipendiato  da’ Potenti. 

Kcco  una  prova  di  fatto  di  quello  che  farebbe  un  polente,  se 
il  Papa  fosse  suddito  di  lui.  Si  sopprime  in  Francia  l'f/nieca 
contro  le  leggi  vigenti  del  Regno  non  |>er  altra  ragione,  se  non 
per  avere  inserito  l’ Enciclica  di  Sua  Santità  diretta  a'  Ve.scovi 
dell'orbe  cattolico.  « Vorrà  egli  credersi  poi,  ebbe  a dire  lo  stesso 
.Napoleone  I,  che  se  il  Papa  resla.sse  a Parigi,  i Viennesi  o gli 
Spagnuoli  riceverebbero  di  buon  patto  le  sue  decisioni?  È gran 
fortuna  che  il  Ponlefìce  .stia  nell' antica  Roma;  questa  è l’opera 
de'  secoli  e fu  condotta  con  gran  saviezza . non  |Milendosi  pel  go- 
venio  delle  anime  ideare  istituzione  più  benelica  e piii  perfetta  • 

E da  ultimo,  la  maestà  e lo  .splendore  del  culto  c.'ittolicu, 
tanto  odiati  da'  nemici  della  Chiesa,  eppure  tanto  acconci  per 
esprimere  al  popolo  la  sublimità  della  religione  santissima,  e per 
elevarlo  all’adorazione  di  Dio  in  Espirilo  e verità,  vengono  mollo 
favoriti  dalla  magnificenza  regale  del  Seno  dei  servi  di  Dio.  lai 
maestà  delle  funzioni  fatte  dal  Sommo  Pontefice  in  Roma  fa  im- 
pressione anche  agli  increduli,  cil  è sorgente  perenne  di  conver- 
sioni per  gli  stranieri,  che  vi  accorrono  da  tutta  la  terra  QueU'au- 
gusta  adunanza  di  Cardinali,  Vescovi,  Prelati  d’ ogni  genere.  Capi 
d’ordini.  Corpo  Diplomatico,  presenti  ai  santi  misteri,  dà  omaggio 
alla  verità  della  Religione. 

N’è  si  strapazzi  al  solilo  la  Scrittura  da'  Protestanti  e da  coloro, 
che  ne  hanno  lo  spirilo,  adducendo  il  celebre  passo  del  Vangelo: 
Kfgniim  mfum  non  est  dr  kor  mundn  Il  regno  di  Cesò  Cristo. 

' lane.  .WIII,  ss. 
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non  è di  (jiieslo  ninndn.  perché  non  è opera  di  (piesto  mondo, 
e perVi  il  grande  Interprele  della  Religione  l'ehhe  a rhiamare: 
Tabernacolo  non  fatto  ron  mano,  cioè  non  di  i|ue.Ma  fabbrica. 
Tahfmariilum  non  mnnu factum , id  eM,  non  hmits  rreatinnù  ^ ; e 
Daniele  Profeta  : pietra  tagliata  senza  opera  di  mani , /jipis  aò- 
.«féìsw*  de  monte  fine  manibiis  * ; e più  Mdto  lo  chiama  : Regno 
.suscitato  da  Dio,  il  quale  giammai  in  eterno  non  sarà  distrutto, 
Suscilabit  Deut  roeli  Recjnum , quod  in  aelernum  non  dittìpnbitur  3. 
Il  Regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo,  perché  é disceso 
dal  cielo  e viene  da  Dio  : detrendentem  de  roeto  a Dea  *.  Il  Regno 
di  Gesù  Cristo  non  é di  questo  mondo,  perché  non  ha  ricevuto 
lo  .spirito  di  qiie.sto  mondo,  ma  lo  Spirilo  il  quale  è da  Dio:  AW 
autem  non  spintum  hiiius  mundi  arcepimiis,  ted  Spirilum  qui  ex 
Dea  e.i(  s.  Spirito  di  verità,  dice  Ge.sù  Cristo,  che  il  mondo  non 
pué  ricevere  : Spirilum  rerilatit , quem  mundus  non  polett  aeri- 
pere  *.  Il  Regno  di  Gesù  Cristo  non  é di  questo  mondo , perché 
Gesù  Cristo  non  venne,  come  i ron(|uislatori,  a soggiogare  la  terra 
0 farsi  proseliti  alla  sua  religione  col  terrore  delle  armi , come  fece 
■Maometto;  né  venne  a rimettere  il  regno  di  Giuda  com'era  ai 
tempi  di  Salomone,  assoggettandogli  civirmente  i Re  della  terra, 
come  se  l’aspettava  l’Ebreo.  Il  Regno  di  Ge.sù  Cristo  non  é di 
questo  mondo,  poiché  non  deve  finire  in  questa  terra:  come  i 
regni  del  mondo,  ma  tende  al  cielo,  ove  regnerà  elemamentc. 
Se  non  che,  il  Regno  di  (ìesù  Cristo,  che  per  tulle  qiie.sle  ragioni 
non  é di  questo  mondo,  é in  questo  mondo,  com’egli  diceva  al 
Padre  de'  suoi  discepoli  : Essi  non  sono  del  mondo , siccome  io 
non  sono  del  mondo;  lo  non  sono  più  nel  mondo,  ma  costoro 
sono  nel  inomio,  io  non  chieggo  che  In  gli  lidga  dal  mondo  ; 

t Hebr.  IX,  II. 
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• Ibiiiem.  il. 

• Apoc.  .XXI,  II». 
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A'un  suHl  de  mundo , sicut  et  ego  non  sum  de  mondo.  Et  iam  non 
som  in  mundo,  et  hi  in  mundo  suut.  ;Vom  rogo  ut  lollas  eos  de 
mundo  <.  Il  regno  dunque  di  Gesù  Cristo  che  non  è di  questo 
mondi),  è in  questo  mondo,  c deve  signoreggiare  in  questo  mon- 
do per  ogni  età,  mentre  dureranno  il  sole  e la  luna,  per  quante 
terre  abbrareia  l'Oceano;  Permanebit  cum  sole  et  ante  /imam  in 
generationem  et  generationem.  Et  dominabilur  a mari  usque  ad  ma- 
re Il  Regno  di  Gesù  Cristo,  ebe  non  è di  questo  mondo,  per  la 
sua  natura,  per  la  sua  istitiuione , pel  suo  scopo,  dee  insinuarsi 
nella  socielà  per  elevarla  dall’ amore  di  questo  mundo  e guada- 
gnarla a Gesù  Cristo.  A far  tanto  deve  avere  de’  mezzi  all’uopo, 
e più  che  ne  avrà  a.sseguirà  meglio  il  suo  sco|m).  Finalmente  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo  ; ma  dove  avete 
trovalo  voi , dice  Artand  nella  Storia  d’ Italia , che  l' Evangelo  proi- 
bisce di  pos.sedere  ciò  che  sia  legittimamente  acquistalo?  Quale 
luogo  della  Scrittura  dichiara  incompatibile  la  giudicatura  lem|)0- 
rale  col  ponlilìcalo  spirituale?  Sì  dica  piultu.stu  che  si  vuole  tolto 
questo  prestigio  celeste  della  mae.sià  o del  cullo  da’  nemici  della 
Chiesa  cattolica;  ci  vogliono  ridurre  ad  una  religione  arida,  senza 
culto,  senza  riti,  o,  per  meglio  dire,  a non  avere  atTatto  religione. 
Or  cominciando  dal  Sommo  Pontefice  sarà  facile  abbattere  gli  altri 
d’ordine  inferiore  nella  gerarchia  della  Chiesa  cattolica;  si  confi- 
dano che  percosso  il  Pastore  sarà  di  leggieri  disperso  il  gregge. 
Spoilestalo  il  Capo  della  Chiesa  sarà  conseguenza  il  togliere  le  ren- 
dite cosi  de’ Pa.stori  come  delle  Chiese  in  lutto  l'orbe  cattolico; 
saranno  questi  in  prima  stipendiali  e poi  abbandonali.  Questa  è 
stala  la  esperienza  di  tulle  le  rivoluzioni,  e la  Francia  lo  speri- 
menlò  nella  esecranda  rivolta  del  1789. 

Israele . Israele , tu  che  vai  mendicando  pretesti  per  togliere 
la  temporale  giudicatura  al  sommo  sacerdote  Samuello  che  ti  reg- 

• linii.  XVII,  11,  it.  I.V. 
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gè  e governa  a nome  di  Dio,  e vuoi  lasciargli  solo  il  Governo 
spirituale,  onde  averti  un  Re  al  pari  delle  altre  nazioni,  tu  non 
hai  sdegnato  il  mio  Saccniolc , anzi  hai  sdegnalo  me , acciocch’  io 
non  regni  sopra  di  te , dice  il  Signore  ; Aon  entm  le  abiecerunl , 
sed  me,  «e  regnem  super  eos  l.  Ma  ne  sperimenterai  ben  presto  le 
tristissime  conseguenze,  e pagherai  il  tio  della  tua  follia  e dell'  in- 
sulto che  mi  hai  fatto , dice  il  Signore.  Ti  sentirai  aggiogato  sì 
forte  dal  disialo  Re,  che  lo  sprezzerai  al  momento  che  l’avrai 
.scelto,  e dopo  Ire  Re  che  avrai  al  pari  delle  altre  nazioni,  ascol- 
terai dal  quarto  che  succederà  : Mio  padre  v’  ha  caricalo  addos.so 
un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più  grave;  mio  padre  v'ha 
castigati  con  isfei7.e,  ma  io  vi  castigherò  con  flagelli  pungenti. 
E tu  allora  sarai  costretto  a gridare;  qual  parte  abbiamo  noi  nel 
figliuolo  di  Isai?  E li  farai  un  regno  che  sarà  ben  presto  di- 
strutto dai  Re  deU’Orienle  , e diverrai  .scismatico,  e perderai  il 
tesoro  della  Fede  nel  Messia,  e non  avrai  dritto  alle  promesse, 
e diverrai  al  par  degli  alili  regni  ciechi. 

111.  Ma  sapete  voi,  Figliuoli  dilelli.ssimi,  perchè  l'Episcopalo  cat- 
tolico insieme  co'  Fedeli  ha  levato  alto  la  voce  gridando  anatema 
contro  gli  usurpatori  del  Dominio  lem|iorale  del  Papa?  Egli  è per- 
chè hanno  bene  compreso  lo  spirilo  dell'inferno,  perchè  la  con- 
giura è contro  la  Chiesa  di  Dio,  perchè  si  mira  a combatterla 
da’ nemici  di  Gesù  Cristo,  dai  sctlarii,  e da’ regni  eretici  ove 
s’è  già  .stabilito  di  ridurre  la  Chiesa,  com’essi  dicono,  all'antica 
demiKrazia.  Non  è una  supposizione,  è un  fallo  che  i caporioni 
de'  nemici  del  Governo  temporale  del  Papa  sono  anche  i nemici  del- 
la Religione  cattolica.  Si  mantellano  .sotto  il  titolo  di  Cattolici  an- 
ch'essi  per  ingannare  i semplici,  per  evitare  la  lotta  diretta,  e far 
.sì  che  non  si  levi  in  corpo  tutta  la  Chic.sa  universale  contro  alle 
sette  di  perdizione  : ma  sempre  più  si  van  togliendo  la  ma.schera 
co' loro  scritti.  Mentre  dapprima  parlavano  solo  di  riforme  (tolili- 

1 I.  Rrp.  Vili. 
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che,  ora  si  fecero  avanti  mosti'ando  il  bisoj^iio  di  rifornie  laii, 
cui  il.Ponlelicc , secondo  essi,  non  può  condiscendere.  Ed  or  ne(>- 
pure  r idea  del  Sommo  Ponlilicalo  rimane  nelle  Roinagne , e le 
cose  sacre  vi  son  malmenale  e deri.se  insieme  co’  loro  ministri. 
•Non  vedete.  Figli  miei,  come  dominano  colà  ìnniienr.c  straniere? 
Si  tratta  d’innovare  canoni,  si  tratta  di  far  matrimoni  civili  sol- 
tanto, di  ammettere  ogni  sorta  di  culto,  dove  si  è .sempre  pro- 
fessalo il  solo  callolico,  di  togliere  qualunque  frano  alla  slainp, 
anche  in  fatto  di  fede  e di  morale,  si  traila  di  sciogliere  intere 
Comunità  religiose,  si  tratta  di  volere  stabilire  l'nivei'sità  Kloso- 
fiche  (che  ressi  Dio  tanto  orrore!),  si  tratta  di  manomettere  tutti 
i beni  ecclesiastici , si  tratta  di  farsi  beffe  del  Papa  anche  come 
Capo  della  Chiesa  visibile,  si  tratta  di  deriderlo  anche  nella  mae- 
stà delle  funzioni  pontilicali  : in  una  parola  si  tratta  di  distrug- 
gere la  (jerarchia  ecclesiastica,  secolarizzando  lutto  al  pari  della 
Chiesa  anglicana,  come  tanti  e tanti  l'han  detto  chiaro  in  vari 
opuscoli;  e come  in  parie  si  ò già  eseguilo  ■.  Che  più?  si  cerca 

' Per  ronrermarc  le  nostre  asserzioni,  ricavate  da  vani  opuscoli  nemici  e 
dai  giornali,  trascriviamo  uno  squarcia  dalla  Citillà  Caltolica,  che  ci  è or  ora 
pervenuto,  a |,'.4rmonia  ha  intrapreso  un  importantissimo  lavoro,  raccogliendo 
in  parecchi  articoli,  anno  per  anno,  mese  per  mese,  quanto  si  fé  in  Pieinonle 
conno  la  Chiesa  cattolica.  C siccome  oggidì  non  ho  gran  copia  di  notizie  da 
scrivervi,  stimo  utile  di  mandarvi  un  .sunto  di  questa  rivista  retrospettiva.  La 
libertà  piemontese  nasceva  nell'Oltobrc  del  I8i7,  c si  concedeva  a tutti  la  li- 
licrtà  della  suimpa,  eccettuali  i Vescovi,  che  dovevano  presentare  le  loro  pa- 
storali alla  revisione  politica.  L’Episcopato  subalpino  protestava,  e Monsignor 
Charvaz,  allora  Vescovo  di  Piaerolo,  chiedeva  cd  olteneva  perciò  le  sue  di- 
missioni. Nel  Marzo  del  tsi*  venivano  espulsi  da  lutto  lo  Stato  i Uestiili  in 
una  maniera  cosi  spietata,  che  lo  stesso  Gioberti  se  ne  scandalizzava  e chie- 
deva ai  PiemODicsì:  Qutsta  i la  genfroiUà  rotira  rrrso  i suiti  driui  della 
eeentura?  Il  IO  di  Giugno  si  tempestò  nella  camera  contro  il  Vescovo  di  Nizza, 
perché  negò  la  sepoltura  ecclesiastica  ad  un  cotale  morto  impenitente.  Il  18 
Luglio  si  discute  la  soppressione  degli  Oblali , e non  si  sa  bene  se  siano  gli 
Oblati  di  Maria  Vergine  o di  san  Carlo!  Il  i5  Agosto  si  fa  un  decreto,  che 
dichiara  delinilivamenle  espulsi  dallo  Stato  i Gesuiti  e le  Dame  del  sacro  Cuore. 
Il  IS  Settembre  il  ministro  Pinelli  scrive  una  lettera  insolente  all'Arcivesrovo 
di  Vercelli  : il  l di  Ottobre  il  rav.  Bon  Compagni  pubblica  la  sua  legge  sopra 
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irimpedirc  luUo  ciò  che  favurisce  il  Callulirisniu,  e I loro  gior- 
nali n«  alenano  vanto.  Il  Pungolo  (giornale  rivoluzionario  (li  Mi- 
lano) riferiiice  es.«ere  sialo  Iraltenulo  un  invollo  che  veniva  dalia 
Cìermauia  a Sua  Santità!  Ksso  era  euiU|)OSlo  di  due  volumi,  l'uno 
legalo  in  velluto  d'oro,  ov' era  trasrritio  l'indirizzo  alla  Santa 

l'istruzlunr  pubblica  rondaunala  più  lardi  da  tulli  i Vescovi  e dal  Papa.  Il  Ì3 
Ottobre  il  Vescovo  di  Tortona  protesta  contro  il  Bon  Compagni,  che  pretende  di 
nominare  ne’ collegi  i Direttori  di  spirito.  L' It  Novembre  si  rajiprescntaiM  in 
Turino  scaudalo.se  cummcdìe,  e il  Pirata,  giuntale  di  teatri,  si  lagna  che  il 
(ìovcmo  permetta  di  alzare  catlnira  di  prostiliizione.  Il  40  Novembre  la  Si- 
rartzza  pahblira  avverte  gli  Eccli^iaslicì,  espulsi  da  Genova  da  dimostrazioni 
di  piazza,  che  badino  bene  di  non  rientrare,  perché  non  hanno  U simpatie 
del  (Jorerao.  I.'B  Dicembre  il  Presidente  del  Consiglio  universìUirìo  di  Torino 
proibisce,  con  siui  cireobirc  a’ Candidati,  di  sotloinettcre  a' Vescovi  la  revisione 
delle  lesi  teologiche,  che  deWiono  pubblicamente  difendere.  Il  45  Dicembre  il 
Raltazzi  impone  a'  V^ovi  di  conformarsi  alle  ciste  del  Goeemo,  quando  vo- 
gliono entrare  in  materia  politica. 

« Passiamo  all'anno  IS19.  I primi  mesi  sono  assorbiti  dalle  cose  della 
guerra,  e la  Chiesa  respira.  Ma  stretta  la  pace  cnirViistria,  s' incominciano  le 
usUlila  contro  il  Cattobeismo.  Nel  Luglio  del  I8i9  ventiduc  Parrochi  della  città 
di  Genova  protestarono  contro  tempio  abuso  della  libera  stampa;  il  44  Ago- 
sto tempestosa  tnmiUa  della  Camera  de’  deputati  contro  l’Arcivescovo  di  Torino 
e il  Vescovo  d'Asli  ; il  46  Settembre  nota  insolente  del  Ministero  alla  Santa 
Sede,  in  cui  minaccia  di  non  d.arc  rE'xfy«ia/«r  alle  dis[»ense  matrimoniali  so- 
pra il  primo  grado  di  alliailàl  II  15  Novembre  si  presenta  inutilmente  al  Go- 
verno una  |>elizione  sottoscriua  da  10,131  per  lo  più  capi  di  famiglia,  che 
chiedono  il  ritorno  dcU’Arcivesrovo  di  Torino. 

• Il  4 Gennaro  del  1850  viene  apposta  la  mano  regia  sopra  la  mensa  ar- 
civescovile di  Cagliari,  perché  l'Arrivcscovo  uon  vuol  cedere  alle  csig««xc  di 
una  giunta  deputata  a pre|iararr  l’aliolizione  delie  diicime.  Nel  Febbraio  il  mi- 
nistro Siccardi  manda  a citare  il  venerando  Vescovo  di  Saluzzo  per  rendere 
conto  a'miuislri  d’un  suo  ludtilln  per  la  Quaresima.  Il  43  Febbraio  si  presenta 
al  Parlamento  la  famosa  legge  Siccardi,  approvala  il  9 Aprile,  giorno  in  cui 
parte  da  Torino  il  Nunzio  pontificio.  Nel  Maggio  viene  imprigionalo  l’ Arcive- 
scovo di  Torino  c Histenuto  per  un  mese  in  ciltadidla.  Nello  stesso  mese  ar- 
resto e coudauna  deU’Arcivescova  di  Sassari.  Nel  Luglio  secondo  arresto  del- 
l’Arcivescovo di  Torino,  e inutile  perquisizione  agli  Oblali  della  Consolata.  Il 
16  di  Agosto  il  (mnte  di  Cavonr  approva  nel  Bisorgimenlo  le  misure  eslrale- 
gali  contro  l’Arciveseovo  di  Torino.  Nel  Settembre  .Monsignor  Fransoni  è cou- 
dannaU),  spogliala,  espulsa.  Ixi  stesso  tocca  all  Arcivescovo  di  Sassari.  Vengono 
pure  espulsi  da  Torino  per  misura  cstralegale  i Padri  Serviti.  Si  arresu  il  pre- 
dicatore quaresimale  di  .Mondovi.  riconosciuto  innocente  dopo  due  mesi  di  sol- 
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Sp(1p,  l'allro  in  pello  tulio  ripioiiu  ili  sosnizioni.  E f|ueslo,  ossena 
l'.lrmcmm,  è il  Governo  libero,  dove  lutto  si  favorisce,  fuorché  la 
Keligiotie  ! dove  tulio  si  permeile . fuorché  il  libero  esercizio  dei 
drilli  della  Chiesa!  Finalmente  dicendo  che  gli  abusi  de" Pontefici 
sono  tali,  che  hanno  indollo  fìno  errori  nel  Domma  ' e accennano 

feria  prigiouia.  Sì  arresla  in  Cuora  un  altro  predicatore,  dichiarato  innocente 
dopo  iS  giorni  di  carcere.  Dall' Accademia  di  Soperga  viene  espulso  il  celebre 
can.  Audisio.  Il  I di  Novembre  il  Santo  Padre  Pio  I.\  lagnasi,  in  una  sua  Al- 
locuzione. di  tutto  ciò,  che  t'è  fatto  e stabilito  nel  Regno  di  Sardegna  contro 
la  Chiesa.  Il  Ministero  nello  stesso  mese  vuol  procedere  in  eia  <f  appello  per 
attuo  contro  il  Vescovo  d'Acqui;  ma  vi  si  oppone  il  Magistrato  di  Casale. 

« Eccoci  al  1851.  Il  i 5 Gennaio  il  deputalo  Brofferio  dice  nella  Camera: 
VoM  aetndo  potuto  sopprimere  gli  Auslriari,  almeno  sopprimiamo  la  Compa- 
gnia di  san  Paolo.  Il  8 Mauo  il  ministro  dell' interno  dichiara  al  Senato  che 
non  vi  sono  rotture  tra  la  Santa  Sede  e il  tloverao,  ma  viene  smentito  dal 
Giornale  di  Roma.  Il  17  Marzo  il  deputalo  Peyron  propone  alla  Camera  una 
legge  contro  i voli  religiosi.  Il  18  si  srH|uestra  una  mitra  ed  un  calice,  che  i 
cattolici  di  Genova  olTrono  al  loro  concittadino  l'ArcivescOTo  di  Torino.  Il  13 
Maggio  il  ministro  sopra  la  puliblica  istruzione  pretende  d'imporre  a' Vescovi 
certe  condizioni  relative  all' iiMcqnaNiento  della  teologia.  Il  jK  Giugi»  si  fa  una 
perquisizione  nel  convento  de' Francescani  d' Alghero  in  Sardcgia,  contro  la 
quale  protesta  il  Vescovo.  Inoltre  si  aggravano  i beni  della  Chiesa  d' una  im- 
posta particolare  detta  di  mano-morta.  Il  6 di  Agosto  i Vescovi  protestano 
contro  t illegatr  « f ineoslitnsionale  concessione  fatta  a' Valdesi  di  aprire  un 
pubblico  tempio  nella  capilale.  Il  iì  Agosto  Pio  IV  condanna  l' ìosegnaincnlu 
dato  dal  prof.  N'uyu  nell' Università  di  Torino.  Nel  Dicembre  i Vescovi  ai  ri- 
chiamano al  Re,  perché  rontimia  nell' Università  l'insegnamento  delie  dottrine 
scismatiche,  eretiche  e faeorecoli  al  protcslanlismo.  Una  giunta  governativa 
esamina  ramministrazione  della  venerabile  Compagnia  di  san  Paulo,  e la  trova 
mcriferolc  di  tutta  la  putbtica  riconoscenza. 

< Ineoniincia  l'anno  1852,  e il  IT  Gennaio  la  Cumptignia  di  san  Paolo 
viene  spogliata  dell' amministrazione  e del  (lossesso  di  lutti  i suoi  beni.  Il  12 
Giugno  il  ministro  Bon  (>>nipagnl  presenta  un  disegno  di  legge  sopra  il  matri- 
monio civile  per  dar  sicurezza  alle  famiglie.  Nel  Luglio  80tlo.<criv«udosi  molle 
petizioni  contro  questo  disegno  di  legge,  il  ministro  dell' interno  scrive  una 
circolare  contro  i Parrochi.  c li  inette  sotto  la  particolare  soreeglianza  degli 
intendenti,  simiaei  ed  altri  agenti  gorernatici.  .Nell'Agosto  lo  stesso  ininislro 
dell' interno  dichiara  elie:  appartiene  esclusi varacnle  all' autorità  eirite  l'aecor- 
dar  licenza  di  lavorare  ne' di  festivi.  Il  12  ili  Agosto  il  conte  Costa  della  Torre, 
consigliere  della  Corte  di  Cassazione,  avendo  scritto  iin  libro  contro  il  nialri- 
mouio  civile,  viene  processalo  e condannata  a due  mesi  di  prigione  e a 2,00(1 
lire  di  multa,  e più  lardi  rimosso  dal  suo  ullizio.  Il  19  Settembre  un  decreto 
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fra  cjiieslì  la  sanzione  ilommatira  dello  Immaeolulo  (lonrepimonlo 
di  Maria  Vergine  Santissima),  già  hanno  moslraln  aperlainenle  di 
essere  nemici  della  Chiesa  cattolica.  Dunque  gli  attuali  nemici 
del  Papa  sono  nemici  del  Callolicisinu.  Dunque  la  causa  del  Papa 
è la  causa  di  tutti  i Cattolici,  di  tutta  la  Chiesa  universale.  Le 

reale  spoglia  la  veneranda  Congregazione  della  Misericordia  di  Ca.salc,  la  ({uale 
ni  di  OUolire  protesta  atlameule  contro  l'in(fi>i.vfo  drerefo.  Nello  stesso  giorno 
19  di  Settendire  il  Santo  Padre  Pio  IX  scriveva  una  lettera  a Re  Vittorio  p^ni- 
mannele  II.  dove  gli  chiedeva  quali  fossero  i delitti  del  Clero,  e quali  i nomi 
de' rei,  delitti  e rei.  che  hanno  aurora  oggidì  da  essere  indicati.  Il  17  Diccni- 
hre  nella  nostra  Camera  de'  deputali  si  insultavano  i Vescovi  subalpini  diren- 
doli  barbari,  ambizioti,  ipoeriti. 

• Arriva  l'anno  1873.  Nel  Uennaio  i tre  Parroclii  di  Ronco,  di  Villareggio 
e di  san  Ciusto  vengono  Imprigionati  come  rei  d"  intrichi  t di  ribrllioni,  ma 
dopo  d'aver  passato  io  prigione  parecchie  settimaim,  non  si  fa  luogo  a prov- 
vedimenti. Il  1(1  Gennaio  in  Savoia  viene  sciolta  e spogliata  la  Compagnia 
delle  Suore  della  Cooqiassioiic.  Nd  Maggio  viene  limitato  il  numero  de' chie- 
rici c novizi!  da  dispensarsi  dalla  leva.  Il  19  Giugno  l‘io  IX  protesta  contro 
d Governo  piemontese  che,  da  tre  anni,  omette  di  adempiere  le  condizioni  di 
un  contratto  slipolato  tra  Benedetto  XIV  c Re  Carlo  Emmauuele  111  il  5 Gen- 
naio ITil.  Il  31  Agosto  uii  reale  decreto  st'rolarìzza  rEcooomato  regio  apo- 
slolieo.  Nell’ Ottobre  si  pubblica  una  circolare  del  Ministero  deU’inlenio  contro 
i Pastori  delle  anime.  Il  li  Ottobre  minacciosa  circolare  a’ Superiori  degli  Or- 
dini regolari  in  Piemonte  ; il  17  di  Ottobre  circolare  della  Questura  della  pro- 
vincia di  Torino  contro  i Parrocbi.  Il  3 di  .Novembre  circolare  del  ministro 
di  grazia  e giustizia  per  preparare  la  via  alla  Casto  Ecclesmtiea.  Il  IS  Di- 
cembre inaugurazione  io  Torino  del  tempio  taldest. 

• Nel  1831  io  Settembre  si  tormenta  un  Parroco  nella  Contea  di  Nizza  per 
cercare  un  tesoro  in  casa  sua.  Nell' Ottobre  si  cacciano  da  Alessandria  ■ Ser- 
viti; nel  Novembre  b.  violalo  il  cimitero  cattolico  di  Novara.  Ai  18  dello  stesso 
mese  si  presenta  al  Parlamento  una  legge  contro  i conventi,  che  il  nostro  Epi- 
scopato dichiara  iagiuila,  illegair,  aalUaUolita,  aatirociair. 

• Nel  Gennaio  del  1833  t ladépritdant  d'Aosta  pubblica  un  tema,  clic  un 
professore  di  quel  Collegio  delta  agli  scolari,  dove  sì  legge  questa  proposizione; 

10  non  credo  nè  Dio  ni  il  diavolo.  Pio  IX,  in  uoa  sua  Allocuzione,  sì  lagita 
dei  mali  innumerevoli,  che  soffre  la  Chiesa  in  Piemonte.  Il  6 Febbraio  del  1855 

11  coale  di  Cavour  nella  Camera  deride  il  Papa;  il  Mluìstero  nello  stesso  mese 
scrìve  una  circolare  per  sopravvegliare  i parrocbi,  allincbè  in  chiesa  non  fac- 
ciano allusione  di  sorta  all'Allocuzione  pontìHcia.  Il  il  Febbraio  il  conte  dì  Ca- 
vour dichiara  nella  Camera  ; .Voi  comincrrrmo  dal  toppnmrrr  gli  Ordini  rtli- 
gioti  più  riccAi.  Il  9 Marzo  una  sentenza  del  tribunale  diehiarn  innocenti  sedici 
Pirrochì  accusali  dei  tumulti  dì  Val  d'Aosta,  e dalle  stes.se  rm]uisìtorie  del  lisca 
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guanlio  che  slanno  sopra  la  torre  hanno  gridato  che  vedono  mio 
stuolo  di  gente  nemica. 

Sentinelle  che  vigilale  nel  campo  del  Dio  degli  eserciti,  vene- 
rabili sacerdoti,  ministri  pubblici  della  preghiera,  mediatori  Ira 
Dio  e gli  uomini,  Israele  e Giuda  militano  sotto  le  tende,  e noi 

risulta  che  il  Clero  intmenae  tra  gfinsorti  uHirammle  per  sedare  la  sommossa. 
Il  Ì6  .Aprile  l'Episcopato  oITrc  al  Governa  la  somma  di  lire  9SS,ilS,  30  : Suora 
prora,  dice  il  conte  di  Cavour,  del  seutimenlo  di  patriottismo,  che  anima  l'Epi- 
scopato. L'olTerla  viene  riliutata,  c sono  soppressi  i conventi.  Il  S9  di  Maggio 
del  tSjj  è soppressa  l'Accademia  ecclesiastica  di  Soperga.  Il  # Giugno  l'Ar- 
civescovo di  Torino  protesta  contro  la  legge,  che  sopprime  i conventi,  c la 
sua  protesta  è seN|uestrata.  Il  29  Giugno  una  circolare  solloniettc  le  scuole  delle 
momiche  alla  vigilanza  governativa,  e ciò  a dispetto  della  circolare  ministe- 
riale IS  Fcblimio  ISSI  ; il  12  Luglio  è invaso  dalla  Torza  il  monastero  di  santa 
Chiara  in  Cuoco;  il  20  sono  sfondate  le  porte  del  conrento  dei  Cappuccini; 
il  13  Ottobre  le  monache  della  marchesa  di  Barolo  cessano,  per  ordine  mini- 
steriale, d'insegnare  l'abbici  ai  bimbi.  Il  I Novembre  il  convento  della  Conso- 
lala i convertilo  in  beUola;  il  13  si  pre.senUi  ai  .senato  del  regno  un  disegno 
di  legge,  che  proclama  la  liberiti  dell' usura. 

a L'anno  183S  rincomincia  con  un  indirizzo  de' protestanti  al  Re,  dove  si 
congratulano  delle  opere  del  suo  Governo;  il  2 Gennaio  la  .Vaga  di  Genova 
manda  per  istrenna  a Roma  la  bocca  d'itn  rannone;  il  3 sono  congedati  dal 
Municipio  di  Torino  i Fralitlli  delle  scuote  cristiane,  percAè  sono  proelici  a so- 
stenere le  autorità  ecclesiastiche  ; il  26  Marzo  s'ingiuria  nella  Camera  dei  depu 
tali  il  Vicario  Capitolare  di  Tossano;  il  27  Marzo  del  1836  i Parrochi  savoini 
non  hanno  ancora  ricevuto  il  secondo  trimestre  del  183.3  della  loro  congrua; 
nel  Maggio  ì Vescovi  protesUino  contro  una  nuova  legge  sopra  la  puldilica 
istruzione;  il  27  Marzo  i plenipotenzìarii  sardi  presentano  al  Congresso  di  Pa- 
rigi una  nota  contro  il  Governo  pontilicio;  il  5 .Maggio  sono  spedite  a molte 
rase  religiose  ordini  di  concentramento  ; il  1 Giugno  si  fa  un  processo  al  Par- 
roco di  Vcrrès,  perebè  non  volle  accettare  come  (ladrino  nel  battesimo  uno 
scomunicato;  il  9 Giugno  circolare  miiiisterialo  agli  agenti  della  polizia,  per- 
chè sorceglino  il  Clero;  il  1 Luglio  nuova  circolare  segreta  del  Ministero  del- 
r interno  contro  i Parrochi;  il  13  Luglio  il  ministro  protestante  Bert  attesta 
che  molti  cimiteri  cattolici  vennero  violati  con  sepolture  protestanti,  e ciò  per 
l'intervento  deH'autarità  civile.  Il  26  Luglio  processo  contro  il  Parroco  dì  Ca- 
stagnole riconosciuto  innocente  ; I'  1 1 Agosto  processo  contro  il  Parroco  di  Bo- 
sconero riconosciuto  innocente;  il  1 Settembre  inquisizione  degli  agenti  della 
cassa  ecclesiastica  nel  convento  dei  Padri  Agostiniani  in  Genova;  il  23  Set- 
tembre l'Intendente  di  Ooeglìa  destituisce  una  maestra,  perchè  andò  in  pro- 
cessione! 11  25  Ottobre  invasione  nel  monastero  della  Novalesa  c cacciata  dei 
Monaci, 
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abbaDdoiiei'iMno  lo  nuslrc  mura  vilmente  f K».si  u.sciruno  tulli  fuori 
del  campo,  come  se  non  fossero  stali  che  un  uomo,  e noi  sede- 
remo sonnolenti  sulle  armi  ? Deh  ! imbracciamo  anche  noi  lo  scudo 
della  Fede,  e la  spada  dello  spirilo,  che  è la  parola  di  Dio,  che 
Rià  le  potenze  d'abisso  si  provano  con  più  lena  conico  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  L’Ammonita  vuol  venire  a patio  con  noi,  con  que- 
sto eh’ ci  ci  cavi  a lutti  rocchio  destro,  il  tesoro  infinito  della 
Fedo  ortodossa,  del  culto  cattolico,  della  gerarchia  ecclesiastica, 
della  preziosa  libertà  della  Chiesa,  onde  metter  questo  vitupero 
sovra  tutto  Israele.  Piangano  dunque  i sacenloli  tra  il  vestibolo  e 
l’altare,  e in  questi  giorni  di  salute,  in  questo  tempo  accettevole 
della  prossima  Quaresima  gridino  al  Signore  colle  parole  e collo 
.spirito  del  Profeta  : « Perdona,  o Signore,  perdona  al  tuo  popolo, 

o Nel  1837  il  II)  Gennaio  Antonio  Gallciiga,  deputalo  ministeriale,  si  con- 
fessa reo  d'aver  attenuila,  per  ordine  di  Mazzini,  alla  vita  di  Carlo  Alberto, 
e si  dimette  ; il  conte  di  Cavour  riceve  una  medaglia  dai  rivoinzionarii  delle 
Romagne;  il  18  tìennaìo  l'arcusatore  dei  Parrochi  Valdostani  ritratta  la  calun- 
nia ; il  ìt  si  cliiedc  nella  Camera  dei  depuUiti  che  sia  eliminalo  dall'  istruzione 
pubblica  ogni  insegnamento  cattolico.  Nel  Febbraio  si  pubblica  una  statistica , 
dalla  quale  risulta  che  7,8.70  persone  furono  vittime  della  legge  contro  ì con- 
venti; il  30  Marzo  la  Camera  dei  deputati  studia  il  modo  di  creare  i rabbini. 
Si  pubblicano  cenni  ullìciali  sulla  rozza  fffletiatlifa , e risulta  che,  dal  19 
Maggio  1837  a tutto  il  1856,  ha  317  liti,  c 31  già  le  furono  contrarie;  una 
circolare  ministeriale  impedisce  la  collazione  dei  benefizii  canonicali;  cacciala 
dei  Servili  dì  Genova,  dei  Domenicani  d' Alessandria,  degli  Agostiniani  di  Car- 
magnola, dei  Cisterciensi  di  Corlcmiglia,  degli  Olivetani  di  Quarto,  dei  Car- 
■neliUini  dì  Torino  ecc.  ; il  19  Aprile  il  conte  di  Cavour  nella  Camera  dichiara 
impossibile  un  concordato  con  Roma;  il  11  Maggio  ingiurie  nel  Senato  al  Cero 
savoino;  il  ministro  Deforesta  manda  la  licenza  di  matrimonio  ad  un  diacono, 
confondendola  con  una  dispensa  d'età  ; il  6 Giugno  il  Ministero  sUbìlisce  in  Sa- 
voia eoa  di  piacere;  il  30  Luglio  il  Vescovo  d' Ivrea  deplora  solennemente  i 
contìuui  furti  sacrileghi;  il  13  Agosto  circolare  del  ministro  Rattazzi  contro  il 
Vescovo  d'Ivrea;  il  15  Novembre  elezioni  generali  in  favore  de' conservatori 
cattolici;  i quali  poi  vengono  por  b maggior  parte  rigettali  dalla  Camera.  Il 
39  Dicembre  insulti  del  conte  di  Cavour  all'  Episcopato  francese  per  aver  ab- 
braccialo la  liturgia  romana.  Il  resto  degli  eventi,  che  cantristaroDO  b Chiesa 
cattolica  in  Piemonte,  durante  gli  ami  1838  e 1859,  sono  a memorb  di  tulli. 

• Vengano  ora  i semplici  e ci  dicano  se  l' assalto  non  è contro  la  Chiesa 
cattolica  I • 
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non  esporre  la  tua  eredità  a vituperio,  e non  far  rhe  i nemici  la 
signoreggino.  » Preghi  con  voi  tutto  il  popolo  fedele,  santifichi  il 
digiuno  tutta  la  Chiesa  di  Palermo,  e pianga  col  cuore  squarciato 
come  una  vergine  cinta  di  sacco  per  lo  sposo  della  sua  fanciul- 
lezza ; che  mentre  Mosè  alza  le  braccia,  sostenuto  dai  suoi  mini- 
stri e dalle  preghiere  del  suo  popolo,  torneranno  vani  gli  sforzi 
dei  nemici  di  Dio.  Anzi  ne  risulterà  un  bene  alla  religione,  come 
è sempre  avvenuto,  e saranno  purificati  e manifesti  i veri  figli 
della  Chiesa, *e  si  desterà  in  essa  lo  spirilo  delta  scienza  e dello 
zelo  : sicché  molli  del  popolo,  più  traviali  di  mente,  che  perversi 
di  cuore,  potranno  imitare  Cesare  Balbo,  confessando;  « Nel  1809 
io  ebbi  la  sventura,  la  colpa  di  partecipare  all'abbattimento  della 
potenza  temporale  di  Pio  VII. 

Per  fare  maggior  forza  al  cuore  di  Dio,  già  abbiamo  scritto  a 
lutti  i Vescovi  di  Sicilia  nostri  sulTraganei , perché  ad  esempio  di 
tutto  1'  Episcopato  cattolico  destino  lo  .spirilo  della  preghiera  nello 
loro  Diocesi.  Talché  mentre  tutta  (|uanta  la  Chiesa  universale , e 
Vescovi  c Clero  c Popolo,  prega  senza  intermissione  pel  Succcs- 
•sore  di  Pietro,  scenda  {'.Angelo  del  Signore  a liberarlo  dalle  mani 
dei  suoi  nemici.  E siccome  le  Potenze  cristiane  alleate  spedirono, 
non  è guari,  una  immensa  armala  in  aiuto  al  Capo  de’  Musulmani; 
cosi  rOnnipotcntc  mandi  ora  dall’alto  gli  eserciti  .suoi , che  come 
muro  di  fuoco  custodiscano  il  Capo  de’  cristiani  a tergo  ed  a fronte, 
(ìli  Angeli  a tergo  gli  mostrino  donde  gli  é venuto  l’aiuto  contro 
gli  avversari,  dai  (|uali  é scam|iato;  quelli  di  fronte  gli  ricordino 
in  chi  deve  mettere  sua  fiducia  per  campare  dalle  mani  di  coloro, 
che  l’odiano  al  presento.  Cosi  essi  non  basteranno  contro  quel 
Sicuro,  il  quale  in  mezzo  alla  tempesta,  come  il  Divino  Maestro, 
dormo  tranquillo,  e,  fatto  segno  e bersaglio  di  tante  persecuzioni , 
resta  sereno;  e<l  accennando  al  Crocifisso  e alla  santissima  A'er- 
gine  sua  tenera  e particolare  Protettrice,  esclama:  « Ecco  in  chi 
ho  posto  la  mia  fiducia,  ecco  chi  mi  deve  aiutare.  Tutto  soffrirò 
per  la  Chiesa,  pronto  a seguire  le  vestigia  dei  mici  Predeces.sori,  » 
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Che  differenza,  miei  Figliuoli,  fra  quel  Sommo  o gli  ambiziosi  del 
secolo  in  sul  punto  di  perdere  il  regno  ! egli  è più  sicuro  dei  suoi 
assalitori,  degli  usurpatori  del  suo  Patrimonio  I 

Perlochè  confermiamo  la  preghiera  nella  Messa,  e la  recita 
della  litania  della  Vergine  Immacolata  coll’orazione  Grallam  tuam 
innanzi  al  Santissimo  Sacramento. 

£ pregando  che  la  grazia  di  Dio  sìa  con  tutti  coloro,  che 
amano  il  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  in  purità  incorruttibile,  con 
tutto  l’affetto  del  cuore  vi  compartiamo  la  pastorale  benedizione. 

Data  dal  nostro  palazzo  arcivescovile , il  giorno  1 4 Febbra- 
ro  1860. 

^ OiovANM  Battista  Arckemio 


/ 
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IL  VESCOVO  DI  CEFALI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Pvukr, 


Il  quadro  funesto,  clic  tuttora  alBìgge  il  paterno  cuore  della 
Santità  Vostra  pei  moti  sediziosi,  eccitati  dai  nemici  della  Chiesa, 
nelle  province  soggette  ai  dolce  reggimento  o principato  di  Vostra 
Santità , mi  muovono  in  adempimento  di  mio  dovere  c di  sogge- 
zione verso  la  sua  sacra  persona  a rassegnarle  co’  sentimenti  di 
amarezza  la  penosa  impressione,  dalla  quale  sono  stalo  profonda- 
mente traGito  nel  leggere  i riprovevoli  falli  dei  nemici  del  Callo- 
licismo  contro  la  Sede  di  san  Pietro,  e contro  la  veneranda  per- 
sona delia  Santità  Vostra  Capo  e supremo  Pastore  della  Cristianità. 

Delle  solenni  c pubbliche  proci  si  fanno  in  tutta  questa  mia 
Diocesi  per  la  incolumità  della  Santità  Vostra  ; acciocché  il  Sommo 
Iddio  la  protegga  o Tassista  sempre  più  con  maggiore  fermezza 
sul  .soglio  pontificio  per  reggere  con  diuturna  tranquillità  la  Chie- 
sa santa  e lo  Stalo. 

lo  porgo  voli  al  Signore  pel  ritorno  della  paco  negli  Stati  di 
Vostra  Santità,  e per  la  tranquillità  dell'animo  suo  sensibilissimo. 
UlTro  in  .servizio  della  Santità  Vostra  la  mia  umili.ssima  persona, 
i mici  averi  e tutto  (|uanlo  da  me  dipende  come  figlio  a dilel- 
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lissimo  padre  ; rinnovo  i scnlimenli  di  mia  divozione  o suddi- 
tanza alla  Sanlilà  Vostra  come  a Vicario  di  Colui , che  tulio  regge 
6 governa. 

Prego  Vostra  Santità  a volere  accogliere  benignamente  queste 
mie  poche  parole  di  conforto  al  paterno  suo  cuore,  ed  invoco  su 
di  me  e sul  gregge,  affidato  alle  mie  pastorali  cure,  l'apostolica 
sua  Benedizione  e grazia,  acciocché  il  Signore  mi  conceda  lume 
ed  aiuto  a poter  compiere  i doveri  del  mio  ministero,  specialmente 
nell'attuale  corso  di  sacra  Visita  in  cui  mi  trovo.  E prostralo  in- 
nanzi al  Irono  della  Santità  Vostra,  le  bacio  il  sacro  piede,  e mi 
.coscrivo . 


Di  Vostra  Santità, 
Cefalii,  li  15  Agosto  185!). 


l'millìirinio  ed  obbedlefllissimo  FIgBo  r Sudililo 
ijl  Ruggiero  de’  Cautnesi  Oicono  di  CefalU 
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IL  vescovo  ni  e e FA  LÌ 

AL  SOVRANO  PONTF.FICK 


Rekti.ssiho  P\DhE, 


Il  Clero  luUo  di  i{ue$Ut  mia  Diocesi  animato  dal  fervente  spi- 
rilo della  Religione,  abborrentc  dagli  empii  inaeslri  di  (|uelle  m.vs- 
.sime  pencrtilriri , che  vorrebbero  ad  un  tempo  il  rovescio  dei 
troni  e degli  alUri,  con  grande  riverenza  ed  osseijuio,  ma  traritto 
da  acutissimo  dolore  per  le  amarezze,  che  si  fanno  patire  alla  San- 
tità Vostra  dai  nemici  della  Chiesa  o della  Santa  Sede,  lascia  per 
mio  mezzo  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  come  cosa  santa,  l'annesso 
limile  indirizzo  > , sincera  dimosti-azione  di  divotissima  sudditanza  al 
Successore  di  S.  Pietro,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  nella  persona 
della  Santità  Vostra,  supremo  Pastore  e Padre  di  tutta  la  Chiesa. 

Accolga,  0 Padre  Santo,  questo  dovuto  omaggio  di  hgli  devo- 
tissimi, intenti  a confortare  il  paterno  suo  cuore  nella  lotta,  che 
si  combatte  con  enorme  scamlaln  e con  somma  ingratitudine  da 
traviati  sudditi  e sconoscenti. 

Questo  mio  Clero  insieme  a tulli  i Callolici  del  mondo  domanda 
alla  Sanlilà  Vostra  la  parola  della  salute  contro  le  mene  infernali 
degli  spirili  maligni  per  vivificare  la  Chiesa  e l' umanità  sotTerenle 


I t:olestn  imlirizzo  sarà  riporUito  a suo  luogo  od  Volume  a ciò  destinato. 
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con  tanto  prolungato  martirio.  La  parola  vostra,  o Beatissimo  Pa- 
dre, è parola  di  Dio,  che  crea  o redime.  Pronunziatela  dalla 
rocca  del  Vaticano,  e la  veneranda  cattedra  di  S.  Pietro,  che 
si  vorrebbe  abbattuta  ed  avvilita,  si  ra.s.soderà  più  vigorosa  che 
mai,  e le  disperso  pietre  del  santuario  saranno  riunite  nei  loro 
posti  in  tutte  quello  contrade,  ove  il  fuoco  della  rivoluzione  ha 
cagionato  i più  miserandi  di.sordini.  Il  trono  a|»stolico  starà  im- 
mobile sino  alla  consummazione  dei  secoli. 

Prego  la  Santità  V ostra  di  riguardare  benignamente  questo  mio 
umilissimo  volo;  e prontissimo  a qualunque  prova,  imploro  l'apo- 
.slolira  Benedizione  sopra  di  me  o sopra  il  mio  Clero  e popolo 
della  Diocesi , e le  bacio  il  sacro  piede. 

Cefalii,  li  3 Aprile  IStìO 


U Ruo  umiri^iniD  Figlia  e Suddito 
)?&  Ihit  Ricgiero  Bli  ndo  Casme^r  Vescovo 


PROVINCIA  ECCLESI  ATTICA  DI  PALERMO. 
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IL  VESCOVO  EI)  IL  CAPITOLO  DI  CEFALL 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


BEATIS.SIWO  Padre, 


Al  grido  unanime  di  riprovazione  c di  dolore,  sorto  da  lutto 
il  mondo  raltolico  commosso  dalla  nefaria  ed  insidiosa  guerra 
mossa  alla  Santità  Vostra,  il  Vescovo  di  Ceraiii  insiomemcnto  al 
Corpo  capitolare  e beneficiato  di  questa  cattedrale  Chiesa,  penetrati 
di  amarissimo  cordoglio , umiliano  a Vostra  Beatitudine  i sentimenti 
del  loro  amore  e della  filiale  devozione  in  omaggio  del  loro  at- 
taccamento e soggezione  alla  sacra  sua  persona,  prendendo  parte 
alle  angustie , che  solTre  il  dolce  e palcnio  cuore  della  Santità  Vo- 
stra per  gli  assalti  dei  nemici  del  Cattolicismo,  che  tentano,  ma 
invano,  di  porre  in  dubbio  gl' incontrastabili  diritti  della  Santa 
Sede,  violando  la  integrità  dei  temporali  Dominii  della  Chiesa  cat- 
tolica, e per  gli  enormi  scandali  ancora  divulgali  con  falsità  di 
dottrina  pel  mondo  cristiano. 

(ìli  oratori  disdegnosamentc  riguardano  o riprovano  .sì  nefandi 
delitti,  che  comballono  la  libertà  della  Chiesa  c per  essa  offrono 
alla  Santità  Vostra  il  loro  essere  a qualunque  prova  o travaglio. 

Olfrono  preri  fervorose  al  Padre  delle  misericordie,  perchè 
volga  benigno  uno  sguardo  di  propiziazione  dall' eccelsa  .abitazione 
dei  cieli  alla  vigna  piantala  dalla  sua  divina  destra , allontanan- 
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<li)iir  lii  trop|K)  lunga  letnpesla,  che  la  travaglia,  c che  col  rinsa- 
vimenlo  ilei  traviali  sia  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  la  tranquil- 
lità e la  quiete  al  paterno  cuore  della  Santità  Vostra,  ricuperan- 
>lo  nella  sua  interezza  il  patrimonio  della  stessa  con  tutti  i posse- 
dimenti, che  le  appartengono,  onde  più  libera  c più  sicura  pos- 
sa esercitare  la  sua  potenza  per  tutto  l' universo. 

Nutrono  vivissima  speranza  di  vedere  prontamente  adempito  il 
loro  volo,  comune  a tutti  i Fedeli  del  mondo , che  innalzano  pre- 
ghiere caldissime  al  Signore  per  la  incolumità  di  Vostra  Beatitu- 
dine, per  l'incremento  della  nostra  santissima  Religione,  per  la 
pace  e concordia  fra  i Principi  cristiani. 

-\ccolga  la  Sanlità  Vostra  le  umili  nostre  manifestazioni , che 
|K>rlano  l'impronta  della  sincerità  dei  nostri  cuori;  ed  imploriamo 
dalla  Sanlilà  Vostra  l'apostolica  Beiie<lizione  .sopra  di  noi.  sopra 
del  Clero  e popolo  fedele  di  quesle  Diocesi. 


^ Ri  ooiiiio  Caxtinese  Vfsruro 


( Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  El>  IL  CAPITOLO  DI  MAZZAHA 

AL  SOVHA.no  PONTEFICK 


Hk.ati.ssiuo  Padiik, 


Tulio  r Kpiscopalo  catloliru  è parlicolarnienlB  rhìanutu  a di- 
videre eou  la  Santità  Vostra  le  afilizioni  ed  angustie,  die  trava- 
gliano l'eccelso  suo  animo.  Con  esso  quindi  mi  unisco,  e con 
questo  mio  reverendissimo  Capitolo  c Diocesani,  per  dolorare  co- 
tanta tem|Kista  di  affanni  nel  cuore  paterno  del  Sommo  Gerarca,  e 
per  innalzare  al  Dio  delle  consolazioni  le  più  fervide  preghiere, 
onde  disperda  e conquida  la  setta  infernale,  che,  sotto  le  sem- 
bianze di  utilità  politiche,  mira  a scuotere  e pervertire  lo  spirilo 
religioso , che  anima  i buoni  cristiani , ed  a precipitarli  nelle  fatali 
credenze  del  Protestantismo. 

Si  confidi  pertanto  e conforti  la  Santità  Vostra  nelle  divine 
promesse,  chè  ogni  opera  di  Satanno  non  varrà  mai  ail  abbattere 
l’edificio  divino  della  Chiesa,  e nelle  preghiere  che  si  fanno  in- 
cessantemente da  dugento  milioni  di  Cattolici,  che  ad  una  voce 
proclamano  l'assoluta  libertà  ed  indipendenza,  anche  temporale,  del 
t'apo  visibile  della  Chiesa. 

Gradisca  Vostra  Santità  ipiesle  sincere  manifestazioni  dell' ani- 
mo mio  e del  reverendissimo  Capitolo,  il  ((uale  si  toglie  l'onore 
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di  soUoscrivere  anch’esso  questo  umile  indirizzo;  ed  implorando 
divolamenle  prostrati  appiè  della  Santità  Vostra  l'apostolica  Iteue- 
diziono,  col  più  profondo  filiale  ossequio  ci  rassegniamo, 


* 

Di  Vostra  Santità, 
Mazzara,  12  Febbraio  1860. 


rmiliftMmi  ed  obbedìe4iUMiìmi  Sudditi 
e Figli  in  Gesù  Cristo 

^ Carmelo  Valenti  del  SS.  Redentore  Vescovo 


(Seguono  le  altre  frme.) 
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I,' AllCIVESCOVd  Ul  REGIJIO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  Sl'A  DIOCESI 


MARIANO  RICCIARDI 

rE«  I.A  GRAZI  t DI  DIO  E BELLA  >.  SEDE  ArOBTOUCA  ARCIVZBLOAU  VI  REGGIO. 
METROPOLITANO  DELLE  CALABRIE,  ARCDIMANPRITA  DI  KIPPOU, 
AERATE  DI  B.  DIONISIO  DI  CATONA  , CONTE  DI  RUTA. 

BARONE  DI  CASTELLALE,  ELC.  ECL., 

Al  Clero  e al  Popolo  della  »iia  Archidiocesi. 


Figli  dilelUssimi  in  (ìesii  Cristo, 


Non  ha  guari  noi  sentendo  prorondainente  nell’animo  l'eco  dei 
lamenti,  che  il  nostro  Padre  comune,  per  la  ingratitudine  e defe- 
zione di  alcuni  tra’ suoi  figli,  levava  dal  Vaticano  in  faccia  all’Eu- 
ropa commossa,  ci  rivolgevamo  a voi  esortandovi  alle  più  calde 
preghiere  a Dio  a prò  del  suo  Vicario  in  terra,  c prescrivevamo 
a’  nostri  sacerdoti  l’orazione  prò  Papa  nel  loro  giornaliero  sacri- 
fizio dell'altare,  oltre  le  ingiunte  preci  in  fine  di  ciascuna  Messa. 
Ma  continuando  ancora,  per  giusti  giudizii  del  Signore,  il  nostro 
Padre  in  quelle  angustie  ed  amarezze,  ci  h d'  uopo  continuare  in 
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(|uelle  preghiere,  alle  quali  \eniamo  di  nuovo  ad  esortarvi.  Anzi 
vi  preghiamo  con  ogni  sollecitudine,  atlìnchè  aildoppiate  di  fervo- 
re e d’  insistenza  pre.s.>iO  il  trono  di  ilio , si  perchl*  la  tenerezza 
di  figli  verso  il  romano  l’ontefice,  viva  in  ogni  cuore  veramente 
caltolico.  non  ri  dh  [iosa,  tino  a che  noi  sappiamo  tranquillo  e 
contento  ; si  perchti,  non  a solo  danno  del  Papa  si  rivolge  quella 
indegna  ribellione,  ma  di  tulta  la  Chiesa,  alla  cui  sicurezza  e 
prosperità  h ordinato  ancora  quel  temporale  Dominio,  che  gli 
vicn  contrastato. 

Perciocchò,  o miei  rarissimi  Figliuoli,  il  Dominio  lenqHirale 
del  Papa  è nello  stato  presente  della  società  internazionale  dei  di- 
versi Stati  cristiani  una  guarentigia  necessaria  alla  indipendenza 
dì  lui,  c al  libero  esercizio  della  potestà  suprema,  che  egli  solo 
ha  in  terra  sopra  le  coscienze  di  duecento  milioni  di  Fedeli  sparsi 
per  tutte  le  nazioni.  I quali  stanilo  sottoposti  a lui,  come  a Vicario 
di  (iesù  Cristo,  e perciò  in  (|uello,  che  ci  ha  di  più  sacro  c di  mag- 
giore importanza  al  mondo,  lasciandosi  dirìgere  dalla  sua  parola, 
come  dalla  parola  stessa  dì  Dio;  è neces.sario  che  stieno  in  tutto 
sicuri,  non  es.ser  la  voce  e l'azione  di  lui  .su  le  loro  coscienze 
menomamente  impacciato,  o comeches.sia  messe  a profitto  da  po- 
tenza 0 da  raggiro  umano:  sicurezza,  che  non  potrebbero  di  certo 
avere , quando  nella  città,  sede  de'  Papi,  si  .slabilis.se  sovrana  una 
potestà  laicale  qualunque,  togliendo  dì  mano  al  Ponletìce  il  go- 
verno degli  Stati  di  sua  dimora. 

yuesta  necessità  non  può  essere  sconosciuta  da  uomo  di  buo- 
na fedo , amico  o nemico  che  sia  del  Papato  ; ove  per  ;>oco  consi- 
deri da  un  iato  la  infermità  nativa  della  natura  umana,  e il  trop- 
po facile  pericolo  di  venir  soprairatto  dal  civile  il  potere  religioso; 
e dall'altro  le  mene  e l'energia  dei  figliuoli  di  Satana,  pronti  sem- 
pre a trar  profdto  da  ogni  cosa,  che  giovi  all’  intento  dì  distrug- 
gere l’opera  della  Itedenzione.  Dal  che  si  rileva  agevolmente,  che 
s(>odestato  il  Pontefice  della  sovranità  temporale,  c re.so  quindi 
suddito  di  un  governo  laicale,  nulla  è più  facile  che  roppressionc 
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u aliiiemi  l' impaccio  <li  lui  nelle  !«ue  relazioni  cui  Fedeli  lontani  ; 
e di  qui  l'agilazione  di  questi,  e il  dubbio  intorno  all'autorevole 
parola  del  Vicario  di  Cristo;  del  che  sarebbe  necessaria  conse- 
guenza lo  scompiglio  nelle  credenze  religiose,  c raflievoliniento 
della  loro  forza  su  le  coscienze  con  tulli  quei  danni,  e religiosi 
e morali  e civili , che  ognuno  si  può  immaginare. 

Ma  poiché,  miei  dilettissimi  Figli,  vi  ha  più  d'uno,  che  oggi 
o per  ignoranza  o per  malizia , non  comprende  o mostra  di  non 
comprendere  questa  necessità  del  Principato  civile  del  Papa  nelle 
condizioni  presenti  della  Chiesa,  e si  va  propagando  tra'  Fedeli  non 
esser  esso  necessario,  anzi  essere  nocivo  alla  Religione  di  (ìesù 
Cristo;  udite,  a ce.ssar  ogn' inganno  intorno  a ciò,  la  parola  since- 
ra del  vostro  Pastore  ; il  quale  vi  fa  sentir  chiaro  che  non  cosi 
pensa  la  Chiesa  Callolica.  E non  come  uomo  privato,  che  esprime 
una  sua  opinione,  ma  come  Vescovo  della  Chiesa  di  (ìesù  Cristo 
vi  annuncia  ciò,  che  non  è pensiero  solo  di  lui  su  tal  riguanlo. 
ma  di  tulli  i Vescovi  in  conformità  col  loro  supremo  Pastore,  e 
vi  proclama,  quel  che  in  varie  guise  è stalo  più  volle  ripetuto  dal 
regnante  Pontefice  Pio  IX  « essere  nelle  condizioni  presenti  neces- 
sario alla  Chiesa  cattolica  il  Principato  civile,  dalla  divina  Provvi- 
denza concesso  a’ romani  Pontefici,  pel  libero  esercizio  della  eccle- 
siastica primazia  in  lutto  l'orbe  » 

Non  tralUisì,  è vero,  di  una  definizione  dommalica  in  fallo  di 
Fede  o eo.slumi,  ma  di  ciò  che  è conne.sso  coll' autorevole  ministero, 
onde  il  domina  si  consena  intatto,  .si  sviluppa  e pro{Mme,  e si 
propaga  inalterato  ed  etiicace  in  ogni  parte  del  mondo  ; dì  un 
presidio  cioè  temporale,  che  è necessario  al  supremo  (ìerarca  per 
tal  fine.  Ora  se  un  tal  minislero,  o governo  esteriore,  è stalo  af- 
lidalo  dal  divino  Istitutore  esclusivamente  a coloro,  cui  pose  a reg- 
gere la  sua  Chiesa,  vale  a dire  al  Papa  ed  a’  Vescovi;  non  istà 


* Allocuzione  nel  Concislom  ile' ji)  Aprile  IHis,  e de'  30  Giugno  IS.1S; 
Enciclica  del  ts  Giugno  ISSO. 


5IÌ0  l'ÀKTE  PRIMA  - ITALIA,  UIB  SICILIE. 

pure  esclusivamente  a loro  il  decidere  intorno  a'  bisogni  o pre- 
sidi! temporali  di  quello,  e quindi  intorno  a ciò  che  è fra  le 
cose  terrene  necessario,  poste  le  condizioni  presenti,  ad  assicurar 
la  indipendenza  e la  libera  aziono  del  Pontefice  in  tutto  il  mondo? 
E chi  ammetto  il  principio  cattolico  può,  senza  contraddirsi,  ne- 
gare a’  loro  giudìzi!  in  silfalte  materie  un'  autorità,  che  manca  a 
qualunque  altro  vorrebbe  darne  sentenza?  Quindi  se  essi  tutti  vi 
asseriscono  che  nella  presente  economia  dì  cose  è gravissimo  in- 
teresse della  vostra  Religione  il  mantenere  al  Pontefice  il  Princi- 
pato civile  su  lo  Stato  romano,  può  un  buon  Cattolico  non  che- 
tarsi nel  loro  giudizio,  e non  respingere  come  erronea  e perni- 
ciosa la  contraria  opinione?  Tanto  più  ohe  tra  coloro  che  questa 
professano,  e si  stanno  adoperando  di  attuarla  negli  Stati  papali, 
vi  ha  pur  troppo  di  quelli,  che  nutrono  oilio  feroce  contro  la  no- 
stra benefica  Religione,*  e con  le  parole  e con  l’opera  mostrano 
chiaro  il  satanico  intento  di  volerla  manomettere  barbaramente,  e 
strapparla , se  lor  fia  possìbile , dal  cuore  de'  Fedeli . 

Ora  ecco,  o miei  Figli,  in  mezzo  a chi  si  trova  un  C^tlolico, 
che  dee  decidersi  prò  o contra  il  Dominio  temporale  del  supremo 
Pontefice.  Da  una  parte  st.-uino  gli  avversi  a questo  Dominio,  e 
sono  tutti  gente  estranea  al  reggimento  della  Chiesa  e di  nessuna 
autorità  in  fatto  di  dottrine  religiose,  e Ira  essi  la  più  parte  ani- 
mali da  passioni  politiche,  e molli , quel  che  è peggio,  da  ire  an- 
tireligiose. Dall'altra  quelli,  che  lo  difendono,  e sono  il  Papa  e 
tutto  r Episcopato  cattolico , con  l'appoggio  di  tulli  i loro  anteces- 
sori; i quali  direttamente  o indirettamente,  da  sò  soli  o ne'  Concìlii 
si  espressero  sopra  tale  argomento,  animali  solo  dall' intere.sse  re- 
ligioso e dalla  cura  di  provvedere  nel  miglior  modo  alla  pace  ed 
al  decoro  della  Fede  cristiana,  ed  al  bene  vero  delle  anime  vostre. 
Poste  cosi  le  cose , può  essere  esitazione  in  un  Cattolico  sul  par- 
lilo da  abbr.acciare?  Può  sospettare  un  momento  che  ne  sanno  più 
i primi  che  ì .secondi,  in  quanto  a ciò  che  giova  o nuore  alla  no- 
stra Religione?  Ovvero  che  vi  .sia  più  disinteresse  e veracità  in 
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quelli,  rhe  in  questi?  Nei  quali,  in  afTar  rosi  f^rave  e così  con- 
nesso col  loro  sovrumano  ministero,  il  supporre  mire  ef<oislìclie  e 
terrene,  e queste  poi  le  stesse  e costanti  in  tutti  essi  di  usui  luoi;o 
e tempo,  e di  i|iialunqiie  proliità  e doltrina,  è un  offendere  non 
solo  il  buon  senso  cattolico,  ma  anche  il  comune. 

nunqiie,  o miei  amatissimi  Fi^li,  ecco  la  regola  breve  e sicura, 
onde  respingere  gli  errori  correnti  intorno  a siffatto  argomento. 
Siete  convinti  dopo  queste  nostre  parole  che  coloro,  che  vi  ha  dati 
(iesii  Cristo  a maestri  della  Fede  e direttori  delle  anime  vostre, 
asseriscono  concordemente  essere , nel  presente  congegno  della  ci 
viltà  europea , un  bene  della  Religione  la  sovranità  temporale  de 
Papa?  Dunque,  .senza  cercar  altro , a chi  vi  dirà  il  contrario,  non 
creilerele.  F se  poi  questi,  chiunque  si  Tos.se,  mutando  arti,  soggiun- 
gesse rhe  quella  sovranità  è ostacolo  a questi  o quelli  altri  beni 
e felicità  tem|)orali , voi  ve  ne  spellicele  in  due  parole , rispon- 
dendo ; che  il  bene  della  Religione  deve  preporsi  a ogni  cosa,  e 
che , quand’  anche  fos.se  vero  che  Fauturità  civile  del  Papa  .sopra 
il  suo  piccolo  Stato  impedisse  (|uelle.  pros|verità  terrene,  rhe  vi 
mettono  in  mostra  gli  avversari;  non  per  questo  dovrebbesi  mai 
ad  esse  sagrificare  il  bene  della  Religione. 

Ma  sarà  poi  vero,  o miei  dilettissimi,  che  la  nostra  divina  Re-- 
ligione  sia  o possa  essere  d'ostacolo  a nessun  vero  Iwne  di  ordi- 
ne tempor.vle?  E non  è anzi  ella  sola,  che  mentre  mira  direttamente 
alla  beatitudine  sempiterna,  può  dare  quaggiù  la  vera  possibile  fe- 
licità temporale  agli  uomini  ed  alle  nazioni?  E non  fu  ella  in  vero 
che  ha  creata  e guidata  per  sewdi  la  civiltà  moderna,  che  da 
lei  si  appella  cristiana , gloria  e [lolenza  dell’  Europa , la  quale 
per  essa  ha  una  incontrastabile  supremazia  sul  resto  del  momio  ? 
K non  è ciò  avvenuto  massimamente  per  l'azione  iK-iietlea  del  Papato 
guarenlilo  da  quel  Dominio  temporale,  che  si  vorrebbe  far  credere 
nemico  alla  prosperità  dell’  Europa,  c più  specialmente  dell’  Italia? 
Figli  miei  dilettissimi,  non  vi  ò falsità  più  impudente  di  ipiesla, 
e potremmo  pa.s.sareene  senza  diirene  parola  ; ma  il  timore  che 
PI  7/ 
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abbiamo , non  forse  la  vostra  semplicità  resti  aperta  all'  inganno , 
che  per  questa  parte  tendono  oggi  a'  Fedeli  i nemici  della  sovra- 
nità temporale  de’ Papi,  ei  spinge  a farvi  notare  questa  loro,  non 
so  se  debba  più  dire  ignoranza  o malignità,  nel  negare  i lumi- 
nosi beneficii  anche  di  ordine  temporale,  che  ritrasse  la  civiltà 
moderna  da  questa  sovranità  in  una  parto  d’  Italia,  che  ebbero  i 
Papi,  0 questa  nell' asserire  che  quella  abbia  impedito  la  pro- 
sperità di  nazione. 

Si  avvera  in  i|ue.slo  particolare  ciò  che  suole  avvenire  nello 
studio  della  Ueligione  in  generalo,  che  uno  studio  superficiale  di 
essa  mena  di  leggieri  alla  miscredenza,  uno  studio  profondo  alla 
Fede  cattolica.  Ouindi  è che  non  ad  altro  (quando  non  si  voglia 
dire  che  costoro  fìngonu  e vogliono  illudere)  si  può  attribuire  la 
loro  falsa  sentenza,  se  non  che  ad  ignoranza  delle  cose  di  cui  par- 
lano, a servile  lettura  di  autori  leggieri  e sospetti.  Ma  quanti  sono 
storici  cordali  e profondi,  fra  cui  parecchi  Proleslanti,  hanno  rico- 
nosciuto e messo  in  piena  luce  gl'  immensi  beni , che  ha  ricevuto 
l'ordine  temporale  «Ielle  nazioni  cristiane  da  questo  presidio  ter- 
reno, di  che  per  manifeste  disposizioni  della  Provvidenza  ò stata 
circondala  la  suprema  spirituale  autorità  de’  Papi.  E per  I'  Italia 
poi,  nei  cui  riguardo  specialmente  si  fa  cosi  indegno  strapazzo 
della  verità  e della  storia,  oh  quanto,  miei  carissimi  Figli,  è 
maggiore  l'ignoranza  e rinipudeuza  di  coloro,  che  vi  mettono  in- 
nanzi non  so  elio  contrarietà  tra'  veri  beni  di  lei , e la  domina- 
zione civile,  che  ha  nel  suo  mezzo  il  Ca|)o  della  Chiesa  universale! 
Quando  non  sapessero  altro,  come  non  sanno  costoro  che  per 
aver  l’ Italia  nel  suo  centro  il  centro  c la  rocca  del  Cristianesi- 
mo, essa  la  prima,  e più  che  ogni  altra  parte  del  globo,  gode 
della  salutare  inOuenza  di  que.slo  negli  ordini  temporali  ; e che 
per  essere  appunto  quel  trono  eivilo  del  Papa  pianl.ato  nel  suo 
seno,  e però  con  lo  vicende  «li  lei  collegato  strcllamcnie,  ha  preso 
essa  tanta  importanza  nella  civillà  moderna,  <|uanla  non  ne  aveva 
avuta  per  le  conquiste  di  Roma  nell'antica , eil  ha  hrillalo  e brilla 
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fra  le  altre  genti  di  una  luce  singolare  nella  religione,  nelle  scieii- 
ae,  nelle  lettore  e nelle  arti? 

Vedete  dunque,  o miei  dilettissimi,  con  quanta  o ignoranza, 
0 i|iocrisia  parlano  costoro,  i quali  vi  voglion  far  credere,  che  non 
so  quali  delizie  c prosperità  sociali  e politiche  sarebbono  piovuto 
sull’Italia,  quando  sì  giungesse  a spogliare  i Papi  della  politica 
autorità  che  hanno  sopra  una  parte  di  essa.  K che  beni,  Dio 
mio!  si  può  promettere  una  nazione,  mettendosi  in  contrasto  con 
le  mire  manifeste  della  Provvidenza,  e calpestando  in  sè  quanto 
vi  ha  di  più  sacro,  dì  più  vitale  e più  conducente  a’  suoi  alti 
destini f È un  bene  dell'Italia  il  privarla  di  quel  beneQcio,  onde 
l’ha  donata  la  Provvidenza,  designando  il  suo  territorio,  sode  e 
presidio  temporale  del  supremo  Reggitore  del  mondo  cattolico  i K 
un  bene  dell’  Italia  il  mettere  in  mano  a'suoi  tigli  le  armi  sacrìle- 
ghe contro  (juella  Sede,  che  come  potere  civile,  è cosi  connesso 
col  religioso  e cattolico  ; e insieme  cosi  connesso  con  si  stessa , 
colla  propria  origine,  indole,  lingua,  glorie,  sventure  c spe- 
ranze; ed  impegnarla  di  più  con  (|uella  in  una  lotta  che  riuscì 
sempre  fatale  a chi  l'ha  mos.sa,  popolo,  o re,  o imperatore  che 
sia  stato?  £ un  bene  della  Italia  il  farla  colpevole  di  tante  ama- 
rezze ed  inquietudini  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  (|ualc  le  ha 
fallo  sempre  costar  caro,  come  apparo  dalla  Storia,  a chi  ha  mo- 
stralo dimenticarsi  che  son  suoi  gli  oltraggi  recali  al  suo  Vicario 
in  terra?  E un  bene  d'Italia  il  ferire  al  vìvo  la  Religione  de’suoi 
figli,  opprimendo  e sbandeggiando  Vescovi  e Sacenloti  fedeli  al 
proprio  dovere,  come  si  suol  fare,  ove  si  pon  mano  a quel  de- 
litto, al  quale  non  possono  acconsentire  i ministri  della  Chiesa, 
e cosi  accumulare  su  la  propria  patria  tesori  d’ira  divina?  Per 
i|uesli  beni  e per  altri  simili  si  pretende  adunque  che  i Fedeli 
si  risolvano  a voler  privalo  il  loro  Capo  supremo  del  temporale 
Dominio,  che  ò veramente  un  bene  della  loro  Religione?  0 miei 
Figli , non  veggo  se  trovar  sì  possa  cecità  più  profonda,  più  aperta 
nequizia  di  questa,  che  mentre  sì  grida  mirarsi  al  bene,  alla 
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(iros^ierità  iIcH’ Italia,  abbatlenilo  il  trono  papale,  non  si  \egga, 
o si  lìiiga  di  non  \edere,  che  si  tenta  d'iiii  colpo  l’assassinio  del- 
la Keligioiie  e della  patria. 

\ vista  adunque  di  tanta  recita  e malizia,  delle  vive  ama- 
rezze che  ne  trae  il  Santo  Padre,  e del  pericolo  che  corre  la 
r.hiesa,  pru.slerniamcM'i  umiliali  a'  piedi  del  nostro  Dio  poleiili.>^ 
simo,  che  ha  in  mano  sua  i cuori  degli  uomini,  e volge  a suo 
arbitrio  gli  eventi;  e ravvivando  il  Tenore  della  preghiera,  cer- 
chiamo dì  far  forza  al  cuore  pietoso  di  lui.  Preghiamolo  per  il 
Sommo  Pontefice  e per  la  Chiesa,  perchè  distorni,  come  tante 
volle  ha  fallo,  da  essi  il  nembo  che  li  minaccia.  Preghiamolo  per 
quei  ciechi  suoi  figli,  che  la.scian.si  raggirare  dall’arle  del  nemico 
infernale,  seguendone  i di.segni  a danno  della  Religione,  perchè 
veggano  lume  e rinsaviscano,  e loniando  a piè  del  Padre  co- 
mune dei  Fedeli,  che  tanto  gli  ama,  benché  traviali,  possangli 
prociicciare  la  gioia  del  rianpiisto  e del  perdono. 

A questo  line  vengono  a.ssai  opportune  le  prossime  solennità 
della  Concezione  Immacolata  di  Maria,  e del  Santo  Natale  di 
(ìesii  Cristo.  (ìesii  Crislo  certo  sar,à  più  pronto  ad  esaudirci , 
ifuando  gli  ricorderemo  (|iiei  vagiti  e patimenti,  che  soffrì  bam- 
binello per  recarci  appunto  dal  cielo  (juclla  Religione , pe'  cui  in- 
teressi e pel  cui  Capo  lo  preghiamo.  K Maria  Santi.ssima,  che  la 
definizione  dommalica  del  privilegio  della  sua  Immacolata  Conce- 
zione ha  voluto  riserbare  a questo  Papa  e a questi  tempi  della 
C.hiesa,  .sarà  senza  meno  più  che  propensa  ad  accogliere  le  no- 
stre suppliche  per  i bi.sugni  del  Pa]ia  e della  Chiesa  presenti,  nel 
giorno  che  fcsteggeremo  quel  privilegio  singolare. 

.Ma  tulio  l'ostacolo  è da  noi,  mìei  dilettissimi  Figli,  è da’  no- 
stri peccali,  dalla  nostra  freddezza  nella  via  del  Signore.  Perciò 
ci  è d'uopo  prepararci  a quelle  due  festività  con  fervorose  no- 
vene, che  noi  prescriviamo  secondo  il  solilo  ( esposizione  del 
Santissimo,  coroncina,  c dove  si  può,  sermone  adatto)  a tutte 
le  chiese  parrocchiali  della  Diocesi,  ed  a (pielle  ove  si  conserva 
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il  Santi^^iulo  Sarrameiilu.  Pendiamo  in  e:^  ^pra  tulio  a mondare 
il  nostro  cuore  da  ogni  peccalo  e da  ogni  attacco  ad  esso,  me- 
diante il  salutevole  Sacrameulu  della  Penitenza,  e cosi  a farri  de- 
gni di  ricevere  nell’anima  nostra  il  purissimo  Figlio  di  Maria  Im- 
macolata alla  mensa  eucaristica,  giacchò  si  pruova  assai  bene  dai 
Fedeli  quanto  ò soave  il  Signore,  e come  non  resterà  confuso 
chi  ha  speralo  in  lui. 

La  grazia  e la  pace  di  Gesù  Cristo  scenda  nei  vostri  cuori  con 
la  benedizione  die  noi  vi  impartiamo,  in  nome  del  Padre,  del 
Figlio  e dello  Spirito  Santo. 

Dato  dal  nosini  palazzo  arcivescovile,  il  di  2S  Novembre  1859. 


^ Maruso  ArrireHorn 
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1/ VRCI  V ESCOVO  DI  RECCIO 

AL  CLERO  E Al  EEREU  DELLA  SIA  DIOCESI 


MARIANO  RICCIARDI 

plu  la  ti>Am  di  dio  e della  s.  &ede  apustolica  aruaejdìuvo  di  delcki. 

METDOPOLITANO  DELLE  CALANIf , AROimASDilTA  DI  lUPruU , 
ADIATE  DI  S.  PinMSIO  DI  CATOTA , COME  DI  DOVA. 

■A>n>E  DI  CADTCUACE,  ECC.  BX.. 

Ài  Vkro  e al  Popolo  della  *««  Àrrhidme^i. 


Vi  è già  nolo.  Figli  ilileltissimi,  rho,  come  |irima  udimmo  che 
il  supremo  Pastore  della  pania  mailro  Chiepa.  divenulo  sogno  alla 
malcAolenza  e iiigraliludinc  degli  plessi  suoi  figli,  era  colmo  d’ama- 
riliidiiio  e di  dolore,  levammo  siibilo,  e più  fiale  di|>oi , l'umile 
iioslra  voce,  più  fiale  v' indirizzammo  la  nostra  srrilla  parola,  ora 
per  rammentarvi  la  iiialieiiabililà.  ì sacri  dirilli  e il  provvidissiinu 
SL'opo  del  Dominio  temporale  della  Santa  Sede,  ora  per  premunirvi 
dagli  errori  e sofismi  dei  suoi  dichiarati  o coperti  nemici,  e sempre 
jier  confortare  ia  filiale  vostra  ilivozionc  e pietà  a porgere  fervo- 
rose preci  airAllissimo  in  prò  ilella  l’hiesa  e del  suo  visibile  Capo. 
In  tanta  cosleinazìonc  ci  ò ora  grato  utlrcmmlo  il  venirci  ogni  dì 
più  assicurando  che  quei  pensieri  e airelti,  i quali  il  Signore  Iddio 
spirava  in  cuor  nostro  e de!  noslro  amatissimo  gregge,  sono  ap- 
punto i pensieri  c gli  afTctli  di  tulio  l'orbe  cattolico,  e più  grato 
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ri  torna  rapprendere  dallo  stes.<o  Vicario  di  Gesù  Crislo  che  l’omag- 
ttiu  >erso  di  lui  e della  Santa  Sede  pronlo,  unanime,  sincerissimo 
di  liillo  l‘ Episcopato  e dei  Fedeli  di  tulli  i paesi  dell' universo  cat- 
tolico, è)  riuscito  a lenire  in  certo  modo  l’afllizionc  e il  cordoglio, 
onde  l’animo  suo  è tieramcnie  travaglialo.  Eccovi  pertanto.  Figli 
dilettissimi,  <|ui  riprodotta  la  Lellcra  enciclica,  che  la  Santità  di 
nostro  Signore  Pio  Papa  l.\  volle  scrivere  a lutti  i Vescovi  della 
Chiesa  cattolica,  e che  noi  ci  alTrclliamo  di  ristampare,  perchè  a[>- 
pariscano  autenticamente  chiariti  i veraci  sentimenti  del  Vicario  del- 
ri'omo  Dio,  e voi  stessi  godiate  di  vedervi  annoverali  Ira  quei  lì- 
gliuoli,  che  col  loro  rispetto,  colla  loro  fede  e pietà  tanto  valsero  ad 
addolcire  le  pene  inelTabili  del  Santo  Pa<lrc.  Leggete  c meditale. 

•'Segue  rEtteirliea  del  Saulo  Padre.' 

Dopo  aver  ammirato  in  questa  Lettera,  come  assai  acconcia- 
mente notò  un  savio  scrittore,  la  fortezza  del  Re  e in.iieme  In  be- 
HÌguità  del  Virario  in  terra  di  Colui,  ehe  renne  a rercare  e salvare 
quei,  che  « erano  perduti,  non  accade.  Figli  dilettissimi,  che  vi  ec- 
citiamo di  vantaggio  a continuare  c addoppiare  le  vostre  preghiere 
al  Dio  delle  misericordie,  |K'rchè  si  degni  di  abbreviare  i giorni 
della  prova.  (ìià  entra  il  tempo  accettevole;  informata  dallo  spirito 
di  penitenza  e di  umiltà  la  nostra  orazione  penetrerà  le  nubi,  e non 
si  darà  posa  /ino  rbe  si  arricini  all' Altissimo,  e non  ne  partirà  fino 
a tanto  rbe  egli  a lei  volga  lo  .sguardo  t. 

Intanto  se  mai  taluno  fra  voi  (il  che.  cessi  Iddio)  per  ignoranza 
0 misera  illusione,  a fronte  di  tanta  luce  di  autorevole  dichiara- 
zione, volesse  tuttora  perfidiare  c aversi  oscurato  rinlellello  in  cosa 
di  .si  gran  rilievo,  noi  gli  ripeteremo,  applicandole  bene  a propo- 
sito, le  parole  di  un  santo  Vescovo  e martire,  ch’era  stato  disce- 
polo degli  Apostoli  ; Quelli  ehe  appartengono  a Ilio  e a Gesii  Crislo, 
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jiono  uniti  col  loro  Vcscoro;  Quoicjuot  ìlei  ri  lexii  Chrisli  aunt,  hi 
timi  rum  Episcopo  > ; e le  altre  di  san  Cipriano,  ancor  esso  Ve- 
scovo e martire:  Chi  non  raccoglie  col  Vcurovo , non  fa  altro  che 
dixxipare;  Qui  cum  Episcopo  non  colligii,  spargi!  i. 

I,a  grazia  del  Signor  nostro  (Icsii  Cristo  sia  con  tutti  voi. 

Dato  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  il  mercoledì  delle  Oneri, 
ii  Febbraio  1860. 


^ Mvrivno  Àrciresrovo 


* 5.  Iguat.  Ivpiit.  ad  Pliilad.  u.  ì 
s Epiat.  SS. 
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IL  \i:  SCOVO  DI  DOVA 

Al.  .SOVRANO  PONTEFICE 


Hkvtissimk  Pater, 


(Concio  a Sanctilale  Tua  se\lo  kalciulas  Oclobris  ad  Cardinales 
habila,  ul  in  adversis  accidil,  omnium  aures  pcrvasil,  omnium- 
quo  fidelium  animos  gravis.sima  adliotione , maximo  dolore  alquc 
niaorore  complcvil , quum , haud  dissimili  casti  divo  Bernardo 
aienle,  Capile  adliclo,  membra  eliam  alRigautur  oporteal. 

Tola  quidcm  calholica  Ecclesia  Sanclilalis  Tuae  regimiiii  a Ileo 
Salvatore  nostro  commissa,  fluviales,  utiladicam,  lacrymas  effun- 
dit,  gravissimoque  dolore  velut  obriila  coufeclaque  est  propter 
ingrati  animi  argumenla,  quibus  tot  ipsius  filii  deperditi,  vel  per- 
dilissimorum  hominum  suggestionibus  impulsi  alque  adducli , San- 
clilatis  Tuae  animum  angiint,  atqiio  alRictandum  salagunt.  Idem 
sane  dolor  lìliorum  animos  et  corda  pervasil,  quo  et  palrein  af- 
llictum  es.se  deplorarti  alque  demiranlur. 

Provinciae,  in  quas  in  impera  perlustratione  anni  millesimi 
uclingentesimi  quinquagesimi  septimi  maxima  quaeque  beneficia, 
alipie  innumeras  largitates  Sanclitas  Tua  cITundebal,  exterarum 
genlium  machinationibus  atque  incilamenlis  adaclae  a regimine 
omnium  dulcissimo,  nedum  iustissimo,  iufando  perducllionis  scc- 
lerae  desciscebant ; ab  eo  inquam  regimine,  quod  saeculonim 
/'.  l.  li 
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vpluslale  lirinatur,  (juodque  Dei  providentia  ad  Ecclesiac  siiae  decus 
alque  tutamentum  est  elargita.  Ast  Deus  dissipabit  consilia  impio- 
rum , polentium  huius  .saeeuli  reprobabil  cogitalioiies.  lesu  Christi 
Kcelesia  siipra  firmam  petram  fundala  rulluctantiuni  pcrx'ieaciam 
improbilatemquc  collidei;  continuis  lempeslalibus  obuoxia  aliam 
(juidem  addel,  al  incolumis  sospile  cursu  eri!  permansura.  Deus 
quidem  optimus  afilictae  Sponsae  in  capile  suo  male  habilae  lacr)- 
mas  haud  respuel , conlumelias  alque  oflensiones  minime  oblivi- 
•scelur.  Dissipabit  profeclo  Deus  gentes  quae  bella  volunt , disperdei 
genles  quae  centra  Peiri  Calhedram  eiusque  Successorem  nefaria 
mente  coniuranl,  ut,  Capile  subiate,  schismali  delur  occasio. 

In  hac  igitur  iniquaruin  rerum  tempestate  omnes  ad  Pastorem 
confugimus,  a quo  si  discesserimus,  peribimus.  In  loto  catholico 
orbe  ad  Deum  enixae  preces,  humillimae  riunì  supplicationes , ut 
tanta  tempestas,  tot  procellarum  fluclus  agitati  quiescani,  ut  San- 
clilas  Tua  perpetua  pare  alque  serenitale  perfruatur. 

In  hac  Bovensi  Dioecesi  mea  in  primis  id  factum  lubenti  ani- 
mo aOirmo.  Ilas  omnium  in  tanta  re  assiduas  supplicationes  fa- 
ventibus  auribus  Deus  audiat  alque  prosequalur.  Sanctìtas  Tua 
tiliorum  affeclus,  venerationem  et  observantissimae  dileclionis  ar- 
gumenta  haud  dedignelur;  qui  sane  Rlii,  me  haud  digno  Pastore 
praeeunie,  ad  Sanclitatis  Tuac  pedes  provoluti,  eos  deosculantur, 
et  apostolicam  a Te  Benediclionem  luae  erga  omnes  benevolentiae 
ac  sollicitudinis  lestem  expeclant  alque  obleslantnr. 


Sanclitatis  Tnae, 

Dalum  Bo\ae  die  20  mensis  lanuarii  anno  Domini  1800. 


Kamiilus  ohser\ai>tis«imus  aU|iie  humìllìfniiK 
V.  Dai.matu  s Epiiiropua  Itoremvi 
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IL  VESCOVO  DI  CASSANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

UEVriSSIMI-  P.VTEK . 

Si  nulli  osi  (lubium,  Saudi.ssimc  Pater,  quod  Tu  nomen  a 
piotate  mutuatus  ingcntia  molimina,  quae  Pium  VI  olim  illuslra- 
runt,  in  memorìam  huminum  tam  brevi  tempore  revoea.sti,  ut 
Romana  gen.s  tuo  imperio  recreata,  nova  quasi  luce  in  omnium 
oculis  nitescere  videatur  ; est  etiam  universo  orbi  terrarum  maxi- 
me exploratum , quod  cum  omnes  coiiatus  quotquot  extra  cora- 
munionem  catholicam  rcperiuntur  conferant,  ut  tiiiim  temporale 
Dominium  tot  saeculis  coulirmalum  ac  ipsa  ratione  recognitum  pe- 
nitus  lollant,  renovas  forlitudinem  invictam  miramque  mansuetu- 
dinem,  quibus  Pius  VII  memoria  nostra  enituit.  Et  ego  minimus 
Episcoporum , qui  et  hac  octuagenaria  aetate  omnes  meos  labores 
mea  prò  facultate  c converso  conlendercm  et  sanguinem  etiam , si 
fieri  posset,  etrunderem  ad  illud  Dominium  tuendum  ac  propu- 
gnandum,  utpotc  (|uam  maxime  necessarium  Primatus  honoris  et 
iurisdictionis  couservationi  ac  incolumitati , dum  istam  fortitudi- 
nem,  islam  mansiietudinem  summoperc  admiror,  plaudeutibus  etiam 
omnibus  Episcopis  orbis  catholici , non  possum  non  dividere  Tccum 
illas  gravissimas  amaritudines,  (|uae  in  tanta  temporum  perversi- 
late  animum  tuum  tam  raagnanimum,  tam  pium,  tam  bcnevoliim 
exasperant  atque  exulccrant.  Idemiuc  inier  vestibulum  et  altare 
positus  rum  omnibus  Sacerdotibus  ac  populis  moae  sollicitudini 
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coiicrcdilis  iiicossanler  ploro,  vocilms  Hicremiae  c.xclauiamlo : « Do- 
mine innova  dies  noslros  sicut  a principio  »,  cl  spe  sernrus  nun- 
(|uam  fiiliiruni  esse  ut  Anialec  Israelem  opprimat  usqnc  diini  Moy- 
ses  cxorat  Ueiim  in  molile,  praescripsi  per  omnes  eeclesias,  meae 
iurisdielioni  suliiectas,  supplicationes  nec  non  lilanias  laurelanas 
Sanctissimae  Virgini  Immarulatae  usqnc  ad  novum  ordinem  dura- 
luras;  ut  ipsamel  Virgo,  cuius  dogmalicain  delìnilionem , votum  cl 
expcclalionem  tot  saerulorum,  universae  Hcclesiac  proposuisii, 
hasce  fervenlissiinas  preces  ad  Palrem  miserirordiarum , el  filium 
suum  Icsiim  Christum  manibus  suis  ofTcrrc  ac  praesentare  dignelur. 
Scd  coelerum  beri  non  poleril,  (itiin  puntibciae  dignitalis  maie- 
slas,  (|iia  Te  Vicarium  Clirisii  observaimis , inimicos  luos  vehe- 
meiiter  percellal,  dum  audaciae  crimine  incusalur  qui  oculos  in 
hanc  splcndoris  ampliludinem  audel  altollere;  el,  si  Dominus  sui 
nominis  communionem  Tibi  indulsi!,  nuni|uam  bel  ul  su|icrbac 
infcrorum  portae  vincant  le  peiram  Ecciesiae  siiae,  le  Fidei  co- 
lumnam , Te  bone  unilalis  eleclum , alque  ipsiiis  unilalis  fonicm , 
origincm  suprcmumqne  asserlorcm,  Te  Principcm  episcopalis  co- 
ronac,  lolius  orbis  Paslorem  el  Caput. 

Hoc  est  lentie  teslimoiiiiim,  Heatissinie  Paler,  obsequii  el  dolo- 
ris,  quod  Episcopus  Cassanensis  ex  loco  lam  dissito  ofTert  ac  prae- 
seiital  Calhedrae  Pelei,  communi  omnium  Patri  ac  Pastori.  Illiid 
Tu,  qiiaeso,  humaiiitale  tua  excipe,  et  milii  iam  sencctule  coii- 
feclo,  tiecnon  omnibus  de  meo  grege  aposlolicam  Benediclioiicm 
largire,  dum  Dcuni  immortalein  prccando,  ul  omnia  consilia  tua 
velil  forluitare , Corani  le  provoliiliis , sanclissimos  illos  exosctilor 
pedes , de  qttibtis  maxime  scriptum  est  : « Beati  pedes  evaiigeli- 
xaiilium  pacem,  evaiigelizatilium  bona.  » 

Sanclitalis  Tuae, 

Cassani  ex  episcopali  palalio,  kal.  .Novciiibris  MDIiCCLl.V. 

lliimiUimus  Fiiius  cl  adiliclissinius  .Scmis 
^ .Michaf.i.  Episcopus  Cassanensis 
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AL  SOVRANO  PONTKFICi; 

Uk.vtissime  P.vter  . 

Siiiile  me  minimum  Kpiscoponim  ah  extremis  Calabriae  fmibus 
per  liane  epislolam  venire  ad  Vos,  supremum  F.cclesiae  Pastorem  et 
lesi!  Cliristi  in  terris  Vicariiim  ; sinile  ad  pedes  Ueatitudinis  Vestrae, 
Omni  qua  dccet  revercntia,  me  provolvi  amaritudine  plenum  et  do 
loro,  et  eomparticipcm  factum  illins  magnae  alRictionis,  in  (jua  pro- 
videntia  summi  Dei,  in  suis  allissimis  iiidiciis,  Dcatitudinem  Ve- 
strain  versari  pcrmisit.  Et  vcnio,  non  ut  vcrba  exhortationis  fa- 
ciam,  (|iiasi  dubitem  ne  defìeiat  Beatitudo  Vestra  in  tanto  disrrìminc 
conslitiita  tantaque  tempestate,  quam  excitavit  spiritus  Icncbrarum, 
ani  defìeiat  i|uoad  animi  lìrinìtatem  in  praeliis  Domini  praeliandis,  vcl 
quoad  paticntiam  in  crucc  perferenda,  quam  humeris  vestris  super- 
imposuit  Dominus  noster  Crucifixns,  aliisve  virtntibus  peragendis, 
(|uarum  semper  et  in  ornili  tempore  Beatitudo  Vestra  extitit  exemplar; 
sed  venio  ut  sacrum  muiiiis  fiingar,  quod  iubet  Pastores  inferiores 
silere  non  debere,  dum  pcrseciitionem  patitur,  dnm  opprobria  et  In- 
dibria  suslinct,  dum  in  tribulatione  versatur  Pastor  ille,  qui  in  apice 
Episcopains  sedet.  Quapropter  os  meum  aperio  et  loquor.  Sed  quid 
dico  Vobis?  ant  quo  sermone  Vos  proseiiuor?  Gaudeo  A’obiscum  prò 
tribulatione  vestra,  aut  contristor?  Beatissime  Pater,  ex  una  parie 
animo  exiillo  et  Vobiscuni  graliilor,  et  gralias  ago  Dee  misericordia- 
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rum  Patri,  i|ui  iledit  Yobis  CK^ra.sionem  moeremli,  palmas  colligumii 
in  rampis  Domini,  qui  ideo  in  aito  mari  tompcstatilms  agitato  Vos 
posiiit,  ut  magis  magisque  summo  capiti  Icsu  Ctiristo  conformcs 
pvadatis,  et  sic  piacere  Vobis  possitis  in  contumcliis,  in  necessita- 
tibus,  in  pcrsecutionibus , in  angustiis  prò  Christo,  et  siciit  cstis 
socius  passionum  cius,  sic  sitis  et  consolationis. 

Sed  ex  altera  parte  lacrAinis  parcere  non  possum.  Et  quomodo 
possem  id  facere,  si  immaculata  lesu  Christi  Sponsa  tclerrimae  tcm- 
pestatis  iactatur  Huctibus?  Si  Caput  cius  visibile  inter  vestibulum  et 
altare  ingemit  et  in  alllictione  clamai?  Si  bomines  insurrexere  ini- 
que agentes  et  perverse,  tenebris  obscuratum  intellcetum  habentcs, 
alienali  a via  Domini,  qui  se  herbis  vencnatis  sapientiac  huius  sac- 
culi alunt,  qui  ad  fontem  cisternarum  dissipatarum  pieno  ore  at- 

tingunt  ? Oh  qualia  tempora  et  quales  mores  ! Et  quis  id  credi- 

dissel?  Qui*  credidissel  tantum  bellum  in  Sanctac  Sedis  civilera 
Principatum , atque  bine  in  ipsam  sanclae  matris  Ecclesiae  spi- 
rìtualem  potestatem  indictum  iri , dum  pax  slatuerelur  inter  diios 

Galliae  et  Austriae  Imperatores?  Oh  qualis  pax! Vere  possu- 

mus  exclamare  cum  Isaia:  ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarissima  ! 
Quamobrem  conlristor  et  plorans  ploro  die  ac  nocto,  donec  lux,  e 
coelo  descondens,  eos  illuminabit,  qui  coecutiunt,  qui  a doctrina 
sana  et  vera  fide  discesserunt , qui,  e semitis  iustitiae  dcvianles, 
in  viis  Cain  abierunt  cum  gentibus,  quae  Deum  ignorant. 

Animo  mihi  spes  tamen  redit  et  laetitia,  promissiones  cogitanti 
Domini  nostri  Salvatoris  erga  suam  Sponsam  dilectam,  quod  scilicet 
adversus  eam  porlae  inferi  non  praeralebunt  ; quod  ipsa  erit  incudo, 
quae  omnes  malleos  rumpct  ; quod  ipsa  erit  navis,  quae  licet  llu- 
ctibus  iacleliir,  tamen  submergi  nunquam  poterti.  Quapropter,  Bea- 
tissime Pater,  conforlamini  et  robusti  estole,  namque  benedictus 
Deus  et  Pater  Domini  nostri  lesu  Christi , Pater  misericordiarum 
et  Deus  totiiis  consolationis,  quantocius  consolabilur  nos  in  Iribii- 
latione  nostra,  et  videbimus  denuo  Ecclesiam  in  suo  decoro,  ma- 
ieslale  et  gloria,  in  sua  pace,  Iranqiiillitalc  et  sercnilale. 
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Interim  (ledo  genua  inea  ad  pedes  Domini  nostri  lesuChrisIi, 
et  oculis  lacrymis  plenis  adprecor  eum  cum  loto  meo  Clero  tolaque 
Dioeccsi,  ut  vota  rordis  mei  exaudiat;  interim  ad  cor  sanctissimum 
et  immaculalum  Bealae  scmpcr  Virginis  Mariac  omni  fiducia  confu- 
gio,  ut  sua  polenti  intercessione  apud  Deum  omnipolentem  et  mi- 
serenlem  tot  peccalorum  conversionem  conscquatur,  ul  cunctas  hae- 
reses  in  universo  mundo  inierimat , pacemque  peroptalam  cunclo 
popolo  cristiano  rcstilual,  et  sic  omnibus  ianuac  codi  aperiantur, 
prò  quibus  Christus  peccatum  factus  est  et  redcmptio. 

Omnia  deniquc  tota  mei  rordis  elfusione  et  abiindantia  Beatitu- 
dini Vcstrao  fausta  adprecor;  omnipotens  et  misericors  Deus  effun- 
dat  super  Vos  suam  Bcnedictioncm,  conceda!  Vobis  screnitatem  et 
pacem,  ut  sic  gregem  vestrae  sollicitudini  commissum  ad  aelerni- 
talis  pascua  perducere  possitis. 

Deosculor  pedes  Beatiludinis  Vestrae,  et  apostolicam  Benediclio- 
nem  mihi  tolique  Dioecesi  adprecans,  plenus  veneralione  et  reve- 
rcnlia  me  snbscribo, 


Beatiludinis  Vestrae 

Dalum  Hieracii,  VII  Kal.  Novcmbris  MDCCCLX. 


Iluinilliniimi  Filium,  ac  Servuni 
)Jt  Pasciiai.f.m  Epiacnpum  Hierarcn. 
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IL  VESCOVO, 

II.  CLERO  EI)  IL  POI‘01.0  1)1  OPPIIK) 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


RhATISSIMO  PaDRK, 


A raddolcire  sempre  più  l’amarezza  del  cuore  vostro  paterno  e 
inanircstarc  i sentimenti  di  viva  fede,  che  anima  questa  estrema 
parte  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  anche  noi,  prostrati  a piè  del  vo- 
stro reale  e pontificio  trono,  presentiamo  riverenti  l’omaggio  di  no- 
stra credenza  ed  il  conforto  delle  lunghe  vostre  sofferenze.  Le  quali 
quanto  dolore  abbiano  cagionalo  anche  a noi  vostri  figli,  lo  sa  bene 
Iddio;  il  quale,  coll’occhio  suo  penetrante  leggendo  l’intimo  dei 
nostri  cuori,  ha  ben  visto  di  quali  palpiti  ha  battuto  per  Voi,  e 
come  abbiamo  gemuto  ai  vostri  gemili , ed  abbiamo  puro  sparse 
lagrime  al  pianto  di  Voi,  Vicario  di  Cristo.  Perchè  figli  ohbedienli 
ed  amantissimi  della  santa  romana  Chiesa,  come  ci  protestiamo, 
non  potevamo  nè  possiamo  restare  indifferenti  alla  guerra,  che  ac- 
canitamente a Voi  si  vuol  fare.  Solo  un  pensiero  ci  conforta,  che 
questa  vostra  guerra  è guerra  pure  di  Dio,  la  causa  vostra  è causa 
di  Dio.  E perciò  potrà  bene  il  nemico  della  Chiesa  soflìarc  con 
bor-ca  d’inferno  sopra  del  mare,  addensar  nuvole,  .sollevar  tempe- 
ste, ma  noi  siam  certi  che  il  cielo  di  breve  tornerà  ridente,  ri- 
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fiilgerà  più  vivido  il  sole,  e hi  teinpesla  cederà  il  luogo  alla  desi- 
derata calma.  Iddio  lo  ha  detto,  e la  parola  di  Dio  mai  non  vieii 
meno.  La  navicella  di  Pietro,  al  cui  limone  ora  siede  la  Santità 
Vostra,  sarà  agitata,  ma  sommersa  non  già.  Per  lo  che,  a fare  che 
il  braccio,  il  quale  regge  questo  timone  glorio.so,  sia  sempre  libero 
nelle  sue  azioni,  e che  libera  sia  la  coscienza  di  chi  a quella 
nave  si  afiìda;  anche  noi,  unendoci  al  sentimento  di  lutto  l'orbe 
cattolico,  riconosciamo  per  la  Beatitudine  Vostra  necessaria  l’ indi- 
pendenza  da  qualunque  terrena  Potenza,  e perciò  liberi  tulli  gli 
Stali  della  Chiesa,  posta  solo  la  Santità  Vostra  Ira  i suoi  figli  e 
Dio.  E Dio,  al  cui  trono  da  tanti  giorni  s’innalza  l'incenso  delle 
preghiere  di  tanti  milioni  di  veri  Cattolici,  Ira  i quali  anche  noi, 
Dio  disperderà  l'empia  parola,  che  han  detto  nelle  tenebrose  loro 
conventicole  i setlarii,  di  voler  umiliato  e morto  l’ unto  del  Signore 
e dispersa  la  Chiesa  del  Nazzareno.  Perchò  (ìesii,  che  finora  ha  fatto 
le  viste  di  dormire  sopra  il  destino  della  sua  Sposa,  che  si  formò 
a costo  dello  spargimento  del  suo  sangue,  si  alzerà  pre.sto  armalo 
di  zelo  a vendetta  degli  oltraggi  fatti  a lei  nella  vostra  sacra  per- 
.sona  ; e quella  pietra  angolare,  che  i tristi  avean  cercato  stritolare 
e sperderne  al  vento  fin  le  polveri,  immobile  starà  al  suo  posto; 
anzi  essa  vedrà  rompersi  sopra  la  sua  fermezza  l’audace  empietà 
e le  furbe  consorterie  de’ sellarii.  Il  cuore  ci  presagisce  una  vicina 
vittoria,  se  ò vero  che  la  giustizia  dee  allin  trionfare;  e giu.sli- 
zia  maggiore  per  Voi  non  può  essere;  chè  drilli  più  antichi,  più 
legittimi,  più  sacri  di  quelli  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  certo  non 
vide  mai  il  mondo,  nè  vedrà  mai.  La  storia  n’è  maestra,  e i lun- 
ghi  secoli  scorsi  dal  Papato  tra  i combattimenti  e le  glorie  ne  im- 
pongono questa  credenza.  Ma  finché  non  ispunii  questo  fortunali.s- 
simo  giorno  di  quest’  altro  trionfo  dell’  immortale  Pio  I.\,  noi  tutti 
non  cesseremo  di  pregare  per  Voi  e per  la  Chiosa , che  vale  pre- 
gare pel  mondo  lutto.  E per  verità,  chi  dei  Principi  sarebbe  sicuro, 
se  alla  sacra  .Maestà  Vostra  cosi  impunemente  si  togliesse  parie  an- 
che minima  de’ vostri  Dominiif  Quale  dello  nazioni  vivrebbe  tran- 
/'.  /.  7.7 
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(juilla,  se  la  brutale  e triste  logica  de’ falli  compiuti,  ricevendo  tanta 
vita  nell' Emilia,  volesse  mettere  le  radici  anche  altrove?  Iddio  ab- 
bia compassione  di  noi,  compassione  dell’ Europa  tutta  ; e si  plachi 
ora  specialmente  che  una  è stata  la  voce  di  tutti  i Cattolici , una 
la  preghiera. 

Intanto  noi  auguriamo  con  tutte  le  forze  del  cuore  prestissimo 
il  ritorno  di  giorni  più  lieti  e tranquilli  a Voi  Padre  di  tutti  i cre- 
denti e Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  Re  e PonteQce  sommo.  E 
ve  li  auguriamo  con  divoto  e filiale  affetto  ora  specialmente  in  que- 
sta lietissima  occasione  delle  festività  pasquali,  che  ci  sono  cagione 
a bene  sperare  ; perchè  Colui,  che  fu  vincilor  della  morte,  renderà 
anche  Voi  vincitore  in  questa  terribile  pruova;  anzi,  facendovi  lieto 
di  tulle  sue  grazie,  all’ abbondanza  dei  celesti  carismi  aggiungerà 
le  maggiori  e più  pure  consolazioni  terrene  ; che  sono  i nostri  ar- 
dentissimi voli.  Coi  quali  sincerissimi  voli  ci  facciamo  arditi  pre- 
sentare a piè  del  vo.stro  trono  reale,  in  segno  di  nostra  divozione, 
una  picciolissima  somma  in  olTerla  e tributo,  cui  soltanto  il  cuore 
vostro  di  padre  potrà  rimirar  di  buon  occhio  e gradire.  Innanzi 
al  qual  trono  genuflessi,  baciandovi  umilmente  il  santissimo  piede, 
vi  domandiamo  l’apostolica  Benedizione  per  noi  e per  tutti  questi 
Figli  della  Diocesi  di  Oppido,  dei  cui  unanimi  sentimenti  noi  pos- 
siamo vantarci  essere  i fedeli  interpreti  e rappresentanti. 


Della  Santità  Vostra 
Oppido,  la  Pasqua  del  1860. 

l'millgsimi  e devoUsuiml  Figli  e Seni 
® Giuseppe  Vescovo 


Seguono  le  olire  firme,  j 


Digilized  by  Goegle 


PROVINCIA  IXCLES.  DI  SALERNO 


I/AUCIVESCOVO  DI  SALERNO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissiue  Pater, 


Quam  frequeotia  sunt  bella,  quae  ab  hoslibus  cbrUlianae  Ke- 
ligionis  sustinere  cogeris!  Quam  crebrae  sunt  causae  moeroris, 
aflliclionìs,  tristiliac  paterni  cordis  tui!  Et  quo  abicrunt  ilU  plau- 
sus,  ìlla  ingentia  gaudio,  illac  insuctae  demonstraliones,  quae  in 
tuae  exaltationis  primordiis  patefactae  sunt?  Quis  in  illa  laetan- 
tium  et  plaudentium  mullitiidine,  aliquem  Erclesiac  supremique 
Capitis  sui  inimicum  discernendi  industria  et  dexteritate  pollebat? 
Eheu  ! quemadmodum  acclamationibus  et  laetitiis  cxultantibiis  in 
honorem  Domini  Salvatoris,  ingredientis  in  die  palmarum  urbem 
lerusalem,  suceessere  illa  odia,  illae  irae,  illi  furores  atrocissimi , 
qui  demum  ìpsum  omni  amaritudine  oneratum  ad  mortem  traxe- 
runt;  sic  Te,  qui  Christi  Vicarius  es,  clavcsque  regni  eius  pos- 
sides,  post  illas  mirilìoas  tui  nominis  laudes,  post  tot  gloriar 
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lurgitiones  libi  Iribulas,  post  emphalira,  qiiibus  nuineu  luuiu  ef- 
ferebatur,  praeconia;  violentiae,  minaces,  iuauditissimae  hostUis 
auimi  signiriralìoiics  subsccutae  suoi;  nec  mullum  abfuit,  quin, 
ad  instar  eiusdcm  Salvatoris  Nazareni  ipsa  tua  vita  prctiosissima , 
in  vehetnentissiinac  neqnìtiae  explementum,  non  obtruncaretur. 
Expavit  facinus  universus  catholicus  orbis  ; et  quem  subditi  re- 
belles  et  manus  eoniuratorum  tam  inipie  divexarunt , ei  et  exteri 
Principes  et  popiili  omnigena  solatia  praebere  conati  sunt,  suique 
erga  sacrain  illius  personain  soliiimque  Petri  devotionis,  obsequii, 
ardentis  studii  quaniphirima  testimonia  exhibuerunt.  At  heic  bellis 
haud  finis  imponitur  : nain  tempore,  (|iio  Tu,  post  annate  exilium 
iam  in  tua  Sede  rcstitutus,  ad  reniedia  gravissimis  malis  ab  in- 
vasore gubernio  misere  elTectis , subniinistranda  incumbebas,  tem- 
pore quo  benefìciis  cumulatissimis  tuos  subditos  aflìciebas,  et  ho- 
spitia  pietatis  et  aedurationis  exstruendo,  et  publicis  aedifìriis  or- 
natus  coneinnitatemque  addendo,  et  abundantissimas  eleemosynas 
ad  orphanorum , viduarum  et  omnis  generis  indigentium  subsidium 
praebendo;  turbae  hostium  a moliminibus  adversum  Te  haud  de- 
sistebant;  et  dictcriis,  calumniis,  odiosis  criminationibus  minime 
pepercerunt,  donec  tandem  ad  hoc  prolapsi  sunt,  ut  temporalem 
IHitestatem,  tamquam  Italiae  dignitalis  ac  fortunae  incrementis  ad- 
versantem,  imino  velut  supremo  spirituali  principatui  nullatenus 
congruentem,  Tibi  tuisqiie  Successoribus  magna  ex  parte  adimere, 
totis  artibus  atque  mediis  niterentur. 

Mentis  lumine  orbati!  Et  non  intelligunt,  (|uam  ingens  gloria 
et  excelsum  Italiae  monumenlum  sit  adnexio  regiae  dignitatis  ad 
.sacrum  pontifìcalem  thronum,  ex  qua  urbs  Roma  caput  efiicitur 
et  domina  spiritualis  simili  atque  temporalis  imperii?  Non  memi- 
neiTint,  quod  ex  istiusmodi  regimine  factum  est,  ut  Italia,  tot 
bai  barorum  incursionibus  ve.xata  ac  tot  externorum  Principum  len- 
taininibus  impelila,  nunquam  tamen  nationis  honorem  decusqiie 
aniisorit?  Quid  aulem  roagis  absonum  ineptumque,  quam  discre- 
panliam  inter  stimmi  Sacerdotii  miinus  imperiiqiie  politici  admini- 
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siraliunem  commiuisei?  Equidem,  cl  darioribus  historiae  ducumcii- 
lis  et  rationibus  ox  ipsa  rei  natura  apertissime  deductis  valedicere 
oportet,  ut  non  perspectum  habeatur,  ad  spiritualem  supereminen- 
tiam  independenter  ar  libcrrimc  cxcrcendam  neressarium  omnino 
esse,  ut  supremus  Religionis  Rector  nullius  (lolilirae  obnoxius  sit 
Intestati,  atque  in  territorio  nulli  extraneo  iuri  subiecto  plenum 
domioium,  principatiiin  dominationemque  habeat,  quemadmodum 
et  elarissimum  illud  Gallicanac  Ecclesiae  lumen,  Bussuetus,  etsi 
doctrinis  in  comitiis  Parisieiisibus  suo  tempore  dedaratis  haud  con- 
trarius,  disertissime  evicit. 

Ceterum,  vano  irritoque  labori  opcram  impeiideiit,  et  omiies 
eoriiin  conatus  miserrime  deru-ient.  Et  ijuare  dubitandum?  Qucinne 
exitum  obtinuere  tot  alia  bella  in  istalli  supreinam  Sedein,  tem|K>- 
ribus  elapsis,  acerrime  illata!  Eamdem  deprimere  nixae  sunt  iu- 
numorae  baereticorum  scctae,  rrcqiientes  turbac  srhismaticuruui , 
immanis  apostatarum  copia,  filiorum  perduellium  agmcn  ingens, 
atbei,  deistac,  pseudo-politici,  tot  occultae  perversac  societates, 
increduli  dcmum  omnes  et  pessimi  quique;  et  bi  seu  seorsim  seu 
coniunctis  viribus,  vel  apertis  \el  ahdilis  artibiis,  verborum  pro- 
cacitate,  calamo,  typis,  pecuniarum  prufusinnibus,  quandoi)ue 
eliam  principum  et  dominantiura  favore  ac  (lotentia  praefidcntes , 
per  summum  nefas , ipsam  aggredì , io  ipsam  pugnare , ipsi  exlre- 
mam  perniciem  inferre,  ultimumque  cius  excidium  caussari  inten- 
tarunt.  Scd  dccertare  illis  ilatum  fuit,  praevalere  autem  nuiiquain. 
Et  sicut,  furentibus  aquis  universalis  diluvi!  et  in  immensum  suc- 
crescentibus , arca  Nof  uiidique  fludibus  immitique  procella  iactata 
at((ue  percussa,  eo  ipso  exlollebatur  in  sublime;  sic  romana  Sedes 
aquis  contradictionis,  (|uae  ad  eam  labefactaiidam  vel  omnino  pcr- 
dendam  irruperunl  et  exundaverunt,  compulsa  atque  pressa,  tura 
iiullis  ictibus  prostrala  unquam  fuit,  tiim  in  maiorem  celsitudinem 
sempor  processil.  Ilaec  igitur  facla,  quae  in  dubiiim  revocar!  ne- 
queunl,  dura  de  perenni  Dei  singolari  proleclione  erga  illam  Ca- 
thedram,  ex  qua  unilas  saccrdolalis  oritiir,  et  in  ciiiiis  rirmitale 
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tirmitas  lìpìscoporum  et  Episcopatus  innitilur  , admirabile  arguinen- 
lum  suppedilant,  in  spetn  lulam  suavemque  piorum  animos  eri- 
guiil,  foro  ut  iio\a  quae  incessit  fiiribunda  tcmpestas,  post  brevem 
murmuris  stridorisquc  iartantiani , absistat  tandem  conquiescatquc  : 
et  Petri  Scdes,  ut  semper  antea,  ita  dcinreps  constans  et  incon- 
cussa appareat,  quorumcumquo  aggres.suum  victrix,  divina  virtuto 
fortis,  de  humanis  omnibus  vicissiludinibus  triumphans. 

Attamen,  quis  donec  insana  perversitas  perdurai,  potest  non 
angi,  non  magna  soltiritudinc  affici,  non  nimium  commoveri?  Quis 
in  illam  tristitiam , quam  communis  Fiiielium  Pater  modo  experitur, 
mentem  convertens,  inscnsibilem  se  ostondet?  lllis  tantum  con- 
traria cxcmpla  edere  concedilur,  qui  Ecclesiam  eiusque  supremum 
Caput  minime  rcverentur,  quique  proinde  vcl  ad  apertos  vcl  ad 
latentes  oorum  hostcs  infeliciter  perlinent:  non  autem  veris  sìnce- 
risque  Catholicis,  et  quibus  se  hoc  nomine  dignos  exhibere  pro- 
positiim  est.  Non  orthodoxis  Sacerdotibus , qui  suain  gioriam  de- 
coremque  cum  gloria  et  decoro  Ecclesiae  summiquc  eius  Pastoris 
arclissime  coniungi,  potare  debenl;  non  praesertim  Episcopis, 
quorum  auctoritas  ita  necessario  nexu  cum  auctoritate  romani  Pon- 
lificis  cohaerescit , ut  ea  vel  minimum  concussa , sua  ut  detrimen- 
lum  iacturamque  non  patiatur,  impossibile  est.  Nullus  certe  horum 
inveniri  potest,  ([ui  causam  supremi  Rectoris  Ecclesiae  non  ut 
causam  propriam  iudicel  atque  existimet;  nullus  qui  sacrilegum 
ausum  non  acerrime  execretur;  nullus  (|ui  illius  animi  fortitudi- 
nem  in  strenue  tuendis  propugnandisque  legitimis  suae  principatus 
Ecclesiae  iuribus  non  vehementer  probet  laudetque.  Et  quam  mi- 
riflce  expectationi  respondil  evcntus  ! 

Etenim,  ut  primum,  facinoris,  de  quo  sermo,  notitia  penul- 
gata  fuil,  illico  magna  christiani  sensus  commotio  visa  est  exci- 
tari.  Bine  omnium  catholicorum  Praesulum  ardens  studium  se 
Tecum  et  cum  cathedra,  in  qua  praesides,  areliori  nexu  coniun- 
gendi  : hinc  et  praepropera  ipsoi  um  cura  et  sollicitudo  tiiis  votis 
oh.secunilandi , quibus  expetebas  ut  publicae  et  solemnes  prece.s 
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iiKiicerenlur  ; hinc  quainplurium  inrerioris  cleri  membrorum  zelus, 
quu  in  concionibus  ad  populos  habilis  eorumdem  animos  a vcl 
tniiiiinuin  assenlicndo  operalionibus  sacrilep;is  averìerc  sunt  conati  : 
hinc,  ut  alia,  qiiae  huc  sperlani,  silenlio  praetereamus , singulares 
ex  universo  orbe  filialis  amoris  affectusquo  sincerissimi  erga  Te 
edilae  demonsirationes,  et  qiiidem  non  minus  admirabiles,  ac  illae, 
quae  proper  tuam  ab  Urbe  secessionem,  de  qua  aniea  innuimus, 
locum  habuere.  Sed  nos  quoque.  Beatissime  Pater,  ad  borum 
omnium  coetum  aggregatos  esse  protilemur;  bosce  imilandos  nobis 
proposuimus,  eorumdem  exemplis  insistere  debitum  cxistimamus  ; 
et  eo  magis,  quia  in  ca  Ecclesia  ministerium  cxcrcemns , quae  tum 
de  immortalis  Gregorii  VII  inclyli  tui  praedecessoris  hospitali  in- 
colatu  et  sacris  cxuviis  alte  gloriatur,  tum  de  singulari  honoro 
ob  adventura  tuae  ipsius  Celsitudinis  cidem  perbenigne  reddito, 
memoriam  adhuc  vivissimam  retinel. 

Excipe  igitur  et  nostra  humillima  verarum  et  immulabilium 
erga  Te  adhaesionis  et  devolionis  testimonia;  excipe  nostrum  ex 
acerbitate  animi  depromptum  maestitiae  et  lacrjmarum,  ob  maxi- 
mas tui  amaritudines,  tributum;  excipe  arguinenla  desiderii  et 
sollicitudinis,  ut  quam  citius  tua  tribulatio  desinai,  certior  elTectus 
de  precibus,  quas  elTusissimas  Deo  et  Iramaculatae  Virgini  dire- 
ximus  et  dirigimus;  excipe  dcclarationes , quibus  testamur  nullis 
nos  studio  ac  labori  parcere,  ut  in  cordibus  fidelium  sincerus 
amor  ac  cultus  erga  Te  romaiiamque  Sedem  alatur  et  provehatur, 

Atque,  ut  benignitalis  et  comitatis,  qua  bisce  nostrorum  ani- 
morum  signiTicationibus  indulgebis,  pergratum  indicium  habeamus. 
Te  audemus  rogare  et  obsecrari,  ut  tenuem  pecuniae  collectam, 
quam  cum  hac  epistola  mittimus,  peramanter  acceples,  ac,  ob 
nimiam  doni,  retate  ad  tui  amplitudinem,  parvitatem,  veniam  no- 
bis concedas. 

Quod  superest,  nos  Salernitanae  Archidioeceseos  Antistes,  Ca- 
|)itulum  Clerusqiie  universus  tara  saeeularis,  quam  regularis  (nu- 
mero circiter  mille  et  ducenti)  ari  tuum  Ibronum  provoluti,  tuos 
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sacros  pedes  deosculaniur,  el  aposlolicain  lleiiediclionem , ijuaf 
nos  in  fide,  spe  et  charilale  confirmel,  atque  in  colligalione , de- 
volione  et  obsequio  erga  tuam  Cathedram,  centrum  unitatis,  super 
omnes  alias  potestatis  principatum  habentem  ; universorum  Christi 
fidelium  matrem  et  magistram,  magis  magisque  roboret,  perhu- 
militer  postulamiis. 


Sanctitatis  Tuae, 

Salerai,  quinto  idus  Martii  1860. 


Humillimus,  (Ipvolìssimus  ac  obbedienlisiiinius  riius  ci  Scmn 
^ Antomi  s Arfhiejìiiìropiix  Snìemilanins 
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Al.  CI.HRO  K Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANTONIO  SA  1.0 MONE 

PER  LA  mVINA  MISERICDBIIIA  E LA  «RAZIA  DELLA  SA.'iTA  SEDE  APOSTOLICA 

A»civE.s<:ovn  di  sai.erso,  dottore  ir  sacra  teolooia,  già  vescovo  di  jiazzara, 

CAVALIERE  COAIMEND ATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI  FRANCESCO  I.,  PRIMATE  DELLA  Ll'CANIA 
E DELLA  CAL  ABRIA  , PERPETIO  AMMINISTRATORE  DELLA  CHIESA  VESCOVILE  DI  ACERNO, 
CONSIGLIERE  A LATERE  DI  S.  R.  MAESTÀ,  PRELATO  DOMESTICO  DELLA  SANTITÀ 
DI  N.  S.  PAPA  PIO  l\.,  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO,  ECC.  ECC. 

Al  Clero  e al  Popolo  delle  me  Diocesi,  Salute  e Pare. 


In  que.sii  giurili,  in  cui  romiine  è la  gioia  ile' Fedeli,  errital.i 
dalla  memoria  del  maggiore  de’  mi.steri , che  la  divina  benigniLà 
mai  adoperasse  per  la  salute  dell’uomo,  non  possiamo  non  pro- 
vare un  senlimento  di  dolore.  Imperocché  a’  cantici  di  Sionne , 
a'  eantìei  di  gioia,  che  s’innalzano  dappertutto  al  Ciclo  per  la  im- 
minente solennità,  mescolano  i Sacerdoti  i loro  sospiri,  co’ quali 
supplicano  il  Signore,  che  per  la  sua  infinita  bontà  non  voglia 
lasciar  tribolare  e gemere  più  a lungo  quelli , che  in  lui  ripon- 
gono la  loro  fiducia.  E in  mezzo  a’  festivi  inni  si  ode  una  voce 
lamentevole  ; ed  è la  voce  della  Chiesa.  Essa  ne  dice , come 
a’  suoi  figliuoli  (e  a chi  meglio  poiria  confidare  i suoi  dolori  che 
a quelli  che  li  dividono?),  essa  ne  dice:  il  supremo  Ponlefiee 
P.  I.  li 
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della  Chiesa  cattolica , il  comune  Padre  de’  Fedeli  è in  afliizione , 
il  suo  cuore  amantissimo  è profondamente  amareggiato  da  coloro, 
che  si  levano  contro  lo  prerogative  del  Seggio  apostolico,  c quella 
temporale  signoria,  che  è quasi  un  recinto,  che  Iddio  ha  voluto 
innalzare  attorno  della  sua  Chiesa,  è l'aureola  visibile  del  suo 
Capo  e il  terreno  oniiiinento  della  sua  gloria. 

E noi,  dilettissimi  Figliuoli,  non  possiamo  non  gemere  e pre- 
gare alla  vista  delle  dure  prove,  a che  ora  è messa  la  Santa 
Chiesa,  e de’  dolori  inclTabili,  che  aflliggono  il  cuore  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  Imperocché  la  causa  del  sommo  Poiitelice  è causa 
di  tutta  la  cristianità,  e i suoi  diritti  sono  anche  nostri.  E veden- 
doli minacciati,  noi  dobbiamo  sorgere  alla  loro  difesa,  o non  con 
altra  forza  che  con  quella  do’  gemiti  o delle  preghiere. 

ÌNoi,  imitando  l’esempio  de’ primitivi  Fedeli,  che  oraìione 
continua  facevano  a Dio  pel  Principe  degli  Apostoli  dobbiamo 
rendere  egualmente  questa  testimonianza  di  pietà  filiale  al  Capo 
visìbile  del  Cattolicismo.  E fenorosc  preci  dobbiamo  innalzare  al 
Signore,  aUinchè  coloro,  che  tanto  osteggiano  la  sacra  eredità 
delia  Chiesa,  la  quale  assai  conferisce  alla  indipendenza  del  su- 
premo Gerarca,  si  ricordino,  che  se  in  mezzo  de’ popoli,  non 
ostante  il  tempo  che  ogni  cosa  rovescia,  e la  umana  malvagità 
che  tutto  vuole  distruggere,  riman  pure  ateuna  ragione  di  dritto, 
egli  è particolarmente  questo  che  alla  Santa  Sedo  si  appartiene. 
E vaglia  il  vero,  se  di  questi  diritti  ci  facciamo  a ricorcare  la 
orìgine,  noi  li  vedremo  fondati  sulle  più  favorevoli  circostanze, 
vogliam  dire  sul  decadimento  dell’  Impero  di  Oriente,  che  più  non 
poteva  difender  Roma  dagli  assalti  de’ barbari,  sull’ ambizione  de’ Re 
longobardi,  che  la  volevano  al  proprio  dominio  a$.soggettare,  c in- 
fine sull'amore  o sulla  fiducia  che  i Romani  spontanei  e ossequenti 
avean  posta  nel  Pontefice,  che  loro  tcnca  luogo  di  padre.  Che,  se 
Roma  fu  liberata  dagli  avanzi  dì  un  potere  che  di  per  sè  stesso 
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cadeva , se  noi  avemmo  quella  gloriosa  civiltà  do’  bassi  tempi , e 
non  fummo  barbari  come  il  resto  di  Europa;  non  si  dee  forse  ai 
romani  Pontefici,  i quali  ebbero  la  gloria,  nello  stabilire  il  proprio 
Stato,  di  aver  redenta  la  patria?  Assai  falsamente  poi  si  è voluto 
giudicare  dell’uso,  che  ha  fatto  la  Santa  Sede  di  quell’autorità  e 
supremazia,  a lei  già  iiiiiversalmonte  conferita  dal  pubblico  di- 
ritto dell’età  passata.  Che  .scopo  costante  e supremo  de’  sovrani 
Pontefici  fu  particolarmente  la  salvezza  di  Roma  e dell’ Italia, 
anzi  l’universale  liberazione  dell’ intero  occidente  dalle  miserie  e 
dalla  servitù,  ch’eran  funeste  conseguenze  del  principio  pagano, 
eh’ è tutto  nella  forza.  E per  fermo,  non  furono  i Papi  che,  come 
Sovrani  e Capi  della  Chiesa,  unendo  la  somma  de’  loro  poteri,  ope- 
rarono l’avvenire  dell’Europa,  e per  tal  guisa  la  rigenerarono  a 
nuova  vita?  Sì,  per  opera  dei  Pontefici,  in  Roma  cattolica  l’im- 
pero della  forza  morale  succedè  all’  impero  della  forza  materiale  ; 
e Roma,  ritrovando  lo  scettro  supremo,  ridivenne  una  seconda 
volta  la  metropoli  del  mondo.  E se  il  Papato  avesse  mai  soccom- 
buto, or  che  sarebbe  al  dì  d’oggi  della  giustizia,  che  governa  i 
popoli?  Oh!  sì,  l'umanità,  se  prevaleva  il  principio  della  forza 
e del  paganesimo,  sarebbe  ritornata  a’ secoli  della  servitù  e do’ do- 
lori. E se  ora  l’Italia,  sede  del  Sovrano  Pontefice,  è l’altare  vivo 
del  mondo  cattolico , e innanzi  ad  essa  piegasi  ossequiosa  la  fronte 
delle  nazioni  cristiane,  spogliata  di  sì  onorevole  privilegio,  per- 
derebbe il  suo  pristino  splendore. 

Noi  ben  conosciamo  che  la  Chiesa  cattolica  può  riposare  Iran- 
(|uilla  su’  propri  destini  ; perocché  essa  ha  un  trono  ne’  cuori , 
fondato  sulla  filiale  pietà;  ha  un  trono  nelle  coscienze,  fondato 
su’ dogmi  che  non  periranno  giammai;  o forte  dei  dritto  e della 
giustizia  ha  combattuto  con  gloria  per  tanti  secoli,  e alle  sole  suo 
parole  ha  vedute  spezzate  le  spade  e sgominati  gli  eserciti. 

Noi  ben  sappiamo  che  niente  può  resistere  a’ disegni  di  quella 
Provvidenza,  che  tutte  le  cose  con  infallibile  disponimento  indi- 
rizza al  miglior  ordinamento  della  sua  Chiesa.  Quale  cosa  più 
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umiliaiiU*  ri  presenta  la  storia  per  rumano  orgoglio  di  quella  peiv 
pelila  contraddizione  fra  la  umana  volontà  c il  risultamento  dei 
suoi  sforzi  ! Chi  avrebbe  detto  ai  Romani  che  questo  sarebbe 
stato  l’avvenire  delle  loro  conquiste,  ed  il  Pontefice  l’erede  della 
loro  città? 

noi  è ben  noto  che  queste  traversie,  con  le  quali  il  Signore 
ha  voluto  mettere  ad  esperiineiilo  la  diletta  sua  Chiesa,  non 
oscureranno  mai  la  sua  gloria.  Chè  la  sua  gloria  è stata  quella  che 
essa  acquistò  nelle  catacombe  o sui  patiboli,  la  vera  gloria,  quella 
che  l’aura  popolare  non  dà,  nè  toglie,  e di  cui  nessuna  Potenza 
può  spogliarla.  Cs.sa  vive  in  afllizione  in  mezzo  alla  sua  gloria 
passata  e futura,  conforme  anche  in  questo  al  suo  sposo  Gesù 
Cristo,  nel  mezzo  de’ tempi  crocifisso  fra  il  giorno  della  creazione 
e quello  del  giudizio  universale. 

Nulla  però  di  meno,  come  Cattolici  e come  Italiani,  dobbiamo 
far  voti  che  non  venga  meno  con  la  temporale  signoria  la  libertà 
e indipendenza  spirituale  del  Pontefice,  e la  Santa  Sode  stia  in 
mozzo  alla  Italia  ed  alle  moderne  società,  come  un  elemento  di 
vita  e di  unità,  come  un  legame  di  amore,  come  principio  di 
civiltà  vera.  Dobbiamo  augurarci  che  i popoli  comprendano  ciò 
che  al  Pontificato  romano  debbono  di  ammirazione,  di  gratitu- 
dine c di  .speranze,  e non  permettano  giammai  che  torni  loro 
inutile  questo  fuoco  sacro,  onde  solo  può  conservarsi  ed  alimen- 
tarsi la  loro  vita.  Imperocché,  so  neirordine  fisico  è tanto  innol- 
trato  il  nostro  incivilimento,  possiamo  ]>oi  con  verità  affermare  di 
essere  neH’ordinc  morale  egualmente  fortunati?  La  nostra  parola 
ha  raggiunta  la  rapidità  del  pensicrc;  i popoli  disgiunti  da  ster- 
minale distanze  si  abboccano  negli  abissi  del  mare  con  la  favella 
de’  telegrafi , e sciolgono  molliliidine  di  problemi  intorno  alla  mol- 
tiplicazione dello  ricchezze.  Ma  dov’ è la  parola  viva,  rapida, 
concorde,  che  sciolga  il  nodo  de'  morali  bisogni?  No,  essa  non 
si  ascolta  dalle  cattedre  delle  Accademie,  nè  dalle  ringhiere  de’ Par- 
lamenti. ma  si  possiede  da  quel  romano  Pontificato,  che  solo  può 
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rauuudaie  tuli'  i popoli  del  mondo  nella  unità  della  Fede  col  vin- 
colo della  pace. 

Il  perchè , Figliuoli  dilcllissimi , in  questi  giorni  particolarmente 
in  cui  la  immensa  benignità  di  Dio,  come  dice  l'Apostolo,  esce 
dal  secreto  deH’csser  divino  ed  agli  uomini  si  manifesta,  prostria- 
moci a piè  di  quel  bambolo  divino  che  « fu  glorilieato  come  re 
pacifico  sopra  tutt’i  re  • » e fu  dello  il  Principe  della  pace  Fi 
in  mez/.o  a’  lieti  cantici  degli  angeli , che  cantaron  la  prima  volta 
alla  sna  culla,  facciamogli  sentire  le  nostre  voci  lamentevoli.  Pre- 
ghiamolo che,  cessale  una  volta  le  presenti  burrasche,  faccia  ri- 
•splcndere  nel  Cielo  l’iride  della  pace  a benefizio  della  Religione 
cattolica  e de’  popoli.  Preghiamolo  che  mostri  la  sua  infinita 
virtù  in  sostenere  e ravvalorare  il  nostro  Padre  e supremo  Pon- 
tefice Pio  i.\  di  singolare  pazienza  c coraggio  contro  l’urto  di 
tanti  dolori,  che  contristano  il  suo  cuore.  Preghiamolo  infine  che 
si  alTrelli  quel  giorno  in  cui  tuli’  i popoli  della  terra  converranno 
alle  porte  di  Roma,  e il  Vaticano  allargherà  i suoi  portici  dorati 
a ricogliersi  in  grembo  le  riamicale  generazioni , e in  una  pace 
universale  avrà  compimento  quel  vaticinio  eh’  è sull’obelisco  di 
san  Pietro:  Christus  vindt,  Christus  regnai,  Christus  imperali  SI, 
venga  quel  giorno  fortunato  in  cui  Isaia  griderà  di  nuovo  alla  de- 
solala Gern.salemme  : Leva  d’intorno  gli  occhi  tuoi,  e mira;  lutti 
questi  si  sono  radunati  por  venire  a te;  tulli  questi  saranno  il 
manto  di  cui  tu  sarai  rivestita,  e le  ne  abbiglierai  come  sposa. 
Perocché  i tuoi  deserti  e le  lue  solitudini  e la  terra  coperta  di 
lue  rovine  saranno  angusti  alla  folla  degli  abitatori,  e saranno 
discacciali  lungi  da  te  coloro  che  li  divorarono.  A le  ancora 
diranno  all’orecchio  i figli  di  tua  sterilità:  .Voi  siamo  in  islret- 
tezze,  dacci  spazio  dove  abitare.  E tu  dirai  in  cuor  tuo,  chi  è 


' Re\  jiacilicus  magniiicalus  est  super  onincs  reges.  ( In  Vesp.  Nativi!. 
ex  III.  Reg.  X,  23.) 

3 Isai.  IX , 6. 
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che  questi  a me  generai?  a me  sterile  che  non  partoriva,  c spa- 
triata e ridotta  in  senitii.  E questi  chi  gli  ha  educali?  io  desti- 
tuta  e sola:  e questi  dove  erano?  Queste  cose  dice  il  Signore 
Iddio.  Ecco  che  io  stenderò  verso  le  genti  la  mia  mano,  o alzerò 
a’  popoli  il  mio  vessillo,  o porteranno  sullo  loro  braccia  i tuoi 

figliuoli , e su’  loro  omeri  le  lue  tiglie E colla  faccia  per 

terra  ti  adoreranno  e baceranno  la  polvere  de’  tuoi  piedi  t. 

E noi  pieni  di  santa  fiducia  e conforto  per  questo  lieto  avve- 
nire della  Chiesa  cattolica , con  amor  paterno  v’  impetriamo  la 
Benedizione  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Dato  in  Salerno  dal  nostro  palazzo  arcivescovile , il  di  21  Di- 
cembre 1859. 


^ Antonio  Arcivescovo 


* Isaia  XLIX,  i.  18,  21. 
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IL  VESCOVO  DI  POLICASTUO 

AL  SOVHANO  l’ONTKFlCK 


ISf.atissime  Patek, 


Quam  maxima  animi  mei  devolione  et  obsequio  luam  scmpcr 
proscculus  sum  beatissimam  pcrsonam , in  qua  Rcdemptorcm , cuius 
Tu  digna  vice  fungeris,  vera  cum  fido  veneror  atque  colo,  linde 
gavisus  gaudio  tuo  secundis  in  rebus,  ubi  in  adversis  dolore  af- 
reclus  es,  dolorem  tuum  dolui.  Perfacilc  bine  intelligere  Tibi  est 
quae  mihi  curae,  (|uot  .suspiria,  quac  laci^inae  tuis  in  solliciludini- 
bus  postreinis,  quas  omnino  expulsas  bene  sperane  scribcrc  mallem. 
Pastorum  oviumque  Pastorem  Domiiium  lesum  roeis  cum  bisce 
Filiis  in  Chrislo  dileclissimis,  quibus  non  panca  per  oppida  aliis 
iunctus  Palribus  Congrcgalionis  meae  sacras  missiones  egi,  depre- 
catus  sum , ut  inclinans  ad  Te  omnesque  ad  nos  aurem  suam  fesli- 
nct  consolari  Te,  sibiue  Tibi  in  Deum  proleclorcm  et  in  domum 
refugii,  ut  salvnm  Te  facial,  ac  Tu,  omnibus  malis  penilus  amolis, 
cuncta  fausta  gaiidcns  in  tran(|uillitatem  revertaris  perpetuam. 

Si  milii  dulce  sperare  omnia  compelilura  votis,  haud  minus 
gratum  est  ad  pedes  tuos  me  proiicere  ad  horum  animi  mei  sen- 
•siium  oblatioiiem  opportune  olTerendam , anniversaria  solemnitate 
recurreiile  Domiiiicac  Resurreclionis,  cuius  meritis  omnia  prompta 
exaiidilione  compleaulur  non  vereor. 
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l)uni(|ue  Te,  Sanclissiine  Pater,  hoc  olficiuni  observanliae  nieae 
exripias  ahiue  me  Filios(|ue  meos  apostolica  Benedictionc  donare 
dipneris  instantissimc  precor,  sanctissimos  libi  pedes  dcosciilor. 


Beatitudinis  Tuae, 

Pabam  Polycastri,  kalendis  Aprilis  anni  1860. 


Hniiiillimuii  et  aildicli.'isinui.i  Kamiilua  et  Kilius 


Nicot.Ai.'s  Mabu  Congr.  SS.  Redempt. 
Epì^eopus  Policaslren.m 
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I/AUCIVESCOVO 
KD  1 VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Iìextissimo  Padre, 


Nelle  Iristi  circostanze,  che  pur  troppo  adliggono  il  paterno  cuore 
ilella  Santità  Vostra,  profondo  e vivo  è il  nostro  dolore. 

I sacrileghi  attentati  di  lutti  coloro,  che  per  trionfare  nello  loro 
mire  ambiziose  ed  empie,  non  hanno  avuto  ribrezzo  di  rendersi 
felloni  e parricìdi,  oltreché  eccitano  una  viva  indegnazione  in  chi 
non  si  ferma  alle  semplici  odierne  manifestazioni  di  amor  patrio, 
ma  sa  discovrire  da  quali  turpi  e cupe  passioni  le  vengon  dettale, 
destano  altresì  una  penosa  emozione  nel  pensiero,  che  l’ Italia  nou 
deve  ricevere  lezioni  salutari,  che  dalla  sola  sventura,  e più  che 
il  Padre  comune  dei  Fedeli  sperimenta  le  più  crudeli  sofferenze, 
per  la  cecità  e corruzione  di  alcuni  suoi  figli,  che  si  fan  traco- 
tanti e snaturati  a ricambiare  colla  più  ocra  ingratitudine  gl’  innu- 
merevoli lieneficii  di  colui  che  fu  per  essi  .sempre  padre,  che  li 
J>.  I.  lo 


.■»!U  PIIITK  l'KIMV  - IIAU.V,  ULE  SltlUE. 

rese  ronliiiuo  obbicllo  delle  sue  amorose  solleriliidini.  Che  spera- 
no essi  perlanlo?  Abbatlore  un  trono  sostenuto,  nell'ordine  politico 
ilei  fatti,  dal  su(Tra|;io  di  dodici  secoli;  ncH'ordine  provvidenziale, 
dal  volere  di  un  Dio  onnipotente?  Stolti!  La  depravazione  e la 
illusione  li  han  resi  zimbello  dei  disegni  dell"  inferno , talmente 
che  consummano  la  loro  eterna  ruina  nel  futile  voto  di  veder  offesa 
la  potestà  temporale  del  supremo  Gerarca  della  Chiesa,  e per  con- 
scguente manomessa,  inceppata  ed  affralita  l’autorità  spirituale. 
Iddio  non  permetterà  che  la  sua  causa  non  trionfl.  Che  se  I'  e- 
rede  del  magnanimo  Pio  VII  ha  dovuto  libare  il  nappo  dei  dolori 
da  questo  trangugiato,  certo  gusterà  come  lui  le  dolcezze,  che  il 
ravvedimento  di  figli  traviali  arreca  ad  un  padre  amoroso.  E noi 
vive  e continue  ergiamo  lo  nostre  preci  all'Altissimo,  perchè  non 
sia  tarda  l’ora  del  disinganno,  perchè  la  sua  sposa  non  abbia  più 
lacerato  il  seno  dai  vaneggiameuli  dei  suoi  figli  prediletti,  perchè 
le  sofferenze  dell'  immortale  Pio  l.\  abbiao  fine  una  volta,  per- 
chè non  si  moltiplichino  le  v iliime  infelici  dell’  errore.  E ci  gode 
l'animo  nella  conoscenza  che  i nostri  Collegi  capitolari,  il  nostro 
Clero,  i Fedeli  alle  nostre  cure  affidati  dividono  i nostri  stessi 
sentimenti,  che  supplichevoli  e pubblici  voli  si  levai)  tultodi  pel 
Irioufo  della  santa  causa  della  Chiesa. 

Beatissimo  Padre,  le  angosce  che  contristano  l’animo  suo  pie- 
toso, son  comuni  a tutti  i Fedeli,  cui  arride  la  santa  fiducia,  che 
le  lagrime  e le  preghiere  dell’universa  Chiesa  saranno  gradite  dal 
clementissimo  Iddio. 

Il  perchè  ci  siain  permessi  rassegnare  appiè  della  Santità  Vo- 
stra il  presente  Indirizzo,  onde  tornarle  di  conforto  la  certezza, 
che  noi  ed  i nostri  Diocesani  siam  pronti  a suggellare  colle  pro- 
prie sostanze,  col  proprio  sangue  i sentimenti  che  ci  legano  alla 
(iattedra  della  verità,  al  trono  pontificale  del  successore  di  Colui, 
che  noll’aurora  dei  Cristianesimo  volle  salutale  dal  sole  della  Fede 
queste  terre,  le  quali  si  videro  svanita  l'aureola  di  gloria,  che  presso 
gli  uomini  le  faceva  grandi  nel  gentilesimo , e mirarono  sempre  ed 
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ognora  splendida  r folgorante  la  gloria,  che  il  sangue  dei  Martiri 
ed  il  Irionfo  del  Cristianesimo  lor  meritò,  per  la  misericordiosa 
bontà  di  quel  Dio,  che  trionfa  nei  suoi  Santi. 

Ci  prostriamo  intìne  riverenti  al  bacio  del  sacro  pieile,  e con 
.sentimenti  d'immutabile  rispetto  e di  fcdcl  sudditanza,  imploria- 
mo l'apostoiica  Benedizione  per  noi  ed  i nostri  Figli  in  Cesii  Cristo. 

Siracusa,  Febbraro  I8B0. 


* Angelo  Arcifesroro  di  Siraniiìa 
Ces.vre  Agostino  ì'eseoro  di  Piazza 
^ Lcioi  Vescoì'o  di  Callagtrnne 
^ M\bio  GirsEePE  Fmcoco  di  ,\olo 
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AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Se  ogni  buon  cristiano  si  alTIigge  e geme  in  sealire  come  i fi- 
gli della  Chiesa  si  sollevano  contro  la  loro  madre  ; che  sarà  della 
Santità  Vostra,  che  ne  è il  Capo  visibile,  in  vedere  la  tracotanza 
di  figli  beneficati  e diletti  negarle  rispetto  ed  obbedienza!  Il  te- 
nero cnore  di  Vostra  Beatitsdine  sarà  in  vero  trafitto  dagli  acuti 
strali  dell'ingratitudine,  o dolente  della  cecità  di  tali  sconsigliali. 

Però  in  cosi  luttuoso  frangente  le  sarà  di  conforto  l’ infallibile 
promessa  di  Gesù  Cristo,  che  i dardi  degli  efferati  nemici  ramma- 
richeranno si,  ma  non  daranno  morte  alla  sposa  di  lui.  Le  sarà 
pure  di  consolazione,  che  la  più  parte  dei  figli,  sebbene  sotto  le 
molestie  dei  tristi,  che  in  mezzo  a loro  convivono,  sono  devoti, 
fedeli  ed  obbedienti  a qualunque  cenno,  che  da  Vostra  Beatitu- 
dine verrà  loro  fatto.  Ora  tra  questi  affezionatissimi  figli  alla  sa- 
era persona  di  lei , io  prego  la  Santità  Vostra , di  annos  erar  me  non 
solo,  ma  la  più  parte  di  coloro,  che  si  è piaciuta  affidare  alla 
ima  cura.  Le  nostre  tenuissime  sostanze,  le  nostre  persone  stanno' 
ai  cenni  del  nostro  supreme  Gerarca;  ed  ascriveremo  a nostro 
gran  bene  poterci  prestare  pel  Pastore  dei  Pastori. 
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Non  cessiamo  intanto  di  pregare  l’Altissimo  e in  pubblico  e in 
privato,  onde  accordi  alla  Santità  Vostra  compiuta  vittoria  su  i ne- 
*mici  della  Chiesa,  e le  richiami  ad  obbedienza  i figli  traviati, 
(liornalicri  poi  sono  i voti , clic  facciamo  per  la  lunghissima  con- 
servazione di  Vostra  Bcatitiidiiio,  per  la  sua  felicità  e prosperità 
.spirituale  c temporale,  ed  acciò  Iddio  la  illumini,  la  conforti  e 
Tassista  col  suo  onnipossente  braccio  ; e che  lo  tribolazioni  le  siano 
ricambiale  in  vere  consolazioni.  Non  isdegni,  o Beatissimo  Padre, 
questi  sensi,  che  un  figlio  devoto,  obbediente  e fedele  pre.senla 
alla  Santità  Vostra.  Si  degni  infine  impartire  a me  ed  a questa 
sua  |K>rzione  di  gregge,  a me  aOìdato,  l'apostolica  Benedizione, 
che  genuflessi  e devoti  ci  aspettiamo  dal  nostro  Padre  Santo.  Ba- 
rio riverente  il  sacro  piede,  e riprotestando  i sentimenti  stessi  mi 
raffermo 


Di  Vostra  Santità , 
Siracusa,  9 Ottobre  I8S9. 


ObbctlìciUlssimo , fcticHs>Ìmo  S€r\o  e Fi^nuoto 

tjt  Angelo  Am'rescoro  di  Siracusa 
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Al.  CI.ERO  DEI.I.A  .SliA  DIOCESI 


Venerabili  l’ralelli , 


Comnies.se  alle  noslre  cure  paslorali  le  .sorti  di  (|uesla  Siracu- 
sana Arcidiocesi,  crederemmo  fallire  alla  nostra  missione,  ove 
nelle  presenti  con^tiuntiire  non  volgessimo  parole  di  consiglio  a voi , 
cui  l'Altissimo  deputò  a coadiuvar  noi  nell’esercizio  dell'arduo  no- 
stro ministero. 

Il  secolo  decimonono  può  a buon  drillo  riguardarsi  quale  èra 
di  glorie  per  la  Chiesa.  Il  Protestantismo  ha  veduto  via  via  assolli- 
gliarsi  il  numero  dei  suoi  proseliti;  l'Oriente  ha  con  usuraio  rim- 
borso ricambiale  le  veglie  e le  fatiche  durale  dai  nuovi  Apostoli 
del  Vangelo  ; c la  parola  del  Signore , che  non  torna  mai  vana , 
ha,  qual  benefica  semente,  germoglialo  rigogliosa  anche  là  ove 
r inferno  parca  aver  eretto  incrollabili  i monumenti  delle  sue  fu- 
neste viltorie.  Però  non  è da  illudersi.  Nel  mentre  la  sposa  vene- 
randa del  Signor  nostro  (ìesìi  Cristo  scbiudc  amorosa  le  braccia 
materne  a nuovi  figli,  soffre  pure,  dolorando,  la  perdila  di  altri 
figli  nati  e cresciuti  nel  suo  seno,  obbietto  delle  sue  tenere  sol- 
lecitudini. È luttuosa  verità.  Lo  spirito  del  Razionalismo,  percorsi 
i campi  della  scienza,  ha  inva.so  eziandio  quelli  della  Fede.  K 
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quimii,  spregiate  le  verità  le  più  iucoiicussc,  i suoi  fautori,  ludi- 
brio d'un  mentalismo  foggialo  da  evidenti  contraddizioni,  han  ten- 
tato di  ammorzar  le  credenze,  elevando  al  disopra  della  Fede  la 
Ragione.  K siccome  la  parola  non  è che  l'idea  espressa,  così  ot- 
tenebrate le  menti , si  venne  a corrompere  anche  il  senso  genuino 
delle  parole,  c si  coniarono  neologismi  per  render  vieti  quei  vo- 
caboli, che  colle  verità  soprannaturali  avessero  attinenze.  Difatti, 
rigenerazione  che,  importando  vita  novella,  non  può  esprimere  nel- 
l’ordine morale  dei  fatti  che  l’opera  meravigliosa  della  Redenzione 
(avendo  solo  il  Nazzareno  svegliato  da  vera  morto,  dalla  morte  del 
peccalo,  il  genere  umano)  valse  puro  a signilicare  sociale  scon- 
volgimento. Carità,  sentita  espressione  del  cristiano  amore,  venne 
scambiata  da  filantropia , caritatevole  da  umanitario;  per  cosi  spe- 
gnere nelle  umane  affezioni  la  scintilla  divina  della  grazia,  di  cui 
si  sconosce  la  necessità  ; far  che  I’  uomo  amasse  l’uomo  per  l’uo- 
mo e non  per  Dio;  accomunasse  il  Cristiano  all’ Islamita,  all’Ido- 
latra, al  Pagano.  Nè  ciò  è tutto. 

Scosso  il  giogo  della  Fede,  era  pur  troppo  agevole  la  noncu- 
ranza della  morale.  I sentimenti  non  sono  che  la  traduzione  delle 
idee.  Laonde  non  più  idea  di  sanzione  morale,  di  equità;  non 
furon  più  dritti,  non  più  doveri;  le  passioni,  oramai  svincolale, 
divamparono;  e la  corruzione  e la  licenza  assunsero  proporzioni 
spaventevoli.  Ed,  ahi!  la  nostra  Italia  co  ne  addila  in  alcune  sue 
contrade,  in  questi  stessi  giorni,  il  miserando  spettacolo.  Voi  non 
ignorale  quale  spirilo  di  politica  ribellione  non  solo,  ma  bensì  di 
eterodossia  regni  nelle  romane  Legazioni.  Uno  stuolo  di  forsennati 
ha  osato  infrangere  i più  sacri  legami,  e,  rinnovando  nel  supre- 
mo fiorarca  della  Chie.sa  le  angosce  d’un  Davidde  coH’cmpielà  d’un 
Assalone , detronizzare  il  proprio  padre , contaminare  la  casa  pa- 
terna, ed  imbrattare  le  sacrileghe  mani  di  fraterno  sangue.  La  fa- 
coltà degli  anatemi  derisa  ; ogni  potestà  manomessa  ; gli  altari  pro- 
fanali ; le  vergini  sacro  al  Signore  violale;  i buoni,  i sacerdoti, 
i Vescovi  conculcali;  i sanluarii  convertiti  in  postriboli,  stalle  eri 
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osterie;  le  alirui  proprietà  usurpale;  e,  (|uel  rhc  più  munta,  un 
tanto  lacrimevole  vaneggiaménto  colorasi  col  nome  di  rigenera/io- 
nc , e si  presume  ormai  avvilita  c depressa  la  Chiesa  I Insensati  ! 
e non  sanno  che  la  Chiesa  è l’opera  di  Dio,  che  sarà  eterna,  per- 
chè fondala  sulla  parola  di  lui,  su  quella  parola  che  starà  anco 
quando  passeranno  e cielo  e terra?  Credono  viver  liberi  da  ogni 
legge  umana  e divina,  c non  temono  il  più  tremendo  dei  celesti 
castighi,  l’abbandono  di  Dio  ! Non  paventano  che  TAllissimo  nella 
sua  giustizia  non  tolga  da  loro  il  divino  suo  regno’,  e lo  commetta 
a gente,  che  sappia  mantenerne  il  lustro  iiell’adempimeulo  dei  di- 
vini mandati , gemi  facknli  fructum  siiim  ! 

E però,  or  che  ricorre  la  santa  memoria  dell’umano  riscatto, 
della  verace  rigenerazione  del  mondo,  a noi  pare  opportuno  le- 
vare insieme  con  voi , o nostri  Fratelli  in  Gesù  Cristo , supplici 
voti  al  Dio  delle  misericordie.  Egli  in  tanta  ricorrenza  esaudirà 
pietoso  le  nostre  preghiere  per  la  salute  di  coloro  stessi,  che  l’ u- 
nigenilo  increato  suo  Verbo  redense,  assumendo  spoglie  mortali. 
E quindi  preghiamo  con  fiducia  ; imploriamo  dalla  iiiQnita  sua 
pietà  che  volga  uno  sguardo  misericordioso  sui  nostri  fratelli  tra- 
viali ; che  col  prodigio  della  sua  grazia  gli  riconduca  al  paterno 
suo  ovile;  che  coinun(|ue  macchiali  dai  delitti  di  Assalonne,  non 
infligga  loro  la  pena  di  costui;  ma  li  salvi,  perchè  suo  popolo, 
perchè  retaggio  del  Figlio  suo  diletto,  nel  quale  egli  prese  le  sue 
eterne  compiacenze.  Ergiamo  le  nostro  suppliche,  perchè  non  sia 
larda  l’ora  del  disinganno  ; perchè  come  nel  giorno  della  Natività 
del  sospiralo  Messia  fu  annunziala  pace  ai  dolenti  mortali,  cosi 
anche  ora,  che  di  tanto  avvenimento  si  solennizza  la  ricordanza, 
la  pace  innalzi  il  suo  trono  sui  sanguinosi  trofei  dell’  anarchia  c 
della  licenza,  ed  il  Padre  comune  dei  Fedeli  senta  rimarginale 
le  ferite  del  suo  paterno  cuore,  nè  si  vegga  il  Cristiano  rinne- 
gare la  Fede  dei  suoi  maggiori , farsi  zimbello  delle  passioni  esa- 
sperale, quando  l’idolatra,  schiusi  gli  occhi  alla  Fede,  abbraccia 
riverente  la  Croce. 
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Il  perchè  ingiungiamo  che  si  proseguano  in  lutti  i Comuni  di 
nostra  giurisdizione  le  preghiere  da  noi  ordinate,  pel  trionfo  della 
Santa  Sede  su  tutti  i suoi  nemici,  e perchè  il  Capo  visibile  della 
Chiesa  possa  ormai  gustare  quella  piena  consolazione  spirituale  e 
temporale,  che  valga  a renderlo  lieto  nel  governo  dei  popoli , che  la 
provvida  mano  dell'Altissimo  affidava  alla  sua  temporale  Sovranità 
ed  in  quello  dell’  universo  orbe  cattolico.  Sarebbe  gravissimo  de- 
iitto  per  noi,  che  per  debito  di  sudditanza,  di  gratitudine,  di  af- 
fetto siam  legati  alla  Santa  Sede,  restare  indifferenti  alle  lagrime 
del  Sommo  Pontefice.  Egli  con  paterne,  sollecite  cure  non  ha 
mai  desistito  dall' intendere  alla  gloria  della  Chiesa  non  solo,  ma 
ben  pure  alla  prosperità  morale  c civile  dei  suoi  sudditi.  Che  se 
la  sconoscenza  e la  ribellione  è stalo  il  ricambio  delle  sue  vigili 
provvi<lenze , venga  puro  quel  giorno  che  le  sue  magnanime  in- 
tenzioni siano  anche  in  terra  rimeritate  ; che  le  tenebre,  che  pur 
troppo  gravano  sulle  romane  Legazioni,  non  solo  non  si  dilatino , 
ma  vengano  interamente  dissipale  dalla  luce  vivificante  della  verità 
e della  giustizia!  .\cciò  coloro  che  hanno  imitato  il  prodigo,  che  il 
Signore  volle  mostrarci  qual  figlio  ingrato,  lo  imitino  altresì  nel 
pentimento;  e,  dolenti  e ravveduti  ricovrino  nel  seno  del  padre 
amoroso,  che  non  guarderà  alla  loro  nudità,  alle  loro  piaghe,  ma 
ricorderà  solamente  che  sono  figli  suoi,  ricomprali  col  sangue  di 
quel  Dio,  di  cui  egli  è in  terra  il  Vicario. 

E voi,  insieme  ai  Fedeli  commessi  alle  vostre  sollecitudini,  che 
il  Signore  ha  voluto  nella  sua  misericordia  infinita  preservare  sin- 
ora; deh!  attenetevi  mai  sempre  alla  Fede  avita,  siate  di  con- 
forto al  Sommo  Gerarca  di  quella  Chiesa,  che  vi  ammise  nel  suo 
grembo  appena  nati,  che  diresse  i vostri  primi  passi,  che  santi- 
ficò le  vostre  affezioni,  che  v'  informò  di  virtù  e di  onestà;  e col 
vostro  attaccamento  e rolla  vostra  tlevozione  al  seggio  pontificale 
di  Roma  mostrale  che  viva  alita  nei  vostri  cuori  la  Fcile,  che  i 
sentimenti,  che  animarono  i vostri  maggiori  verso  il  Principe  de- 
gli Apostoli,  allorché  fondò  questa  Sede  arcivescovile,  non  sono 
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spenti  in  voi  pel  successore  ili  lui , e che  per  sì  santa  causa  al- 
zate non  pure  fervidi  voti,  ma  siete  ancor  pronti  a dar  gli  averi, 
il  sangue,  la  vita. 

Noi  nell'  Omelia  della  festività  della  Madre  degli  abbandonali 
lo  inculcammo;  c,  perchè  so  ne  avesse  da  tulli  conoscenza,  ab- 
biam  dettato  la  presente , che  chiudiamo  coll’  impartire  a voi  lutti 
ed  alle  popolazioni  a noi  afTidate  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Dato  nel  nostro  palazzo  arcivescovile,  a 17  Dicembre  1869. 


^ Angelo  Arcivescovo 
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LI)  IL  CAPITOLO  DI  C A LT  AG  I II  0 N L 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padiie, 


No,  non  è vero  che  sia  questa  terra,  meii  che  le  altre,  divota 
alla  Cattedra  di  Pietro;  ella  è la  terra  dei  Martiri,  c quindi  calda 
di  alTctlo  per  la  sede  della  Fede,^  per  chi  infallibilmente  no  profe- 
risce gli  oracoli.  N"6  prova  indubbia  la  condotta,  che  qui  tiensi 
per  tutto  da’ Pastori  e da’ Fedeli  nella  circostanza  de’ travagli,  in  cui 
versale.  Beatissimo  Padre.  Chi  non  alza  preghiere  per  Voi?  Chi 
non  profonde  lagrime  a piè  degli  altari?  Chi  non  geme  per  ama- 
ritudine amarissima?  Chi  non  offre  la  sua  stessa  vita,  perchè  cessi 
raffaiino  del  comun  padre  c torni  la  calma  alla  Chiesa?  l’no  è il 
voto  di  lutti,  una  la  voce;  sia  il  nostro  sangue  il  prezzo  della  paco 
e della  felicità  del  Vicario  di  Ge.sù  Cristo.  Vi  sarà  dolce.  Padre 
Beatissimo,  in  mezzo  agli  affanni,  che  vi  traliggono,  intender  (juo- 
sla  testimonianza  di  divozione  fervente,  che  noi  dal  centro  de' monti 
siculi  presentiamo  .a’ vostri  piedi.  Come  i tìgli  neH’ora  del  cimento 
si  stringono  accanto  al  padre  offerendo  il  proprio  petto  per  tute- 
larlo. così  noi  ci  uniamo  al  vostro  Irono  coi  cuori,  colle  preghiere. 
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fui  voti,  folle  lagrime  per  serbarvi  infoiarne.  Gradile,  o Ileatissiino 
Padre,  nella  vostra  tenerezza  (|uesto  tributo  di  amor  liliale,  ebe  vi 
pre.scntiamo , e degnatevi  d’impartire  a noi  od  a ([uesti  Fedeli  la 
vosira  apostoliea  Benedizione,  mentre  eoi  bacio  del  sacro  piede  ri 
diamo  a vanto  il  soscriverci. 


Di  Voi,  Bealis.siuio  Padre, 
('.altagirone,  li  18  Febbraio  1860. 


l miliiisiim,  obl>e(Jieiilissinii  Figfi 
)^(  LiiGi  Natoli  Vesropo 


(Seijuonn  le  altre  firme., 
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IL  VKSCOVO  1)1  l’IAZZV 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimu  Padre. 


Mancherei  al  più  sacro  dc'ilo\eri,  se  nelle  tristi  congiunture, 
che  pur  troppo  contristano  il  paterno  cuore  della  Santità  Vostra, 
non  lo  rassegnassi,  prostrato  a piè  del  trono  di  Vostra  Santità,  i 
sensi  dei  mio  profondo  dolore. 

Le  congiure  di  finti  amici,  i quali,  dopo  di  avere  blandito  la 
Capitale  di  tutto  il  mondo  colla  maschera  dell’ipocrisia  in  faccia, 
al  trar  dei  conti  la  vorrebbero  sequestrala  non  pur  dai  mondo,  ma 
dall'Italia,  le  mene  delle  fazioni  liberalesche,  dello  sette  ingcgno- 
samenle  dettate,  dello  spirito  rivoluzionario,  del  fanatismo  cteiT)- 
dosso,  di  polenti  divenuti  zimbello  e strumento  dei  loro  rei  dise- 
gni; tutti  i|uesli  sacrileghi  attentali,  tendenti  a spogliare  con  tanta 
violenza  ed  ingiustizia  della  Sovranità  temporale  il  più  legittimo  dei 
Sovrani,  il  romano  Pontefice,  svegliano  sentimenti  di  cruccio  c di 
pena  al  solo  pensiero,  che  figli  ciechi  c snaturati,  deposlo  ogni 
buon  senso  e spinti  dalle  loro  passioni  e follie,  addolorano  il  pietoso 
cuore  del  Padre  comune  dei  Fedeli,  a cui  ricambiano  colla  più 
nera  ingratitudine  gl’ innumerevoli  benefizii,  ond'cgli  li  ha  ricolmi. 
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Ma  che  i Potranno  essi  mai  con  lutti  i loro  sforzi  ginngere  ad 
abbattere  una  Signoria  fondala  sopra  i titoli  più  giusti  e riconosciuti 
dal  drillo  sociale?  Un  trono,  al  quale  i più  grandi  Re  ed  Impera- 
dori  ossequiosi  .s’inchinano?  Un  Regno,  che  ha  comandato  a lutti 
i Regni  ed  a tutte  le  nazioni  della  terra?  Certo  che  no!  A loro 
scorno  c’è  Dio  in  Israello,  e questo  Dio  ha  in  cura  la  sua  sposa, 
la  Chiesa.  Egli  la  sottopone  a quando  a quando  a duri  cimenti  per 
provarne  la  fedeltà  e la  fortezza;  ma  alla  line  vuole  che  trionfi. 
Questo  Dio  ha  in  pugno  le  sorti  dei  popoli  e dei  Re;  o quando 
nei  suoi  alti  consigli  vede  giunta  l'ora  preordinata,  con  un  solo  im- 
perioso volger  di  ciglio  cambia  ogni  cosa,  e levatosi  a giudicar 
nelle  nazioni,  convolge  nel  fango,  onde  sursero,  quei  miserabili 
superbi,  in  alto  od  in  basso  che  seggano,  i quali  si  credettero  di 
potere  alcuna  cosa  contro  di  lui  c contro  il  suo  Vicario  in  terra. 
No,  la  Provvidenza  non  permetterà  che  venga  oppresso  il  civil  Prin- 
cipato del  supremo  (ìerarca  della  Chiesa;  le  Potenze  cattoliche  in- 
orridiranno del  sacrilego  eccesso;  le  Potenze  eterodosse  sentiranno 
il  grido  altissimo  della  probità  c doll’onore;  l’Europa  intera,  nelle 
cui  vene  si  agita  per  ogni  dove  come  risorto  il  sentimento  catto- 
lico, comprenderà  quanto  sia  strana  l’idea  di  ristorare  l'ordine  con 
aulcnticaiTic  la  violazione,  la  pace  con  offendere  tutte  le  coscienze, 
il  sciLso  morale  con  violarne  tulli  i dettami.  Roma,  stata  già  Regina 
del  mondo  pagano,  è c continuerà  ad  essere,  perchè  Iddio  cosi 
vuole,  capo  del  mondo  cristiano;  ed  il  Vicario  di  Cristo,  il  suc- 
cessore <li  Pietro,  senza  essere  soggetto  ad  alcuna  civil  potestà, 
e.serciterà  con  picni.ssima  libertà  in  tutto  l’orbe  il  supremo  uffizio 
deH'apostolico  ministero,  che  da  Cristo  medesimo  gli  fu  commesso. 

Realissimo  Padre,  il  Clero  ed  i Fedeli  tutti  alla  mia  cura  affi- 
dati fenide  e continue  preci  porgono  meco  all’Altissimo,  perchè  col 
suo  polente  soccorso  assista  la  sua  Chiesa,  perchè  illumini  colla  sua 
grazia  i nemici  dell’apostolica  Sede,  e li  riduca  al  sentiero  della 
giustizia  e della  verità,  perchè  abbiali  termine  le  angosce,  che  tor- 
mentano il  cuor  pietoso  della  Santità  Vostra.  Il  perchè  mi  son  jier- 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  1)1  SIHACISA. 


«07 


messo  rassegnare  a piò  della  Sanlilà  Vostra  il  presente  indirizzo  > , 
menire  io,  il  Clero  ed  il  popolo  tulio  a me  commesso  ci  protestiamo 
di  suggellare  col  proprio  sangue  e colle  nostre  proprie  sostanze  i 
sentimenti  di  fede,  di  pietà,  di  costanza  e <li  venerazione,  che  ci 
legano  al  Irono  dell’ apostolica  Sede,  dichiarandoci  di  concorrere, 
per  quanto  da  noi  dipende,  alla  difesa  della  causa  della  Chiesa, 
alla  custodia  del  Dominio  temporale  del  sommo  Pontefice,  alla  con- 
servazione del  Patrimonio  di  san  Pietro,  alla  tutela  dei  dritti  della 
Chiesa  romana. 

Prostrato  infine  riverente  al  bacio  del  sacro  piede,  imploro  con 
senlimenti  di  profonda  venerazione  e sommessione  filiale  la  Bene- 
dizione apostolica  per  me  e per  i miei  figli  in  Gesù  Cristo. 


Della  Santità  Vostra. 
Girgenli,  8 Marzo  1861). 


Umills-simo,  ilivolissimo  Servo  e Figlio 

ijl  Cesare  Agostino  fescovo  di  Piazza  in  Sicilia 


* Siirù  riportalo,  come  gli  atiri,  a suo  luogo 
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i;  ARCI  VESCOVO  DI  SORRENTO 

AI,  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Neiravvicinarsi  la  memoria  della  nascila  di  (ìesii  ed  il  no- 
vello anno,  non  mancai  adempire  al  sacro  dovere  di  far  conoscere 
a Vostra  Santità  i voli  di  questa  Archidioccsi , la  quale  innal/ava 
supplichevoli  le  mani  al  Dio  onnipossente,  alHnchè  proteggesse  il 
suo  Cristo,  nè  permettesse  che  la  sua  eredità  andasse  in  rovina. 

Ora  che  i tristi  sembrano  esultare,  permetterà  la  Santità  Vostra 
che  io  le  invii  le  proteste  del  Capitolo  metropolitano,  delle  Colle- 
giale, de’  Parrochi  e del  Clero  lutto,  cui  fa  eco  il  grido  dello 
Religio.se  e dei  Secolari.  Santissimo  Padre,  son  essi  vostri  figli, 
vi  amano,  vi  rispettano,  fan  sue  le  vostre  pene,  son  pronti  a 
qualunque  sacrifizio  per  la  vostra  sacra  Persona. 

Accolga  Vostra  Santità  le  loro  oflerle , gli  benedica  nella  effu- 
sione del  suo  cuore,  nè  diinenlicbi  l' ultimo  de’  Vescovi,  che  le 
bacia  umilmente  il  piede. 

Di  Vostra  Santità, 

Sorrento,  10  Aprile  1860. 

IJmìIiSvSìmo,  devotissimo  Servo  vero 
^ Francesco  Swerio  AiriresroBO  di  Seirnilo 
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IL  VESCOVO  DI  CASTELLAMARE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reìtissimo  Padre, 

Le  provo  alle  quali  ha  voluto  Dio  sottoporre  la  virtù  dell’ani- 
mo di  Vostra  Santità  ci  hanno  commosso  sino  al  fondo  del  nostro 
cuore,  ed  il  primo  impulso  che  sentimmo  fu  quello  di  prostrarci 
a'  piedi  di  Sua  Divina  Maestà  per  implorare  dalla  sua  infinita  cle- 
menza la  grazia  di  veder  cessate  le  angoscio  del  cuore  di  Vostra 
Beatitudine,  e di  renderlo  ripieno  di  gioia  pel  compimento  dei  suoi 
giustissimi  voti,  che  sono  tutti  per  la  gloria  di  Dio,  pel  trionfo 
della  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo,  di  cui  Vostra  Santità  è il  Vi- 
cario qui  in  terra,  e per  la  conservazione  de’  temporali  Dominii 
della  Chiesa,  tanto  necessarii  allo  splendore,  alla  gloria  ed  alla 
indipendenza  di  essa.  Invitammo  pure  la  parte  del  gregge  di 
Gesù  Cristo,  che  per  divina  misericordia  e per  grazia  di  questa 
Santa  Romana  Apostolica  Sede  venne  alle  nostre  cure  commessa, 
a non  cessare  di  pregar  con  noi  l’altissimo  Iddio  onde  volesse  far 
paghi  i voli  della  Santità  Vostra.  Perchè  poi  meglio  scoprissero  i 
lacci  degli  insidiatori  e pregassero  uniformemente,  facemmo  tener 
loro  per  le  stampe  i più  chiari  documenti  della  necessità,  giusti- 
zia e santità  della  temporale  Dominazione  de’  romani  Pontefici , e 
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le  furmule  di  proci  più  oiiporluiic  ad  oltcìicrc  i divini  favori  nelle 
presenti  tribolazioni,  facondo  rinnovar  più  volte  pubbliche  proci, 
specialmente  ne’  novenarii  occorsi  della  santissima  Madre  di  Dio. 

Ci  restava  il  dovere  di  far  sentire  a Vostra  Beatitudine,  la 
espressione  di  attaccamento  e devozione  a questa  Santa  Romana 
Sede  ed  alla  Santità  Vostra,  sia  coll’ invitare  le  nostre  popolazioni 
a contribuire  il  danaro  di  S.  Pietro,  sia  coll’ indirizzare  a Vostra 
Santità  parole,  che  manifestassero  i sentimenti  del  nostro  cuore. 
Facemmo  il  primo  ; ed  il  povero  come  il  ricco  volle  aver  parte  alla 
pia  oblazione,  secondo  che  loro  permettevano  le  circostanze  dei 
tempi,  abbondando  però  tutti  nella  espansione  del  cuore  devoto. 
Pel  secondo  poi,  dopo  di  esserci  riuniti  alacremente  a’  Fratelli 
dell’  Episcopato  del  nostro  devotissimo  Regno  ncirumiliarc  alia  San- 
tità Vostra  sincera  testimonianza  di  nostro  attaccamento,  abbiam 
giudicato  non  poterlo  far  meglio  in  particolare,  che  col  presentarci 
personalmente  ai  piedi  di  Vostra  Santità  disprezzando  i vani  timori 
della  diflìcollà  dei  tempi,  ed  esprimendo  nel  fatto  la  sincera  dis- 
posizione dell'animo  nostro  a pure  morire,  se  tanto  a Dio  piaces- 
se, pel  Vicario  di  Cristo  in  terra. 

In  nulla  diversi  poi  sono  i sentimenti  di  tutti  quelli,  che  sono 
allo  nostre  pastorali  curo  affidali,  c specialmente  del  nostro  Ca- 
pitolo cattedrale,  da  cui  ricevemmo  speciali  suppliche  di  presen- 
tare alla  Santità  Vostra  l’attestalo  di  loro  piena  divozione,  e che 
noi  facciamo  con  piena  soddisfazione  dell’animo  nostro,  e mollia- 
mo noi , il  nostro  gregge  e tutte  le  cose  nostro  a’  piedi  del  trono 
di  Vostra  Beatitudine,  conienti  di  spendere  anche  le  nostro  vile, 
por  la  difesa  do’  diritti  inviolabili  di  questa  apostolica  Sede. 

Prima  però  di  dipartirci  da’  piedi  di  Vostra  Santità,  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  lasciarle  un  documento  de’  sensi  dell’ animo 
nostro,  c specialmente  di  quel  sentimento  di  ammirazione  insieme 
e di  conforto  in  noi  risvegliato,  e che  sarà  indelebile,  dal  corag- 
gio e dalla  calma,  che  la  Santità  Vostra  sostiene  in  tempi  tanto 
difficili  ed  in  cungiuniure  cosi  dolorose;  ed  è per  (jueslo  motivo 
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specialmente  che  abbiam  voluto  mettere  in  iscritto  poche  espres- 
sioni, che  non  varranno  mai  a significare  nò  anche  piccola  parto 
di  quanto  sentiamo  nel  cuore. 

SI,  Beatissimo  Padre,  la  memoria  della  calma,  del  coraggio, 
della  fermezza  di  Vostra  Santità  ci  sosterrà  no’  momenti  difficili 
del  nostro  pastoral  ministero,  o la  semplice  narrazione  di  quanto 
vedemmo  ed  ammirammo  in  Vostra  Santità  accenderà  sempre  più 
nel  nostro  Clero  e Popolo  l’ affetto,  l’attaccamento  c la  devozione 
verso  il  successore  del  Principe  degli  Apostoli  nella  persona  di 
Vostra  Beatitudine. 

Infine  nel  dipartirci  da  Vostra  Santità  imploriamo  su  di  noi 
c sul  nostro  gregge,  o specialmente  sul  Capitolo  della  nostra  Chiesa 
cattedrale , su  le  Collegiate  e sui  Cleri  della  nostra  città  e Dioce- 
si, sul  nostro  Seminario,  sulle  Comunità  tutte  religioso  o lo  Opere 
di  beneficenza,  in  somma  sopra  tutti  e sopra  ciascuno  in  parti- 
colare, la  santa  apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Roma  16  Maggio  1860. 


l'mill88Ìmo,  divotissimo  Figlio  c Servo 
Francesco  Saverio  Vescovo  di  Caslellamare 


PROVINCIA  ECCLES.  DI  TARAATO 


L’ARCIVESCOVO  DI  TARANTO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be^tissihe  Pater, 


Prius  cum  omnibus  Praesulibus  Regni  neapolitani  ad  pedes  San- 
ctitalis  Tuae  mihi  datum  est  profundi  doloris  mei  sensus  proferre, 
cum  considerarem  quam  maximas  amaritudines,  quae  paternum  ani- 
mum  tunm  opprimebant  ob  tot  tantasque  perturbaliones  impiosque 
ausus  perdilissimorum  hominum  adversus  Dominum  et  adversus  Ec- 
clesiam  lesu  Cbristi.  Nunc  vero,  ad  exemplum  sacrorum  Pastorum, 
Capilula  ecclesiarum  collegialium  Cryptalearum  ac  Marlinae,  pari- 
terque  cuncti  Ecclesiastici  omnesque  Fideles  huiusce  meae  Archi- 
dioecesis  me  deprecati  sunt,  ut  suum  dolorem  Sanctitati  Tuae  signi- 
fìcarem,  simulque  fidelitatem  ac  veneratìonem  testarer,  quas  erga 
indefectibilem  Principia  Apostolorum  Catbedram  ipsi  profunde  sen- 
tiebant.  Ut  primum  nuntiatum  fuit  eis  Caput  visibile  Ecclesiae,  ve- 
nerabilem  Cbristi  Vicarium,  immortalem  Pium  IX  factum  esse  per- 
duellium  filiorum  signum,  qui  res  divinas  humanasque  miscebant. 
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ad  sanctissimam  Domìni  nostri  lesu  Christi  Genitricem  sine  labe 
conceptam  fervidas  levaverunl  preces  prò  pace  atque  exaltalione 
Ecclcsiaè  et  prò  salute  Sanctitatis  Tuae.  Ad  Te,  visibile  Caput  Ec- 
clesiae,  ìpsi  intendunt  oculos  suos;  a labiis  tuis  pendent  uti  filiì 
carissimi  ; in  pace  ac  victoria  tua  nil  aliud  quaerunt  quam  glorìam 
Domini,  qui  in  manu  sua  tenet  corda  hominum;  et  sperant  ipso  e\ 
horrore  infernalium  perturbationum  orituros  laetiores  dies  prò  Ec- 
clesia sancta  Dei.  Interim  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  provoluti  hu- 
millime  pctunt,  ut  cantate  paterna  accìpias  veraces  attestationes 
fìlialis  dolorìs  sui,  sicut  benigne  meas  accepisti,  et  ego  ìmpense 
Sanctilatem  Tuam  rogo,  ut  super  eos  ac  super  me  eorum  Pastorem, 
apostolicam  Benedictionem  impartiaris,  quaé,  uti  ros  matutinus, 
prospere  ac  copiose  descendat. 

Sanctitatis  Tuae. 

Tarentì,  Xll  kalendas  Maias  anno  reparatae  salutis  1860. 


Addictisshnus  Servus  et  Filius 
^ losEPH  Archiepiscopiis  Tarentinm 
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IL  VESCOVO  DI  CASTELLANETA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissisie  Pater, 

Si  unquam,  Bcalissimc  Palor,  suporabundavimus  gaudio  in 
pracscnti  hac  maxima  tolius  Ecclcsìao  Calholicae  trìbulatione , id 
ulique  nobis  evenit  cum  accepimus,  atquo  ea  qua  par  est  revc- 
rcntia,  legimus  Epistolam  encyclicam  tuam  sub  die  19  lanuarìi 
proxime  elapsi.  Per  illam  enim  nolum  compertumque  nobis  fuit 
id,  do  quo  celeroquin  vel  lantisper  dubitare  piaculum  arbitraba- 
mur  ; quod  nompo  apostolica  Celsitudo  tua  ne  ad  modioum  quidem 
putaverit  esso  cedendum;  neque  imminens  Romae  cervicibus  tuis 
mucro  Gallorum  compuloril  Te  acquiescere  importunis  improbisque 
poslulationibus  iracundi  atquo  irascentis  Imperatoris,  ut  verbis 
utar  Bernardi.  Equidom  tuum  istud  dignum  iuslumque  Non  possu- 
mus  et  omnia  istius  apostolicae  Sedis  iura  sarta  tcctaque  servat; 
et  libertatom  asscrit,  qua  unigenitus  Dei  Filius  vero  liberavit  Ec> 
clesiam,  quam  acquisivit  pretiosissimo  sanguino  suo  ; et  principium 
ipsum  auctoritatis , quo  stante  stai,  quo  sublato  ruit  unaquaeque 
socielas , confirmat , porricil  solidabitque.  Hinc  prorsus  elevata  est 
magnifìcenlia  tua  super  coelos;  et  confidimus  futurum,  ut  brevi 
laudabile  hoc  initium  condigno  exitu  perornetur.  Confidimus,  in- 
quam;  nam  Dei  virtus  et  sapientia  Christus  ipse  in  causa  est; 
quarc  bora  ista  potestatum  tenebrarum  novissima  horaerit,  et  cito 
transibit.  Ipso  siquidem  Icsus  Christus  Dominus  noslor  otiam  hac 
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vice  et  in  saeculura  vinccns,  regnans , imperans  efliciel , ul  Ecclc- 
siae  suae  inimici  aut  converlantur  et  vivant,  aut  quom  sequuti 
sunt  orranlem , sequanlur  et  morienlem  ciamantes  vel  inviti  Victsli 
Gatilaee,  vicisli  Galilaee. 

Interim  quemadmodum  humillimis  aliis  nostris  Lilteris  datis  do- 
minica  II  Advcnius  proximc  elapsi  libi  submiticbamus , ego  et 
pueri  mei  non  ccssamus  sìne  intermissione  orare  ad  Dominum,  ut 
intercedente  Immaculala  Beala  semper  Virgine  Maria  Dei  Genitrice 
dics  Iribulalionis  abbrevientur.  Sed  quoniam  probatio  dileclionis 
exhibitio  est  operis,  burnite  aliquod  nostrae  dileclionis  obsequium 
erga  Te  exhibeamus,  atque  sicut  promptus  fuit  animus  ad  orandum, 
ita  sit  ad  dandum  ex  eo  quod  habemus,  iuxta  Apostoli  consilium. 
Idcirco  ego  et  Capitulum  hoc  calhcdrale,  ncc  non  duo  Collegia- 
ta, ex  quibus  universus  ferme  Clerus  huiusce  Dioeceseos  con- 
stituitur,  insuper  et  tria  sanctimonialium  monasteria,  stipe  prò 
portione  collata,  denarium  aliquod  Sancii  Petri  coegimus,  quod 
ante  pedes  tuos  ponentcs  enixe  rogamus,  ut  minime  ad  perexiguum 
munus,  sed  ad  voluntatem  nosiram  rcspicias  promplam  secundum 
id  quod  habet,  in  tanta  praeserlim  huiusce  lempestalis  rei  anno- 
nariae  gravitate.  Quod  si  clemcns  praestabis , eveniet  ut  sicut  no- 
stra haec  aliquantula  in  tcmporalibus  abundanlia  ad  sancii  Petri 
Palrimonii  praesenlem  inopiam  supplendam  nonnihii  confort,  ita  et 
tua  in  spirilualibus  abundanlia  nostrae  inopiae  sit  supplemenlum; 
et  fiat  acqualitas,  ul  loquilur  Paulus.  Cuius  riomontiae  luae  pi- 
gnus  apostolicam  Benediclionem  ulro<|ue  genu  flexo  elllagitamus , 
nostra  non  modo  sed  nosmetipsos  danics  primum  Domino,  deinde 
libi  per  voluntatem  Dei.  Ad  haec  oro  obteslorque,  ul  me  ad  osculum 
sanclorum  pedum  admitlas,  atque  habore  digneris  prae  omnibus 

Bealitudinis  Tuae, 

Dalum  Casicllanclac  dominica  in  Sexagesima  an.  1860. 

Iliimillimuin  nddictìssinium  ol)sorvantl;.«iinuni 
Pilium  nc  Scnum 

^ Bautiiolomakim  Episcopum  Caslellanelensem 
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IL  VKSCOVO  DI  CASTELLANKTA 

AI,  CLERO  DELLA  SI  A DIOCESI 


B.ARTOLOMEO  D’AVANZO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SAMTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  CASIELLANETA , ECC.  ECC., 

Al  SUO  dilellissimo  Clero. 


Il  nostro  Santo  Padre  Pio  IX  felicemente  regnante  ha  parteci- 
pato ai  Vescovi  dell’ orbe  cattolico  una  sua  Allocuzione  tenuta  nel 
Concistoro  de’  26  Settembre  p.  p.  in  cui  deplora  la  pervicaccia 
dei  suoi  sudditi  nelle  Romagne,  i quali  seguono  ad  essere  in 
istato  di  rivolta  contro  del  suo  paternale  governo.  Poiché  il  dolore 
del  Capo,  come  in  simile  congiuntura  esprimevasi  san  Bernardo  * , 
non  può  non  sentirsi  da  tutto  il  corpo,  la  Chiesa  cattolica  è oggi 
tutta  quanta  nel  duolo  per  tanta  iniquità  ; ed  aggiungiamo  por 
tanta  ingratitudine;  giacché  le  Province  in  rivolta  sono  quelle 
stesse,  sulle  quali  la  Santità  Sua  nell’ ultimo  suo  viaggio  del  1837 
spandeva  con  profusione  maggiore  i suoi  bcnelìcii  ; del  che  fe- 
cero fede  le  acclamazioni,  che  da  quelle  contrade  partendo  trova- 
rono un  eco  fedele  in  tutto  l’orbe  cattolico. 

' Epist.  CCXLllI,  n.  8. 
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Se  non  che  il  Sanlo  Padre  ne  fa  avverlili,  che  il  Irav iamenl» 
di  quei  sudditi  suoi  è dovulo  in  massima  parte  alle  empie  istiga- 
zioni straniere.  E si  che  costoro  non  si  peritano  di  audacemente 
asserire,  essere  venuto  il  tempo  che  il  Papa  sloggi  dalle  itale 
contrade!  Insensati!  L’Italia,  per  la  quale  si  mostrano  cosi  spa- 
simanti, scenderebbe  allora  nella  tomba!  Ma  viva  Iddio,  il  quale 
disperde  i consigli  degli  empii  ! i loro  iniqui  disegni  tendono  as- 
sai troppo  alto,  cosi  che  la  Provvidenza  divina  non  può  tollerarne 
anche  il  momentaneo  successo.  E primamente  il  principio  di  Au- 
torità, cotanto  scosso  in  questi  ultimi  tempi,  ne  onderebbe  insieme 
col  Papa  dalla  società  in  bando;  chè  non  vi  è potestà  se  non  da 
da  Dio:  Aon  est  potestas  nisi  a Dea  ■,  il  quale  la  diede  pienis- 
■siina  in  Cielo  ed  in  terra.  Data  est  wihi  omnis  potestas  in  Coelo  et 
in  terra  -,  al  suo  Unigenito  Signor  Nostro  Gesii  Cristo,  di  cui  il 
Papa  essendo  Vicegerente,  è per  questo  il  più  augusto  c più  di- 
retto raprescntanto  dell’Autorità  stessa. 

Secondamcnlc  non  ha  egli  il  Papa  da  Gesù  Cristo  immedia- 
tamente il  sublime  incarico  di  ammaestrare  tutte  le  Genti  circa  le 
verità  dommatiche  e morali,  di  cui  il  divino  Maestro  costituì  la 
Chiesa  depositaria  ^ , maestra  1 , giudice  5 ? Pasce  oves , pasce 
agnos  6.  Or  siccome  Gesù  insegnando  agli  uomini  la  verità  aveva 
cura  di  dichiarar  loro  che  la  sua  dottrina  non  era  sua,  si  bene 
di  Dio  Padre  che  Taveva  mandalo;  Mca  doctrina  non  est  mea, 
sed  eiits  qui  misit  me"^,  giacché  Iddio  solo  che  6 Verità  può  co- 
mandare alle  intelligenze  ; cosi  fa  d’uopo  che  il  Papa  possa  ancora 
dire,  e che  i Fedeli  tutti  sian  convinti,  che  lo  insegnamento  il 

' All  Roni.  .\111,  1. 

2 Manti.  X.\VII1,  18. 

A loan.  XIV,  26. 

* Mallh.  XXVtlI,  IH. 

3 li),  xviii,  n. 

« loan.  XXI,  l.’i.  II. 

: II).  VII,  16. 

/*.  I.  IS 


Digitized  by  Googl 


HAUTE  HIIIMA  - ITALIA  , ili  K SICILIE. 


UIK 

(jualo  disceiiile  dalla  Scile  aposlolica,  sia  da  (ìesiì  Crislo,  coinè 
(liiesli  da  Dio.  Oc  con  mi  Papa  che  sia  siiddilo  ru.sso,  inglese, 
franoe.se,  piemonlese  eoe.  olii  poiria  esser  cerio  clic  riiisegna- 
inciilo  di  lui  non  sia  piultoslo  nell'  iiilcres.se  della  Nazione  cui 
serve?  Nel  presente  ordine  di  cose  adunque,  e coiralluale  divi- 
sione politica  deir  Europa  è indispensabile  al  Capo  della  Chiesa 
l’essere  Sovrano  indipendente.  Egli  è per  questo  che  nel  1848  e 
.sempre  che  si  è veduto  aggredito  il  Dominio  temporale  del  Papa, 
tutto  l’orbe  si  è commosso  ed  è accorso  alla  difesa  di  quello  che 
dicesi  Patrimonio  di  san  Pietro,  perchè  proprietà  della  Chiesa 
(Mtlolica.  E così  pure  avverrà  questa  volta  ; il  Patrimonio  di  san 
Pietro,  che  è consecralo  dal  posse.sso  di  più  di  dieci  secoli,  c 
che  nelle  vie  ordinarie  della  Provvidenza  è così  indispensabile  al 
libero  governo  della  Chiesa,  passerà  intatto  ai  secoli  venturi. 

Ma  intanto  chi  poiria  noverare  i danni  che  cagiona  il  prolun- 
gamento di  questi  giorni  nefasti  ? e qual  mezzo  adopreremo  noi 
per  aiutare  il  Padre  dei  Fedeli  così  tribolato  alla  vista  di  tante 
spirituali  0 temporali  rovine?  La  preghiera;  ecco  l’arma  del  Cri- 
stiano. Ricorri.anio  adunque  a Dio,  Padre  di  tutta  consolazione  ed 
a Gesù  Crislo  Signor  Nostro,  il  quale  avendo  prome.sso  la  perso- 
nale sua  assistenza  alla  sua  Chiesa,  £cre  Ego  vobiscnm  sum  jiro- 
mcltevala  pure  in  ispecial  modo  a Pietro  ed  ai  Successori  di  lui  ; 
Ego  rogavi  prò  te  *.  Preghiamo  che  questi  giorni  di  pruova  siano 
abbreviali,  e che  il  buon  Pastore  presto  si  allegri  per  il  rilorno 
all’ ovile  delle  pecorelle  smarrite.  Imploriamo  l’ intercessione  di 
Colei  che  è il  conforto  degli  afflitti  e l’ausilio  dei  Cristiani,  ora 
.soprattutto  che  ci  apparecchiamo  a celebrare  la  solenne  comme- 
morazione di  quel  giorno,  in  che  lo  slc.sso  Santo  Padre  Pio  IX, 
Ira  la  gioia  e l’esultanza  di  lutti  i Fedeli,  la  dichiarava  per  Fede 
iininacolala  fin  dal  primo  istante  di  sua  concezione. 

' Manli.  .VXVIII , io. 

2 Lur.  .VXtl,  Iti 
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■V  lalo  iiileiilo  iugiuligiamo,  che  nello  Messe  ed  in  tulle  l’ ec- 
clesiastiche runzioiii  tino  a noxella  disposizione  , ritenendosi  la 
eollctia  Ne  despidas,  si  aggiunga  l’altra  prò  Papa;  e durante  la 
santa  novena  c l’oliava  della  santissima  Immacolata  si  riprendano 
le  interrotto  preghiere,  c,  eomo  per  lo  innanzi,  al  termine  della 
salila  Messa  di  ogni  Saeerdolc  e della  santa  visita  serolina  si  rc- 
eilino  le  litanie  laiirotanc  eon  ranlifona  o l’orazione  prò  Pace;  cd 
a lutti  coloro,  i quali  almeno  col  cuore  contrito  a tali  pubbliche 
preghiere  assisteranno,  concediamo  ogni  volta  quaranta  giorni  di 
vera  indulgenza  nella  forma  solila  della  Chiesa. 

Esortiamo  i Parroehi , i Rettori  delle  Congreghe  e gl’  Istruttori 
e lutti  i Sacerdoti , ognuno  per  quello  che  lo  riguarda , acciò  spie- 
ghino ai  Fedeli  l’ oggetto  di  queste  pubbliche  preghiere  essere 
questo;  aUìnehè  cessino  le  pene  amare,  che  circondano  il  Padre 
comune  de’  Fedeli , c la  pace  e la  consolazione  dei  figliuoli  di 
Dio  discenda  sopra-  di  lui  e sopra  di  tutta  la  Chiesa. 

V’impartiamo  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione,  pre- 
gando che  la  grazia  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sia  col  vostro 
spirito.  Amen. 

Dal  Palazzo  Vescovile  di  Caslellanela,  nella  Domenica  prima 
dcH’Avvonto  nel  1839. 


)ì(  B.ABT0L011JIE0  IVscoi’O  di  Coslellancla 
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L’ARCIVESCOVO  DI  TRAM  E NAZARET 

Al,  C1.ERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


GIUSEPPE  DE’  BIANCHI  DOTTOLA 

PER  LA  MISERICORDIA  III  DIO  E LA  GRAZIA  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 
ARCIVESCOVO  DI  TRAM,  .SAZARET  E SALPI , AMMINISTRATORE  PEhPETlO 
DELLA  EPISCOPAL  CHIESA  DI  BISCEULIE,  ECC.  ECC., 

Al  Clero  e Popolo  dell'  una  e dell' altra  Diocesi. 


Vi  abbiamo  allrc  volle,  Figliuoli  liilcUissimi , colla  voce  e collo 
scrino  annunzialo,  che  una  terribile  Icmpesla  si  addensava  contro  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  contro  il  Capo  visibile  di  lei  e contro  tulli 
coloro,  i quali  si  pregiano  di  manlcnere  coi  falli  della  loro  vila  la 
Fede  callolica.  Vi  abbiamo  esortali  a non  farvi  cogliere  incaultamenle 
nei  lacci  di  quei  discorsi  seducenti;  i quali,  propagati  da  uomini 
ipocrili  e nemici  di  ogni  verità,  sotto  il  mentito  aspetto  di  quislioni 
civili  richieste  dalle  esigenze  sociali,  vi  avrebbero  fallo  abbracciare, 
senza  volerlo,  una  compiuta  c vera  abiura  della  sacrosanta  Religione, 
la  i|ualc,  sola,  può  farci  liberi  c felici  nel  tempo  c neircternità. 
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£ poiché  la  guerra,  che  lo  spirito  di  Satana  ha  mossa  contro  la 
Chiesa,  con  più  gagliardia  imperversa,  o Dio  nei  suoi  adorabili  con- 
sigli pare  che  abbia  segnala  un’  epoca  di  durissima  pruova  pei  suoi 
eletti  ; mancheremmo  al  nostro  strettissimo  debito  verso  di  voi,  dal 
divino  Pastore  Gesù  Cristo  commessi  alle  nostre  cure;  se,  levando 
più  forte  la  nostra  voce,  non  vi  mettessimo  sotto  gli  occhi,  e lo  an- 
gustie del  nostro  amatissimo  Signore  e Pontefice  sommo  Pio  IX, 
e le  persecuzioni  di  santa  Chiesa,  ed  i pericoli  della  nostra  Fede. 

Già  sapete  come  siasi  consummata  la  più  alla  ingiustizia,  o con 
enorme  violazione  di  ogni  principio  di  politica  e di  onestà  naturale 
siasi  commessa  una  sacrilega  rapina  colla  occupazione  di  alcune 
province  del  patrimonio  della  Chiosa.  Notale  come  qui  non  trattasi 
di  aver  proposta  una  forma  governativa,  come  più  conveniente  di 
un’altra,  la  qual  cosa  entrerebbe  nella  cerchia  delle  quislioni  po- 
litiche e delle  esigenze  sociali;  ma  si  è trattato  e si  tratta  di  spode- 
stare in  buona  parte  il  Papato  del  potere  civile  ; il  quale,  comunque 
non  è di  essenza  pel  Pontificalo  cattolico,  è pure  per  divina  preor- 
dinazione il  mezzo  pratico  e sensibile  per  a.ssicurare  al  sommo  Pon- 
tefice la  indipendenza  ncU’escrcizio  del  potere  spirituale,  e per  far  si 
che  la  voce  del  sommo  Gerarca  arrivi  egualmente  riverita  c temuta  ai 
piccoli  ed  ai  grandi,  ai  popoli  ed  ai  Sovrani,  come  oracolo  del  cielo, 
come  strumento  della  parola  di  vita  a condanna  doll’errore,  a freno 
del  vizio,  a fondamento  di  luce  e di  verità,  a dettalo  di  morale. 

Or  chi  non  vedo  che  spoglialo  il  Papa  di  quel  mezzo  materiale, 
al  (piale  ha  voluto  Dio  da  secoli  legala  la  indipendenza  e la  eOl- 
cacia  dello  spirituale  reggimento,  tutta  la  divina  autorità  del  Pon- 
tefice sopra  la  terra  si  ridurrebbe  ad  una  astrazione  inoperosa  e 
senza  alcuna  influenza  nell’ordine  religioso  e morale?  Allora  la  so- 
cistà  cristiana,  sottratta  alla  forza  vivificante  di  (|uel  principio  di 
divina  autorità,  resterà  abbandonata  al  certo  pericolo  di  dottrine 
sovversive,  senza  un  giudice  supremo,  che  le  condanni,  senza  un 
magistero  infallibile,  che  proclami  la  verità  c la  segni  a luce  di 
tulle  lo  genti  ; ed  invece  sorgerà  a giudice  di  fede  e di  morale  la 


(i22  l'AHTB  l'RIMV  - ITXUA,  DIE  itlEILIE. 

propria  ragione  ; la  quale,  secondo  il  convincimento  privalo  di  cia- 
scun individuo,  essendo  sempre  variabile,  incerta,  non  mai  uni- 
forme a sè  stessa,  discorde  e contraddittoria,  permetterà  a ciascuno 
il  libero  scapestrare  della  mente  e del  cuore  ; l'errore  e le  passioni 
saranno,  idolatrate  ; Dio  e la  morale  svaniranno  come  una  grande 
astrazione,  ossia,  come  un  gran  nulla;  c il  gran  vuoto  di  questo 
nulla  dissolverà  la  famiglia  e la  società. 

Che  se  lutto  questo  6 relfelto  dello  attentato  al  potere  civile  del 
Papa;  chi  ha  occupato  lo  province  del  Patrimonio  della  Chiesa,  ha 
violato  la  giustizia,  ha  olToso  la  politica  delle  nazioni  cattoliche, 
ha  fatto  ingiuria  a lutto  il  genero  um.ano  ; il  quale  ha  dritto  a ve- 
dere nella  Sedia  di  Pietro  un  Pontefice,  il  quale,  pel  suo  Princi- 
pato civile  fatto  libero  ed  indipendente  da  ogni  soggezione  di  na- 
zionalità, sia  cittadino  di  tutta  la  terra,  e sollevato,  pel  divino 
elemento  di  sua  suprema  autorità,  sopra  tutti  i troni  del  mondo, 
valga  a contenere  sudditi  e Re  nelle  vie  della  giustizia,  e raccolga 
la  venerazione  e la  fiducia  universale. 

Da  ciò  comprenderete,  che  quantunque  i figliuoli  delle  tenebre 
si  sforzino  a velare  il  gran  misfatto  sotto  l' aspetto  di  riforme  politi- 
che e di  esigenze  sociali,  pure  in  sostanza  il  fallo  per  le  sue  con- 
seguenze pratiche  attacca  la  vita  del  Papato  e del  Callolicìsmo,  pre- 
tendendo che  l’aulorilà  suprema  del  Papa  e le  forzo  deirelomenlo 
cattolico,  svestendo  il  carattere  divino  che  le  informa,  cessino  dal- 
l’operare  come  prìncipii  regolatori  della  vita  intellettiva  o morale , 
e servano  all’elemento  umano  della  ragione  nell’ordine  morale  c 
politico.  Quindi  per  un  Cattolico  6 grave  delitto  contro  Cristo  o la 
Chiesa  il  rimanersene  freddo  ed  indilTcrenlc  in  silTalte  luttuosissime 
contingenze.  Sappiamo  che  il  Pontefice  o la  Chiesa,  sopra  di  lui 
fondala,  saranno  sempre;  ma  rammentiamo  che  per  i nostri  lihc- 
cali  potremmo  esser  noi  sottratti  alla  benefica  influenza  di  questa 
unica  fonte  di  vita,  potremmo  rimanere  fuori  della  Chiesa,  senza 
Fede,  .senza  Pontefice  e senza  sacerdozio  callolico,  condannali  ad 
eterno  vituperio.  Allora  il  Papato  e la  Chiesa  potrebbero  escrcilare 
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la  divina  missione  in  alira  (erra  e presso  altre  genti  meno  ingrate 
di  noi  al  beneficio  della  Fede;  ma  (|uesta  sarebbe  la  vera  morte 
per  la  povera  Italia,  falla  serva  di  tulli  gli  errori  e di  tutti  i vizii. 

£ però,  Figliuoli  dilettissimi,  ad  allontanare  da  noi  questo  di- 
vino flagello,  svegliale  in  voi  quella  Fede,  che  Dio  v’  infuse  per  sua 
libera  benignità:  riprovate  coH'inlimo  sentimento  del  cuore  c colla 
voce  il  nefando  sacrilegio  già  consummalo:  guardale  gli  autori  di 
tanto  misfatto  come  oggetto  della  pubblica  disapprovazione,  falli 
segno  all'ira  dell' Onnipotente.  £ memori  della  infinita  pazienza  e 
longanimità  del  nostro  Dio,  levalo  umili  c fervorose  preghiere  per 
la  loro  conversione,  desiderando  di  cuore  che  eglino,  riconosciuti 
i loro  errori,  si  ritraggano  dalla  via  del  precipizio,  e,  falla  condegna 
riparazione  di  tutti  i mali,  che  nelle  occupale  province  hanno  ar- 
recato alla  Chiesa  ed  alle  famiglie,  tornino  nella  via  della  verità 
e racconsolino  il  cuore  tribolalo  del  loro  padre  tradito,  a propin'- 
ziono  delle  amarezze  sinora  a lui  cagionate. 

Compiuto  questo  .sacrifizio  interiore  di  gemili  e di  postulazioni, 
mostrale  alla  Chiesa  universale  ed  alla  vostra  coscienza  il  fatto  par- 
lante della  vostra  Fede  informala  dalla  carità.  Rammentale  che  .se, 
giusta  l’oracolo  dello  Spirito  Santo,  è morta  per  mancanza  di  ca- 
rità la  Fede  di  colui,  il  quale,  avendo  una  porzione  di  beni  tem- 
porali, non  soccorre  il  privalo  individuo  indigente;  come  non  sa- 
rebbe morta  in  voi  per  Io  ste.sso  titolo  la  Fede,  se,  sapendo  le  grandi 
angustie,  nelle  quali  trovasi  il  Capo  della  Chiesa,  e la  penuria, 
in  che  versa  l’erario  pontificio  per  li  spogli  sofferti,  vi  resterete 
freddi  spettatori  di  scena  tanto  luttuosa,  e vi  ricuserete  di  dare 
opera  a piccoli  sacrifizii,  olTerendo  al  nostro  padre  tribolato,  ognuno 
secondo  le  proprie  forze,  (|uel  sussidio  di  filiale  carità,  che  dicesi 
a ragione  danaro  di  san  Pietro  ? Ah  ! Figliuoli  miei  in  Gesù  Cristo, 
.se  il  sovvenire  all' ultimo  dei  vostri  fratelli  vi  dà  il  merito  della 
eterna  retribuzione  a salvamento  delle  anime  vostre;  quanto  non 
sarà  il  peso  infinito  del  merito  per  la  vita  eterna;  quanta  la  glori- 
ficazione, con  che  onorerete  Dio;  quanto  il  gaudio,  di  che  Ictifiche- 
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rete  santa  Chiesa,  so  in  is|iirito  di  fede  e di  carità,  a testimoniare 
la  vostra  derisa  ed  incrollabile  adesione  al  Cattolicismo,  personifi- 
cato nell'augusta  persona  del  romano  Pontefice,  invierete  a lui  le 
collette  dei  Aostri  soccorsi I Noi  ve  ne  facciamo  le  più  calde  istanze: 
e siavi  conforto  ed  incitamento  ad  opera  così  eminentemente  pia 
il  considerare  non  pure  il  movimento  e il  cospirar  concorde  di  tutto 
il  mondo  cattolico  alla  predetta  offerta,  ma  eziandio  il  concorso  ge- 
neroso di  non  pochi  fratelli  separati  dalla  nostra  comunione,  i quali 
hanno  inviate  le  loro  largizioni  al  Capo  della  Chiesa  romana  a te- 
stimoniaiiza  della  sentila  esecrazione . per  la  ingiuria  dello  spoglio 
patito.  Tanto  può  in  animi  non  prevenuti  da  passione  la  forza  na- 
turale della  verità  contraddetta  e della  giustizia  violata!!!  Laonde 
confidiamo  nel  divino  Padre  dei  lumi  che  voi,  amatissimi  Figli,  il- 
lustrati dalla  grazia  superna,  sorgerete  tulli  in  un  solo  spirilo  ed 
in  una  sola  volontà  a compatire  le  angustie  violente  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  ed,  aderendo  a lui  di  cuore,  comunicherete  ai  dolori, 
che  lo  opprimono,  e ne  lenirete,  per  <|uanlo  è in  voi,  l’amarezza. 
Potrete  far  pervenire  nelle  nostre  mani  le  offerte  della  vostra  ca- 
rità per  mezzo  dei  rispettivi  parrochi. 

Perchè  poi  le  vostre  preghiere  per  la  esaltazione  del  Pontefice 
c pel  trionfo  della  Chiesa  penetrino  i cieli,  desideriamo  che  sieno 
concordi  e perseveranti;  ed  allora  la  vostra  orazione  .sarà  più  forte  di 
tutta  la  rabbia  dell’ inferno.  Perciò,  oltre  le  preci  già  prescritte  colla 
nostra  Lettera  pastorale  del  dì  27  Gennaro  corrente  anno,  e delle 
■Messe  da  celebrarsi  dai  sacerdoti,  raccomandiamo  a lutti  con  calore 
la  recita  quotidiana,  almeno,  di  una  terza  parte  del  rosario,  l’astinen- 
za in  ogni  mercoledì,  e le  preci,  che  appositamente  abbiamo  messe  a 
stampa  in  separalo  foglietto,  da  recitarsi  in  tutte  le  chiese  cattedrali, 
collegiali  e parrocchiali,  in  quelle  dei  Regolari  d’ambo  i sessi,  non  che 
nelle  chiese,  dove  si  conserva  il  santissimo  Sacramento  deU'altare, 
dopo  la  recita  dei  divini  ofiìcii  c dopo  la  visita  nelle  ore  vespertine. 

K parlando  a voi  nel  giorno,  nel  quale  santa  Chiesa  celebra  il 
mistero  adorabile  della  Triade  Sagiosanla,  vi  rammentiamo  che  nella 
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fede  della  santissima  ed  individua  Trinità  foste  chiamali  nel  santo 
Battesimo  dalle  tenebre  alla  luce,  dall’errore  alla  verità,  dalla  cor- 
ruzione alla  immortalità,  dalla  morte  alla  vita.  Questo  mistero  co- 
manda alla  vostra  intelligenza  I’  umile  sacrifizio  della  ragione  nel 
confessare  ed  adorare  Ire  Persone  realmente  distinte,  ma  consustan- 
ziali, coeterno  e sussistenti  in  una  sola  divina  essenza,  pienezza 
infinita  di  ogni  perfezione.  Questo  mistero,  eh’ è il  principio  della 
vostra  santificazione  e di  tutte  le  comunicazioni  con  Dio,  nell'  unità 
assoluta  e naturale  delle  tre  divine  Persone  vi  presenta  il  modello, 
il  principio  ed  il  termine  della  cattolica  unità.  Questa  unità  consi- 
sto nell’ essere  noi  figli  di  Dio  aderenti  ed  uniti  per  modo,  che  la 
nostra  adesione  sia  ad  immagine  della  infinita  unità  di  Dio  nella 
Trinità,  secondo  la  patetica  preghiera  di  Gesù  : Fate,  o Padre,  che 
coloro,  che  in  me  credono,  siano  una  vera  unità,  siccome  io  e voi 
siamo  una  somma  unità.  Or  come  potremmo  essere  o formare  que- 
sta gloriosa  unità  dei  figliuoli  di  Dio,  senza  una  perfetta  adesione 
di  mente,  di  affetto  e di  vita  al  romano  Pontefice,  che  fu  stabi- 
lito dal  Redentore  unico  centro  della  cattolica  unità? 

Non  potremo  quindi  credere  ed  adorare  la  ineffabile  Trinità  di 
Dio,  senza  essere  unificali  col  Pastore  supremo  della  Chiesa,  senza 
comunicare  allo  spirilo,  agl’interessi,  alle  sofferenze  di  lui.  Questo 
spirilo  di  intima  comunione  col  Papa  sarà  il  fruito  della  vostra  Fede 
consummala,  e (|uesLa  perfezione  di  Fede,  che  può  venir  solo  da 
Dio,  noi  vi  imploriamo  dalla  carità  di  Dio  Padre  onnipotente,  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  e dalla  comunicazione  dello 
Spirito  Santo,  che  investa  le  vostre  intelligenze  ed  i vostri  cuori. 
Ed  in  atto  d’ impartirvi  la  pastorale  Benedizione  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  ripetiamo  a voi  il  santo  augu- 
rio, che  l’Apostolo  inviava  a quei  di  Corinto:  Gratin  Domini  nostri 
lesti  Christi,  et  caritas  Dei,  et  communicatio  Sancii  Spiritus  sii  rum 
omnibus  vobis.  Amen. 

Traili  dal  palazzo  arcivescovile,  3 Giugno  1860. 

Giuseppe  Arcivescovo 

P.  I Iti 
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IL  VESCOVO  DI  \NDRI\ 

AL  SOVRANO*  PONTKFICF. 

Bevtissime  P\ter, 

Quali  quantaquc , praesenti  miserrima  tempestate , gravissima 
alTectus  sim  amaritudine,  mihi  prac  oculis  saepeiiumero  obversaus 
hinc  animi  tui  dolorem  vchementissimum , inde  nefarios  perduek- 
lium  motus  et  ausus,  polenti  exterorum  praesidio  fretos  atque  iii- 
nixos,  id  non  dicam  posse  verbis  attingere,  sed  impos  prorsus  sum 
quocumquc  pacto  significare.  Fervcnles  iam  preres  superioribus  ab- 
bine mensibus  tota  mea  Dioecesi  ad  Deum  Optimum  Maximum  ef- 
fundendas  curavi  ; vix  vero  receptis  luis  encyclicis  Lilteris  diei  XIX 
lanuariv,  clTusiores,  miiltiformes,  et  sine  temporis  limitalione  ad  im- 
plorandum  praesertim  Beatissimae  Mariae  semper  Virginis  sino  labe 
originali  Conceptao  patrOcinium  validissimum , sanctorumque  Apo- 
slolorum  Petri  et  Pauli  polenlem  intercessionem , propriis  Litteris 
pasloralibus  nulla  interposita  mora  omnibus  mcis  in  Christo  filiis 
dileclissimis  iniunclae  atque  pracsci iptae  fucre.  Faxit  Deus,  ut 
quantocius  hostium  apostulirae  Sedis  lenebrao  ab  corum  montibus 
expellanlur,  dolus,  fraudes  deceplioncsque  ab  oorum  rordibus  ro- 
codant;  ad  religionis,  veritalis  ac  iuslitiao  semìtas  reducantur;  et 
Tibi  cito  incolumes  rcstituantur  Legaliones,  ut  inviolata  et  integra 
F.cclesiae  iura,  et  ponlilìcalis  dignilas  ac  liberlas  lloreant.  In  lo- 
ciiplelissimo  suarum  misericordiarnm  ronlo.  nus  iu\al  summopere 
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lipcrart;  uinniputcnicm  Deum , acorriimim  iiiiililiac  vimticiMii , hu- 
iusee  meae  Dioecesis  omniiinii|ue  Calhulìcorum  fcrvenlissimas  pre- 
ces  oinnino  cxautliluriim. 

Quod  si  imperscrutabili  Divino  iudicio  advcrsac  res  ita  • sese 
habebiinl  et  prusci|iientur , .ut  Tibi  pracseiitia  auvilia  auferant  ac 
nccessilatibus  adstringaiil  ; memento  quaeso,  Beatissimo  Pater,  quod 
nos  tua  membra  sumus,  et  tanto  capiti  arctissimc  iiihaerciitcs,  ad 
praelia  Domini  praelianda  iam  sumus  qiiaquavcrsus  parati.  Iniu- 
riam  enim  romano  Pontifici  illatam,  plusquam  noslrain  consideran- 
tes,  eam,  rebus,  personis,  omnibus  viribus,  su|iplicio  ac  sanguine, 
quaiitum  ipso  nobis  nccessum  est,  proinpto  animo  vindicabimiis. 

Qua  flrmissima  rerum  eonstanlia.  non  Tibi  interim  iniiicundum 
sii  aliquod  ex  ca  argumenluin  benignis  oculis  oxeipere , summam 
vidclicct  ducatorum  regni  DCCC.  quae  partim  a me,  partim  a Ca- 
pitiilo  cathcdrali,  aliisque  collegiatis  rivilalis  et  Dioecesis,  et  par- 
lim  a Seminario,  monastcrio  Oauslralium  Cassinensium , et  Con- 
fralornitalibus  piis  laicalibus  mihi  siibiectis,  sjionto  ac  libenter  oblata 
al(|iie  cxhibila  est.  Quod  si  vero  parvi  sit  momenti,  stante  prae- 
seuti  temporum  cantate,  non  ita  lameii  supcrvacancam  reor  exisli- 
mandam,  i|uin  una  cum  aliis  alicui  perstricliori  prospiciat  necessitali. 

£1  interna  oro  Te  obtestorque.  Beatissime  Pater,  ut  apostolicam 
Benediclionem  mihi  et  buie  pio  gregi  concrerlilo  impertiri  non  de- 
digneris,  dum  ad  sacros  pedes  provolutus,  mei  animi  devolio- 
nem  adilictissimam , observantissimosqne  scnsus  Tuae  Beatitudini 
iteratos  usque  ad  extremum  vitae  spiraculiim  patcfacio. 

Beatitudinis  Tuae, 

Dalum  Andriae  die  I.'  Aprilis  MDCCCLX. 


Ilev(irissirau.<i  obsequcniiss'mms  cl  adtlirli»iam.' 
Servus  et  Filins 

IoAN.  lo.sEru  Ejiiseoims 
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II.  VESCOVO  DI  A N D R I A 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


GIOVANNI  GIUSEPPE  LONGOBAllDI 

TER  LA  IIBAZIA  Ul  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  ANDRIA  . 
DOTTORE  IN  SACRA  TEULOCIA  , 

Ai  Capitoli,  Parrocki,  Regolari  dell'uno  e dell’altro  sesso 
ed  ai  Fedeli  tutti  del  nostro  Gregge,  Salute 
e la  nostra  pastorale  Benedizione. 


Verbum  Dei  non  est  nlligaluni. 
Hpitl.  H.  ad  Timo!,  c.  II,  r.  9. 


Figliuoli  mici!  Il  nemico  deiruman  genere  in  niun  tempo  ha 
combattuto  con  tanta  pervicacia  o sottigliezza  contro  l’ augusta 
Sposa  del  Cristo,  quanto  nel  presente,  bieco  e minaccioso  di  tur- 
bini c di  tempeste,  c che  pare  voglia  inghiottir  seco  lo  divine  ed 
umane  istituzioni.  Ministri  dell'opera  sono  alquanti  suoi  seguaci,  ar- 
mali d'avarizia,  di  prepotenza  e di  ambizione  : e per  vessillo,  hanno 
i principii  più  penersi  e sovvertitori  del  giusto  e dell'onesto,  della 
verità  c della  Fedo.  A raggiugner  diritto  e senza  ambagi  la  meta, 
si  i esordito  dal  tramare  contro  l' integrità  degli  Stati  della  Chiesa, 
baluardo  ineluttabile  della  legittimità  del  migliore  dei  possessi, 
raQbrzato  dal  valore  d'inconcussi  titoli,  c dalla  diuturnità  incon- 
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Inastata  di  bnn  undici  secoli.  Ma  non  ovvi  illusione  a farsi.  Dalia 
.segregazione  d’una  parie,  son  prossimi  alla  inesorabile  conseguenza 
di  rapire  il  tulio,  e cosi  metter  capo  all'espoliazione  intiera  della 
Sovranità  temporale  del  Pontefiee  sommo,  per  iscalzarc  poi  la 
base  e le  fondamenta  della  Fede  cattolica,  e porvi  invece  la  base 
empia  delle  bnitturo  e degli  affetti  umani. 

Volgete  un  rapido  sguardo  all’Emilia  ed  agli  altri  Stali  d'Ita- 
lia, ove  proclamasi  a gola  aperta  rabbatlimenlo  del  potere  tem- 
porale del  Papa,  e voi  vi  scorgete,  ahimè!  presso  che  abbattuta 
la  credenza,  profanati  gli  altari,  vilipese  e prostituite  le  usanze 
e le  cerimonie  più  sacro  della  Chiesa,  svillaneggialo  il  divin  culto, 
perseguitati,  messi  in  ceppi  o proscritti  i Sacerdoti  : ed  invece  eret- 
te ed  incoraggiate  cattedre  d’empietà,  dommi  di  miscredenza,  mas- 
simo di  riforme  religiose , pervertimenti  di  morale , violazioni 
inaudite  di  giustizia. 

Figliuoli  miei!  Vegliale  bene;  sicché  non  siale  presi  dai  sottili 
lacci  della  loro  seduzione.  V’insinueranno  col  vivo  della  voce,  o 
per  opuscoli  che  faranno  giugnervi  occultamente,  o per  effeme- 
ridi libertine,  che  « il  Regno  del  Cristo  non  è di  questo  mondo.  » Ed 
a vostra  volta  rispondete  loro  : che  questo  Regno  non  ha  un’  ori- 
gine ed  un  fine  umano,  che  non  ha  nulla  a confondersi  coi  re- 
gni della  terra,  che  tiene  il  capo  direttamente  da  Dio,  cui  indiasi 
la  Società  dei  credenti  riscattali  dal  sangue  preziosissimo  di 
Gesù  Cristo,  i quali  camminano  fedelmente  le  vie  del  Vangelo,  e 
battono  le  orme  segnate  da  questo  supremo  potere  militante;  ma 
non  viene  di  conseguenza,  che  il  Capo  di  questo  potere  spirituale 
a tutelar  viemeglio  la  sua  suprema  dignità  ed  indipendenza  non 
possa  possedere  un  potere  ed  un  Regno  eziandio  terreno.  Ninno 
vieterà  mai  certamente  agli  ecclesiastici,  nè  li  dichiarerà  incapaci 
di  possedere,  o procacciarsi,  oltre  i frutti  dei  loro  benefìcii,  red- 
diti e proprietà,  che  servano  a mantener  meglio  il  decoro  e la 
gravili  del  loro  carattere,  e all’esercizio  di  virtù  cristiane.  Può 
dunque  il  Poiilencc  sommo  ben  possedere  un  Regno  di  (|uesla 
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terra,  che  sorrefrga  c sostenga  la  maggior  libertà  nell’esercizio 
(Iella  sua  supremazia  spirituale. 

Vi  diranno,  che  « per  otto  secoli  i Pontefici  romani  poterono 
far  senza  l’apparato  ed  il  prestigio  del  polere  temporale.  » E voi 
risponderele , che  per  lo  manco  appunto  di  questa  valida  guaren- 
ligia,  essi  palìvano  umiliazioni  frequenti  c vessazioni,  fatti  segno 
e ludibrio  delle  violenze  degli  Imperatori  di  quei  tempi,  fino  ad 
esserne  afllitli  con  catene,  con  proscrizione  o perfino  col  martirio. 

Vi  susiirreranno , che  <(  non  è poi  di  Fede,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice debba  possedere  Stali.  » E voi  ris|)oiiderete  a questa  fallacia 
di  argomento,  che  oltre  la  Fede,  abbiamo  scolpite  nei  nostri  cuori 
alcune  verità  così  fondamentali  e solenni,  universalmente  più  note 
delle  stesse  verità  della  Fede,  senza  le  quali  non  potrebbe  esservi 
associazione  ed  armonia  di  consorzio  umano;  che  la  Fedo  stessa: 
che  ne  ha  comune,  sebbene  per  diversa  via,  la  divina  origine, 
perfeziona  della  sua  impronta  ed  incancellabilmente  suggella.  Tra 
queste  verità  primordiali,  ci  ha  l’ìilca  di  giustizia  e di  proprietà. 
E la  giustìzia  o la  proprielà  favoreggiano  irrepugnabilmente  gli 
Stali  del  Re  Pontefice,  sia  colla  legittimità  del  tìtolo,  vuoi  per  de- 
dizioni .spontanee  de’ popoli,  vuoi  per  donazioni  de' cristianissimi 
Principi,  Pipino  e Carlo  Magno,  sia  con  la  longevità  del  posses- 
so, pacificamente  e in  buona  fede  esercitato  per  lo  spazio  non 
interrotto  di  ben  undici  secoli.  Spogliamelo,  sarebbe  dunque  un 
nefando  oliraggio  alla  religione  ed  ai  principii  più  sacrosanli  di 
natura. 

Vi  soggiungeranno,  che  «gli  enormi  abusi,  il  regresso  ed  il 
mal  governo  di  Roma  hanno  dovuto  alimentare  cosi  fallaroenle  a 
grado  a grado  lo  scontento  dei  suor  popoli,  che  li  han  condotti  di 
recente  nelle  Romagne  ad  una  disperata  ribellione.  » E voi  rispon- 
dete risolutamente,  che  non  vi  è Stato  e non  vi  è governo  s) 
equo  e si  paterno  (modello  infra  tulli  gli  altri  Stati)  nella  terra, 
che  possa  andare  a paro  con  quello  del  Re  Pontefice  ; il  (juale  for- 
mato suH’archelipo  del  governo  provvidenziale  delKAItissimo,  none 
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ristato  a fronte  di  qualsivoglia  frangente  d'elTondere  sempre  più  le 
larghezze  della  sua  munificenza  c misericordia,  anziché  perse- 
guire e durare  nel  dolore  della  giustizia  punitrice;  Governo  in  cui 
le  provvide  riforme  amministrativo  e giudiziarie  in  conformità  dei 
veri  bisogni  del  tempo , e la  mitezza  affatto  singolare  dei  balzelli , 
a giudizio  dogli  stessi  calunniatori  stranieri,  non  lascian  nulla  a 
desiderare  in  comparazione  degli  altri  Stati  della  Penisola  e d’ol- 
tremonle  ; Governo  ove  é attuato  giornalmente  quanto  avvi  di  be- 
ne intesa  novità,  d’industria  e di  commercio,  per  elevare  e met- 
tere in  fiore  la  prosperità  e la  ricchezza  nazionale;  e dove,  la 
mercè  dei  Re  Pontefici,  han  formato  nobilissima  stanza  le  belle  arti 
e le  scienze  nel  più  alto  e sublimo  grado  di  perfezionamento , così 
che  la  portentosa  rinomanza  do’  loro  cultori,  in  qualunque  ramo 
d’umano  sapere,  ha  arricchita  la  storia  di  ogni  tempo  delle  sue 
pagine  più  splendide  e gloriose.  Risponderete  che  la  ribellione  d'un 
pugno  di  faziosi,  i quali  han  di  barbicalo  dal  loro  seno  ogni  ger- 
me e sentimento  d’onestà  naturale,  nulla  prova  in  contrario;  se- 
gnatamente quando  essa  è presidiala  da  energici  mezzi  incendiari 
di  sostenimento  straniero.  E chi  è che  non  sappia,  come  e quan- 
do avvenne  la  ribellione  delle  Romagne,  e con  quali  armi,  e con 
quali  uomini,  e con  quale  oro  procurala? 

Oseranno  anche  dirvi , che  « la  ragion  politica  del  potere  tem- 
porale è una  pastoia  ed  un  inceppamento  alla  evoluzione  del  po- 
tere governativo  ecclesiastico.  » E voi  risponderete,  i due  poteri 
non  pugnano  Ira  loro;  perchè  amemlue  traggono  indistintamente 
la  loro  missione  immediata  da  Dio  per  lo  benessere  e per  la  feli- 
cità dei  popoli  soggetti,  a Dio  stretti  come  a faro  di  salute  per 
calcare  le  norme  eterne  dell’onestà  e della  giustizia,  comprese 
ed  enucleale  nel  patto  dell'antica  e della  novella  alleanza.  E guai, 
.se  ne  smarriscono  il  cammino  per  contrario  indirizzo  I I più  vasti 
imperi  perciò  e le  più  temute  signorie  della  terra  .sonosi  sgominale 
e sperso  in  frantumi,  e non  n’è  rimasta  che  polvere,  ed  una 
.smorta  e fievole  memoria.  E quanti  Iramulamenli  dinastici  dall’ollavo 
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secolo  a questa  parte!  Noniiimeno  il  Governo  temporale  pontificio 
durò  saldo;  e,  tranne  qualche  violenza  passaggiera  di  forza  irresi- 
stibile materiale , ha  continuato  con  alacrità  a camminare  trionfal- 
mente su  le  basi  del  vero  incivilimento,  che  è l’ incivilimento  cristia- 
no. La  ragion  politica  quindi  dei  Governi  non  debb’essere  diversa, 
e non  debbo  tralignare  dalla  ragion  morale  dei  popoli  ; che  procla- 
mata in  atto  dal  Depositario  augusto  preeletto  per  istituzione  divi- 
na, dee  formarne  come  la  barriera,  che  ne  arresti  e ne  prevenga 
i condannevoli  traviamenti.  E però  ò si  lungi  dall’ esser  d’inciam- 
po, che  anzi  è sommamente  salutare  per  questo  capo  la  supremazia 
temporale  del  Re  Pontefice  ; il  quale  messo  a limone  ed  a guida  si- 
cura nel  reggimento  degli  Stati,  addita  ai  governanti  ed  ai  goveniati 
l’attuazione  delle  imprescrittibili  norme  della  giustizia,  accende 
semprepiù  viva  e splendente  la  fiaccola  delle  dottrine  rivelate, 
fulmina  gli  errori  appena  che  spuntano,  e cosparge  di  luce  quei  po- 
poli, che  giacciono  ancora  nelle  ombre  e nelle  tenebre  della  morte. 

Ripiglieranno,  che  « il  Santo  Padre,  tipo  di  mansuetudine  e di 
dolcezza,  qual  dovrebbe  essere,  per  amore  di  pace  e per  forza 
inesorabile  dei  fatti,  potrebbe  far  volontaria  cessione  delle  Ro- 
magne,  per  riserbarsi  il  tranquillo  possesso  dello  superstiti  Pro- 
vince. » E voi  dite  lor  di  rimbalzo,  che  egli,  quand’anche  il 
volesse,  noi  potrebbe,  senza  mancare  a tutti  i suoi  doveri.  Gli 
Stati  pontificii  sono  proprietà  della  Chiesa  romana,  sono-  patri- 
monio di  dugento  milioni  di  Cattolici,  ed  il  Santo  Padre  non  ne 
ha  che  il  deposito  e la  nuda  e semplice  amministrazione.  In  forza 
di  giuramenti  solenni,  nell’ assumere  le  redini  del  Pontificato,  ha 
promesso  di  trasmetterli  intatti  ed  intieri  a’  suoi  successori.  E 
per  sovraggiunta  debbono  riputarsi  anche  sacri,  per  dichiarazione 
unanime  dei  sapientissimi  Padri  del  sacro  Concilio  di  Trento,  ri- 
vestendo la  medesima  natura  dei  beni  dedicati  al  culto  ed  al  de- 
coro dell’altare.  Lo  stremarli  quindi  sia  dalla  parte  dei  popoli, 
sia  dalla  parte  dei  Principi,  varrebbe  un  misfatto  di  sacrilegio, 
varrebbe  un  delitto  di  lesa  Maestà  divina. 
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In  line  vi  coiichiuderanno , che  « ora  mai  la  segregazione  è 
un  fallo  compililo  e lungi  dal  menarne  più  olire  scalpore  è pru- 
denza di  rispcllarlo.  » Ki.spondele  ricisanienle , che  da  che  è il 
mondo,  non  è surla  mai  una  leorica  così  empia  e pervertilrice,  a 
par  di  qucsia;  con  la  quale  sosliluisce  la  forza  al  dritto,  la  ribel- 
lione alle  leggi,  la  libidine  alla  morale,  il  delitto  alla  virtù,  e 
con  cui  si  gilla  nel  più  felido  fango  l'onore,  la  proprietà,  la  fa- 
miglia, lo  Sialo.  Vi  son  por  fermo  fatti  compiuti  da  riconoscersi; 
ma  aveiili  base  e fondamento  sui  caratteri  che  il  dito  di  Dio  scrisse 
scolpitamente  nei  nostri  cuori,  e che  ordiscono  il  loro  svolgimento 
nelle  leggi  sempiterne  della  verità,  della  giustizia  e della  fede. 

Figliuoli  mici  dilellis.simi , fondali  nella  religione  intemerata  dei 
vostri  padri , che  tanto  vi  onora , e nello  siiuisilo  buon  senso  di 
che  fate  splendida  mostra,  noi  non  temiamo  punto,  che  veniale 
meno  alla  fermezza  d’animo  nel  propugnare  la  santa  causa  della 
dignità  ed  indipendenza  del  Ponlefice  augusto;  i cui  accenti  di 
profonda  amarezza  emessi  nell’ultima  Enciclica  del  19  Gennaio  han 
trafitto  c lacerato  a brani  a brani  il  nostro  cuore.  Ma  poiché  quanto 
avviene  sotto  apparenza  di  male  su  questa  terra,  è efletlo  del  vo- 
lere, 0 della  permissione  divina,  giustamente  irritala  dalle  nosire 
diuturne  prevaricazioni;  noi  confidando  che  il  Signore  si  riderà 
degl’ impotenti  sforzi  degli  uomini,  nella  interezza  della  Fede  sia- 
mo indeclinabilmente  certi,  che  non  vi  sarà  possa  infernale,  o ter- 
restre, che  valga  a maculare  il  candore  e la  leggiadria  della  ca- 
sta sposa  di  Gesù  Cristo,  Dio  provvederà,  ne  siam  convinti,  che 
non  sia  torlo  un  capello  al  capo  augusto  del  nostro  adorato  Pon- 
tefice e Re.  Tuttavolla  pro.striamoei  senza  indugio  a pregare  e a far 
penitenza  ; e.ssendo  questi  i potentissimi  mezzi  nella  presente  tristis- 
sima condizione  di  cose,  per  tantosto  disarmare  la  meritata  collera 
di  Dio,  e cessarne  i castighi.  E |)erò  mondali  dapprima  ai  piedi 
dei  ministri  di  penitenza  delle  contratte  colpe,  eleviamo  unanimi 
le  nostre  fervide  preci,  come  profumo  di  puro  incenso  all’Altissi- 
mo, ponendo  per  no.sira  interceditrice  l’amorosissima  Vergine  dal- 
P.  l.  SO 
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l'Immacolato  Concepiiiieiilo , propugnacolo  Aaliilissimo  di  nostra 
santa  Chiesa,  c la  mercè  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  suoi 
instancabili  c gloriosi  patroni  e difensori.  E preghiamo  per  l’ invio- 
labilith  e pel  trionfo  della  nostra  santissima  Religione  e delia  ro- 
mana Sedo;  per  la  dignità  ed  indipendenza  del  suo  Capo  visibile, 
e per  l’ incolumità  del  Governo  e degli  Stati  Pontifìcii.  Ancora  dal 
fonte  perennemente  vivo  delle  divine  misericordie  attingiamo  la 
carità  di  pregare,  che  si  stenebrino  le  menti,  e si  sgannino  i cuori 
dei  nemici  deU’apostolica  Sede. 

Per  la  qual  cosa  prescriviamo  a tempo  illimitato  per  questa 
nostra  città  e diocesi  le  seguenti  pratiche,  che  raccomandiamo 
d'essere  associale  alla  più  intensa  e profonda  pietà  e religione. 

1. °  Si  aggiungano  all'altra  in  corso  prò  quacumque  necessUale 
le  orazioni  conira  perseeuiores  Ecclesiae,  e prò  Papa,  nel  sacrifi- 
cio deH'allare,  ed  in  tulle  le  altre  sacre  funzioni. 

2. “  Si  recitino  da  ogni  sacerdote  nel  fine  del  sacrificio,  genu- 
llesso  ai  piedi  dell'altare,  le  litanie  laurelane,  e dopo  il  Sub  tuim 
praesidium  conftigimus,  l'orazione  Deus  qui  per  Immaculatum  Yir- 
ginù  Mariae  Conreplionem. 

3. °  Si  recitino  ogni  giorno  dopo  compieta  dai  Canonici  della 
cattedrale  e delle  collegiale,  non  che  dai  Regolari  dcH'uno  e del- 
l'altro sesso,  le  litanie  maggiori  con  le  preci  ed  orazioni  a.ssegnale 
nel  rituale  romano  prò  quaeumque  Iribulatione. 

Lo  stesso  si  faccia  nelle  chiese  parrocchiali  nel  tempo  della 
visita  al  Santissimo  Sacramento. 

4. °  Si  esponga  solennemente  in  ogni  domenica  e nei  di  festivi  il 
Santissimo  con  l' o.ftcn.mno  per  tutte  le  chiese  capitolari,  regolari 
e parrocchiali , e dopo  la  predicazione  della  divina  parola  si  can- 
tino le  litanie  maggiori  con  le  preci  ed  orazioni  come  sopra. 

a.'  Si  esegua  in  ogni  venerdì  un  rigoroso  digiuno  ecclesiastico. 
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Ed  affinchè  da  queste  pie  pratiche  si  ricavi  eziandio  un  van- 
taggio spirituale  per  le  anime,  per  quanto  è a noi  dato,  apria- 
mo i tesori  del  Cielo,  impartendo  a quei  che  pregano  fervorosa- 
mente nei  sensi  sovraesposti , e si  confessano  e si  comunicano 
una  volta  per  settimana,  quaranta  giorni  d’ Indulgenza  per  ognuna 
di  esso  opere,  a cui  sarà  da  loro  devotamente  assistilo. 

Ed  intanto  col  bacio  paterno  della  pace , vi  benediciamo  nel 
nome  del  Signore  Iddio:  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo.  Cosi  sia. 

Dato  dal  nostro  palazzo  episcopale  addi  1 Febbraio  1860. 


® Gio.  Giuseppe  Vtscovo 
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IL  VESCOVO  DI  MINDO 
OKDINAIUO  DELLA  DIOCESI  (NULLIUS)  DI  SANTA  LICIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 

Spirilus  ille  ncquam,  qui  mullirariam  inullisquo  modis  terram 
perambulal,  iam  ev  Angelo  vilis  factus,  voluntate  potius  quam  intel- 
ligenlia  audacior,  vcl  ad  Chrisii  Icsu  vcstem  inconsulilem  sdndendam 
cum  Ario,  vel  ad  hominum  fidem  in  Dei  Unitale  et  Trinitale  penilus 
exlinguendam,  vel  ad  Arnaldi  Brixiensis  errores  fovendos,  aul  Wi- 
detn  et  Hussii,  Lulheri  et  Calvini  malilias  impudcnies,  animarum 
nequam  ille  sitiens  sanguinem,  ut  Bernardus  ail,  diu  adiaboravit. 

Novissime  et  ad  nostram  horam  in  proicsianlium  scholas  exsuf- 
flans,  Prindpum  pcnitiorcs  rccessus  pervadens,  Te  Pontificem  au- 
gustissimum,  imperio  in  luos  civili,  conlendil  expoliare:  prò  nihilo 
habendun^  suadens  imperium  huiusmodi,  quod  vere  lutamen  et  ru- 
slos  est,  quo  civium  societas  coalesdt  et  fìrmalur;  spernit  adhuc 
t)is  septom  saeculonim  longaevitatem  hanc  Ecclesiae  possessionem 
lostantium,  et  iura  haec  ut  sacra  habila  et  venerata. 

Tanto  in  moerore,  quo  angeris  Tu,  Catholici  omnes  dolore  af- 
liciuntur  pari,  bora  in  hac,  qua  cor  tuum  Iransfigitur.  Ego  et  po- 
pulus  meus  bic  Luciensis  piissime  commotus  mecum  et  indignatus 
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ulpole  caussae  tuac  addiclissimi,  ei  qui  viccs  geris  in  Icrris,  inefla- 
bilia  vola  non  solum  promimus,  sed  concordans  dcsidcriutn  quoquo 
modo  ubiquc  teslabimur  scriplis,  procibus  et  sanguine  (si  oportuo- 
rit)  prò  Qde  nostra,  prò  tradilionibus  noslris,  prò  servanda  aucto- 
ritato  tua  spirituali  ac  illa  cliam  temporali,  quam  haeresis,  politi- 
ces  ambagibus  cooperla  et  suiTulta,  ad  nihiliim  redigere  connitilur. 

Ili  novarum  rorum  promotores,  illa  Evangeli!  sunt  oblili  et  asper- 
nali  verba  sublimia;  .ìfea  doctrina  non  est  mea,  sed  eius  qui  misit 
me;  doctrinam  aliam  praedicantcs  mendacem,  lenebricosam,  verae 
Fidei  contradicenlem , innumerabilium  animarum , ut  ita  dicam , 
camificem. 

Nos  vero,  Pater  Sancto,  spinis  accincti  caput,  crucem  manibus 
tenentes,  vocem  longe  lateque  levantes  conclamabimus,  deleslantes 
persecutionis  iniuriam,  qua  acriter  vexaris.  Cum  populo  et  sacer- 
dolibus  huius  luciensis  Ecclesiae  omnes  simul  prò  Sanctilatis  Tuae 
incolumilato  orabimus,  flebimus  inslanter. 

Al,  Pater  venerande,  nimium  Te  ne  conlristes:  prò  Te  stani 
Angelorum  minia;  Petrus  et  Paulus  protegcnl  Te  sculo  firmissimo; 
et  praecipue  Maria  Domina  Virgo,  cuius  Conccptionis  inlemeralae 
gloriosissimam  fìdcm  dogmatis  sigillo  firmasti,  ipsa  in  Tui  praesi- 
dium crii  certissime. 

Humillimi  luciensis  Antislitis  suscipe  verba  et  lacrimas.  In  osculo 
pedum  luorum.  Pater  Sancle,  devotionis  meae,  popoli  mei  et  mil- 
lium  idem  prò  Te  senlientium  signa  et  vola  habeas  gratissima. 


Sanctilatis  Tuae  gloriosissimae , 

Ualum  sanclae  Luciae  in  Sicilia,  die  2 Februarii  1860. 

Humillimus  Filius  el  Servus 

Ijl  CvRoi.i's  VicTOB  Papahdo  Episcopus  Myndensis 
ac  Praelalus  Ordinarius  Dioecesis  sanclae  Luciae 
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L’ABATE  ED  OBDINARIO 

DKI.LA  DIOCESI  (NlUIUS)  DI  MONTEVEROINE 

■M.  a.ERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


(ilGLIELMO  DE  CESARE 

PKR  LA  IrRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SA>TA  SEDE  APOSTOLICA  AIATE  DEAERALE 
DELLA  AEROIMANA  COADREOAZIONE  E DELLA  DIOCESI  (SVLUIS^  DI  MOATEA'EROINE 
ORIIIAARIO  E SIGNORE,  PROFESSORE  DI  SACRA  TEOLOGIA,  REGIO  ABATE 
DI  S.  VARIA  MAGGIORE  DELLA  CITTÀ  DI  PIANELLA, 

•4i  Relùjìoai  CfìnfnUeìlì , Clero  e Popolo  della  sua  Diocesi. 


Santa  Chiesa,  Fratelli  e Figliuoli  dilettissimi,  rinnovclla  in  questi 
giorni  di  propiziazione  e di  pianto  la  ricordanza  dei  patimenti  e 
della  morte  del  Redentore  divino,  e si  prepara  a solennizzar  lie- 
tamente la  Pasqua , che  nell’  antico  patto  rimembrava  la  liberazione 
del  popolo  prediletto  dalla  schiavitù  di  Egitto,  come  nel  nuovo 
ricorda  il  risorgimento  gloriosissimo  di  Gesù  Cristo,  trionfatore 
della  morte  e dell'inferno.  Or  non  ci  ha  in  tutto  l’anno  un  tempo 
a questo  simigliante,  e nel  quale  più  il  cielo  sia  accessibile  c 
aperto  alla  terra;  più  la  croce  e il  sangue  dell’ ucciso  Agnello 
rendersi  debbano  propizi!  alle  nostre  colpe  : e però  non  ci  ba  an- 
cora altro  tempo  mai,  cbe  i Fedeli  maggior  obbligo  si  abbiano 
d’innalzar  preci  fervorose  al  sommo  Iddio  delle  misericordie  e 
congiungere  i loro  voti  c gemiti  alle  lugubri  salmoilie  dei  Sacer- 
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doti^  piangenti  tra  il  vestibolo  e l'altare  per  calmare  la  giusta 
rollerà  della  divina  Giustizia  e renderla  propizia  alle  iniquità  della 
terra.  Onde  in  questi  giorni  di  sublimi  misteri  e di  tenerezze 
ineffabili,  in  questi  giorni  di  propiziazione,  più  che  in  altro  tem- 
po mai,  egli  è mestieri  con  ardenti  voti  implorar  da  Dio  la  con- 
servazione ed  esaltazione  della  santa  Chiesa,  la  umiliazione  dei 
suoi  nemici , la  gloria  c l'incolumità  del  Sommo  Pontiticato  c delle 
episcopali  Gerarchie,  nou  che  la  pace  c la  concordia  tra  i monarchi 
e potentati  cristiani , la  pace  e l’unità  di  tutto  l'orbe  cattolico. 

E forse  che  più  ancora  a ciò  non  ci  astrigne  la  malvagità  dei 
tempi  in  che  ora  siamo?  Cosi  ò.  Fratelli  e Figliuoli  amatissimi. 
Perocché  a siffatto  termine  sono  giunte  le  cose,  che,  oltre  l’in- 
cessante e fervido  pregare,  dobbiamo  eziandio  tutti,  c animosa- 
mente, togliere  ad  imitabile  esempio  la  indeclinabile  costanza  degli 
Apostoli  : i quali  cacciati  dinanzi  ai  principi  dei  Sacerdoti , che 
loro  imponevano,  di  guardarsi  dal  nominare  più  oltre  il  Me.ssia, 
pena  ai  contraddittori  il  proprio  sangue  ; rispondevano  con  accen- 
to, che  doveva  poi  con  tanto  di  virtù  o di  costanza  ripetersi  nel 
processo  dei  secoli,  quel  celebrato:  Aon  possumiis. 

No,  non  possiamo  disertar  dalla  Fedo,  ereditala  dagli  avi  no- 
stri, da  quella  Fede  che  forma  la  più  bella  gloria  di  ogni  cri- 
stiano e che  non  altrimenti  in  lui  si  manifesta,  se  non  col  tenersi 
unito  e congiunto  strettamente  alla  cattolica  Chiesa  e al  Capo  vi- 
sibile di  essa,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  il  Sommo  Ponte- 
fice romano.  Quante  volle  un  cristiano  menomamente  ancora  dalla 
cattolica  Chiesa  si  diparte  e dilunga,  ces-sa  (luasi  di  esser  uomo, 
perchè  viene  a mancare  de’  due  più  nobili  c squisiti  sensi , l'udito 
e la  vista.  L’uomo  fuori  della  credenza  cattolica  non  più  ascolta, 
non  più  vede;  egli  è sordo,  egli  è cieco;  Extra  illam,  insegna 
il  santo  Vescovo  e Dottor  d’Ippona,  qui  est,  non  audit,  non  videt; 
siirdiis  est,  roecus  est  '. 

• S.  Aug.  in  Psalni.  .\LVII. 
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La  Religione  purissima,  fondala  dal  Nazzareno,  opera  sovra  di 
noi  in  due  modi  insieme  congiunti,  rischiarando  cioè  il  nostro 
intelletto  con  la  sua  dottrina  e la  nostra  volontà  dirigendo  con  la 
sua  légge.  Gesù  Cristo,  il  suo  legislatore  stesso  ha  esposto  e rias- 
sunto questi  divini  caratteri  della  Religione,  dicendo  essere  la  sua 
legge  iiigum  suave:  di  che  il  primo  commentatore  del  Vangelo, 
san  Paolo,  ai  Cristiani  impone  una  sommessione  ragionevole  a que- 
sta legge:  Ralionabik  obsequium.  Or  se  egli  è vero  che  ci  ha 
nella  Chiesa  l’elemento  umano;  non  è mcn  vero  che  sia  esso  in- 
separabile, che  sia  individuo  coll’ elemento  divino:  e questo  ap- 
punto la  Religione  statuisce  colla  sua  dottrina  per  rischiarare  il 
nostro  intelletto  ; questa  è la  sua  legge  eterna  ed  immutabile,  che 
esser  deve  norma  alla  nostra  volontà. 

Uno  spirilo  ardito  d'indipendenza,  venuto  fuori  d’inferno,  cir- 
cuisce oggi  i cristiani,  e con  eterodosse  dottrine  viene  insidiando 
alla  purezza,  alla  integrità  della  cattolica  Fede,  sospingendosi 
sconsigliatamente  a volere  e a consummar  quello,  che,  quanto  è 
men  lecito,  più  gli  talenta  : Tanto  magis  lihet , guanto  minus  licei  K 
Ma  non  perù  per  (|uesto  i veri  cri.stiani,  quasi  che  fossero  da 
(|uesto  spirito  vinti  e posseduti  (ripeterò  con  un  dotto  e pio  Pre- 
lato), si  lasciano  come  ruota  aggirare,  o quasi  briachi  vacillanti  e 
confusi,  che  non  sanno  ciò  che  si  facciano,  nè  ciò  che  si  dicano: 
Moli  sunt,  sicul  ebrius. 

Ma  chi  non  vede,  Figliuoli  e Fratelli  dilettissimi,  esser  questo 
un  tratto  terribile  della  divina  Giustizia,  che  aggrava  la  polente 
sua  mano  sovra  i nemici  della  sua  gloria?  SI,  quel  Dio,  che 
per  consigli  impercettibili  dell'alta  sua  sapienza  mena  i conquista- 
tori per  mano,  mette  in  fuga  gli  eserciti  e i lor  condottieri,  umi- 
lia insino  alla  polvere  le  nazioni  e i Re;  quel  Dio  stesso,  quando 
la  fatale  ora  è scoccala,  o li  rovescia  con  la  forza,  o gli  svelle 
dalle  radici  come  canna  leggerissima,  o manda  nei  popoli  uno 


' S.  Aiig.  Quaost.  ail  S Simpliii.'tn. 
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spirito  (li  turlMilenza  e di  errore,  per  cui  questi  si  gittaiio  ai 
più  disperati  consigli,  agli  argomenti  più  contrarii  alla  forza  e 
maestà  del  comando:  cosi  quei  superbi  da  lor  medesimi  si  di- 
struggono nella  folle  lusinga  di  un  avvenire  vigoroso  e felice  ! 

Non  è chi  non  sappia.  Fratelli  e Figliuoli  carissimi,  da  quante 
tribulazioni  sia  oggi  percosso  il  nostro  Beatissimo  Padre,  e quanto 
insidiata  la  cattolica  Chiesa.  Ma  viva  Dio:  non  fu  mai  che  la 
sbattuta  navicella  di  Pietro  andasse  naufragata  e sommersa  tra  i 
gorghi  vorticosi,  che  pur  in  altri  tempi  infuriarono  per  ingoiarla. 
Sì,  non  venne  mai  meno  la  divina  promessa,  nè  sillaba  se  no 
cancellerà  mai,  chè  le  porte  d’inferno  non  avranno  mai  contro 
di  lei  prevalenza.  Dio  misericordioso  e sempre  nelle  sue  opere 
ammirabile,  ben  sa  operar  in  maniera  da  signoreggiare  il  cuore 
dei  suoi  più  rabbiosi  nemici , affinchè  coloro,  che  oggi  sonogli  av- 
versi , comincino  il  dimane  ad  essere  suoi  amici  e devoti  : Do- 
minare in  corde  inimicorum  luorum,  ut,  qui  alietii  sitnl,  lui  esse 
^ incipianl  1. 

Per  tanta  tristizia  di  tempi  adunque,  per  tanta  tribulazione 
della  Sposa  purissima  di  Gesù  Cristo  e del  Sommo  PoiUcflce,  sia 
in  questi  giorni  di  pietose  ricordanze  e di  santi  misteri  più  fer- 
vido, più  incessante  il  nostro  pregare:  come  già  praticar  soleano 
gli  antichi  Cristiani , quando  grandi  calamità  travagliavano  la  Chie- 
sa; le  cui  disgrazie  essendo  disgrazie  egualmente  di  tutti,  lutti 
(come  dice  l’Apostolo)  avean,  pregando,  un  sol  cuore  ed  un’ani- 
ma sola:  Multitiidinis  era!  cor  unum  et  anima  una.  Sì,  Fratelli  e 
Figliuoli  dilettissimi,  ecco  i giorni  dì  propiziazione  e di  miseri- 
cordia grande,  preghiamo;  inces-santemente , fervoro.samenle  pre- 
ghiamo, affinchè  rifioriscano  ormai  in  tutto  l'orbe  cristiano  i gior- 
ni lieti  della  pace  e della  concordia;  si  magnifichi  sempre  più  la 
gloria  della  cattolica  Chiesa;  più  luminoso  risplenda  nel  suo  ful- 
gore e nelle  sue  prerogative  inviolabili  il  sommo  Pontificato:  e 

( S.  Girol.  in  Psatni.  Cl,\. 
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sia  da  ullimo  onorato  od  esaltalo  unanimemente  e ad  una  voce  il 
nostro  Beatissimo  Padre,  l’immortale  Pio  Nono. 

Cosi  e non  altrimenti  Iddio  ne  comanda;  tanto  ne  impone  la 
Fede:  e noi,  oltre  a ciò,  dobbiamo  ancora,  perchò  il  debito  ne 
abbiamo  grandissimo,  mantenerci  strettamente  uniti  e raccolti  d’ in- 
torno alla  cattedra  di  Pietro:  Ad  calhedram  Pelri  stamus. 

Ma  non  basta  però  soltanto  la  preghiera  e la  nostra  devozione. 
Imperciocché,  come  i fatti  sono  più  delle  parole  autorevoli  a per- 
suadere e convincere;  Eloquia  penuadetilia  mira  fuerunt  facta, 
non  verta  cosi  a mostrarci  veri  cristiani,  veri  zelatori  della  glo- 
ria e dei  trionfi  della  Religione,  veracemente  ossequiosi  alla  catte 
dra  di  sau  Pietro,  e figliuoli  affettuosi  e reverenti  del  nostro  Bea- 
tissimo Padre,  dobbiamo  tornarci  a mente  la  dottrina  insegnata 
daH’Aposlolo  san  Giacomo,  che  dalle  opere,  e non  già  dalla  sola 
Fede  l’uomo  rimane  giustificato  ; Videlis  quoniam  ex  operìbus  iusti- 
ficatiir  homo,  et  non  ex  fide  tantum.  Per  la  qual  cosa  non  .sol  doli- 
biaino  pregare  Iddio  misericordioso,  e pregarlo  secondo  le  inten- 
zioni del  Santo  Padre,  e conforme  egli  stesso  ha  imposto  a luti’  i 
Vescovi  dell’orbe  cattolico  ~ per  infiammare  i Fedeli  a stringersi 
d'  intorno  a lui  nella  dife.sa  della  cattolica  Chiesa,  e nel  manteni- 
mento del  suo  civil  Principato,  che  è di  comune  interesse  di  lutto 
il  mondo  cattolico;  ma  ben  anche  ci  stringe  il  dovere  (al  che  ad 
esempio  degli  altri  Vescovi  noi  esortiamo  ed  incitiamo  voi.  Fratelli 
e Figlinoli  nostri  amatissimi,)  di  sovvenire  in  alcuna  maniera  alle 
presenti  strettezze,  in  che  trovasi  ingratamente  ridotto  il  Sommo 
Pontefice,  per  essersi  di  gran  lunga  scemato  l’ introito  dell’erario 
pontificio.  11  perché  non  può  più  rispondere  al  mantenimento  de- 
coro.so  dell'altissima  sua  dignità,  ed  alle  altre  esigenze  dello  Stato 
e dei  sudditi,  rimasti  fedeli  e affezionati  da  veri  cristiani,  al  suo 
sovrano  potere. 

1 S.  Angus!,  de  Civil.  lib.  X.Xll,  cap.  -ì. 

2 Enrir.  de’  19  Gcnn.  1860. 
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Laonde  conlidiamo  che  ognun  di  voi,  Fratelli  o Figliuoli  ama- 
lissimi,  voglia,  secondo  le  proprie  forze  e le  speciali  condizioni 
il  consentiranno,  esser  sollecito  di  contribuire  ad  una  otTerta  vo- 
lontaria 0 colletta  di  danaro,  per  dare  al  nostro  Santo  Padre  un 
non  dubbio  argomento  di  ossequio  e di  alTetto  devoto,  e per  di- 
mostrarci colle  opere  e coi  fatti  veri  seguaci  della  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  e cristiani  veracemente  zelatori  della  gloria  di  santa 
Chiesa.  Le  somme  che  ciascuno  vorrà  offrire,  potrà  a piacimento 
0 depositare  nelle  nostre  mani,  ovvero  per  mezzo  dei  Parrochi  c 
Vicarii  Foranei  farle  a noi  pervenire,  per  esser  poi  indiritte  alla 
loro  nobile,  magnanima  e cristiana  destinazione;  per  la  quale  ogni 
pietoso  oblatore  ritrarrà  certo  le  più  copiose  benedizioni  di  Dio, 
che  di  ogni  opera  di  santa  carità  fa  rendere  il  centuplo,  rimeri- 
tando con  usura. 

E quantunque  già  da  gran  tempo  si  reciti  nella  Messa  la  col- 
letta prò  Pontifìce  o prò  Pace,  ordiniamo  doversi  in  tutto  le  chie- 
se, ove  si  pratica  la  visita  serotina  al  Santissimo  Sacramento, 
altresì  recitare  in  fine  dello  litanie  laurctane  prò  Eo,  e le  preci, 
che  trovansi  in  line  di  questa  Enciclica  stampate. 

Facendo  fine  a questa  nostra  pastorale  Esortazione,  non  pos- 
siamo rimanerci  dal  dirvi  con  le  parole  di  Geremia:  « State  lun- 
ghesso le  vie,  e o.sservate  o interrogate,  degli  antichi  sentieri  qual 
sia  la  buona  strada,  c camminate  per  essa,  e troverete  la  pace 
delle  anime  vostro  » ; llaec  Jlcit  Dominus  : Sla(e  super  vias,  et  vi- 
dele,  et  interrogate  de  semitis  antiguis  quae  sit  via  bona,  et  ambu- 
late in  ea,  et  invenietis  refrigerium  animabus  vestris  >. 

Sì,  Fratelli  e Figliuoli  dilettissimi,  in  questi  giorni  solenni,  e 
con  la  preghiera  e con  le  opere  facciamo  di  star  saldi  in  sul  sen- 
tiero della  carità  e della  Fede;  i pensieri,  gli  affetti  nostri  siati 
quelli  del  vero  Cattolico,  a cui  non  turba  la  mente,  non  muove  il 
cuore  la  diffidenza,  nè  lo  sgomento.  Abbiamo  fiducia;  chè  il 

• llTCIII.  VI,  Ili. 
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Pailre  noslro  cele.sle,  pei  meriti  di  Gesù  Cristo  e per  la  interces- 
sione della  augusta  madre  nostra  Maria  Santissima  di  Montesergine, 
farà  trionfar  finalmente  la  causa  giustissima  del  Santo  Padre  ; e a 
gloria  e trionfo  della  Religione,  a conforto  di  tutto  l’orbe  cattolico, 
torneranno  i giorni  della  letizia  e della  pace. 

V impartiamo  intanto  la  santa  Benedizione  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 

Dato  dal  palazzo  badiale  di  Loreto  di  Montevergine,  ì Mar- 
zo 1860. 


(iiGLiELMo  Abate  Generale  ed  Ordinario 


t SeijiiOHO  le  pre(jhiere  indirate.  ; 
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IL  VICARIO  CAmOLAUE 
DELL' AHCHIMANDRITATO  DI  MESSINA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissimo  Paube, 

Si  ò commosso  l'orbe  cattolico.  Tutto,  quasi  fosse  uii  uomo  solo, 
con  ogui  maniera  di  esterne  dimostrazioni,  dà  a divedere  il  do- 
lore, che  il  tocca,  perchè  l’animo  paterno  della  Santità  Vostra  vien 
contristato  dalla  dira  procella,  che  la  stoltezza  di  misleali  figliuoli 
ha  suscitato.  Ho  creduto  espediente  in  questo  frangente  di  pregare 
l’Altissimo  perchè  sorregga  i suoi  passi , e campi  inoffesa  contro  il 
flagellare  de’  flutti  la  navicella  di  Pietro  ; e acciocché  la  preghiera 
sorgesse  da  tanto  e tanto  bocche  (|uanti  sono  i Fedeli  di  questa  mia 
Diocesi,  por  esser  così  più  possente  innanzi  al  Irono  delle  divino 
misericordie,  mi  volsi  a ricordare  a tutti,  che  la  Santità  Vostra  è 
il  gran  Padre  del  popol  cristiano,  immagine  dell’ eterno  Signore, 
ch’è  ne’ cieli;  e sperar  mi  lice  che  le  nostre  supplicazioni  sieno 
coronate  da  lieto  successo. 

Me  benedica  la  Santità  Vostra  prostralo  umilissimamento  a’ piedi 
del  suo  soglio,  benedica  questi  miei  Fedeli,  benedica  tutta  intera 
la  Cristianità.  Possa  questa  Benedizione  scendere  come  rugiada  so- 
pra fertile  campo,  e ad  innestare  a fruttifere  piante  gli  sterpi  aspri 
0 silvestri.  Scenda  a mansuefare  quegli  animi,  che  la  foga  di  mal 
corrette  passioni  miseramente  sovverte. 

Della  Santità  Vostra, 

■Messina.  li  io  Febbraro  1860. 

L'mìlissiino,  divolissinio  Seno  c Figlio 
Giovasm  Canonico  Cohica  Vicario  Capitolare 
dell’ Archimandritato  di  Measina 
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IL  VESCOVO  DI  ECMENIA 
ORDIN.VRIO  DI  ALTAMURA  ED  ACQUAVIVA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 

Epislolam  encyclìram  Sanctìlatis  Tuae,  die  18  mensis  lunii  Ro- 
mae  datam,  lacrimans  porlegi;  nam  maxima  premer  angustia  ex 
quo  Irislissimus  armoriim  fragor  non  longe  a nobis  inlonuil.  Nemo 
eiiim  ignorai,  Pater  Sanctc,  quo  non  paurorum  sreleslorum  homi- 
num  ronsilia  aususque  netarii  speclent,  non  palriae  quidem  bonum 
felicilaicmque,  ut  blaleranl,  fovore  et  promovere,  ncque  iura  ho- 
miniim  civitaliimque  lueri  et  dcfcndere,  vorum  Principatus  exsol- 
vere,  Religionem,  si  possenl,  pcssumdare,  allaria  subvertere,  iura 
bumana  divinaquc  omnia  conculcare;  baec  aliaque,  id  generis,  sex- 
ccnta,  moliri  et  elTicere  e conira  conantur.  Qua  de  re  cum  de  il- 
loriim  numero  sinl,  qui  dixerunl  Deo:  recede  a nobi»;  iure  meri- 
toque  mala  omnia  nobis  pcrtimescenda  erunti  I 

Hac  vero  in  ncapolitana  Dilione  ad  celeros  noslros  angores  ac- 
cessit dolor,  maximus  quidem  omnium,  ex  morte  amatissimi  Regie 
Fcrdinandi  II,  qui,  hac  quidem  rerum  discriminuroque  tempestale 
(arcana  iudicia  Domini  ! I) , diem  claudebal  cxlremum  I Ipse  enim 
unus  sommo,  quo  pollebat,  ingcnio  et  exporientia,  in  praesentiarum 
magno  nobis  levainini  et  spei  esse  poterai.  Quam  quidem  spem  vel 
in  eius  reponimus  filio  Francisco  II,  Principe  ctiam  amatissimo. 
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quippc  (|ui,  palcrnac  religioni»  piolatisquc  hacres,  cuslos  aU|ue  ac- 
mulalor  slmliosissimiis,  aileo  in  cius  vcsiigia  iam  ingrossus  est,  ni 
do  co  non  solum  bene  sperare,  verum  eliani  confidcre  possimus. 
Restai  ut  illc,  per  (|uem  Reges  rcgnant  et  legiira  condilores  insta 
decernunl,  largialur  ei  (quae  (luidein  sua  sunl)  ronsilium,  aequila- 
lem,  prudcntiam  et  forliludineni  ! I 

Onori  autem  in  tanta  rerum  calamitate  summopere  oplanduin 
est,  quodquc  ex  acceptis  aiiis  Lilteris  Sauctitalis  Tuae  die  27  mon- 
sis  Aprilis  Romac  dalis,  piiblicis  privalisque  precibus  rum  Cleris 
populisi)ue  mihi  comniissis  a Deo  inccssanler  airiiic  obnixe  expo- 
sco,  hoc,  in  ipso,  imi  dive»  est  in  misericordia,  fìrmiler  spero,  foro, 
nempe,  ut,  sedata  lelcrrima  procella,  ipiae  ilalicam  cxagitat  regio- 
nein,  omniquc  subbila  pcriurbalionc,  pax,  orilo  alque  lram|uillitas 
ubique  reslaurenlur,  non  aliler  ac  in  nonnullis  provinciis  istius  apo- 
stolici Principalus  felicilcr  iam  cvenii:  de  quo  maiorem  in  modum 
gralulor  libi.  Pater  Sancic,  cui  laela  alque  pros|)cra  omnia  insu- 
l)cr  a Domino  adprecor. 

Al  si  in  tot  lanlorumque  scelcrum,  quao  patrantur,  poenam  et 
ultionem  iuslissimam,  divina,  qua  nunc  premimur,  ira  raagis  egre- 
dcretur  a Domino,  magisque  plaga  in  nos  dcsaeviret  (quod  prò  sua 
misericordia  Deus  avertati^,  lune,  ipso  Domino  adiuvante,  vitem 
veluli  ulmo  coniunclam  me  videbis.  Pater  Sancle,  Tibi  dcvinclum, 
iura  et  privilegia  apostolicae  Sedi»,  et  vcritates  sacrosanclae  Reli- 
gionis,  ad  vitae  usque  terminum,  tiieri  et  defendere. 

Quo  in  proposito  me  conrortatum  veniat  apostolica,  quam  ex- 
peto,  Benediclio,  dum  ad  tuos  provolulus  pedes,  ipsos  bumillime 
deosculor. 

Sanclilalis  Tuae, 

Altamurac,  die  Vili  mensis  Inlii  18ò9. 

Iluniillimus  alque  abseriuenlìssimus  Kìliu.» 

^ lovNXEs  Dohimcis  Fxixoni  Episcopiis  Etimenienm 

Ordinariu.%  Altamurae  et  Aquaevirae 
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IL  VESCOVO  DI  ELMEMA 
ORDINARIO  DI  ALTAMLRA  ED  ACQUAVIVA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bkatissimk  Patkk, 


Ouos  lilleris  Vili  lulii  et  XVIll  Decembris  superioris  anni  libi 
huDiililer  aperui  sensus,  Kos  ilerum  ìtcrumque  apcrire  summopcre 
in  Domino  gamico:  in  tanta  enim,  qua  Tecum  omnes  premimur, 
ilolorum  angustiarumque  congerie,  mihi  sua.sus  sum  e\  huiusmodi 
Catholirorum  in  Te  stiuliis  et  oflìciis  nonnihil  solatii  animum  tuum, 
tot  tantisque  impiorum  telis  crudelissime  transfossum,  capturum. 
Libentissime  idcirco  ad  Te  veniam  redeamque.  Pater  Sancte,  ratus 
insupcr  nihii  istius  sanctae  apostolicae  Sedis  osoribus  gravius  atque 
molestius  esse,  quam  Te,  tuis  circumdatum  filiis  communem  caus- 
sam,  prò  aris  et  focis,  Tecum  omnibus  propugnantibus,  adspirerc. 
Scias  igitur  vclim,  hac  in  iurisdictionc,  quas  iamdiu  ad  hoc  indi- 
xcram  prcccs,  me  ovesque  mihi  concroditas  nunquam  intermisissc , 
hac  (|uidem  spe,  fore  ut  Deus  totius  consolationis,  disiectis  impio- 
rum consiliis,  citius  nos  consolctur.  Ncc  Te  lateat  exoptem,  quo 
studio  oves  ipsas  tum  Encyclicam  die  19  mcnsis  lanuarii,  cum  Ut- 
leras  apostolicas  (26  Martii)  c.onira  invasores  et  iisurpatores  eie.  eie. 
aliquot  Prorinciarvm  Pnnti/ìciae  Dùioni.’t,  Littcris  pastoralibus, 
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quarum  oxcmplaria  ad  Nuncium  Sanclilalis  Tuae  Neapolim  trans- 
inillemla  curavi,  oilocuerim. 

Rcliquiim  vero  csl  ul  To,  Palcr  Sancte,  obnixo  prccer  alque 
oblcslor  ut  humillimum  non  despicias  munus  pecuniae,  quod  ego, 
Canonici  et  Sanclimoniales  harum  Ecclesianim,  luctuosissima,  qua 
voivimur,  tempestate,  per  praelaudatum  Nuncium  ad  tuos  deponimus 
pedes,  quos  genuHexi  humiliter  deosculamur,  dum  tuam  implora- 
mus  apostolicam  Bcnedictionem. 


Sanctitatis  Tuae, 

Allamurae,  die  X mcnsis  Aprilis  anni  1860. 


ObsequcTiUssimuH  et  addictìssìmus  Filius 

^ loAXXES  DoMiNiciis  Epìncopus  Eumeniensis 
Ordinarius  Nullius  Ahamurae  el  Aquaevivoe 
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IL  VESCOVO  DI  EEMENIA 

ORDINARIO  DI  ALTAMURA  ED  ACQUAVIVA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


(ilANDOMEMCO  FALCONI 

PF.R  LA  GRAZIA  RI  DIO  E RELLA  SASTA  SERE  APOSTOLICA 
VESCOVO  RI  ElMEMA  , ROTTORE  IN  AMBO  I RRITTI  ER  IN  SACRA  TEOLOGIA, 
PRELATO  ORRINARIO  PALATINO  DI  ALTAMLRA  ED  AGQCAVIVA,  ECC.  ECC., 

Al  earissimi  Mtamurani  ed  Acquavivesi , 

Salute  e Benedizione. 


Consummalum  est:  son  le  parole,  che  fra  lugubri  canti  de’  Le- 
vili del  Signore,  echeggiavano  slamane  nelle  nostre  chiese.  E con- 
summato:  il  sacrificio  è compiuto;  la  giudaica  perfidia  ha  infine 
trionfalo;  lutto  è finito.  A tanto  eccesso,  la  terra  si  è scossa  dai 
cardini  suoi  ; il  sole  s' è di  denso  manto  coverto  ; il  velo  del  tem- 
pio si  è scisso  ; i sepolcri  sonosi  spalancati  ; tutto  è consummalo  : 
consummatum  est.  Non  resta  ora  che  a.spellare  F adempimento  di 
quella  divina  profezia,  che  questa  vittima  cioè  dell’odio  implaca- 
bile degli  scribi  e farisei,  questo  tipo  di  mansuetudine  e carità, 
quest’uomo  Dio,  si  barbaramente  crocifisso  c morto,  dopo  Ire 
giorni  infine  risorger  dovesse  : Post  tres  diem  resurgam. 

Ora  all’ evangelica  dipintura  di  questi  fatti,  che  contro  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  consummavansi  un  di  dalia  sconoscente  Sinagoga, 
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C(1  in  prci^eiiza  di  quelli,  eho  consuinmant<i  oggi  in  danno  del  suo 
Vicario  in  terra,  troppo  naturale  era  oggi  al  mio  pensiero  di  tras- 
portarsi dalla  Giudea  all’Emilia,  da  Gerusalemme  a Roma,  dal 
Pretorio  al  Valicano,  dalla  Croce  alla  Calledra  di  Pietro,  oggi 
soprallutio  che  il  rombo  della  folgore , che  minaccia  incenerire  gli 
autori  di  tanti  attentali  contro  la  Chiesa,  quasi  come  la  natura 
minacciava  allora  di  seppellire  fra  le  rovine  del  mondo  i crocifis- 
sori del  suo  eterno  Signore,  è già  dalle  falde  dei  Selle  Colli 
venuto  a percuotere  il  mio  orecchio  *.  E posso.  Figli  miei,  assi- 
curarvi che  questa  si  imponente  analogia  che  fra  l’uno  e l’altro 
avvenimento  si  ripassa,  ha,  durante  i divini  misteri  di  questo  gior- 
no , talmente  dominato  il  mio  spirito , da  avere  ancor  meglio  con- 
fortalo la  mia  speranza  che  come  per  l’uno,  cosi  anche  per  l'altro, 
la  Chiesa,  vestila  oggi  a bruno,  riprenderà  domani  le  spoglie 
della  sua  giocondità. 

SI;  ed  è con  questa  speranza  che  il  sacro  dovere  io  mi  de- 
terminava di  compiere  di  pubblicarvi  l’Atto  supremo , con  che  il 
santo  Pontelice,  dalla  più  rigorosa  necessità,  è stato  infine  costretto 
di  fulminare  la  Scomunica  maggiore  contro  gl’invasori  ed  occupa- 
torì  d’una  parte  de’  suoi  Stali:  Eos  omnes  (son  lo  parole  dell’Atto 
medesimo)  qui  nefariam  in  dictis  Ponti/iciae  nostre  Ditionis  Pro- 
vinciis  rebcllionem,  et  earum  usurpationem , ocenpationem , invasio- 
nem,  et  alia  huiusmodi  de  quibus  in  memoratis  nostris  Allocutioni- 
bus  die  XX  luiiii  et  XXVI  Septembris  superioribus  anni  conquesti 
sumus,  nel  eorum  aliqua  perpetrarunt , itemque  ipsorum  mandantes, 
faulores,  adiutores,  consiliarios , adhaerentes,  vel  alias  quoscumqite 
praedictarum  rerum  executiouem  quolibet  praetextu,  et  quocis  modo 

vel  per  se  ipsos  exeqiientes Omnes,  etiam  specialissima  men- 

tione  dignos.  Cose  che  meglio  apprenderete  dalla  integrale  pubbli- 
razione  che  una  con  questa  Lettera  fo  di  essa. 


• Le  Lettere  apostoliche  de'  26  Marzo,  inviale  da  Sua  Eco.  Ritta  il  Nun- 
zio con  lettera  de'  3 Aprile  giungevano  io  Altanuira  la  sera  dei  3. 
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Dissi  infine,  perchè  voi  non  ignoriate.  Figli  miei,  (|iianlo  in- 
torno a ciò  siasi  passato  finora;  quali  sforzi  aliliia  egli  fallo  per 
impedire  che  un  sacrilegio  di  tal  sorta  si  perpetrasse;  quante  volle 
abbia  prima  alzata  la  sua  voce,  e con  quella  carità,  eh’ è propria 
d’un  padre,  ammonito  coloro  che  da  lunga  stagione  andavano  già 
macchinandolo,  a volere  per  amor  di  Dio  guardarsi  d’ incarnarlo. 
Non  ignoralo  da  ultimo  come,  messo  da  loro  tutto  in  non  cale,  e 
lo  suo  giustissime  proteste , ed  i legittimi  drilli  del  più  antico 
Principato  del  mondo,  o gli  unanimi  lamenti  di  tanti  milioni  di 
Cattolici,  abbiano  alla  fine  osato  di  consummarlo,  dichiarando 
quella  parte  de’  Dominii  della  Chiesa  sottratta  dal  suo  legittimo 
Sovrano,  il  Pontefice,  cd  annessa,  come  essi  dicono,  ad  altro 
Stato  di  questa  Penisola. 

Sicché  nìuiia  maraviglia  dovrà  fare  alla  vostra  religiosità  l’ atto 
che  io  oggi  v’annunzio,  come  quello  di  cui  il  Santo  Padre,  dopo 
tanti  pietosi  ufiicii  da  lui  invano  a quella  sorla  di  gente  praticali, 
non  poteva  infine  fare  a meno  come  Pontefice,  nè  come  Sovrano. 
Non  come  Ponlelice;  perciocché  questa  scomunica,  che  fulmina 
ora,  non  che  un  motu  proprio  di  lui,  o un  mezzo  che  da  lui  es- 
cogitalo ed  iiivenlalo  fosso  per  reprimere  colanti  eccessi , è invece 
una  pena  ed  un’arma  si  antica,  come  antico  è il  Sacro  Concilio 
di  Trento,  in  cui  essa  conticnsi,  per  non  rimontare  ad  epoche 
più  rimole  ancora,  c non  parlare  di  altri  Sinodi  o di  altro  apo- 
stoliche Costituzioni  in  cui  medesimamente  è contenuta,  ed  infra  le 
(juali  memoranda  è quella  che  incomincia  Pasioralis  Romani  Pon- 
ti/icis  viyilantia.  Sicché  con  queste  Lettere  apostoliche,  che  di  pub- 
blica ragiono  io  li  rendo,  non  altro  ha  egli  fatto  se  non  che  a(H 
plicarla.  E custode  com’ò  de’ sacri  canoni,  o geloso  esecutore  di 
ossi  non  poteva  senza  mancare  ai  più  sacri  doveri  del  suo  pasloral 
ministero  farne  a meno,  quando  ogni  altro  mozzo  aveva  già  esau- 
rito. E come  infatti  astenersene?  Come  scusarsi  innanzi  a Dio? 
Quali  ragioni  trovare  in  suo  prò?  I tempi!  lo  minacce!  la  pru- 
denza!.... Oh  via!  1 Padri  de’ Concilii  cd  i suoi  Predecessori, 
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dio  peno  sifTatlc  in  casi  somiglianli  proponevano  e comminavano, 
cran  dunquo  gente  sconsigliala  o dappoco?  Non  erano  eglino  adun- 
que al  grado  di  ponderarne  le  conseguenze?  di  prevederne  i pe- 
ricoli? di  temperarne  il  rigore?  E quando?  Quando  pacatamente 
deliberarono;  quando  sotto  l'impero  di  alcuna  pressione  non  era- 
no; quando  insomma  il  consiglio,  e non  altro  che  il  consiglio, 
preso  ai  lumi  dello  Spirilo  Selliforme,  alle  loro  determinazioni 
presedeva.  No,  Figli  miei,  (lasciate  che  sino  alla  nausea  io  ve 
lo  ripeta)  il  Santo  Ponlefice  Pio  IX,  non  poteva,  no,  farne  man- 
co. E quando  lutto  fosse  mancato  per  muoverlo  a tanto,  quan- 
do altri  esempli  avuti  non  avesse,  capaci  d’ imporglielo  innanzi  a 
Dio  ed  agli  uomini,  sol  quello  dell’ illustre  ed  immortale  suo  Pre- 
decessore Pio  VII,  che  ad  arma  di  tal  fatta  dava  di  piglio  contro 
un  Potente,  in  faccia  a cui  tremava  l'Europa  tutta,  e quando  gli 
scettri  e le  corone  erano  ai  più  legittimi  Monarchi  strappate  ; sol 
questo  bastato  sarebbe , confortandolo  con  quella  dolce  rimembranza 
che  l’esilio,  il  carcere,  la  morte  non  potrebbero  che  duplicargli 
innanzi  a Dio  la  corona,  ed  una  palma  offerirgli  non  labile  c pe- 
ritura, com’è  quella  della  terra,  ma  immarcescibile,  immortale, 
eterna  in  Ciclo.  £ quale  stimolo  più  potente  per  un  cuore  religioso? 
Quale  idea  più  confortante  per  un  Successore  di  tanti  Martiri  ? 

Nè  poteva  farne  a meno  come  Sovrano,  per  lo  stesso  dritto 
dello  genti,  che  sta  per  lui,  non  allrimcnte  che  per  ogni  altro  le- 
gittimo Monarca  del  mondo.  Imperocché  quella  è la  sua  arma; 
quello  il  suo  esercito;  quella  la  sua  forza.  Chi  poteva  vietargli 
in  conseguenza  di  adoperarla  contro  gl’ingiusti  aggressori?  11  dritto 
di  ripcllero  la  (orza  colla  forza,  questo  dritto  si  sacro  per  gl’ in- 
dividui e pei  Monarchi  del  mondo,  sarebbe  dunque  valuto  per 
tutti  e non  per  lui?  Chi  oserebbe  quindi  rimproverargli  di  averne 
fatto  uso  in  sostegno  de’  suoi  Stati  ? Chi  oserebbe  esempligrazia 
rimproverare  l’Autocrata  delle  Russie  d’ essersi  servito  di  un’oste 
di  SOO  mila  uomini  contro  un  potente  vicino,  che  parlo  del  suo 
Impero  avesse  ardilo  di  usurpargli?  Chi  oserebbe  rimproverargli 
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il  sangue  che  se  ne  spargesse , e le  altre  calamità  che  ne  seguis- 
sero? Ora  il  caso  è lo  stesso:  la  scomunica  del  Sovrano  di  Roma 
equivale  a quell’  oste , che  egli  non  ha.  Usandola , ei  non  ha  fatto 
onta  a chicchesia:  s’è  servito  invece  d’un  dritto  suo  proprio;  ha 
adoperato,  in  altri  termini , la  forza  contro  la  forza  : ha  spedilo  il 
suo  esercito  contro  i suoi  ingiusti  aggressori.  Che  di  più  giusto? 
che  di  più  legittimo? 

Che  se  a queste  considerazioni  poi  le  altre  si  aggiungano,  che 
dalla  santità  provengono  del  giuramento,  ch’egli , e come  Sovrano 
e come  Pontefice,  ai  piedi  dell’altare  emetteva  di  mantener  saldi 
i drilli  c le  ragioni  della  Chiesa  c del  Pontificalo  e serbare  in 
onore  i canoni , i decreti  e le  costituzioni  apostoliche , ah  I di 
tanta  luce  brillerà  la  verità  che  io  svolgo,  che  uomo  non  ci  avrà 
al  mondo , per  preoccupalo  che  sia , il  quale , dato  per  poco  tregua 
alla  passione  che  lo  agita,  non  debba  vederla,  e conchiuder  con 
meco  che  non  polea,  no,  il  tribolalo  Pontefice  farne  a meno,  come 
l’unico  mezzo  che  gli  restava  d’una  più  che  legittima  difesa.  Sic- 
ché questa,  che  agli  spiriti  esaltati  sembrar  potrebbe  una  misura 
eccentrica  ed  esorbitante,  è invece  la  più  naturale  che  potesse 
mai  supporsi  nel  romano  Pontefice.  Verità  eccelsa,  innanzi  a cui 
inchineranno  gli  animi  i più  schifiltosi  ancora,  se  uno  sguardo  get- 
teranno non  dirò  in  quel  codice  di  canoni  che  sconoscono,  ma  a 
quella  eh’ è la  maestra  degli  uomini  più  miscredenti  ancora,  la 
storia,  c porranno  in  essa  mente  solo  ad  un  Gregorio  VII,  ad  un 
Gregorio  IX,  ad  un  Pio  VII,  solo  a questi,  per  non  parlare  di 
tanti  altri  Pontefici.  Ah!  no,  non  potranno  allora  notare  il  nostro 
amalo  Pio  Nono  di  troppa  austerità:  non  potranno  condannarlo  di 
poco  riguardo  ai  tempi  che  volgono.  I quali,  anche  ad  essere 
tristissimi,  anche  a minacciar  gravi  mali  alla  Chiesa  cd  ai  Catto- 
lici, anche  a trascinar  seco  di  altre  conseguenze,  potranno,  si, 
esser  per  lui  e per  noi  cagione  di  lagrime  ai  piedi  del  Crocifis.so, 
ma  non  mai  tali  da  autorizzarlo  a lasciare  inerte  un’arma  che 
Rio  per  questo  appunto  gli  confidò,  e ch’ò  la  sola  ch’egli  si 
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abbia  por  ilifcnderc  c tutelare  dritti  c dominii,  non  suoi,  non 
d'una  particolare  Dinastia,  ma  della  Chiesa,  de’ Cattolici , e dirò 
pure  dell’ universo,  come  di  quello,  che  oggi  o domani  polendo 
tutto  riunirsi  a questo  Capo  e Pastore  supremo  della  Chiesa , avrà 
dritto  ad  essi,  come  al  patrimonio  di  tutta  la  cristiana  famiglia. 

Ma  che  no  verrà?  Qual*  nc  saranno  le  primo  conseguenze? 
Ministri  del  Santuario , Fratelli  miei  amatissimi  nell’  Episcopato  e 
nel  Sacerdozio,  che  in  quelle  parti  vi  trovale;  noi  non  lasceremo 
di  aprire  ancor  meglio  i nostri  cuori  alla  fiducia  in  Dio  : noi  pre- 
gheremo il  Signore,  come  pregalo  in  questi  giorni  Chiesa  santa, 
che,  rimessi  colanti  peccati,  volga  tosto  a salute  quello  che  è 
annunziato  a castigo;  Ul  omnium  peccatis  tua  remismne  deletis, 
quod  denuncialiim  est  in  ultionem  iranseal  in  salutem  *.  Ma  se  per 
arcani  consigli  della  sua  sapienza  infinita  non  sarà  cosi,  voi  lo 
sapete,  la  battaglia  è per  noi;  siamo  noi  i commilitoni  di  questa 
guerra;  l’ordine  6 uscito;  lo  squillo  della  tromba  ha  echeggialo 
dai  Sette  Colli.  Coraggio  adunque!  I tempi  dei  Diocleziani,  dei 
Neroni,  de’  Domiziani  non  sono  più;  non  ci  avrà,  no,  chi  ci  dia 
l’onore  del  martirio,  come  l’ ebbero  allora  tanti  nostri  confratelli, 
per  non  aver  piegato  il  ginocchio  ai  vani  idoli  della  gentilità. 
Quest’onore  adunque  non  potremo  attenderlo  più  per  quella  via, 
ma  per  altre  ; ed  una  di  queste  è appunto  quella  che  ora  vi  s’apre 
dinanzi.  Animo  a batterla:  camminerete,  sì,  sugli  aspidi  e i basi- 
lischi; conculcherete  i leoni  ed  i dragoni;  ma  quegli,  in  cui  c’è 
dato  sperare,  vi  libererà  e vi  afhderà  ad  Angioli,  che  in  silTatta 
via  vi  custodiranno:  egli  faravvi  ombra  e scudo  cogli  stessi  suoi 
omeri  ; egli  come  per  mano  condurravvi  per  sì  scabroso  sentiero , 
acciocché  il  vostro  piede  offeso  non  resti  in  faccia  ai  duri  sassi 
che  l’ingombrano:  egli 

Noi  intanto,  colla  faccia  prostrata  nella  polvere,  mai  non  la- 
sceremo, Figli  miei,  di  pregare  Dio  che  si  abbia  alla  fine  mise- 


* Or.  ad  Prot.  1 1 de  Sali,  sanctu. 
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riconlia  di  lauti  mali  che  ne  travagliano:  che  volga  veramente  a 
salute  questa  pena  che  i nemici  del  romano  Pontefice  han  voluto 
essi  stessi  attirarsi  sul  capo  : che  abbrevi!  questi  giorni  di  prova 
cui  lo  spirilo  di  rivolta  è venuto  a mano  a mano  preparando  ai 
buoni  Cattolici  o soprattutto  ai  ministri  del  Santuario:  che  ressi 
r abbominazione  del  tempio  suo  santo;  i peccatori  tornino  a lui; 
i fuorviati  al  sentiero  della  giustizia;  la  ribellione  allo  bolge  in- 
fernali; la  Religione  alla  sua  gloria.  Cessino  gli  scandali,  regni 
la  giustizia,  esulti  la  carità,  trionfi  la  Fede,  tremi  l’inferno;  ed 
il  Successor  di  Pietro,  l'amatissimo  Pio,  il  Pontefice  di  Chiesa 
santa,  il  Re  di  Roma,  abbia  tosto  la  consolazione  di  accogliere 
fra  le  sue  braccia  tanti  figli  traviati,  e vedere  il  suo  vessillo  là 
altra  volta  sventolare,  donde  gli  sforzi  infernali  l’hanno  per  poco 
svelto  ed  abbattuto. 

Nò  a me  accade  <li  dire  altro.  Figli  miei;  a me  che  ho  la 
ventura  di  avere  un  gregge  non  solo  immune  e libero,  per  grazia 
del  Signore,  di  ogni  ombra  di  silTallo  contagio,  ma  pio,  religioso, 
cattolico , amico  dell’  ordine , tale  insomma  da  deplorare  con  meco 
questi  eccessi,  che,  anche  sotto  altro  aspetto  lontano  di  miglio- 
rare il  paese  e procacciargli  quel  bene  e quella  gloria  unica  alla 
sua  condizione  di  vedere  stretti  c collegati  tra  loro  i diversi  Prin- 
cipi che  lo  reggono  con  alla  testa  il  Sovrano  Pontefice,  gloria 
prima  dell’Italia,  finiscono  invece  di  rovinarlo  e renderlo  per 
avventura  più  servo  ancora  di  prima.  Siate  perciò , Figli  miei , 
fermi  ne’  vostri  saggi  pensamenti , attaccati  al  Santo  Pontefice 
Pio  IX  ed  al  pio  Monarca  Francesco  li,  abborrenti  questa  specie 
ili  principii,  che  la  povera  patria  nostra  mettono  in  soqquadro. 
E di  tanto  fiducioso  v’impartisco  la  pastorale  Benedizione, 

Allamura,  la  sera  del  Venerdì  santo  6 Aprile  1860. 

^ (ìio.  Domenico  Kmcoco  di  Eumenia 
ed  Ordinario  di  Allamura  ed  Acquaviva 
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DALLA  SANTA  SEDE 


L’ARCIVESCOVO  DI  LUCCA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbe, 


Pieno  (li  venerazione  o di  alTetlo  per  la  Sede  apostolica  e per 
la  sacra  persona  della  Santità  Vostra,  in  cui  riconosco  il  succes- 
sore di  Pieiro  e il  Vicario  di  Gesù  Crislo  con  pienezza  di  polestà 
nella  Chiesa  universa,  eccomi  proslrato  a’  voslri  piedi  con  la  greg- 
gia che  Voi  mi  affidaste,  per  deporvi  il  tributo  ossequioso  di  fi- 
gliale afTello  e l’espressione  del  profondo  dolore,  che  Inlti  proviamo 
per  le  peno  c lo  angoscio  ond’ò  amareggialo  il  cuor  vostro  di  pa- 
dre, di  Pontefice  e di  Principe.  Sta  scritto  che  « quando  l’ ingiu- 
stizia prende  vigore,  l'amore  di  molli  si  ralTredda  ma  ho  la  con- 
solazione di  assicurarvi,  Bealissimo  Padre,  che  questo  non  avviene 
e,  per  merch  di  Dio,  non  avverrà  nè  dell’  infermo  Pastore  che  voi 
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pone.slfi  al  reggimenlo  di  questa  Chiesa,  nè  de’ figli  che  voi  rac- 
comandaste alle  povere  sue  cure,  i quali,  se  d’ogni  tempo  mostra- 
rono speciale  ossequio  c riverenza  alla  cattedra  di  Pietro,  ora  si 
sentono  in  dovere  di  crescere  il  loro  fervore  e il  loro  attaccamento 
alla  Santità  Vostra. 

Negli  Indirizzi,  Beatissimo  Padre,  che  qui  ho  l'onore  e la  con- 
solazione di  umiliarvi  riverente  t,  del  Capitolo  o de'Benefiziati  della 
mia  Chiesa  metropolitana,  della  mia  Curia,  del  mio  Seminario, 
do’  Parrochi,  del  Clero,  del  Patriziato  e del  popolo  di  questa  città, 
troverete  sensi  d’obbedienza  e di  devozione  inalterabile  ; i quali  se 
giovassero  a sollevare  un  momento  dallo  sue  amarezze  l’animo  af- 
nillo  del  nostro  padre  e maestro,  tutti  ne  proveremmo  immensa 
consolazione.  A compensarvi  in  qualche  modo  dei  dolori,  che  vi 
apportano  figli  ingrati  e rubelli,  che  sacrìlegamente  si  sono  alzati 
contro  ì diritti  del  sacro  Principato,  che  costituisce  l’ indipendenza 
della  suprema  vostra  autorità,  noi  volenterosi  vi  offriamo  noi  stessi, 
.supplicandovi  a considerarci  come  cosa  tutta  vostra,  e a disporre 
in  ogni  tempo  di  noi  come  meglio  vi  aggrada.  Intanto  pregheremo 
fervorosamente  il  Signore  delle  misericordie  che  si  degni  sedare 
l’orribile  tempesta,  che  ora  violentemente  scuote  la  navicella  di 
Pietro,  affinchè  abbonacciatosi  il  mare  e rasserenatosi  il  cielo,  esca 
da  sì  fiero  conflitlo,  da  sì  tempestosa  fortuna.  Interpretando  poi  il 
pio  e amoroso  animo  vostro.  Beatissimo  Padre,  pregheremo  anche 
per  (|uegli  sconsigliati,  che  vi  sono  causa  di  tanto  affanno , afSnchè 
cada  loro  dagli  occhi  la  benda  fatale  che  gli  accieca,  e tornino  alle 
braccia  affettuose  del  padre  loro.  Pregheremo;  e la  nostra  preghie- 
ra da  voi  benedetta  sarà  profezia  di  tempi  migliori , ne’  quali  tutta 
la  famiglia  cattolica  raccolta  intorno  a voi  si  lascorà  condurre  più 
docile  a’ pascoli  della  verità  e della  giustìzia,  e si  guarderà  come 
dalla  più  grande  sciagura  dall’apporlare  amarezza  al  vostro  cuore. 


' Gl'Indirizzi,  ai  quali  qui  si  allude,  saranno  recali  al  proprio  loro  luo- 
(cn,  cioè  nel  Volume  Secondo  di  questa  Parte  Prima. 
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Padre  Salilo , benedite  questo  povero  Vescovo,  che  colla  fronte 
sulla  polvere  vi  chiede  quella  Benedizione  medesima  che  un  dì  il 
Principe  degli  Apostoli  accordava  ad  un  Vescovo  nato  in  Antiochia 
inviandolo  a fondare  questa  Chiesa  primogenita  della  luce  evange- 
lica nell’  Etruria  ; benedite  a questa  porzione  del  gregge  cattolico 
che  mi  aOidasle,  che  come  fu  tra  i primi  nella  Fede,  a nissuiio 
mai  fu  secondo  nell’ossuquio  alla  Sede  apostolica;  poneteci  tutti 
nel  vostro  cuore  grande  abbastanza  per  accogliervi  tutta  la  cristia- 
nità, e permeitele  a me  di  professarmi  con  profonda  obbedienza 
e venerazione 


Della  Santità  Vostra , 
Lucca,  4 Gennaio  1860. 


limilissinio , o,->ei|iiiosi»sii«o , ohbeUicnlissimo  Servo  e Fiiilio 

* Fr.  Giruo  Arrirenroio  di  Lucra 
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AL  SOVRANO  PONTKFICK 


Beatissimo  Paure  , 

Torno  ossequioso  e riverente  a’ piedi  della  Santità  Vostra  col 
resto  (Iella  famiglia,  che  mi  alTidaste  e che  non  potè  essere  meco 
il  giorno  u del  Gennaio  ora  spiralo,  nel  presentarvi  il  primo  In- 
dirizzo di  venerazione,  di  condoglianza,  di  pietà  figliale  > ; e que- 
sto non  per  manco  di  buona  volontà,  ma  perchè  dimoranti  in  luoghi 
della  Diocesi  più  remoli,  più  lardi  arrivò  loro  la  notizia  affliggente 
dc’dolori,  che  angustiano  l’animo  vostro. 

Questi  voli,  Be.atissimo  Padre,  non  sono  meno  fervidi  dei  primi  ; 
e tulli  i miei  Parrochi,  che  meco  sono  prostrali  innanzi  a Voi, 
hanno  gli  occhi  bagnali  di  lagrime  al  pensiero  che  il  nostro  Padre 
e Maestro  ha  il  cuore  acerbamente  Irafillo;  c il  nostro  attaccamento 
al  Ponleticc  massimo  si  fa  ogni  di  più  polente  e vigoroso  in  ragione 
di  (pianto  vi  fanno  soffrire  figli  traviali  e sconoscenti. 

Noi  tulli  preghiamo,  dal  sacerdote  al  laico,  dal  ricco  al  povero; 
e mercè  l' intercessione  di  Maria  santissima  Immacolata  confidiamo, 
anzi  leniamo  per  fermo  che  in  breve  Iddio,  misericordioso  nel  Pa- 
store comune,  vorrà  degnarsi  di  consolare  il  gregge  cattolico. 


' L'Indirizzo,  a cui  (|ui  si  ulliidc,  sara  recalo  nel  proprio  Imipo,  cioè  al 
Secondo  VoUinie  di  quesla  Prima  Parie. 
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]ii  questi  giorni  b piaciuto  al  Signore  di  aggravare  la  sua  mano 
anche  sopra  la  Chiosa  toscana:  sia  benedetto  Iddio  o allligga  o con- 
forti, chh  è sempre  per  il  nostro  migliore!  Intanto  nella  parola  ajio- 
slolica  0 solenne,  che  vi  ò piaciuto,  Beatissimo  Padre,  indirizzarci 
colla  venerata  Enciclica  del  giorno  19  Gennaio  pro.ssimo  passato, 
troveremo  forza  c consolazione. 

Prostralo  ai  piedi  della  Sanlilh  Vostra  col  Clero  e popolo  di  (|uc- 
sla  Dio''esi  domando  umilmente  per  tulli  rapostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vo.stra, 
Lucca,  7 Febbraio  1860. 


l niilìssimo,  ossequiosissimo,  olibedicnlissinm 
Servo  e Figlio 

^ Fr.  Giulio  Arfivescovo  di  Luccu 
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L’  A H C I V E S C 0 V 0 DI  LUCCA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIULIO  ARRIGOM 

PER  LA  ABAZIA  DI  DIO  K DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ARCITESCOTO  DI  LUCCA  E CO^TE, 
dell'ordine  de'  minori  della  più  stretta  osservanza  di  S.  FRANCESCO. 
DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  U.  PRELATO  DOMESTICO 
E ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 

CAV.  COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DEL  MERITO 
SOTTO  IL  TITOLO  DI  S.  GIUSEPPE, 

Al  SUO  (ìiteltissmo  Clero  e Popolo,  Pace  ila  Dio  Patire 
e (tal  Signore  Nostro  Gesù  Cristo. 


Gesù  Cristo  per  unire  in  santo  vincolo  di  verità  e di  amore 
tutta  la  generazione  umana,  che  nell’  infinita  sua  carità  avea  riscat- 
tata, fondava  la  sua  Chiesa;  e perchè  la  famiglia  cristiana  non 
avesse  a scindersi,  sceglieva  Uno  dogli  Apostoli  al  supremo  offi- 
cio di  pascere,  reggere  e governare  l’università  de’ redenti.  A 
quest’  Uno  rivolgea  le  seguenti  parole  solenni , che  sono  andate 
fino  aH’cstremità  delta  terra:  « Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra 
« edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  d’inferno  contro  di  lei  non 
0 prevarranno,  ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  Regno  de’  cieli.  Tutto 
« ciò  che  avrai  legato  in  terra  sarà  legato  in  Cielo  eziandio;  e 
« tutto  ciò  che  avrai  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  anche  in  Cielo  < . » 

I S.  Matteo  XVI,  13  e seg. 
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Più  (li  (licioUo  secoli  cristiani  hanno  gridalo  ; anatema  I a chi  non 
riconobbe  nel  Principe  degli  Apostoli  e suoi  Successori  la  pie- 
nezza di  autorità  e di  giurisdizione  su  lutto  il  Corpo  dei  fedeli.  I 
romani  Ponletlci  seduti  sulla  tomba  di  Pietro,  che  fa  la  loro  po- 
tenza, hanno  accolte  le  sollecitudini  di  tulle  le  Chiose;  da  loro 
come  da  supremi  maestri  e ordinatori  del  Cristianesimo  parti  la 
luce,  che  rischiarò  le  menti  nell’  intelligenza  de'  dommi,  e l'azione, 
che  mosse  tulli  gii  Ordini  dell' inferiore  Gerarchia.  Hanno  veduto 
alzarsi  contro  di  loro  le  scisme,  le  eresie,  i Re  e le  Repubbliche, 
ma  tutto  fu  nulla,  perchè  si  sgominarono  e si  dispersero  dopo 
che  ebbero  letto  sullo  scudo  del  Pontefice  queste  semplici  parole: 
« lo  porte  d’inferno  non  prevarranno.  >>  Questa  è la  supremazia 
spirituale  della  Sede  romana  di  divina  istituzione,  e necessaria 
a salvare  l'unità  della  Chiesa. 

Ma  l'autorità  del  Giudice  supremo  del  Vero  rivelalo  deve  po- 
tere liberamente  esplicarsi  nella  sfera  di  universalità  che  le  com- 
pete; non  deve  incontrarsi  in  ostacoli,  che  ne  infievoliscano,  o ne 
impediscano  del  lutto  l'azione.  Ebbene,  quest’ c.senzione  da  forza 
estranea  importa  per  necessaria  illazione  l'indipendenza  politica, 
ed  una  vera  Sovranità  temporale  del  romano  Pontefice,  che  lo 
ponga  in  istato  di  non  abbisognare  comechessia  di  aiuti  e sovven- 
zioni por  parto  di  quegli  uomini  istessi , contro  le  passioni  de’ quali 
il  suo  divino  ministero  dev’essere  in  continua  lotta.  A dir  corto: 
come  senza  la  supremazia  spirituale,  l'unità  della  Chiesa  non  sa- 
rebbe che  una  chimera;  così,  .senza  la  sua  indipendenza  tempo- 
rale, questa  supremazia  si  risolverebbe  nella  verità  ristretta  nei 
Pontefice  lasciato  in  balìa  dì  un  Potere  umano  qualunque.  Eccovi 
il  nesso  strettissimo  che  unisce  il  supremo  Apostolato  del  Ponte- 
fice e il  suo  Principato  civile.  Della  necessità  di  quest’ultimo  in- 
tendiamo ora  parlarvi. 

Miei  Figli  ! Quando  i doveri  del  nostro  ministero  e i vostri 
bisogni  lo  domandano,  la  voce  del  Pastore  deve  alzarsi  intrepida: 
la  mulolezza  sarebbe  allora  viltà,  tradimento!  Nè  crediate  che 
/».  /.  s.i 
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questa  dominazione  civile  della  Chiesa  romana  deliba  essere 
estranea  alla  nostra  mi.ssionc  tutta  spirituale;  no,  noi  dite,  per- 
chè r indipendenza  delle  nostre  coscienze  si  attiene  strettamente 
all' indipendenza  del  nostro  Padre  e Maestro  comune.  Servo  il  Pon- 
lefìce  di  terrena  Potenza,  sarebbe  caduto  l'ultimo  e più  impor- 
lanle  baluardo  della  cattolica  libertà. 

Da  san  Pietro  c durante  i primi  tre  secoli  della  Chiesa  due 
soli  Pontetici  romani  morirono  nel  loro  letto,  forse  perchè  gli 
anni  per  essi  vennero  innanzi  con  passo  più  celere  del  carnefice  ; 
e così  la  prima  corona  nel  Pontificato  fu  quella  del  martirio,  la 
sua  prima  indipendenza  fu  quella,  che  la  morte  dà  a chi  la  dis- 
prczza.  E fu  sapiente  disegno  della  Provvidenza,  perchè  se  al 
Pontificalo  falliva  ogni  umano  argomento  per  dilTondcre  la  dottrina 
di  Cesù  Cristo,  non  meno  che  per  istabilirc  la  sua  supremazia 
spirituale,  si  rendea  più  chiara  e manifesta  l'opera  di  Dio.  Se  i 
Pontefici  de’  primi  tempi  avessero  goduta  la  protezione  de’  Cesari , 
si  sarebbe  detto  la  Chiesa  di  Roma  essere  divenuta  la  prima,  per- 
chè si  era  assisa  nella  principale  città  dell’ Impero,  c si  era  rico- 
verala sotto  la  clamide  imperiale. 

Ma  finalmente  facea  d'uopo  che  dal  seno  delle  catacombe,  da 
queste  abitazioni  della  morie  piuttosto  che  della  vita,  la  Chiesa 
uscis.se  a salute  del  mondo  ornai  fatto  cristiano  dalla  forza  del 
patimento,  dalla  potenza  del  martirio  e dalla  grazia  di  Dio.  Sul 
Irono  dc'Cc.sari  sale  un  uomo,  che  comprende  l’altezza,  la  divinità 
<lel  Cristianesimo  o lo  confessa  e l’ annunzia  alle  genti  universe. 
iNè  <|ui  è tutto.  Per  arcano  consiglio  inesplicabile  di  Provvidenza 
egli  trasporta  il  suo  trono  all'estremità  d'Eiuropa  sulle  sponde  del- 
r Eusino , ed  abbandona  alla  maestà  pontificale  l'antica  Roma  con 
tutta  la  sua  naturale  potenza  c la  sua  gloiia  immortale.  Monarca 
laico  non  sederà  più  nella  Regina  del  mondo.  Quando  Teodorico 
dividerà  fra  i suoi  figli  l’Impero  d'Orientc  e d’ Occidente,  l’ Impe- 
ratore d'Occidente  fermerà  la  sua  sede  non  in  Roma,  ma  in  Mila- 
no. (ìli  Eruli  e gli  (Jstrogoli  vorranno  comporre  un  nuovo  regno 
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d’Italia,  ma  Ravenna  ne  sarà  la  città  rapitale.  Si  appresseranno  a 
Roma  i Longobardi  ; non  tisseranno  però  in  essa  la  loro  stanza , 
ma  in  Pavia.  I Re  e gli  Imperatori  non  moveranno  più  alla  volta 
di  Roma  che  in  sacro  pellegrinaggio  per  baciarvi  la  tomba  del 
Principe  dogli  Apostoli,  e per  venerarvi  il  suo  successore. 

1 Ponlelìci  però  non  aveano  in  Roma,  dopo  che  no  erano 
scomparsi  gl’imperatori,  che  una  sovranità  morale,  ma  suflìcicnlc 
per  la  Fede  religiosa  de’  tempi  e per  la  venerazione  che  senti- 
vano i popoli  verso  la  sacra  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
a mantenere  libera  l'azione  del  Supremo  Pontilìcato,  e a tute- 
lare l’eterna  Città  dall’ invasione  de’ barbari , che  si  dislendoano 
per  le  terre  d’Italia  avidamente.  Questo  stato  di  cose  durava  da 
Costantino  a Leone  Isaurico  ; nel  qual  tempo  strappato  da  Giusti- 
niano per  un  istante  l’Occidente  ai  Barbari,  ricadea  poi  nelle 
loro  mani.  Gl’ Imperatori  d’Oriente  o più  non  se  ne  davano  un 
pensiero  al  mondo,  o brigavano  solo,  non  so  se  mi  dica  di  ma- 
niera dolorosa  o ridevole , per  propagare  fra  noi  le  eresie  da  essi 
favorito.  Uno  di  loro  si  vide  mandare  qui  un  esercito  non  già 
per  isconlìggere  le  orde  selvagge,  che  sccndeano  dal  settentrione 
a distruggere  le  reliijuie  della  civiltà  latina,  ma  per  togliere  le 
sacro  Immagini  dalle  pareli  de’  templi  I L’Occidente  era  stanco  di 
conservare  sudditanza  a Costantinopoli  città  d'eresie,  di  viltà  e 
di  tradimenti.  I Romani  con  supplici  grida  domandarono  al  Pon- 
tefice che  ritornasse  la  loro  città  allo  splendore  antico.  Grego- 
rio li  più  volto  con  pressantissime  lettere  ne  fece  avvertito  l’ Im- 
peratore, ma  indarno;  e allora  il  senato  e il  popolo  romano  si 
costituirono  in  una  specie  di  signorìa  indipendente,  nella  quale  i 
Pontefici  videro  necessariamente  accresciuta  la  loro  influenza  L 

Intanto  i popoli  che  aveano  invaso  il  mezzodì,  andavano  gra- 
datamente, secondo  lor  razze,  costituendosi  in  politico  reggimento  ; 
non  era  più  l'Impero  romano  che  solo  comandasse  alle  genti  co- 

' 1'.  Lacurdiiirc , Confcr.  tV. 


Digitized  by  Coogle 


(i68  l'AHTE  - ITALIA,  TOSCANA. 

iiosciule,  tua  le  varie  famiglie  delle  nazioni  si  rompone\ano,  si 
ordinavano  sulle  terre  conquistale,  e vi  si  stabilivano  l’una  dall’al- 
tra indipendenti.  Allora  si  rendea  necessario  che  il  supremo  Ge- 
rarca non  fosse  soggetto  ad  alcuna  di  (|ueste  terrene  Potenze,  che 
si  divideano  nuovamente  la  terra,  perchè  la  sua  influenza  sulla 
Chiesa  universa  fosse  libera,  apparisse  tale,  e non  adombrasse 
comechessia  le  nazioni  emule  e invidiose.  Era  duopo  che  il  Pon- 
teQce  Massimo  venisse  collocalo  in  una  sfera  indipendente  di  azione , 
e che  si  trovasse  sciolto  ad  imprimere  un  libero  movimento  al  re- 
sto della  cattolica  Gerarchia,  ed  al  corpo  de’  Fedeli  in  più  Stali 
divisi.  Pipino  e Carlomagno  compirono  l'opera  della  Provvidenza 
dando  al  Pontificato  romano  un  posto  fra  i Principi  della  terra. 
Il  Papa  non  fu  più  allora  nè  indipendente  per  il  martirio,  nè  li- 
bero per  morale  influenza;  ma  fu  ciò  che  le  nuove  condizioni 
politiche  del  mondo  domandavano  che  fos.se.  Sovrano  cioè  di  un 
territorio  grande  abbastanza  per  la  sua  libertà,  abbastanza  piccolo 
per  evitare  lotte,  sospetti  e gelosie.  A lui  è dovuta  la  civiltà 
dell’Occidente , mentre  rOriento  staccatosi  dalla  Sode  della  vita 
cristiana  formò  uno  scisma  che  disonora  la  Chiesa  greca,  o più 
lardi  ha  perduto  l’ Impero  caduto  preda  dell’  Islamismo. 

Ebbene,  le  naturali  ragioni  che  concorsero  a formare  questo 
sacro  Principato  furono  quelle  medesime,  che  per  dieci  secoli  lo 
hanno  conservato  e tramandalo  fino  a noi,  che  tuttavia  ne  sen- 
tiamo la  necessità.  Sentiamo  il  bisogno  che  il  Capo  della  Chiosa 
sia  libero  neU'esercizio  del  suo  ministero;  e siamo  convinti  che 
la  Sovranità  nella  sua  pienezza  è la  sola  condizione  sociale  che 
possa  assicurargli  l’ indipendenza  doiroperaro  a seconda  do’  suoi 
interni  giudizi  o inspirazioni.  Se  il  solo  sospetto  di  preponderante 
influenza  di  un  Governo  amico  basta  tal  fiata  a gettare  dubbiezza 
su  lutto  che  viene  eseguito  o dello,  fate  poi  ragione  che  sarebbe 
se  codesto  Governo  avesse  il  Pontefice  da  lui  dipendente  e stipen- 
dialo. Ed  eccovi  che  la  Sovranità  temporale  del  supremo  Gerarca 
della  Chiesa  com’  è necessaria  condizione  dell'  indipendenza  del 
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.SUO  ministero,  cosi  è guarentigia  della  libertà  di  coscienza  del 
Corpo  do’ fedeli.  È pure  de’ nostri  giorni  che  tanto  parlasi  di  li- 
bertà, e voi  vorrete  negarla  a ducente  milioni  di  Cattolici?  Ma 
si  alzerebbero  o tosto  o tardi  a vendicarla  con  ronnìpotenza  che 
ispira  la  coscienza  religiosa. 

Anche  de’  tempi  nostri  le  più  forti  intelligenze  che  sentirono 
r importanza  del  principio  cattolico , confessarono  pure  quello  della 
Sovranità  temporale  del  Pontefice  come  mezzo  necessario  alla  li- 
bertà del  suo  ministero.  Noi  ci  guarderemo  dal  citarne  in  prova 
scrittori  di  Chiesa,  si  tali  autorità  che  disprezzandole , le  vostre 
dottrine  sarebbero  bell’  e giudicale. 

Napoleone  I dicea  ; « L’ istituzione  che  mantiene  l’ unità  della 
« Fede,  cioè  il  Papa,  custode  della  cattolica  unità,  è un’arami- 

« rabile  istituzione.  Lo  si  dice  un  sovrano  straniero  : lo  6 infatti; 

« ma  è da  ringraziarne  il  Cielo.  Il  Papa  è fuori  di  Parigi,  e 

« bene  sta;  egli  non  è a Madrid  nè  a Vienna,  ed  è per  queste 

« appunto  che  noi  sopportiamo  l'aulorilà  sua  spirituale.  Credesi 
« forse  che  se  fosse  a Parigi , i Tedeschi , gli  Spagnuoli  si  accon- 
« cerebbero  a riceverne  le  decisioni?  E adunque  necessario  che 
« sia  libero  di  sè  ; che  non  abbia  stanza  pres.so  rivali  ; che  abiti 

« l’antica  Roma Pel  governo  delle  anime  è questa  la  mi- 

« gliore,  la  più  benefica  istituzione  che  possa  pensarsi  C » 

De’  giorni  nostri  in  Francia  un  Presidente  del  Consiglio  pro- 
rompeva in  questa  sentenza:  « È necessario  che  i due  poteri 
« siano  uniti  negli  Stati  Romani,  aSìnchè  essi  rimangano  separali 
« in  tutto  il  resto  del  mondo  » 

Che  se  amale  meglio  avere  l’aulorilà  di  Scrittori  nostri , io  vi 
produrrò  quella  di  uno  Statista  in.signc  cui  non  si  può  per  fermo 
rimproverare  di  non  aver  amalo  l’ilalia,  il  quale  .scrivea:  « L’in- 
« dipendenza  del  Sovrano  Pontefice  è sotto  la  guarentigia  comune 


' Thiers,  Histmrt  rfii  Consulat  et  de  t' Hmpire. 

^ Correi'pondanl.  Nouvdlc  Scric,  t.  XII,  Od.  ISM,  pag.  4S8. 
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« della  coscienza  de’ Catlolici Sappiatelo  bene:  noi  non  \i 

« lascieremo  decapitare  la  Cristianità,  e ridurre  il  Papa  ruggilivo  a 
« domandare  un  asilo  che  potrebbe  costare  caro  alla  sua  libertà  *.  » 
Un  altro  Scrittore  tuttora  vivente  meglio  ancora  spiegava  il 
nostro  concetto  con  queste  parole:  « La  Sovranità  temporale  ga- 
« ranliscc  al  Papato  l' indipendenza  nel  modo  stesso  che  il  do- 
« minio  de'  beni  e rendite  proprie  garantiscono  alla  Chiesa  la  li- 
« bertà  : la  garantisco,  perchè  sottrae  il  sommo  potere  sacerdotale 
« alle  esorbitanze  del  potere  civile  ; la  garantisce,  perchè  sottrae 
« il  potere  arbitramcntale  del  Papa  alla  sinistra  influenza  delle 
« politiche  dissensioni;  la  garantisce,  perchè  sottrae  ì decreti  ponti- 
« ficii  al  sospetto  di  recare  offesa  alia  reciproca  dignità  delle  na- 
« zioni  cristiane.  Se  il  Papa  fosso  rimasto  io  Avignone,  egli  sa- 
« rebbe  divenuto  un  grande  elemosiniere  di  Francia,  che  niun’ altra 
« nazione  avrebbe  riconosciuto  fuorché  la  Francia  * » : « un  Papa 
« suddito  di  Carlo  V non  sarebbe  stato  accettato  come  arbitro  di 
« pace  da  Francesco  1 : un  Papa  suddito  di  Napoleone  sarebbe 
« divenuto  un  dignitario  dell’ Impero  Francese:  un  Papa  suddito 
« di  Casa  d’Austria  non  sarebbe  obbedito  nè  sulle  rivo  della  Vi- 
« stola,  nè  su  quello  della  Senna  -’.  » Che  se  alcuno  dicesse  i 
trattati  e lo  convenzioni  politiche  poter  bastare  per  garantire  l’ in- 
dipendenza del  Papa,  il  chiaro  scrittore  vi  risponde  subito:  « che 
« i trattati  potrebbero  invero  dichiarare  che  il  Papa  fosse  leorica- 
« mente  indipendente  da  ogni  civile  Principato  : potrebbero  le  di- 
« plomatichc  convenzioni  sottrarre  la  sacra  persona  del  Papa  e la 
« sua  corte  ad  ogni  specie  di  sudditanza;  ma  nè  i trattati  nè  le 
« convenzioni  potrebbero  variare  la  realtà  dei  fatti,  e molto  meno 
« attenuare  la  forza  dell’opinione,  davanti  alla  quale  gli  uni  e le  altre 


• Rossi  Prof,  di  Economia  politica,  Jìecue  dea  dciir  momits,  13  De- 
cemhre  1818. 

3 MUller,  Storia  della  Svizzera,  111,  p.  13. 

5 Lcn|x>ldo  Galeoni , della  Sorranilà  c del  fi’ocerno  temporale  de’  Papi , 
Sezione  II,  cap.  II. 
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« sono  egualmente  impotenti.  Il  sospetto  <li  una  segreta  induenza  e 
« (li  un'occulta  inspirazione  scemerebbe  pur  sempre  l’ossecjuio,  la 
« riverenza,  la  fiducia  ; e il  sospetto,  o scenda  dalle  reggie  o si  alzi 
« dalla  piazza,  è il  demone  più  desolante  dell'umano  consorzio  i.  » 
Questa  confessione  falla  anche  da  .scrittori,  che  non  sempre 
furono  amici  degli  ordinamenti  politici  degli  Stali  della  Chiesa, 
dovrebbe  pur  essere  di  gran  peso  a giudicare  la  necessità  delia 
temporale  dominazione  del  Supremo  Gerarca  del  Catlolicismo  per 
la  libertà  del  suo  divino  ministero.  Che  se  a (|ueslc  testimonianze 
altre  citazioni,  altri  giudizi  si  opponessero  di  tali,  che  andarono 
in  contraria  sentenza,  ponderate,  miei  dilettissimi,  innanzi  tutto 
in  qual  conto  essi  tenessero  le  dottrine  cattoliche,  e vedrete  che 
forse  in  nissuno.  E allora  come  possiamo  noi  accettarne  l’autorità 
in  questo  argomento,  so  a loro  punto  non  importava  né  della 
Chiesa,  nè  de’ suoi  domini,  nè  del  suo  Capo?  Come  nonimaiico 
citare  in  questo  fatto,  che  così  strettamente  si  lega  con  la  nostra 
Religione  santissima,  l'opinione  di  tale  il  cui  nome  sulle  labbra 
del  popolo  è fatto  sinonimo  di  astuzia  e di  fraudo,  c che  per  giu- 
dizio di  scrittore  non  sospetto  fu  indilTerenIc  al  vizio  ed  alla 
virtù,  senza  senso  di  giustizia,  uno  de'  « più  miserandi  c più  scel- 
lerati storici  » che  siano  stali  in  terra  d’Italia?  Come  produrre 
qui  la  testimonianza  d’uno  scrittore  che,  se  fu  ammirabile  per 
l'arte,  sembra  non  abbia  avuto  altro  intendimento  che  di  retro- 
spingero  la  società  al  Paganesimo,  sicché  scrisse  giusto  chi  lo 
definì:  « un'anima  pagana  gettata  a caso  a traverso  i secoli  cri- 
stiani? » di  uno  scrittore  che  insegnò  a’ Principi  che  imprendevano  a 
governare  non  dovere  curarsi  « dell'  infamia  di  crudeli  ; » e se  una 
città  alla  loro  autorità  si  ribellasse  non  esservi  « altro  rimedio  che 
spegnerla?  » A dir  corto  con  qual  pudore  citare,  contro  le  ragioni 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  l’autore  del  Principe  e della  Mandragora? 


' Galeotti,  op.  cit. 

2 Ce.'iare  Baiho,  Pennini  sulla  Storia  d’Italia. 
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Ma  usciamo  di  (|iiesto  lezzo,  o sentiamo  un  momenlo  le  accuse 
pili  generali  che  sono  mosse  contro  il  sacro  Principato  del  Pontelìce, 
poiché  alle  parziali  non  mi  è qui  dato  di  scendere  ; e che  quantun- 
que a tutte  siasi  già  fatta  una  trionfante  risposta,  pure  si  sentono 
tuttavia  ripelere  fino  dal  giovinetto  imberbe  e dalla  femminella  con 
una  leggerezza  e garrulità  che  muove  a compassione  : criminazioni 
gravissime,  che  offendono  il  PonteGce  non  meno  che  il  Principe. 

Si  grida  che  Roma  pontificale  è nemica  della  libertà  de’  popoli. 
Sì,  l'ha  ripudiata  più  volte,  perchè  o era  colpevole  ne’ suoi  prin- 
cipii , cioè  causata  da  violenze  o da  ribellioni , o irreligiosa  nel 
(ine,  perchè  volta  ad  eresia  od  a miscredenza.  In  ambo  i casi  a 
Roma  è dovuta  la  più  alla  riconoscenza  per  non  avere  immolala 
ad  una  falsa  libertà  e ingannatrice  la  giustizia  e la  Religione,  e 
per  avere  provveduto  all’onore  della  vera  libertà,  la  quale  di  que- 
sta opposizione  non  può  dolersi,  se  rifletta  che  i tumulti  e i sa- 
crilegi! l’uccidono  ed  apportano  tirannia.  Ma  quando  la  libertà  fu 
devota  a Dio  ed  ai  diritti  legittimi,  il  Pontificato  le  ha  sempre 
fallo  buon  viso,  c la  propugnò  e la  stabili  in  tutta  Europa,  richia- 
mando severamente  al  dovere  Re  ed  Imperadori  quando  bestemmia- 
rono Cristo  e conculcarono  i popoli.  Cinque  secoli  di  glorie  ita- 
liane stanno  là  ad  attestarvi  il  tribunato  sublime  della  Tiara  pon- 
tificale. Che  se  de’  giorni  nostri  ì partigiani  degli  ordini  liberi  non 
sempre  trovarono  fiducia  nel  Custode  supremo  de’  divini  oracoli , 
ciò  nacque  solo  dall'infausto  connubio  fatto  da  più  d’un  secolo 
fra  le  dottrino  civili  e i filosofemi  sacrilegi  e distruttori  di  ogni  vi- 
vere sociale.  No,  non  è questa  opposizioue  alla  libertà  santa  figlia 
di  Dio  c della  Chiesa,  ma  a dottrine  seminatrici  di  dissapori,  di 
scandali  e di  rivolture,  che  ne'  Principi  e ne'  sudditi  non  possono 
portare  altri  elTetti  che  di  rendere  la  Monarchia  dispotica  e la 
libertà  licenziosa.  Richiamale  i popoli  all’ unità  conciliatrice  della 
cattolica  ortodossia,  al  rispetto  d’ogni  Autorità  che  scenda  da  Dio, 
e vedrete  alzarsi  la  mano  del  Pontefice  a benedire  ordinamenti 
politici  i più  sapienti,  i più  civili,  larghi  e generosi. 
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Ma  il  Ponlilìralu  romanu  fu  soinpre  puntcllu  al  iJispolismu  dei 
Monarchi  co'  quali  fu  in  ainislà  tenace  e coslanle  contro  il  popolo 
prostrato  e avvilito.  Perdonate  alla  verità,  o dilettissimi,  se  que- 
sta ci  fa  violenza  a dirvi  francamente  che  siffatta  a.sserzione  b 
un'immensa,  spaventosa  menzogna  contro  l'istoria  di  diciollo  .se- 
coli cristiani.  Il  Padre  dei  credenti  fu  sempre  in  lotta  co’  Principi 
della  terra,  e la  Chiesa  dopo  Iddio  fu  sorretta  sempre  dalla  Fede 
de'  popoli,  che  d'ogni  tempo  le  prestarono  omaggio  ossequioso  e 
riverente.  Sono  tante,  che  qui  non  mi  è dato  ncmmanco  di  cnume- 
rarvelc,  le  vessazioni,  le  contumelie,  le  persecuzioni  svergognale 
ed  ipocrite,  private  e pubbliche,  che  la  Sede  Romana  ebbe  a tol- 
lerare dai  Monarchi  di  Spagna,  di  Francia  e d'Inghilterra  c dagli 
Imperatori  di  Bisanzio  e di  Lamagna.  La  Riforma  religio.sa  del 
secolo  XVI,  che  fu  la  lotta  forse  più  vasla  e tremenda  che  si  di- 
chiarasse al  Pontificato , quella  fu  opera  principesca  e patrizia,  sia 
rispetto  a coloro  che  la  stabilirono  in  (ìermania,  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  nella  Scandinavia,  come  riguardo  a quelli,  che  tenta- 
rono introdurla  in  Francia  ed  in  Italia,  dalle  quali  però  fu  re- 
spinta dalla  mano  e dalla  Fede  de'  popoli.  Vi  ebbe  mai  scisma 
contro  l'autorità  del  Capo  della  Chiesa,  che  non  fosse  sancito  da 
sovrano  diploma?  So  ben  mi  ricordo,  vi  fu  solo  un  Re  che  sulle 
porle  di  Roma  alla  disarmala  e mansueta  presenza  del  primo  Pastore 
del  Gregge  di  Cristo  si  arrestò,  ripose  la  spada  nel  fodero;  ma  per 
vergogna  de' Principi  crisliani  quel  Re  era  un  barbaro;  fu  Attila! 
E dopo  questo  come  si  è potuto  mentire  a tutta  l'istoria  del  Cristia- 
nesimo affermando  che  il  Pontefice  romano  fu  sempre  in  isirella 
alleanza  con  le  Potestà  della  terra  a danno  de'  popoli  ? Come  affer- 
marlo in  presenza  d'una  generazione,  che  ha  veduto  il  Sesto  Pio 
morire  nell'esilio,  il  Settimo  cattivo  e ramingo  sulla  faccia  della  ter- 
ra per  avere  resistilo  al  Guerriero  fatale,  piuttosto  che  acconsentire 
aH'umiliazione  e al  danno  del  popolo  soggetto  al  Governo  civile 
Hi  Roma?  Così  le  passioni  lravis.ano  e adulterano  l'istoria  del  noslro 
paese,  e per  poco  dissi,  della  nostra  famiglia  e del  noslro  (elio! 

P.  I.  S.i 
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R appiinlo  perchè  è franlesa  e svisala  la  nostra  istoria,  ed  è 
disronosriiila  o dimenticala  la  nostra  vera  grandezza  e la  nostra 
forza  maggiore,  si  pretende  distruggere  il  Principato  più  antico  e 
più  italiano  di  quanti  sono  nella  gloriosa  nostra  Penisola. 

Ma,  se  Dio  ci  salvi,  anche  noi  siamo  Italiani  e come  tali  vo- 
gliamo salvo  il  Principato  d’ Innocenzo  e di  Alessandro  111,  di 
(ìregorìo  VII,  di  (ìiulio  II,  i quali  hanno  in  tempo  di  barbarie  o 
di  sciagura  salvalo  l’onore  d’Italia,  resistito  a chi  barbaro  porta- 
va nelle  nostre  lene  desolazione  e sterminio.  Avete  voi  dimenti- 
calo i Federighi,  primo  c secondo,  gli  Arrighi  c tiilla  l’istoria 
guelfa  del  nostro  paese?  KIdiene,  ricordatevi  che  le  tradizioni  più 
vitali,  la  parte  più  gloriosa  de’ suoi  annali,  una  nazione  non  la 
trascura  mai  impunemente. 

Anche  noi  siamo  Italiani  (lo  diciamo  con  santo  orgoglio  e con 
fronte  alla  e serena),  e come  tali  domandiamo  che  sia  salvo  ed 
onoralo  il  sacro  Principato  del  Pontefice  Massimo,  che  senza  dubi- 
tazione è la  prima  gloria  d’Italia;  perchè  ha  incivilito  l’Occidente, 
ha  moderato  i destini  del  mondo,  ha  consecrato  tulle  le  Monar- 
chie d’Europa,  e anche  di  presente  con  piccola  dominazione  civile 
unita  aU’immenso  potere  della  fede  religiosa,  rinnova  senza  le  la- 
grime e il  sangue  de’  popoli  la  grandezza  latina. 

Come  Italiani  domandiamo  la  conservazione  di  ((uel  Prineipato 
glorioso  e di  tutta  Europa  benemerito,  il  quale,  sterminala  la  Cri- 
stianità orientale,  minacciale  tutte  le  nazioni  d’Occidente,  e l’ori- 
fiamma  del  Profeta  già  inalberalo  in  Sicilia,  in  Corsica,  in  Sar- 
degna, nelle  Baleari,  nelle  spiagge  Ligustiche  e sulla  vetta  del 
Gargano , in  nome  di  Cristo  e della  civiltà  chiamò  all’  armi  la 
Cristianità  intera,  e combattendo  con  essa  rese  celebri  i nomi 
delle  Curzolari,  di  Malta  e di  Pelervaradino,  e non  si  arrestò  fino 
a tanto,  che  fu  sconfitto  F Islamismo  e restauralo  l’onore  e la  li- 
bertà di  Boma  e de’  popoli  occidentali. 

A nome  della  gloria  nostra  invochiamo  quel  Principato,  che 
quando  ces.sò  per  l’esilio  ili  .\vignone.  e Boma  fu  vedovala  del 
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SUO  Poiilelìce  o Principe,  iiilla  ne  fu  ilesolala  l’ilalia  in  biaeeio 
a iniestine  discordie,  spoglia  del  suo  onore  per  guisa,  che  un 
grande  Italiano  conleinporaneo  fu  aslrello  scriscro  sulle  sponde 
del  llodano  a Ueuedelto  \I1  invitandolo  a tornare  su  i|uelle  del 
Tevere  : « La  vostra  presenza  farà  cessare  i delitti , la  supersti- 
zione, l'idolatria,  la  guerra,  la  fame;  essa  calmerà  tutte  le  tem- 
peste e ricondurrà  giorni  trani|uilli  i.  » 

A nome  del  popolo  italiano  domandiamo  che  sia  salvo  un  Princi- 
pato per  origine,  i)er  genio,  per  costume  il  più  |»polare  ; il  quale, 
quando  Iniperadori  c Re  tutto  osavano  c minacciavano  con  la  Reli- 
gione la  libertà  e la  civiltà  delle  nazioni,  egli  si  strinse  con  vigore 
alla  causa  de’ popoli,  la  sostenne  per  secoli  con  invincibile  costan- 
za , abbracciando  con  generoso  ardimento  il  partilo  meno  forte  c 
meno  fortunato,  ma  piii  giusto,  c professando  apertamente  di  avere 
ne' suoi  ordinamenti  civili  per  soli  nemici  l'ingiustizia,  la  barbarie, 
la  tirannia,  per  unico  line  la  virtù  cristiana  e l' incivilimento. 

•\  nome  dello  arti  e delle  lettere  italiane  domandiamo  la  con- 
servazione del  Principato  di  (iiulio  II  e di  Leone  X,  i (|uali  risu- 
scitarono fra  noi  lo  glorie  del  secolo  di  Pericle  c di  Augusto  ; e 
fu  per  opera  loro  che  Bramante  innalzava  la  Basilica  di  san  Pie- 
tro, e Michelangelo  vi  sovrapponca  gigante  il  Panteon  d’Agrippa, 
Ralfaello  e Giulio  romano  dipiugeano  le  sale  del  Vaticano,  Ben- 
venuto Ccllini  lavorava  gli  ornamenti  del  rullo  cristiano,  il  Bembo 
e il  Sadolcto  scriveano  a nome  del  Pontelice  ; dall’  Kgillo  e dalla 
Grecia  si  raccoglievano  le  relii|uie  dell’ antica  sapienza;  e Roma 
divenia  la  Metropoli  delle  scienze , delle  lettere  c delle  arti  non 
meno  che  della  credenza  religiosa. 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa,  tìgli  che  tutti  siamo  obbedienti  e 
affezionati  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  a nome  della 
nostra  Fede  domandiamo  a Dio  con  supplicazioni  incessanti , ed 
agli  uomini  che  il  Vicario  *li  Gesù  Cristo,  il  Promulgalore  e l'In- 

' Fran'ccsco  Petrarca. 
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tciprole  supremo  della  divina  legge,  nella  sua  temporale  Sovranità 
sia  sempre  indipendente  e libero  da  (jualsiasi  pressione  o infra- 
mettczza  di  potere  terreno  ; rhe  per  vera  Signoria  di  civile  Prin- 
cijiato  sia  sempre  al  coperto  della  violenza  di  Polenti  vicini  o lon- 
tani. c non  abbia  bisogno  mai  di  scendere  alla  umiliazione  di 
laicali  slipendii  ; che  colui  che  è posto  da  Dio  a giudicare  |K)poii 
e Ke,  individui  e nazioni,  non  trovi  nell’esercizio  del  suo  aposto- 
lato impedimenti  o contrasti  di  terrena  potenza;  che  il  supremo 
Motore  dell'azione  di  tutta  l’ecclesiastica  (ìerarchia  che  comanda 
c dirige  gli  ordini  inferiori , operi,  sempre  libero  dall’  impulso  di 
ogni  forza,  che  possa  impedire  il  suo  movimento.  Così  la  libertà 
del  Clero  cattolico  sarà  salva  per  1’  indipendenza  del  Pontefice , 
poiché  se  (juosli  fosse  politicamente  soggetto,  l’Autorità  ecclesia- 
stica mancherebbe  di  guarentigia,  e forse  in  alcuni  luoghi  diver- 
rebbe anche  servile  strumento  di  politico  governo  ; così  i Fedeli 
si  lasceranno  senza  sospetto  reggere  e guidare  dall’aulorità  spiri- 
tuale della  Chiesa,  bastantemente  assicurata  della  libertà  delia  sua 
movenza,  e dell’  ispirazione  della  sua  parola. 

Signore  onnipotente,  che  nella  libertà  fondaste  la  vostra  Chiesa, 
esaudite  questi  voli,  che  ora  si  alzano  fervidi  dal  cuore  di  tutti  i 
(ìaltolici  della  terra;  c se  pieni  di  fiducia  nelle  vostre  misericor- 
die non  osiamo  gridare;  «Salvateci,  o Signore,  chè  noi  peria- 
mo » ; per  timore  dell’evangelico  rimprovero;  « uomini  di  poca  fede 
perchè  avete  dubitalo  ? » pure  preghiamo  e pregheremo  perchè  voi 
ne’noslri  bisogni  ci  comandaste  di  farlo  ; pregheremo  che  rispettati 
i diritti  del  Principato  civile  del  romano  Pontefice,  padre  o mae- 
stro della  cristianità , la  nostra  religiosa  coscienza  sia  sempre  libera 
da  ogni  angoscia  e sgomento  di  servitù. 

Con  effusione  di  cuore  vi  benediciamo , Figli  carissimi , nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo. 

Lucca,  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  questo  giorno  8 di  (Jen- 
naio  1860. 

)5(  Fr.  Gli  i.io  Arciresroro  di  Lucra 
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IL  VK SCOVO  DI  COirrOiNA 

AL  SOVKA.NO  POMEFIf.K 


Kkatiììsine  Pater  , 

Quuni  dies  Domini  nalalis  auspicatissiinus  imiuiueat,  et  graia  vice 
labenti  iiovus  anuus  brevi  sit  sucressurus,  me  cohibere  non  polui, 
quin  meam  in  Te  observantiam  signilicarem;  cunclaque  Beatitudini 
Tuae  seconda  adprecarcr:  officium  sane  fdii  oplimo  Palrifamilias 
summopere  devincti,  et  Episcopi,  cuius  gloria  est  Tibi  visibili  Ecclc- 
siae  Capiti,  vicesque  lesu  Chrisli  in  lerris  gerenti,  verbis  confirmare, 
qua  omne  vilae  spatium  singolari  pietato  Sanclilatem  Tuam  animo 
coluerim,  volisque  Deum  exorare  ut  Te  diu  incolumem  servet. 

Equidem  silentio  dissimulare  nequeo,  bisce  animi  sensibus  in- 
genuisque  votis  questus  intimos,  lacrymas  incnarrabilc$(|ue  gemi- 
tus  sponte  misceri;  nipote  quod  infanda  adhuc  recogilem,  quae  et 
publico  rumore,  et  tuis  Litteris  ad  catholicos  Episcopos  dalis  deci- 
mo(|uarto  kalendas  lulii  labentis  anni  iam  probe  noveram  ; videlicet 
rerum  perlurbationes,  quae  nefario  ac  sacrilego  perditissimorum  ho- 
minum  conato  in  nonnullis  ecclesiasticae  Dilionis  provìnciis  factae 
sunt.  Proh  Deus!  In  quo  motu  lemponim,  in  quanta  animorum  com- 
motione  versamur!  Quare  fremuerunl  genles,  et  popoli  meditati  sunt 
inania  adversus  Dominum  et  adversus  Christum  eius,  dicenlcs:  di- 
rumpamus  vincola,  et  proiiciamus  a nobis  iugum  ipsius?  Quare 
clandestinis  sceleribus  et  turpissima  Traode  illam  habuere  coniura^ 
tionem,  qua  tanto  dolore  vel  in  praesenli  conficeris?  Ut  quid  tot 
ac  talia  molili  sunt  contra  sacri  illius  Principatiis  integrilatem,  qui 


l’VRTE  l'iinu  - 1T\LIA,  TOSCAiNA. 


ti78 

iiicrilu  ab  A|)oslolui'um  Priiicipu  iiomeii  habel;  <(uit|uc  a iiiaiorum 
pielalc,  Ucgmm|iie  religiosissimoriim  liberalilate  eonsliltiliis,  eunelis 
Chrisliaiiis  omnc  lemptis  aelatis  e$scl  (|ua(lam  religione  ab  iiupio- 
rum  eoiialibiLS  vimlicamliis  ac  dereiulendus ? Aitameli  pruh  dolor! 
operla  conira  Te  c\itia  molili  siint  impii  et  ingratissimi  homincs, 
qui  in  ipsis  luae  Dilioiiis  provinciis  alti  atque  educali,  tuam  siu- 
gularem  piane  benevolenliam  et  liberalilalcm  conlinenler  experti 
fiiere.  Numijuid  non  tot  munerum  recordalione  excilali,  grati  animi 
causa  sanguis  et  vita  eral  ipsis  prò  Te  ultro  fundenda?  Eccur  igi- 
lur  adeo  de  Te  male  meriti  sunt?  0 tempora,  o mores!  Tanta  sol- 
licitudine  cum  sis  usus  in  oos,  cum  Patris  polius  (|uam  Principis 
sis  ollìcio  runclus,  nihii  tot  benefaclorum  copia  permotì,  lurpiter  a 
Te  defecerunl.  Filios  exallasli  et  enulrisli;  ipsi  autem  sprevorunl 
Te.  Proh  miseri!  a quibus  nil  poterai  Acri  miserius,  nihii  perdi- 
lius  nihilque  foedius,  qiiam  clementissimi  Principis  imperium  de- 
Ircclare  ; quanta  cum  pcrnicie  animarum  suarum  ex  facili  dixerim, 
docente  me  Apostolo  diserlis  illis  verbis;  Qui  resistuni  potestati, 
ip.u  sibi  damnalionem  acqiiirunt. 

Rerera,  Docloris  gentium  aucloritale  fretus,  prò  certo  habeo. 
Beatissime  Pater  (Armiterquo  meo  semper  fuit  pectore  Axum),  omnia 
imperia  a Deo  derivaci  ; Non  es(  enim  polestas  nisi  a Deo,  ait  ille. 
Quae  cum  ita  sint,  tuum  igìtur,  hoc  est,  et  aposlolicae  Sedis  non 
aliler  ac  celerà  aliorum  Regum  Imperia  a Deo  esse  neminem  ne- 
gaturum  arbitror,  nisi  in  meridiana  luce  coeculire  velit.  Quiuimmo 
eas  sanctilatis  ac  inviolabililatis  notas  hoc  alterum  praesefert,  quae 
illi  soli  conveniunt;  quibusque  reliqua  Imperia  instructa  ac  munita 
esse  frustra  quisque  demonslrare  conarelur.  Nam  praelerquam  quod 
longacvac  decem  et  ultra  saeculorum  possessìonis  iure  Armalum  ac 
voluti  seplum  apparet,  quam  neque  unus  ex  Regibus  aliisque  Po- 
lenlalibus  proferre  poicst;  ideo  Ecclesiae  romanae  (dicam  cum  fe- 
licis  recordalionis  Pio  Papa  VII  praedecessore  tuo)  regnorum  omnium 
mairi  in  suo  visibili  Capile,  admirabili  divinae  Providentiae  dispo- 
silione  concessum  est,  ut  ab  omnibus  poleslalibus  libera,  liberrimo. 
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hoc  osi,  nulli  prorsus  obiiovio  temporali  prineipalu  potiretur:  i)ui 
adeo  arde  rum  expedilo  ac  promplo  uso  sui  spiritualis  Primalus, 
ideo<|ue  cum  suinmis  Religionis  ralionibus,  iitilitalibus,  commodis 
coniunctus  et  colligalus  est,  ut  unum  ab  alio  discerpere,  Pastoris 
scilicct  et  Principis  munia  dissociare,  divellere  ac  scindere,  nil  aliud 
sit,  nisi  opus  Dei  pessumdare,  et  dare  operam,  ut  ipsaiuet  Rcligio 
maximum  dctriinentum  capiat;  atque  cflicacissimo  expolietur  prao- 
sidio,  ne  snmmiis  ipsius  Rector  in  Catholicos,  per  universum  terra- 
rum  orbem  dispersos  atque  indo  auxilium  et  opes  flagitantes,  con- 
ferre  subsidia  possit  : quao  sane  a spirituali  ipsius  per  neminem 
impedienda  peliinlur  poteslate. 

Si  igilur  saccularium  Principiim  iura  seditiosorum  hominum  ar- 
bitrio evertere,  novasque  regiininis  formas  temere  indiicere,  Don 
Optimo  Maximo,  per  quem  Reges  regnant  et  Principes  impcrant, 
valde  iniiiriosum  est,  testo  Paulo  ad  lloinanos  dicente:  Qui  pok- 
xtati  rexistìl,  Dei  ordinationi  resistity  ijuanlo  magis  Deo  ipsi  iniu- 
riosum,  et  a voluiitate  eius  ab.sonum  erit  Ecclesiam  rumaiiam  in  suo 
visibili  Capite  a suis  Ditionibus  exlurbare.  suìsipic  tam  longacvae 
possossionis  iuribus  ausu  temerario  contraire?  Quorum  iiirium  con- 
temptiis  et  \iolalio  non  soliim  mea  sententia  conlumeliosae  ac  ini- 
quae  usurpalionis,  veruin  etiain  gravissimi  sacrilegii  crimine  inu- 
riliir.  Nain  etsi  nbicdiiin,  quo  ea  iura  inniliintur,  non  sint  nisi 
qii.aedam  rerum  lemporalium  glomcralin,  nulli  tamen  fas  est  infl- 
riivri  qunil  eanini  adininistratore  stimino  Pontilice,  magna  eniolii- 
menta  et  utilitates  in  theocratiram  societatem  lluant,  ipsique  Reli- 
gioni, ut  siipra  dictum  est,  deciis  et  incremcntiim  accedat.  K contra 
supremo  calliolicae  Erclesiae  Principi  iis  ereptis,  ea  adiumenta  Re- 
ligioni defertura  soni  ; quae,  Deo  sic  disponente,  ideo  Ponlilicibus 
stilli  alirilitila , Inni  ut  haec  coeli  lìllà  facilius  lerrae  Regibus  appro- 
pini)uarcl,  arcleque  iiingeretiir,  Itim  ut  libcriorc  poleslatis  sacerdola- 
lis  listi  Pmililices  fnierentiir:  idqtie  in  qiiantiim  detrinienUim  qiian- 
lam<|iie  perniriem  Iheocralicae  societalis  cederei , neino  est  tpii  non 
V ideal.  .Vlia  ijiioqiie  de  causa  hiiiiisceniodi  facinus  sacrilegiim  cen- 
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•sendum  reor.  iSam  elsi  magnum  ìnlorsit  discrimpii  inier  tcmporalem 
doniinalionem  et  spirilualeni  summi  Pontìfu-is  polostalem,  quanim  al- 
tera suamet  natura  dissolvi  utique  polest,  altera  infallibili  Dei  testi- 
monio nunquam  peritura  est;  tamen  indubium  omnino  est  unam  esse 
Principis  et  Pontificis  personam;  ex  quo  fit  Principem  sine  Ponti- 
ficis  iniuria  laedi  non  posse,  et  iniuriam  excelsae  unius  aut  alte- 
rius  Dignitati  illatam,  Pontificem  simul  et  Principem  attingere.  Prae- 
lerea;  nota  quaedam  singularis,  qua  temporalis  apostolicae  Sedis 
Princìpatus  invasores  atque  infensissimos  hostes  sacrilegii  religione 
teneri  puto,  elucel,  si  perpendatur  quid  sibì  quavis  aetate  propo- 
suerint  tanti  sreleris  auctores.  Enimvcro  quamquam  omnibus,  qui 
rhristiano  nomine  censentur,  firmum  sit  fide  quod  neo  Petri  navi- 
cula,  irruentibus  undique  procellis  submergi,  nec  adversus  Eeclesiae 
castra  portae  Inferi  praevalerc  unquam  possìnt;  nihilominus  ten- 
dentes  iniqui  arcum,  et  venenata  tela  celantes  in  temporale  sanclae 
Sedis  Doininium,  omni  studio  contendunt  ut  sagittent  in  obseuro 
reetos  corde,  stipremamque  spiritualem  Pontificis  auctoritatem  ad- 
oriantur:  inani  consilio  ducti,  si  geminum,  quo  Christi  Vicarius 
pollet,  Principis  et  Pastoris  imperium  labefactare  valeant,  gregem 
universum  facile  fugaci  posse  ac  dispergi. 

Sed  quorsum  haec?  Ne  Te  lateat,  Realissime  Pater,  quanlopere 
eos  improbem,  qui  postremis  bisce  temporibus  ausi  sunt  violenlas 
manus  iniicerc  in  tuas  et  islius  sanclae  Sedis  Ditiones;  ut  pateal 
((uomodo  Tecum,  dum  tua  causa  agilur,  quam  quique  optimi  iu- 
stissimam  hiibent,  aegre  feram  indigna  prorsus  facinora,  quibus  se 
pollueruni  adversarii  tui  : ut  denique  ìnlor  tot  discrimina  et  mole- 
stias,  quibus  tanlopere  commoveris,  hoc,  quo  ulor  erga  Te,  aposloli- 
cam  Sedem  et  divi  Petri  Palrimonium,  fidei,  observanliae  ac  sludii 
testimonio,  aliquantulum  leveris  et  acquiescas.  Ego  siquidem  venera- 
biles  Fratres  meos  sacrorum  .\ntistites  una  mecum  vocatos  in  parlem 
.sollieitiidinis  luae  imital  i non  erubesro  ; quinimmo  ingenue  cuin  il- 
lis  candideque  profiteor  me  in  omnibus  et  per  omnia  Beatitudini 
Tuae,  hoc  est,  Calhedrac  Petri  communione  consoc  iari  : ralum  et 
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jcralissimuin  habeus  di\i  Hieroiiyini  ellatum  dicentis:  Qui  leciim  non 
rolligil,  sparyil;  hoc  est:  ((«i  Chrisli  non  est,  Anlichrisli  est. 

Celerum,  ulinam  inimici  tui,  i|ui  di.sruplis  vinculis  Dominationis 
tuae,  et  soavissimo  tiiae  potcstalis  iufjo  incredibili  audacia  proie- 
cto,  insurrexerunt  in  Te,  et  longe  a Te  rece.sserunt,  utinam  con- 
scientiae  stimulis  excilati,  taniiem  aliquando  ad  oDìcium  redeant, 
et  converlantnr  et  vivant!  Utinam  Deus  Oplimus  Maximus  ea,  qua 
praeditus  est,  misericordia  menles  corum  illuminel  et  corda  eorum 
accendat  obsequio  et  veneralione  sanclac  matris  Eedesiae,  ac  stu- 
dio et  spirito  ohedienliae  erga  apostolicani  Sedem  ! Huc  sane  per- 
linent  anguria  et  vola,  (|uae,  feslis  inslanlibus  naialitìis,  ad  Te, 
Ileatissime  Pater,  mitlenda  duxi,  et  laelum  ferme  anni  incuniis 
omen.  ut  Deus  perficiat,  Sanclitati  Tuae  spondeo  et  promillo 
mea  prò  parte  nunquam  intermissurum  supplicalionibus  gemilibu.s- 
i|uc  precari,  ut  Verbum  Patris,  (|ui  iam  in  plenitudine  lemporum 
de  regalibus  sedibus  venit,  ut  suo  nulu  universa  restaurentur,  be- 
nedicat  coronae  anni  benignilatis  suae,  dissipel  genles,  quae  bella 
voluni,  et  expugnet  impugnanles  Te:  alque  in  tanta  iurium  omnium 
divinorum  humanorumque  conculcatione , et  in  ancipiti,  qua  vivi- 
mus,  lemporum  condilione,  imperet,  et  fiat  tranqiiillitas  magna: 
adeo  ut  prò  gemino,  quo  potiris,  iure  Sacerdolii  et  Principatus, 
inconcussas  sommi  Pontificatus  rationes,  universo  orbe  in  pace  com- 
posito, forti  pectore  luearis  in  gloriam  suam  et  in  aedificalionem 
corimris  Cbristi,  qumi  est  Ecclesia. 

Te  interim.  Beatissime  Pater,  eliam  atque  eliam  rogo,  ut  mibi 
luis  sanctissimis  pedibus  advolulo,  et  gregi  a Te  mibi  concredito 
aposlolicam  Benediclionem  imperlici  digneris. 

Sanclilalis  Tuae, 

Dalniin  Corlonae.  ,\nnis  Decembris  anni  .MDCCCId.X. 

ÌIuiinIIiiiiiis  et  o!)soqiu*ntìssiiiuis  in  CliriHo  Fllìiis 
ijt  Fr.  Fei.icum  s Fphrnpiis  ('orlonensis 
P.  I.  86 
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IL  VKSCOVO  DI  MONTA LCI NO 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissimo  PAnHF., 

Per  versare  ancor  io  insieme  agli  altri  Vescovi  della  rallolica 
(iliicsa  qualche  conforto  nel  paterno  cuore  di  Vostra  Beatitudine 
amareggiato  da  tante  tribolazioni , mi  fo  un  dovere  di  parteciparle 
che  in  questa  mia  Diocesi,  dopo  l'invito  da  me  diretto  a'  Parrochi 
con  Lettera  circolare,  si  recitano  preci  pubbliche  e private  inter- 
ponendo la  potente  intercessione  di  Maria  Santissima  Immacolata, 
di  san  Michele  Arcangiolo,  di  san  Pietro  e dì  tutti  i Santi  nell'in- 
lenlo  d'impegnare  il  Paradiso  per  muovere  Dio  a soccorrere  il  suo 
Vicario  in  terra,  contro  di  cui  si  è scatenata  di  nuovo,  scorsi 
appena  due  lustri,  la  potestà  infernale  con  uno  studio  di  più  raf- 
tinata  malìzia,  che  maggiore  non  si  legge  nella  storia  dei  secoli, 
da  che  fu  stabilita  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

La  mìa  Circolare  non  è a stampa;  perchè  la  prudenza  nei  tempi 
che  corrono  insegna  di  andar  cauli  e d'evitare  la  troppa  pubblicità, 
quando  con  men  clamorosi  mezzi  può  conseguirsi  lo  stesso  scopo. 

A me  dunque  basta  che  la  Santità  Vostra  sappia  come  questi 
diocesani  si  uniscono  agli  altri  Fratelli  di  tutta  la  Cristianità  nel 
pregare  col  fervore  d’una  fede  viva;  non  minore  in  molti  da  quella 
dei  primitivi  credenti,  che  parimente  pregarono  per  san  Pietro 
stretto  in  ferri , e meritarono  pronta  e compiuta  la  grazia  della 
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prodigiosa  liberazione  di  lui.  La  Santità  Vostra  non  è in  ceppi, 
ma  si  minacciano  disastri  maggiori  del  carcere  e delle  catene.  Si 
minaccia  niente  meno  che  di  seppellire  nelle  rovine  il  Capo  au- 
gusto della  Chiesa  cattolica,  o con  esso  l’intero  edifìcio  del  Cri- 
stianesimo per  sostituirgli  ciò  che  vien  chiamalo  Cristianesimo  ci- 
vile: parola  pomposa,  diretta  ad  allucinare  le  deboli  menti,  ma 
che  altro  infine  non  significa  se  non  miscredenza  e ateismo  pra- 
tico, già  stabilito  in  massima  e ridotto  a forma  legale  dall’ infau- 
sta repubblica  deli' 89,  verso  cui  pendono  gli  amori  de'  moderni 
scredenti  assai  più  empi  degli  antichi;  poiché  quelli  apostatarono 
dalla  Fede  senza  simulazione,  questi  al  contrario  col  velo  della 
ipocrisia.  Ma  è un  velo  cosi  trasparente,  che  a chi  non  è cieco, 
lascia  travedere  la  loro  schifezza  e nequizia.  Infatti  per  apparir 
cattolici  fìngono  d’onorare  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa,  ma  non 
hanno  poi  ritegno  in  bestemmiare  pubblicamente  la  fondazione  e 
il  fondatore.  Mostransi  ossequiosi  al  Papa,  ma  non  rifinano  di 
ripetere  più  o meno  esplicita  la  famosa  formala  dell’Astigiano: 

Il  Papa,  Papa  e Re; 

Dessi  aborrir  per  tre. 

Formala  sciocca  e puerile,  onde  si  manifesta  il  fine  ultimo,  che  è 
di  sbandire  dall’  Italia  il  Papa  Re  come  perpetuo  impedimento  alla 
unità  della  nazione.  Nè  solo  il  Papa  Re,  ma  si  dee  sbandire  il 
Papa  non  Re  per  liberare  una  volta  i popoli  dal  terrore  delle  sue 
censuro;  dalla  incessante  concussione  delle  coscienze.  Tali  sono 
le  ardenti  brame  degli  empi,  che  oggi  sconvolgono  la  misera  Italia, 
0 colle  meditale  vie  de’  fatti  compiuti  si  affrettano  a maturare  gli 
iniqui  loro  disegni  ; ultimo  dei  quali  è di  finire  in  repubblica  de- 
mocratica, secondo  quest’ altra  formula  dell’ Astigiano  ; 

Leggi,  c non  Re: 

L'IUilia  c’c. 

Ma  Dio  si  ride  di  costoro  e delle  lor  follie. 
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I,:i  Sanlilà  Voslra  nella  soprannaturale  rappresentanza  di  Vicario 
dì  Gesù  Cristo,  avvalorata  da  una  Fede  viva,  che  vince  in  robu- 
stezza quella  d’ogni  credente  cattolico,  conosce  e sente  in  modo 
sublime  non  esser  questa  che  una  delle  prove , appellate  da  taluni 
falsamente  sventure,  alleluiali  Dio  sottomette  la  sua  Chiesa.  Non 
sventura  che  la  Chiesa  venga  perseguitata  ; h naturale  conseguenza 
della  condizione  in  cui  la  pose  Dio  stesso.  È inoltre  un  bene , 
|»erchè  nel  cimento  si  purilìca;  è un  guadagno,  perchè  acquista 
maggiori  meriti  ; è una  gloria , perchè  dalle  oppressioni  emergo- 
no i trionfi. 

Conosce  e sente  la  Santità  Voslra  che  dalla  divina'  Provvidenza, 
la  quale  con  possanza  e soavità  dispone  le  cose  e le  governa 
in  mensura  et  numero  et  fondere,  pare  che  sia  stabilito  nelFodier- 
110  assalto  contro  la  Chiesa  un  breve  corso  alla  prova.  Nel  48 
dopo  un  anno  d’oppressione  venne  il  trionfo  coll’esultanza  del 
mondo  cattolico.  Lo  stesso  è da  sperare  al  presente.  Questa  spe- 
ranza era  nell’animo  di  Vostra  Beatitudine  quando  manifestò  che 
ie  Legazioni  sarebbero  tornale  alla  obbedienza  del  Principe  legit- 
timo. Che  è ciò  se  non  uno  slancio  di  gran  Fede,  onde  nell’ atto 
d’ annunziare  al  mondo  sì  lieta  speranza.  Vostra  Santità  porgea  fra 
la  calìgine  del  futuro,  non  determinando  il  tempo,  la  quasi  cer- 
tezza del  fatto?  Il  Papa  non  fa  così  solenni  manifestazioni  se  non 
fondalo  in  grave  ragione.  Dico  slancio  di  Fede,  perchè  il  ritorno 
delle  Legazioni  agli  Stali  della  Chiesa  dichiara  vinta  la  ribellione, 
i nemici  della  Chiesa  dispersi  e profligali.  Ma  quando  avverrà 
ciò?  E sotto  qual  Pontefice?  Noi  disse  la  Santità  Vostra.  Io  però 
non  leggendo  nel  futuro,  ma  solo  arguendo  dagli  odierni  eventi, 
rispondo:  « Presto,  e regnante  Vostra  Beatitudine.  » 1 fasti  di  lei 
gloriosi  che  si  alternano  maravigliosamente  di  patimenti  e di  con- 
solazioni, si  chiuderanno  coll’aureola  immarcescibile  d’aver  sal- 
Aala  l'Italia,  e dell’ Italia  l'ornamento  più  bello,  cioè  il  deposito 
della  Fede.  Molti  saranno  gli  ostacoli,  ma  la  Provvidenza  divina 
sollecitala  dalle  preghiere  d’immeu.so  numero  di  Fedeli  saprà  vin- 
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cerli,  e \iiicere  disponendo  le  rose  fortiler  H suaviter,  perchè 
nelle  sue  mani  è riposto  il  cuore  dei  regnanti. 

Sta  per  aprirsi  un  congresso,  in  cui  si  decideranno  le  sorti 
d'Italia  e degli  Stali  della  Santa  Seile.  Fra  i Giudici  regnanti 
porla  la  congiuntura  che  i naturalmente  avversi  alla  Chiesa  catto- 
lica formino  la  maggioranza;  periglioso  è dumiuo  F esito  delle 
sorti.  Ma  mentre  i Principi  discutono,  i Fedeli  da  ogni  lato  della 
terra  pregano  con  raddoppialo  fervore.  Si  pregò  ancora  nel  1815, 
e fu  veduto  con  maraviglia  delle  nazioni  r|uella  Potenza,  che  per 
sistema  odia  mortalmente  il  Papato,  essere  la  più  decisa  nel  pro- 
teggere Pio  VII.  Altrettanto  avverrà  di  (jucsto  congresso,  checché 
sia  del  favore  o avversione  della  nominala  Potenza.  E rosa  indu- 
bitabile. La  certezza  emerge  dalle  comuni  preghiere  ; da  Dio,  che 
non  le  lascia  cadere  infruttuose;  dalla  sapientissima  provvidenza 
di  lui,  che  fortiler  et  suaviter  omnia  disponit,  che  non  abbandona 
la  sua  Chiesa,  che  a sua  posta  maneggia  il  cuore  dei  regnanti 
senza  olTenderne  la  libertà. 

Inoltre  Dio  disponit  omnia  in  mensura  et  numero  et  pondero. 
Perciò  i sacrileghi  ribelli  dovranno  sgombrare  con  onta  c scorno 
da  que’  luoghi  usurpali  alla  Chiesa,  donde  audacemente  aveano 
dichiarata  la  Santità  Vostra  decaduta  dalla  sovranità  in  diritto  o in 
fatto.  Sgombreranno  percossi  a tergo  dallo  sdegno  divino,  tra  lo 
irrisioni  e le  belTe  dei  popoli  soggiogati  per  sorpresa , e governati 
col  terrore.  Così  espulsi,  depressi,  avviliti  porteranno  la  pena 
.secondo  la  misura,  numero  e gravità  dei  lor  misfatti. 

En  altro  argomento  della  breve  durala  ricavasi  dalla  natura  e 
((ualità  de’  mezzi , onde  si  fomenta  c mantiene  la  rivolta.  In  ciò 
non  ha  parto  la  Provvidenza  divina,  se  non  in  quanto  ne  permette 
l'esercizio.  Dalia  parola  evangelica  sappiamo  che  in  sul  finire  dei 
secoli  avrà  la  Chiesa  una  gran  tribolazione , che  nè  avanti  nè  dopo 
fu  mai  la  simile.  Verrà  fuori  una  moltitudine  di  falsi  Cristi  e Pro- 
feti col  far  uso  di  possente  facondia  sostenuta  dal  corredo  di  slra- 
ordinarii  portenti,  da  volgere  in  inganno,  se  fosse  imssibile,  per- 
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lino  gli  eletti.  Oaeiita  prova  sarebbe  lunghissima  (se  Dio  non 
l’abbreviasse  a riguardo  dei  veri  Fedeli)  sia  per  la  verità  in  ap- 
parenza rhe  predicheranno  i falsi  veggenti , sìa  pel  concorso  delle 
maraviglie  rhe  opreranno  lo  potestà  infernali:  mezzi  validissimi  a 
pervertire  i deboli  di  Fede. 

Ma  i mezzi  che  adoprano  gli  odierni  profeli  del  Cristianesimo 
civile  rendono  per  sè  medesimi,  Dio  cosi  disponendo,  breve  il 
cimento  in  cui  versa  la  Chiesa  e il  Papato.  Tali  mezzi  (poiché 
non  si  porge  il  demonio  con  esterni  prestigi)  si  restringono  a due 
principali  capi  : denaro  e parola  scritta.  Quanto  a denaro  è si 
smunta  la  setta,  che  la  pubblica  voce,  a conti  fatti,  ha  dichia- 
rato i nuovi  Governi  prossimi  a dissolversi  per  consunzione.  Ciò 
si  vede  anche  dagli  effellì.  L’Italia  centrale  vuol  guerra  o man- 
cano le  armi.  Si  fa  la  colletta  per  un  milione  di  fucili,  e appena 
si  raggranellano  10,200  franchi,  promessi  e non  pagati.  Mancano 
i militari,  sì  raccolgono  a gran  fatica  per  opera  di  stipendiati 
agenti  alcune  centinaia  di  volontarii,  e molli  di  questi  già  si  sban- 
dano per  non  morir  di  fame  e di  freddo.  Anche  l’esercito  delle 
Romagne  cia.scun  di  va  stremando , e i comandanti  fra  loro  discor- 
di si  dimettono  dall’ ufficio.  Questo  fallo  del  mancar  denaro  in 
un’impresa  di  tanta  mole  mostra  due  verità  rilevanti;  prima,  che 
i capi  della  setta  sono  improvvidi  c inetti,  poiché  l’avventurano 
audacemente  senza  prima  ragguagliare  i mezzi  allo  scopo;  secon- 
da , che  non  è poi  vero  ciò  che  si  predica  degl'  Italiani  : voler 
tutti  0 quasi  tulli  l’unità  della  nazione  governata  da  un  sol  capo. 
Ridicola  scempiaggine  smentita  dal  fatto.  Se  (|ueslo  era,  ben  altro 
movimento  sarebbesi  veduto  dalle  Alpi  alia  Sicilia;  o in  lai  caso 
né  copia  di  denari , né  soldatesche  falangi  sarebbero  mancate  ; né 
vi  sarebbe  stato  bisogno  di  ricorrere  al  soccorso  d’armi  straniere. 

Che  si  potrà  dire  della  parola  scritta  ? Questo  mezzo  é il  mas- 
simo della  setta  onde  pensa  di  rifar  l'Italia  col  discreditare  il 
Papato,  e invece  riesce  a un  effetto  contrario.  Sono  dieci  anni  da 
che  sguinzagliata  la  stampa  dal  vincolo  della  censura  preventiva. 
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iiioiiila  la  nostra  penisola  una  piena  strabocchevole  di  (ìazzctte,  di 
opere  più  o meno  voluminose  sotto  cento  diversi  titoli , nelle  quali 
exprofesso  e per  incidenza  con  più  o men  veleno  si  parla  della 
Sede  Pontilìcia  come  argomento  legato  alla  indipendenza  e unità 
dell'Italia.  Ma  il  senno  degl’ Italiani  ha  giudicato  il  merito  di  questi 
scritti  circa  la  sostanza  della  materia  e il  modo  d'esporla.  Quanto 
alla  sostanza  rigurgitano  più  o meno  di  false  massime , di  proposi- 
zioni offensive  delle  pie  orecchie , eretiche  e sospette  d’eresia  ; poi- 
ché il  tema  che  vi  si  svolge,  di  per  sé  medesimo  essendo  erroneo, 
non  può  finire,  nel  maneggiarlo,  che  in  un  ammasso  d'errori  e di 
falsi  concetti.  Parlando  di  certi  fogli  periodici,  questi  per  sistema 
bestemmiano;  e non  contenti  alle  proprie,  riportano  le  altrui  be- 
stemmie, che  intronavano  le  aule  parlamentari,  aOinchè  disperse  nel- 
l'aria non  se  ne  perdesse  la  ricordanza.  Ora  gl'  Italiani  sempre  cat- 
tolici nella  gran  moltitudine,  inorriditi  rigettano  questo  linguaggio 
diabolico  e,  tenaci  dell’antica  fede,  cotesti  empii  libri  condannano. 

Li  disprezzano  poi  quanto  al  modo  di  svolgere  la  materia  ; chè 
di  veri  dotti  e intelligenti  nou  patisce  difetto  l'Italia.  Imperocché  in 
coleste  opere  non  si  riscontrano  per  lo  più  que'  pregi  esterni  che 
adescano  alla  lettura;  non  ordino  ben  inteso,  né  acutezza  di  razio- 
cinio, né  precisione  di  pensieri , né  piacevole  novità  di  dettato,  né 
leggiadria  di  frasi,  né  garbo  di  stile;  anzi  non  rari  vi  si  rinvengono 
difetti  di  dialettica,  contraddizioni,  assurdi.  £ mai  possibile  che  un 
mezzo  cosi  meschino  in  paese  collo  come  il  nostro  abbia  lunga  du- 
rata? Oltracciò  che  diranno  le  nazioni  straniere  leggendo  siffatte 
sconcezze?  « Sono  colesti,  diranno,  gli  uomini  dotti  dell’ Italia?  » 
Bel  disegno  però  della  Provvidenza  di  far  conoscere  ai  mondo  co- 
me il  presente  assalto  dirotto  principalmente  contro  la  santa  Sede 
apostolica  é opera  di  pochi  faziosi  dirimpetto  alla  nazione  intera  I 
e questi , poveri  di  denaro  come  di  senno  ! Sebbene  a dir  vero 
non  lutti  sono  Italiani,  ma  vi  si  trafora  la  feccia  degli  stranieri. 

Costoro  pertanto  veggendosi  ornai  presso  che  abbandonali  da 
quella  parte  onde  fu  ordita  e condotta  la  ribellione,  avvisano  di 
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dover  presto  cedere  il  campo.  Bene  sta.  Noi  prima  di  loro  ne 
presagivamo  vicino  il  fine  per  queste  infallibili  sentenze  della  Santa 
Scrittura  ; Os  stultonim  confusioni  proximum  est.  Facientes  tniqui- 
lalem,  sicut  okra  herbanm  CITO  decidenl.  E coll'onta  deH'avvili- 
mento  porteranno  il  dispetto  e la  rabbia  per  aver  cooperalo  essi 
medesimi  al  maggior  esàllamenlo  della  cattedra  di  Pietro  col  muo- 
verle atroce  guerra  d’eslerminio:  in  ciò  simili  a’  Giudei,  che  nel 
gridar  morte  a Gesù  Cristo,  non  fecero  che  unirsi  allo  stesso  Re- 
dentore, promovendone  il  trionfo. 

E questa  maggior  gloria  del  Papato  promossa  dall'odio  di  co- 
storo, consisterà  nella  Confederazione  de’ Principi  italiani,  presie- 
duta dal  Papa  con  titolo  d’onore.  Colai  determinazione  già  sta- 
bilita, quando  sia  veramente  ne’ di.segni  della  divina  Provvidenza, 
diverrà  per  la  Chiesa  e per  la  nazione  ricca  sorgente  d’ inestima- 
bili beni,  l'n’ èra  novella  di  felicità  può  ripromettersi  l'Italia,  non 
ilissimile  da  quella  di  Giosuè,  ondo  Pontefice  e Capi  del  popolo 
governando  di  conserto  la  cosa  pubblica , dice  il  sacro  lesto  che 
per  lunghissimo  tempo  cuncta  prospere  venerunt. 

Ma  per  giungere  a si  beato  termine,  molle  vi  sono  diOìcoltà 
da  superare,  molte  pregiudicale  opinioni  da  correggere.  Nondi- 
meno siccome  nulla  può  lesislcrc  al  divino  volere,  così  per  qua- 
lunque ostacolo  non  può  fallire  relTello.  Terra  e cielo,  com’ io 
diceva  in  principio,  sono  impegnali  intercedendo  e pregando,  per- 
chè sia  salva  la  Chiesa  c trionfi.  Voi  pregale,  Santissimo  Padre; 
ducento  milioni  di  Cattolici  pregano  con  Voi.  Nell’angustia  pre- 
sente, come  a’  tempi  dei  Maccabei  sotto  la  persecuzione  d’.\n- 
lioco  t,  narra  la  fama  che  Voi,  Santo  Padre,  del  pari  al  grande 
Onia  foste  osservato  in  atto  di  caldissima  prece  a Dio:  « e quei 
che  stupefatti  vi  riguardavano,  argomentarono  dalla  tristezza  e 
mutato  colore  del  volto  la  veemente  ambascia  deH’animo  *.  » Sul- 
l'esempio vostro  stanno  in  tulle  le  chiese  del  mondo  cattolico 

' II.  Mac.  Ili,  I.’i  ri  scq. 

- Ibidem,  IS. 
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« i Sacenloli  dinanzi  all' aliare  proslrali  colle  lor  vesti  sacerdo- 
tali I.  » l’omini  e donne  « dal  tempio  e dalle  lor  rase  colle  mani 
levale  al  cielo  *.  « pregano  per  Voi , per  la  Chiesa , per  la  .sal- 
vezza della  minacciala  Italia. 

Oneste  cose  io  infuno  Vescovo  <lella  Chiesa  rallolica  ho  voluto 
esporvi.  Padre  Santo,  nel  pietoso  line  di  attenuare  l’ acerbità  del 
vostro  alTanno.  Voi  penate  molto,  non  già  pel  risico  di  perdere  il 
Dominio  temporale.  Questo  vel  diede  Dio;  il  riceveste  da’  vostri 
Antecessori  ; Dio  penserà  certo  a mantenerlo , come  il  mantenne 
fino  a qui  dal  secolo  duodecimo,  quando  (testimone  san  Bernardo 
con  altri  suoi  contemporanei)  fu  mossa  dagli  Arnaldisti , eretici,  la 
prima  guerra  contro  il  Dominio  temporale  del  Papa,  qualificata  dai 
Teologi  col  titolo  d’eresia  politica.  Ciò  che  a guisa  di  spada  a due 
tagli  vi  penetra  sino  alla  divisione  dello  spirito,  è la  perdita  di  tante 
anime  travolte  nel  vortice  del  mal  esempio,  della  ribellione,  della 
miscredenza.  Ecco  Toggello  degno,  la  santa  causa  delle  lagrime 
d’un  Papa,  lo  che  potrò  dire  a vostro  conforto?  Dirò  colle  parole 
dello  stesso  san  Bernardo  a Papa  Innocenzo  11  : « Dio  ha  voluto 
provarvi  collo  scisma;  e perchfe  niente  manchi  alla  vostra  corona  en 
haereses  surrexeruni.  Tutto  a fine  di  consUmmare  la  vostra  virtù.  « 
.Ma  la  penosa  prova  ornai  volgendo  al  suo  termine,  come  fer- 
mamente speriamo,  non  prima  brillerà  il  sospiralo  sole  di  pace, 
che  noi,  asterso  il  pianto,  sostituiremo  ai  gemiti  del  dolore  il  can- 
tico di  gioia,  che  intonò  Mosè,  compiuto  il  passaggio  dell’ Eritreo. 

Si  degni  la  Santità  Vostra,  d’impartire  a me  ed  a tutti  i miei 
Diocesani  l’Apostolica  Benedizione,  nell’atto  ch’io  mi  prostro  re- 
verente al  bacio  del  sacro  piede. 

Della  Santità  Vostra, 

.Montalcino,  2il  Novembre  1839. 

1'ntilis.simu,  (leruli.uimo , olililigalKslinu  Figlio 
)J|  Paolo  Icjcoro  di  Mnntakino 

• II.  Mar.  Ili,  13. 

■t  Ibidem  XVIII,  SO. 

^ Episl.  CXC. 

P.  /.  SI 
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IL  VKSCnVO  1)1  MONTKPI  LCIANO 

Al.  SOVllANO  PONTKFICK 


llKurssiMo  Fouik, 


III  mezzo  alle  più  splendide  prove  di  riverente  e fedele  allac- 
ramento  alla  Santità  Vostra,  che  le  presenti  luttuose  vicende  han 
provocato  da  ogni  parte  dell’ orbe  cattolico,  mancherei  troppo  al 
più  sacro  dovere  e al  più  sentito  bisogno,  se  per  la  mia  oscurità 
e miseria  mi  trattenessi  dal  rassegnarle  io  pure  le  più  vivo  pro- 
teste di  filiale  e rispettosa  obbedienza  e alTezione. 

Non  è però  senza  esser  penetrato  da  vero  dolore,  che  io  mi 
fo  premura  di  umiliare  a Vostra  Santità  ta  sincera  espressione  dei 
miei  sentimenti , non  essendo  possibile  non  commuoversi  profon- 
damente alle  soCferenze  amarissime  del  paterno  suo  cuore  per  le 
turbolenze  ed  eccessi  che  negli  Stali  della  Chiesa  ed  altrove  si 
van  consummando  contro  la  legittima  Sovranità  e a grave  danno 
della  moralità  pubblica  c della  sicurezza  civile  e religiosa  dei 
buoni  sudditi. 

Che  se  la  più  umiliante  confusione  fu  sempre  la  fine  certissi- 
ma dei  nemici  di  codesta  apostolica  Sede,  c del  civile  suo  Princi- 
pato, pur  tuttavia  riman  troppo  da  piangere  sulla  fellonìa  di  figli 
ingrati  e ribelli,  e sulla  strage  orribile  di  tante  vittime,  che  seco 
trae  la  più  infernale  seduzione. 
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£ SÌ,  Bealissimo  Padre,  che  ne  piange  ogni  cuore  sinceramenle 
callolico,  ravvisando  bene  nei  (risii  consigli  degli  empi  l’ insensato 
intento  di  annientare  la  Fede  nostra  santissima  per  rovesciare  af- 
fatto ogni  leggo  divina  e umana. 

In  momenti  di  così  penosa  trepidazione,  un  conforto  perù  ci  è 
ancor  possibile,  e questo,  o Padre  Santo,  consiste  tutto  nello  strin- 
gersi ai  suoi  santi  piedi  culla  piena  certezza,  che  quella  destra 
onnipotente,  che  mai  si  abbrevia,  e che  sì  visibilmente  sorregge 
il  Pastore,  preserverà  anche  il  gregge,  che  se  gli  mantenga  unito 
e fedele  in  ogni  pericolo. 

Piaccia  al  divin  Padre  delle  misericordie  affrettare  gli  effetti  di 
quella  prodigiosa  e speciale  protezione,  che  non  b mai  mancata 
in  ogni  tribolazione  ai  gemili  della  Chiosa,  affinchè  si  consoli  la 
Santità  Vostra  del  più  sollecito  ristabilimento  dell'ordine  ovunque, 
ma  più  specialmente  nei  suoi  temporali  Domini,  dei  quali  gli  stessi 
presenti  disordini  ne  comprovano  sempre  di  più  per  codesta  aposto- 
lica Sede  la  più  stretta  necessità  al  libero  esercizio  dei  sacri  suoi 
doveri. 

Avvalorati  questi  voti  dalla  sempre  pronta  e pietosa  predile- 
zione di  Maria  Santissima  Immacolata,  siccome  si  prega  fervida- 
mente da  tutta  la  Chiesa,  giova  animansi  nella  fiducia  del  sospi- 
rato loro  compimento. 

Accolga,  Beatissimo  Padre,  il  tenue,  ma  sincero  tributo  dei  co- 
stanti miei  sentimenti  verso  la  Santità  Vostra , e si  degni  impar- 
tire a me,  al  Clero  e al  Popolo  di  questa  Diocesi  Poliziana  una 
particolare  Benedizione,  che  genuflesso  al  bacio  de’suoi  santi  piedi 
con  profonda  venerazione  invoca 

Da  Montepulciano,  21  Dicembre  18ì>9. 


L' umile  e dctolo  »uo  Fidili» 
^ Luci  Maria  Ve-srorn 
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IL  VESCOVO  DI  PESCIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Nei  diUicili  e (risii  tempi,  che  corrono,  e che  ogni  buon  Cat- 
tolico sa  e vede  quante  apprensioni  ed  angustie  arrechino  aH'ani- 
mo  di  Vostra  Beatitudine,  sia  lecito  a me  il  minimo  per  meriti  tra 
i Vescovi  di  Toscana,  ma  non  ultimo  al  certo  per  devozione  ed 
affetto  alla  Santa  Sede  ed  alla  sacra  persona  della  Santità  Vostra, 
indirizzarle  questo  comunque  tenue  officio  di  condoglianza,  dopo 
le  verbali  espressioni  umiliale  nella  decorsa  estate  col  mezzo  del- 
l'Emo  Pro  Datario,  e di  Monsignor  Alessandro  Franchi,  Arcivescovo 
di  Tessalonica,  nel  cadere  dell’ Ottobre. 

Non  già  che  nella  comune  sventura  accreser  voglia  alla  Santità 
Vostra  l’asprezza  del  suo  dolore  con  appalesarle  il  mio , che  il  cuor 
mi  preme  ; chè  ciò  sarebbe  sconvenienza  : nè  tampoco  eh’  io  mi 
creda  da  tanto,  che  le  mie  parole  vagliano  a fruttarle  un  qualche 
lenitivo;  il  che  sarebbe  presunzione  non  piccola,  tanto  più  che 
questa  parte  non  è punto  necessaria  ad  usare  verso  Vostra  Beati- 
tudine, l’animo  della  quale  grande,  generoso  ed  esercitato  ai  colpi 
dell’  ingratitudine  ed  alla  varietà  degli  eventi , a seconda  di  questi 
.sa  temperarsi  colla  regola  certa  ed  uniforme  della  virtù,  che  le  viene 
dal  vero  ed  ottimo  Consolatore.  Pur  nonostante  per  trovare  ragione 
di  conforto,  sappia  la  Santità  Vostra  che,  la  Dio  mercè,  tutto  il  mio 
Clero  e i miei  Diocesani  lutti,  tranne  pochissime  eccezioni,  di  cui  mi 
piange  il  cuore,  sono  animali  da  uno  spirilo  veramente  cattolico,  e 
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pregano  e fanno  voli  per  il  bene  della  Religione,  c per  l' incolumità 
del  suo  augusto  e supremo  Capo.  Or  tutto  queslo  non  può  essere  in- 
darno: che  .se  è piaciuto  a Dio  di  ricondurre  per  noi  la  pericolosa 
epoca,  in  cui  prevalgono  gli  uomini  amatori  di  sf<  stessi,  superbi, 
ambiziosi,  indoriti  ad  ogni  autorità,  Dio  sia  quello  dieci  consoli. 

Che  anzi  le  buone  disposizioni,  in  cui  si  mantiene  e persevera 
costante  la  gran  maggiorità,  ne  son  pegno  sicuro  che  avran  ter- 
mine una  volta,  e più  presto  che  non  si  pensa,  gli  sconvolgimenti 
presenti,  i quali  si  son  chiariti  per  aniicatlolici  anche  presso  i meno 
veggenti  ; che  la  libertà  politica  che  si  vuole  innalzare  sulle  rovine 
della  libertà  religiosa,  o non  avrà  vita  giammai,  o. degenerala  in 
licenza , toglierà  di  mezzo  per  primi  quei  medesimi  che  l’ hanno 
proclamata  ; e che  lo  spirilo  settario,  che  vuol  far  dell’  Italia  una 
gran  provincia  Proleslanlo,  anderà  deluso,  perchè  Tllalia  grande  per 
le  sue  tradizioni , grande  nelle  sue  sventure,  non  può,  come  riten- 
go, decadere  giammai  dalla  sua  vera  grandezza,  quale  si  è l'e.sser 
cattolica  per  istinto,  o per  provvidenziale  necessità,  siccome  quella 
che  da  Dio  fu  scelta  e riserbata  all’alto  onore  di  contenere  l' inclita 
Sede  del  supremo  Pontificalo,  che  durerà  sino  alla  fine  de’ secoli. 

Dna  sola  cosa  ci  resta  a desiderare  e a darvi  opera,  per  quanto 
è da  noi,  che  gli  empi  c gli  insensati  vengano  a resipiscenza  e 
ritornino  a Dio,  che  la  Chiesa  cattolica  agitata  ed  oppres.sa  ri- 
prenda il  suo  antico  splendore  e libertà;  che  i .Monarchi  e reggi- 
tori de’  popoli,  messa  in  disparte  ogni  dilDdenza,  si  diportino  co- 
me i primi  figli  della  Chiesa,  e siano  per  coscienza  sommessi  e 
fedeli  al  felicitante  magistero  di  lei  a pubhiica  utilità. 

Con  questa  speranza,  o fidente  nel  Signore,  mi  prostro  ai  vo- 
stri santi  piedi  implorando  sopra  di  me,  sopra  il  mio  clero,  e so- 
pra il  mio  popolo  Taposlolica  paterna  Benedizione,  professandomi 
Della  Santità  Vostra, 

Pescia,  li  21  Dicembre  18a9. 

Figlio  ufTezioiialit^iiiimo  e obhediciili^simo 

^ GlovA^M  Vescovo  di  Pesria 
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1/ A KCI VESCOVO  DI  FIUENZE 

AL  SOVKANO  PONTEFICE 


Be.vtis.simo  Pxubk, 

Gli  avvenimenti,  che  hanno  amareggialo  ed  amareggiano  Uilla- 
via  il  cuore  paterno  di  Vostra  Santità,  sono  di  tal  natura,  che  i 
vostri  Agli  di  ogni  parte  del  mondo  non  possono  restarne  freddi  ed 
indifferenti  spettatori;  molto  mono  poi  i vostri  figli  d’Italia,  per  la 
quale  il  Papato  è stato  ed  è un  immenso  benefizio  e la  più  splen- 
dida gloria.  La  vostra  voce  lamentosa,  che  si  è fatta  sentire  a più 
riprese  o nelle  Allocuzioni,  o nelle  Encicliche  ai  Vescovi  del  mondo 
cattolico,  ha  risuonato  solenne  nel  cuore  di  tutti  i buoni  Fedeli, 
che  hanno  innanzi  a Dio  mescolale  alle  vostre  le  loro  lagrime.  La 
Chiesa  è un  corpo  di  molte  membra  composto,  del  quale  Voi  siete 
sopra  la  terra  il  Capo  divinamente  costituito;  e siccome  in  un  corpo, 
so  un  membro  patisce,  lutti  gli  altri  membri  patiscono  insieme,  così 
è avvenuto  che  la  vostra  alllizione  si  è comunicata  a lutti  i vostri 
figli , qualunque  sia  la  nazione,  a cui  appartengono,  qualunque  sia 
il  luogo,  da  cui  teugono  rivolli  a Voi  i loro  sguardi  c gli  affetti. 
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K<i  inveru  la  causa,  che  \i  addolora,  è comune  a liilta  la  Cal- 
iolicilà.  Quantunque  nessuno  ignori  che  il  temporale  Dominio  della 
Chiesa  non  è altro  che  un  mezzo  per  il  bene,  e sappiamo  che, 
quand'anche  venisse  a mancare,  non  per  questo  verrebbe  meno  la 
Religione  cattolica  ed  il  sommo  Ponlilìcalo;  pur  tuttavia  sentono  i 
Fedeli  quanto  importi  che  questo,  per  l'esercizio  della  supremazia 
spirituale,  abbia  un  civil  Principato  che,  alTrancandolo  da  ogni  ter- 
rena potestà,  non  solo  lo  renda  libero  ed  as.solulo  padrone  dei  suoi 
atti,  ma  rimuova  pure  ogni  sospetto  di  straniera  influenza;  sentono 
che  ove  questo  cessasse,  gli  verrebbe  pur  meno  la  libertà  o l' in- 
dipendenza, e colla  libertà  c indipendenza  di  colesta  suprema  Sede 
cesserebbe  pur  quella  di  lutti  gli  altri  Pastori  della  Chiesa;  con- 
ciossiacosaché sparsi,  siccome  sono,  nelle  varie  parli  del  mondo, 
sotto  climi  cosi  diversi , in  mezzo  a si  molteplici  passioni , ed  in 
Istati  COSI  lontani  e divisi,  traggono  tutti  la  loro  forza  c prcndon 
vigore  da  cotesto  centro  di  unità  e di  vita  tanto  sapientemente  dal 
divino  Fondatore  del  Cristianesimo  stabilito  : sentono  iniìnc  che  alla 
Santità  Vostra,  come  all’ Episcopato  intero  ed  a loro  stessi,  non  al- 
tra libertà,  non  altra  indipendenza  rimarrebbe,  tranne  i|uella,  che 
gli  antichi  Pontefici  ed  i Vescovi  antichi  serbavano  nello  catacombe, 
ed  a prezzo  della  vita  e del  sangue. 

Che  se  vi  è sialo  mai  un  tempo,  in  cui,  più  che  in  altro,  siasi 
compreso  il  bisogno,  che  l'augusto  Capo  della  Cristianità  non  sia 
il  suddito  di  alcun  Re  della  terra,  certamente  gli  è questo,  in  cui 
viviamo.  La  guerra,  che  d’ogni  parte  si  muove  alla  Chiesa;  le  false 
e perverse  dottrine,  che  vengono  sfrontatamente  propalate;  il  fu- 
rore, col  quale  si  calpestano  lutti  i diritti  e si  dimenticano  lutti  i 
doveri,  e spacciando  per  libertà  sincera  lo  sfrenamenlo  delle  pas- 
sioni e la  schiavitù  del  bene,  si  apre  la  via  alla  più  feroce  delle 
tirannidi;  gli  odii,  che  fra  popoli  e popoli  s’alimentano  solleticando 
un  patriottismo  al  tutto  pagano,  e le  contese,  che  ne  derivano  Ira 
nazione  e nazione;  sono  altrettante  ragioni,  che  ne  persuadono  della 
necessità  che  il  Vicario  di  (ìesù  Cristo,  Padre  di  tulli  i Fedeli  sparsi 
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pel  mollilo,  non  sia  sof^getlo  a veruna  Potenza  terrena,  perchè  senza 
impedimento  la  sua  parola  esca  libera  e riverita  fino  ai  confini 
della  terra;  e là  sia  difesa  alla  Chiesa,  qua  scudo  agii  oppressi, 
là  luco  di  verità,  che  illumini  e piccoli  e grandi,  qua  rimprovero 
al  peccato  ed  alla  nequizia , dapcrlullo  poi  sia  guida  agli  uomini 
per  condurli  a salvezza. 

I Fedeli  di  questa  Diocesi,  alle  mie  deboli  curo  affidata,  che, 
or  sono  appena  due  anni , vi  accolsero  con  tanto  entusiasmo  tra 
queste  mura,  non  possono  non  partecipare,  o Beatissimo  Padre,  a 
questi  sentimenti,  ed  hanno  provato  un  indicibil  dolore  in  vedere 
c.alpeslati  i vostri  diritti,  assalila  in  più.  guise  la  vostra  autorità, 
disconosciuti  i vo.slri  benelìzii.  Ed  in  questo  dolore,  che  è stato 
reso  anche  più  acerbo  dalla  considerazione  che  questi  affanni  vi 
vengono  da  figli , che  avete  teneramente  amati , e dai  quali  ben 
altro  era  da  aspettarsi  che  tale  ingratitudine,  hanno  rivolto  le  loro 
preghiere  a quel  Dio,  che  Principe  di  ogni  impero,  non  è possibile 
che  abbandoni  la  vostra  causa,  che  è quella  della  sua  Chiesa  e 
della  verace  civiltà.  Altre  volle  il  mondo  ha  veduto  cotesla  ro- 
mana Sede  in  pericolo;  ma  ben  presto  l'ha  dovuta  ammirare  più 
fortemente  consolidala.  Altro  volte  illustri  vostri  Predecessori,  in- 
calzali dai  loro  nemici,  han  dovulo  perfino  esulare  da  cotesta  terra 
bagnata  del  sangue  del  Principe  degli  Apostoli  e di  tanti  ^Martiri; 
ma  ciò  non  ha  servito  che  a rendere  più  splendido  il  loro  ritorno 
all' eterna  città.  Voi  stesso  avete  già  provato  quanta  sia  la  predi- 
lezione  della  Provvidenza  per  cotesta  Sede  apostolica  ; ed  avete  ve- 
duto commuoversi  l' intera  Cattolicità  alle  vostre  tribolazioni , e 
quindi  cangiarsi  in  gioia  il  dolore,  ed  in  trionfo  l’esilio.  Anch’oggi 
(juesla  gran  società  cattolica  si  commuove  alla  vista  dei  mali,  che 
vi  angosciano,  e dei  perìcoli,  che  vi  minacciano;  e poiché  la  mano 
del  Signore  non  è abbreviata,  nè  fatta  impotente,  spera  che  se  ora 
seminate  nelle  lagrime,  potrete  presto  raccogliere  nella  esultanza, 
e ripete  fidente  quelle  parole  che,  in  quasi  consimile  occorrenza, 
diceva  san  Bernardo;  .Von  eal  abbreviata  manux  Domini,  ner  farla 
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impotens  ad  salvandum,  Libembil  et  hoc  tempore  absque  dubio  spon- 
sam  suam,  qui  suo  sanguine  redemit  eam,  suo  spirilu  dotacil,  donis 
coeleslibus  exomaeil,  ditavit  nihilominus  et  teirenis  >. 

Sebbene  io  mi  giudichi  l’ infimo  di  tutti  nel  cattolico  Episcopato, 
non  ho  voluto  che  la  mia  voce  restasse  muta  in  sì  solenne  mo- 
mento, nè  che  a Vostra  Santità  fossero  ignoti  i miei  sentimenti  e 
quelli,  che  albergano  nel  cuore  del  Clero  e dei  Fedeli  di  questa 
Diocesi , ove,  la  Dio  mercè,  è viva  la  divozione  a cotesta  Sede  apo- 
stolica, maestra  e madre  di  tulle  le  altre,  ed  ove,  come  in  tutta 
la  Chiesa,  si  prega  perchè  i vostri  nemici  si  convertano  e vivano,  • 
e ritornando  al  vostro  seno  vi  portino  tanta  consolazione,  quanto 
vi  hanno  arrecato  di  dolore  e d’amhascia.  Accogliete,  o Ueatissimo 
Padre,  questa  dimostrazione  sincera  di  attaccamento  e di  affello, 
che  non  solo  in  mio  nome,  ma  a nome  ancora  di  questo  Clero  e 
dei  miei  fedeli  Diocesani  umilio  ai  vostri  piedi;  al  cui  bacio  ri- 
verentemente inchinandomi,  imploro  per  me,  pei  Sacerdoti  e per 
tutto  il  gregge,  alle  mie  cure  commes.so,  l’apostolica  Benedizione, 
e mi  glorio  di  confermarmi  con  tutta  l’effusione  dell’animo. 


Della  Santità  Vostra, 
Firenze,  il  17  Novembre  18.79. 


l'milissimo,  divoUssimo  ed  obbllgalisiino  Servo  e Figlii» 
® Gio.AcniiiNO  Arciresroro  di  Firenze 


' Episi.  CCXLIV. 
P.  I. 


SS 
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I L \ K SCO  V 0 I)  I C 0 I.  L !•: 

Al.  SOVRANO  PONTEFICK 


Dektis.simu  P\i)hk, 

In  mezzo  ai  tanti  attestati  di  venerazione  c di  rispettoso  attac- 
camento, che  la  Santità  Vostra  riceve  dall’ Episcopato  cattolico  nel- 
l’angustia delle  presenti  circostanze,  sento  io  pure  il  dovere  di  ma- 
nifestare i sensi  del  mio  cuore.  Ijllimo  fra  i Vescovi,  ma  a ninno 
secondo  neH’amorc,  che  mi  stringe  a cotesla  Cattedra  di  verità  e 
alla  sacra  vosira  per.sona,  io  .sono  vivamente  commosso  c addolo- 
rato dei  sacrileghi  oltraggi  ed  attacchi,  che  di  continuo  si  dirig- 
gono  alla  santa  Chiesa  romana  ed  al  suo  augusto  Gerarca,  invi- 
diandole con  ogni  modo  di  perfìdia  il  Dominio  lemporale,  as.segnalo 
dalla  Provvidenza  del  divin  Fondatore,  |)er  tutelarne  la  indipendenza. 

Ogni  Cattolico  ammira  l’apostolica  fermezza,  con  cui  la  Santità 
Vdsira  .sa  resistere  ai  conati  degli  empi,  ed  opporre  petto  più  forte 
di  tnlte  le  armi,  con  cui  si  osa  aggredire  la  suprema  vosira  au- 
torità. .Ma  sì  nefandi  attentati  debbono  colmare  di  amarezza  il  cuore 
di  un  padre  sovra  ogni  altro  amoroso,  che  dai  figli  ingrati.ssimi 
riceve  male  per  bene,  ed  odio  per  la  dilezione  sua. 

Io  ed  i Fedeli  di  questa  Diocesi  vorremmo  bene  che  ci  fos.se 
dato  di  temperare  il  doloro  del  paterno  animo  vostro.  Se  a qual- 
che rosa  vogliono  gli  umili  omaggi  e le  più  sincere  proteste  di 
inallerahile  sudditanza  e fedeltà,  noi  li  presentiamo  ai  piè  del  Irono 
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di  Voslni  Beatitudine.  Noi  \i  aggiungiamo  i più  fervidi  voti,  per- 
chè siano  abbreviati  i giorni  dell'atllizione,  e calmale  le  tempeste, 
ritorni  la  lram|uillità  e la  pace.  questo  santo  e desiderato  scopo 
si  fanno  pubbliche  preci  in  (|uesta  Diocesi,  specialmente  alla  Ver- 
gine Immacolata,  le  (piali  saranno  proseguite  senza  intermissione, 
finché  ci  esaudisca  l’Altissimo. 

Prostrato  in  ispirilo  davanti  alla  Santith  Vostra,  imploro  per  me 
e per  il  mio  popolo  l'apostolica  Benedizione,  nella  quale  grande- 
mente confido  contro  la  malvagità  dei  tempi  e le  tristi  insinuazioni 
dell'empietà.  E professandomi  divoto  alla  Santità  Vostra  sino  alla 
morte,  bacio  il  sacro  piede,  e mi  segno  colla  più  profonda  vene- 
razione , 


Della  Santità  Vostra, 


Colle  in  Toscana,  li  28  .Novembre  I8.'i9. 


rin'tIUHiiio,  aire/ionulis»imo  Figlio 
(ìiisEprE  Vencni-o  di  Colle 
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IL  VK  SCOVO  DI  FI  E SOLI* 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ukatissimu  Pauhe. 


Mentre  da  tutte  le  parti  l'Episcopato,  commosso  c penetrato 
d'alto  dolore  per  li  strani  avvenimenti  accaduti,  e che  tuttora  ar- 
dono e rapidamente  si  succedono  in  questa,  miseria  Italia,  diretti 
a sconvolgere  l’ordine  sociale,  a ribellare  i popoli  contro  i legit- 
timi Sovrani,  non  risparmiando  la  santa  romana  Sede,  anzi  pren- 
dendola di  mira  in  ispecial  maniera  per  ispogliarla  sacrilegamente 
dei  .suoi  Dominii  temporali,  su  i quali  esercita  il  più  sacro  e Ic- 
nitlimo  possesso,  riconosciuto  fìn  qui  e rispettato  per  alte  e grandi 
e giuste  ragioni  da  tutti  i Potentati  del  mondo,  indirizza  a Vostra 
Santità  Lettere  di  condoglianza  c di  conforto  per  raddolcire  la 
grande  amarezza,  onde  all’aspelto  di  tanti  mali  si  trova  compreso 
c trafitto  il  tenero  e paterno  suo  cuore,  conforme  a ciò  che  ella 
stessa  colla  veneratissima  Enciclica  del  di  18  del  decorso  mese  di 
(liugno  si  è degnala  di  significarci;  io  pure,  benché  l’ infimo  e il 
più  indegno  di  tutti,  ma  a nessuno  secondo  nella  venerazione  e 
iieirafTetto,  mi  unisco  agli  amatissimi  miei  Confratelli  a far  giun- 
gere al  cospetto  del  comun  Padre  anche  le  mie  condoglianze  e le 
mie  lacrime.  Comune  deve  e.«sere  il  pianto  quando  la  causa  del 
i^iiore  è comune.  Quando  il  padre  è nell' afilizione , non  possono 
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uoii  essere  egualmente  alllitli  i figliuoli,  c la  loro  alUizioiic  non 
inanireslare,  poiché  il  compianto  è gran  sollievo  al  dolore. 

Sì,  Santo  Padre,  mi  unisco  a tutti  i buoni  in  compiangere  i 
mali,  che  afliiggono  in  Voi  tutta  la  Chiosa,  in  riprovare  c detestare 
i sacrileghi  allentali  che  si  coinmcllono  per  ispogliarla  de’  suoi  di- 
ritti, de’ suoi  beni,  delle  sue  proprietà,  de’. suoi  temporali  Dominii, 
del  suo  Principah),  operazione  diabolica  per  avvilirla  in  certo  mo- 
do agli  occhi  del  mondo , perché  spoglialo  che  sia  il  Capo  supremo 
del  Cristianesimo  della  splendida  i|ualilà  di  Sovrano,  meno  vene- 
rabile rimanga  la  dignità  di  sommo  Sacerdote  ; e perduto  il  Prin- 
cipato civile,  resti  inceppato  o non  più  libero  l’esercizio  delia  spi- 
rituale potestà  a sommo  danno  della  santa  Heligione. 

La  guerra  è a (ìesù  Cristo,  e perciò  si  osteggia  e s’ingiuria 
in  ogni  maniera  il  suo  rappresentante  sopra  la  terra.  La  guerra 
é alla  cattolica  Religione,  che  si  vorrebbe,  se  fosse  possibile,  ster- 
minala dal  mondo:  concencninl  in  unum  advenus  Dominum,  et 
(idversus  Chrinliwi  eius. 

Voi,  Beatissimo  Padre,  che  siete  Tunlo  del  Signore  per  eccel- 
lenza, e perciò  il  principale  oggetto  dell’odio  c delle  persecuzioni 
degli  empi;  Voi,  il  cui  dolore  noi  apprendiamo  esser  grande  sic- 
come il  maro,  non  già  a riguardo  di  Voi  medesimo,  poiché  la  vo- 
stra virtù,  per  una  eroica  rassegnazione  alla  santissima  volontà  di 
Dio,  e per  una  incrollabile  liducia  nella  Divina  Provvidenza,  vi 
rende  superiore  a queste  umane  contingenze  ; ma  bensì  a riguardo 
di  tanti  vostri  tìgli  che  vedete  o perduti,  o in  pericolo  di  perdersi 
nei  marosi  dell’orribile  tempesta,  che  in  (|uesli  infelici  tempi  agita 
il  popolo  cristiano,  o a riguardo  di  tante  orribili  olTese  che  si  fanno 
all’amoroso  divin  Salvatore,  Voi,  dico,  accettale  questi  sentimenti 
come  l’espressione  del  cuore  di  un  figlio  alTeltuoso  c fedele,  che 
in  quel  modo  che  può  reca  o cerca  consolazione. 

Ma  poiché  il  lamentare  e il  detestare  que.sti  grandi  mali  a po- 
co, 0 a nulla  gioverebbe,  se  non  se  ne  cercas.se  il  rimedio;  né 
altro  modo  per  noi  avvi  di  rimediare  che  l’ implorare  aiuto  daH’allo , 
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egli  è perciò  che  in  questa  Diocesi  Fiesolana  si  proseguono  sem- 
pre le  preghiere  ordinale  in  principio  sull'esempio,’  e poi  col  co- 
mando di  Vostra  Beatitudine.  Sì  noi  preghiamo:  i Parroehi  nelle 
loro  chiese  coi  rispettivi  popoli  pregano;  pregano  i Religiosi  e le 
Religiose  ; lutti  pregano  in  comune  c in  privalo  per  la  Santità  Vo- 
stra, per  la  conversione  dei  traviali,  per  la  comune  pace  e salute, 
per  la  cessazione  dei  presenti  mali , pel  trionro  della  santa  catto- 
lica Religione. 

Si  degni  il  Signore  nella  sna  misericordia  esaudire  i no.stri 
fervidi  voli,  nè  la  indegnità  del  Pastore  impedisca  reflìcacia  alle 
preghiere  del  Gregge.  Al  quale  effetto  scenda  sopra  di  noi  l'apo- 
stolica Benedizione,  che  io  umiliato  al  bacio  dei  santissimi  vostri 
piedi,  sojira  di  me  e sopra  i poveri  miei  Figliuoli  in  Gesù  Cristo 
salvator  nostro  tlivotamente  imploro. 

Di  Vostra  Santità,  Beatissimo  Padre, 

Firenze,  da  santa  .Maria  in  Campo,  residenza  vescovile  e Dio- 
cesi di  Fiesole,  li  IO  Agosto  IS.'ifl. 


l mì)i>sinH>  e Figiui 

ìiOACcniNO  l'cscocM  (li  Fiesole 
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IL  VESCOVO  DI  MODMJLIAXA 

AL  SOVRANO  PONTKFICK 


Bextissimo  Paure  , 

L'anima  grande  di  Vostra  Santità  sempre  mai  intenta  al  mag- 
gior bene  dei  Agli  non  può  a meno  di  non  sentire  tutto  il  pondo 
deH'amarezza,  di  fronte  agli  empi  conati  d’uomini  ingratissimi,  che 
mirano  ad  usurpare  province  soggette  al  più  legittimo  di  tutti  i 
Sovrani,  il  romano  PonteBce. 

I tratti  luminosi  di  vostra  bontà  si  sconoscono,  i diritti  vostri 
e della  Santa  Sede  sì  conculcano  così,  o Padre  Santo,  c lutti  i 
buoni  Cattolici  gemono  per  il  cordoglio  del  loro  padre  comune,  lo 
l'ultimo  dei  Agli  prostrato  ai  piedi  di  Vostra  Ruatitudine  chiedo 
grazia  per  dini:  fate  animo,  o gran  Pio,  chè  il  trionfo  della  causa 
santa  non  mancherà.  A tal  Anc  si  fanno  le  più  fervide  preghiere  per 
ogni  dove  ; ed  in  questa  Diocesi  si  raddoppiano  ognora,  e la  Vergine 
Immacolata  Madre  di  Dio  farà  che  esso  vengano  e.sauditc  dal  Cielo. 

Accogliete  pertanto  colla  innata  vostra  bontà,  o Beatissimo  Pa- 
dre, questo  voto  dei  Fedeli  della  mia  Diocesi  e di  me  qual  pegno 
d’invariabile  attaccamento  al  Capo  visibile  della  Chie.sa,  al  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  ed  alla  Santa  Sede,  e permettete  che  prostrato 
al  bacio  del  sacro  piede  vi  domandi  per  me  e per  lutto  il  mio 
gregge  l’apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità. 

.Modigliana,  16  .Novembre  18'>9. 

Suddito  il  plii  sommesso 

^ Mario  rMcneo  rf;  Mmli(jÌKmu 


701 


P\BTE  PRm\  - mLI\ ,.TOSrjlN\. 


IL  VI- scovo  m SAN  MINIATO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beuissimf,  Pater, 

In  tol  tanlisque  rerum  vicissilutlinibus,  quibus  sub  emcnlibie 
nationalis  indcpciuiciUiae  ac  diabolirac  liberlalis  pracsiigìis  pener- 
sissimi  el  Dei  et  hominum  hosles  acucntes  linguas  suas,  sicut  ser- 
pentes,  Ghrisii  dilaniani  Ecclesiam,  ac  sanclam  Christianorum  bae- 
rcditalem  cursus  ubique,  si  possibile  sit,  fiinditus  evertere  conanlur, 
clamantes:  exinanite,  exinanitc  eam;  adhaercat  lingua  mea  fauci- 
bus  meis,  si  non  meminero  lui,  si  non  proposuero  le  in  principio 
Irisliliae  meae. 

El  quisnam  poleril  non  condolere  libi,  Sanclissime  Pater,  su- 
per magnitudine  malorum,  quae  in  calholicae  socielatis  detrimen- 
tum  pluribus  abbine  annis  impiorum  iniquorumque  manus  et  ora 
magno,  elsi  impotenti,  molimine  lentanl?  Heu!  mens  quidem  re- 
fugil,  el  dolet  -recordari  non  iam  ampiius  in  longinquis,  ut  olim , 
provinciis,  sed  intra  ipsam  Ilaliam  nosiram,  et  contra  ipsam  pri- 
mogenitam  auctoritatis  et  dignilalis  islius  Sedem  divinitus  consli- 
tutam,  versalos  esse,  ac  versaci  plurimos  a Religione  transfugas, 
impietalis  satellites,  perduelles,  elTeratos  et  evocatores  civium , qui 
undique  furialiter  debacchantes,  omnium  divinanim  humanarumque 
rerum  et  ordinum  exitium  vaslitalemque  minitantur.  Quis  talia  me- 
morando non  illacrymet  Tecum,  amantissime  Pater,  cum  lolies  af- 
flictio  super  alRictionem  veneri!,  el  dum  primae  ex  oculis  nondum 
exaruerant  lacrymae?  Ah  quolies  super  llumina  Babilonis,  illic  sedi- 
mus  el  llevimus,  dum  recordaremiir  lui,  Sion  ! Verum  quis  accusabii 
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ailveisus  clectos  Dei?  Deus,  qui  iustifical,  quis  est,  qui  condemnet? 
Mortiflcamur  quiilem  tota  die,  et  aestimaniur  sicut  oves  orcisionis; 
sed  ili  his  omnibus  superabimus  propter  oum,  qui  dilexit  nos.  Ipse 
enim  custodii  veritatem  in  saeculum,  et  facit  iudicium  iniiiriam  pa- 
tienlibus,  ut  diligentibus  eum  omnia  cooperenlur  in  bonum.  Et  si 
Iribulalionem  hanc  magnam  iteraci  permisit,  Sanclissimo  Pater,  non 
id  factum  est,  ut  in  tua  sancta  spe  cunfundaris,  sed  ut  per  novas 
persecutiones  et  pugnas,  per  amariores  dolores  et  angustias  nova 
libi  praebeatur  occasio,  splendidiores  captandi  triumphos,  et  bine 
omnis  terra  sciai,  quia  ipse  est  Dominus  Deus  tuus,  nos  autem  pn- 
pulus  eius  et  oves  pascuae  eius.  Cuius  rei  fideiussionem  habes  in 
Immaculatae  Conceptionis  bealissimae  Yirginis  Marìae  declaratione, 
quam  Tibi  prae  caetcris  pronuntiandam  reservavit  idem  Deus  aman- 
(issimus. 

Dace  pauca.  Pater  Sanctissime,  digneris  haberc  testimonium  et 
mei  super  praesentem  alllictionem  tuam  doloris  et  amaritudinis,  et 
erga  Te  et  apostolicam  Sedem  amoris  et  observantiae,  quibus  sub- 
scribere  mihi,  quamvis  immerilo,  decus  et  honor. 


Sanclilalis  Tuae , 

Sanclo  Minialo  in  Helruria,  die  4 Octobris 


Humillimus  Fllius  el  Faniulu*  verus 
^ pRANCiscrs  Maria  Episcopus  Sanrti  Miniati 
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IL  VESCOVO  DI  SAN  SEPOLCRO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Remissimo  panili;. 


Se  l'atlo  iniquo  e sacrilego  di  ribellione,  che,  non  è guari, 
ronsummavasi  in  alcune  province  dei  voslri  Siali,  doveva  riempiere 
di  amarezza  il  vostro  cuore  paterno , non  ])oteva  non  contristare 
acerbamente  anche  il  mio  nel  vedere  oltraggiala  cosi  nell’augusta 
vostra  persona  la  qualità  nobilissima  di  legittimo  Sovrano,  e <|uella 
impareggiabile  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  molto  più  poi  in  ripen- 
sare che  la  ribellione  ora  insorta  in  paesi  i più  beneficati  dalla 
vostra  munificenza,  e che  i perfidi  autori  dell’esecrando  misfatto, 
oltre  lo  avere  subornalo  non  pochi  sudditi  per  sottrarli  dal  saggio 
e paterno  vostro  Governo,  tentano  ancora  di  sedurli  con  empie  dot- 
trine per  isradicame  affatto  dal  cuore  la  Fede  cattolica,  c farne  al- 
trettanti proseliti  di  libertinaggio  e di  miscredenza! 

Ah  si,  0 Beatissimo  Padre,  io  ben  credo  che  sia  assai  grande  la 
vostra  costernazione  e che  altro  dolore  non  possa  straziare  il  vo- 
stro cuore,  quanto  questo  di  vedere  sudditi  e figli,  da  voi  tenera- 
mente amati,  congiurare  contro  la  sacra  vostra  persona  per  usur- 
parvi lo  .scettro  regale,  col  pravo  fine  di  abbattere  quindi  redilicio 
della  Chiesa  di  Cristo  e di  abolirne  la  Religione  angustissima. 
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Ma  se  il  vostro  cuore  è cosi  prorondamentc  amareggiato  non 
meno  dalla  perfidia  dei  ribelli  che  dalla  gravezza  dei  danni , che 
ne  solTre  lo  Stato  vostro  e lutto  il  gregge  cristiano,  non  lo  è già 
senza  conforto,  e questo  lo  avete,  o Santo  Padre,  non  tanto  dalla 
gran  maggioranza  dei  sudditi,  che  riverentemente  obbediscono  alle 
vostre  leggi,  ma  mollo  più  dalle  proteste  solenni  di  fedeltà  dell’Epi- 
scopato cattolico,  il  quale,  neiratto  che  condanna  l’usurpazione  sa- 
crilega dei  vostri  Dominii  temporali,  e vi  professa  in  faccia  al  mondo 
la  sua  umile  divozione,  vi  assicura  altresì  dell’ amore,  che  tanti 
milioni  di  Fedeli  cristiani  nudrono  verso  di  voi,  supremo  loro  Pa- 
store, e vel  dimostrano  ancora  colle  assidue  e fervide  suppliche, 
che  porgono  al  Signore  per  la  vostra  conservazione  e prosperità. 

Ecco,  0 Padre  Santo,  molivi  di  gran  conforto  per  Voi.  E so 
questi  non  bastano  aH’aniitlo  vostro  cuore,  altro  no  avete,  che  devo 
smisuratamente  consolarvi,  nella  parola  di  Gesù  Cristo,  nella  pro- 
messa infallibile,  che  egli  ha  fatto  di  stare  colla  Chiesa  sua  e di 
difenderla  incessantemente,  senza  permettere  che  le  porte  d’inferno 
giammai  prevalgano  contro  di  lei.  Fremano  adunque  i nemici  della 
Chiesa  di  Cristo,  o raddoppino  ancora  i loro  sforzi  per  abbatterla  ; 
ella  però,  assistita  com’è  dal  divin  suo  Fondatore,  li  sosterrà  vit- 
toriosamente, come  sostenne  per  diciannove  secoli  quei  molli,  che 
si  fecero  contro  di  lei  ; anzi  i nuovi  assalti  degli  empi  non  servi- 
ranno che  ad  accrescere  il  numero  dei  suoi  trionfi  e a confermare 
che  ella  ò opera  al  tutto  divina  e che,  ad  onta  della  malizia  dei 
miscredenti,  che  tentano  di  rovesciarla  c distruggerla,  sussisterà 
fino  alla  consummazione  dei  secoli. 

Queste  sono,  o Beatissimo  Padre,  le  parole,  che  io  ho  credulo 
dovervi  indirizzare  a vostro  conforto.  Ho  poi  ferma  fiducia,  che  il 
Signore  nella  sua  infinita  misericordia  accoglierà  coi  gemili  dell’ Epi- 
scopato le  umili  preci  di  tanti  buoni  Fedeli,  e che  ad  intercessione 
dell’immacolata  divina  sua  Madre  Maria  presto  ridonerà  alla  Chiesa 
la  pace  sospirata;  e prolungando  i giorni  preziosi  del  supremo  Pa- 
store di  lei,  si  degnerà  ancora  concedergli  nuovi  speciali  aiuti. 
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perchè  possa  continuare  a governarla  con  sapienza  c con  fortezza 
veramente  apostolica,  ad  imitazione  di  tanti  gloriosi  suoi  Prede- 
cessori. 

Sì,  0 Beatissimo  Padre,  tale  è la  mia  flducia  c tali  i fervidi 
voli,  che  io  rinnovo,  nell’atto  che  prostrato  imploro  sopra  di  me  e 
sopra  tutti  i miei  Diocesani  la  vostra  paterna  Benedizione,  c mi 
confermo  con  venerazione  profonda. 


Della  Santità  Vostra, 
San  Sepolcro,  15  Novembre  185!(. 


I milLiBimo  cil  obbcilienlisuiimn  Scrui  c Figlio 
^ Gu'seppe  PfSfot'o  di  San  Sepolcro 
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IL  CAI\I).  AUCIVliSCOVO  1)1  PISA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bkatissimu  Paohk  , 


I fatti  dolorosi,  che  per  opera  di  uomini  sediziosi  e ribelli  si 
sono  succeduti  in  alcune  parli  del  vostro  temporale  Dominio,  se 
hanno  geltato  il  vostro  cuore  veramente  paterno  in  un  mare  di  af- 
fanni, non  hanno  meno  amareggiato  lo  spirito  di  tanti  vostri  figli, 
che  qua  e Ih  sono  sparsi  e diffusi  nel  cattolico  mondo. 

Sì,  Beatissimo  Padre,  poiché  essi  sono  membri  di  quel  mistico 
corpo,  del  quale  Voi  siete  Capo,  lutti  giustamente  si  sono  risentili 
alla  gravezza  dei  colpi,  alla  enormità  dell’olfese,  o all’  impelo  de- 
gli ostili  assalti,  che  l’ ingratitudine,  l’empietà  e la  miscredenza, 
tutte  insieme  congiurate,  hanno  mosso  contro  di  Voi. 

E Voi,  0 Padre  Santo,  una  ben  dolce  riprova  ne  avete  nelle 
lettere  innumerevoli,  che  piene  di  affetto  e di  filiale  pietà  si  sono 
affrettali  di  indirizzarvi,  e vi  indirizzano  lutto  di  i venerabili^Pre- 
lali  della  Francia,  della  Irlanda,  della  Germania',,  del  Belgio,  c di 
quanti  altri  regni  c nazioni  conta  nel  suo  seno  la  cattolica  Chiesa. 
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Ma  ora.  Beatissimo  Padre,  che  questi  miei  venerabili  Confra- 
telli con  tanta  ediOcazione  e gaudio  inesprimibile  di  lutti  i Fedeli, 
hanno  rompiiilo  questo  loro  dovere , io  che  al  pari  di  essi  sono 
rivestito  del  medesimo  sacro  earalterc,  io  che  per  ispeciali  giura- 
menti, emessi  (juando  mi  veniano  consegnate  le  insegne  dì  Cardi- 
nale di  santa  Chiesa,  insegne  che  sovrappongono  doveri  a doveri, 
mi  trovo  legato  e congiunto  al  Irono  della  Santità  Vostra  ed  alla 
Sede  apostolica  con  vìncoli  anche  più  stretti;  potrei  io  forse  ta- 
cermi? No  certo,  o Padre  Beatissimo.  Vorrei  bensì  che  meno  la- 
crimevole e triste  egli  fos.se  il  motivo,  che  a indirizzarvi  le  mie 
povere  parole  mi  stringe;  pure,  poiché  é una  parte  del  mio  do- 
vere, che  io  sono  chiamalo  a compiere,  eccomi  ai  vostri  piedi, 
come  figlio  devoto  e fedele,  per  piangere  con  voi  .sopra  le  offese, 
che  nella  vostra  augusta  persona  si  fanno  a Gesù  Cristo,  del  quale 
voi  siete  rappresentante  e Vicario.  Eccomi,  io  diceva,  ai  vostri 
piedi,  per  riparare  in  qualche  guisa  gli  atti  molliplici  di  ribellioni 
alla  vostra  autorità  colle  mie  proteste  di  ossequio  e di  sottomis- 
sione perfetta,  e condividere  altresì  con  tutti  i buoni  Cattolici  e 
i loro  zelanti  Pastori  l’ interesse  ili  rivedervi  presto  nel  piano  ed 
assoluto  posse.sso  dì  tulli  e singoli  i vostri  temporali  diritti,  affin- 
ché non  sia  per  iscemarsi  anche  menomamente  presso  i popoli 
quella  piena  fiducia , che  nella  contraria  ipotesi  ispirare  Voi  non 
potreste  nel  promulgare  le  vostre  leggi  a regola  e norma  della 
cattolica  Chiesa,  se  i Fedeli  libero  e indipendente  non  vi  vedes- 
sero sedere  sulla  infallibile  Cattedra  di  Pietro. 

E qui  mi  é grato.  Beatissimo  Padre,  di  potervi  assicurare  a 
gloria  del  vero,  ed  a vostra  maggior  consolazione  e conforto,  che 
que.ste  rimostranze  di  condoglianza,  per  gli  affanni  in  che  vi  ha 
gettato  la  tristezza  dei  tempi,  non  tanto  sono  mie,  quanto  ancora 
del  Clero  e dei  veri  Fedeli  di  questa  mia  Diocesi;  i quali  au- 
mentano ad  ogni  giorno  le  loro  preghiere  al  Dio  di  tutte  le  con- 
solazioni, perché  si  degni  di  alleviare  il  vostro  dolore  e tergere 
il  vostro  pianto,  dando  a Voi  e alla  Chiesa,  ili  cui  venerano  nella 
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vostra  augusta  persona  il  supremo  Capo  e Pastore,  giorni  di  paco 
ili  prosperità  e ili  gloria. 

K vero  che  nel  periodo  non  lungo  del  vostro  mirabile  Ponli- 
tlcato  non  vi  sono  mancate  consola/.ioni  e trionfi.  E noi,  noi  stessi 
troppo  bene  li  ricordiamo,  poiché  di  alcuni  di  essi  avemmo  la 
bella  sorte  di  essere  spettatori  c testimoni.  Infatti  non  fu  egli  per 
Voi,  0 Padre  Santo,  un  vero  trionfo  l’ingre.sso,  che  or  sono  due 
anni,  faceste  nella  seconda  capitale  dei  vostri  Stati,  dopo  aver  per- 
corso pure  a mo’  di  trionfatore  altre  città  e paesi  da  voi  dipendenti  f 
Non  fu  per  Voi  un  trionfo  vedere  lo  .slancio  di  viva  fede,  con  che 
vi  si  moveano  incontro,  ebbri  di  gioia,  rjuei  vostri  popoli  per  vene- 
rare in  voi  il  duplice  carattere  di  Sovrano  e Pontelìce?  E lo  voci 
di  esultanza,  le  più  elette  benedizioni , che  quei  tigli  vostri  vi  im- 
ploravano dal  Ciclo,  mentre  dimandavano  di  essere  in  pari  tempo 
da  Voi  benedetti,  non  erano  ancor  queste  pel  vostro  cuore  paterno 
un  trionfo?  E chi  in  (|uci  momenti  avria  potuto  presagire  un  tanto 
e si  repentino  sovvertimento  di  idee  e di  cose  ? Chi  avria  creduto 
possibile  allora,  che  quinci  a non  mollo  in  quella  stessa  città  c tra 
quelle  mura  medesime  sarebbe  regnalo  lo  spirito  dell’anarchia  e 
del  dispotismo?  Che  di  là  le  più  orrende  bestemmie  e gli  oltraggi 
più  vituperevoli  si  sarebbero  scagliali  contro  la  vostra  sovrana 
maestà,  e in  tutto  questo,  più  forse  che  quella  dei  vostri  sudditi, 
avria  influito  l'opera  dei  rappresentanti  di  un  Monarca,  del  quale, 
me  testimone  per  vostra  speciale  degnazione,  vi  veniano  rassegnale 
in  uno  con  gli  autografi  le  assicurazioni  di  sottomissione,  di  rive- 
renza e di  figliale  attaccamento?  E ciò  non  cresce  egli  a mille  tanti 
dei  vostri  figli  l'ingratitudine,  e del  vostro  cuore  il  dolore? 

Sono  questi  i voli  e i sentimenti.  Beatissimo  Padre,  che  il  do- 
vere e l'affetto  mi  hanno  messo  sulle  labbra,  e che  ora  depongo 
umilmente  ai  vostri  piedi.  Voi  degnatevi  di  gradirli,  o Patire  Santo, 
e insieme  di  fare  .scendere  colla  apostolica  vostra  Benedizione  tulle 
le  Benedizioni  del  Cielo,  sopra  di  me  e sopra  il  gregge  alle  mie 
cure  aflidalo.  Benediteci  si,  o Santissimo  Padre,  e la  vostra  Bene- 
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dizione  confermi  la  nostra  fede,  rinfranchi  la  nostra  speranza, 
accenda  ed  infiammi  la  carità.  Benediteci,  e la  vostra  Benedizione 
sia  un  pegno  di  quella,  che  speriamo  ottenere  in  Cielo  da  Colui , 
del  quale  qui  in  terra  Voi  fate  lo  voci. 


Di  Vostra  Santità, 
Pisa,  1 Novembre  18S9. 


llniilissiino,  (levoUssimo  cd  obbligatissimo  Servìlore 
Cosimo  Card.  Corsi  Arcivescovo  di  Pisa 
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IL  C\IU).  ARCIVESCOVO  DI  PISA 

AL  CI.EnO  DELLA  SI  A DIOCESI 


COSIMO  CORSI 

PER  LA  GRAZIA  RI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO  DI  PISA, 
PRETE  CARDINALE  DI  SANTA  ROMANA  CHIESA  DEL  TITOLO  DEI  SS.  GIOVANNI  E PAOLO, 
PRIMATE  DELLE  ISOLE  DI  CORSICA  E SARDEGNA  ED  IN  ESSE  LEGATO  NATO,  ECC., 

A lutto  il  Clero  della  sua  Diocesi,  Salute  e Benedizione. 


A Voi,  Venerabili  Fratelli,  come  a nostri  Coadiutori  nel  pa- 
storale minislero  delle  anime,  presentiamo  la  Lettera,  che  ispira- 
taci dairaITctto  di  Agli  ossequiosi  e devoti  inviammo  testé  al  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  in  terra,  al  supremo  Gerarca  della  cattolica 
Chie.sa  e Padre  comune  di  tulli  i Fedeli,  a fine  di  consolarlo  nelle 
gravi  tribolazioni , che  anche  di  prcsenic  ne  amareggiano  lo  spirilo. 
Da  questa,  ma  più  ancora  dalla  lettera  responsiva,  che  lo  stesso 
Santo  Padre  si  degnava  mandarci  sotto  il  di  10  del  passato  Novem- 
bre, rilevando  voi  la  gravila  del  dolore  e Paffanno,  che  lo  tiene 
agitalo,  non  è a dubitare,  che  non  vi  sentiate  potentemente  ecci- 
tati a pregargli  dal  ciclo  con  fervore  anche  maggiore  giorni  più 
sereni  e tranquilli;  inleressando  altresì  a tale  scopo  l'esimia  pietà 
e religione  dei  Fedeli  alle  vostre  cure  alTidali. 
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A (laro  porlaiilo  iiiiironnilà  in  lolla  la  itosira  Diocesi  alle  pre- 
ghiere, che  voi  farele  in  proposìlo  coi  voslri  (iilelli  parrocchiani, 
abbiamo  ordinalo,  che  (ino  a nuova  disposizione,  fermo  slanle 
qnanlo  si  era  da  noi  prescrillo  colla  Circolare  del  21  Novembre 
iillimo,  in  tulle  le  funzioni  le  (|uali  avranno  luogo  in  ciascuna 
chiesa  colla  esposizione  del  Saldissimo  Sacramento,  si  aggiunga 
alle  consuelc  orazioni  o collelle  quella  prò  Papa. 

E qui , Venerabili  Fratelli , potremmo  lasciarvi  colla  pastorale 
Benedizione.  Ma  la  salnte  spirituale  di  quelle  anime,  ebe  a noi 
.sta  di  condurre  al  porlo  di  eterna  vita,  ci  obbliga  a soggiungervi 
alcune  osservazioni,  che,  attesa  la  tristezza  dei  tempf  che  corrono, 
vi  possono  tornare  opportune , ed  esservi  di  certa  regola  e norma 
nel  governo  delle  respeltive  parrocchie. 

Non  ri  illudiamo.  Nè  pochi,  nè  di  lieve  momento  .sono  i pericoli, 
che  sovrastano  ai  popoli,  mentre  il  nemico  del  comun  bene  non  si 
è for.se  mai  visto  più  rabbio.so  e famelico  girare  insidiosamenle  in- 
torno al  mistico  ovile  di  Gesù  Crislo  e tentare,  come  ai  d)  nostri, 
ogni  via  e fare  ogni  sforzo  per  introdurre  lo  scompiglio  e la  confu- 
sione nel  gregge,  ed  avere  cosi  agio  di  menar  guasto,  sperdere  e 
divorare  a talento  le  agnelle.  Iniquo,  come  vedete,  è l'intento  cui 
mira,  ma,  se  ponete  mente,  non  meno  scellerati  sono  i mezzi  che 
adopra  per  riuscirvi  ; mentre  trae  parlilo  da  tutto  e tutto  rivolge  a 
pervertire  la  mente  dei  Fedeli  e guastarne  il  cuore,  tutto  a screditare 
l'autorità,  sconvolgere  e turbare  le  coscienze,  tutto  a scalzare  i fonda- 
menti e manomettere  i principii  su  cui  posa  la  Keligione  e la  Società. 

Era  il  teatro  nella  sua  prima  istituzione  una  scuola  di  religio- 
ne, di  civiltà,  di  morale.  Ma  ora  non  più  ; dappoiché  ninna  scena 
si  apre  dinanzi  agli  occhi  degli  spettatori,  nè  si  crede  possa  da 
questi  applaudirsi  una  produzione,  che  manchi  di  arguti  molli  e 
pungenti,  di  parole  invereconde , di  sacrileghe  allusioni,  eia  quale 
non  esponga  alle  beffe  e al  dileggio , nè  profani  altresì  con  ridicole 
pantomime,  ciò  che  ha  di  più  augusto  c venerabile  la  Religione, 
senza  aver  riguardo  a persone  od  a cose. 
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Era  ed  è,  senza  dubbio,  una  mirabile  invenzione  la  stampa, 
di  cui  r uomo  dovea  valersi  non  tanto  qual  mezzo  ad  ottenere  un 
più  rapido  sviluppo  del  pensiero,  e dare  alle  lettere,  alle  scienze 
ed  alle  arti  un  impulso  maggiore,  quanto  ancora  a conseguire 
una  più  celere  ed  estesa  propagazione  della  cattolica  Fede;  c così 
di  tutti  quei  vantaggi  c miglioramenti  morali  di  cui  essa  è feconda , 
sìa  per  l’uomo  individuo,  sia  per  la  civile  convivenza.  Ma  ahimè! 
che  anche  la  stampa  si  è dilungata  di  troppo  da  questo  suo  fine. 
Imperocché  informatasi  sventuratamente  di  (juellu  spirito  d’irreli- 
giosa indiOTerenza , dì  scoslumatezza  e di  libertà,  che  forma  quasi 
diremmo  la  caratteristica  c il  prìncìpal  distintivo  del  secolo,  non 
attende  che  a generalizzarlo  anche  più.  Ed  è proprio  un  dolore 
avere  innanzi  agli  occhi  le  sanguinose  ferite,  che  reca  a tante  ani- 
me deboli  ed  incaute,  il  procace  giornalismo.  £ un  dolore  esser 
costretti  a vedere  il  guasto  che  mena  in  ogni  classe  di  persone,  e 
segnatamente  fra  il  popolo,  quella  colluvie  di  libri,  di  fascicoli  e 
fogli  volanti,  che  esce  tutto  d'i  dallo  lipograQche  officine  e si  ri- 
versa con  tanta  rapidità  nelle  città  e nei  borghi,  nei  paesi  e nelle 
campagne;  e tutto  invadendo,  tutto  corrompe,  mentre  è raro  che 
in  siffatti  scritti  non  si  offenda  la  cristiana  carità,  non  si  violi  la 
legge  della  convenienza  e del  pudore,  nè  sì  oltrepassino  i contini 
segnati  dalla  giustizia , dalla  religione , dall’ onestà,  dal  dovere. 

E che  dire  poi  dì  quel  numero  quasi  infinito  dì  Bibbio  muti- 
late e corrotte,  che  per  gli  agenti  di  una  propaganda  infernale  si 
vendono  a vii  prezzo  ed  a lutti,  e si  regalano  eziandio,  purché 
vengano  lette  e studiale  da  chi  non  ha  nè  scienza  por  intenderle , 
nè  autorità  per  interpretarne  i sensi  misteriosi  e reconditi,  che  Iddio 
ha  rivelalo  solamente  alla  sua  Chiesa , cui  ha  coslìtuìlo  depositaria 
di  questo  sacro  volume,  e maestra  infallibile  a tutti  di  verità  e di 
salute?  Che  dire  di  tanti  commenti,  che  da  certi  maeslrì  di  errore, 
nei  quali  è pari  all’ignoranza  la  mala  fede,  si  van  facendo  dì 
questi  libri  ispirali  a solo  fine  d’impugnar  Dommi,  negar  Sacra- 
menti ed  altre  fondamentali  verità? 
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Pensi , Venerabili  Fratelli , ciascuno  di  voi  qual  possa  diveni- 
re un  popolo,  che  abbia  la  sventura  di  attingere  a questi  fonti, 
dai  quali  sgorga  l’errore  sotto  tali  forme  lusinghiere  e con  tale 
un  atteggiamento,  che  posta  a confronto  parrebbe  men  bella  la 
verità.  Nè  questo  è il  tutto.  Imperocché  ad  infievolire  o cosi  sra- 
dicare, se  possibil  Ha,  dal  cuore  dei  Cattolici  la  fede,  un’altra  arte 
non  meno  sottile  e maliziosa  si  adopra;  ed  è questa  la  guerra 
accanita,  che  si  è mossa  e si  combatte  ancora  ferocemente  contro 
il  temporale  Dominio  della  Santa  Sede.  Sanno  bene  i nemici  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Religione , di  qual  forte  baluardo 
egli  sia  per  questa , la  dignità  e l’ indipendenza  del  suo  Capo  ; di- 
gnità e indipendenza,  che  sarebbe  follia  sperare,  ove  questi  co- 
stretto fosse  ad  innalzare  il  trono  in  terra  non  sua.  Quindi  a que- 
sto temporale  Dominio  essi  mirano,  e considerandolo  quale  è ve- 
ramente un  insormontabile  ostacolo  ai  loro  malvagi  disegni,  si 
studiano  persuadere  ai  popoli,  che  pel  bene  della  Religione  non 
che  della  Società,  sia  mestieri  separare  nel  Papa  la  qualità  di 
Sovrano  da  quella  di  Pontefice  Sommo. 

Ciechi  I che  non  conoscono  abbastanza  che  i loro  sforzi  sono 
vani,  appunto  perchè  sono  empi  i loro  disegni.  Ciò  che  possiede 
il  Successore  di  Pietro  è l’opera  dei  secoli,  e quello  che  han  fatto 
i secoli,  hanno  fatto  bone,  diceva  un  grande  politico;  e buon  per 
lui,  se  non  si  fosso  dimenticalo  di  questa  verità.  Noi  però  ag- 
giungiamo, che  questa  è l’opera  della  Provvidenza  divina,  le  cui 
vie  sono  profonde,  c guai  a chi  si  oppone  al  suo  corso.  La  storia 
sta  sempre  ad  attcstarne  di  qual  fino  miserando  abbiano  terminalo 
i loro  giorni  quei  sconsigliati,  che  impresero  a lottar  contro  Dio 
e le  opere  sue.  SI , essi  furono  ; ma  la  Chiesa  di  Dio  è ancora  e 
sarà.  Potrà  piangere  invero  un  momentaneo  spogliamenlo  di  ciò  che 
provvidenzialmente  possiede  col  titolo  più  giusto  o antico,  ma  il 
suo  pianto  sarà  volto  ben  presto  in  gaudio.  E come  nel  passato, 
cosi  anche  questa  fiata , la  dura  lotta  che  la  Chiesa  sostiene  avrà 
termine  col  trionfo  di  lei  c del  suo  Capo  visibile.  Ornai  non  è 
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nuovo,  che  duecenlo  milioni  di  Fedeli  comballono,  pregando  per 
lei;  che  hanno  inleres.se  perchè  e.ssa  sia  libera  e indipcndenle  nel 
suo  Capo;  uè  torni  nelle  calacoinbe  o sotto  lo  scettro  di  un  Po- 
tente della  terra  Colui , che  per  divina  missione  ha  il  dovere  di 
ammaestrare  i Re,  egualmente  che  i popoli.  Lo  dica  chi  vuole, 
ma  i Polenti  dell’ Europa,  anzi  del  mondo,  non  sono  anche  stan- 
chi di  rivendicare  i temporali  diritti  della  Chiesa;  e poi  quando  essi 
la  mettano  in  non  cale,  le  rimane  Iddio,  e basta. 

Voi  comprendete.  Venerabili  Fratelli,  che  non  tutto  può  re- 
stringersi entro  i brevi  conrini  di  una  lettera;  nè  cessa  mai  per 
aver  finito  un  padre,  allorché  illumina  i suoi  diletti  figliuoli  sopra 
i pericoli,  onde  sono  minacciati,  e traccia  loro  dinanzi  la  via,  che 
hanno  da  seguire.  Quel  poco  però  che  abbiamo  detto,  ne  giova 
sperare  che  basti  all’uopo. 

Intanto  siamo  lieti  di  aver  potuto  cosi  sdebitarci  con  Dio,  di 
cui  siamo  ministri,  sdebitarci  colla  Chiesa,  della  quale  dobbiamo 
essere  difensori,  c compiere  altresì  i nostri  doveri  con  voi,  diletti 
Fratelli,  e con  lutti  i nostri  Diocesani.  Noi  così  più  non  corriamo 
rischio  di  meritarci  quel  grave  o terribile  rimprovero  del  Profeta  : 
Vae  mihi  quia  lacui , oppure  che  giunti  al  tribunale  di  Dio  nel 
giorno  estremo,  alcuno  di  voi  o dei  vostri  sudditi  e nostri,  ci  rin- 
facci di  essere  stati  cani  muti  all’ avvicinarsi  del  lupo  al  mistico 
ovile,  e di  aver  dormito  mentre  eravamo  destinati  guardiani  della 
casa  d’Isracllo. 

Compite  voi  ora  la  vostra  parte.  Venerabili  Fratelli  e Parrochi 
0 Curali,  che  voi  siate,  semplici  Preti  o Ecclesiastici  in  dignità 
costituiti  ; ricordatevi  che  ciascuno  ha  una  qualche  missione , dap- 
jwichè  unkuiqite  mandavit  Deus  de  proximo  suo.  Stringetevi  adun- 
(|ue  tutti  insieme  c le  guerre  del  Signore  combattete  da  forti.  Non 
vantale  diilìcollà,  che  spariscono  dinanzi  a quei  che  confidano  in 
Dio  e faticano  per  lui.  Vedete!  non  si  perdono  dell’animo  i figli 
lidie  tenebre  le  mille  volte  sconfitti,  mentre  tornan  sempre  più 
audaci  alla  pugna  c sperano.  Ora,  sarde  da  meno  di  essi  voi. 
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che  figli  siete  della  luce?  Noi  sia;  e se  essi  vegliauo  insonni  le 
notti,  se  volenterosi  si  sottopongono  ai  sacrifizi,  e interessi  d'ogni 
genere  disprezzano  per  trarre  in  mina  le  anime;  voi,  la  Dio 
mercè,  dovete  fare  altrettanto  e più.  Risvegliate  adunque  la  vostra 
Fede,  animate  lo  zelo,  moltiplicate,  se  fia  d'uopo,  voi  stessi;  e 
alla  parola  unendo  l’ esempio , all'  azione  la  preghiera , non  cessate 
di  essere  copie  vive  e parlanti  di  Gesù  Cristo , nel  cui  amplesso 
io  vi  lascio,  a Voi  tulli  benedicendo  ed  alle  anime  che  vi  sono 
state  commesse. 

Pisa , dal  palazzo  arcivescovile , il  giorno  dell'  Immacolata  Con- 
cezione del  1859. 


AITezioiiatissimo  come  Fralello 
tjt  Cosimo  Cardinale  Arcivescovo 


? 


Digitized  bv  Gonfie 


PROVINCIi  ECr.LESUSTICA  1)1  PISA. 


719 


IL  VESCOVO  1)1  MIETO 
\MMINISTR.\TORE  APOST.  DELLA  CHIESA  DI  LIVORNO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Appena  il  turbine  di  guerra  cominciò  a rumoreggiare  in  questo 
nostro  cielo,  il  primo  pensiero,  la  prima  ansietà  dell’ Episcopato  e 
della  porzione  oculata  ed  eletta  del  Clero  e del  laicato  cattolico  si 
volse  anzi  tutto  alla  Santità  Vostra,  e trepidò  all' idea  dei  pericoli 
e delle  molestie,  che  potè  temersi  sarebbesi  presa  occasione  d’ar- 
recare alla  vostra  augustissima  sacra  persona  in  ispecial  modo 
quanto  a cotesto  civil  Principato,  già  fatto  segno  a tanti  e s)  fieri 
attacchi  per  parte  dei  nemici  della  Chiesa  e di  altri,  che  van  dietro 
alia  corrente,  e quindi,  a grande  loro  ed  altrui  sventura,  retta- 
mente  non  veggono.  Il  fatto  non  tardò  ad  avverare  i sinistri  presagi, 
e tanta  ne  provammo  amarezza  e cordoglio,  che  preferito  avremmo 
le  più  dure  sorti  per  noi,  purché  fosse  risparmiato  il  comune  Pa- 
dre dei  Fedeli,  sia  di  fronte  alla  santità  del  Pontefice,  come  alla 
maestà  del  Sovrano.  Si  aggiungevano  considerazioni  sopra  la  spe- 
ciale predilezione  usataci  dall’altissimo  Dio  di  collocare  fra  noi  il 
centro  della  vera  Chiesa;  il  vanto  e l’onore  incomparabile,  che  ri- 
sultane alla  patria  nostra  ; il  primato  morale  e religioso  nell’orbe  ; 
i vantaggi  e le  prerogative  immense,  che  ne  scaturiscono:  e poi 
si  affollavano  alla  nostra  mente  i tratti  innumerevoli,  generosissimi 
del  magnanimo  vostro  cuore,  la  tanto  benevola  e benefica  vostra 
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recente,  faticosa  peregrinazione  anco  tra  noi , e tante  altre  cose  di 
gravissimo  momento  sopra  di  tal  proposito  : così  che  quasi  non  po- 
tevamo credere  a noi  stessi , che  figli  della  Chiesa  potesser  giun- 
gere a disconoscere  tutto  questo,  e fummo  inconsolabili  nel  vedere 
tant’ altezza  di  pregi  c di  dignità  abusata  e vilipesa.  Ma  che?  Il 
superno  lume  di  Gesù  Cristo  non  rifulgerà  forse  sopra  questa  pa- 
tria nostra?  0 fia  forse  abbreviata  la  inano  del  Signore  sopra  la 
sua  Chiesa  o sopra  il  suo  Cristo?  No,  viva  Dio,  certamente  che  no. 
.Noi  confidiamo  che  gli  occhi  pur  anco  dei  mal  prevenuti  si  stenebre- 
ranno 0 sarai)  rapiti  una  volta  della  bella  armonia,  che  regna  fra 
lutti  (juanti  i cungegni  deli'cdirizio  cattolico,  il  quale  nella  persona 
di  Pietro  si  fonda  e si  concentra.  1 riottosi  speriamo  che  torneran- 
no al  cuore  dell’ amantissimo  Padre;  diciollo  e più  secoli  d’esperien- 
za ci  convincono  inoltre  che,  a seconda  degli  eventi,  l’Altissimo 
suscitò  invitti  Pontefici,  maggiori  degli  eventi  stessi,  e siam  frattanto 
persuasi  che,  non  senza  supremo  consiglio,  il  Signore  riservò  alla 
Santità  Vostra  di  aggiungere , dopo  secoli  d'espeltativa,  la  Suprema 
stella  di  gloria  all’aureola  della  sua  stessa  inclita,  divina  Madre. 
A costei , di  cui  fu  detto  in  faccia  al  serpente  : Ipsa  conterei  caput 
luum,  sembra  che  tutto  ne  annunzi  volersi  da  Dio  assimilalo  il 
magnifico  glorificatore  di  lei  : sarà  si  schiacciata , so  Dio  ne  aiuti, 
dalla  Beatitudine  Vostra  coll’ invitto  piede  la  nefanda  eresia  del  set- 
tentrione, causa  prima  c fondamentale  di  tanti  mali , e mentre  ogni 
di  quella  perde  terreno  nei  paesi,  che  furono  già  sua  preda,  le  insi- 
die, che  ora  tende,  e gli  a.ssalli,  che  a questa  nostra  patria  dirige, 
addiverranno  impotenti.  Regnanti  e popoli,  cessate  le  illusioni,  e me- 
glio edotti  delle  calloliche  verità,  saran  costretti  a confessare  in  paro- 
le e in  fatto,  che  sopra  la  sola  base  di  quelle,  e non  altrimenti,  può 
la  sle.ssa  civil  convivenza  solidamente  consistere , sarà  si  una  vittoria 
tutta  di  luce  e di  verità;  e quando  puro  per  un  poco  duri  ed  anco 
cresca  la  pugna  morale,  (pita  omnis  violenta  praedalio  rum  tumultu, 
cresceranno,  la  Dio  mercè,  in  ragione  di  quella  dei  combattenti,  c 
principalmente  del  sommo  Duce  apostolico  la  fortezza  e la  gloria. 
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Nella  meschinilk  mia  farò,  Padre  Santo,  come  si  è fatto  in  que- 
sta Diocesi,  fino  da  quando  voleste  porgerne  un  primo  invito,  farò 
come  i primi  Fedeli,  riguardo  a Pietro,  farò  sì  senza  intermissione 
orazione  per  Voi,  pregherò  pur  anco  per  l’uno  e per  l’altro  Clero, 
che  formano  la  vostra  milìzia;  onde,  mediante  la  grazia  di  quello 
Spirilo,  che  rinnovò  la  terra,  sappiano  gli  Ecclesiastici  lutti  spo- 
gliarsi d’ognì  scoria  di  mondo,  e deposta  la  ignavia  ed  ogni  vana 
cosa,  intendano  proprio  di  proposito,  generalmente  e con  disinte- 
resse apostolico,  ad  istruire  e salvare  i popoli  colla  vera  sapienza 
delle  celesti  dottrine.  Oh  tutte  le  sacerdotali  associazioni,  che  sono 
nella  Chiesa  di  Dio,  intendessero  a fondai'sì  saldamente  sopra  di 
questa  massima  e ad  esercitarsi  seriamente  sopra  di  questa  pratica! 

Fidente  intanto  che  quel  Dio,  uso  a far  dalle  tenebre  sfolgo- 
rare la  luce,  voglia  dagli  attuali  turbamenti  cavarne  un’èra  per  la 
Chiesa  e per  la  Fede,  gloriosa,  talché  un  dotto,  proferito  poco  fa 
da  un  Grande,  in  questo  senso  possa  qualificarsi  profetico,  e che 
la  Santità  Vostra  possa  mietere  ampio  rìcolto  di  consolazioni  da 
farle  obliare  i paliti  dolori  ; prostrato  al  sacro  piede  imploro  sopra 
questo  Clero,  sopra  questa  Diocesi  e sopra  di  me,  l’infimo  de’miei 
confratelli  nell’episcopal  ministero,  quella  paterna  apostolica  Bene- 
dizione, che  ne  conforti  nel  cimento,  e ne  sìa  foriera  di  quella  glo- 
rificazione in  faccia  alle  genti , che  ardentemente  bramo  ed  intendo 
dar  opera  a procurare,  per  quanto  è da  me,  all’altissimo  Dio,  alla 
vera  sua  Chiesa,  alla  Beatitudine  Vostra  ; la  qual  cosa  nel  mìo  ed 
in  ogni  allro  cuor  fedele  è proprio  il  primario  oggetto  di  ogni  af- 
fezione e di  ogni  più  vivo  desiderio. 

Della  Santità  Vostra, 

Livorno,  1’>  Novembre  1839. 

CinìIlKsìmo,  divolis.<iimo,  obbedientissimo  Servo  e Figlio 
® Girolamo  Vescovo  di  Millo  in  partibus 
Ammmislralore  Apostolico  della  Diocesi  di  ÌÀvonio 
P.  l.  01 


lìì 
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IL  VESCOVO  IH  MILTO 

AMMINISTRATORE  APOST.  DELLA  CHIESA  DI  LIVORNO 

ED  IL  CAPITOLO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Paure, 

Lo  runcsiissimc  vicende  veramente  indegne  e lagrimevoli  che, 
per  malizia  e ingratitudine  inaudita,  si  sono  veritlcalc  in  varie  parli 
del  vostro  sacro  civil  Principalo,  se  hanno,  Padre  Beatissimo,  col- 
mato Voi  di  dolore,  hanno  pur  anco  contristalo  indicibilmente  quanti 
ncH'orbe  avole  figli  ossequiosi  c fedeli.  Come  membri  di  queirunica 
univcrsal  Famiglia , della  quale  Voi  siete  il  Capo,  non  potevano  essi 
pure,  nè  possono  non  condolersene  allamenle.  E vi  hanno  di  ciò 
forniti  riscontri  ed  attestati  innumerevoli  da  ogni  parte  del  mondo, 
cd  era  un  debito  ed  un  bisogno  del  cuore  : nella  quale  manifesta- 
zione pubblica , straordinaria , solenne  non  figurano  soltanto  tulli  i 
Prelati  cattolici  e le  religiose  e pie  Associazioni,  ma  il  laicato  di 
questi  e quei  luoghi  in  grandissimo  numero,  c generalmente  uo- 
mini molli  e molli,  elettissimi  e sapientissimi  d'ogni  paese,  il  fior 
degli  ingegni,  i modelli  della  pietà,  della  schiettezza,  della  pro- 
bità, della  virtù. 

£ mentre  a conforto  indicibile  di  tulli  i buoni,  questi  atti  di 
amore,  d'interesse  vivissimo,  di  riverenza  illimitata  c profonda  verso 
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la  sacra  vostra  persona,  vanno  tuttodì  moltiplicandosi,  potremmo  noi 
tenerci  indietro?  Noi  che,  senza  alcun  nostro  merito,  formiamo  il 
sacro  senato  di  città  vescovile  popolosissima,  emporio  centrale  di 
questo  mar  Tirreno,  per  ragione  de’ suoi  commerci  città  mista  di 
tanti  acattolici;  noi  di  mezzo  al  turbine,  che  tuttodì  ci  si  eleva  at- 
torno, di  erronee  dottrine  e di  strane  contraddizioni,  non  faremmo 
sì  che  partasi  anco  di  qua  uno  slancio  di  fervido  sentimento  tutto 
fdiale  c cattolico  inverso  la  Santità  Vostra?  E come  infrenar  po- 
tremmo l’impulso  di  accorrere,  come  possiam  meglio,  a lenire  in 
qualche  modo  le  amarezze  del  comun  Padre?  Voi  inoltre  possedete 
pur  anco  titolo  specialissimo  .alla  nostra  singolare  riconoscenza.  Vinta 
ogni  difiScoltà  (n’è  decorso  poco  più  d’un  biennio),  in  un  momento 
poco  lungi  da  giorni  per  noi  di  trepidazione:  Voi,  Padre  Santis- 
simo, vi  degnaste  far  paghe  le  calde,  ansiose  brame  di  questa  città, 
e di  onorarla  e rallegrarla  dell'angusta  presenza  vostra. 

Il  27  Agosto  181)7  è inciso  fra  noi  in  più  marmi,  ma  è più 
profondamente  scolpito  ne’ nostri  cuori,  o ne  trasmetteremo  a chi 
ne  verrà  appresso  la  fausta  memoria.  Ma  vi  è di  più  : coll’  ingros- 
sare della  procella  i fatti  hanno  assunto  una  gravità  ed  un’impor- 
tanza indicibile  : e la  sovrana  parola  vostra.  Beatissimo  Padre,  mag- 
giore di  tutto  questo,  ha  spiegato  quella  superiorità  ed  autorità 
portentosa,  che  fu  sempre  ed  è propria  esclusivamente  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  Noi  nutriti,  la  Dio  mercè,  colle  dottrine  di  santa 
Chiesa,  ne  sembra  di  poter  leggere  addentro  in  cotesta  maravigliosa 
parola;  e ben  lungi  daU’applican'i  col  mondo  insano  bassi  e mon- 
dani intendimenti,  la  ravvisiamo  non  sol  come  spada  brandita  con 
pieno  diritto  a difesa  delle  ragioni  temporali  sacrosante  della  santa 
Sede,  ma  pur  anco  come  usbergo  inespugnabile  d’ogni  fondamen- 
tale inaitcrabii  principio,  senza  del  quale  la  civil  .società  comeebes- 
sia  non  può  aver  giammai  solida  consistenza.  Quindi  ne  racco- 
gliamo un  nuovo  argomento,  che  quando  il  flutto  furibondo  urta 
contro  la  Cattedra  eterna  sotto  qualsiasi  rapporto,  che  abbia  atti- 
nenza a massimo  di  moral  condotta,  quel  flutto,  che  potè  rovesciar 
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baldanzoso  ogni  maggior  colosso,  a piè  di  quella  è d'uopo  ripie- 
ghisi sopra  sè  stosso  o s’infranga.  Cosi  la  forza  morale,  vindice 
della  verità  e della  giustizia,  avrà,  mercè  il  supremo  vostro  ma- 
gistero, sopra  la  forza  fisica  e sopra  le  intemperanze  delle  umane 
passioni,  il  di  sopra  per  sempre. 

Colpiti  da  tutti  questi  altissimi  veri , non  abbiam  potuto  limi- 
tarci a quel  più  modesto  omaggio,  che  pur  con  pienezza  di  cuore 
v’inviammo  in  un  colle  parole,  che  già  vi  umiliava  l'amatissimo 
nostro  Vescovo.  Vincemmo  il  ritegno,  che  c’imponeva  la  nullità  no- 
stra; c’ incoraggiò  quella  vostra  bontà,  che  ogni  giorno  accoglie  le 
espressioni  e il  tributo  di  tutti,  anco  dei  più  umili.  Che  però  ec- 
cone.  Beatissimo  Padre,  direttamente  a prostrarci  ai  vostri  piedi, 
a versare  nel  vostro  seno  amorevole  i filiali  nostri  caldissimi  af- 
fetti. Oh  ne  fosse  dato  riparare  in  qualche  modo  allo  mostruose 
sconoscenze,  ingratitudini  e attentati  sacrileghi,  di  che  siete  segno! 
Oh  valessero  i nostri  voti  ad  ottenervi  la  piena  sollecita  reintegra- 
zione ne’ vostri  diritti!  Oh  se  potessimo  tanto  sopra  gli  animi  de- 
gli amati  nostri  connazionali  per  far  ricredere  gli  illusi  e gli  er- 
ranti ; por  ricongiungerli  in  un  coi  fidi  a Voi , che  non  son  pochi  ! 
per  fare  insomma  che  sia  unanime  la  convinzione,  che  questa  no- 
stra cara  patria  comune  non  può  amarsi  solidamente  e veracemente 
disgregandosi  da  Voi  e senza  di  Voi! 

U Signore  bilancia  si  le  consolazioni,  di  che  vuole  a suo  tempo 
ricreare,  sopra  la  misura  dei  patiti  dolori  ; e ciò  fia  gran  conforto 
per  Voi,  che  insegnate  a tutti  queste  dolci  verità,  siccome  supremo 
Maestro  della  Fede.  Quanto  più  Gesù  Cristo  ne  assomiglia  a sò  colla 
tribolazione,  tanto  più,  ce  n’è  garante  l’Apostolo,  ne  assomiglierà 
a sè  nella  gloria.  Voi  infatti.  Beatissimo  Padre , durante  l’incom- 
parabile vostro  regno,  avete  già  appalesato  in  Voi  stesso  di  trionfi 
e di  afilizioni  una  insolita  strepitosa  alternativa.  Ai  fragorosi  osanna 
succedettero  voci  forsennate,  che  ne  gridarono  alla  croce;  ai  lieti 
posteriori  successi,  nel  doppio  ordine  religioso  e civile,  ecco  ag- 
grupparsi nuovi  travagli.  Dopo  aver  segnato  ogni  passo  della  vo- 
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stra  non  lontana  peregrinazione  con  alli  straordinarii  di  beneficenza, 
eccone  riassomiglialo  al  giusto  per  eccellenza,  che  fu  in  ricambio 
saturato  di  obbrobrii.  Pare  impossibile  tra  i figli  della  Chiesa  tanta 
aberrazione,  tanta  frenesia,  tanta  perversità!  Ma  l’Eterno  vi  gui- 
derà certo  a salvezza,  e con  Voi  il  cattolico  gregge.  Ma  i conati 
di  chi  vorrebbe  ridurvi  a non  potere  con  quella  libertà,  che  si 
addice  al  vostro  supremo  magistero,  esercitarne  ovunque  gli  uflì- 
cii,  saranno  sventati  e confusi.  La  stessa  civil  .società  s’informerà, 
vivamente  lo  speriamo,  a nuova  vita  por  Voi.  E noi  in  questo  men- 
tre continueremo  a pregare  indefessi,  onde  Dio  affretti  il  giorno 
delle  misericordie  e del  trionfo.  Quel  giorno  sospiralo,  nel  quale 
per  mezzo  di  tutte  lo  mani  e di  tutti  i cuori  riuniti  in  uno,  si 
compia  a gloria  di  Dio  e della  santa  Chiesa  l’opera  duratura  della 
vostra  esaltazione  eziandio  come  Principe  temporale  a sommo  prò, 
onore  e vanto  dell’  Italia  nostra  ; ed  anco  sotto  questo  riguardo  possa 
verificarsi  in  Voi  stupendamente  quel  detto:  Exallent  eum  in  Ec- 
clesia plebis,  et  in  Cathedra  seniorum  laudent  eum. 

Questi  sono,  Beatissimo  Padre,  gli  accesissimi  nostri  voti,  e 
deponendoli  umilissimamente  ai  piedi  vostri,  imploriamo  sopra  tutto 
il  Clero  diocesano,  che  nutre  uniformi  sentimenti,  sopra  tutto  il 
popolo  e sopra  la  meschinità  nostra,  l’apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 

Dalla  residenza  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Livorno,  li  22 
Febbraio  1860. 


ImilÌMinil,  reilelissioii,  obbedientissimi  Figli 
^ Preposto  Girolamo  Cavi  Kcscoco  Amministratore 


(SefjaoHO  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  PONTREMOLI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissimo  PAnnc, 


Mi  credo  in  dovere  di  esternare  a Vostra  Santità  il  grave  ram- 
marico che  provo  unitamente  al  Clero  e ai  Fedeli , meno  pochis- 
simi, di  questa  mia  Diocesi,  al  vedere  le  amarezze  e i dolori  che 
recano  al  paterno  vostro  cuore  i mali  gravissimi  dai  quali  è tra- 
vagliata santa  Chiesa  e la  Religione  nostra  santissima.  Mi  consola 
per  altro,  almeno  in  parte,  la  forma  fiducia  che,  dietro  le  fervide 
preci  che  da  tutto  il  mondo  cattolico  s’innalzano  al  Signore,  egli 
si  degnerà  di  far  cessare  tante  enormezze  ed  empietà,  con  porvi 
un  termine  glorioso  per  la  sua  sposa,  e di  conforto  e trionfo  pel 
suo  Vicario  in  terra. 

Sono  molti  e gravi,  non  si  può  negare,  i tentativi  dei  nemici 
dell’una  e dell'altra,  ma  è altresi  di  tale  c tanta  forza  nelle  pre- 
senti circostanze  la  potente  voce  dell'anguslo  Capo  Pio  IX,  che  si- 
curamente vincerà  tutto  e tutti  farà  tornare  all’ordine  e alia  do- 
vuta ubbidienza. 

In  questa  ferma  speranza  continueremo  le  nostre  preghiere 
assicurando  in  pari  tempo  Vostra  Beatitudine  del  più  sincero  e 
figliale  attaccamento  e divozione  verso  la  Santa  Sede  e l'augusta 
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\ostra  persona.  E qui  prostrato  al  bacio  del  sacro  piede,  la 
prego  per  me  c tulli  i miei  Diocesani  dell’ apostolica  sua  Be- 
nedizione. 


Di  Vostra  Santità, 
Poniremoli,  9 Decembre  1839. 


ùmilissimo,  aflezionatissiino,  ubbidienlissiiiKi 
Figlio  in  Gesù  Crislo 

® MicnELANCELO  Yescoto  di  Pontremoli 
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IF.  VESCOVO  DI  VOLTERIFA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Dum  qui  sunt  undìque  Fratres  mci  sacrorum  Antistìtes,  omnes 
ad  Sedem  tuam  polcnliorem  per  amoris  plenas  Epistolas  conve- 
niunl,  ut  in  hac  rerum  perturbatìone  lenianl  dolorcm  Patria  ; ne- 
quaquam.  Beatissime  Pater,  fiet,  ut,  quamvis  minimns  omnium, 
Yolaterranus  ego  Episcopus  tam  debito  officio,  animique  mei  erga 
Te  sensibus  desim.  Nec  enim  minus  caeteris  sanctam  apostolìcam 
Sedem  fldeli  voluntate  studioque  prosequor;  iura  quaecumque  eius 
sarta  iugiter  tectaque  servari  vellem;  Te  vero  grandi,  quae  tibi 
commissa  est,  navi  per  huius  saeculi  fluctus  ad  portum  aeternitalis 
traducendac,  salvum,  laetum,  incolumem  intendere  cupio. 

Qui  possem  igitur  maximo  paterni  cordis  dolori  non  compatì, 
quo,  Beatissime  Pater,  replcris  animadvertens,  nullum  ab  bostibus 
christianae  reipublicae  non  moveri  lapidem , ut  bonum  eius  omne , 
doctrìnam,  fldem,  mores,  cultum,  auctorìtatem  pessumdent?  et 
quod  iamdudum  vaferrimìs  summa  votorum  est,  omnes  in  illud 
conferre  vìres,  omnes  moliri  insìdias,  ut  Romam  Petri,  Romam 
pontificali  solio  gloriosissimam , auferanl  conclamantes  : Exinanile, 
exinanile  usque  ad  fundamentum  in  ea  V 

' Psalm.  CXX.WI,  7. 
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Uoles,  Palcr  Sanctissimc,  nec  immerilo,  plures  Dilionis  luap 
provincias  per  suminum  nefas  orcnpatas;  lugenda  in  iis  conila 
calholicac  Religionis  sanrlitalem,  nec  non  eivilcm  legilimunique 
luum  et  Sanclae  Ronianae  Sedis  principatum  patrata  ; doles  rebel- 
les  filios  indulgentissimi  Patris  vocem,  adhorlamenla,  obinrgaliones 
in  spirila  lenitalis,  ipsamque  Ecclcsiae  virgam  conlempsi.sse. 

Dolco  et  ipse  libi,  nec  modus  esse!  moerori,  nisi  (quod  salis 
compcrium  esl)  vigerci  apud  Te  spei  robur  el  firmitas  /idei;  et 
inter  saeculi  labenlis  ruinas  eì'ecta  mens  esset,  et  immobilis  virtii'!  et 
nunquam  non  laeta  patientia  et  de  Deo  suo  semper  anima  secura  >. 
Velit  clementissimus  Deus  haec  dona  Tibi  novis  in  dies  accessioni- 
bus  cumulare.  Hoc  oro,  hoc  universus  catholicus  orbis  de  tua 
tolinsque  Ilaliae,  cuius  in  Te  salus  et  decus  omne  calbolici  no- 
minis  periclitatur,  incolumilate  sollicilus,  eCTusis  precibus  postulai  ; 
quas  procul  dubio  Deus,  Immaculata  intercedente  Deipara,  in  tem- 
pore exaudiet;  non  enim  amai  et  deseril. 

Accipe,  Pater  Sanctissime,  filii  Tibi  condolentis,  quod  polui, 
solamcn , devoti  simul  in  Te  et  aposlolicam  Sedem  animi , lotque 
iniuriarum  quas  pateris,  detestationis  testimonium;  mihique.  Clero 
el  universo  Volaterrarum  gregi  firmissime  sperantibus,  quoniam 
qui  Te  de  tantis  periculis  Deus  eripuit  et  eruil,  adliuc  eripiel, 
aposlolicam  dignerìs  Renediclionem  impertiri. 

Sanctitatis  Tuae , 

Dabain  Volalerris,  .A  kal.  Novembris  I8.'i9. 


l'iliu»  el  .Serviis  iiililiclis.4imis 
)J|  losEPH  Episropiis  VolaterruHiis 


' Cypr.  ad  I>eiiiet. 

P.  I. 
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IL  vescovo  DI  VOLTKIUIA 

Al.  CLERO  E .AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


lOSEPn  TARdIOM 

IlEI  ET  SAA'CTAE  APOSTOLICAE  8EDIS  «BATIA  EPI.SfOPES  VOLATERRAMS, 
SAVCTISSIMI  n.  N.  PAPAE  PRAEI-ATI’S  DOMESTICI  S PONTIFICIO  SOllo  ASSISTENS, 
SACRI  ROMANI  IMPERII  PRINC.EPS  ET  COMES  PALATINt'S, 

Universo  lo/alerranae  Dioecesis  Clero,  Salulem  et  Benediclionm . 


Ne  quemquam  veslrum,  Fralres  dileclissitni , laleal  (ut  sint 
coiDmunia  vola,  commune  gaudium),  nos  ea  permotos,  qua  san- 
rtam  apostolicam  Sedem,  Palremque  nostrum  sanctissimum  Pium 
Papam  IX  obscrvantia  et  amore  prosequimur,  eìdem  summo  Pon- 
tifici lillcras  lum  nostrae,  lum  universi  dioecesis  nostrae  Cleri, 
quos  interpretabamur,  pietatis  sensus  tot  inler  communis  omnium 
Parcntis  aerumnas  exhibentes,  solatii  causa  misisse;  ipsumque 
siimmum  Ponlifìcem,  prò  ea,  qua  minima  quaeque  erga  se  fra- 
trum  Episcoporum  officia  benignitate  complectitur,  suas  ad  nos 
picnas  patcrnae  charitatis  Littoras  reddidisse  ; iucundum  vobis  foro 
visumest,  si  nos,  quam  dedimus,  quamque  recepimus  Kpistolam , 
ad  ununiquemque  vestrum  typis  vulgalas  transmilteremus. 

Quod  etiam,  imo  praecipue  facimus,  ut  muneris  nostri  parles, 
nec  minus  sommi  Pontifìcis  dcsiiieria  implenles,  vos,  Venerabiles 
Fralres,  omnesque  Christifidelcs  ciirae  et  charilali  vestrao  com- 
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missos,  in  Domino  horlemur  ad  preces  enixiores,  iuxla  menicm 
sanclissimi  eiusdem  in  Christo  Patrìs  rundendas,  qnilnis  demen- 
lissimiiij  Deus,  per  Chrisii  merita  cl  per  sufTragia  beati.ssimae  Im- 
maculalae  semper(|ue  Virgìnis  Malris  exoratus,  Ecdesiam  suam 
suumque  in  lerris  Yicarium  e tot  adversitatibus  eripial,  errore» 
desiruat,  mundique  cursum  paribce  suo  ordine  dirigat. 

Idcirco  volumus,  ut  a cunrtis  Sacerdotibus  saecularibus  et 
rcgularibus  quotidie  in  sacrosanclo  Missae  sacrificio,  nisi  rilus 
obslel,  et  quotiescumque  fil  populi  bcnedictio  cum  venerabili  Eu- 
charistiae  Sacramento,  addatur  collecta  prò  Papa.  Cominittimiis 
praeterea  singulorum  Parochorum  arbitrio  aliquid  precationis  in 
eundem  fìnem  cum  populo  faciendum,  diebus  festis,  post  Missas 
parochiales. 

Cum  vero  nemo  non  videat,  Venerabiles  Fralres,  quot  frau- 
des  hoc  tempore  homines  perditissimi  moliantur,  ut  plebs  Fidelium 
baeresibus  inflciatur;  unde  pravae  opiniones,  corrupti  more»,  le- 
gum  ecclesiasticanim  inobservantia , auctoritatis  contemptus,  effrac- 
nis  quaedam  libido  blaterandi  de  ipso  Ecclesiae  Capite  deque 
civili  ipsius  tam  legitimo  Principato,  nec  non  de  toto  clericorum 
ordine,  longe  lateque  dilTumlitur;  eosdem  quos  nobis  sanctissimus 
Pater  et  Pontifex  addit,  ad  unumquemqm;  vestrum,  Venerabiles 
Fralres,  adiulores  mei  in  opus  ministerii,  quamvis  solerlia  vo- 
stra perspecta  sii,  stimulos  admovere  non  abs  re  erit;  quando- 
quidem  vobis,  qui  anìmariim  reclores  eslis,  inciimbit  vice  Paslo- 
ris  custodire  gregem.  Omni  ila(|ue  solliciludine,  zelo,  vigilanlia 
in  hoc  contendile,  ne  lupi  greges  invadant  et  rapiant  et  perdant. 
Noveritis  magnam  conira  catholicam  Religionem  coiispirationcm 
recruduisse.  Magistri  errori»,  libelli  ad  captum  plebeculae  de  in- 
dustria conscripti , fallaciis  referti,  odiiim  et  conlemplum  in  sacra» 
re»  et  personas  excilantes,  potissimum  vero  Christifideles  a sanclac 
mairi»  Ecclesiae  sino,  ab  obedientia  ac  veneratione  visibili  eius 
capiti,  romano  Pontifici,  debita,  prò  mystici  corporis  unitale  tam 
necessaria,  divellere  connitenles,  ubique  locorum  inferuntur.  Qiia- 
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propler,  Vciierabiles  Fralres,  videlc,  vigilale.,  orate,  quasi  ratio- 
nein  pio  animabus  sollioitudiiii  vestrae  commissis  reddituri.  Verbi 
Dei  |iraedicationì , monilisque  salularibus  instate;  errores  in  multa 
palienlia  et  doririna  arguite,  curaiii  omncm  impendite,  ut  plebes, 
quas  regitis,  in  orthodoxa  lido,  chrislianis  moribus  et  Dei  timore 
contiiieaiilur.  Eas  ad  orandum  praeserlim  allicite,  ut  ex  bis  lem- 
porum  calamilalibus  cruta  sanela  catholica  Ecclesia,  tranquilla  de- 
volione  laelelur. 

Iiileriin  nostrae  erga  vos  in  Christo  Icsii  fraternae  dileclionis 
lestimoniiiin , pastoralem  Beiiediclionem  accipile. 

Daluni  Volaterris.  prid.  kal.  Decembris  1859. 


rii  fralpi' 

losi-i'H  Epmopux  Vofalerramtx 
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AL  SOVRANO  PONTEFICK 


IIbatissimo  P\drk, 


Qiianlun<iuu  a sostenere  raniinn  della  Santità  Vostra  sotto  il 
peso  delle  presenti  angustie  basti  quella  \iiiù,  che  all’ Apostolo 
Pietro  ed  ai  suoi  successori  il  divino  Salvatore  ottenne  colle  sue 
preghiere,  e di  cui  tanto  mirabili  elTelti  si  videro  già  nel  corso  di 
vostra  vita;  nulladimeno  dee  riuscire  mollo  consolante  per  Voi, 
Realissimo  Padre,  nei  giorni  della  tribolazione  vedervi  circondato 
dai  tigli  vostri,  c specialmente  da  quelli , che  la  Provvidenza  de- 
stinò a darvi  aiuto  noU’opera  del  ministero  santo.  Non  isdegnale 
però,  che  il  minimo  di  lutti,  non  potendo  colla  persona,  venga 
davanti  a Voi  con  (|iiesle  umili  ma  aflcltuose  parole  ad  esprimere 
non  solo  il  suo  cordoglio  nella  feroce  c sacrilega  guerra,  colla 
quale  sono  comballuli  e conculcali  i vostri  sacri  diiitli,  ma  vi  ma- 
nifesli  insieme  e il  fermo  proposito  di  rimanere  unito  e fedele  alla 
vostra  apostolica  Calledia.  e la  non  meno  ferma  liducia,  che  tanti 
sforzi  dei  nemici  della  T.liiesa  non  prevarranno  mai.  Nella  vostra 
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vita  c in  (juclla  dei  vostri  successori  dee  vedere  il  mondo,  suo 
malgrado,  una  lesfimonianza  continua,  cd  una  maravigliosa  ma- 
nifeslazioiie  della  vita  e dei  fatti  del  divino  Istitutore  della  Chiesa, 
che  in  mezzo  ad  un  popolo  incredulo  ed  ingrato  passò  spargendo 
benefizi  ed  apportando  salute,  c di  cui  anche  nelle  ignominie  e 
nei  dolori  della  passione  fu  riconosciuta  divina  l’origine,  santa  la 
dottrina,  indefettibile  il  regno. 

Ora  neiralllizione  vostra.  Padre  Santo,  vi  conforti  il  pensiero, 
che  tutte  queste  vicende  non  fanno  che  ravvicinarvi  a quel  divino 
prototipo,  e prepararvi  in  questa  e nella  futura  vita  sempre  nuovi 
e sempre  più  splendidi  trionfi.  Ignoro,  se  a me  sarà  concesso  di 
es.serne  spettatore,  ma  è certo,  che  io  non  cesserò,  finché  vivo, 
di  affrettarli  coi  miei  voli  o colle  preghiere,  nelle  quali  si  unisce 
meco  questo  Clero  Senese,  memore  sempre  dei  felicissimi  giorni, 
nei  quali  fu  consolato  dalla  vostra  augusta  presenza,  dai  generosi 
vostri  favori  c dallo  vostro  benedizioni;  che  ora  per  me  e per 
tutta  questa  popolazione  di  nuovo  umilmente  imploro. 


Di  Vostra  Santità. 
Ila  Siena,  li  4 .Novembre  1859. 


L'imlis^ioio,  dlvotissimo  Servo  c Figlio 
ijt  Febdinando  ilrcù’c.vcoro  di  Siena 
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IL  VESCOVO  DI  culi  SI 

•4L  SOVRANO  PONTEFICK 


Sanctissime  Pateh  , 


Qiiam  maxìnie  mihi  curae  est  Tibi  mittere,  Sanctissime  Pater, 
Litteras  Capitulorum  mearum  calheilralium,  quibus,  una  mccum, 
erga  Te  et  istam  Beati  Pctri  catheilram  fllialcm  devotiunem  et  ve- 
nerationem  connrmaiit;  et  rebellioiiem  nefariosque  ausus  in  non- 
nullis  Provinciis  Patrimonii  Ecclesiae  (cuius  tutela  alDcit  omnes 
Christi  Fideles)  admissos  acriler  oxsccrantur. 

In  tam  lacrymabili  rerum  omnium  perturbationc,  nos  ad  Patrem 
miserieordiarum  ferA'idas  incessanter  elTundimus  preces,  interposita 
validissima  intercessione  Immaculatae  Sanctissimae  Dei  Genìtricìs 
Virginis  Mariae,  ut  dissipet  ac  reprobet  consilia  impiorum,  et  sar- 
tum  tectumque  servare  dignotur  Sanctae  Sedis  Principatum,  di- 
vinae  Providentiae  consilio  summis  Pontiiìcibus  commissum,  ad 
supremum  munus  apostolici  ministerii  exercendum  in  orbem  uni- 
versum absque  ulto  libcrtatis  impedimento. 

Utinam.  Sanctissime  Pater,  bae  Litterae  tnum  valeant  lenire 
dolorem , qui  pariter  est  nostrum  I Sumus  filii  tui  devotissimi  et 
amantissimi;  et  alUictiones,  quibus  premeris,  premunt  et  nos,  nec 
non  meliorem  et  maiorem  parlom  gregum  nostrorum.  Sed  est 
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Deus  in  Israeli  Ipse  eripìei  Te  ab  liomìnibus  malis,  et  liberabii 
Te  a viris  iniquis. 

El  (luni  Ilexis  genibus  aposlolicam  Bcncilictionem,  quae  nos  in 
tot  aorumnis  confortet,  imploramus,  toto  corde  riamare  non  cessa- 
mus  ; Domine,  luere  Ponlificem  nostrum  et  Vicarium  luum  in  ter- 
ris,  et  serva  inlegrum  inviolatumque  .Beati  Pelri  Patrimonium , 
quod  mira  et  inelTabili  providentia  Ecclesiae  tuae  sanctae  ronstiluisti. 


Sanrtitalis  Tuae, 

Clusii,  die  21  Februarii  anno  1860. 


liimilllìniu.A,  aildirlis.'iìmuA , oli.sequentìs.'iìniiiA 
Fillus  et  Famulus 

)J(  IoANNES  Baptista  Epincopus  Cltisinux  el  Pieninws 
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IL  VKSCOVO  DI  SOVANA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Deplorando  da  lunga  pezza  le  gravi  angosce  al  cuore  santis- 
simo di  Vostra  Beatitudine  apportate  dalla  penicacia  dei  sudditi 
e figli  ribelli  della  santa  Chiesa;  confidava  che,  lungo  tratto  di 
quelle,  placata  rendessero  la  divina  Giustizia,  e che  le  preghiere 
dei  degni  ministri  del  Santuario  e delle  anime  buone,  ascese  sa- 
rebbero aggradevoli  e propiziatorie  presso  il  trono  della  divina 
clemenza.  Ma  poiché  l’amaro  calice,  per  arcani  consigli  della  di- 
vina Provvidenza,  sta  tuttavia  d’ appresso  alle  labbra  della  Santità 
Vostra;  veemente  stimolo  spinge  la  mia  devozione,  come  figlio 
rispettoso  di  Chiesa  santa,  ad  umiliare  a piè  del  trono  di  Vostra 
Beatitudine,  gemiti  di  duolo,  a somiglianza  del  Profeta,  pei  lan- 
guori solTerti  e che  soffre  ancor  di  presente  il  cuore  vostro  san- 
tissimo ; e protestare  insieme,  che  le  vicissitudini  dei  tempi  nostri 
mi  troveranno  sempre  alla  tolleranza  di  calunniose  ingiurie  ed  am- 
basce; ma  la  mia  Fede  non  verrà  mai  meno,  col  divino  aiuto, 
nella  credenza  dei  dommi  santissimi,  come  nella  osservanza  delle 
leggi  da  Chiesa  santa,  nostra  madre  amorosa',  emanate. 

Supplici)  infine,  la  Beatitudine  Vostra,  a degnarsi  di  accogliere 
con  benignità  e clemenza,  i purissimi  sensi  di  un  suo  umile 
P.  I.  95 
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servo;  e concedere  ad  esso  eti  ai  diletti  suoi  Diocesani,  la  santa 
apostolica  Benedizione,  che  ardentemente  implorano,  in  grazia 
della  imminente  ricorrenza  della  natività  del  Redentore  divino; 
giorno  memorando,  che  la  santa  Chiesa  celebra  per  ravvivare 
la  Fede  nel  cuore  dei  Cristiani  fedeli. 

E con  venerazione  profondissima,  baciando  il  sacro  piede,  mi 
pregio  segnarmi. 

Della  Santità  Vostra, 

Piligliano,  a Decembre  1859. 

l'Diilissiino,  (levulissiino,  ubbligalissimo  Srrtn 
)3E(  Fkancesco  Maria  Baegellotti  Vescovo  di  Sorana 
e Piligliano  in  Toscana 
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I/AKCIVESCOVO  DI  MODENA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beì^tissime  Paté», 


L't  prifflum  sacra  civilis  lui  Principatus  iura  violar!  et  a prò- 
vido  mitìque  tuo  regimine  florentissimas  provincias  desciscere  con- 
spexi,  quae  vix  ante  biennìum  Te  principem  beneGcenlissimum  eas 
invisentem  omni  laetitiae  signìficatione  exceperant,  tanto  piane  do- 
lore affeotus  sum,  ut  vix  verbis  valeam  referre.  Dolebam  enim  et 
vehementer  angebar  cum  viderem  ex  inopinato  ac  luctuosissimo 
casu  Dovas  acerbissimasque  aerumnas  ac  molestias  illis,  quas  plu- 
rimas  et  maximas  in  omni  vita  perpessus  es,  voluti  cumulum  ac- 
cedere , turbatisque  iam  late  et  afllictis  rebus  publicis  gravissimas 
adiici  malorum  discriminumque  causas. 

Ea  tamen  spes,  fateor,  tunc  me  solabatur,  foro  ut  commota 
tempestas  brevi  sedaretur,  nec,  ulta  interposita  mora,  cohibita 
sacrilegorum  perdueliium  audacia  sacrum  Petri  patrimonium  suae 
jnlegrilati  reslitueretur.  Quomodo  enim  censuissem  fieri  posse  ul 
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civilis  ille  Piiiicipatiis , quem  universi  pene  orbis  consensus,  mi- 
rabili divinae  Providentiae  consilio,  proprium  et  peculiarem  Sum- 
mi  Ponlitìcis  esse  voluil,  (|uemqnc,  tamquam  necessariiim  supre- 
mae  cius  polcslalis  libere  in  lerris  exercendae  munimen , non  modo 
ut  sacrum  sanrtumque  scmper  habuil,  sed  et  a quolibet  bostili 
incursu  defendit  aut  vindicavit;  quomodo,  inquam,  censuissem 
beri  posse  ut  ille  ipse  Priucipalus,  in  communem  voluti  bdem 
cundarum  gentium  rcreptus,  rerentissimisque  ctiam  potentissimo- 
riim  regiim  promissis  suffultus,  impeti,  imminui,  labefactari  im- 
pune permitteretur  f 

At  expeclationi  votisque  nostris  haudquaquam  respondit  even- 
tus;  quin  imo  malum  in  dies  ingravescere  vidimus  altiusque  ra- 
diccs  fìgere.  Vidimus  omnium  Religionis  bostium  odia  inflammari , 
vires  coniungi,  studia  coalescere  non  modo  no  cxcitatum  restin- 
gueretur  incendium , sed  ut  latius  serpens  in  universas  sacri  Prin- 
cipaUis  provincias  invaderei:  probe  enim  sciunt  in  praesenti  pro- 
videntiae ordine  ita  temporalem  supremae  Sedi  potestatem  spirituali 
adiiexam  esse  et  inservire,  ut  quantum  illa  detrimenti  patitur , tan- 
tum buie  ipsi  muniminis  et  praesidii  demptum  esse  videatur. 

In  tanta  malorum  colluvie  Te,  Beatissime  Pater,  apostolicam 
vocem  attollentem  itcrumque  aiidivimus,  qua,  licet  acerbissimo 
pressus  moerore,  nihii  tamen  de  vigilantia  ac  fortitudine  in  sacro 
tuo  munere  obeundo  remittens,  patefactis  universo  orbi  ac  damnatis 
impiorum  artibus  ausibusque,  Te  tua  totiusque  Ecclesiae  iura  im- 
pavide defensurum  pollicebaris  ; omnesque  CbristiOdeles  excitabas, 
ut  divinam  opem  in  praesenti  discrimine  expostularent.  Quomodo 
amantissimi  Patris  vocibus  non  obsecundassent  et  dolori  non  do- 
luissent  quotquot  in  catholica  Ecclesia  se  Sommi  Pontilicis  filios 
dociles  obsequentesque  profìtentur?  Quomodo  lam  acri  perfidoque 
bello  contra  civilem  eius  principatum  inilo  non  piane  comperis- 
sent  ipsam  impeti  romani  Pontibcatus  libortatem  et  potestatem? 
Et  sane  communis  luctus  quo  ubique  bdelium  corda  percelleban- 
tur  apertissima  prodiii  signibcatio:  unanime  studium  sanclissi- 
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niam  iusliliae  causam  lum  voce  liim  scriplis  luemii  oppositosque 
errores  retuiulemii , el  publice  privalìmque  efTusae  sine  iiilermis- 
sione  ad  Deum  preces  testalae  sunt,  quam  alte  pieUs,  Gdes,  ob- 
servanlia  erga  Pelei  Calhedram  in  omnium  el  Anlislilum  el  popu- 
lorum  animis  insidercnl. 

El  nos,  Sanclissime  Pater,  hic  ingemuimus  et  doluimus  vehe- 
menter,  assiduisque  preribus  et  votis,  interposito  Immaculatac 
Virginis  Mariae  patrocinio,  Deum  exoravimus,  ut  libi  oranipotenti 
suo  adessel  ausilio;  nec  unquam  aut  dolori  nostro  modum  lacri- 
misque  ponemus , aut  a quotidianis  precibus  cessabimus,  donec  et 
procella  sedetur  et  exoplata  coeli  serenilas  libi  illucescal.  Haec 
Mutinensis  Ecclesia,  quae  Romanos  PontiGces  impensissime  semper 
coluit,  amplissimis  a Te  exornata  muneribus,  arctius  se  Tibi  de- 
vinctam  obligatamque  fatetur  et  sentit.  In  ipso  enim  Metropolis 
titillo,  quo  eam  auxisti,  singolare  tuum  in  aevum  praeseferet  bene- 
ficium  ; nec  unquam  ulli  ex  nobis  memoria  excidel  beatum  illud 
tempus,  quo  banc  urbem  benignissime  invisens,  augusta  Tui  ipsius 
pracsentia  eam  decorasti.  Oh  dierum  illorum  dulcis  simul  el  amara 
recordatio  ! quis  tantac  nostrae  laetitiae  tolque  fervidissimis  prò 
Te  volis,  tantum  moerorem  tanlasque  anguslias  brevi  successuras 
putavisset!  Forsan  id  ex  speciali  Dei  consilio  elTectum  est,  ut  tri- 
stissimis  bisce  temporibus  ille  qui  Christi  vicaria  potestate  fungi- 
tur,  perfectam  etiam  ipsius  imaginem  in  se  nobis  referat;  quique 
supremus  veritatis  et  iustitiae  magister  divinitus  constitutus  est, 
sit  nobis  patientiae,  fortitudinis  omniumque  virlutum  esemplar  quod 
imilemiir. 

At  in  spem  firmissimam  erigimur  fore  ut  Deus  nec  diuturnas, 
nec  magno  sine  fructu  tuas  patiatur  esse  tribulationes;  et  quo 
saeviori  Ecclesia  Christi  urgetur  bello,  splendidiori  etiam  sit  illu- 
slranda  triumpho;  sicque  denuo  mondo  appareat  eam  Dei  deste- 
rà sopra  Petri  fundamentum  aedificatam  oppugnari  posse,  vinci 
non  posse. 
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Paste  prima  - itaua  , stati  estensi. 

Dum  Tibi , Beatissime  Pater , et  mea  haec  et  totius  gregis  mihl 
commissi  sensa  et  vota,  quae  ex  intimo  manant  animo,  obsequen- 
tissime  significo,  sanrtissimos  pedes  venerabundus  deosculor  et 
apostolicae  Beoedictionis  gratiam  prò  me  populoque  meo  suppli* 
citer  exoro. 


Sanctitalis  Tuae, 
Mulinae,  die  18  Februarii  1860. 


Hnmillimus  et  obeilieiitisAimUs  Filios  aC  Servila 
Fbancisccs  Aehii.ics  Archiepiscopus  Mutinae 
fi  Abbai  Nonanlalae 
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II.  V E S C 0 V 0 I)  I C A n P I 

kl  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


- Vertente  huius  temporis  trìstitia,  mitissimum  cor  Sanctitatis  Tuae 
angusliis  opprimi  ac  veluti  ancipiti  gladio  crudeliter  transverberari, 
nemo  e.st  filiorum  tuoruin  in  Chrieto,  qui  aperte  non  vidoat,  in  sei- 
pso  non  sentiat,  Tibique  sincero  ex  animo  amantissime  non  con- 
doleat.  Quis  enim,  exceptis  haereticis,  schismaticis  .tc  vesana  in- 
creduloriim  caterva,  quis  nulli  obnoxius  curae  siccisque  oculis  ea 
perpendere  poteri!,  quac  centra  Religionem  nostram  sanctissimam 
impie  proferuntur,  typisque  etiam  impudenter  evulgari  non  pudet? 
Ouis  unquam  iuter  veraces  Catholicos  non  aegre  ferat,  partein  il- 
lius  civilis  Principatus,  quo  a tot  retro  saeculis  providissimo  divi- 
nae  sapientiae  consilio  supremi  Ecclesiae  Christi  Pastoris  libertas 
sarta  tectaque  in  suo  munere  peragendo  servata  fuit,  modo  ab  ho- 
minibus  perduellibus  iniuste  occupari  ac  sacrilego  detineri?  Quid 
aulem  dicendiim  si  omnia  istornm  desideria  opere  complerentur? 

Gravissima  equidem  sunt  haec  perennique  condigna  lamenta- 
tione.  Ast  Deus,  qui  dives  est  in  misericordia  et  miserationibus 
eiiis,  (juique  adest  insto  in  tribulatione,  cito  eripiet  Te  ab  bar  in- 
iustissima  vexatione,  Teque  tandem  coram  omnibus  populis  obstu- 
pescentibus  glorificabit.  Interim  tamen  habes.  Beatissime  Pater, 
P.  I.  Oi 
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linde  aliqiianluluni  lenire  potcris  dolurem  Inum.  Habes  eiiiiii  uni- 
ninm  Episcoponiin  sanclae  ralholicac  Ecclosiae  miram  atqne  con- 
slanlcni  ronsciisionein  in  reprobanda  malorum  hominiim  iiequilia, 
quique  eerlalim  suis  devolissimis  alqiie  alTccluosissiniis  Lilteris  ceu 
Filii  aliqnid  solatii  rommiini  Patri  porrif^ere  non  desistunt.  Qui- 
bus  prò  eximia  tua  bonitate  audeo  et  ego,  licei  intiinus  servorum 
luorum,  roiisoriari,  ut,  harcc  huniillima  epistola  nica,  unam  saltem 
balsami  gultiilain  acerbissimum  super  vulnus  infiindam.  Habes  quot- 
quol  sunt  in  niundo  veri  Cliristilideles,  qui  pariler  cuni  suis  Pa- 
sloribus  haec  inipia  et  nefanda  opera  tenebrarum  uno  corde  uno- 
que  ore  poeiiitus  execrantur,  dieinque  impatienler  cxpcclanl,  quo 
Deus  manu  forti  et  bracino  extento  ea  confestiin  dissipcl  ac  pror- 
siis  ad  nibilum  redigat.  Habes  denique  quo  in  luis  Solaris  aeru- 
imiis  fervidas  tolius  Ecclesiac  preces,  quae,  ut  olim  prò  Petro,  ita 
nuiic  prò  Te  legittimo  eius  Successore  et  visibili  in  lerris  Christi 
Vicario,  sino  intermissione  fundunlur. 

E'go  qiiidem,  ut  pandam  quid  feci  et  adbuc  (il  in  hac  mea  Uioe- 
cesi  prò  re  momenti  tam  gravis,  vix  reverenter  accepi  Sanctitalis 
Tuac  venerabilem  Encyclicam  diei  27  Aprilis  anni  1839,  omnibus 
Ecclesiarum  Praesidibus  imperavi,  ut  allernatim,  exposilo  Sanclis- 
simo  Sacramento  Fidelìum  adorationi , triduanae  fierent  orationes 
ad  implorandam  pacem  inter  exercitus  belligcranles.  Deindo  indixi 
Eapitulis  buius  Catbedralis  et  Collegiatarum  Mirandulae  et  Concor- 
diae  ut  in  Choro,  expleto  completorio,  qnotidie  rccitaretur  Psal- 
iiius  Miserere  cum  oratione  Deus,  a quo  sancla  desideria,  queinad- 
modum  et  omnibus  meis  sacerdotibus  imposui,  ut,  praeler  collectam 
prò  qttacttmque  neressitale,  illico,  oxpleta  Missa,  genudecterent  ante 
aram,  et  una  cum  populo  adstante  (piotidie  rccitarent  Ires  A»e  Ma- 
ria ac  Salve  Itegina,  banc  devotionem  finiendo  illis  quatuor  ora- 
tionibus,  prout  llomae  factum  esse  bic  iam  constai.  Qiiod  si,  ac- 
cepta  altera  Encyclica  Sanctitatis  Tuae,  expedita  sub  die  18  lunii 
anni  praedicti,  nibii  censui  iinmulandum  circa  praefatas  preces, 
ad  hoc  me  iuduxit  rationabìlis  timor,  ne  domestici  bominis  ini- 
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mici,  rei  iiovitatc  coiiimoli , neiliim  receiilia,  seil  etiam  velerà  in 
odium  Religiuiiis  iierhibeaiil.  Solare  igitur,  ijuaeso,  Dealissiiiie  Pa- 
ter, et  aliqiiaiiro-per  tempera  animi  lui  dolorcm  ; i|iioniam  ciim  cer- 
tiim  8il,  quod  assidua  iusli  oralio  penetrai  coolum,  inter  tot  de- 
precatores  non  palici  profeclo  inveniuntur,  qui  su|ier  Te  et  hunc 
civilem  Ecelesiae  Principalum,  quem  paterna  airectione  regis  at- 
que  guiiernas,  inopinate  descendere  racienl,  ut  loties  mundns  stu- 
pore pcrculsus  conspexil,  divinam,  miraculi  ad  instar,  copiosissi- 
mam  miseralionem. 

Nunc  aiitem  provolulus  ad  pedes  Sanctitalìs  Tuao,  ipios  devo- 
tissime deosculor,  rogo,  ut  me  humillimum  serviim  tniim  benedicas 
simul  cum  Clero  meae  Carpensis  Dioecesis,  qui,  una  tantum  alte- 
ravo racla  exceplione,  se,  Deo  opitulante,  turbine  falsariiin  buius 
temporis  opinioniim  abripi  et  circumterri  nequaquam  biicusqne  per- 
misit,  ac  me  summa  devotione  proiiteor. 


Sanclilalis  Tnae, 
Carpi,  die  2ti  ianiiarii  1860 


liumilliiiiiiin.  iih»ri|iiciinssinmm  iili|iir  ilt‘viiu'lis»iniiini 
Filiiim  Pi  F, umilimi 

l^t  CviETANCM  Mviiivvi  Episcopinn 
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FL  VESCOVO  DI  GIASTALLA 

AL  CLBBO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


PIETRO  ROTA 

FU  LA  CRAZU  DI  DIO  K DKLU  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  GUASTALLA, 

Al  Clero  e Popolo  di  nostra  Diocesi. 


È tempo  di  parlare;  giacché  avendo  già  passati  sei  mesi  dac- 
ché ci  separammo  a malincuore  da  voi,  o Fratelli  e Figli  raris- 
simi, nel  più  ingrato  silenzio,  é trascorso  ancora  il  tempo  che  po- 
teva credersi  al  lacere  permesso.  È tempo  di  parlare  ; poiché  il 
proseguire  a tacere  sarebbe  piuttosto  segno  d’animo  di  sé  diffiden- 
te, che  indizio  di  modesto  contegno.  Tempus  est  loquendi,  quia 

iam  praeteriit  tempus  tacendi Ulterius  enim  tacere,  diffidentiae 

signum  est , non  modestiae  ratio  > . È tempo  di  parlare  ; poiché  es- 
sendoci stato  imposto  « per  precetto  divino  » , come  il  Tridentino 
ne  avverte  di  pascere  le  nostre  pecorelle  colla  predicazione  della 
divina  parola , nè  potendolo  or  fare  di  persona  per  la  lontananza , 
é dovere  che  vi  facciamo  pervenire  anche  da  lungi  la  nostra  voce 
per  mezzo  dello  scritto,  affinché  « collocati,  come  dice  l'Apostolo, 
dallo  stesso  Spirilo  Santo  ^ a reggere  una  porzione  della  Chiesa 
di  Dio  u adempiamo,  con  allenta  sollecitudine,  e nel  miglior  modo 

* S.  Hilarius. 

2 Sess.  XXIIl,  c.  I , do  Ref 

> Ad.  XX,  *8. 
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che  ci  sia  dalo,  il  nostro  tremendo  ministero.  È tempo  di  parlare  ; 
Itoichè  il  più  lungamente  tacere  mostrerebbe  quasi  che,  a guisa 
di  mercenari  abbandonalo  il  gregge,  nulla  più  curassimo  quelle 
anime,  il  cui  sangue,  come  dice  il  Profeta,  dalle  nostre  mani  sta 
per  essere  dal  supremo  Giudice  ricercalo,  senza  che  nulla  valga 
a sottrarci  dal  meritalo  gasligo  ; mentre  non  è degno  di  scusa  il 
pastore,  dico  a ragione  il  Tridentino  i,  se  il  lupo  divora  le  pe- 
core, ed  ei  l’ignora,  o non  vi  pensa. 

Egli  è ben  vero  che  avremmo  amato  piuttosto  trovarci  in  mezzo 
a voi , vedere  i vostri  volli  sfavillanti  di  cristiana  allegrezza  o par- 
larvi a faccia  a faccia , os  ad  os  loqiti  ^ , specialmente  nella  letizia 
delle  presenti  feste  del  Natale,  come  vorrebbe  ancora  il  Tridenti- 
no per  aver  la  consolazione  d’ impartirvi , come  altre  volto,  lo 
spirituale  benetizio  della  pontificia  Benedizione,  e possiam  dire  an- 
cor noi  coll’Apostolo  ; Desidia  videre  vos,  ut  aliquid  imperliar  vobù 
graliae  spiriluaHs  Ma  se  ciò  non  ci  è stalo  permesso,  prosegui- 
remo, come  pel  passalo,  a ricordarci  di  voi  nelle  nostre  orazioni, 
ed  a pregare  che  ne  venga  dischiusa  prospera  la  via  al  ritorno 
fra  voi , ed  aprendovi  il  nostro  cuore  vi  diremo  che  null’allro  più 
bramiamo  che  trarre  qualche  frullo  dalle  nostre  pastorali  cure  a 
prò  delle  anime  vostre;  Te»tis  enim  est  mihi  Deus,  cui  senio  (ed 
ohi  lo  potessimo  dire  con  tanta  verità  come  l'Apostolo),  quod  sitte 
inkrsmsswne  memoriam  cestri  facio,  semper  in  orationibus  meis  ob- 
secrans,  si  quo  nutdo  tandem  aliquaudo  prosperum  iter  habeam  in 

voiuMale  Dei  veniendi  ad  vos ut  aliquem  fructum  habeam  in 

vobis  s.  £ frattanto  mentre  aspettiamo  rassegnati  che  così  disponga 
il  divino  volere , vi  parleremo  benché  lontani , perchè  non  è più 
tempo  per  un  Vescovo  di  lacere. 


* Sess.  VI,  c.  I,  de  Rei'. 

^ II.  Ioan.  I,  12. 
s Sc!i.s.  ,\XI1I.  c.  I.  de  Rei. 
' Roni.  1,  II. 
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V.  collie  può  lacere  un  Pastore,  se  i tempi  infelicissimi  sono 
giunti,  (lairAjiosloio  prcnunziali , in  cui  entrerebbero  neiro\ilc  lupi 
rapaci , che  farebbero  del  gregge  senza  pietà  alcuna  orrenda  stra- 
ge? E come  tacere,  se  nè  meno  si  coprono  più  delle  pelli  d'agnel- 
lo, ma  il  lor  ceffo  mostrano  apertamente,  la  loro  rabbia  crudel- 
mente disfogando , o se  mettono  qualche  arte  a mascherarsi , sì 
sottile  ne  è il  velo,  che  lasciano  a’ meno  veggenti  trasparire  le  loro 
forme  natie?  E,  a parlare  fuor  di  metafora,  come  può  tacere  un 
Vescovo,  mentre  tanti  s’ergono  nelle  nostre  cattoliche  contrade  a 
maestri  d'errore;  i quali  atlctlando  un’ipocrita  pietà  e un  tinto 
rispetto  al  Vangelo,  apertamente  prendono  a combattere  la  Fede  e 
Religione  di  Cristo  spargendo  nel  popolo  i più  micidiali  errori , 
le  più  sfacciale  eresie,  puntellandole  con  mille  sofismi,  con  false 
storie , con  menzognere  e cainnniose  asserzioni , che  tanto  maggior 
guasto  producono,  quanto  sono  spacciate  con  più  proterva  baldan- 
za, e ripetute  con  maggiore  frequenza?  Ora  egli  è ben  tempo  di 
gridarvi , o Fratelli  ; guardatevi  dai  falsi  profeti  : AUendite  a falsis 
prophetis!  e a noi  incombe  lo  strettissimo  dovere  di  farveli  cono- 
scere, perchè  .non  restiate  ingannati.  Ma  come  riuscirne?  Il  mezzo 
è pronto,  e ce  lo  ha  additato  lo  stesso  Gesù  Cristo  neirammonirci 
a guardarcene  : A fniclibus  corum  cognoscelis  eos  • : dalle  loro  opere 
ravviserete  quali  sono. 

E quali  sono  queste  opere  ? quale  il  disegno  che  si  sono  pro- 
lissi , quali  i mezzi  per  giungervi , quale  il  riuscimento  di  loro  im- 
presa? Il  disegno  è niente  meno  che  il  rovesciamento  di  quell’edi- 
fìzio,  che  Gesù  Cristo  eresse  sovra  inconcusso  fondamento,  la  sua 
Chiesa;  i mezzi  .sono  le  arti  subdole,  o la  guerra  aperta  degli  cre-^ 
lici  d’ogni  secolo;  il  riuscimento,  se  vano  è per  loro  lo  sperarlo 
inliero,  perchè  ostano  le  infallibili  promesse  di  Gesù  Cristo,  è però 
deplorabile  cosa  che  sia  fatalmente  più  grande  di  quello,  che  bo- 
nariamente si  credono  molti  Cattolici , che  dormono  tranquillamente 

< Manti.  VII,  is.  16. 
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sul  luru  letlu,  mentre  ila  liilli  i lati  si  dà  Tuocu  alla  casa,  o laiilu 
Kraiule  da  far  versare  amare  lagrime  ad  ogni  Pastore  per  poco  zelo 
ch'egli  abbia  della  gloria  di  Dio  e della  salute  del  gregge. 

SI,  il  line  si  è il  rovesciamento,  la  distruzione  di  quella  Cbiesa, 
che  Gesù  Cristo  « acquistò , dice  l' Apostolo  l , col  versamento  di 
lutto  il  suo  sangue,  mondandola  col  lavacro  di  regenerazione , per 
formarsi  un  popolo  accettevole,  settatore  di  opere  buone.  » Non 
vogliate  ingannarvi,  o Fratelli.  Voi  sentirete  costoro  (e  noi  pren- 
diamo di  mira  tanti  scritti , libercoli , giornali , almanacchi , fogli 
volanti,  pieni  zeppi  d’eresie,  e quindi  già  proibiti  a’ Cattolici 
dalla  Chiesa),  voi  sentirete  costoro  alTettare  un  linguaggio  religio- 
so, e ostentare  un  rispetto  alla  Religione,  che  presto  si  manifesta 
per  ipocrita  e menzognero.  Poiché  qual  Religione  professano  essi 
di  riverire,  di  vagheggiare?  Diciamolo  pure  in  una  parola,  una 
religione  che  tutta  stesse  tra  loro  e Dio,  essendo  essi  facilmente 
per  acconciarsi  colla  loro  coscienza  sui  doveri  che  tal  religione 
loro  imponesse,  una  religione  in  cui  si  nominasse  rivelazione  e 
vangelo.  Cristo  e redenzione  solo  per  avere  un’esterior  veste  da 
illudere  i Cattolici,  e per  carpirne  qualche  sentenza  da  appoggiare 
i loro  errori,  o da  impugnare  le  verità  a loro  non  gradite;  una 
religione,  che  niun  limile  ponesse  alla  sbrigliala  loro  intelligenza, 
e niun  freno  a quello  passioni,  che  lungamente  accarezzale  di- 
vennero indomabili;  una  religioue , che  non  fosse  più  religione, 
ma  un  vano  simulacro,  una  religione,  non  certo  la  cattolica,  ma 
(jualc  se  la  tìngono  di  loro  capriccio  gli  erranti  nostri  fratelli.  E 
vaglia  il  vero,  che  facevasi  una  volta,  quando  perdendo  il  lume 
della  vera  Fede  alzava  uno  bandiera  di  ribellione  contro  la  Chiesa 
cattolica?  Prendeva  ad  impugnare  or  l'una  oi  raltni  di  quelle  ve- 
rità, che  formano  il  geloso  deposito  dato  alla  Chiesa  da  custodire: 
ma  alzando  la  sua  voce  la  Chiesa,  « colonna  c firmamento  di  ve- 
rità 2,»  e fulminando  de’suoi  anatemi  l’errore  novello,  esso  veniva  a 

' ,\ci.  .\.\,  28. 
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lutti  adilitato  come  oggetto  li'orrore,  e fuggito  da  tutti,  perchè  me- 
mori del  precetto  dell’Apostolo,  haereticum  hominem  devita  •,  era 
coslretto  o di  appiattarsi  nelle  tenebre,  o di  andare  ramingo  lontano 
dal  consorzio  dc’veri  fedeli,  col  segno  in  fronte,  qual  altro  Caino, 
di  sua  riprovazione.  Ma  ora  non  più  un  lato  deU’edifìzio  s’ investe, 
ma  il  fondamento  stesso  se  ne  cerca  scalzare , mirandosi  a distrug- 
gere quell’ Autorità,  che  qual  pietra  angolare  lo  sostiene.  È ben 
vero  che  non  invano  fu  detto  da  Cristo  a Pietro,  e in  lui  a tutti 
i suoi  successori  : « Pasci  le  mie  pecorelle  ; Conferma  nella  Fede 
i tuoi  Fratelli  ; Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  fabbricherò  la 
mia  Chiesa  » , e diciotto  secoli  di  storia  confermano  il  divino  ora- 
colo. Pure  al  presente  una  accanita  guerra  si  è suscitata  contro  il 
successore  di  Pietro,  contro  quei  Principi  della  Chiesa  che  divi- 
dono con  lui  la  sollecitudine  delle  Chiese  di  tutto  il  mondo,  e 
contro  il  Clero  tutto;  il  quale  colla  dispensazione  de’misleri  divini, 
colla  predicazione  del  Vangelo,  coll’istruzione  de’ popoli,  e l’edi- 
flcazione  del  buon  esempio  coulinuano  l'opera  da  Cristo  iniziata 
della  rigenerazione  deU’umaa  genere.  Tolto  cosi  di  mezzo  il  Cle- 
ro, 0 almeno  depresso,  avvilito,  spogliato,  cesserà  dall’opera  sua 
0 per  iscoraggimeuto , o per  la  lenta  sua  consunzione;  gettato  il 
fango  de’  più  villani  insulti  sui  Vescovi  e sul  Pontefice  Sommo, 
cesserà  verso  i medesimi  il  rispetto  de’ popoli;  la  lor  parola  suo- 
nerà in  mezzo  al  deserto  ; il  torrente  dell’errore,  non  avendo  più 
a fronte  questa  insuperabile  diga,  scorrerà  trionfante  la  terra,  e 
finirà  coir  annientare  sè  stesso  riuscendo  all’  incredulità  e all’ in- 
differenza, che  nulla  più  si  briga  della  verilà  o della  menzogna: 
ed  ecco  in  tal  modo,  tolta  la  pietra  angolare,  rovesciato  ancora 
tutto  l’edifizio  della  cattolica  Chiesa.  Ma  no,  che  a tanto  non  giunge- 
ranno. Gesù  Cristo  lo  ha  assicuralo  e la  sua  parola  non  verrà  mai 
meno,  e tutte  le  potenze  il’  inferno  non  riusciranno  a prevalere 
contro  la  Chiesa:  Porlae  inferi  non  praera/ehiinl  ndversm  eam^, 

' Ad  Til.  Iti,  10. 

2 Manli.  XVI.  IK. 
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0 quindi  passando  una  generazione,  un' altra  andrà  succedendo, 
e ad  onta  di  tanti  sforzi , Papa , Vescovi  e Clero  staranno  usque  ad 
consummationem  saeculi 

Nondimeno  egli  è pur  troppo  vero,  che  mentre  la  mistica  na- 
ve della  Chiesa , benché  agitata  da  venti , solca  fra  timida  e fidu- 
ciosa i flutti  ; molti  pur  troppo  abbandonandola  fanno  miseramente 
naufragio  nella  Fede,  perchè  scuotono  il  giogo  dell'ubbidienza  al 
supremo  piloto.  Ah  voi , che  avete  la  bella  sorte  di  essere  in  quella 
accolli,  non  mai  ne  uscite.  La  Chiesa  è l'ediflzio  innalzato  sul 
« fondamento  degli  Apostoli  e de'  Profeti , sulla  pietra  angolare 
che  è Gesù  Cristo  »,  rappresentato  in  terra  dal  romano  Pontefice. 
Oh  voi , che  vivete  tranquilli  all'ombra  delle  sue  mura , deh  non 
mai  r abbandonale  ; ma  stale  fenni  nella  vostra  Fede , aderite 
strettamente  a questa  salda  colonna , e dite  con  san  Girolamo  ; 
« Io,  niun  altro  volendo  sopratulto  seguire,  ebe  Cristo,  a Voi, 
Beatissimo  Padre,  cioè  alla  cattedra  di  Pietro  mi  stringo:  poiché 
so  che  sopra  di  essa  è fondata  la  Chiesa.  Chiunque  mangia  l’a- 
gnello fuori  di  questa  casa,  è profano.  Se  alcuno  non  trovasi  in 

questa  vera  arca  di  Noè,  perirà  nel  tempo  del  diluvio Non 

conosco  Vitale,  rigetto  Melezio,  ignoro  Paolino.  Chiunque  con  Voi 
non  raccoglie,  o Padre,  disperde;  cioè  chi  non  è di  Cristo,  forza 
è che  sia  dell'Anticristo  4.  » Ricordatevi  esser  solenne  definitiva 


' Matth.  XXVIII,  20. 

z » Cum  suci^cssorc  Piscatoris,  et  discipulo  Crucis  lo<iuor.  E^o  nullum  pn- 
nium,  Disi  ClirisUim  sequens,  Beatitudini  Tuac,  idest  Catliedrac  Tetri,  comnu- 
nione  consocior  : super  illam  petram  aedificatani  Eeclesiam  scio.  Quicumi]ue 
c.vtra  haue  dnmuin  afoiuin  comederit,  profanus  est.  Si  (|uis  in  arca  NuC  non 

fuerit , [wribit  regnante  diluvio Non  novi  Vitaleni , Meletiiini  respuo , 

ignoro  Paulinum.  Quicumque  tccum  noncolligit,  spargit,  hoc  est,  qui  Christi 
non  e.st,  Anlichristi  est.  » (Epist.  25  inter  selcet.  ad  Daniasum.)  E alle  parole 
di  S.  Girolamo  ri  piace  aggiungere  quelle  bellissime  di  S.  Bernardo:  « .Soni 

quidem  et  alii  caeli  ianitores,  et  greguni  pastores llabcnt  illi  sihi  assi- 

gnatos  greges,  singoli  singulos.  libi  universi  crediti,  uni  unus.  Nec  modo 
ovium,  sod  et  pastonini  tu  unus  omnium  paslor.  l'ndc  id  probem  quaeris? 
E\  verbo  Uomini.  Cui  enim  non  dico  Episcoporum , sed  etiam  Aiaisloloruin 
/>.  / UH 
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sentenza  ilei  Fiorentino  Coiieilio  « .\vere  la  sanla  a|H)slolica  Scile, 
e il  romano  Ponteliec  il  primato  su  tutto  l’orbe  ; eil  essere  il  Pon- 
tefice romano  il  successore  di  san  Pietro  Principe  degli  Apostoli, 
e vero  Vicario  di  Cristo,  di  tutta  la  Chiesa  Capo,  di  tutti  i Cri- 
stiani Padre  e Dottore,  e a lui  nel  bealo  Pietro  essere  stata  data 
da  Gesù  Cristo  la  piena  podestà  di  pascere,  reggere  e governare 
la  Chiesa  universale  ■.  » Quindi  rispettate,  ubbidite,  amate  questo 
augusto  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  e quando  egli  parla,  chinate  la 
fronte  riverenti,  credete,  ubbidite. 

Ora  il  Papa  ha  parlato,  ha  parlato  più  volte  contro  le  false 
dottrine,  che  sono  in  voga  al  presente;  e dalla  sua  voce  eccitati 
hanno  a lui  fallo  eco  i Vescovi  a iiieno  coro  ; cosicché  la  Chiesa 
tiitla  esprime  i suoi  sensi,  le  sue  credenze,  le  sue  proleste  contro 
l'errore;  c noi  pure,  benché  immcrite\oli  d'apparleiicrii , uniamo 
la  nostra  voce  a i|uesta  si  augusta  schiera,  ben  lieti  di  divìdere 
con  lei  i sensi  deiraiiimo,  le  espressioni  della  parola,  e le  vicen- 
de ancora  della  sorte , servendo  alla  verità  per  infamiam  et  bonam 
famam,  ut  seductores  et  veraces  2,  purché  ci  riesca  di  tenervi  tutti 
uniti  in  una  sola  Fede,  e stretti  coi  vincoli  d’una  verace  carità 
alla  cattolica  Chiesa  ed  al  venerando  suo  Capo,  cui  unicamente 
per  quella  distruggere  mossero  scrillori  increduli , o protestanti 
tanta  guerra. 


sic  alisolulc,  et  indiscrvle  lolae  coiiiimssaf  sunl  oves  ? Si  me  amas,  Pelre, 
pasce  oees  meas.  Quas?  ittius,  vet  itliiis  populos  civìlalis,  aut  regioois,  aut 
certi  regni?  Oces  meas.  inquit.  Cui  non  planum  ; non  designasse  aliquas,  sed 
assignassc  unmes?  Nibil  eveipitur,  ulii  dislinguitur  niliil.  s (S.  Beniard.  tib.  S, 
de  consid.  ad  Engcn.  111.) 

* « Delininius  sanctain  npuslolicam  Sedem , et  runiaunm  l’ontilirem  in  uni- 
versum Orbeiii  tenere  l’riinatuin  ; et  ipsuin  Pontiticem  romaniiin  succcssorem 
esse  Beali  l’etri  l’rineipis  .\posliiluruni , et  veruni  Cbrisli  Yicariuin , tolius<|uc 
Ecclesiac  caput,  et  oinniuin  Christiauoruni  Patreni  ac  Dorlorcm  esistere,  et 
qtsi  lu  Beato  Petru  pascendi,  regendi  et  gubcrnandi  universalcin  Eeclesiam  a 
Duniinu  nostro  lesn  Cbristo  plenani  polestaleni  tnidilam  esse.  » (.\pud  Lalibc, 
Tom.  -Wlll,  col.  526.) 

2 II.  Cor.  VI,  8. 
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Ma  c'oiiu'  inai  e poh  quali  mezzi  ehi  medila  sì  stolta  ed  empia 
impresa  argomentasi  riuscir  nell' intento?  Tra  i molti  che  la  ma- 
lizia umana  inventò,  e i più  che  siiggerille  riiiferm),  uno  si  è, 
usato  già  da  tutti  gli  eretici , ed  eretto  in  principio  da’  Protestanti . 
il  depravamento  delle  sante  Scritture , c la  facoltà  illimitata , ac- 
cordata perlino  agli  idioti , d’ interpretarle  inappellahilmente  a pro- 
prio capriccio.  Pare  incredibile,  ma  pure  ella  ò così!  Se  un  rozzo 
villano  presentandosi  al  suo  avvocato  pretendesse  insegnargli  l’ in- 
terpretazione del  codice  e delle  leggi , se  n’  avrehhe  un  severo  ben 
meritalo  rabbuffo:  ma  in  quanto  a quel  divino  Libro,  che  ò det- 
tato dello  Spirito  Santo,  a quel  libro  in  cui,  a della  dello  stesso 
Prìncipe  degli  Apostoli,  .sono,  e parlava  delle  lettere  di  san  Pao 
lo,  molte  cose  diffìcili  ad  intendersi  che  facilmente  tiransi  da’  li- 
bertini a sensi  perversi  : In  qiiibitx  siint  qnaedam  dilJicilia  intetleclu , 
quae  indoeli  de]ìraranl , siati  el  raeleras  srripliiras  (come  fassi  al 
presente)  ad  siiam  ipsontm  perdilionem  • : a quel  libro,  cui  per 
intendere  sudarono  tanti  sommi  ingegni , e tanti  commenti  ne 
scrissero  da  empirne  immense  biblioteche;  in  quanto  a questo  la 
cosa  tult’ altrimenti  cammina.  Noi  abbiamo  letto  con  nostro  racca- 
priccio in  più  d’uno  di  quei  fogli  c libretti,  che  girano  pur  troppo 
per  le  mani  di  lutti,  sfacciatamente  insegnala  questa  massima, 
che  niuno  pronunzierebbe  da  senno  del  più  superliciale  libretto 
di  scienze , che  « correndo  oggi , grazie  al  progresso  della  pub- 
« blica  istruzione,  la  Bibbia  volgarizzala  per  lo  soffitte  e gli  opi- 
« fizii,  i Credenti  nel  Vangelo  (non  dicono  i Cattolici),  anzi  l’uomo 
« del  popolo  che  la  legge,  col  semplice  lume  della  propria  ragione 
« giudica  inappellabilmente  se  il  .sommo  Pontelice  siegua  o no 
« la  divina  Parola,  » cioò  insegni  il  vero,  o .sia  maestro  d’errori. 
E piantalo  un  tal  rovinoso  principio,  che  è precisamente  la  chiave, 
con  cui  Lutero  e Calvino  e gli  altri  pseudoriformatori  del  decimo 
sesto  secolo  aprirono  sciaguratamente  la  fonte  di  tutti  i loro  errori . 

' 11.  l’clr.  Ili,  Ifi 
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u staccarono  con  questa  « iniquissima  presunzione,  » non  da  altro 
luogo  sbucata  che  dall’ inferno,  tanta  parte  del  settentrione  dalla 
cattolica  Chiesa,  ne  tirano  i nuovi  maestri  con  esegesi  lor  pro- 
pria mille  stranissime  conseguenze,  che  sono  la  riproduzione  di 
mille  dannate  eresie,  sino  a ravvisare  negli  Scribi  c Farisei  fulmi- 
nati da  Cristo  il  venerando  Pontefice,  che  siede  in  Vaticano  co’  suoi 
naturali  consiglieri , chiamati  per  istrazio  « Apostoli  porporati , » 
c quindi  a dichiararlo,  ad  imitazione  di  Lutero,  l’Anticristo;  a 
sentenziare  la  Chiesa  presente  diversa  dall’ antica,  quindi  deca- 
duta ed  oscurata,  ed  essi  soli  i veri  sapienti,  che  vengono  ad 
illuminare  Pontefici  e Vescovi , e ad  insegnar  loro  come  si  abbia 
ad  intendere  l’ Evangelo,  in  questo  ancora  simili  a Lutero  e con- 
sorti , i quali  dopo  di  avere  concesso  a tulli  la  facoltà  d’ interpretar 
la  Scrittura , fulminavano  de’  loro  anatemi , e quando  lor  riuscì , 
collo  loro  spade  ancora,  chi  non  la  intendeva  a lor  modo;  sino 
a pretendere  ricavarsi  dalle  Scritture,  nulla  poter  possedere  la 
Chiosa  di  beni  temporali,  nè  d’autorità  alcuna  esterna  essere  ella 
fornita  per  raffrenare  chi  alle  suo  leggi  mostrasi  contumace  ; errori 
già  condannati  nel  Gianduno,  in  Vicleffo,  in  Giovanni  Bus  e in 
mille  altri  >.  Noi  meravigliammo  e inorridimmo  nel  vedere  spac- 
ciati impudentemente  perfino  gli  errori  degli  Iconoclasti  biasiman- 
dosi il  culto  delle  Immagini,  le  perverse  dottrine  di  Lutero  sull’in- 
vocazione do’  Santi  e il  Purgatorio,  sull’abolizione  del  Sacerdozio 
e del  santo  sacrificio  della  Messa,  dell’ecclesiastico  celibato,  del 
digiuno  e della  mortificazione  cristiana,  sulla  sacramentai  Confes- 
sione sempre  invisa  allo  passioni  sfrenate,  sulla  sufiicienza  della 
Fede  a salvarsi , via  più  commoda  che  la  penitenza  richiesta  dal 
Vangelo,  sulla  magnificenza  perfino  del  culto,  e le  divise  do’ sa- 
cri ministri,  volendo  lutto  togliere  che  il  Cattolicismo  distingue 
dalle  sette  già  condannate.  Ma  a che  mai  meravigliarsi , se  si  è 

' Giovanni  AXll,  nella  Bolla  Licei  ivita  dortnnam , an.  13i7,  c Concilio 
di  Costanza  Scss.  Vili,  an.  HI 5. 
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giunto  perfino  ad  usurpare  il  tono  insolente  dei  « celebre  riforma- 
loro  di  Vittcmberga  » (così  chiamasi  da  un  Cattolico  il  Frale  apo- 
stata , il  sacrilego  c incestuoso  Lutero  ! ) , e con  orgoglio  insano 
dandosi  ragione  a costui  di  fronte  a un  Pontefice  e a un  generalo 
Concilio  che  il  condannò,  denunziare  il  successore  di  duecento  cin- 
quanta Pontefici , che  la  sua  fede , .all'apparir  di  questi  nuovi  dot- 
tori, si  trovi  ora  in  pericolo,  e appellarsi,  come  il  furibondo 
eresiarca , « dal  Papa  malo  informato  al  Papa  meglio  informalo  f « 
11  che  come  si  possa  poi  conciliare  colle  parole  di  quel  Vangelo, 
che  professano  ipocritamente  di  rispettare  : « chi  disprczza  voi , 
disprezza  me  * ; se  non  ascolta  la  Chiesa , abbilo  per  etnico  e 
pubblicano  2,  >>  essi  ccl  dicano:  chè  noi  non  l’intendiamo.  E que- 
sto nel  secolo  dccimonono,  e dopoché  da  tanto  tempo  furono  già 
da  dottori  confutali,  o fulminati  dalla  Chiesa  questi  errori,  e sino 
a faro  a fidanza  colla  bonarietà  de’  lettori  spacciandoli  per  merce 
nuova,  senza  curarsi  nò  meno  di  rivestirli  di  qualche  nebuloso 
involucro,  come  costumasi,  di  moderna  fraseologia , ma  inviandoli 
al  palio  coi  logori  cenci  di  tre  secoli  fa  ^ ! 

' Lue.  X,  i«. 

2 Manli.  XVIII,  n. 

> Questo  è il  senso  che  ci  ha  Tatto  un  meschino  lilirirciatlulo,  intitolato 
L’Addio  al  Papa,  scritto  da  uno  sgraziato  Prete,  che  abiurò  il  Cattolicismo 
tino  dal  ISil,  e che  ora  si  riproduce  come  arma  nuova  |>er  comjuidere  il 
Papato.  Eccone  un  brano  per  saggio  c per  prova  di  quanto  diciamo;  > Dalla 
lettura  di  quelle  opere  (di  quelle  che  sgraziaUiraente  lo  penertirono)  noi  ap- 
prendemmo non  esservi  che  un  solo  ed  eterno  sacrifizio  ofierto  da  Gesù  Cristo 
(quindi  tolta  la  Messa),  che  è il  solo  sacerdote  (quindi  non  più  Preti);  che  il 
Corpo  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia  si  riceve  per  mezzo  della  Tede  solamente,  e 
non  realmente,  come  insegna  la  Chiesa  romana  (e  qui  il  miserabile  da  Luterano 
diventa  Calvinista);  che  Gesù  Cristo  è il  solo  intercessore  (e  non  c'è  più 
bisogno  di  raccomandarsi  ai  Santi),  e che  per  lui  solo  noi  potremo  salire  ap- 
presso il  Padre  ; che  noi  verremo  assoluti  solamente  per  la  Tede  in  Gesù  Cristo 
( senza  bisogno  di  Confessori  ) , c che  la  sola  grazia  di  Dio  ci  salva  ( senza 
l'incommodo  di  far  buone  opere);  che  la  sola  Parola  di  Dio  raccolta  nel  vec- 
chio e nuovo  Testamento  e la  sola  dottrina  del  Cristiano,  e il  solo  fondamento 
di  sua  fede  (quindi  a monte  la  Tradizione);  che  dopo  quesLv  vita  non  ovvi 
altro  luogo  che  il  Ciclo  e l'Inferno  (tolto  quindi  il  Purgatorio)  ; che  il  Papa 
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,\li  Fratelli  rarissimi , limali  lungi  dalle  vostre  mani  sì  fatti 
pestiferi  serilti  ; lungi  dalle  vostre  orecchie  questo  veleno  dell’ere- 
sia, che  serpeggia  e si  dilata,  al  dir  di  san  Paolo,  come  cancro: 
Sermo  eoriim  ut  cancer  serpit  l ; lungi  dalle  vostre  menti  il  pen- 
siero anche  soltanto  che  tali  pestiferi  scritti  potes.sero  contenere 
nuove  verità  non  ancora  scoperte.  E ben  vero  che  a ravvisare  la 
falsità  di  tali  perversi  insegnamenti  non  si  ricerca  che  una  siilTi- 
ciente  cognizione  del  Catechismo  cattolico,  e a confutarli  baste- 
rebbe la  mediocre  scienza  di  giovane  teologo,  uscito  appena  di 
scuola  ; il  quale  saprebbe  opporre  alle  testimonianze  scritturali . 
allegale  fuor  di  proposito  in  appoggio  dell'errore,  le  lacciutc  ma- 
liziosamente perchè  contengono  la  verità  ; alle  capricciose  inter- 
pretazioni di  questi  scioli  le  genuine  spiegazioni  de’  santi  Padri , 
che  ne  sono  i maestri,  e le  autentiche  dichiarazioni  della  Chiesa, 
alla  quale  soltanto,  come  delìnisce  il  Tridentino  « appartiene  il 
giudicare  del  vero  senso  delle  Scritture,  » e senza  la  quale  noi 
non  potremmo  nè  meno  prestar  fede  a quel  libro,  che  ci  si  offre 
come  il  codice  della  divina  parola,  ilicendo  a tutta  ragione  Agostino: 
Ego  Evangelio  non  crederem,  nisi  me  Ecclesiae  calholicae  commove- 
rel  auctorìtas  t.  Ma  pure  chi  non  ha  abbastanza  fondo  di  dottrina 


è solamenle  Vescovo  di  Roma , ccc.  » Quante  belle  scoperte  in  una  sola  mezza 
pagina,  scoperte  già  condannate  come  altrettante  eresie,  tre  secoli  fa,  dal  Tri- 
dentino,  e confutate  in  mille  opere  teologiche  e apologeticlie  t E con  tali  armi 
si  crede  di  conquidere  la  Chiesa  cattolica?  Ah  santa  Chiesa,  cadeni  a lalere 
tuo  mille,  et  decem  milUa  a derlris  tuie:  ad  te  autem  uno  di  questi  dardi 
spuntati  non  appropinquabit.  (Psalm.  XC,  v.  7.)  Se  mai  i Protestanti  del  giorno 
d'oggi  credessero  che  fosse  giunto  il  momento  di  cantar  l’e.sequie  al  Papato, 
sappiano  che  il  loro  stesso  Patriarca  lo  sperò,  ma  invano.  Lutero  nell'ultima 
sua  cena,  che  fu  l'ultimo  suo  stravizzo,  fra  i fumi  del  vino  e le  solite  sue 
villane  buffonerie,  scrisse  sul  muro  del  suo  cenacolo  questo  verso:  Pestis  eram 
ciriM,  moriens  tua  mors  ero.  Papa,  c poco  dopo  morì,  due  secoli  c mezzo 
fa  ; e il  Papa  è ancora  con  duecento  milioni  di  Fedeli , che  lo  riconoscono 
per  Padre  comune. 

' ir.  Tim.  II,  n. 

* Sess.  IV,  in  Decr.  eie. 

^ Lib.  contro  ep.  fund. 
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roiTc  periculo  di  laitriarsi  abbindolare,  e ()uindi  stale  aH'erta,  o 
Fratelli  rarissimi , e fuggite  questi  maestri  d’errori , i quali  mo- 
strando di  non  mettersi  a depravare  le  Scritture  sante , se  non  per 
aprire  una  strada  più  larga  alla  depravazione  de’ costumi,  vi  danno 
suHicienle  argomento  a non  fidarvi  di  loro.  Foggile  questi  maestri, 
i ijiiali , come  ilice  l'apostolo  Taddeo , « bestemmiano  tutto  quello 
Il  che  ignorano,  e dopo  avere,  come  i flutti  del  mare,  gettale  fuori 
« le  loro  massime  di  confusione  e d’orrore,  quasi  stelle  erratiche 
« saranno  involte  in  una  procella  di  tenebre  senza  fine  • » ; e ba- 
date piuttosto  a’  vostri  Pastori , che  tanto  faticano  sullo  sante  Scrit- 
ture per  bene  apprendervene  i sensi;  badate  alla  Chiesa,  a quell’au- 
lorilàviva,  parlante,  infallibile  e permanente,  cui  fu  dato  l’ inca- 
rico di  olTrirvi  il  sano  pascolo  della  celeste  dottrina,  perchè  « non 
aveste  a guisa  di  parvoli  ad  andar  fluttuando  e piegando  ad  ogni 
vento  di  falsi  insegnamenti  *,  » cadendo  nelle  più  strane  contrad- 
dizioni, come  avvenne  ed  avviene  purtroppo  a chi,  abbandonala 
questa  infallibile  maestra,  segue  i fallaci  dettami  del  privato  giu- 
dizio, che  proclamalo  da’ Protestanti  qual  unica  regola  di  fede,  ha 
prodotta  quella  colluvie  d’errori,  che  formano  deH’odierno  prote- 
stantesimo una  vera  llabele,  in  cui  non  Irovansi  due  soli  perfet- 
lamenle  d’accordo,  costretti  a perdonarsi  a vicenda  le  loro  stra- 
nezze per  unirsi  almeno  in  questo  solo  di  combattere,  benché 
inutilmente,  la  Chiesa  cattolica,  che  sola  vive  c dura  sempre  la 
medesima  |>er  seguitare  a condannarli. 

Ma  se  ella  é cosi , qual  frullo  dunque  ritraggono  dalle  loro 
fatiche,  dalle  immense  somme  sprecate  in  (|uesla  impresa?  Non 
certamente  quello  che  sperano,  la  distruzione  del  Catlolicismo,  la 
line  del  Papato,  il  crollo  della  callolica  Chiesa.  Quindi  consolia- 
moci pure,  0 Fralelli  ; chè  questa  augusta  Religione  non  verrà 
per  questo  cancellala  dalla  faccia  della  terra.  Ma  noi  leggiamo 
nell’ Evangelo  una  minaccia  che  ci  rallrisla,  e che  riguarda  ancor 

' lud.  ep.  V.  li. 

^ Ad  Ephes.  IV.  li. 
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noi,  una  minaccia  che  avveranilusi  sarebbe  la  nostra  maggiore 
sciagura.  K il  diviii  Redenlore  che  stanco  della  caparbia  resistenza 
della  sinagoga , della  sistematica  opposizione  degli  Scribi  e Farisèi , 
minaccia  di  toglier  loro  il  regno  di  Dio,  la  vera  Fedo,  la  luco 
da  lui  portala  a tutto  il  mondo,  e da  loro  allo  tenebre  posposta, 
per  darla  ad  altre  genti  più  disposte  a far  frulliiìcare  il  seme 
della  divina  parola:  Auferelur  a vobis  regnum  Dei,  et  dabùur 
genti  [adenti  fruclus  eins  i.  Noi  leggiamo  un  fatto  negli  Atti  apo- 
stolici, che  ci  rattrista  e ci  conturba,  ed  è che  Paolo  e Barnaba, 
predicato  invano  Cristo  ad  Antiochia,  apertamente  dichiarano  agli 
ostinali  Giudei , che  abbandonandoli  se  ne  vanno  a portare  a’  Gen- 
tili il  Vangelo  : Vobis  primum  oportebal  logui  verbuin  Dei  ; sed 

quoniam  repellitis  illud ecce  convertimur  ad  Gentes  *.  A fronte 

di  tali  minacce  e di  fatti  si  dolorosi , rinnovatisi  pur  troppo  nell’ Asia 
primogenita  della  Fede,  ncH’Africa  feconda  di  tanti  Martiri,  nell' In- 
ghilterra isola  una  volta  di  Santi,  in  tante  settentrionali  province, 
cattoliche  una  volta,  ora  in  braccio  a mille  opposte  eresie,  chi 
non  temerà  ancora  per  noi  ? La  cattolica  Fede  non  mai  verrà 
meno  nei  mondo,  il  sappiamo;  farà  per  l’opposto  sempre  maggiori 
progressi , lo  speriamo  ; vedesi  tuttora  fiorire  e crescere  in  lon- 
tane barbare  regioni , e ce  ne  rallegriamo  ; ma  chi  ci  assicura 
che  non  sia  per  tramontare  sul  nostro  orizzonte  quel  sole  divino, 
per  portarsi  ad  illuminare  chi  vive  ancora  solt’ altro  cielo  nelle 
tenebre  e nell’ombre  di  morte?  £ quantunque  abbiamo  a sperare 
che  sia  por  noi  molto  lontano  un  cosi  infausto  giorno;  chi  non- 
dimeno non  vedo  e non  deplora  la  disgrazia  di  tanti,  i quali  la- 
sciansi trascinare  nell’errore,  e se,  voltate  le  spalle  alla  cattolica 
Chiesa,  non  professano  apertamente  il  Protestantesimo,  comincia- 
no peraltro  a non  averlo  più  tanto  in  orrore,  passano  a metterlo 
del  pari  col  Cattolicismo , giungono  ad  adottare  il  più  grossolano 
e più  funesto  di  lutti  gli  errori , che  cioù  in  ogni  religione  si 

' MaUh.  ,\XI,  i:i. 

2 Art.  XIII . SB. 
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possa  conseguire  l’elema  salvezza,  non  maiicanilo  allora  rhe  un 
passo  a finire  per  non  curarsi  di  niuna.  Noi  siano  ben  lontani 
dall’esageraro  i mali  della  nostra  età;  ma  diteci,  per  fede  vostra, 
se  non  abbiamo  ragion  di  temere  per  quella  nascente  generazione , 
che  null'allro  ascolta  che  virulente  declamazioni  contro  dei  Clero, 
verso  del  quale,  invece  dell'amore  c del  rispetto  che  ispiravaglisi 
una  volta,  non  concepisco  che  avversione,  come  a casta  funesta, 
nemica  deH’uman  genere?  Diteci  che  ne  avveirà  di  quo’  giovani 
leggeri  e si  superficialmente  istruiti  in  religione,  che  nuli’ altro 
leggono  sui  libri  correnti,  che  calunnie  contro  la  Chiesa  e il  suo 
Capo,  i Preti  c i Religiosi  Istituti  ; che  nuli’ altro  trovano  in 
que’  romanzi,  che  scandalose  avventure,  nelle  quali  la  peggiore 
e più  svergognata  parte  si  fa  sempre  da  un  sai'erdotc,  o da  per- 
sona a sacri  voti  legata?  Che  ne  avverrà  di  quel  popolo,  che  ad 
onta  dell’alto  grado  di  coltura,  a cui  si  spaccia  esser  giunto,  è 
però  sempre  credulo , sempre  inabile  a distrìg.ire  i sofismi , e a 
riconoscere  la  falsità  delie  istorie,  con  cui  cercasi  trarlo  in  errore, 
sempre  a disposizione  del  primo  che  sappia  impadronirsene  ; che 
ne  avverrà,  quando  assista  a que’ drammi  immorali  e irreligiosi, 
ove  gli  si  appresta  a pascolo  quotidiano  la  svergognata  rappre- 
sentazione di  delitti  d’ogni  genere,  fellonescamente  attribuiti  a’più 
venerandi  personaggi , a questo  o a quel  celo  religioso  ; quando 
non  si  ha  perfino  rossore  a parodiare  in  quelli  in  faccia  a’  catto- 
lici spettatori  le  persone  e i riti  più  angusti  di  nostra  cattolica 
Religione?  Che  avverrà  d’una  società  religiosa,  se  si  avvezzi  a 
gettare  il  fango  del  disprezzo,  senza  rabbrividire,  su  chi  dove 
esserle  maestro  in  religione,  guida  e moderatore  supremo?  Ah 
noi  abbiamo  ben  ragione  di  piangere  la  perdita  irreparabile  di  tante 
anime,  che  vacillano  nella  Fede,  che  perfino  la  disertano;  poiché 
a perder  la  Fede  basta  il  negarne  anche  solo  un  articolo , basta  il 
dubitarne:  Dubius  in  fide,  in/idelis  est  C Noi  abbiamo  ben  ragione  di 


* Cap.  I , de  llacrrl. 
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piangere,  e d 'esortarvi , o Fratelli,  a star  forti  nella  Fede,  « senza 
la  quale  egli  è impossibile  piacere  a Dio  >.  » Al  quale  oggetto  egli 
ò indispensabile  primieramente  lo  star  uniti , come  membra , a 
quel  gran  corpo,  che  abbraccia  tutti  i Fedeli  sparsi  su  tutta  la 
terra,  il  cui  capo  invisibile  per  verità  è Cristo,  ma  che  ha  an- 
cora un  visibile  capo,  da  lui  lascialo  a sostenere  le  proprie  veci, 
ed  è il  Ponlefìcc  romano.  A lui  chi  non  è congiunto  nell’unità 
della  Fede  e col  legame  dell’ubbidienza,  è membro  morto,  anzi 
non  più  membro,  ma  inutile  avanzo  dal  corpo  reciso  e alla  sola 
putredine  riservato.  Questo  corpo  ha  varie  parli  che  lo  compon- 
gono, con  diversi  uffìzi  e proprietà,  essendo  altri  costituiti,  co- 
me dice  san  Paolo , per  essere  « Apostoli  » , altri  « Pastori  » , o 
« Dottori  »,  e fra  questi  dopo  il  Pontefìce  romano,  tengono  il  pri- 
mo posto  i Vescovi,  che  ne  compongono  la  mirabile  struttura:  i» 
opiu  mmislerii  in  aedificalionem  corporis  Chrisli  *.  Onde  diceva  a.s- 
sai  bene  san  Cipriano,  che  il  Vescovo  è nella  Chiesa,  e la  Chiesa 
nel  Vescovo , dovendo  avere  oltre  il  Capo  anche  le  membra , che 
l'aiutino  a governarla  : Scire  debes,  Episcopum  in  Ecclesia  et  Eccle- 
siam  in  Episcopo;  el  si  qiiis  cum  Episcopo  non  sit,  in  Ecclesia  non 
esse  E quindi  avea  detto  con  ragione  poco  prima,  che  dal  dis- 
prezzo de’  Vescovi  avevano  avuto  principio  le  eresio  e gli  scismi  : 
Inde  schismata  et  haereses  obovlae  smi , el  oriuntur,  dum  Episcopus 
qui  iiniis  est,  el  Ecclesiae  praeesl,  superba  quorumdam  praesumptio- 
ne  contemnilur.  E san  Girolamo  anch’ esso  avverte  : schivate  i lupi, 
che  mettono  la  divisione  tra  le  pecore  e il  pastore:  Vitate  lupos, 
qui  secernunt  oves  a pastore  *.  Questi  adunque  in  prima  si  rispetti- 
no ; poi  dell’  inferior  Clero  quella  riverenza  abbiate , che  ad  « amba- 
sciatori e legali  di  Cristo  » è giustamente  dovuta,  « a dispensatori 
de’  suoi  divini  misleri , » a coloro  che  « vi  parlano  a nome  di  Dio,  » 

' Ad  llibr.  XI,  C. 

i Ad  i:ph.  IV,  t*. 

3 Episl.  LXtX. 

* Episl.  ad  Ueinclr. 
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ilicendo  l'Apostolo:  Pro  Chrùto  legatione  fungimur,  lamguam  beo 
exkorlante  per  nos  >.  Rammentatevi  che  i Sacerdoti  vi  mondarono 
dalla  macchia  d'origine  al  sacro  fonte,  vi  ammaestrarono  nelle  dot- 
trine più  sublimi  e necessarie  di  religione,  vi  lavarono  tante  volte 
dalle  vostre  colpe  nella  sacramentai  confessione,  vi  nutrirono  tante 
volte  col  Pane  di  vita  eterna  ; e che  dopo  averv  i prestata  mille  volte 
l'opera  loro  a spirituale  vostro  conforto  in  vita,  bramerete  che  s'as- 
sidano ai  letto  di  vostra  morte  per  aprirvi  le  porte  della  beata  eter- 
nità. Ah  con  qual  coraggio,  con  qual  fronte  potrà  presentarsi,  appena 
morto,  al  divino  Giudice  quel  Cristiano,  che  altro  non  fece  in  vita  che 
schernire  gli  Unti  del  Signore,  c persino  il  suo  Vicario  in  terrai 

A questo  tremendo  pensiero  noi  ci  fermiamo  sbigottiti  e tre- 
mebondi per  l’eterna  salute  di  tanti , che  vediamo  ai  presente  an- 
che per  questo  capo  soltanto  pericolare;  e a voi  che  avete  Fede 
ancora,  diciamo:  [fuggite,  fuggite  coloro,  che  ad  ischiantare,  se 
fosse  possibile , dal  mondo  la  cattolica  Religione  cominciano  dall’os- 
teggiame  il  Capo  ; evitate  le  loro  arti  subdole  c traditrici  ; guar- 
datevi dal  cader,  come  è facile,  ne’  loro  lacci.  Noi  ve  iie  ab- 
biamo svelate  le  frodi,  tocca  a voi  il  guardarvene:  e quando  ne 
vogliate  un  mezzo  sicuro,  aderite  ben  di  cuore  al  Pontefice  ro- 
mano, non  vi  distaccale  mai  dagli  insegnamenti  della  cattolica 
Chiesa;  poiché  vi  assicura  Agostino  che  « non  può  aver  Dio  per 
padre  chi  non  ha  la  Chiesa  per  madre.  » 

Dopo  ciò  noi  crediamo  che  non  siavi  bisogno  di  molte  parole 
per  indurvi  a pregare  pel  regnante  Sommo  Pontefice , com’  egli 
vivamente  si  raccomanda.  La  preghiera  è sempre  stata  l'arme  più 
poderosa  della  Chiesa  lìn  da  quando  essa  sollecitava  la  libera- 
zione di  Pietro  dai  vincoli  di  Gerosolima  e dietro  il  precetto 
avutone  dal  suo  Fondatore,  è sempre  stata  sollecita  di  raccoman- 
darla a’  Fedeli.  Pregate  adunque,  o cari,  e pregale  di  cuore 
Iddio,  che  gli  cinga  il  capo  di  si  forte  celata,  e il  petto  di 

I II.  Cor.  V,  40. 

a Ari.  .\11,  5. 
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corazza  (l'acciaio  si  ben  temprato,  che  regger  possa  a tutti  i colpi 
cui  va  ora  esposto.  E poiché  a rendere  più  rispettato  e libero  il 
suo  spirituale  potere , fu  disposizione  manifesta  di  Provvidenza , che 
alia  imntilicale  tiara  egli  unisse  la  regale  corona,  e fu  cura  di  lei 
per  lauti  secoli  il  mantenervela  ; deh  pregate  che  ridoni  al  tempo- 
rale suo  regno  quella  pace,  che  è tanto  necessaria  al  prospero 
reggimento  dello  spirituale.  Pregalo  nella  pubblica  chiesa,  pregate 
nelle  privale  famiglie,  pel  buon  esempio  ancora  de'  vostri  dipen- 
denti. Pregate,  e ve  ne  scongiuriamo  colle  parole  dell’apostolo  Paolo, 
pregale  per  tutti  gli  uomini , e specialmente  per  quelli , che  siedono 
al  governo  de’  popoli  e delle  nazioni  ; affinchè  possiamo  godere  di 
lunga  0 tranquilla  pace  : Obsecro  /ieri  obsecralioties  et  oralione»  prò 
omnibus  hominibus,  prò  regibus  et  omnibus  qui  in  subimitale  sunt, 
ut  quietam  et  tranquillcm  citam  agamus  m omnt  piotate  et  castitate. 
Hoc  enim  bonum  et  acceptum  est  coram  Salvatore  nostro  Deo  l.  E in 
quanto  a noi  ve  ne  scongiuriamo  seguitando  colle  parole  del  mede- 
simo Apostolo,  con  cui  terminiamo  : Orale  prò  nobis:  con^imus  enim 
quia  bonam  conscientiam  habenuts  in  omnibus  bene  volentes  conversari. 
Amplius  autem  deprecar  vos  hoc  facere,  quo  celerius  restituar  vobis  *. 

E in  attenzione  di  questo  ordiniamo  frattanto,  che,  fino  a nuova 
disposizione,  in  tutte  le  Messe  che  si  celebreranno  nella  nostra 
Diocesi , e in  tutte  le  chiese  dove  si  darà  la  Benedizione  col  San- 
tissimo Sacramento  si  aggiunga  la  eollella  prò  Papa,  eccettuali  i 
giorni  di  rito  doppio  di  prima  o seconda  classo,  o che  i RR. 
Parrochi  in  varie  feste  parlino  delle  cose  da  noi  discorse  di  sopra 
alle  loro  popolazioni,  secondo  il  bisogno  della  Parrocchia,  e nel 
modo  più  adattato  alla  capacità  degli  uditori  ; e ciò  posto  inviamo 
a tutti  ben  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Modena  dal  Seminario  arcivescovile,  questo  giorno  28 
Decembre  dell’anno  1859. 

^ Pietro  Vescovo 

' I.  ad  Tini.  Il , I , Z , 3. 

3 Ad  Hcbr.  XIll,  18,  19. 
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PROVINCIA  ECCLES.  DI  MILANO 


I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 

Al.  sovka.no  pontefick 


Beatissimo  Paiike, 

Il  gemito  di  dolore,  con  cui  Voi,  o Beatissimo  Padre,  nel  ve- 
nerando Senato  de’  Cardinali  lamentaste  i traviamenti  de’  vostri  li- 
glinoli , ed  i mali  che  pesano  sopra  le  province  soggette  al  vostro 
governo  paterno,  ha  trafitto  profondamente  il  cuore  dei  Vescovi  lom- 
bardi , che  si  gloriano  di  essere  a nessuno  secondi  nella  figliale 
divozione  alla  santa  Sede  apostolica  ed  all’augusta  vostra  persona. 
Il  che  confidano  gli  umili  sottoscritti  sia  abbastanza  noto  a Vostra 
Santità,  che  non  vorrà  loro  far  colpa  se  prima  d’ora  non  hanno  fatto 
eco  alle  solenni  sue  parole,  e si  tennero  chiusa  nell’anima  la  pena 
acerbissima , che  loro  inspirano  le  sue  afilizioni , e la  guerra  ingiu- 
sta, che  si  fa  all’indipendenza  di  codesta  santa  Sede  apostolica. 

Essi  plaudirono  di  vero  cuore  alle  dignitose  proteste  dell’ Epi- 
scopato francese,  e le  riguardavano  come  manifestazioni  di  rive- 
renza e di  amore  al  Padre  comune,  fatte  a nome  di  tutti  i Fratelli. 
Alcuni  di  noi  vi  hanno  fatia  anche  espressa  adesione.  Vostra  San- 
tità nella  sua  palerna  benignità  vorrà  farci  ragione,  esservi  dei  mo- 
menti , nei  quali  i più  cari  e possenti  alTetli  non  possono  avere  più 
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condegna  manifestazione  di  quella  della  preghiera.  Questa  non 
venne  meno  giammai  nelle  nostre  Diocesi , dal  di  che  Vostra  San- 
tità ha  invitato  tutta  la  Chiesa  a pregare,  e continuerà  sino  al 
giorno,  che  speriamo  vicino,  nel  quale  il  Signore  ci  accorderà  di 
volgere  le  preghiere  in  rendimenti  di  grazie. 

Se  le  divine  promesse;  Forine  inferi  non  praevalebunt ; sono 
una  infallibile  guarentigia  della  sovrana  indipendenza  della  Chiesa , 
assicurano  in  pari  tempo  il  suo  Dominio  temporale , la  cui  mercè , 
per  sapientissima  disposizione  divina , il  Sommo  Pontefice  è sottratto 
ad  ogni  violenza  ed  inceppamento  nell’esercizio  della  sua  sacra  au- 
torità suprema  ed  universale. 

Fiera  è la  burrasca , che  freme  intorno  all’  incrollabile  vostro 
trono  : ma  più  possente  di  ogni  Potenza  creata , è Colei , nella  quale 
dopo  Dio  posano  le  speranze  di  tutta  la  Cristianità  ; Colei , che  sola 
conquide  tutte  le  eresie,  ed  è terribile  come  esercito  schierato  a 
battaglia;  Maria  Immacolata  che,  coronata  da  Voi  di  un  nuovo  serto 
di  gloria  immortale,  vi  diffonde  nell’anima  la  rassegnazione  e la 
•speranza,  caparra  di  sicura  vittoria. 

Nella  dolce  Gducia  che  il  Padre  delle  misericordie  e Dio  d’ogni 
consolazione  vorrà  consolare  Vostra  Santità  in  ogni  sua  tribolazione, 
gli  umili  sottoscritti  depongono  agli  augusti  vostri  piedi  il  tributo 
del  loro  figlialo  omaggio,  pregando  sopra  di  sè  e della  loro  Dio- 
cesi l’apostolica  Benedizione,  e professandosi 
Di  Vostra  Beatitudine, 

Ixxli,  iì  Ottobre  18S9. 

Ossequiosissimi,  Obbedientissimi  Figli  e Servi 
« Gaetano  Vescovo  di  Lodi 
* Antonio  Vescovo  di  Cremona 
^ Girolamo  VVscopo  di  Brescia 
® Giuseppe  Vescovo  di  Como 
^ Pietro  Luigi  Vescovo  di  Bergamo 
^ Pietro  Maria  Fmcoco  di  Pavia  Amminislr. 
apostolico  della  Diocesi  di  Crema 
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IL  VESCOVO  1)1  I AMA(;OSTA 
VICARIO  CAPITOLARE  DELL' ARCIIIDIOCESI  DI  MILANO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bfxtissimo  P^dbk. 

E nel  momeiilo  dei  dolori , ehc  più  vivi  si  seiiloiio  i vincoli 
della  pietà  figlialo  e il  cuore  dei  figli  meglio  s’ industria  a parteci- 
pare deH’amarem , che  angustia  il  padre.  Fu  veramente  nella  de- 
solazione deH’animo  nostro,  che,  io  e questo  Clero  ambrosiano  ab- 
biamo sentito  quali  oltr;iggi  vennero  fatti , da  una  mano  di  empi . 
alla  legittima  autorità  di  Vostra  Beatitudine  in  quei  medesimi  luoghi , 
in  cui  Vostra  Santità  aveva  effusa,  or  son  due  anni,  tutta  la  pie- 
nezza del  magnanimo  suo  cuore.  Quanto  a me  poi,  che  aveva  avuta 
la  sorte  di  conoscere  dappres.so  la  grandezza  d'animo  di  tanto  Padre, 
e di  udire  d.alla  medesima  bocca  di  lui  parole  soavissime  d'amore, 
Pambascia  doveva  essere , al  certo,  di  gran  lunga  maggiore. 

Ma  il  Signore  che , per  gli  arcani  suoi  disegni , ha  voluto  porre 
a questo  nuovo  cimento  il  Vicario  della  sua  Chiesa,  nella  infinita 
sua  misericordia  si  degnò  confortarci  col  mirabile  spettacolo  della 
irremovibile  fermezza  ed  illimitata  fiducia  nella  Provvidenza,  di  cui 
Vostra  Santità  diede,  come  i suoi  Predecessori,  novello  esempio  al- 
l'orbe cattolico.  Benedetto  Iddio  tre  volte  santo,  che  si  compiacque, 
anche  in  Vostra  Beatitudine,  aggiungere  nuovo  argomento,  che  le 
virtù  del  sommo  Pontificato  mai  non  vennero  meno  nei  Succes.sori 
di  Pietro  ! Alla  parola  del  Vicario  di  Cristo  risposero  da  tutte  le 
parti  le  voci  dei  Pastori  della  Chiesa,  e tutti  i buoni  Cattolici  alza- 
P.  I 91 
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reno  una  sola  preghiera  all’Allissimo,  perchè  si  degni  abbreviare  il 
momenlo  della  prova  e donare  tempi  più  sereni  e felici  alla  Chiesa. 

Anche  i figli  di  Ambrogio  e di  Carlo  non  hanno  mancalo  di  prega- 
re inccssanlemenle  e di  fare  dolce  violenza  al  cuore  di  Dio.  Deh  ! il 
Signore  delle  misericordie  voglia  alfine  far  paghi  i noslri  voli  : sieno 
gli  empi  umiliali  e trionfi  la  Chiesa  di  Cristo.  Afiinchè  poi  alle  solenni 
espressioni  del  sentimento  di  lutto  l’Episcopato  non  manchi  anche  la 
minima  mia  voce,  con  tutta  l’espansione  del  cuore  approvo  le  proteste 
fatte,  in  favore  della  santa  Sede,  da  tanti  venerabili  miei  Confra- 
telli di  ministero,  e principalmente  quelle  dell’ Episcopato  francese. 
Anche  la  mia  vita,  per  (|uanlo  da  poco,  sta  nelle  mani  di  Vostra  San- 
tità per  il  trionfo  della  santa  Chiesa;  io  mi  riputerei  beato  se  potessi, 
con  qiialuni|ue  sacrifizio,  cooperare  all’esaltazione  della  santa  Sede. 

Intanto  però  la  Chiesa  di  Milano  è tuttora  priva  del  suo  Pa- 
store. Noi  sospiriamo  il  momento,  in  cui  il  Signore  avrà  di  lei 
pietà,  e collocherà  sopra  la  cattedra  di  san  Carlo  Borromeo  il  suo 
predestinato  successore.  Vostra  Santità,  nella  incessante  sollecitu- 
dine sua  per  tulle  le  Chiese  del  cattolico  orbe,  non  ha  dimenti- 
cato il  miglior  bene  di  (piesta  vasta  Diocesi.  Benedica  Iddio  a ipie- 
sle  molteplici  cure  di  Vostra  Bealiluiline  jier  noi  ! Dal  canto  no.stro, 
stretti  al  Vicario  di  Cristo,  la  pietra  angolare,  sopra  cui  riposa  la 
Chiesa  di  Dio,  continueremo  a supplicare,  fra  il  vestibolo  e l’al- 
tare, affinchè  il  divin  Fondatore  faccia  splendere  di  nuova  gloria 
la  Cattedra  di  Pietro  e consoli  e diriga  dall’alto  dei  cieli  il  Pon- 
tefice, che  la  adorna  delle  più  care  virtù. 

Prostralo  al  bacio  del  sacro  piede,  colla  piii  elTusa  espansione 
del  cuore  imploro  a me,  al  Clero  ambrosiano  ed  a tulli  i Fedeli 
di  questa  Diocesi  raposlolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Sanlilii , 

Milano,  il  giorno  di  S.  Carlo  I8.i9. 

rmilissimo  e divotissimo  Pìglio  e Senu 
)J(  Carlo  Caccia  Domimom  IV.acoco 
r IVcnrio  yen.  Cupitul.  della  Diorexi  di  Milano 
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IL  VESCOVO  1)1  FA.MAGOSTA 

VICARIO  CAPITOLARE  DELL’ ARClilDIOCESl  DI  MILANO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  MEDESIMA 


CARLO  DE’  CONTI  CACCIA  DOMINION! 

PCK  LA  (illAZIA  DI  DIO  £ «ELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  YESCOA’O  DI  FAMAGOSTA  , 
PRELATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  DI  SIA  SANTITÀ, 
COMMENDATORE  DELL'ORDINE  DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO,  PRIMICERIO 
DELLA  METROPOLITANA  ED  IN  SEDE  VACANTE  VICARIO  CAPITOLARE, 

Al  renerabile  Clero  e Popolo  diletto  della  Città 
e Dioeesi  di  Milano. 


Dette  alcune  cose  intorno  al  dìyiuno  quaresimale,  .si  soggiunge  : 

Ora  permetlelc , clic  noi  cogliamo  questa  occasione  propizia  per 
aprire  il  nostro  cuore,  e versare  nel  vostro  la  piena  del  dolore, 
che  proviamo  in  vista  dei  mali , che  adliggono  la  Chiesa. 

Noi  speravamo,  che  la  religione  avesse  a cogliere  ella  stessa 
i frulli  principali  della  liberlà  inaugurala  in  seno  di  nn  popolo 
profondamente  religioso,  e a coglierne  le  primizie  nelle  pubbliche 
leslimonianze  di  rispetio  e di  riconoscenza.  Speravamo,  che  presso 
una  socielh  matura  di  senno  o radicata  nella  Fede,  la  slampa  tanto 
|M)lenlc  per  edificare  e per  distruggere,  nel  sentimento  de’  suoi  do- 
veri e di  una  responsabilità  formidabile,  si  ponesse  da  sè  mede- 
sima il  freno,  che  la  leggo  non  pone,  ma  non  toglie  col  lasciarla 
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libera  alle  sue  aspirazioni  ; die  in  pac.sc  callolieo  rispcllasse  la 
Religione  callolira,  non  l'assalisse  coH’arina  \ile  eJ  ignobile  dello 
scherno,  coiilro  il  quale  la  verità  è senza  difesa,  o la  coscienza 
è disarmala.  Speravamo,  che  per  riguardo  del  sacro  carattere , 
che  portano,  e del  posto  di  dignità,  che  tengono  nella  società  cat- 
tolica, non  « toccasse  gli  unii  del  Signore,  non  li  facesse  segno  a 
maligne  accuse  »,  c non  li  coprisse  di  un  disprezzo,  che  risale 
alla  maestà  stessa  di  Gesù  Cristo  nella  persona  de'  suoi  ministri  ; 
che  almeno  avesse  ad  avxicinarsi  con  riverenza  al  Sommo  dei 
Sacerdoti,  al  Capo  augusto  della  Chiesa. 

Lo  diciamo  con  dolore  ; noi  abbiamo  veduto  dileguare  ad  -una 
ad  una  i|uelle  nostre  speranze.  La  stampa  trascorse  senza  legge  e 
.senza  freno , e non  conobbe  riguardi  nù  per  la  religione , nè  pel 
.sacerdozio.  Parole  irriverenti  vilipesero  la  santità  della  religione 
ne'  suoi  misteri,  nelle  sue  istituzioni,  nelle  pratiche  più  venerate. 
Parole  irriverenti  oltraggiarono  la  dignità  del  Pontefice;  e quel- 
l'oltraggio era  una  ferita  crudele  al  cuore  di  tulli  i popoli  callu- 
lici,  che  nel  Pontefice  amano  il  padre  e nel  padre  onorano  il 
Pontefice.  .Noi  deploriamo  cpiesto  scandalo,  e con  noi  lo  deplore- 
ranno, non  ne  dubitiamo,  tulli  quelli,  che  riguardano  il  lla))pre- 
senlantc  di  Gesù  Cristo  sulla  lerra,  come  un'immagine  \ivenle 
della  paternità  divina,  e nel  linguaggio  di  una  pia  e figliale  de- 
sozione  lo  chiamano  il  Santo  Padre.  K tanto  più  amaramente  lo 
deploriamo,  perchè  lo  scandalo  passa  senza  protesta,  c trova  un 
eco  dappertutto,  che  lo  ripcle.  Ma  ijuclle  parole  di  oltraggio  al 
Padre  dei  Fedeli  resteranno  come  un  rimorso  nella  coscienza,  e 
come  una  vergogna  nella  storia  di  un  popolo  cattolico. 

Ministri  di  pace,  vicari!  della  carità  di  (ìesù  Cristo,  noi  non 
intendiamo  di  gettare  in  mezzo  all’cITervcsccnza  delle  pa.ssioni  pa- 
role che  irritino.  Custodi  della  dottrina,  vindici  dell’onore  del  sa- 
cerdozio innalziamo  un  grillo  di  doloro,  una  voce  di  riprovazione 
per  isfuggire  a quella  minaccia  del  Profeta;  «Guai  a noi,  che 
abbiamo  taciuto!  » Ilio  ci  è testimonio,  se  i nostri  voti  non  sono 
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tempre  per  il  Irono  augusto  del  magnanimo  Principe,  rampollo  di 
una  dinastia  fra  le  più  benemerite  della  Chiesa,  e per  quelle  li- 
bere istituzioni,  che  ne  sono  la  gloria  ed  il  sostegno.  Ma  perchò 
auguriamo,  che  sia  glorioso  e saldo  il  Irono,  liorenli  c durature 
lo  patrie  istituzioni,  che  lo  circondano,  alziamo  la  voce  contro 
abusi  lagrimevoli,  che  ne  sono  il  disonore  e il  pericolo.  Avremmo 
dumjue  potuto  sofl'rire  in  silenzio,  che  la  stampa  dimentica  d'ogni 
riguardo  violasse  le  soglie  del  Santuario  e no  profanasse  i mi- 
steri ? che  commovesse  le  coscienze  timorate,  spargendo  il  ridicolo 
su  ogni  cosa  più  sacra  o venerabile  ? che  insulta.sse  nelle  sue  ma- 
nifestazioni il  sentimento  più  dilicato  dell'anima  cristiana,  quella 
« pietà  che  è utile  a tutto,  avendo  con  sè  le  promesse  della  vita 
presente  e della  futura?  » Avremmo  potuto  soffrire  in  silenzio, 
che  con  parole  sconvenienti  o con  immagini  ancora  più  sconve- 
nienti guastasse  I’  intelletto  e il  cuore  del  nostro  popolo  educato 
alla  scuola  del  Vangelo,  e insieme  quell’ abito  di  sentire  pudico 
appreso  a quella  scuola  del  rispetto  e deH’amore?  che  lo  avvez- 
zasse col  disprezzo  a gettarsi  dietro  le  spalle  ogni  riverenza,  e a 
mettersi  .sotto  i piedi  ogni  autorità,  togliendole  il  suo  prestigio, 
l’aureola  divina,  che  la  circonda  ? « Noi  diciamo  queste  cose  non 
a vostra  confusione  : ma  vi  avvertiamo,  come  nostri  Figli  carissi- 
mi. » Cosi  la  stampa  cessasse  di  essere  un  pericolo  per  il  presen- 
te, e una  minaccia  per  l’avvenire!  cosi  comprendesse  finalmente 
la  sua  nobile  e sublime  missione,  e si  facesse  maestra  al  popolo 
di  ogni  più  gentile  e santo  costume  ! cosi  si  persuadesse , che 
gli  uomini  « nulla  ponno  contro  la  verità,  ma  tutto  per  la  veri- 
tà! » Questo  più  savio  indirizzo  della  stampa,  quanto  non  con- 
tribuirebbe al  trionfo  della  libertà,  al  decoro  della  religione,  alla 
sicurezza  ed  alla  gloria  della  patria!  Noi  saremo  ben  lieti,  se  in 
altra  occasione  potremo  aver  motivo  di  congratularci,  come  ora 
siamo  costretti  a condolerei. 

Fratelli  venerabili  nel  ministero  ! Voi  che  divideste  le  nostre 
apprensioni , i nostri  dolori , come  avete  divise  le  nostre  speranze 
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c le  nostre  gioie  ; voi , che  ci  siete  compagni  nella  sollecitudine 
liaslorale,  vegliale  in  mezzo  a tanti  pericoli  (|ucsta  porzione  eletta 
del  gregge  di  Cristo,  e nutritela  coi  pascoli  salutari  della  divina 
parola.  In  un  tempo,  in  cui  lo  spirilo  d'orgoglio,  che  è spirilo 
di  ribellione,  mal  solTerenle  d'ogni  freno  d'autorità,  ripete  il  grido 
degli  stolli  ricordati  ne’  libri  santi  ; « Spezziamo  le  catene , e get- 
tiamo via  il  giogo,  » inculcale  seibprc  jiiti  i|uei  grandi  principii 
di  ordine,  che  forinanu  la  stabilità  dei  troni,  la  sicurezza  e la 
felicità  dei  popoli.  Ricordale  spesso  secondo  gli  ammaestramenti 
della  Fede,  che  la  iiodeslà,  che  presiede  al  governo  dei  popoli, 
è una  derivazione  di  quella  divina  paternità,  « da  cui  ogni  pater- 
nità discende  in  ciclo  e sulla  terra,  » dicendo  con  san  Paolo; 
« Ogni  podestà  h da  Dio;  » che  per  questa  origine  divina  la  po- 
destà è sacra  c inviolabile,  ri|)clendo  collo  stesso  .\poslolo  ; « Chi 
resiste  alla  podestà,  resiste  aH’ordine  di  Dio;  » che  la  sommes- 
sione  alle  podestà  6 un  dovere , che  la  coscienza  impone , e che 
l'amore  deve  sanlilicare.  Insegnate  a rispettare  la  dignità  nel  Prin- 
cipe, come  nel  simbolo  più  augusto,  che  la  rappresenta;  a rispet- 
tarla in  quanti  sono  eletti  a dividere  la  somma  della  co.sa  pub- 
blica, « ministri  tulli  di  Dio  per  il  bene.  » Insegnate  ancora,  che 
(|uelli  solo  rispettano  la  podestà,  i (|uali  osservano  fedelmente  la 
legge,  come  una  espressione  sensibile  della  volontà  stessa  di  Dio;  c 
« con  l'animo  preparalo  ad  ogni  opera  buona  » la  assecondano, 
e non  la  contrastano  con  cieche  opposizioni  negli  esercizi  de’  suoi 
diritti,  che  sono  anche  i suoi  doveri.  Durerete  voi  fatica  a riunire 
gli  animi  in  un  concorde  .sentimento  di  rispetto  e di  obbedienza 
verso  la  podestà,  che  viene  da  Dio,  mentre  i popoli  hanno  pur 
compreso,  che  solamente  nell’ossequio  al  Principe  ed  alla  legge 
si  potranno  raggiungere  i beni  preziosi  della  pace,  della  gloria, 
della  pros|ierilà,  a cui  tutti  aspirano? 

In  un  temilo,  in  cui  lo  spirilo  d'orgoglio  vorrebbe  fare  sé 
stesso  giudice  ilella  verità,  e quindi  « porle  un  fondamento  dif- 
ferente da  quello,  che  b stato  posto,  e che  è Cristo,  » ricordale 
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coll’oraeolo  (leU’Aiioslolo,  rhe  « la  ('Jiiosa  ilei  Di»  vivente  t'*  la 
colonna  e il  ronilainenlo  ilella  verità  ; » che  chiunque  non  si  tiene 
stretto  a questa  colonna  sarà  strascinalo  dal  vento  dell’errore, 
che  chiunque  non  edifica  su  questo  fondamento  edifica  sulla  mobile 
arena.  Sappiano  tulli , che  i depositari  della  doltrina  rivelata  sono 
i Vescovi , consacrali  a questo  fiue  principalmente  dall'  unzione 
dello  Spirilo  Santo  ; e ne  sono  i depositari , perchè  sono  rI’  inter- 
preti e i giudici  del  senso  delle  Scritture,  i principali  testimoni 
delle  Tradizioni,  e i euslodi  di  (piesli  due  canali  della  Fede,  di 
cui  Dio  solo  è la  sorgente. 

Spiegherete  lutto  il  vostro  zelo  per  risvegliare  nei  Fedeli  la 
riverenza  per  la  Chiesa,  pei  Pastori  che  la  reggono,  e massime 
pel  Paslor  dei  Pastori,  vicario  « del  Pa.slore  eterno  del  gregge,  » 
fallo  segno  a tanti  oltraggi.  K guai,  se  taluno  di  voi,  dimentico 
ilei  proprio  carallero,  a queste  voci  d’oltraggio,  che  si  alzano  da 
tulle  le  parli,  unisse  ancora  le  sue! 

Spiegale  il  vostro  zelo  nel  difendere  la  Sposa  imm.acolala  di 
(ìesii  Cristo  da  tante  ingiurie  e da  quell' ignobile  accusa,  che  la 
rende  odiosa  al  popolo,  d’essere  nemica  d’ogni  libertà.  Dite  pure, 
che  la  religione  di  Cristo,  di  cui  la  Chiesa  è maestra,  promulgò 
da  diciannove  secoli  la  libertà  nel  mondo;  che  la  scrisse  con  ca- 
ratteri indelebili  non  sulla  carta,  come  una  lettera  morta,  ma  nei 
cuori  come  una  verità  vivente  ; e ebe  la  scriverà  ancora  sui  co- 
dici, come  leggo  perfetla  della  società  cristiana,  quando  i popoli 
cammineranno  alla  coni|uisla  della  libertà  sotto  la  guida  « dello 
spirilo  del  Signore,  che  dove  spira,  ivi  crea  la  libertà.  » Solo 
non  tacerete,  che  legge  eterna  di  giustizia  la  religione  consacra 
la  libertà,  che  veglia  alla  difesa  dei  diritti,  fondala  sul  principio 
dcU’cguaglianza  evangelica  e della  comune  fraternità;  che  legge 
eterna  di  giustizia  e insieme  d’ordine  respinge  la  libertà , che 
scuole  il  giogo  di  ogni  autorità,  non  riconosce  il  freno  salutare 
della  legge,  c si  agita  fra  i tumulti,  sempre  pronta  a gettarsi  sui 
campi  della  rivoluzione. 
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Difentiendo  da  (juesle  e dalle  altre  accuse  la  religione,  vi  ter- 
rete sempre  all'altezza  del  vostro  posto,  e non  scenderete  nell’arena 
aperta  al  conflitto  delie  idee,  degli  interessi  e delle  passioni  poli- 
tiche, « immischiandovi  in  questioni  irritanti,  in  dispute  di  pa- 
role, da  cui  nascono  le  invidie,  i contrasti,  le  bestemmie  e i 
cattivi  sospetti.  > Lo  spirito  di  contenzione  non  è lo  spirilo  degli 
Apostoli,  della  Chiesa  e di  Gesù  Cristo.  Voi  parlerete  ad  un  po- 
polo, che  vi  comprenderà  ancora,  come  vi  ha  sempre  compreso; 
ad  un  popolo , che  vi  ha  avuti  compagni  ne’  suoi  dolori  e ne’  suoi 
pericoli,  come  ora  vi  ha  compagni  nelle  gioie  e nei  trionfi.  » 

« Predicate , dunque , la  parola  » voi , che  avete  « la  buona  no- 
vella a da  annunziare,  « insistete  a tempo  c contro  tempo,  » non 
con  quello  zelo,  che  non  ò secondo  la  scienza,  non  con  quel 
linguaggio  della  passione , che  rende  odiosa  la  verità  : « istruite 
nella  dolcezza  dello  spirilo,  « memori  sempre  che  nella  verità  non 
si  entra  per  altra  via  che  per  la  carità.  Quanta  sarebbe  la  no- 
stra consolazione  al  vedere , che  animati  lutti  dallo  spirito  di  Gesù 
Cristo  camminerete  di  conserva  sotto  la  stessa  insegna  per  la  di- 
fesa della  sanla  causa  della  religione  ! 

Era  venuto  all’orecchio  di  san  Paolo,  che  tra  i Fedeli  di  Corinto 
vi  erano  contese;  perchè  l’uno  diceva:  « Io  sono  di  Paolo,  io  per 
Apollo,  io  per  Cefa,  ed  io  di  Cristo.  » «Cristo  è dunque  diviso?» 
esclamava  l’Apostolo  nell’ardore  del  suo  zelo.  « Noi  vi  preghiamo 
nel  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo»  colle  parole  dello  stesso 
Apostolo  « di  aver  tutti  lo  stesso  linguaggio  ; voi  avete  la  stessa  pa- 
rola da  predicare,  la  stessa  causa  da  difendere,  la  parola  e la  causa 
di  Dio.  Vi  preghiamo  di  « non  soffrire  divisione  Ira  voi  : » voi  com- 
battete sullo  stesso  campo,  e sotto  lo  stesso  vessillo  della  croce, 
le  battaglie  del  Signore.  1 vostri  nemici  tentano  di  gettare  la  di- 
scordia nelle  vostre  file,  i vostri  nemici,  che  vi  vorrebbero  divisi: 
« voi  vi  terrete  uniti  in  nn  solo  spirilo  e nello  stesso  sentimento.  » 
I vostri  nemici  tentano  ancora  di  separarvi  dai  vostri  capi  : « voi 
insislele  sulle  stes.se  vesligia  dei  pastori , che  il  Signore  ha  posti 
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ili  Israele  per  pascere  e per  reggere.  Verrà  un  lenipo,  che  gli 
uomini  non  sosterranno  la  sana  dottrina,  ma  si  circonderanno  dei 
maestri,  che  solleticano  le  orecchie.  » Perchè  mai  lo  spirilo  di  Dio 
ha  predetto,  che  sarebbero  venuti  tempi  dolorosi,  se  non  per  ac- 
cendere sempre  più  il  vostro  zelo  a difendere  la  verità , quando 
gli  « nomini  rivolteranno  le  orecchie  dalla  verità , e si  volgeranno 
alle  favolo?  » Voi  pertanto  quali  frutti  non  potrete  sperare  di  rac- 
cogliere, se,  non  contenti  di  istruire  colla  parola,  edificherete 
coil’ esempio,  fatti  maestri  a un  tempo  e modelli  del  gregge? 
Il  popolo  tiene  lo  sguardo  fisso  su  di  voi  ; da  voi  aspetta  la  pa- 
rola, che  lo  ammaestri,  e Tesempio  che  lo  edifichi.  « Voi  siete  il 
sale  della  terra.  » Non  si  dica  che  « il  sale  è svanito.  Voi  siete 
la  luce  del  mondo.  » Non  si  dica  che  « la  luce  si  è spenta.  » La 
luce  della  vostra  .sapienza  c della  vostra  santità  non  resti  nascosta, 
ma  « .splenda  luminosa  agli  occhi  di  tulli , si  che  vedano  il  bene 
che  operale,  e ne  glorifichino  il  Padre,  che  è ne’ cieli.  » L’ Apo- 
stolo esortava  Timoteo  il  suo  figliuolo  diletto  nella  Fede  con  queste 
parole,  che  racchiudono  tulli  i doveri  del  ministero  sacerdotale; 
« Siate  vigilanti  in  ogni  cosa,  soffrile  aillizioni,  fate  l'opera  d’evan- 
gelista, e compite  appieno  i doveri  del  vostro  ministero.  » 

Carissimi  in  Gesù  Cristo!  .\srollale  con  riverenza,  e imprimete 
ben  a licntro  nel  cuore  le  parole  di  un  Apostolo,  che  slava  per 
suggellare  col  sangue  la  sua  vigilanza , i suoi  travagli  e la  fedeltà 
costante  ai  doveri  deH’aposlolato.  £ se  mai  vi  sentiste  come  sopra- 
fatti fra  le  difficoltà  c le  angosce  inseparabili  dal  vostro  sublime 
ministero,  non  vi  perdete  di  animo;  armatevi  di  un  santo  corag- 
gio e confidale  pienamente  nel  Signore,  che  « dall’ allo  de’ cieli 
vi  vede  combattere  per  la  gloria  del  suo  nome,  applaude  ai  vo- 
stri sforzi , vi  sostiene  nella  pugna , e vi  corona  dopo  la  vittoria  * . » 
Quanto  a noi , noi  saremo  felici  di  poter  dividere  con  voi  i tra- 
vagli per  la  gloria  del  Signore  e la  salute  delle  anime. 

' San  Ciprìann. 
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Noi,  che  siamo  lauto  sensibili  ai  Aoslri  mali  e ai  voslri  peri- 
coli , noi  « che  sofTriamo  se  alcuno  solfre , che  ci  struggiamo  se 
alcuno  si  scandalizza,  » non  avremo  una  parola  di  consiglio  c di 
esortazione  da  indirizzarvi  in  particolare  « nella  nostra  sollecitu- 
dine, » 0 (ìreggia  diletta,  orfana  ancora  del  Pastore,  c allidala 
intanto  alle  nostre  cure,  per  mettervi  in  guardia  contro  le  insi- 
die , che  vi  sono  lese  da  ogni  parte , contro  i pericoli , che  vi 
minacciano?  Oh!  le  voci  dell’empietà  e del  libertinaggio  non  ven- 
gono più  da  lontano,  come  un  eco  aflievolilo,  ma  risuonano  alle 
per  le  nostre  contrade,  e feriscono  da  vicino  le  no.stre  orecchie. 
Tenetevi  in  guardia  contro  quelle  voci,  in  guardia  contro  la  stampa, 
che  le  ripete,  contro  tanti  fogli  e contro  tanti  libri  spacciati  in 
tanti  modi  c in  tante  forme,  che  più  non  rispettano  nè  la  reli- 
gione, nè  la  moralità.  .Non  introducete  questi  fogli  e <|uesti  libri 
nelle  vostre  case  per  timore  di  non  profanare  colla  loro  presenza 
il  santuario  della  vostra  famiglia.  Rigettateli  come  un  insulto 
all' onestà  dei  vostri  costumi  e alla  santità  della  vostra  Fede  ; e 
fate  cosi  la  vostra  protesta  in  faccia  al  mondo,  che  rispettale 
troppo  voi  medesimi  per  non  contaminarvi  nel  fango  di  tante  im- 
mondezze c di  tante  empietà.  Tenetevi  in  guardia  ancora  contro 
i discorsi  di  uomini , che  « si  spacciano  per  dollori  c non  sanno 
(|ucl  che  si  dicano,  nè  (pici  che  mantengano  con  tanta  asseve- 
ranza. » E.SSÌ  vi  parleranno  <li  un  nuovo  vangelo  c di  una  nuova 
leggo  sotto  la  legge  di  grazia:  come  se  voi  aveste  ricevuto  il  Van- 
gelo dagli  uomini  e « non  per  la  rivelazione  di  (iesù  Cristo!  » come 
se  non  portasse  .scolpilo  sulla  fronte  « l’anatema  chiuncpie  vi  an- 
nuncia un  altro  vangelo  da  quello,  che  avete  ricevuto,  fosse  Paolo, 
fosse  un  angelo  calalo  dal  ciclo,  che  ve  lo  annunciasse  ! » Vi  par- 
leranno di  riforme  richieste  impcriosamonle  dalle  condizioni  dei 
tempi:  come  « se  Cristo  non  era  ieri,  non  è lutto  giorno,  c non 
sarà  lo  stesso  per  tulli  i secoli  ; » c come  lo  Spirilo  di  Dio  non  ci 
avvertisse  di  « non  lasciarci  portare  qua  e là  per  varie  e strane 
dollrine.  » Vi  parleranno  di  progre.ssi  nella  religione  e di  nuovi 
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lumi  : come  se  ogni  ragione  ed  ogni  parola  in  materia  di  religione 
non  sia  sempre  sospetta,  quando  non  derivi  da  (lesù  Cristo  prima  e 
suprema  ragione,  parola  eterna  e inrallitiilo  ! come  se  in  Gesù  Cri- 
sto « non  fossero  nascosti  tutti  i tesori  della  sapienza  e della  scien- 
za; » e da  questi  tesori  non  siano  traile  le  verità  più  preziose, 
che  la  coscienza  dei  popoli  abbraccia  ai  nostri  giorni  quale  sua 
conquista.  Vi  parleranno  di  certe  libertà  di  coscienza,  le  une  più 
insidiose  delle  altre  : come  se  non  fosse  ancor  venuto  il  tempo , 
« in  cui  i veri  adoratori  adorano  Iddio  in  ispirilo  e verità  I » come 
se  i cristiani  da  diciannove  secoli  non  « vivano  sotto  una  legge  di 
libertà  perfetta  ! » Stale  in  guardia  contro  questo  e contro  altre 
insidie  delio  spirilo  di  menzogna  ; badale  che  taluno  « non  vi 
inganni  per  mezzo  della  filosofìa  con  ragionamenti  vani  e fallaci , 
secondo  le  tradizioni  degli  uomini  e secondo  i principii  di  una 
scienza  mondana,  e non  secondo  gli  insegnamenti  di  Gesù  Cri.slo.  » 
Non  darete  nemmeno  ascolto  a quelle  voci  di  sinistre  predi- 
zioni sulle  sorli  future  della  Chiesa,  le  quali  gettano  il  dubbio  e 
lo  scoraggiamento  negli  animi  di  poca  Fede.  Si  assalga  pure  la 
Chiesa  da  suoi  nemici  : contro  la  Chiesa  edificala  sulla  solida  pie- 
tra « le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno.  » Soffino  i venti , in- 
grossino le  onde:  la  mistica  navicella  di  Cristo,  che  sfida  da  tanti 
secoli  le  tempeste,  sarà  sbattuta,  non  mai  sommersa,  come  l'arca 
antica,  che  la  raffigurava.  Si  mellano  ostacoli  sul  suo  cammino, 
si  contrasti  a’  suoi  progressi  : affidata  ad  una  promessa  immortale 
la  Chiesa  si  avanza  a traverso  i secoli  di  trionfo  in  trionfo  alla 
conquista  del  mondo,  che  è suo.  Nella  persona  del  successore  di 
Pietro  si  tenti  di  rovesciar  l'edifìcio  della  Chiesa  : il  Papato  « fonda- 
mento, sovra  cui  sorge  l’altezza  deH'edificio  ecclesiastico,  soprav- 
viverà per  compiere  la  sua  divina  missione  ' » che  non  può  man- 
care, c con  esso  sopravviverà  la  devozione  figliale  di  lutti  i veri 
Cattolici.  « Non  si  turbi  il  vostro  cuore  : voi  sapete  a chi  avete 

' Sani' Agostino. 
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credulo:  passeranno  i cieli,  passerà  la  terra,  ma  la  parola  del  Si- 
gnore reslerà  in  elenio.  » 

■Ma  se  la  Chiesa  è sicura  sollo  la  mano  divina,  che  la  proteg- 
ge, non  è sicura  la  vostra  Fede  contro  i pericoli,  che  la  minac- 
ciano. Non  accade  che  vi  facciale  illusione  : « vi  sono  molli  »,  mas- 
sime in  questi  giorni , « nemici  della  croce  di  Cristo  » , i quali 
tentano  di  strappare  dal  vostro  cuore  ogni  sentimento  cristiano,  e di 
sbandire,  se  fosse  possibile,  la  Religione  cattolica  da  questa  nostra 
patria,  dove  essa  ebbe  sempre  stabile  e sì  riverita  la  sede.  La 
guerra,  che  si  muove  contro  la  religione,  è tanto  più  pericolosa, 
quanto  è meno  aperta.  Si  direbbe  alle  apparenze,  che  gli  sforzi 
sono  riuniti  in  un  solo  scopo  contro  la  Sovranità  temporale  del 
Pontefice  ; ma  nella  realtà  la  Sovranità  temporale  del  Pontefice 
nell’  intento  dei  molti  non  è altro  che  un  pretesto  por  coprire  un 
più  reo  disegno,  per  umiliare  con  oltraggi  la  Religione  e il  sa- 
cerdozio nella  persona  del  Pontefice.  « Si  sono  convenuti  in  uno  », 
come  gli  empi  rammemorati  dal  Profeta , « contro  il  Signore  e con- 
tro l’unto  di  lui.  » Le  proteste  di  rispetto,  che  fanno  verso  la  Reli- 
gione e verso  il  Sacerdozio  non  v’  ingannino  : quelle  proteste  sono 
un’amara  ironia,  una  irrisione,  una  nuova  o più  pericolosa  insidia. 
-\h  ! se  rispettassero  davvero  la  Religione  e il  Sacerdozio,  non  si 
farebbero  giuoco  e trastullo  culle  stampe  e sulle  scene  di  quanto 
la  Religione,  ha  di  più  sacro,  e il  Sacerdozio  di  più  venerabile. 
.Nuovi  a queste  arti , e confidenti  nella  saldezza  del  senlimeiilo  re- 
ligioso forse  molli  di  voi  non  si  commuovono  a questi  .scandali.  Ma 
non  possiamo  noi  non  commuoverci , non  paventar  la  caduta  dei  de- 
boli, il  pericolo  di  lutti;  ed  è alla  vista  specialmente  di  qiie.slo  peri- 
colo minacciante  la  Fede  nella  terra  del  Cattolicismo  rispettala  mai 
sempre  dallo  scisma  e dall’eresia,  che  anche  i nostri  Fratelli  del- 
le altre  nazioni  cattoliche,  ammaestrali  dalla  luce  deU’esperienza . 
innalzano  a scongiurarlo  una  preghiera  unanime  « con  valido  gri- 
do ».  £ però  noi  lungi  dal  nascondervi  l’insidia,  che  i nemini 
della  Religione  vi  tendono,  coH'ansielà  del  cuor  di  un  padre  ve 
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ne  vogliamo  avvertili  e posti  in  guardia.  « Attendete,  vegliate  », 
vi  diremo  colle  parole  dell’ Apostolo.  « 1 figli  delle  tenebre  non 
siano  più  prudenti  dei  figli  della  luce  ; » che  non  abbiano  a dire 
un  giorno  in  aria  di  trionfo  : Abbiamo  prevalso  contro  di  loro. 
« State  fermi  nella  Fede,  » nel  possesso  di  qiiesla  preziosa  e sacra 
eredità , che  avete  ricevuta  dai  vostri  padri , e che  intatta  dovete 
tramandar  ai  vostri  figli.  « Operato  da  forti,  » e prendete  in  fac- 
cia dei  nemici  della  vostra  Fede  queirattiludinc  ferma  e dignitosa 
di  un  popolo,  minacciato  ne’ suoi  interessi  più  sacri,  e risoluto 
a non  soffrirne  ingiuria.  Che  sventura  non  sarebbe  la  vostra,  se 
inauguraste  l’ indipendenza  c la  libertà  della  patria  sotto  tristi 
auspici  per  la  fede  e pei  costumi  ! Qual  dolore,  qual  confusione 
non  sarebbe  la  nostra,  se  dovessimo  un  giorno  restituire  questa 
Chiesa  diletta  di  Milano  mutata  da  quella , che  abbiamo  ricevuto 
cosi  fiorente  ancora  per  la  sua  Fede  e per  la  sua  pietà  ! e se 
quelli , che  venissero  per  visitare  la  Chiesa  già  sì  gloriosa  di 
.Ambrogio  e ili  Carlo,  dovessero  crollare  il  capo  come  sulla  figlia 
di  Gerusalemme,  sciamando:  « È questa  quella  città,  che  dice- 
vano così  perfetta  in  bellezza,  la  gioia  e la  compiacenza  di  tutta 
la  terra?  » 

Perchè  a voi  non  tocchi  tanta  sventura , e a noi  sia  rispar- 
miato un  tanto  dolore  e una  tanta  confusione,  » confortiamoci 
nel  Signore,  e leviamo  gli  sguardi  ai  monti,  donde  ci  verrà  il 
soccorso.  » Preghiamo  il  Signore,  che  daH’allo  de’ cieli  protegga 
la  Chiesa  combattuta , la  difenda  contro  gli  assalti  do’  suoi  ne- 
mici « nella  virtù  del  suo  braccio  » , la  ristabilisca  nella  pace  in 
seno  ad  una  sicura  libertà.  E siccome  il  riposo  della  Chiesa  di- 
pende dal  riposo  del  Capo,  che  la  governa,  preghiamo  « il  Pa- 
dre delle  misericordie,  il  Dio  di  tulle  le  consolazioni,  » che  lo 
conforti  ne’ suoi  dolori,  ne  abbrevii  la  prova  terribile,  che  tiene 
da  tanto  tempo  sospesi  e trepidanti  gli  animi , lo  liberi  dalle  sue 
angustie , che  sono  le  angustie  di  tutta  la  Chiesa , e gli  conceda 
giorni  più  tranquilli  e sereni.  Preghiamo  il  Signore,  che  volga 
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pietoso  l'occhio  su  questa  patria  ililetta,  aflìnchè  dissipato  ••  ■icmiiu 
di  guerra,  che  la  minaccia,  possa  riposare  sicura  e felice  « nella 
bellezza  e iieirahboiidanza  della  pace.  » E siccome  anche  la  pace 
dello  Stato  dipende  dalla  pace  di  quelli,  che  lo  reggono,  « far- 
ciamo preghiere,  » secondo  l' esortazione  deH'Aposiolo,  « per  il 
Re  e per  lutti  quelli,  che  sono  in  dignità,  aDinchà  possiamo  me- 
nare tranquilla  e quieta  la  vita  in  ogni  pietà  ed  onestà.  » 

Per  rendere  il  Signore  più  propizio  ai  nostri  voti  preghiamolo 
per  r intercessione  di  Maria , Vergine  Immacolata , Madre  di  Dio 
e Madre  nostra,  invocala  sempre  nella  Chiesa  con  tanta  fiducia 
dai  popoli  sotto  il  nome  di  « Stella  del  mare  » nei  momenti  di 
pericolo,  quando  minaccia  e infuria  la  procella;  e per  l’ interces- 
sione ancora  dei  santi  Protettori  di  questa  nostra  Città,  i gloriosi 
Ambrogio  e Carlo,  che  dalla  sede  serena  di  loro  immortalità  ri- 
guardano con  occhio  di  amorosa  compiacenza  su  questa  mistica 
« vigna , che  hanno  piantata  colle  proprie  mani , » e coltivata  con 
tanta  cura. 

Ricevete,  o cari.ssimi,  con  riconoscente  affetto  l’apostolica  Be- 
nedizione , che  in  nome  del  supremo  Pastore  della  Chiesa  noi  vi 
compartiamo  con  tutta  l’elTusione  del  cuore. 

•Milano,  dalla  Curia  Arcivescovile,  il  13  Febbraio  1860. 


ijt  Carlo  Caccia  Domimoni  Fmcouo 
di  Famagosta  Vicario  gen.  Capii. 

Vitali  Ambr.  fan.  Ord.  fancell. 
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IL  VESCOVO  DI  BHKSCIA 

AL  SOVIIANO  im).\ìi;fick 


Bkvtissimk  Patkr. 


Cuin  prorancellarius  ipse  meus  Aloysius  Francisrus  ile  Conii- 
libus  , praerlaro  Sacerdotis  ab  intimo  cubiculo  lleatiliidinis  Tuao 
honorc  donaliis,  ad  alniani  l'rbem  se  conferai,  oflìcio  cordi  nieo 
carissimo  me  deesse  crederein , si , ijiiod  ulinam  por  me  Tacere 
possem , tani  opportiiiiam  naclus  occasionem , Sanctilati  Tuae  ob- 
sei|uium  ardensque  stiidium  meum  ac  Cleri  populique  mei  erga 
Sanclain  Aposlolicam  Sedem  et  aiiguslam  personam  tuam  iterum 
prolileri  negligcrem. 

Tribiilatio  Palris  acerbe  ve\al  corda  rdioruin  : egoque  omnium 
iillimus,  al  amore  et  obsorvanlia  nulli  secundus,  levia  omnia  du- 
cerem,  diimmodo  Sanclitali  Tuae  in  tanta  temporum  nequilia  ali- 
quid  solatii  alfcrrc  possem. 

Ast  Dominiis  qui  mortilicat  et  vivitical,  humiliat  et  siibleval , 
ipsp  Sanctilalis  Tuae  adiiitor  et  consolator  est  : ipse  mirabili  dis- 
positione  Palrcm  fìlinsqiic  solatiir,  diim  productos  Iribulationis  dies 
eo  maiorem  vertit  in  gloriam  istiiis  apostolicae  Sedis,  quo  magis 
odio  habeliir  ac  laeditiir. 

Tarn  meagna  in  dolore  tranquillitas,  verbaque  Sanctilalis  Tuae 
piena  dignitalis  et  amoris  inerranles.  vividiorem  devotionis  sensum 
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erga  aposlolicam  Sedem  sacramque  |iersuiiam  luam  in  Fidelium 
animis  excitaverunl , qui  illam  tanta  fldei  et  amoris  acmulatione 
profìteri  rontendunt,  quanta  iiunquam  visa  fuit.  Benedictu.s  Deus, 
qui  in  medio  tam  focdo  bello,  quod  in  ponlifiriam  Ditionem  per- 
versi potentosque  homines  conimovcre  noncessanl,  dal  ut  verissi- 
me repeli  possinl  Cypriani  verba  ad  Praedece.ssorem  liiiim  gloriosae 
memoriae  ; Breviata  non  esl  in  Episcopo  confessionis  suae  digniUu, 
sed  magis  crevit  sacerdotalis  auctorilas.  Dine  mihi , Clero  populo- 
que  meo  dulcissima  fìrmiorque  in  dies  esl  spes  fore  ul  qui  dives 
esl  in  misericordia  Deus,  cito  Errlr.siae  siiae  prercs  exaudiat , 
eique  pacem  sinceram  durabilemque  concedal. 

Provolulus  in  geiiua  humillime  imploro,  Idealissime  Paler,  ul 
me  ovesqiie  mihi  eommissas  aposloliea  Benediolione  eoiifirmare 
digneris. 


Bealiliidinis  Tuae, 

Datum  Briviae.  die  11  Deeembris  18,v9. 


Humìllinius  ob!i^quenIissIniu.<que  Kamiilu'i 

ijt  Hieromymi  s Yerzeri  Episropus  Briximm 
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IIf.vtissimo  I'aiibf  , 


Egli  è’ un  sacro  dovere,  anzi  un  prepotente  bisogno  per  tìgli 
devoti  c amorosi  lo  stringersi  d’ intorno  al  loro  padre  nei  giorni 
deH'aflIizione  e della  prova,  poiché  i dolori  così  divisi  scemano 
quasi  d' intensità  e in  tale  compartecipazione  trovano  lenimento  e 
conforto.  A silTatto  imperioso  bisogno  del  cuore  obbedisce  l’umile 
.sottoscritto,  vivamente  penetrato  delle  gravi  amarezze,  che  afflig- 
gono la  Santità  Vostra  in  questi  tempi  minacciosi  per  l’ immaco- 
lata Sposa  di  Gesù  Cristo  e per  l’augusto  suo  Capo.  Non  ignoro 
che  la  Santità  Vostra  nelle  sublimi  regioni  della  fede  e della  pre- 
ghiera, in  cui  abita,  trova  quella  serenità  e quella  pace,  chè  il 
mondo  non  può  nè  dare,  nè  togliere;  ma  io  uomo  di  poca  fede 
pavento  e talvolta  quasi  mi  smarrisco.  Mi  consenta  perciò  la  San- 
tità Vostra  non  già  di  volgerle  espressioni  di  conforto,  che  sa- 
rebbe presunzione  l’ indirizzarne  a chi  siede  sulla  Cattedra  di 
san  Pietro,  dispensatore  supremo  della  parola  di  vita;  ma  solo 
di  attestarle  quanto  io  senta  e divida  le  afflizioni , ond’  è visitala 
la  Santità  Vostra  : potrebbero  non  essere  addolorate  le  membra , 
quando  soffre  il  capo?  Potrebbero  i figli  e.ssere  muti  dinanzi  al 
dolore  del  padre?  Oh!  se  ilopo  le  grandi  consolazioni,  che  largisce 
P.  I.  99 
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Iddio,  possono  in  qualche  modo  coniribuire  a temperare  le  ama- 
rezze di  Vostra  Santità  la  profonda  devozione,  l’ inalterabile,  rive- 
rente affetto  de'  figli  suoi , massimo  de’  Vescovi , degnisi , Beatis- 
simo Padre,  di  accogliere  benigno  il  tributo  di  condoglianza,  di 
ossequio  e d' immanchevole  figliale  soggezione  delVultimo,  del  più 
immeritevole  Ira  i Vescovi , non  però  secondo  a nessuno  nella 
riverenza  e nell’ affettuosa  devozione  alla  sacra  persona  dì  Vostra 
Santità  e del  romano  Pontificalo. 

Memore  che  ubiPetrux,  ibi  Ecclesia;  avvalorato  della  promes- 
sa del  Redentore:  Porlae  inferi  non  praevalebunt  adtersus  eam; 
io  ripongo  ogni  mia  fiducia  in  Dio  e nella  Santità  Vostra  in  mezzo 
ai  molli  guai  della  mia  Diocesi , per  i cui  Fedeli  e per  me  in- 
voco l'apostolica  vostra  Benedizione, 


Della  Santità  Vostra . 


Corno,  dal  vescovado,  ,S  Settembre  18o9. 


Dc\ olissimo,  obbligatissimo  Figlio  in  Cristo 
^ (ill’SEPFF.  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  ChEMOXA 

AL  SOVRANO  PONTEt'ICE 


Beatissimo  Paure  , 

Commuovono  profoiidauieiile  ogni  cuore  caltolicu  le  tribolazioui 
gravissime,  che  amareggiano  la  vostra  grand'anima,  Beatissimo  Pa- 
dre , in  questi  momenti  di  s)  procellosa  agitazione  sorta  a sconvol- 
gere l'ordine  in  una  gran  parte  dei  vostri  Stati  ; ed  in  tutto  il 
mondo  cattolico  k argomento  di  universale  cordoglio  il  grave  ol- 
traggio, che  nella  persona  del  legittimo  Sovrano  di  Roma  si  arreca 
al  sacro  carattere  del  Sommo  Pontefice,  scalzandosi  cosi  il  supre- 
mo principio  di  autorità,  di  cui  Voi  siete  il  più  augusto  rappresen- 
tante sopra  la  terra. 

Io  che  sento  si  iirofonda  e non  mutabile  venerazione  a Voi , 
Beatissimo  Padre,  come  al  Vicario  di  Cesù  Cristo,  al  centro  della 
cattolica  unità,  a Voi  la  cui  Sede  pontificale  è pure  la  gloria  la 
più  vera  e la  più  sublime  di  questa  nostra  Italia  : io  che  vi  amo  di 
tenerissimo  figliale  amore,  che  non  mi  verrà  mai  meno  a qualunque 
dura  prova;  io,  vcl  dico  lagrimando,  mi  sento  tr.afitto  di  amaris- 
simo cordoglio,  e sento  neU'anima  mia  come  un  violento  bisogno 
di  partecipare  al  vostro  giustissimo  dolore  parendomi  di  alleviarlo  ; 
vorrei  correre  al  vostro  fianco  per  aprirvi  tutto  il  cuor  mio,  vor- 
rei valervi  un  aiuto  ed  un  conforto  nelle  angoscie  della  tribolata 
anima  vostra.  Che  se  ciò  non  mi  è dato,  pervenga  almeno  a Voi, 
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Bealissimo  Padre,  quesla  siiirera  espressione  de' miei  scnlimeiili  ai 
quali  concordano  quelli  pure  del  mio  Clero  e del  mio  Popolo  che, 
prevenendo  il  vostro  pieto<io  invito,  già  da  tempo  unanime  e fer- 
vente meco  prega  per  Voi. 

La  divina  Provvidenza  negli  adorabili  suoi  consigli , disponendo 
che  passiate  per  l’asprezza  di  tante  si  difficili  c penose  prove,  vi 
matura  a nuovi  Irioiin.  La  vostra  grand’anima  tramba.sciata  ma 
fidente  nell’ immanchcvolc  aiuto  di  Dio,  che  è nostra  fortezza  e ri- 
fugio, raccoglierà  ben  presto  nel  gaudio  ciò  che  seminò  nelle  lagri- 
me, poiché  la  vostra  causa  è causa  della  verità  e della  giustizia. 

Io  alTretlo  coi  più  accesi  voti  il  giorno  auspicatissimo  in  cui , 
cessato  ogni  travaglio,  restituitosi  tutto  a pacifico  ordine,  soprab- 
bonderà il  gaudio  nel  vostro  cuore  ed  esulterà  con  Voi  tutta  la 
Cristianità. 

Prostrato  nella  profonda  mia  riverenza  al  bacio  del  vostro  santo 
piede , imploro  sopra  di  me  c sul  mio  diletto  gregge  la  vostra  pa- 
storale Benedizione. 


Della  Santità  Vostra. 
Cremona,  i Dicembre  18ÌÌ9. 


Devoli»8Ìoio,  obbligatissimo  Seno  e Figlio 

^ Amomo  V’fjfot’o  di  Cremona 
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IL  VESCOVO  DI  LODI 

AL  CLERO  E Al  KEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


(JAETANO  CONTE  BENAGMO 

PER  LA  URAZIA  DI  DIO  E DELLA  EA^TA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  LODI, 
ASSISTENTE  AL  SOCLIO  PONTIFICIO,  COMMENDATORE  DELL’ORDINE 
DEI  SS.  MACRIZIO  E LAZZARO,  ECC., 

Al  venerabile  Clero  e dileUiisimo  Popolo,  Pare  e Benedizione. 


Narraverunt  mihi  iniqui  rabulalioiies, 
sed  non  ut  lex  tua. 

Psalm.  C.WIII,  r,  S5. 

Nella  vita  d' un  popolo  s’ incontrano  talvolta  certi  solenni  mo- 
menti gravidi  di  tali  pericoli,  che  richiedono  l’opera  c gli  sforzi 
di  tutto  il  senno  di  lui:  momenti  funesti,  incili  gli  animi,  preoc- 
cupali da  intenti  parziali , sembrano  perdere  quel  retto  equilibrio 
dei  pensieri  e degli  alTetti,  che  riman  sempre  la  prima  condizione 
d’una  savia  condotta:  momenti  in  cui  s'esagera  per  tal  modo  la 
importanza  d'alcune  idee , da  più  non  sentire  che  altre  ve  ne  sono 
c più  alto  e più  rilevanti.  Di  tal  indole  ne  sembra  quello  in  cui 
di  presente  versiamo  ; e gl’  indizi!  che  .se  ne  hanno  sono  tanto 
numerosi  od  evidenti , che  ben  pochi  vorranno  disdire  la  verità 
di  questo  fatto.  Le  vicende  politiche,  e pel  vivo  interesse  che 
destano  e per  l’ incertezza  con  cui  affaticano  l’ aspettazione  e 
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]irotra?(;oiio  le  speranze,  assorbono,  por  cosi  esprimerci,  tutti  i pen- 
sieri, li  concentrano  in  un  sol  punto,  e pailronedgiano  gli  spirili 
con  forza  sì  prepotente,  che  le  vediile  loro  ne  restano  accorciate 
e i giudizii  falsati  e corrotti.  In  sifTalle  circostanze  soniieceliiano  : 
avvolte  nel  vortice  politico,  si  mostrano  men  dorili  alla  voce  della 
ragione  e del  dovere.  Questo  momentaneo  obblio  de’  buoni  prin- 
cipii , questo  silenzio  passaggcro  delle  sante  massime , le  quali , 
in  uno  slato  normale,  sarebbero  ascoltate,  gli  è di  per  sè  stesso 
un  danno  gravissimo;  tuttavia  c il  buon  senso  colle  native  sue 
inspirazioni , e più  ancora  la  Fede  co’  suoi  celesti  lumi , quando 
ne  fosse  lasciata  libera  l’azione,  basterebbero  a distruggere  gli 
effetti  di  questa  falsa  situazione,  e ben  presto  restituirebbero  le 
menti  nel  loro  primiero  assetto.  Ma  non  mancano  pur  troppo  al- 
cuni, 0 perversi  o sedotti,  che  usufruitane  queste  sfavorevoli  dispo- 
sizioni degli  animi  : nemici  ad  un  tempo  e della  vera  religione 
e della  vera  libertà,  pongono  ogni  studio  a confondere  le  idee, 
ad  ina.sprire,  a rendere  inconciliabile  il  coiiflillo  fra  i sentimenti 
del  cittadino  e i doveri  del  cristiano;  s'attaccano,  colla  tenace 
malevolenza  del  settario,  ai  dubbii,  alle  ineerlezze,  che  turbano  le 
menti  del  volgo,  e procacciano  di  convertirle  in  errori:  moltipli- 
cano i volumi  e i libercoli  pregni  di  spirito  ereticale  : fanno  del 
giornale  una  scuola  di  menzogna,  e sembrano  intesi  a trasformare 
il  pericolo  in  un  precipizio.  La  stampa,  che  dovrebbe,  qual  ricca 
e limpida  vena  d’acijne  fecondatrici,  portar  dovunque  la  vita  e la 
salute,  questo  prodigioso  trovato,  che  Dio  concesse  alle  nazioni  ri- 
nate dal  Medio  evo,  quale  slromento  efficacissimo  a raccoglierle 
tulle  nell’unità  della  medesima  Fede,  a diffondere,  ad  accomunare 
i tesori  dell’antica  e nuova  sapienza,  diventa,  nelle  mani  di  co- 
storo, una  perpetua  insidia  tesa  agl’incauti,  si  cangia  in  un’in- 
fetta pozzanghera,  dove  gli  appassionali  e gl’ignoranti  bevono  a 
larghi  sorsi  il  veleno.  Veramente  la  corruttela  dell’ ottimo  è pes- 
.sima , e questo  terribile  abuso  dell’  impressa  parola  ce  ne  porge 
una  prova  ben  dolorosa. 
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Frofontianiente  allliUi  de’  mali  che  questa  sfrenala  licenza  già 
produce,  e di  quelli  più  gravi  (chi  li  potrebbe  calcolare?)  onde 
ci  minaccia,  noi  invochiamo.  Venerabili  Fratelli,  l'opera  vostra. 
Ogni  ora  del  giorno  trae  seco  la  propria  cura  : quella  che  i tempi 
ci  assegnano  si  è di  custodire  e serbar  vive  ed  intemerate  le  sa- 
cre dottrine  nel  cuore  de’  Fedeli  alle  comuni  nostre  sollecitudini 
aflìdali;  di  premunirli  contro  gli  agguati  dell’eresia  c della  mis- 
credenza, ed  allontanarli  da  quei  pascoli  avvelenali,  che  esse  con 
operosa  perfidia  loro  preparano.  E precipuo  ufficio  della  vostra 
vigilanza,  opera  degnissima  del  vostro  zelo  sia  il  difendere,  l’il- 
lustrare quello  fra  le  sacro  dottrine,  che  più  frequenti  soffrono  gli 
assalti,  più  fiere  le  offese  delle  selle  ereticali  e do’  loro  addetti. 
Già  non  vi  può  e.ssere  ignoto  quali  sicno  gli  articoli  dommatici , 
quali  le  cristiane  massime , contro  cui  la  stampa  licenziosa  avventa 
più  spes.so  gli  avvelenati  suoi  dardi.  I tristi  libercoli,  che  a migliaia 
si  disseminano,  i non  pochi  giornali,  che  fanno  un  quoliiliano  mer- 
cato d’oltraggi  e di  calunnie,  chiaro  abbastanza  ci  disvelano  i loro 
disegni.  Egli  è principalmente  contro  rautorità,  le  prerogative  e 
i diritti  della  Chie.sa  o del  visibile  Capo  di  lei , il  romano  Ponte- 
fice, che  essi  affastellano  i sofismi,  accumulano  le  menzogne  e le 
ingiurie.  E però  voi,  venerabili  Fratelli,  quali  vigili  sentinelle 
della  città  di  Dio  che  pronte  accorrono  là  dove  più  ferve  il  pe- 
ricolo e più  numerose  si  nascondono  le  insidie,  levatevi  intrepidi 
alla  difesa  di  queste  basi  deH’edifizio  cattolico  ; richiamale  spesso 
al  pensiero  dei  Fedeli  le  prove,  che  stabiliscono  la  suprema  au- 
torità della  Chiesa  ; .sia  vostra  principal  cura  di  ravvivare  i sacri 
affetti  di  fede  e d’unione,  che  ad  essa  li  stringono;  dichiarale 
loro  rom’ella  sia,  qual  risplendette  in  ogni  tempo  e contrada, 
colonna  e fondamento  della  verità.  Sia  vostro  massimo  impegno 
il  mantenere  vivi  negli  animi  loro,  il  riaccendere  i sentimenti  di 
riverenza,  di  sommessione,  che  congiungono  in  unità  di  fede  e 
di  c.irilà  tutti  i Cattolici  al  loro  padre  e maestro  comune,  il  su- 
premo Gerarca. 
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E,  per  (ocrare  almeno  i sommi  capi  di  queste  fondamenlali 
dottrine,  considerate,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quanto 
siano  magniiìci  e grandi  i titoli,  pei  quali  la  Chiesa  si  rivendica  il 
nostro  ossequio  ; rinellete  quanto  fondati  sieno  ed  inviolabili  i di- 
ritti, eh’  ella  ha  alla  nostra  obbedienza  : annoverate  i trionfi  di 
cui  s'intessc  la  sua  storia,  i beneficii  ch’ella  diffuse  in  ogni  età, 
su  lulfe  lo  nazioni.  La  dottrina  di  Cristo , quella  dottrina,  che  ri- 
generò l’umana  stirpe,  e che,  da  diciotto  secoli,  penetra  co’  suoi 
salutari  influssi,  ammigliora  e santifica  l’individuo,  la  famiglia 
ed  i popoli  : quella  dottrina  che  gli  stessi  savi  del  secolo  ammi- 
rano come  la  più  sublime  o la  più  pura  che  mai  risuonasse 
all'orecchio  de’ mortali,  non  vive  della  piena  sua  vita,  intera  e 
compiuta  non  si  ritrova,  se  non  in  quella  società  che  Cristo 
stesso  ha  fondata,  la  cattolica  Chiesa.  Solo  in  questa  Chiesa  il 
Cristianesimo  porta  i benelici  suoi  frutti , sol  per  essa  otterrà  le 
sante  vittorie  che  gli  sono  promesse.  Egli , il  divin  nostro  Reden- 
tore, non  abbandonò  il  tesoro  delle  celesti  verità,  che  recò  in 
terra  dal  seno  dell’  eterno  suo  Padre  alla  ricerca  appassionata 
degli  individui , all’arbilrio  del , privato  esame  ; ma  volle  che  fosse 
custodito,  proclamato  e difeso  da  una  società;  informata  dallo 
stesso  Divino  suo  Spirilo,  in  cui  vivo,  perenne,  immutabile,  si 
continuasse  il  suo  insegnamento.  Egli , Sapienza  increata , la  co- 
stituì su  basi  tanto  solide,  che  resistessero  all’urto  di  tutti  i se- 
coli , le  infuse  tale  virtù , che  per  lei  le  lolle  più  terribili , le  più 
crudeli  persecuzioni  si  cangiassero  in  altrellanli  trionfi  ; e , nella 
tempesta  delle  umano  vicende,  ella  apparisse  come  un  edifizio 
incrollabile  architettalo  dalla  mano  stessa  di  Dio.  Ed  affinchè  tufte 
le  genti  avessero  sicura  o facile  notizia  di  questa  società  a cui 
egli  commetteva  il  deposito  della  parola  di  salute,  e la  potessero 
distinguere  dalle  sette  erranti,  che  lo  spirilo  di  menzogna  suscita 
nel  mondo,  l'arricchì  di  sì  splendidi  caratteri,  che  bastasse  aprir 
gli  occhi  per  riconoscerla  ed  ammirarla.  Gesù  Cristo  fece  la  sua 
Chiesa  una  per  la  fede  e per  la  carità  ; sicché  tutti  potessero 
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ravvisare  in  lei  il  regno  ch'egli  era  venuto  a fondare  in  Ima. 

queir  unico  ovile  rello  da  un  solo  Pastore,  » in  cui  dovevano 
raccogliersi  i veri  suoi  discepoli.  E,  come  la  rese  una  per  la 
concorde  professione  della  medesima  Fede  e per  la  comunione  de- 
gli stessi  doni  soprannaturali , così  volle  eh’  ella  fosse  veramente 
universale  e caltolica,  ehe  stendc.sse,  cioè,  il  suo  impero  a tulle 
le  età , a tulle  le  contrade  : epperò  impose  a’  suoi  Apostoli , che 
« anda.s.scro  ed  insegnassero  a tulle  le  genti  le  cose,  ch’egli  loro 
ingiungeva,  e che  il  suo  Vangelo  fosse  per  tutto  il  mondo  predi- 
cato. » E in  virtù  di  questo  divino  comando,  ella  in  elfelto  non 
conosce  confini  nel  tempo  e nello  spazio  ; da  diciotto  secoli  regna 
e trionfa  de’  suoi  persecutori  : in  ogni  parte  del  mondo  annunziò 
le  celesti  sue  dottrino , e nei  più  lontani  e remoli  angoli  della 
terra  annovera  cultori  c seguaci.  A questi  luminosi  indizii,  che 
ci  additano  la  vera  Chiesa  siccome  quella  che  è di  lutti  i luoghi 
e di  tutti  i tempi , e la  distinguono  evidentemente  da  tutte  le  sette 
varie  d'errori , tra  sè  divise  e caduche , altri  due  (ìesù  Cristo  ne 
aggiunse  ; la  gloria  della  santità  e lo  splendore  dell’ apostolica 
origine.  E di  vero,  solo  nella  cattolica  Chiesa,  ch’ebbe  a capo 
ed  autore  il  Santo  per  essenza,  sorsero  in  ogni  secolo  e riful- 
sero quei  prodigi  d’eroica  virtù,  quegli  esemplari  di  moral  per- 
fezione, che  gli  eretici  ben  poterono  calunniare,  ma  non  mai 
seppero  riprodurre:  solo  in  lei  si  perpetuò  il  dono  de’ miracoli, 
arra  e suggello  di  quella  divina  virtù,  che  ravviva  e sostenta. 
Sol  essa,  infine,  e per  la  non  mai  intenotta  serie  dei  successori 
di  Pietro,  i romani  Pontefici,  e per  la  storia  delle  più  ilUi.slri 
sue  sedi  episcopali,  può  in  retta  linea  risalire  agli  immediati  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  agli  Apostoli,  che,  da  lui  mandali  ad  am- 
maestrare tutte  le  genti,  la  fondarono:  .solo  pei  figli  di  questa 
Chiesa  si  avvera  quel  che  l’Apostolo  scriveva  ,a’ primi  Fedeli: 
X Voi  siete  sopraedificati  sul  fondamento  degli  Apostoli  e dei  Pro- 
feti ; » mentre  le  eresie  tutte , insorte  ad  afiliggere  la  Chiesa  già 
creseiuta  e gloriosa,  trovano  e nella  stessa  ignobile  loro  nascila, 
P.  I.  ino 
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p nel  limile  ilei  loro  autori , la  |)i'o|iria  ruiulaiina.  Ora,  fu  a que- 
sta r.hiesa,  ili  sì  splendide  note  insignita,  ehe  (ìesii  Cristo  allìdò 
quella  stessa  rnissione,  ch’egli  aveva  daH’etorno  suo  Padre  rice- 
vuta : Siria  misil  me  Pater,  et  ego  mitto  vox.  Jlissione  libera  ed 
indi|icndeiite  da  ogni  iiiuaiia  autorità,  come  quella,  che  da  Dio 
stesso  immediataineiite  deriva.  K perchè  potesse  compiere  questa 
divina  missione . ella  fu  da  lui  fregiala  d' una  doppia  prcroga- 
galiva,  d’essere  cioè  infallìbile  ue'siioi  dommalicì  giudizi  e d’avere 
piena,  indipendente  c suprema  autorità  di  far  leggi,  d’imporre 
precetti  e ad  essi  obbligare , sotto  jiena  di  peccato , i Fedeli  a lei 
soggetti  ; perchè  leggi  e precetti  confermati  in  Cielo  ; Qnaecum- 
qiie  ligareritii  super  terram , erinit  ligaia  et  in  coelis.  K tale 
esser  doveva  quella  società,  unica  ne' fasti  delle  umane  vicende, 
che  il  divino  Riparatore  aveva  destinata  a guidare  tutte  le  crea- 
ture ragionevoli  al  sicuro  conoscimento  delia  verilà.  e dirigerla 
aH'acquislo  della  vera  virtù  e deU' ultimo  loro  line.  Il  fallo  stesso 
dell’aver  egli  sosliluila  la  (Chiesa  a sè  medesimo,  il  dovere  che 
c’impose  dì  ascoltare  le  parole  di  lei.  come  .se  fossero  le  .sue 
medesime,  aperiamenlc  ci  dimostrano  ch'ella  doveva  e.ssere  nei 
suoi  decreti  immune  da  ogni  errore.  ,\ir  obbligo  della  Fede  cor- 
risponde. come  l'igico  fondamento.  F infallibilità  del  Maestro. 
Fsigere  lialle  inicliigenze  un  as.senso  fermo  ed  a.ssolulo.  qualora 
le  pro|ìosle  dottrine  non  fossero  infallibilmente  vere,  sarebbe  stalo 
un  eo.stringerle  ad  una  intellettuale  idolatrìa.  E quindi  il  Verbo 
iimanalo  promise  alla  sua  Chiesa  d'a.ssisterla  insino  alla  Hne 
de'  seimli  ; Erre  ego  rnhiscitm  snm  H,vr/«c  ail  rnusuimnatinnem  saeeuli; 
rassicurò  che  non  le  .sarebbe  mai  venuto  meno  il  Santo  suo  Spi- 
lito:  Egn  rogaho  Patrem,  et  aliiim  Pararìiliim  dabii  robis,  ut 
ìmtneal  robisriim  in  neteniiim,  spirilum  reritatis.  Egli  la  eresse 
sopra  l'immobile  pietra,  il  capo  degli  Apostoli,  ed  i romani  Pon- 
telici , che  dovevano  a Pietro  succedere,  come  su  fondamento 
fermo  ed  incrollabile,  contro  a cui  non  potranno  prevalere  le 
|)orte  dell' inferno  : Et  parlar  inferi  nnn  praernleimni  adrersus  enm. 
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Al  (‘ospello  (li  tuie  autorità,  che  uimiinzia  a^li  uuiiiiiii  gli  oracoli 
ili  Dio  stesso,  dinanzi  a (|ucsto  infallibile  magistero,  tutte  le 
umane  intelligenze  devono  piegarsi  : (pii  il  pretendere  libertà  di 
pensiero  sarebbe  un  ribellarsi  a Dio , un  rinnegare  la  verità  cono- 
sciuta : non  già  die  la  Chiesa  violi  il  santuario  della  coscienza 
(come  da  alcuni  si  calunniai,  ma  per  ipiesla  cvidenle  ragione 
che,  (piando  Iddio  fa  splendere  con  certezza  alle  creale  intelli- 
genze le  sue  verità,  il  dubbio  non  è |iiii  lecito,  e l'omaggio  della 
Fede  diventa  un  dovere.  Nè  men  chiare  sono  le  prove  del  potere 
legislativo,  che  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  conferiva.  Egli  invia 
i suoi  .\postoli  a lutto  le  genti , in  virtù  della  suprema  pode.stà 
di  cui  era  investito  : Data  est  mihi  omnis  polestas  in  aielo  et  in 

terra  : eiintes  ergo  (locete  omnes  gentes doreiites  eos  serrare 

omnia  guaecumgue  mandaci  vobis.  E stala  data  a me  tutta  la  po- 
destà in  cielo  ed  in  terra,  .\ndate  aduiu|ue,  istruite  tulle  le  genti... 
insegnando  loro  di  osservare  lutto  ipiello,  ch’io  v’ho  comandato. 
Egli  dichiara  che  hanno  a tenersi  come  etnici  e pubblicani  coloro, 
che  non  ascoltano  la  sua  Chiesa  : Si  Eccksiam  non  audierit , sit 
tibi  sicut  Ethnicus  et  publkuiins.  E,  conforme  a questo  divino 
istituto , san  Paolo  raccomanda  ai  capi  della  Chiesa  nascente 
d’aver  cura  del  gregge,  che  lo  Spirilo  Santo  loro  aveva  dato  a 
governare  ; Attendite  vobis  et  universo  (jregi,  in  gito  vos  Spiritus 
Sanctus  posnit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei.  Inline,  noi  ve- 
diamo gli  Apostoli , con.sapevoli  di  questa  doppia  autorità  loro 
conce.ssa  sul  pensiero  e siiH'azione,  parlare  in  nome  del  Divino 
Spirito  che  li  illuminava,  ijuai  maestri  c legislatori  di  tutti  i Fe- 
deli : Visuin  est  Spiritai  Sancto  et  nobis. 

Che  è dumpie  la  Chiesa?  Quali  sono  i doveri  che  a lei  strin- 
gono tulli  i Cristiani  ? Da  questi  rapidi  cenni  ben  lo  potete  coni- 
prendere.  Venerabili  Fratelli  c Figli  dilellissimi.  Essa  è il  Icslinio- 
nio  vivente  della  Parola  di  Dio  in  terra;  l’ interprete  verace,  che 
sola  ci  apre  i sensi  delle  sacre  pagine  ; essa , il  giudice  infallihile 
delle  religiose  controversie,  la  sicura  ed  unica  guida  delle  anime 
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al  coiiseguimciilo  deirultìmo  loro  line.  Iddio  stesso  la  iustilui , dan- 
dole un  cupo,  una  forma  gerarchica,  che  la  mantenessero  una, 
perpetua,  indefettibile:  Dio  stesso  la  dotò  d'un  sacerdozio,  che  ne 
conscn  asse  e diffondesse  gl'  insegnamenti  e le  leggi  : è lo  spirito 
di  Dio  stesso,  che  ne  inspira  ì decreti , e ne  informa  le  massime, 
il  culto  e la  disciplina.  Ora,  tali  essendo  i caratteri  e le  preroga- 
tive della  vera  Chiesa,  (|uanto  ferma  e tranquilla  dovrebbe  essere 
verso  di  lei  la  Fede,  quanto  docile  ed  ardente  l'affetto  di  tutti  co- 
loro, eh’ essa  educa  con  materna  sollecitudine,  quali  suoi  figliuoli 
ed  alunni  ! Con  quanta  sommessione  c di  spirito  e di  cuore  do- 
vrebbero essi  ascoltarne  la  voce  ! Ognuno  di  loro , per  poco  che  ci 
riflettesse,  dovrebbe  a sè  stesso  ripetere:  gli  ammaestramenti  coi 
quali  la  Chiesa,  a cui  il  santo  battesimo  mi  ascrisse,  m’iiistrui- 
scc  ed  eleva  al  conoscimento  delle  eterne  verità,  e m’indirizza 
sulla  via  della  salute,  sono  quei  medesimi  che  gli  Apostoli  rac- 
colsero dalle  labbra  del  divino  nostro  Salvatore:  la  Fede,  in  cui 
sono  da  lei  educalo,  è ijuclla  medesima  che  abbraccia  tutti  i se- 
coli , che  si  predica  a tutte  le  nazioni  : quella  che  tante  migliaia 
di  Martiri  suggellarono  col  proprio  sangue  : quella  che  i più 
grandi  genii  dell’umanità  illustrarono  colle  loro  meditazioni  e con 
invitta  sapienza  propugnarono  contro  tutte  le  eretiche  sette,  le 
quali  0 già  scomparvero,  o sotto  gli  occhi  nostri  stessi,  quai 
rami  inariditi  svelti  dal  vivo  tronco,  già  si  scompongono  e di- 
sciolgono: quella  infine,  che  tutti  i popoli  più  colli  salutano  o 
benedicono  quale  inesausta  sorgente  d'ogni  morale  e civile  pro- 
gresso. Or,  invece,  questa  Chiesa,  Oglia  del  cielo,  madre  amo- 
rosa di  tutti  i credenti,  unico  porto  di  salvezza,  com’ è trattata 
oggidì  da  tanti  ingrati  suoi  figli?  Ormai,  come  il  divino  suo  Fon- 
datore, è fatta  segno  di  contraddizione.  Si  oltraggiano  i suoi  dom- 
mi , se  ne  violano  le  leggi , se  ne  trasgrediscono , e spesso  an- 
che con  sistematico  disprezzo,  i precetti  : si  diffamano  e calunniano 
i suoi  ministri , jierchè  si  sa  che  lo  scredito  de’  ministri  ricade 
sulle  religiose  dottrine  eh’  essi  annunziano.  E a che  mirano  co- 
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sloro Ove  uiidranno  a iìnire  quesli  loro  sacrileghi  allentati?  Non 
s’avveggono  essi,  che,  mentre  cercano  d’infliggere  alle  anime  il 
più  grave  de’  mali , la  perdita  della  Fede , apparecchiano  giorni 
infelicissimi  anche  alla  patria,  che  pur  dicono  d’aver  tanto  a cuore? 
Predicano  l’unione  fra' cittadini , ed  intanto  si  travagliano  a meU 
lere  dissidii  fra  il  clero  ed  il  popolo:  proclamano  idee  di  libertà, 
ed  intanto  gettano  il  dubbio  od  il  sofisma  contro  quei  religiosi 
principii,  che  soli  possono  fondarla  e renderne  utile  e benefico 
l’impero:  immemori  che  chi  semina  l’errore  non  può  mietere  che 
anarchia  e disordine. 

Ma  le  riflessioni,  che  vi  abbiamo  additale,  o Venerabili  Fra- 
telli e Figli  dilettissimi,  sull’ unione  di  fede  e carità,  che  tulli  i 
credenti  congiunge  alla  vera  Chiesa  di  (ìesù  Cristo,  rimarrebbero 
al  tutto  manche  ed  imperfette , se  non  vi  tenessimo  parola  dei  do- 
veri, che  ci  uniscono  al  Paslor  dei  Pastori,  al  supremo  Gerarca. 
E per  verità,  dov’è  che  più  si  manifesta  e risplende  quest’unione, 
se  non  nel  figliale  ossequio,  nell’atTelto  riverente,  che  ogni  cuore 
cattolico  tributa  al  visibile  Capo  di  (juesta  Chiesa,  il  Sommo  Pon- 
tefice? La  Chiesa  infatti,  che  il  divino  Salvatore  inslilul,  quella 
ch’egli  chiamò  sua,  e di  cui  disse  che  durerà  sino  alla  fine  dei 
secoli,  fu  da  lui  fondata  sopra  di  Pietro:  l’elTetto  di  quelle  sacre 
parole:  « Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  » non  verrà  meno  giammai:  Tufficio  c il  primato  di 
Pietro  si  perpetueranno  ne’  suoi  Successori  insino  a che  vi  sa- 
ranno anime  da  redimere,  popoli  da  evangelizzare.  Fu  a Pietro 
ch’egli  commise  la  cura  generale  di  tutto  il  gregge,  quando,  quasi 
in  premio  della  triplice  professione  d’amore , gli  disse  : « Pasci  i 
miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore;  » parole  che  stabilirono  quella 
suprema  autorità  d’ammaestrare  e reggere  tutti  i Fedeli , che  i Ro- 
mani Pontefici,  venerata  e benedetta,  in  tulli  i secoli  cristiani 
esercitarono.  Ne’  disegni  del  suo  divino  Autore  la  Chiesa  doveva 
innalzarsi  qual  edificio  inespugnabile,  e Pietro  esserne  il  fonda- 
mento; doveva  adunarci  qual  unico  ovile  da  tulle  le  parti  del 
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louiidu,  eil  avere  in  Piclro  il  Pasloic  universale;  fu  ereata  a so- 
miglianza il’un  regno,  che  non  avesse  mai  line,  e Pietro  ne  ehhe 
col  simbolo  (Ielle  chiavi  il  |iriucipalo  ; fu  formala  ad  immagine 
d'un  corpo  vivente  di  cui  Piclro,  (|ual  capo,  moderasse  Utili  i 
movimenli.  K (|uindi  il  grido  concorde  de' sacri  dollori,  che  dove 
è Pietro  (quel  Pietro  che  si  continua  ne’  suoi  successori)  ivi  è la 
Chiesa.  E solo  in  questa,  che  sta  lissa  airimmobile  ceniro  del 
romano  Ponliliealo,  si  riscontrano  i luminosi  caratteri,  che  la 
vera  Chiesa  distinguono  dalle  fallaci  sette,  che  usurpano  i diritti 
di  lei  e ne  mentiscono  le  sembianze.  Sol  (|uesta  infatti  ò una  pel 
principio  d’autorità  che  l'informa  e il  visibile  Capo  che  la  gover- 
na : in  lei  sola  Iddio  continua  le  sue  meraviglie  c suscita  (juegli 
croi  di  santità,  ch’ella  sola  vanta  e onora  del  debito  culto;  sol 
essa  è cattolica,  e per  la  stessa  confessione  dei  suoi  nemici,  che 
con  (|ueslo  nome  la  chiamano,  e per  le  continue  e feconde  sue 
conquiste  nella  Fede;  sol  essa  inline  nei  fasti  dei  Pontefici  ro- 
mani, che  da  san  Piclro  al  regnante  Pio  IX,  in  continua  serie 
si  susseguono, eonserva  evidente  e perenne  il  testimonio  dell’apo- 
stolica origine. 

Al  Sommo  Pontelice  pertanto,  a questo  Ve.scovo  de’ Vescovi , 
in  cui  la  pienezza  risiede  ilell’ ecclesiastica  autorità,  al  Maestro 
comune,  al  Padre  di  lutti  i Fedeli,  noi  dobbiamo  obbedienza  di 
sudditi,  docilità  di  discepoli  ed  alfello  di  figli.  In  fatto  di  fede  e 
costumi  la  parola  di  colui,  che  (ìesù  Cristo  ci  lascii'i  per  .suo  Vi- 
cario in  terra,  dev’essere  per  ogni  cristiano  norma  infallibile  del 
giudizio,  regola  irreformabilo  dell’azione.  0«e.sli  sentimenti  son 
parte  essenziale  della  professione  di  cattolico;  e però  voi,  miei 
Venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  voi,  che  dimostraste  mai 
sempre  all’ apostolica  Sede  un  alfelto,  un  ossequio  al  tutto  singolari, 
non  potrete  non  essere  partecipi  del  profondo  dolore,  che  contrista 
l’animo  nostro  nell’udire,  nel  leggero  gl’insulti,  ivilipendii,  che 
si  scagliano  ne’  discorsi , ne’  fogli  pubblici  contro  l’ augusta  per- 
sona del  veneralo  nostro  sommo  Pontefice;  vilipendii  ed  insulti 
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che  giungono  a tale  eccesso  (l’invereconilia,  che  non  pure  i Cat- 
tolici , ma  oflemiono  eil  allliggono  quanti  ancora  serhano  sensi 
d’onestà  c di  giustizia.  K questi  cattolici  principii,  che  tanto  vi 
onorano,  siano  sempre  presenti  al  vostro  spirito  e vi  servano  di 
guida  anche  quando  si  tratta  dei  diritti  di  temporale  sovreanità, 
de’  quali  la  Santa  Sede , e pel  voto  de’  popoli , e per  la  pietà  dei 
Principi,  venne  insignita.  Questi  diritti  hanno,  gli  è vero,  un’ori- 
gine umana  ; ma  sacra  perù  ed  inviolabile , come  quelli  che  ri- 
guardano pu.ssedimenti , che  furono  a Dio  dedicali  : non  fondano 
(chi  ne  dubita?)  l'autorità  del  Pontefice;  ma  pur  son  tali  che  le 
accrescono  (chi  lo  può  negare?)  splendore  e riverenza.  Di  queste 
ovvie  o.sservazioni  molli  si  fanno  un  pretesto,  e siedono  ripetere: 
« Noi  distinguiamo  nel  Papa  il  Ponteliee  dal  Principe  : a quello 
serbiamo  il  debito  rispetto;  sol  di  questo  contendiamo.  ■>  Si  inan- 
lenessero  almeno  fedeli  a tale  loro  promessa  1 Ma  invece  che  fanno? 
.\nzichò  di.scutere  con  pacalo  esame  sul  principato,  trascorrono 
senza  freno  aH’amara  censura,  alla  ignobile  calunnia  del  (ìovcrno 
di  Roma,  e la.sciano  dubbio  se  sieno  più  intesi  a .spogliare  il 
Principe,  che  non  ad  avvilire  il  Ponlelìce.  K poi  quanto  stranamente 
abusano  di  i|uesta  distinzione  I Poichù , sia  bene  che  le  ragioni 
ilominaliche,  per  cui  veneriamo  nel  Papa  il  Capo  visibile  della 
Chiosa , siano  distinte  da  quelle  storiche  e giuridiche,  che  cel  di- 
mo.slrano  legittimo  sovrano  de’  suoi  Stati  ; ma  e che  per  (|iiesto? 
Perchè  non  è doninia  di  fede,  che  il  Papa  debba  essere  anche  Re, 
ne  coiLsegue  forse  clic  nulla  più  valgano  i falli,  i documenti,  le 
prove  che  slabili.scono  ed  assicurano  alla  Santa  Sede  il  temporale 
Dominio?  Cessano  di  essere  validi,  inviolabili  i diritti  di  cui  fu 
investila?  La  sovranità  pontilicia.  sogliono  opporre,  non  è d’isti- 
tuzione divina.  Nessuno  lo  nega;  ma  si  consiclera,  si  apprezza 
debilaincnie  il  sacro  carattere . l’ importanza  di  quc.sta  temporal 
poilestà?  Si  meditano  le  ragioni,  che  condussero  i più  grandi  teo- 
logi e pubiilicisti  a riconoscere  in  questo  grande  fallo  un  pensie- 
ro, un  ordine  aUàllo  particolare  della  Provvidenza?  Quando  la 
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Chiesa,  eglino  rifletlono,  ebbe  varcala  l'epoca  delle  persecuzioni, 
quando  popoli  e Re  già  professavano  pubblicamente  la  Fede  di 
Pietro,  era  troppo  conveniente  che  quegli  cbe,  in  nome  di  Pietro, 
doveva  parlare  da  Maestro  e Legislatore  ai  Principi  tutti  dell’orbe 
cattolico,  non  restasse  più  suddito  d’ alcuno.  L’apostolica  voce, 
che  doveva  far  udire  i suoi  decreti  a tante  nazioni  spesso  in  guerra 
Ira  loro  e discordi , era  necessario  che  fosse  non  solo  libera  ed 
indipendente,  ma  che  tale  pure  apparisse,  sicché  non  potesse  mai 
cadere  in  sospetto  di  serva  o parziale;  e Dio,  ne’ mirabili  suoi 
consigli,  a questo  intento  provvide  dotando  i romani  Pontefici 
d’un  temporale  Dominio,  che  fosse  a tutti  una  pubblica  e palese 
malleveria  della  piena  libertà  dei  loro  atti  ed  insegnamenti.  Egli 
è al  lume  di  queste  idee , svolle  ed  esposte  recentemente  con 
tanto  corredo  di  prove  dai  più  illustri  e dotti  ingegni  del  Clero 
c del  laicato,  che  voi  dovete  estimare  l’importanza  anche  della 
religiosa  Sovranità  pontificia.  Non  è solo  il  più  antico,  il  più 
legittimo  fra  i Domìnii,  che  quei  nobili  scrittori  presero  a difen- 
dere; bensì  e principalmente  la  sacra  origine  di  quei  sovrani 
diritti,  l’indipendenza  della  Chiesa,  l'onore  del  sacerdozio  e la 
gloria  del  Cattolicismo. 

E che  sia  così,  vedetelo  agli  effetti.  L’  Europa  cattolica  si  ri- 
desta e si  sente  ferita  negli  oltraggi , che  si  fanno  al  Sommo  Pon- 
tefice, negli  attentati,  che  minacciano  i suoi  diritti.  Ricordevole,  che 
fu  per  lo  zelo  e l’opera  immediata  dei  Papi , ch’ella  venne  educala 
alla  Fede,  degnamente  ricambia  l’antico  beneficio,  e da  ogni  sua 
provincia  invia  ad  attestare  il  suo  affettuoso  ossequio  al  Santo  Pa- 
dre calde  e solenni  proteste.  I Vescovi  da  ogni  parte  della  Cristia- 
nità alzano  la  loro  voce  a difesa  degli  incontrastabili  diritti  del- 
l’apostolica Sede,  e fanno  voli  ed  intimano  preghiere,  perchè  s’ab- 
breviino  i giorni  della  tribolazione  al  loro  supremo  Pa.store.  E noi 
pure,  che  fummo  insino  ad  ora  impediti  di  aprirvi  l’animo  nostro, 
il  facciamo  di  presente  nella  circostanza  d' annunciarvi  l’ Indulto 
quadragesimale,  e,  uniti  di  cuore  e devozione  al  cattolico  Episco- 
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palo,  innalziamo  i medesimi  voli  e vi  ordiniamo,  come  ci  esorta 
lo  stesso  Sommo  Pontefico,  nella  ultima  sua  venerata  Enciclica,  a 
continuare  le  preghiere:  « AiBnchè  Iddio  Ottimo  Massimo,  (cosi 
egli  con  magnanimo  ardore  di  zelo  si  esprime)  comandi  ai  venti 
ed  al  mare , e col  suo  validissimo  aiuto  assista  noi , assista  la 
Chiesa,  sorga  e giudichi  la  sua  causa;  e propizio  degnisi  di  il- 
luminare colla  celeste  sua  grazia  tutti  i nemici  della  Chiesa  e di 
questa  apostolica  Sede,  e ricondurli  nella  via  della  verità,  della 
giustizia  e della  salute  ». 

( Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

Abbiatevi  infine  la  pastorale  nostra  Benedizione,  che  noi  dal- 
r intimo  cuore  vi  compartiamo. 

'Lodi,  dal  nostro  palazzo  vescovile,  13  Febbraio  1860 


® Gaetano  Vescovo 


l‘.  S.  — \ signori  Parroclii  saranno  rompiaccnii  ili  leggere  c di  spiegare 
al  loro  po|)olo  la  prcsenic  Lcllera  pastorale,  aggiugnendo  ipielle  osservazioni 
e quei  maggiori  cecitamenti  che  crederanno  convenienti. 

PI.  ini 
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IL  \ !•  SCOVO  DI  MAMO\ A 

AL  SOVKANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Paure, 


Le  peiic,  che  si  condensarono  maggiori  di  numero  e per  inten- 
sità più  acerbe  nell'amoroso  vostro  cuore,  Beatissimo  Padre,  do- 
poché io  ebbi  a recare  a’ vostri  piedi  lo  sincere  mie  condoglianze  ; 
mi  fanno  ora  un  bisogno  indomabile  di  presentarvi  un  nuovo  tri- 
buto di  dolore. 

Questo  bisogno  non  tiensi  soddisfatto  nè  dal  pensiero  della  sa- 
cra vostra  persona,  ebe  mi  sta  presente  nelle  deboli  mie  orazioni 
assai  più  che  il  pensiero  di  me  stesso,  nè  dalle  preghiere  intimate 
per  Voi  in  tutta  la  mìa  Diocesi,  nè  dallo  calde  esortazioni  fatte  al 
mio  Clero,  perchè  tenga  fissamente  rivolto  a Voi  l’ animo  del  po- 
polo, eccitando,  rivocando,  confermando  in  esso  il  doveroso  ed  in- 
violabile sentimento  cattolico  di  amore,  di  riverenza  e sommessione 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  al  Successore  di  Pietro,  nò  dallo  parole, 
che  a viva  voce  in  nome  mio  avrà  espresso  d’ innanzi  al  vostro 
cospetto  Monsignor  Patriarca  di  Venezia. 

lo  mi  sento  una  spinta  interiore  che,  nell’ impotenza  di  recarmi 
pci'sonalmentc  a Roma,  mi  vi  porta  in  ìspirìto,  per  assicurarvi. 
Realissimo  Padre,  della  schietta,  indefettìbile,  somma  mia  divozione 
a Voi  ed  a codesta  apostolica  Sede.  Io  so  bene  di  essere  poca 
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cosa,  e di  questa  mia  consapevolezza  Vostra  Santità  ebbe  recente- 
mente da  me  una  prova  ben  chiara;  ma  tutto  quello  che  io  sono 
e valgo,  vorrei  ofTerirlo  ad  alleviamento  de' vostri  travagli.  Se  non 
altro,  prego  la  degnazione  vostra,  Santissimo  Padre,  a voler  con- 
siderare come  pegno  del  grande  mio  attaccamento  le  preghiere  mie 
e quelle  del  gregge  a me  commesso,  le  quali,  facendo  coro  colle 
altre  senza  numero,  che  da  ogni  cuore,  da  ogni  labbro  cattolico 
si  alzano  al  ciclo  per  Voi  ogni  giorno,  ogni  momento,  varranno 
assai  più  che  le  arti  c le  forze  de’ vostri  avversari. 

Oh  sorga  presto  il  giorno,  in  cui  un  novello  trionfo  di  chi  ci 
rappresenta  quaggiù  il  mite  Principe  della  pace,  provi  di  nuovo  al 
mondo  che,  dove  vi  ha  qualche  cosa  di  provvidenziale  e di  divino, 
la  forza  e la  debolezza  non  vanno  misurale  coi  calcoli  comuni,  e 
che  il  Principato  civile  della  Santa  Sede  neH’apparcnto  sua  fiacchez- 
za prevale  alle  più  potenti  macchinazioni  ed  agli  eserciti  più  for- 
midabili. 

Questo  voto,  che  tende  a consolare  il  vostro  cuore,  a crescere 
le  glorie  del  vostro  nome,  a dilatare  e corroborare  la  fiducia  di 
tanti  milioni  di  Fedeli,  che  palpitano  per  Voi,  accoglietelo.  Bea- 
tissimo Padre,  con  volto  benigno,  e rendete  in  cambio  l’apostolica 
vostra  Benedizione  a chi  trova  un  conforto  incITabilc  nel  potersi 
chiamare  con  piena  sincerità. 


Di  Voi,  Beatissimo  Padre, 
Mantova,  30  Novembre  1859. 


DivoUssiino,  obbligatissimo,  alTezionalissimo  Servo  e Figlio 
® Giovajìni  Vescovo  di  Mantova 
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I M M E D 1 AT A M E M E DIPENDENTE 

DALLA  SANTA  SEDE 


L’ARCIVESCOVO  DI  UDINE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Quamvis  praclerito  Octobris  mense,  quum  Yenctiis  morarer, 
ut  primae  illius  ecclesìaslicae  Provinciae  Synodo  inleressem,  Tibi, 
Beatissime  Pater,  una  cum  ceteris  Concilii  Patribus,  devotionis, 
studii  ac  filialis  prorsus  erga  Te  amoris  signiricatìones  ostcnderim; 
nihilo  tamen  serius  in  tanto  rcrum  discrimine,  in  tantis  amantis- 
simi cordis  tui  angustiis,  in  tanta  temporum  acerbitate  mihi  tem- 
perare non  possum,  quin  ad  Te,  Pater  Saneto,  Pastorum  omnium 
Princeps,  lotiusque  Ecclesiac  Caput,  cursus  confugiam,  ut,  dum 
tuis  doloribus  levameli  aliquod  adferre  quaero,  cruciatibus  meis 
medelam  quoque  modo  invenire  valeam.  Oh  si  scircs  quanto  moe- 
lore  angor,  quantaque  amaritudine  afficior,  cum  centra  Te,  hono- 
rum omnium  delicium,  ìngralissimos  filios  videam  pugnare  [ 
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Manent  alla  metile  reposta  verba,  quae  pedibus  luis  provolu- 
lus  audire  merui  Bononiae,  dum  Tu  illud  memorans,  quod  Eccle- 
sia revcra  sii  ac  dicatur  militans  in  lerris,  futurarum  calamìtatum 
praescius  dixisti,  praclianda  esso  nobis  praelia  Domini.  Quum  itaquc 
teterrimum  alque  adco  iiibonestum  bellum  impracscntiarum  conira 
Te  tuumque  Principalum  scclestissimi  homines  movcrinl,  nos  induti 
loricam  iusliliae,  preces  ex  imo  corde  ad  Deum  illum  qui  morti- 
ficai cl  vivificai  levanles,  bi.sce  inslrucli  armis,  quae  vel  inferorum 
porlas  dcbellant,  lecum  pugnatori  descendemus  in  campum,  alque 
ope  illius,  qui  reprobai  cogilaliones  populorum  et  consilia  princi- 
pum,  certum  rcfercmus  de  hosle  Iriumphum. 

Macie  igilur  animo , Sanctissime  Pater,  alque  ca  animi  constan- 
tia , quam  bue  usque  stupenti  mondo  oslendisii , certa  bonum  Dei 
cerlamen,  donec  super  aspidem  et  basilicum  obambules,  el  fugiant 
qui  odcrunt  Te  a facio  tua,  ac  siculi  deficit  fumus  prorsus  deiìciant. 
Ne  timeas  a facie  eorttm,  quia  tccum  eyo  sum,  ut  eruam  le,  dirii  Domi- 
nus:  cl  si  Deus  Tecum,  quis  conira  Te  ? laro  Episcopos  omnes  per 
universum  terrarum  orbem  dispersos  habes,  qui  luam  voluti  propriam 
causam  tuenlur;  iam  fidelium  fermo  omnium  suspiria  audis,  qui, 
cum  sinl  Ecclesiae  membra,  vulnera  capiti  suo  inilicta  et  persen- 
tiunl  cl  lamentantur;  iam  adesl  libi  beatorum  .\postolorum  Pelri 
el  Paoli  patrocinium , et  illud  praeserlim  beatissimae  ac  sino  labe 
originali  conceplae  Virginis  Mariae,  quae  cum  sii  terribilis  uti  ca- 
storum  acies  ordinata,  Te,  qui  gloriao  ipsius  magnifico  consuluisii, 
non  tantum  proteget , sed  el  quam  maxime  glorilìcabit  ; praesto 
denique  soni  Tibi  omnipotentis  Dei  repromissiones,  el  cuncti,  nisi 
in  meridiana  luce  caeculiant,  norunl,  quod,  qui  cecideril  super  la- 
pidemistum,  confringelur  : super  quem  vero  cecideril,  conterei  etim. 

Haec  animi  mei  scusa  et  vota,  quae  nomine  etiam  universi 
Cleri  huiusce  .\rchidioeccseos , omniumque  Chrisli  fidelium  curis 
meis  commissorum  Beatitudini  Tuae  loto  cordis  afleclu  significare 
gestio,  prò  lua  bollitale  hilari  vultu  suscipe,  mibique  pedibus  luis 
provoluto  aposlolicam  Bencdiclionem  imparliri  digoeris,  ut  ipsa 
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ruhuralus  nrniius  adhuc  iisque  ad  exlremum  vilae  meae  diem  Tibi 
al(|iie  sancii  Pelei  Sedi,  quam  Tu  laido  alTicis  honore,  seniper 
eoiiiungar. 


Sanclilalis  Tuac, 

l'Iini,  die  8 Fchruarii  an.  1860. 


HuniUlimuA  Mque  nildicliiuiiniuA  Eilìu» 

losEPiiLS  Ai.oisii's  Àirhiephcopiis 


\ 


f.S.  — Scripserani  SaurliUli  Tuae  prarlerìto  lanuarii  Dieii.se:  $ed  Epislu- 
lam  illani  interreplani  Tuisse  cogimvi.  0 tempora,  o morest  Filli  prohibenlur 
alluqui  Paireni  t 

P.  /.  tO-2 
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L’ARCIVESCOVO  DI  LDIM- 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

La  Santità  Vostra,  che  qui  vale  fermezza,  rallegra  tutti  i vo- 
stri figli.  È (lessa  rieffetto  della  preghiera  c protezione  di  Cristo. 
Che  Dio  dal  cielo  la  benedica , ne  abbiamo  non  dubbia  prova 
negl’  indirizzi,  nei  soccorsi  c nelle  dimostrazioni,  che  alla  Santità 
Vostra  vengono  offerte  da  ogni  parte  del  cattolico  mondo.  La  stessa 
devozione  del  famoso  Generale,  che  per  vostro  ordine  prontamente 
assunse,  non  ha  guari,  il  comando  delle  truppe  pontificie,  vuol 
essere  considerata  un  novello  tratto  della  divina  Provvidenza,  che 
singolarmente  in  questa  bisogna  assiste  Vostra  Beatitudine. 

Mi  sono  permesso  di  esprimere  alla  Santità  Vostra  questi  de- 
votissimi sensi , che  son  pur  quelli  del  dilettissimo  mio  Clero  e 
de’  miei  buoni  Diocesani,  nell’atto  di  umiliare  a vostri  santissimi 
piedi  l’obolo,  che  dietro  mio  invito,  hanno  incominciato  ad  offrire. 

Degnatevi,  Padre  Santissimo,  nella  vostra  bontà  di  benigna- 
mente aggradirlo,  e,  nella  riserva  da  parte  mia  di  continuarne  suc- 
ressivamente  la  trasmissione,  d’ impartire  frattanto  a me  ed  al  mio 
gregge  l’apostolica  Benedizione,  che  prostrali  c baciando  i santissi- 
mi piedi  di  lutto  cuore  umilmente  imploriamo. 

Della  Santità  Vostra , 

Udine,  18  Aprile  1860. 

l iiiìniisimo,  osisequiosi!!sìmo,  ohhedientissìmo 
Servo  e Figlio 

»i(  Giiseppe  Luigi  Arcivescovo 
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IL  PATRIARCA, 

i; ARCIVESCOVO  ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bk^tisìsiiìe  Patrr. 


AfTuIsil  tandem,  Dei  miseranlis  epe,  dies  illa  optatissima,  qua 
Episcopis  huius  venelae  regionis  datum  est  in  unum  solemniter 
convenire,  ac  primum  provinciale  Concilium,  iuxta  tridentinae  Sy- 
nodi  decreta,  libere  celebrare.  Istud  antem  quo  feliciori  ornine  au- 
spicari  possnmus,  quam  si  postquam  sacrilìcium  laudis  omnipotenti 
Deo,  bonorum  omnium  auctori,  humillime  immolaverimus,  debitas 
Sanctitati  Tuae  gratias  agamus,  cuius  potissimum  opera  hoc  bene- 
fìcium,  calamitate  temporum  tandiu  interceptum,  nobis  collatura  est? 
Tua  enim  in  primis  auctoritate  permotus  piissimus  Imperator  no- 
ster  Franciscus  losephus  vincula,  quibus  iamdudum  Ecclesia  in  Im- 
perio austriaco  obstringebatur,  absolvit,  suaque  eidera  iura  integra 
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esse  voluil.  Quid  aulem  nobis  iurundius  quam  ut,  hac  ipsa  ofca- 
sione  oblala,  sincerissimum  noslrao  devolionis,  reverentiae  et  amo- 
ris  sensiim  erga  Beatiludinem  Tuam  et  apostolicam  Sedem  iestc- 
inur?  Hoc  muneris  nostri  debituin  co  etiam  libentius  pcrsolvimus, 
quo  iiidigniiis  bac  praescrtim  tempestate  in  romanum  Pontitìcem 
perduellium  fuerit  audacia,  qui  bumanissimum  eius  regimen  in  in- 
vidiam  vocantes  omnia  ad  illud  evertendum  commoliuntur.  Vtinam 
haec  nostri  obsequii  testifiratio  aliquid  vaierei  ad  leniendum  acer- 
bissimum  illum  animi  dolorem,  quo  Te  ronllictatum  specialissimi 
quique  Eeelesiae  fìlii  unanimiter  condolent  et  ingemiscunt  I Nos 
porro  admirari  satis  nequimus  forlissimum,  Beatissime  Pater,  lui 
pecloris  robur,  quo  ad  extremum  usque  agonem  prò  Eeelesiae  iu- 
ribus  derertas,  ac  temporalem  etiam  sanclae  Sedis  dilionem  lueris, 
pontiflciae  iibertatis  praesidium,  quod  divino  certe  consilio  tot  ab- 
bine saeculis  Principum  et  populorum  pietas  Eeelesiae  catholicae 
douavit.  Hanc  vero  supremi  Pasloris  conslanliam  intuentes.  Sancii-  ■ 
tali  Tuac  arctiori  nexu  coniungimur,  ac  licei  maxima  spe  resti- 
tuendac  quamprimum  pacis  confoveamur,  nunc  lamcn  opprobria  ex- 
probrantium  Tibi  .super  nos  ipsos  cadere  repulanles,  verba,  quae 
ndelis  Ethai  David  regi  dicebat,  uno  ore  nsurpamus:  Vivil  Domi- 
na el  vivit  Dominus  meus  Rex,  quia  in  quocumque  loco  fueris.  Do- 
mine mi  Rex,  sive  in  morie  sive  in  vita,  ibi  crii  sermis  tuiis  K 

Te  igilur  sin  minus  corpore,  spirilo  certe  noslris  bisce  Congrc-  » 
gationibus  adsislentc,  alaeriter  in  nomine  Domini  provinciale  boc 
Concilium  inimus,  quidquid  ad  Fidci  conservalionem  el  incremen- 
tum,  reformationem  morum,  rerumque  omnium  ecclesiaslicaruin  rc- 
clam  administrationem  prudenlia  aeque  ac  zelus  suggcsscriut  san- 
ciendum,  promplis  animis  amplexuri  ac  tuo  deinde  supremo  iudicio 
bnmillime  .supposituri. 

Interim  Te  enixe  obsecramus,  ut  noslris  laborìbus  praesenlissì- 
mum  Dei  subsidium  luarum  precum  efTicacìa  benignus  implorcs, 

' il  Rcg.  XV,  ai 
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ac  cocleslium  donorum  auspicem , apostolicam  Benediclionem  cle- 
menlcr  largiarìs,  nosque  rum  gregibus  concreditis  lales  habeas, 
quale  ad  pedes  Sanclilalis  Tuae  provolutì , loto  corde  nos  esse  pro- 
flleraur;  scilicel, 


Bealiludinis  Tuae, 

Dalum  Veiieliis,  i|uarto  idus  Oclobris  18S9. 


Uumiliimos,  addictìssimosj  obsoquenlìi^imus 
Fìlios  ac  Scrvos 

^ Angell'M  Patriareham  Venetmrum 
^ losEPHL'M  Aloisil'm  Archiepkcopum  Utinensem 
© Iacobuh  Episcopum  Ctodiensem 
^ Fridericch  Episcopum  Palavinum 
® Manfredlm  Episcopum  Cenelensem 
^ loANNEM  Antonicm  Episcopum  Tarvisinum 
^ Beneuictum  Episcopum  Veronensem 
^ loANNEH  Episcopum  Feltriensem  el  Bellunensem 
)J(  Andrea*  Episcopum  Concordiensem 
^ Camillum  Episcopum  Adrianensem 


losEPBi'H  Co».  Ghiotto  Procuralorrm  Episcopi  ViccHlini 
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IL  rATlUAIICA,  L’AUCIVKSCOVO 

En  I VESCOVI  VENETI  RIUNITI  IN  CONCILIO 

AI.  CI.KRO  E Al  FEDELI  DELLE  LORO  DIOCESI 


.\oi  ANGELO  RAMAZZOTTI  Patrubca  di  Venezia  , GILSEPPE  LI  IGI  TRE- 
VISANATO  Arcivescovo  di  l dine,  GIOVANNI  GILSEPPE  CAPPELLARI 
Vescovo  di  Vicenza  , IACOPO  DE  FORETTI  Vescovo  di  Chioggia  , FE- 
DERICO .MANFREDIM  Vestono  di  Padova,  MANFREDO  BELLATI  Ve- 
scovo DI  Ceneda,  GIOVANNI  ANTONIO  DE  FARINA  Vescovo  di  Treviso, 
BENEDETTO  DE  KICCABON'A  Vescovo  di  Verona,  GIOVANNI  REMER 
Vescovo  di  Feltre  eBeluno,  ANDREA  CASASOLA  Vescovo  di  Concor- 
di», CAMILLO  BEN'ZON  Vescovo  di  Adria, 

Al  venerabile  Clero  e dilellissimo  Popolo  di  tulle  e singole 
le  Venete  Diocesi,  Salute  e Renedizione. 


La  voce  del  Padre,  la  voce  del  Vicario  di  Cristo,  cosi  polente 
.sul  cuore  dei  veri  fìgli  della  Chiesa , si  è levata  di  nuovo  mesta  e 
dolente  in  mezzo  al  Collegio  apostolico  (Allocuzione  nel  Concistoro 
del  26  Selicmbre),  ed  esponendoci  le  gravissime  angustie,  ond'egli 
è oppresso,  reclama  un’allra  volta  il  soccorso  delle  nostre  preghiere. 
Alle  sue  querele,  ai  suoi  gemili  già  con  eco  concorde  hanno  ri- 
sposto, dalie  terre  ancor  più  remote,  molti  e molti  venerabili  Pre- 
lati, ed  hanno  eccitali  i popoli,  allo  loro  cure  commessi,  ad  emu- 
lare il  fervore  dei  primitivi  Fedeli,  che  ollennero,  pregando  insieme 
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senza  posa,  la  liberazione  di  Pietro.  Collocati  noi  in  tanta  vicinanza 
de^li  avvenimenti,  e contemplandoli  quasi  cogli  occhi  nostri,  po- 
tremmo rimanerci  impassibili  spettatori,  e non  fare  con  paterna 
confidenza  appello  alla  vostra  pietà,  venerabili  Fratelli,  amatissimi 
Figli,  acciocché,  raccolti  con  noi  davanti  ai  sacri  altari,  invochiate 
dal  Dio  delle  misericordie  un  pronto  rimedio  a tanti  mali?  E non 
ci  prevarremo  ancora  della  singolar  circostanza  del  Concilio  pro- 
vinciale, che  ci  ha  qui  uniti  pel  bene  delle  anime  vostre,  perchè 
la  nostra  parola  vi  arrivi  più  autorevole  e persuasiva,  esprimendovi 
il  sentimento  unanime  dei  vostri  Pa.storif  Ci  è testimonio  Iddio  della 
rettitudine  delle  nostre  intenzioni,  e che  nessuna  umana  insinua- 
zione, nessun  riguardo  ci  muove  a parlarvi,  ma  solo  la  gloria  di 
Dio  e della  sua  Chiesa,  c il  vostro  vero  bene  presente  c futuro. 
La  causa,  che  il  romano  Ponlelice  difende  a costo  di  tanti  travagli 
e contraddizioni,  non  è già  una  causa  meramente  temporale,  come 
datanti  si  crede,  nè  riguarda  lui  solo;  è la  causa  della  libertà  e 
dell'indipendenza  di  tutta  la  Chiesa,  compromessa  io  quella  del  suo 
Capo,  è una  causa,  che  interessa  altamente  tutto  il  mondo  catto- 
lico. Tutti  i popoli  della  terra  sono  chiamati  airovilc  di  Cristo,  tutti 
sono  affidati  al  governo  di  Pietro:  egli  n’è  il  Pastore  ed  il  Maestro 
universale.  E dunque  interesse  di  lutti  che  la  parola  di  Pietro  sia 
libera  ed  indipendente  dallo  Potenze  della  terra;  che  libero  sia  il 
suo  Senato  e le  numeroso  sacre  Congregazioni,  per  l'organo  delle 
quali  egli  risponde  ai  bisogni  di  tutta  la  Chiosa;  che  libero  sia  ai 
tìgli,  comunque  diversi  di  lingua  o di  paese,  l’accesso  al  Padre  co- 
mune; ch’egli  possa  liberamente  e decorosamente  inviare  i suoi 
IS'uiizii  iillc  varie  nazioni,  ed  accogliere  Prìncipi  e ambasciatori  per 
trallare  con  essi  gli  affari  più  rilevanti  della  Religione;  che  l’eccle- 
siastica disciplina,  ì sacri  sludii,  gli  Ordini  religiosi  e tante  bene- 
merite istituzioni  della  fede  e della  carità,  spesso  altrove  persegui- 
tale, possano  liberamente  svolgersi  e fiorire,  almeno  intorno  alla 
Sede  apostolica:  in  una  parola,  è interesse  di  tulli  i Fedeli  del 
mondo  che  il  Padre  dei  Principi  e dei  popoli,  il  Vicario  di  Cristo 
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conservi  il  suo  cìvìi  Principato,  le  cui  prime  tracce  rimontano  sino 
alla  liberazione  della  Chiesa  dalle  persecuzioni  pagane,  e che  i se- 
coli rassodarono  ed  ampliarono,  non  senza  un  visibile  disegno  della 
divina  Provvidenza.  Chi  dunque,  anche  dei  più  prevenuti,  potrà 
seriamente  ascrivere  a colpa  del  Pontefice  la  santa  fermezza,  con 
cui  egli  difende  un’eredità  di  si  gran  momento  al  bene  della  Chiesa, 
ricorrendo  ancora  agli  anatemi,  che  possono  bene  spesso  esser  de- 
risi qui  in  terra,  ma  non  perdono  perciò  nulla  della  loro  tremenda 
forza  nei  cieli,  e inculeranno  mai  sempre  un  salutare  spavento  a 
chi  ha  punto  di  fede?  Credete  voi  che  quel  Pio,  che  inaugurava 
col  perdono  il  suo  Pontificato  ed  entrava  francamente  pel  primo 
nella  via  delle  riforme  civili  tanto  sospirate,  sarebbe  venuto  a que- 
sti estremi  senza  un'estrema  necessità,  o si  ritrarrebbe  indietro  da 
qualunque  sacrifizio,  che  la  vera  ragione  del  pubblico  bene  esi- 
gesse? Anziché  biasimare  il  Pontefice,  preghiamo  piuttosto  quel  Dio 
onnipotente,  che  tiene  in  sua  mano  il  cuore  dei  Sovrani  e delle  na- 
zioni, affinchè  calmi  la  terribile  procella,  riconcilii  i figli  col  padre, 
ridoni  a tutti  la  pace,  la  concordia,  l’amore. 

l’n  altro  gravissimo  pensiero  ci  preoccupa,  venerabili  Fratelli, 
carissimi  Figli,  che  ha  molta  affinità  col  già  detto,  ed  è il  pericolo 
supremo,  da  cui  è minacciala  l’intera  società,  ma  principalmente 
l’incauta  gioventù,  per  l’obblio  quasi  generale  di  quella  gran  mas- 
sima dell’Apostolo:  Ogni  anima  sia  sottomessa  alle  autorità  supe- 
riori 1.  Gli  uomini  più  sensati,  di  qualunque  partito  essi  siano,  non 
vedono  senza  spavento  propagarsi  ovunque  il  disprezzo  di  ogni  au- 
torità cosi  ecclesiastica,  come  civile,  e domandano  con  ansia  a 
sè  stessi  sopra  quali  basi  potrà  reggersi  una  società,  da  cui  sia 
bandita  la  soggezione.  Credetelo,  amatissimi  Figli,  i po|)oli  non  toc- 
cano mai  impunemente  i cardini,  sopra  di  cui  posa  tutto  l’ordine 
sociale.  Cna  società  senza  ordine  non  si  concepisce,  nè  l’ordine  sen- 
za sulmrdinazione.  Eppure  una  verità  sì  luminosa  incontra  continue 

' Ad  Roni.  XIII,  I 
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roiUraddizìoni,  e non  ^ piccolo  il  numero  di  coloro,  noi  vel  diciamo 
piangendo,  che,  giusta  l’espression  doll’Aposlolo,  « non  possono  so- 
0 slenere  la  sana  dottrina,  ma,  portati  dai  loro  desiderii,  si  mol- 
« liplicano  maestri,  che  solleticano  gli  orecchi  e,  chiuso  l’udito 
o alla  verità,  lo  aprono  alle  favole  ed  alla  seduzione  •.  ■»  Non  si 
vuol  riflettere  che  Dio  è l’autore  cosi  del  religioso  come  del  civile 
consorzio;  « che  ogni  podestà  viene  da  lui  ; che  resistendo  alle  po- 
« destà,  a Dio  si  resiste  c si  incorre  innanzi  a lui  il  reato  della 
« dannazione;  che  la  soggezione  è uno  stretto  dovere  di  coscienza,» 
come  lo  intima  apertamente  l’Apostolo  Memori  pertanto  del  mi- 
nistero affidatoci , « di  predicare  la  parola  e di  instare  opportuna- 
« mente  ed  importunamente  con  ogni  pazienza  c dottrina  » noi 
non  ce.sseremo  di  ripetere  ai  nostri  àinatissimi  Figli  : Omnis  anima 
poteslalibm  sublimionbun  subdita  sii. 

A voi  però  più  specialmente  e col  più  vivo  afTcllo,  rivolgia- 
mo le  nostre  esortazioni  e preghiere,  o padri  e madri  di  fami- 
glia, e quanti  con  essi  dividete  l'importantissimo  officio  di  alle- 
vare la  gioventù,  oggetto  il  più  caro  della  nostra  pastorale  solle- 
citudine. « Hai  tu  figliuoli?  » vi  dice  il  Signore.  « Ammaestrali 
e piegali  al  bene,  fino  dalla  loro  puerizia Curvane  la  cer- 

vice 0 correggine  i trascorsi,  finché  sono  ancor  teneri,  affinché 
non  si  indurino,  e non  li  ascoltino  più,  e siano  poi  l'amarezza 
dell'animo  tuo.  Un  cavallo  non  domato  diviene  intrattabile,  ed  un 
giovane  abbandonato  a sé  stesso  corre  al  precipizio  U » Genitori, 
vegliate  dunque  sulla  vostra  prole  : fate  scudo  col  voslro  sonno 
alla  loro  inesperienza  : rivelale  loro  i pericoli , a cui  li  esporrebbe 
il.  bollor  giovanile,  l’unione  con  perversi  compagni,  l'amore  di 
cose  nuove  e strepitose.  Inculcate  loro  Tammonizione  della  divina 
Sapienza;  oblecteris  in  turbis  ver  in  modkis;  assidua  cni’o»  esl 

* II.  ad  Tini.  IV,  3 seqq. 

2 Ad  Rom.  XIII,  3. 

■ II.  Ad  Tini.  IV,  2. 

* Eccl.  VII  S'i  c XXX , 3. 
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rommmio  lllorum  « Non  li  prenda  vaghezza  di  tumulli , quan- 
luiique  leggieri,  perchè  li  avvolgerebbero  in  perpelui  coiillilti.  » 
Siale  all'erta,  che  non  li  seduca  nè  il  gran  numero,  nè  le  insi- 
nuazioni di  coloro,  che  pensano  allrimenli,  nè  la  prospelliva  di 
un  brillanle  avvenire.  Il  parlilo  del  più  gran  numero  non  è sem- 
pre nè  il  |)iù  retto,  nè  il  più  sicuro;  e rari  non  sono  nella  sto- 
ria sacra  e profana  gli  esempi  di  grandi  moltitudini  fuorviale  ed 
avvolte  in  sommi  guai  da  fallaci  persuasioni.  Apprezziamo  i do- 
ciimenli  del  passalo,  e crediamo  al  più  savio  di  tutti  i Re,  che 
ri  avvi.sa:  « .Nulla  avvenire  di  nuovo  sotto  il  sole  - , » poiché  sic- 
come nuove  non  sono  le  infermità  e le  passioni  dell’ uomo,  cosi 
nuovi  non  sono  i deplorabili  effetti,  che  ne  derivano. 

Accogliete,  o amatissimi,  le  nostre  parole  con  quella  obbe- 
ilieiiz.a  c dilezione , che  è propria  dei  Agli  della  vera  Sapienza  : 
Malia  illorum  obedkntia  et  dilectia  3.  Procurateci  l’ineffabile  conso- 
lazione di  vedervi  camminare  coslantenienle  nella  verità.  Noi  vi 
leniamo  scritti  nei  nostri  cuori,  c pensiamo  a.ssiduamciile  alla  sa- 
lute delle  anime  vostre.  Se  ci  siamo  qui  raccolti  con  tanti  degni 
sacerdoti,  a celebrare,  secondo  le  prescrizioni  dei  sacri  canoni, 
il  provinciale  Concilio,  se,  ritirali  affatto  dal  mondo,  abbiamo 
passalo  questi  giorni,  alternando  coiitiiiuamenle  l’orazione  collo 
sliiilio  e colle  discussioni  delle  ecclesiastiche  materie,  ci  confor- 
tava il  pensiero,  di  polervi  con  ciò  recare,  mercè  il  divino  aiuto, 
qualche  spirituale  vantaggio.  Questa  cara  speranza  ci  raddoppia 
il  contento  che  proviamo,  nel  ritornare  in  mezzo  di  voi,  per  ri- 
prendere le  cure  consuete  del  nostro  pastorale  ministero. 

.Ad  ottenere  poi  dal  Signore  la  pace,  tanto  desiderala  dal 
Santo  Padre  e da  tulli  i buoni,  e quasi  a compimento  delle  ora- 
zioni già  altre  volle  prescritte,  secondo  l’ intenzione  del  medesimo 
Santo  Padre,  ordiniamo  che,  fino  a nuovo  avviso 

' Eccl.  .VVIII,  S4. 

2 Ih.  I,  10. 
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I.  In  tutte  le  Messe,  quando  lo  consenta  il  rito,  si  reciti  la 
colletta  prò  Summo  Poniifce. 

li.  In  tutte  lo  chiese  parrocchiali,  nelle  domeniche  e feste,  o 
la  mattina  dopo  la  Messa  parrocchiale,  od  alla  sera  prima  della 
Benedizione  dei  santissimo  Sacramento,  si  cantino  le  litanie  lau- 
retano,  aggiungendo  la  collctta  stessa. 

I vostri  Pastori  insieme  uniti,  e fatti  un  solo  cuore  e un’anima 
sola,  v’implorano  dal  Padre  di  tutte  le  grazie  la  pienezza  dei  ce- 
lesti favori,  0 vi  donano,  colia  maggior  effusione  dell'animo,  la 
pastorale  Benedizione. 

Dato  a Venezia  dal  Seminario  Patriarcale,  il  giorno  di  tutti  i 
Santi  18u9. 


^ Angelo  Patriarca 
^ GiiiSEPPE  Liigi  Arcivescovo 
® (ìiovANM  Giuseppe  Fescoro,  rappresentato  dal 
suo  Procuratore  Giuseppe  Can.  Girotto 
® Iacopo  Fcscoro 
lì(  Federico  Vescovo 
® Manfredo  Vescovo 
^ Giovanni  Antonio  Vescovo 
® Benedetto  Fescoco 
^ Giovanni  Vescovo 
)35(  Andrea  Vescovo 
Camillo  Vescovo 

Francesco  Ranella  Segretario 


Gio.  Battista  Gueua  yolaio 
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(L  PATRIARCA  DI  VENEZIA 

AL  SOVRA.NO  POMKFICF. 


Beatissime  Pater  . 


In  lauto  (livinaruiu  liuiuauarumque  rerum  heu  ! niinìum  ia- 
crj’mamla  porlo rbalìone , qua  Aarerrimi  lÀcclesiae  et  huiuaiiae  So- 
cietalis  hostes  in  catholicis  llaliae  regiouibus  Religionem  discer- 
pere , morcsquc  miserrime  depravare  ultimis  bisce  praescrtim 
temporibus,  conati  soni,  et  in  dies  totis  viribus  conanlur,  om- 
nium huius  Provinciae  ecclesiaslicae  Anlistilum  unus  eral  sensus 
unumque  votum,  ut  quamcitius  fieri  possel.  Provinciale  Concilium 
habereliir,  quo  tot  in  nostris  eliam  Dioocosibus  in  christianam 
rempublicam  ininilanlia  damila  prò  viribus,  divina  ope  sulfulli , 
cohiberemus.  Indiclam  lamen  prò  die  XXIX  praeteriti  meiisis  Mali 
sacri  huius  convenlus  solemnem  celebralioncm , bello  interim  e\- 
orto,  armorumque  strepitìi  non  longe  a nostris  finibus  concrepanlo, 
collatis  consiliis  ad  tranquilliora  tempoia  prudenler  dilferro  exisli- 
mavimus  ; eam  vero,  iiuper  per  inilam  pacom  rebus  in  Veneto 
regno  compositis,  iisdcinque  vel  gravioribus  compclleiilibus  cir- 
cumstantiis,  si  Deo  Oplimo  Maximo  placuerit,  in  proxime  venturo 
mense  Octobris  perficere  inlendimus. 
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Sed  quanto  dilTiciliora  sunt  tempora,  tanto  magis  ab  alto  siii- 
(^ularibus  indigcmus  auxiliis,  ut  quidquid  melius  nostrarum  Dioe- 
cesum  nccessilatibus  expediat,  mature  consulere,  accurate  per- 
tractare  et  opportune  deliberare  debeamiis.  Quapropter  ut  facilius 
id  assequi  possimus,  mci  esse  imprimis  muneris  duco  ad  san- 
ctissimos  tuos  pedes  provolutus,  caeterorum  etiam  Provinciae 
Praesulum  nomine,  Beatitudinem  Tuam  exorare,  queniadmodnm 
ferventissime  et  humillime  exoro,  ut  tamquam  donorum  Spiritus 
Sancii  (qui  corda  nostra  inflammel  ac  mentes  illustrel)  recreans 
praesagium,  nobis  praelinito  tempore  in  unum  ad  tantum  opus 
convcnturis  prò  tua  paterna  cbaritale  apostolicam  Benedictionem 
impcrtiaris. 

Hanc  vero  occasionein  nullo  modo  praetermittere  possiim,  i|uin 
horrendum  illorum  faciniis  maximo  moerore  conspiciens,  qui  Fidei 
catholicae  et  apostolicae  Sedi , ac  ipsiinet  iesu  Cbristi  Vicarii  sacro 
legitimoque  temporali  Dominio,  quod  antea  occultis  artibus  con- 
cilaverant,  bello  impraesentiarum  apertissime  indicto,  nefario  ai- 
sacrilego  prorsus  ausu  Tibi  subditas  Provincias  ad  rebellioneni 
induxerunt,  Sanctitati  Tuae  cum  mci,  lum  ipsorura  Confratrum 
meorum  obsequentissima  sensa,  qiiaindam  veluti  fidci  professio- 
nem,  palefaciam.  Id  onim  Tibi  tot  solliciludinibus  et  anxietatibus 
prò  Ecclesiae  Dei  romanique  Poiitifìcis  iuribus  tuendis  distenlo, 
haud  mcdiocris  consolationis  foro  confidimus.  Dum  igitur  venera- 
iLSsimis  tuis  ad  nos  missis  Encyclicis  stalim  obscqucntes  publicas 
in  nostris  Diocccsibus  indiximus  preces,  casque  ex  intimo  corde 
omnipotcnti  Deo  indcsinentcr  oflerimus,  ut  siiam  a nobis  indigna- 
tionem  averlal,  et  in  faciem  Cbristi  sui  benevole  respiciat;  hoc 
idem  omncs  sapimus,  sentimus  et  optamus,  omnique  ope  assequi 
contendimus,  ut  scilicet  exemplis  monitisque  tuis  semper  ob  oculos 
habitis,  Fidei  depositum  integrum  inviolatumquc  servemus,  ut 
Cleri  disciplinam,  pielatemque  iu  populo  ac  morum  honeslatem 
inslaurandam , recleque  iuventutem  inslituendam  curcmus,  ut  ple- 
iiam  denique  devotionem  ac  lidelitatem  aposlolicae  Sedi  et  Ponliflci 
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Maxinio,  quo  usquc  vita  suppelal,  promoveamus,  eiusdemque  iura, 
omncs  animi  corporisque  ncrvos  intendentcs,  contra  quoscumque 
oppugnalores  defendamus. 

Haec,  Beatissimo  Pater,  ex  toto  corde  libi  proferens,  Deum 
Optimum  Maximum  obsecro,  ut  Saiictitas  Tuas  post  tot  maxima 
fortitudine  exantlatos  labores,  tranquilla  demum  pace  et  firma  va- 
letudine fruatur;  et  genibus  flexis  sanctissimos  c.xosculans  pedes, 
prò  toto  huiusce  ecclesiasticae  Provinciae  Grege  apostolicam  Bo- 
nedictionem  eOlagito. 


Sanctitatis  Tuac, 
Die  12  Septembris  18ì>9. 


Humillìmus,  ulque  obsequeiilìSvsimus 

FamuUui  et  Filìus 

|J(  Angelus  Palriarcka 
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IL  PATRIAUCA  DI  VENEZIA 

Al.  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SLA  DIOCESI 


ANGELO  RAMAZZOTTI 

PER  DIVINA  MISERICORDIA  PATRIARCA  DI  VENEZIA,  PRIMATE  DELLA  DALMAZIA, 
METROPOLITA  DELLE  PROVINCE  VENETE,  CONSICLIERE  INTIMO  ATTIALE  DI  STATO 
DI  SIA  MAEST.A  I.  R.  A.,  CRAN  DKIMTARIO,  CAPPELLANO  DELLA  CORONA 
DEL  BECNO  LOMBARDO  VENETO,  ABBATE  COMMENDATARIO 
PERPETLO  DI  S.  CIPRIANO  1)1  MORANO,  ECC.  ECC. , 

M venerabile  Clero  e dilellmimo  Popolo  della  Città  e Diocesi. 


-Non  è solo  il  dovere  che  ho  di  alzar  libera  la  voce,  di  ripe- 
tere preghiere,  di  instare  opporlunamenle  imporlunamente  quando 
il  bene  delle  anime  vostre  lo  voglia,  ciò  che  m’induce  a rilor- 
narc  sopra  un  argomento,  che  qualcheduno  tra  voi  non  vorrebbe 
forse  più  ritoccalo  da  me.  Io  vi  amo,  io  desidero  il  vostro  bene, 
io  voglio  allontanare  da  voi,  per  quanto  posso,  ciò  che  potrebbe 
avere  Irislissimc  conseguenze  jier  voi.  La  forza  di  questi  senti- 
menti si  unisce  a quella  del  dovere  per  fare  che  io  vi  ripeta  quello 
raccomandazioni,  che  credo  più  opporlunc  per  voi  nei  difficili 
Icmpi  in  cui  ci  troviamo.  Nò  mi  trattiene  il  pensiero,  che  io  possa 
cosi  facendo  creare  forse  qualche  pericolo  a me  stesso  ; anzi  io 
.spero,  che  voi  vedendo  che  io  compio  il  mio  dovere,  ad  onta  di 
ogni  mia  ripugnanza  a tutto  ciò,  che  può  in  qualche  modo  alie- 
nare il  vostro  cuore  da  me,  ad  onta  del  dispiacere  che  provo  nel 
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disgustare  anche  un  solo  Ira  voi,  ad  onia  d’ogiii  mio  pericolo,  voi 
più  volentieri  mi  ascolterete- 

E già  ben  voi  vi  accorgete,  che  io  intendo  parlarvi  della  con- 
dotta, che  dovete  tenere  nelle  presenti  vicende,  delle  norme  a cui 
deve  attenersi  la  vostra  coscienza,  in  una  parola  dei  doveri  prin- 
cipali, che  nelle  presenti  circostanze  voi  dovete  aver  sott’ occhio 
continuamente,  e fedelmente  adempire. 

Quale  sia  il  vostro  primo  dovere  voi  lo  potrete  conoscere  sem- 
pre più  chiaramente,  se  sempre  meglio  saprete  persuadervi,  che  non  . 
si  tratta  òggi  di  una  questione  politica,  che  si  limiti  agli  interessi 
di  una  o di  un’altra  nazione,  ma  si  tratta  degli  interessi  di  tutta  ~ 
la  Chiesa  cattolica,  alla  quale  si  muove  guerra  decisa.  E per  as- 
sieurarvene,  vi  basti  leggere  cièche  scrive  il  Sommo  Pontefice  a 
tutti  i Patriarchi,  Arcivescovi  e Vescovi  nella  sua  ultima- venera- 
lissima  Enciclica  del  19  (ìennaio  : « Voi,  egli  loro  dice,  voi  potete 
facilmente,  o venerabili  Fratelli,  conghictturare  ijuanto  vivo  sia. il 
nostro  dolore,  vedendo  da  (piale  spavcnlosissirtia  guerra  sia  assa- 
lila la  santissima  nostra  Religione  con  mina  immensa  delle  anime, 
e da  quali  terribili  tempeste  sia  sconvolta  la  Chiesa  c questa  san- 
ta Sede.  » Indi  espressamente  accennando  quali  doveri  derivino 
principalmente  ai  Vescovi  ed  ai  Fedeli  da  questi  sforzi  dei  nemici 
della  Fede,  così  prosegue:  «Voi  perciò,  o venerabili  Fratelli,  che 
siete  chiamati  a parte  della  nostra  sollecitudine,  seguitale  a difen- 
dere la  causa  della  Religione,  della  Chiesa  o di  questa  apostolica 
Sedo , ed  infiammate  di  giorno  in  giorno  sempre  più  i Fedeli  a 
voi  affidali  a non  cessar  mai  dall'  impiegare  sotto  alla  vostra  guida 
lutti  i loro  sforzi,  tutto  il  loro-  impegno  ed  i loro  consigli  nel  di- 
fendere la  cattolica  Chiesa  e questa  santa  Sede,  e.  nel  sostenere 
il  civil  Principato  di  questa  Sede  medesima,  ed  il  patrimonio  del 
beato  Apostolo  Pietro,  la  cui  tutela  spelta  a lutti  i Cattolici.  E que- 
sto soprattutto  con  ogni  sollecitudine  vi  dimandiamo,  o venerabili 
Fratelli,  che  voi  vogliate  continuamente  insieme  ai  Fedeli,  alTidati 
alle  vo.stre  cure,  innalzare  a Dio  fervidissime  preghiere,  onde  co- 
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mamli  ai  venli  ed  al  mare , presti  a noi  ed  alla  sua  Chiesa  eflì- 
cacissimo  il  suo  aiuto,  sorga  c giudichi  la  sua  causa,  e si  degni 
misericordioso  illuminare  colla  sua  grazia  tutti  i nemici  della  Chie- 
sa e di  questa  apostolica  Sede,  e ricondurli  coll’ onnipotente  sua 
virtù  sulla  via  della  verità,  della  grazia  e della  salute.  » Che  si 
tratti  presentemente  di  una  vera  guerra  contro  la  santa  Religione, 
voi  potete , 0 dilettissimi , argomentarlo  anche  dal  vedere  con 
quanto  zelo  tulli  si  sollevarono  a difenderla  i Vescovi  dell'  Italia 
non  solo,  ma  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  i Fedeli  in  tutte  le 
parti  della  Chiesa  ; pel  quale  zelo  il  Santo  Padre , come  egli 
stesso  nella  suddetta  Enciclica  si  degnò  far  nolo  a tutto  il  mondo, 
provò  una  inesprimibile  consolazione.  E infine  di  (|ual  guerra  si 
tratti,  possiamo  pur  troppo  rilevarlo  anche  da  quanto  già  si  fece 
contro  gli  Stati , che  la  Provvidenza  aflìdò  al  Capo  della  Chiesa 
pel  bene  della  Religione  mcdc.sima,  c contro  quei  Governi  che 
più  validamente  ne  sostengono  gli  interessi.  Dal  che  tutto  si  vedo 
chiaramente,  o dilettissimi,  che  è vostro  dovere  il  difendere  la 
causa  santa  della  cattolica  Chiesa  con  tanto  zelo,  quanti  sono  gli 
sforzi  dei  nomici  di  lei  nel  cercare  di  distruggerla.  E più  preci- 
s.amenle  quel  che  far  dovete  ve  lo  indica  il  sommo  Ponlefice  istes- 
so,  sempre  nella  stessa  Enciclica,  dimandandovi  la  efficace  coopc- 
razione, sotto  la  direziono  del  superiore  ecclesiastico  della  Diocesi, 
alla  difesa  della  Chiesa,  della  Sedo  apostolica  c del  poter  civile 
della  medesima,  o soprattutto  la  carità  di  preghiere  ferventissimo 
e continue  per  la  Chiesa  stessa,  pel  Capo  visibile  della  medesi- 
ma c pei  loro  nemici,  raccomandandovi  perciò  alla  interce.ssione 
della  Vergine  Santissima  Immacolata,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  c di  tulli  i Santi. 

So,  che  non  pochi  mosiransi  penetrati  da  sentimenti  conirarii 
a quelli , che  ci  raccomanda  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; ma  non 
ci  deve  riuscire  cosa  sorprendente,  che  lo  podc.stà  delle  tenebre 
cerchino  di  ingrossare  da  tutte  le  parli  il  turbine  contro  la  callo- 
.lica  Chiesa.  Qual  meraviglia  che  le  porle  dell'  Inferno  vedendo 
P.  /.  fOi 
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ijuanlo  siano  opportune  ai  loro  disegni  i|uelle  società  secrele,  che 
rompongonsi  di  nomini  umici  appunto  delle  tenebre , che  hanno 
giurala  una  obbedienza  da  schiavo  anche  dove  è comandato  il  de- 
litto, la  cui  destra  è venduta  al  pugnale,  cerchino  di  associarsi  gli 
sforzi  di  queste  società  tenebrose?  Qual  meraviglia  che  questi 
primi  alleati  delle  podestà  delle  tenebre,  trovando  sulla  loro  strada 
tanto  numero  di  sette  eterodosse  impegnale  nell’  insegnamento  d’o- 
gni  sorta  di  errori,  concordi  solo  nel  protestarsi  nemiche  della 
Chiesa  cattolica,  opportunissime  per  far  discendere  a poco  a poco 
nell’abisso  di  una  totale  empietà  i popoli,  che  tutto  ad  un  tratto 
non  saprebbero  gettarsi  in  tanta  profondità  di  precipizio , anche 
queste  facciano  diventare  forze  ausiliari  dell’  inferno  nel  tentare  la 
distruzione  della  Cliiesa?  O»»!  meraviglia  che  la  lega  fatale  si  in- 
grossi ancora  di  più  trovando  tanti  Ira  i figli  traviali  della  stessa 
cattolica  Chiesa,  che  sono  portali,  dirci  quasi  necessariamente,  ad 
odiare  la  verità  del  domma  di  lei , perché  si  son  fatti  traditori 
della  santità  del  di  lei  Decalogo,  e non  vorrebbero  né  infamia  per 
i tradimenti  già  consiimmali,  né  rimorsi  per  i tradimenti,  che  vanno 
compiendo,  nè  freno  alcuno  per  quelli,  che  intendono  di  rinnova- 
re? Considerando  tutto  ciò,  troveremo  noi  che  il  numero  grande 
di  quelli,  che  odiano  la  Chiesa,  abbia  ad  essere  un  motivo  ragio- 
nevole per  noi  di  abbandonarne  la  difesa  ? 

Ed  essendo  tanto  grande  questo  numero  ci  farà  sorpresa,  che 
tanto  ila  tanti  siasi  dello  e si  dica  contro  il  Capo  della  Chiosa  per 
censurare  specialmente  la  sua  fermezza  nel  non  voler  rinunciare 
al  Dominio  temporale  della  Santa  Sede?  Si  disse,  per  rendere 
odiosa  questa  sua  ferma  risoluzione , che  la  Fede  non  ha  mai  inse- 
gnalo che  sia  necessario  (|ueslo  Dominio  temporale  nel  Capo  della 
Chiesa,  che  il  Papa  conserverebbe  sempre  la  sua  spirituale  Sovra- 
nità anche  nelle  Catacombe.  Ma  se  si  vuole  tla  ciò  cavar  la  con- 
seguenza, che  il  Papa  deve  rinunciare  ai  proprii  Stali,  non  si  po- 
trebbe, 0 carissimi,  seguendo  simili  argomenti  andare  avanti  e 
dire  ; dodici  pescatori  bastarono  per  predicare  il  Vangelo  per 
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(ulto  il  mondo,  duiii|ue  non  più  scuole  di  dottrina  cristiana,  non 
più  spiegazioni  di  Vangelo,  non  più  tanti  sacerdoti  ; dodici  pesca- 
tori girando  il  mondo  basteranno  a conservare  ciò  che  dodici  pe- 
scatori hanno  compiuto  i Chi  più  sicuro  di  Gesù  Cristo  di  potere 
anche  coi  più  strepitosi  miracoli,  salvare,  volendolo,  in  qualunque 
pericolo  la  propria  vita?  E pure  al  Demonio,  che  lo  tentava  di  get- 
tarsi al  basso  dal  tempio  di  Gerusalemme,  perchè  Dio  avrebbe 
mandali  i suoi  Angioli  per  salvare  il  suo  Giusto,  rispose:  « Sta 
scritto,  non  tenterai  Dio  tuo  Signore;  » cioè  non  pretenderai  dei 
miracoli  senza  necessità.  Intendete,  o carissimi,  non  bisogna  pre- 
tender dei  miracoli  senza  necessità.  La  Provvidenza  ha  disposto 
che  il  Papa  sia  Re,  c già  da  tanti  secoli  conserva  questo  ordine 
di  coso.  Cosi  la  voce  del  Capo  della  Chiesa  è libera  di  più,  è 
meno  sospetta,  è jiiù  elìicace.  Perchè  vorremo  noi  opporci  ai  di- 
segni della  Provviilenza,  ed  obbligarla  a ricorrere  ancora  ai  mi- 
racoli delle  Catacombe  e dei  dodici  Pescatori  per  il  bene  della 
Chiesa,  quando  abbiamo  per  la  sicurezza  di  lei  aperta  un'altra  via 
conforme  all’ andamento  naturale  delle  cose?  Si  vorrà  forse  soste- 
nere, che  sia  necessario  che  il  Papa  rinunci  a parte  dc'suoi  Stati, 
perchè  solo  cosi  egli  ne  salverà  il  resto?  Ma  come  mai  ad  una 
rivoluzione  ingorda,  che  minaccia  di  divorare  popoli  c troni,  si 
chiuderà  la  bocca  coll' aguzzarne  la  fame?  Le  altre  Potenze  non  do- 
vranno tremare  per  sè,  anzi  ehe  esser  in  caso  di  difendere  gli  Stali 
della  Chiesa,  .se  si  avvezzano  le  moltitudini  a tentare  colpi  tanto 
terribili  contro  i più  sacri  diritti?  Se  le  Potenze  possono  o vogliono 
salvare  i Dominii  della  Chiesa,  perché  non  li  salvano  .adcs.so?  non 
si  sono  già  impegnale  a conservarli  coi  più  .solenni  trattali  ? E se 
ad  onta  di  questi  adesso  abbandonano  quegli  Stali  senza  difesa, 
le  nuove  promesso  di  difenderli  che  cosa  saranno , se  non  carta 
sopra  carta,  come  assai  saviamente  fu  già  detto  da  altri?  A'e.s- 
suno,  0 carissimi,  dei  Cattolici  può  desiderare  che  il  Papa  si 
esponga  a tanto  pericolo  di  perdere  tulli  i suoi  Dominii.  Nes- 
suno dei  Cattolici  può  desiderare , che  egli  non  possa  più  collo 
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pubbliche  slampe  libere  iu  mozzo  ai  proprii  Dominii  far  sentire 
da  tulio  il  mollilo  quella  voce,  che,  come  leggiamo  nella  suddetta 
Enciclica,  sa  dire  « non  posso»  a chi  è avvezzo  a vedere  che  i 
suoi  desidcrii  sono  legge  anche  nelle  più  difficili  imprese  ; quella 
voce,  che  col  peso  di  una  inelTabile  autorità  proclama  sacri  i di- 
ritti di  Regnanti  deboli  oppressi;  (|uella  voce,  che  avvisa  anche  gli 
Imperatori , nel  momento  della  loro  più  grande  potenza , di  pensare 
in  tempo  ai  giudizii  di  Dio.  Nessuno  dei  Cattolici  può  desiderare 
che  si  verifichi  quello,  che  un  Re  nemico  della  Religione  cristiana 
scriveva  ad  un  filosofo  al  par  di  lui  nemico  della  Religione  mede- 
sima, cioè  Federico  Re  di  Prussia  a Rousseau.  « Bisognerà  pen- 
« .sare  alla  facile  conquista  dello  Stato  del  Papa  ; e allora  il  palio 
« è nostro,  e la  scena  è fiiiila.  Poiché  ciascuno  dei  potentati  cal- 
« lotici  non  volendo  ricono.scere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  soggetto 
« ad  un  altro  piuttosto  che  a sè,  si  creerà  un  Patriarca  ; si  uni- 
K ranno  dei  Concilii  nazionali  ; c a poco  a poco  ciascuno  si  allon- 
« lanorà  dall' unità  della  Chiesa;  e si  Unirà  coH'avcre  nel  proprio 
« paese  da  ciascuno  una  Religione  propria , come  si  ha  da  ciascuno 
« una  propria  lingua.  » 

N'cl  raccomandarvi  il  vostro  primo  dovere  nelle  presenti  circo- 
stanze, che  è quello  di  accorrere  in  ogni  modo  possibile  alla  difesa 
della  Chiesa  e del  Capo  visibile  della  medesima  e degli  Stati  di 
lui,  io  vi  ho  esposte  le  ultime  rifle.ssioni  giustificanti  la  sua  con- 
dotta, per  aver  cura  anche  delle  coscienze  più  deboli.  Del  resto 
chi  potrebbe  senza  un  santo  timore  entrare  in  simili  discussioni  f 
Tocca  al  figlio  esaminare  la  condotta  del  Padre,  del  Capo  della  sua 
Chiesa,  del  primo  rappresentante  del  -suo  Dio? 

Io  vi  ho  fin  da  principio,  o carissimi,  accennato  che  la  guerra, 
che  si  fa  alla  Religione,  manifesta  il  suo  odio  anche  contro  quei 
Governi,  elio  più  sostengono  gl’intere.ssi  della  medesima.  Siccome 
Ira  questo  Potenze  troviamo  anche  quella  che  ci  governa,  perciò 
io  credo  mio  dovere  mettervi  in  guardia  contro  ogni  insidia  in  pro- 
posito, ricordandovi,  che  è dovere  di  un  cristiano  l’essere  soggetto 
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alle  Aiiloiilà  superiori,  perchè  il  loro  potere  viene  da  Dio,  e per 
conseguenza  chi  loro  si  oppone , si  oppone  all’  ordinazione  di  Dio. 

10  appena  ho  bisogno  di  ricordarvi  un  tale  dovere,  perchè  chia- 
ramenle  abbastanza  vi  è stato  insognato  fin  da  quando  eravate  ra- 
gazzi, mille  volte  vi  fu  ripetuto,  ed  il  catechismo  ne  fa  fede.  Non 
è la  Religione  cattolica  come  quelle  sette  miserabili,  che  non  po- 
tendo aspettarsi  l’aiuto  dall’alto,  lo  vanno  mendicando  sulla  terra, 
ora  devote  ai  Re  per  combattere  i popoli , ora  accondiscendenti  ai 
popoli  per  abbattere  i troni.  Già  da  diciotto  secoli,  come  il  sole, 
essa  tiene  la  sua  via  senza  declinare  nè  a destra  nè  a sinistra  per 
amor  di  partiti.  E so  essa  comanda  al  Cristiano  di  esscro  sempre 
soggetto  alle  Autorità,  molto  più  vuole  che  egli  sia  fedele  a questo 
suo  dovere,  iiuando  gl’interessi  del  proprio  Sovrano  sieno  nel  modo 
più  evidente  uniti  con  quelli  della  Chiesa  e del  suo  Capo  visibile. 
Nè  io  temo,  che  ragionevolmente  mi  si  possa  rinfacciare,  che  ri- 
chiamandovi alla  memoria  questo  vostro  dovere  oltrepassi  i limiti 
della  mia  missione  : giacché  è dovere  sacro  di  ogni  Pastore  di  anime 
chiudere,  per  quanto  sta  da  lui,  tutte  quelle  vie,  per  le  quali  i suoi 
figli  spirituali  possono  perdersi  miseramente.  Sarebbe  cosa  troppo 
dolorosa , se  dove  l’ adempimento  dei  doveri  delle  anime  si  unisce 
colle  mire  di  una  sana  politica,  il  padre  non  potesse  più  salvare 
i suoi  tìgli.  Guai,  fu  detto  anzi  giustamente,  a chi  divise  due 
cause,  che  devono  essere  sempre  santamente  unite  tra  loro!  Per 
distruggere  noi  cuori  cristiani  la  forza  di  quanto  la  Religione  ci 
comanda  riguardo  ai  Sovrani,  si  parla  già  da  molto  tempo  di  un 
nuovo  ordine  fortunatissimo  di  cose,  che  si  va  introducendo  per 

11  bene  delle  nazioni  e di  amore  di  patria,  o soprattutto  lo  più 
grandi  cose  si  sono  detto  e si  dicono  sulla  bellezza  della  libertà  e 
sulla  ignominia  della  schiavitù.  Quanto  ad  interessi  e prosperità 
temporali  io  solo  vi  dirò,  che  si  inganna  chi  ne  va  in  cerca  su  di 
una  strada  contraria  a quella  segnataci  dai  nostri  doveri.  I.’amor 
della  patria  è santo,  ma  non  bisogna  accontentarsi  di  dire  che  sì 
ama  la  patria;  bisogna  amarla  davvero:  e davvero  l’ama  chi,  a 
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roslo  anello  di  proprii  sacrilicii,  corca  cho  essa  abbia  ad  essere 
degna  delle  benedizioni  di  Dio,  e non  chi  per  i suoi  priiati  inte- 
ressi è contenlo  che  essa  sia  un  oggetto  di  abbominaziono  agli 
occhi  santissimi  di  ijucl  Dio,  avanti  al  (|uule  tulli  insieme  i popoli 
sono  come  una  goccia  d’acqua.  Quanto  alla  libertà  ed  alla  schia- 
vitù dirò,  clic  le  giuste  loro  nozioni  non  si  devono  ricercare  da 
coloro,  che  tengono  duo  pesi  e due  misure,  ma  da  quella  santa 
Keligione,  che  ha  inspirato  tanto  coraggio  di  vera  libertà  a milioni 
e milioni  di  Martiri.  Se  io  obbedisco  al  mio  superiore,  qualunque 
egli  sia , non  por  la  debolezza  di  chi  piega  la  fronte , perchè  non 
ha  il  coraggio  di  tenerla  alta  in  faccia  al  pericolo,  non  per  la  viltà 
di  chi  strisciasi  davanti  ai  grandi  per  comperarsi  il  loro  favore, 
non  per  la  stupidità  di  chi  si  muove  sol  perchè  vi  è un  altro  che 
gli  comanda  di  muoversi  ; ma  per  l'amore  il  più  chiaro,  il  più 
santo,  il  più  forte,  per  l' amore  che  devo  a Dio,  bene  infinito, 
mio  padre  e mio  padrone,  dove  è qui  la  viltà  della  schiavitù? 
Viltà  di  schiavitù  sia  piuttosto  per  noi  il  farci  schiavi  della  pre- 
potenza di  coloro,  che  vorrebbero  mandare  i popoli  a destra  e a 
sinistra  a loro  capriccio,  per  avere  dimostrazioni  contrarie  ai  più 
sacri  doveri,  per  portarsi  coll' aiuto  degli  stolti  all’ altezza  del  po- 
sto, dal  (|ualo  e.ssi  vogliono  sbalzali  gli  altri,  per  far  servire,  come 
dice  Dio  medesimo,  il  pretesto  della  libertà  per  maschera  della 
loro  malizia.  Nè  si  venga  a dirci , che  bisogna  esser  forti  anche 
in  faccia  ai  potenti.  Ripeterò  che  noi  Cattolici  possiamo  mostrare 
a chi  ci  dà  lai  avvisi  milioni  e milioni  di  Martiri,  cho,  quando  il 
dovere  lo  voleva,  sapevan  ripetere  ai  tiranni,  ai  carnclici,  alle  in- 
tiere popolazioni  frementi  le  parole  lasciateci  in  eredità  dagli  Apo- 
stoli, che  bisogna  obbedire  a Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Ma  se 
si  vuole  autorizzare  il  Iradiinenlo  dei  proprii  doveri  con  questo 
proleslo,  che  non  bisogna  essere  schiavi  dcH’alIrui  potenza,  noi  ci 
ricorderemo  che  gli  esempi  dei  primi  Cristiani  diffondono  anche  a 
questo  proposito  una  luce  abbastanza  preziosa.  « Noi  Cristiani , di- 
ceva Tertulliano  ai  (ìcniili,  noi  Cristiani  non  obbediamo  agrimpc- 
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ralori  quando  vogliono  ohe  noi  giuriamo  per  i loro  genii,  percliò 
i loro  genii  sono  false  divinila:  noi  giuriamo  invero  per  la  vita 
degl’ Imporalori  slessi,  che  ci  è più  sarra  di  tulli  i loro  genii.  Noi 
riguardiamo  negrimperalori  la  srclla  di  Dio,  e veneriamo  in  essi 
ciò  che  in  essi  ha  collocalo  Dio  stesso.  L’Imperatore  è più  no- 
stro che  vostro,  perchè  quel  Dio  che  noi  adoriamo  lo  ha  messo 
sul  trono.  » 

Finalmente,  o carissimi,  dopo  di  avervi  animali  ad  una  con- 
dotta nelle  presenti  vicende , che  sia  conforme  ai  doveri , che  avete 
verso  la  Chiesa  o verso  l’ Autorità  dello  Stalo,  io  devo  raccoman- 
darvi di  esser  fedeli  anche  ad  un  altro  dovere,  a quello  che  ab- 
biamo tulli  di  edificarci  a vicenda.  Questa  mutua  edificazione  vuole 
che  ci  pronunciamo  in  questi  tempi  francamente,  in  faccia  a chiun- 
que , senza  rispetti  umani , per  la  causa  giusta , che  crediamo  di  dover 
abbracciare.  Questa  franca  dichiarazione  dei  nostri  sentimenti  fa 
coraggio  ai  buoni,  fa  cader  le  armi  di  mano  ai  tristi,  e in  questi 
tempi  specialmente  ci  assicurerà  un  aiuto  straordinario  del  Signore; 
giacché  oggi  più  che  mai  ahhiamo  bisogno  di  tener  fissa  in  mente 
la  prome.ssa,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  falla,  di  voler  rendere  testi- 
monianza in  faccia  al  suo  Padre  celeste  a favore  di  chi  avrà  sa- 
puto rendere  testimonianza  a lui  sulla  terra.  Per  tutto  questo  po.s- 
siamo  ben  credere , che  il  Santo  Padre  abbia  davvero  versalo  lagrime 
di  consolazione  vedendo  dove  un’unione  coraggiosa  di  dame,  che 
inviandogli  nn  ricco  presente  protestavano  che  per  l’avvenire  la 
metà  di  quanto  era  loro  concesso  per  lo  spese  di  lusso  sarebbe 
stalo  per  lui  ; dove  una  ragazzina  di  tredici  anni  che  scriveva  al 
direttore  di  un  pubblico  giornale  : Io  ho  trenta  lire , e lutto  ve  le 
mando  per  il  Santo  Padre , so  avessi  di  più  gli  manderei  di  più , 
vorrei  che  egli  potesse  sapere,  che  io  lo  amo;  dove  centinaia  di 
migliaia  di  Cattolici  di  ogni  dignità,  ordine  e condizione  solloscrilti 
a lettere,  colle  quali  attestano  ad  evidenza  la  figliale  loro  devo- 
zione c venerazione  ver.so  di  lui  e verso  la  Cattedra  di  san  Pietro, 
e detestano  altamente  la  ribellione  c le  nefandilà  tentate  in  alcune 
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(Ielle  province  di  lui,  e proclamano  che  il  Patrimonio  del  bealo 
Apostolo  Pietro  deve  essere  conservato  intiero  assolulamcnle  e in- 
violato. Per  questo  l’ istesso  Santo  Padre  espressamente  nella  più 
volte  lodata  Enciclica  protesta  che  le  pubbliche  dimostrazioni , che 
ha  ricevute  dai  Vescovi,  dal  Clero,  dai  Fedeli  meritano  di  essere 
a caratteri  d’oro  registrate  nei  fasti  della  Chiesa.  Per  questo  ul- 
timamente uno  scrittore  nimicissimo  del  nome  cristiano , in  un  pub- 
blico giornale,  parlando  di  queste  pubbliche  dimostrazioni  dei  Cat- 
tolici , dice  ai  suoi  : Guardato  come  sono  uniti  i Cattolici  ; guardate 
come  da  un  momento  all’  altro  possono  minare  tutto  il  nostro 
edilìzio;  imparale  a dìsprczzarli  un  po’ meno,  e ad  imitarli  un 
po’ più.  Dunque,  o dilettissimi,  dichiariamoci  francamente  anche 
noi.  Guardiamoci  dal  tenere  la  verità  schiava  dell’ ingiustizia.  Pur 
troppo  i nemici  della  Religione  saprebbero  approfittare  a danno 
della  medesima,  del  nostro  silenzio,  dei  nostri  timori,  dì  una  pru- 
denza, che  fosso  più  conforme  ai  suggerimenti  della  carne  che  a 
quelli  dello  spirilo:  e a noi  resterebbe  l’onta  di  sentirsi  rinfacciare 
da  loro  . medesimi , che  il  nostro  silenzio  derivò  dall’  ignoranza , 
dalla  viltà,  dal  timore  dello  loro  persecuzioni. 

Anche  in  un’  altra  nazione  rinomata  per  civiltà,  in  tempi  vici- 
nissimi a noi,  si  adoperarono  dai  nemici  della  Religione  le  forze 
istesse,  alle  quali  essi  ricorrono  adesso  ; cioè,  disprezzo  d’ogni  au- 
torità c specialmente  deH’ecclcsiastica;  entusiasmo  di  libertà,  fra- 
tellanza ed  eguaglianza;  aggressione  dei  Uomìniì  temporali  del 
Papa.  Quali  ne  furono  le  conseguenze?  Quanto  al  rispetto  dovuto 
all’ autorità  sacerdotale,  le  conseguenze  furono  la  persecuzione  di 
cinquemila  sacerdoti  o scannati  nelle  prigioni,  od  uccisi  lentamente 
nel  fondo  dei  bastimenti,  o cacciati  in  esilio;  ed  un  fantoccio  rap- 
presentante il  Papa  fatto  girare  sopra  un  asino  per  le  contrade 
della  capitale,  e poi  abbruciato  E quanto  all’autorità  civile,  quali 
conseguenze  ne  derivarono?  Un  Re  decapitato  come  un  infame 
malfattore  su  un  pubblico  patibolo.  E della  prosperità  delle  private 
famiglie  che  cosa  fu?  La  santità  del  matrimonio  fondamento  del 
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bene  delle  famiglie  slesse  disprezzala,  approvato  il  divorzio,  ed  in 
due  anni  cinquemila  e novecento  matrimoni  sciolti  in  quella  ca- 
pitale. Riguanlo  alla  pubblica  morale,  la  conseguenza  fu  uno  sti- 
pendio annuo  assegnalo  alle  meretrici.  E della  Religione  santa  di 
Dio,  che  cosa  avvenne  in  quel  povero  paese?  Una  meretrice,  con- 
dotta in  trionfo  sopra  di  un  carro  alla  cattedrale , messa  sull’  alta- 
re ed  incensala  come  la  Dea  Ragione,  fu  proclamala  come  l’unica 
Divinità.  E se  più  terribili  sciagure  furono  risparmiate  a quella 
povera  Nazione,  forse  ciò  fu  per  la  carità  di  quel  suo  Re  deca- 
pitato, le  cui  ultime  parole  furono  queste  ; che  egli  perdonava  agli 
autori  de’ suoi  mali,  e pregava  Dio,  che  il  sangue  che  si  versava 
non  cadesse  sulla  Francia  dimandando  vendetta  conlro  di  lei  ; forse 
furono  mali  maggiori  risparmiali,  anche  per  la  carità  di  quei  cin- 
quemila sacerdoti  sacrificati  ; carità  tanto  grande , che  per  questa 
ste.ssa  fu  mandato  un  ordine  a quella  Polizia  di  perseguitarli  senza 
riguardo,  essendo  essi  laulo  più  pericolosi,  quanto  che  non  lascia- 
vano di  predicar  pace  anche  quando  venivano  scannati  ; forse  fu- 
rono risparmiale  disgrazie  maggiori,  per  la  potenza  delle  preghiere 
di  quei  Ponlefici  perseguitati,  dei  quali  rulliino,  resliluilo  al  suo 
trono,  non  lasciava  di  pregare  anche  gli  uomini , perche  si  usas- 
sero riguardi  all'  Esiliato  di  sant’  Elena.  Nessuno  forse  di  quella 
grande  nazione  avrebbe  creduto  nei  primi  tempi  di  quella  rivolu- 
zione dì  arrivare  a fanti  eccessi;  eppure  vi  si  arrivò.  È dato  a 
noi  di  non  metter  le  cause  ; ma  non  ci  è dato  di-  impedirne  gli 
effetti.  E le  cause  dei  flagelli  dei  popoli  sono  i tradimenti  dei  pro- 
pri doveri,  che  adempiti  possono  salvare  le  nazioni,  traditi  le  ab- 
bandonano invece  ai  giusti  giudizii  di  Dio. 

Il  Signore  mi  ha  data,  o carissimi,  la  grazia  di  parlarvi  chia- 
ramente come  doveva.  Il  Signore  sia  ringraziato.  Io  lo  prego  per 
le  viscere  di  Gesù  Cristo,  per  l’amore  che  egli  ha  alla  gran  Ma- 
dre e Vergine  Santissima  Immacolata,  per  i suoi  santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e per  lutti  i Santi  che  con  lui  regnano  in  Cielo, 
ad  usare  misericordia  con  tulle  le  nazioni,  sulle  quali  sta  minac- 
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doso  tanto  turbine  dei  peccati  dei  popoli  e delle  vendette  di  Dio. 
Ma  se  mai  questo  turbine  dovesse  pure  su  qualcheduna  scaricarsi, 
deh  ! almeno  non  abbiano  diritto  le  generazioni  future  della  mede- 
sima di  dimandare  piangendo,  se  nè  anche  i Pastori  di  Gesù  Cri- 
sto avevano  in  questi  tempi  viscere  di  pietà  per  i proprii  figli. 

La  pace  e la  Benedizione  di  Dio , del  Padre , del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo  discenda  su  tutti  voi,  o venerabili  Fratelli  e 
dilettissimi  Figli,  e sempre  resti  con  voi. 

(Segue  l’Indulto  per  la  Quaresima.) 

Venezia,  dalla  nostra  residenza  patriarcale,  li  18  Febb.  1860. 


^ Angelo  Patriarca 


Ilio."  Batt.  CnnoniVo  Ghcca,  GnnoniVo  Pale. 
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1 L VESCOVO  DI  ADRIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Paure, 

- Sebbene  unilRmenle  a lutti  gli  altri  Vescovi  qui  adunali  pel 
Sinodo  provinciale  abbia  io  pure  ne’  passali  giorni  innalzale  al 
trono  di  Vostra  Santità  le  proteste  della  divota  mia  sudditanza,  non 
posso  tuttavia  non  rinnovarle  ora  anche  in  proprio,  tanto  profon- 
•damente  porto  impresso  nell'animo  un  tal  sentimento,  e tanto  mi 
sforzano  le  calamità  dei  tempi,  le  quali  stringono  viemaggiormente 
que’  vincoli,  cbe  mi  tenevano  già  si  fortemente  legato  alla  vostra 
persona  ed  alla  vostra  Sede.  E mi  dura  ancor  viva  ed  altamente 
scolpila  nel  cuore  la  dolce  e cara  memoria  di  quel  giorno  in  cui, 
portatomi  per  venerare  la  Santità  Vostra  in  Bologna,  fui  ammesso 
dalla  benignità  di  lei  al  bacio  del  suo  santo  piede  e fatto  degno 
di  udire  dalla  sua  bocca  parole  di  singolare  bontà  e di  conforto. 
Però  sino  da  quando  ella  mi  volle  elevalo,  quantunque  indegnis- 
simo, alla  dignità  vescovile,  bo  del  continuo  rivolti  i miei  voti  alla 
santa  città,  affrettando  col  desiderio  il  momento  in  cui  mi  fosse 
dato  di  prestare  in  persona  il  debito  omaggio  alla  prima  Sede  ; il 
qual  desiderio  è oggi  per  me  divenuto  un  vero  bisogno,  che  sento 
di  giorno  in  giorno  farsi  più  grande.  Imperocché  se  in  ogni  oc- 
casione troppo  è formidabile  alla  mia  debolezza  quel  ministero. 
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eh'  ^ formidabile  agli  stessi  omeri  angelici , in  questi  momenti  di 
turbamento  e di  lotta  per  la  santa  Chiesa  di  Cristo,  ho  ben  più 
gravi  ragioni  di  temere  che  la  mia  infermità  non  possa  reggere 
a quel  nuovo  e maggior  peso,  che  la  malvagità  delle  circostanze 
aggiugne  allo  antico,  quando  una  straordinaria  virtù  non  mi  rav- 
valori. La  quale  virtù  dove  potrei  io  meglio  trovare,  che  presso 
il  Pastor  de’ Pastori,  a’ piedi  del  Vicario  di  Cristo?  Beatissimo 
Padre  ! Il  mirare  io  Voi  novameiitc  avverala,  e tanto  sensibilmente, 
la  promessa  di  Cristo,  che  le  porte  d’ inferno  non  prevarranno  con- 
tro alla  sua  Chiesa,  di  cui  egli  stesso  è pietra  angolare;  la  imper- 
turbabile calma  del  vostro  corraggio,  con  cui  sostenete  gli  urti 
delle  avverse  potesià;  la  mitezza  del  consiglio;  la  generosità  del 
perdono;  il  Tenore  della  preghiera;  la  intera  fìducia  in  Dio;  lo 
esempio  in  somma  di  tutte  lo  apostoliche  virtù,  che  io  potessi  ve- 
der co'  miei  occhi  risplendere  in  Voi;  Padre  universale  dei  Fedele, 
sommo  Pastore,  di  quale  consolazione  sarebbero  all’animo  mio, 
quanta  lena  aggiungerebbero  al  mio  spirilo,  qual  novello  vigore  e 
conforto  al  mio  operare  ! 

Ma  poiché  le  cause,  per  le  quali  io  provo  ogni  d)  maggiore  il- 
bisogno  di  venire  ad  attinger  forza  dai  santi  esempi  delle  vostre  vir- 
tù e conforto  dai  suono  della  Vostra  parola,  sono  ap|>unto  quelle 
medesime  che  me  ne  tengono  ora  lontano  (nè  certo  crederei  di 
far  buona  cosa,  se  in  questi  momenti  mi  allontanassi  anche  per 
poco  dalla  mia  Diocesi  ) ; vaglia  almeno  a mia  consolazione  la  pro- 
testa del  mio  fermissimo  attaccamento  alla  Sede  di  Pietro,  della 
pienissima  mia  divozione  alla  persona  di  Vostra  Santità,  del  par- 
tecipare eh’  io  faccio,  come  se  fossero  miei,  a lutti  i dolori  ed  alle 
amarezze  tutte  che  Voi , Santissimo  Padre , provate  nel  quasi  ge- 
nerale traviamento  delle  monti  e dei  cuori:  vagliano  le  preghiere, 
che  incessantemente,  benché  indegno,  dirigo  c faccio  dirigere,  ed 
i sacrifìcii  che  offro  a questo  fine,  che  la  cattolica  Chiesa  venga 
esaltata,  e che  Voi,  suo  santissimo  Capo , abbiale  un  pieno  trionfo. 
Valga , se  non  altro  il  mio  desiderio  ardentissimo  di  accorrere  ai 
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vostri  piedi  e di  innaizare  al  vostro  Irono  il  filiale  ossequio  della 
mia  devozione,  ed  il  fermo  proposito  di  adempire  un  tal  desiderio, 
tostochè  la  divina  clemenza  si  degni  di  darci  tempo  migliore,  ed 
ove  la  Santità  Vostra  me  lo  voglia  permettere.  Per  lo  qual  desi- 
derio e col  quale  proponimento  umilissimamente  pregando  Vo- 
stra Santità  ad  avermi  nel  numero  de’  più  divoti  suoi  Agli , im- 
ploro per  me,  per  lo  mio  Clero  o per  lutto  il  popolo  della  mia 
Diocesi  l’apostolica  Benedizione. 


Di  Vostra  Beatitudine, 


Venezia,  l(>  di  Ottobre  18ì>9. 


Iniillssinio,  <H>olintiiniu  Figliuolo  c Servo 

^ Camillo  Vacovo  di  Adria 
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IL  VESCOVO  DI  CENEDA 

AL  SOVRANO  PONTKFICK 


Beatissime  Pater  , 

Sero  quidem  dalae  sani  nobis  Veslrae  Sanclitatis  Lilerae,  do- 
loris  plenae  et  amoris,  quae  dum  rebelles  motus  ingratorum  sub- 
dìlorum  per(|uam  iuste  reprobant,  flduciam  piane  admirabilem  in 
Episcoporum  et  bonorum  omnium  adiulorio  et  orationibus  ponunt. 
Etenim  cum  Petrus  in  hoc  aerumnoso  vitae  curriculo,  vel  taedio, 
vel  damno  aliquo  laborat,  oratio  fieri  debet  sine  intermissione  ab 
Ecclesia  ad  Deum  prò  eo. 

Ego  quidem,  Beatissime  Pater,  prò  meo  modulo  molestias  om- 
nes  et  impios  conatus,  lum  conira  personam.  Sanclitatis  Vestrae,  omni 
veneralione  et  amore  dignam,  tum  contra  iura  sanclae  Sedis  apo- 
stolicae,  quae  tacta  fuernnt,  semper  et  ex  corde  sum  aversatus, 
imo  et  exhorrui.  Probi  Deus  clemens  et  omnipotens  faxit,  ut  ex 
integro  ius  omne  Tibi,  Beatissime  Pater,  et  pax  et  serenitas  rcsti- 
luantur,  et  inachinationes  mani  iniquorum. 

Interim  cum  omni  animi  demissione  sanctissimos  pedes  deo- 
senior. 

Sanclitatis  Vestrae, 

Cenetae,  die  Xlll  Augusti  18i>9. 

Obs«ijiientissìmu$  ìd  Chrislo  Filius  et  vere  Serviis 

^ Maisfredl’s  Episcopus  Cenelensis 
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IL  VESCOVO  1)1  CENEDA 

Al.  CI.EKO  E Al  FEDGI.I  DEI.I.A  .Sl'A  IIIOCKSI 


VANFIIEDO  BEU.ATl 

PKR  I.A  CiRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SASTA  SEDE  APOSTOLIEA  VESCOVO  DI  CESEIIA  , 

Al  rnirrahile  Clero  e dilettissimo  Popolo  della  Città  e fUotesi, 
Salute  e Benedizione  nel  Sifinore. 


Sono  tante  e di  s)  gran  peso  le  dichiarazioni,  che  furon  fatte 
e tuttodì  si  fanno  dai  Vescovi  del  cattolico  mondo;  dai  Fedeli 
alle  loro  cure  commessi,  e da  tanti  insigni  dotti  in  favore  e a 
tutela  del  Dominio  temporale  del  sommo  Ponteflce  romano,  che 
si  direbbe  di  voler  portare  acqua  al  mare,  aggiungendo  anche  la 
dichiarazione  nostra  ; ma  tanto  6 l’amore  e la  riverenza , che 
noi  portiamo  alla  persona  di  Pio  IX,  Papa  Santissimo,  e tanta 
l’evidenza  per  noi  di  questo  sacro,  antichissimo,  imprescrittibile 
diritto,  che  non  possiamo  contenerci  dal  manifcstarvelo  a grandi 
caratteri,  ora  che  i nemici  della  santa  Sede  e della  Chiesa  im- 
bracciano tante  armi,  inventano  tanti  sofismi,  si  provano  colla 
forza  aperta  e colle  arti  subdole  ad  impugnarlo.  Fino  dal  passato 
Agosto  abbiamo  deposta  la  nostra  fede  appiè  del  trono  del  tra- 
vagliato Ponteflce,  ed  egli  degnavasi  di  riscontrare  con  aggradi- 
mento ed  insigne  clemenza  il  nostro  foglio;  poi  assieme  cogli 
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altri  Vescovi  della  Veneta  Provincia  e con  tutti  quelli  dell'  Impero 
abbiamo  nuovamente  soscritta  la  nostra  sentenza  sulla  giustizia  e 
sulla  convenienza  dei  suoi  temporali  Possessi.  Ma  ingrossando  la 
fazione,  e moltiplicandosi  gli  scritti  avversi,  ripieni  di  falsità  e 
d’ipocrisia,  com'egli  stesso,  il  Pontefice,  ne  caratterizzò  il  più 
famoso;  ci  abbisogna,  o venerabili  Fratelli,  richiamare  il  vostro 
notissimo  zelo  per  guerreggiare  le  guerre  del  Signore.  Possibile, 
che  nel  nostro  specchiatissimo  Clero  un  solo  Sacerdote  vi  annidi, 
il  quale  consenta,  quanto  è da  sè,  che  al  Papa  venga  sminuito 
0 tolto  quel  temporale  Dominio,  ch’osso  ebbe  da  Dio  fino  da 
tempo  immemorabile,  e che  da  una  invisibile  Provvidenza  gli  fu 
conservalo  in  mezzo  agli  attacchi  più  crudeli  e alle  più  violente 
tempeste  ? Imperciocché  appena  la  Chiesa  ha  potuto  respirare  dalle 
persecuzioni  pagane,  il  Papa,  che  era  padre,  divenne  anche  So- 
vrano, e voi  sapete  quanto  costasse  al  romano  Impero,  che 
tutta  dominava  la  terra,  l’avere  imperversato  contro  la  nascente 
Chiesa  di  Cristo,  e Taverne  sacrificato  a milioni  le  innocenti  vit- 
time. Esso  fu  stritolato  e consunto  in  mezzo  a terribili  stragi,  a 
luttuose  agonie,  e più  non  comparve;  e cosi  toccarom  punizioni 
tremeade  fino  a ijuesti  ultimi  tempi  tutti  coloro,  che  posero  mano 
temeraria  sull’Arca  santa;  e cosi  sarà  sino  alla  fine. 

Il  Primato  di  giurisdizione  e di  onore  sopra  tutta  la  Chiesa  è 
inerente  al  romane  Pontefice  per  fede  divina,  e ohi  lo  discrede  è 
smsmatico.  Ma  è appunto  per  esercitare  questa  giurisdizione  con 
piena  libertà,  che  la  Provvidenza  lo  costituì  pari  in  grado  ai  So- 
vrani della  terra , affinché  a nessuno  s’ inchini , di  ninno  sia  sud- 
dito, e possa  disporre  di  pingui  rendite  per  inviare  i suoi  Nunzii 
apostolici  a rappresentarlo  in  ogni  luogo,  che  ciò  richiegga;  e 
mantenere  quell’augusto  Senato  e quelle  Congregazioni,  che  lo 
aiutano  a governare  tutta  la  Cristianità.  I Papi , moderati  nel 
proprio  mantenimento,  devono  poter  dispendiare  nel  soccorso  dei 
poveri,  nel  coltivamento  delle  scienze  e delle  arti,  nello  splen- 
dore del  divin  culto,  c specialmente  in  Roma,  che  é il  faro. 
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ove  (alle  mirano  ic  nazioni  dell' orbe,  e il  ccntio  dal  quale,  olire 
la  sanziono  delle  verità  rivelale , emanano  le  sentenze  del  giusto 
e dell’oneslo  per  contenere  nei  veri  limiti  la  umana  ragione,  così 
facile  a disorbitare  ed  a perdersi.  Trattasi  adunque  del  Patrimonio 
della  Chie.xa,  per  la  cui  coii.servazionc  hanno  intere.sse  tutti  i Cat- 
tolici, e lollo  il  (|ualc  come  diverrebbe  vittima  il  Papa  dei  prepo- 
tenti che  invadono,  così  essi  pure  verrebbero  espo.sli  allo  persecu- 
zioni e al  martirio. 

Conviene  a noi,  che  possa  alzarsi  libera  c polente  una  voce, 

la  quale  dica  ai  Popoli  ed  ai  Sovrani  ciò  che  è giusto  e ciò  che 

è iniquo.  Questa  voce  non  dev’essere  solTocala,  altrimenti  Iddio 
tuonerà,  sommuoverà  il  mondo,  c la  farà  grandemente  parlare 
di  nuovo  al  suo  luogo.  Imperocché  Iddio  lutto  fece  per  la  sua 
Chiesa,  e il  Papa  n’è  il  Capo;  ed  è una  evidentissima  Provvi- 
denza, che  apparecchiò  e donò  ad  esso  lo  Stato  che  possiede  e 
che  gli  si  rende  necessario;  e guai  a chi  lo  tocca! 

Siccome  poi  da  tante  parti  del  mondo  s’invia  a Roma  il  così 

dello  « Renaio  di  san  Pietro , » così  dobbiamo  fare  anche  noi , 
affinchè  il  Santo  Padre  nelle  distrette  in  cui  si  trova  possa  ave- 
re un  conforto  e sopperire  ai  bisogni. 

Già  fin  di  qua  abbiamo  raccolta  in  questa  nostra  città  non 
ispregevole  pecunia;  sollecitiamo  quindi  i molto  reverendi  Parro- 
chi  e Sacerdoti  ad  imitarne  l'esempio,  e a portarsi  da  per  sè,  o 
con  quel  mezzo  che  troveranno  migliore,  presso  i più  agiati  delle 
rispettive  Parrocchie  a ricevere  ciò  che  avranno  destinato,  e a 
dire  pure  ai  poveri  essere  aperto  l’adito  di  olTrire  anche  mensil- 
mente, quell’obolo,  che  sarà  come  odor  di  timiama,  che  sale 
innanzi  all’Altissimo,  e tutto  ciò  sarà  descritto  iu  apposito  elenco. 

Non  c’illudiamo,  o carissimi,  trattasi  di  far  trionfare  la  causa 
della  Chie.sa,  che  è causa  nostra.  Ve  lo  diciamo  francamente,  e 
senza  voler  offendere  chi  si  sia;  imprimelevelo  bene  in  mente:  i 
Possessi  temporali  del  Papa  non  formano  già  soggetto  di  causa 
politica,  ma  ben.sì  religio.sa,  rimangono  quindi  scomunicali  dai 
P.  I.  106 
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sacri  Canoni  gl'  invasori  ili  questi  beni , di  qualunque  grado  essi 
sieno,  come  lo  sancisce  anche  il  Concilio  di  Trento. 

Regnano  pur  troppo  idee  pagano  nel  mondo  per  denegare  an- 
che ciò;  ma  a dispetto  dell’ idee  pagane,  la  Chiesa  di  Dìo  domi- 
nerà Ano  alia  Ano  dei  secoli,  e il  gran  Vicario  di  Cristo,  posto 

al  limone  della  nave  di  Pietro,  sarà  bensì  da  qualche  procella 

turbato  e sbattuto,  soObeato  non  mai;  e siederà  sempre  nel  con- 
sesso dei  Principi  della  terra,  il  più  augusto  di  tutti.  Nella  dolce 

speranza,  che  sieno  esaudite  le  nostre  preghiere,  vi  hcnediciamo 
nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spìrito  Santo. 

Ceneda,  dal  Castello  di  nostra  residenza,  li  !)  Marzo  1860. 


« Manfredo  Vcscoco 


hcopo  Famon  Cancfllirre  Vescovile 
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IL  VESCOVO  DI  PADOVA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


FEDERIGO  DE’ MARCHESI  MAiNFREDlM 


PEB  LA  fiRAZIA  M DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  TESCOVO  DI  PADOVA, 


Al  venerabile  Clero  e diletto  Popolo  di  questa  Cillà  e Diocesi, 
Grazia,  Misericordia  e Pace  da  Dio  nostro  Padre 
e dal  Signore  Gesù  Cristo. 


Sebbene  al  chiudersi  del  santo  Sinodo  provinciale  in  Venezia 
i sagri  Pastori  ivi  raccolti  abbiano  fatto  conoscere  nel  modo  più 
solenne  ed  esplicito  a tutto  l'orbe  cattolico  i propri  sentimenti  di 
devota  sommessiono,  di  rispetto  c di  attaccamento  al  supremo 
Gerarca  della  Chiesa,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  al  romano  Pon- 
tefice, ed  abbiano  insieme  eccitati  i propri  Fedeli  a nutrire  i me- 
desimi sentimenti  verso  il  comun  Padre  e Pastore  ; tuttavia  non  è 
nè  inopportuno,  nè  fuor  di  ragione  il  ritornare  altra  fiata  sullo 
stesso  argomento.  E di  vero  se  uomini  maliziosi  e perversi  con- 
tinuano ad  usare  arti  fine  e seduzioni  a dìITusiono  dell’errore, 
perchè  non  dovrà  continuare  a farsi  udire  la  voce  dei  sacri  Pa- 
stori a difesa  della  verità?  Le  ammonizioni,  l’esortazioni , le  cure 
del  Padre  non  possono  mai  riputarsi  soverchie,  quando  durano 
ancora  i timori  ed  i pericoli  a danno  dei  figli  ; timori  e pericoli. 
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rbc  nascono  prìnci|>almente  da  (|iic’ libri  e giornali,  i quali  van- 
no qua  0 là  disseminandosi  a pregiudizio  dei  temporali  diritti 
della  Sede  apostolica. 

Crediamo  però  superfluo  il  diffonderci  in  parole  per  dimostrare , 
quanto  sia  sacro  e legittimo  il  Dominio  temporale  del  sommo  ro- 
mano Ponlence,  contro  cui  appuntano  gli  avvelenati  loro  dardi  i 
nemici  della  Chiesa  cattolica. 

E ebe  cosa  mai  si  potrebbe  aggiungere  di  nuovo  a quanto 
hanno  scritto  molte  dottissime  penne  si  nostrali,  che  straniere  ani- 
mate da  vivo  zelo  di  Religione?  Queste  opere  eccellenti  ed  esi- 
mie saranno  un  monumento  perpetuo  dello  spirito  cattolico;  il 
quale  ne’ nostri  tempi,  benché  tanto  infelici,  non  solo  non  ap- 
parve aflìevolito,  ma  anzi  qual  fiamma  da  contrario  vento  av- 
vivata sfolgorò  di  luce  pia  bella;  giacché,  a delta  deU’Aposlolo , 
anche  il  divulgarsi  degli  errori  contribuisce  a manifestazione  ed 
a trionfo  della  verità;  nam  oporM  et  haereses  esse,  ut  qui  pro- 
tali sani,  manifesti  fant 

Quello  però  che  pone  a tutto  la  suprema  sanzione,  e che  deve 
rischiarare  le  menti , e dirigere  le  coscienze  ed  i cuori  de’  Fedeli 
si  é la  voce  del  supremo  Pastore  della  Chiesa,  cioè  del  romano 
Pontefice,  con  cui  consuona  pure  mirabilmente  la  voce  di  lutU  i 
Vescovi,  che  uniti  con  lui  rappresentano  la  Chiosa  uaiversale, 
sostegno  e colonna  della  verità  % , data  da  Cristo  a maestra  e guida 
nostra  infallibile,  allorché  disse  agli  Apostoli:  Chi  ascolta  voi, 
ascolta  me;  chi  sprezza  voi,  sprezza  me;  e chi  disprezza  me, 
disprezza  colui , che  mi  ha  mandato 

Questa  voce  rispettata  in  Cielo  ed  in  terra  ha  già  solenne- 
menle  e più  volte  dichiarala  e proclamata  la  inviolabilità  del  Do- 
minio temporale  della  santa  Sede;  e chi  ardirà  mai  a lei  con- 
traddire ? 

' I.  Cor.  XI,  IS. 

» I.  Tini.  tu.  IS. 

5 Lur.  X,  tC. 
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L'assolulo  possesso  del  suo  Domìnio  temporale  nei  sapionlis- 
sìmi  disegni  della  Provvidenza  è necessario  al  romano  Pontefice, 
acciocché  con  pienissima  liberlà  e con  maggior  vantaggio  de’  Fe- 
deli, possa  esercitare  per  tutto  il  mondo  il  supremo  apostolico 
ministero  a lui  affidato  da  Gesù  Cristo. 

Ecco  la  sana  dottrina,  che  a molto  orecchie  riesce  pesante, 
perchè  molti  secondo  lo  proprie  passioni  vanno  più  presto  in  trac- 
cia di  maestri  favorevoli  ai  loro  desiderii,  o ritirandosi  dalia  ve- 
rità, $i  volgono  alle  favole  ^ dando  retta  a coloro,  che  con  ipo- 
crisia dicono  il  falso,  avendo  la  coscienza  coperta  da  turpi  mac- 
chie: in  hypocrisi  loquentium  mendacium,  et  cauteriatam  habenlium 
suam  conscientiam 

Deh , cari  Figli , non  vi  lasciate  sedurre  da  dottrine  straniere , 
doclrinis  variis  et  peregrinis  nolite  abduci  Fosso  anche  un  An- 
gelo del  Cielo,  che  a voi  recasse  una  dottrina  diversa,  sia  egli 
anatema 

Oh!  quanto  è ora  amareggialo  il  cuore  dell’ottimo  nostro 
Padre  Pio  IX  da  molti , che  pur  diconsi  figli  suoi  1 

Il  dolore  di  lui  dev’  essere  dolor  nostro.  Concorriamo  adun- 
que e colle  preghiere  e colle  opere  o con  ogni  dimostrazione  di 
sincero  alTetto  ad  alleviare  le  amarezze  del  Padre. 

Facciamo,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  sì,  facciamo 
manifestamente  conoscere  che  l’illustro  Chiosa  di  Padova,  niente 
avendo  di  più  caro,  di  più  antico,  di  più  rispettalo,  di  più  san- 
to, che  il  suo  sincero  e devoto  attaccamento  alla  santa  Sede  apo- 
stolica, come  sempre,  anche  in  questa  occasione  altamente  de- 
testa tutto  ciò  che  reca  oltraggio  all’onore  ed  ai  diritti  del  romano 
Pontefice. 


' II.  Tùn.  IV,  3. 

3 I.  Tini.  IV,  2. 

3 Ad  nebr.  XIII,  » 
> Ad  Ual.  I,  8. 
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Ma  ilo|io  questa  pubblica  e solenne  dicMarazione  de’  nostri 
.sentimenti  cattolici,  che  ci  resta  ancora  a fare?  Ecco  ciò  che  an- 
cora ci  resta,  o dilettissimi  Figli,  siccome  già  poco  sopra  vi  ac- 
cennava. Primieramente  ad  esempio  dei  primi  Fedeli,  che  prega- 
vano incessantemente  per  Pietro,  dobbiamo  noi  pure  innalzare 
fervide  preci  al  Dator  di  ogni  bene,  acciocché  sedala  la  fiera 
burra.sca  ridoni  alla  sua  Chiosa  tran(|uillità  e pace,  e faccia  spun- 
tare giorni  più  lieti  e sereni  pel  suo  Vicario  in  terra,  pel  no- 
stro Padre  e Pastore,  pel  sommo  romano  Pontefice  Pio  IX.  E voi 
principalmente,  venerabili  Sacerdoti,  che  quali  Aronni  novelli 
stando  di  mezzo  fra  i morti  ed  i vivi  t , pregate  fervidamente 
ogni  giorno  per  placare  l’ira  di  Dio,  fate  di  aggrègani  a quella  pia 
unione  della  dcir«  Aurea  Corona,  » eretta  sotto  gli  auspici  dell’Im- 
macolata Concezione  della  Santissima  Vergine  Maria,  lo  norme 
della  quale  si  troveranno  esposto  in  apposito  foglio,  e lo  relative 
tabelle  ci  saranno  trasmesse  entro  un  mese,  dal  ricevimento  delle 
presenti  nostre.  Tutto  dobbiamo  sperare  dalla  Vergine  Immacolata 
principale  protcggitrice  della  caltolica  Chiesa,  o perciò  raccoman- 
diamo caldamente  tanto  ai  .sacerdoti  che  ai  Fedeli  lutti  di  dare  il 
loro  nome  a si  santa  Società. 

Oltre  a ciò  diamo  anche  coi  falli  un  attestalo  ili  devozione  ed 
alletto,  ad  esempio  di  tante  altre  nobilissime  Chiese,  coll’ inviare 
al  sommo  Pontefice  qucH’clcmosina  di  antichissima  istituzione  nella 
Chiesa  cattolica  detta  « Denaro  di  san  Pietro,  » avente  per  iscopo 
primario  di  dare  un  pubblico  attcstalo  di  attaccamento  alla  santa 
Sede  apostolica  romana.  Tale  offerta  verrà  ricevuta  da  noi,  dal 
nostro  Vicario  generale,  o dalla  nostra  Cancelleria,  anzi,  a maggior 
commodo  de’  Fedeli , anco  dai  rispellivi  Parrochi  di  questa  nostra 
Città  e Diocesi,  i quali  ce  la  faranno  tenere  pei  soliti  mezzi. 

Ordiniamo  finalmente  ai  molto  reverendi  Parrochi  di  leggere 
queste  nostre  lettere  daU’allare  o dal  pulpito  per  due  feste  di  se- 

• .\um.  .XVI,  S8. 
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guito  nel  momento  di  maggior  concorso,  eccitando  con  ogni  pre- 
mura i Fedeli , affinché  generosi  concorrano  al  duplice  intento  di 
innalzare  calde  preghiere  al  Signore  pel  trionfo  della  santa  Chiesa, 
e.  di  recare  al  santo  Padre  un  soccorso,  che  quantuii(|ue  tenue, 
tornerà  a lui  sommamente  gradito  pel  suo  significalo,  e chiamerà 
sopra  il  venerahile  nostro  Clero  e diletto  Popolo  la  copia  delle 
celesti  benedizioni. 

Padova,  dal  Ve.scovailo,  Iti  Marzo  18(ì0. 


© Federigo  Icscoco  di  Padova 


Astoniu  Momicii  CaHcellinr  Ytfcorile 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CLERO  DI  TREVISO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


IIeatissime  Pater, 


Infanda,  quibus  Te  elTraenatorum  hominum  impielas  mullis  ab 
bine  mensibus  obruit,  mala  audien Ics  nos,  immo  oculis  cìrcurnspe- 
ctanles,  fieri  non  polcsl  ut  acerbissimum  ulterius  cobibeamus  do- 
lorem,  qui  cordis  nostri  voluti  medullas  penadit,  crudeliter  angii 
alque  excruciat.  Quibus  igilur  secreto  olTundimur  lacrymas,  quac 
ab  imo  pectore  ducimus  suspiria,  quas  lamentabilcs  diu  noctuque 
voces  emittimus,  Tibi,  Pater  Sanctissime,  palam  exhibemus  obse- 
c.rantes,  ut  aliquid  inde  solatii  sumere  digneris,  immo  lacrymis, 
gemitibus  questubusque  tuis  praetiosissimis  ut  rommiseeamus  per- 
mittas,  adeoque  Tecum  et  nos  amantissimi  (ilii  lantisper  saltem 
quiescere  possimus.  Non  hoc  longum  prohibet  itineris  spatium,  quo 
infauste  dividimur;  inexplebilis  enim,  qui  nos  in  Te  accendit  amor, 
filiorum  corda  nihilo  tamen  minus  dolcissimo  Patris  cordi  ita  con- 
iungit,  ut  se  invicem  alloqui,  invicem  audire,  invicem  consolari 
queant.  Non  boc  validi  probibent  obcaecalorum  hominum  ciamores, 
non  elTeratae  hostium  minae,  non  omnia  insani  dcliramenla  furoris. 
Filii  enim,  filii  tui  sumus;  adeoque  illa,  quac  patiens  est,  quae 
omnia  sperai,  quae  omnia  suslinel,  in  tantum  Patrem  charitate  fir- 
mati, ut  aliquo  saltem  modo  Te  consolemur,  iniquissimorum  tela 
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forti  conslanlii|ue  animo,  adiuvanle  Domino,  superare  contendimus. 
0 iitinam  nobis  lolum  darelur  sorte  eifundere  sanguiuem , alque 
oplalam  Marlyrum  morlem  oppetere,  qua,  eterno  Numine  placato 
alque  Ecclesiae  suac  tranquillitate  donala.  Tu,  Pater  sanctissìme, 
quiesceres  tandem,  de  ipsius  Ecriesiae  hostibus  novo  gloriosus 
triumpho  ! Verum  quia  indigni  sumus  qui  tanto  divinitus  favore 
donemur,  nostrarum  saltem  orationum  auxilio  quotidie  Tibi  prae- 
sto  nos  foro  promiltimus;  quotidie  amanlissimis  lesu  et  Hariae 
cordibus  velut  inclusi  clamabimus  ; o qui  pius  es  petentibus,  esto 
Pio  ineffabile  gaudium  ! o quae  per  Pium  sine  labe  originali  con- 
repta  in  tolo  extolleris  terrarum  orbe,  monstra  le  Pii  esse  ma- 
trem  ! donec  in  omni  tribulatione  tua  ille  opprime  Te  consolari 
dignelur,  qui  totius  consolationis  est  Deus.  Commissi  etiam  nobis 
Chrislifuieles,  quorum  plures  bis  teterrimis  etiam  temporibus  digni 
sunl  sane  quo  rensenlur  nomine,  ut  privatim  suis  in  aedibus,  ut 
publice  in  Ecclesia  Dei  unanimiter  orationibus  instenl  satagemus, 
memores  verbonini  Domini,  qui  ait;  omnia  quaecumque  orantes 
pelitis,  credile  quia  accipielis  et  evenienl  vobis. 

Tu  vero.  Pater  Sauctissime,  qui  quatuordecim  fere  annorum 
lui  Ponlificalus  curricnlo  preliosis  iam  ornaris  aerumnis  nobili- 
busquo  es  auctus  vicloriis,  quibus  duo  praecipue,  qui  Te  paucis 
ab  bine  annis  praecesserunt  Pontifices,  Pium  Nomen  immortalitate 
dunarunt,  sivc  inter  dolosas  Ecclesiae  boslium  macbinationes,  sive 
inter  aperta  efferatorum  bominum  bella;  maiores  etiam  in  dies 
confide  Te  manere  triumpbos.  Etenim  Tu  es  Petrus,  quem  Sata- 
nas  expelivil  ut  cribrarel  Te,  sed  Dominus  lesus  rogai  prò  Te. 
Tu  es  Petrus,  navis  illius  gubernacula  lenens,  adversus  quam 
porlae  inferi  non  praevalebunt.  Tu  es  Petrus,  illi  insidens  lapidi 
angulari,  super  quem  qui  ceciderit  confringetur,  super  quem  vero 
ceciderit,  conterei  eum.  Haec  verba  non  praeteribunt. 

Verum  qui  non  vult  mortem  peccatorum,  sed  ut  convertantur 
et  vivant,  faxit  Deus  ne  unus  quidem  ex  illis  pereal,  quorum 
causa  tot  lanlisque  modo  cruciaris  angusliis,  sed  omnes  sanclissi- 
P.  I.  I0~ 
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mis  luis  provoluti  pedibus  veniam  exorenl,  digni  sane  ut  eos,  lan- 
quam  filios,  qui  pcrieranl  et  inventi  sunt , rlemens  avidusque  tuo 
amplexu  excipere  laeteris. 

Apostolica  nos  Benedictione , Pater  Beatissime,  confìrmare  ne 
renuas,  qua  mire  adiuti  omnimodis  tanti  PontiGcis  Nomen  tuerì, 
dire  impetita  Ecclesiae  sanctae  iura  defendere,  perditorum  homi- 
num  deliramenta  cohibere  possimus,  atque  omnes  qui  Tecum  nos 
eliam  ideo  gratis  persequentur  fortiter  superare  ac  in  bono  malos 
vincere  valeamus. 


Sanctitatis  Tuae, 

Datum  Tarvisio  in  Ditione  Veneta,  die  31  lanuarii  an.  1860. 


Hutnillimi  el  aildiclissimi  Filii  et  Famuli 
^ IoANNES  Antonus  Episcopm  Tarvisimis 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  VERONA 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


BENEDETTO  DE  RICCABONA 

PEI  LA  GEAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  TESCOTO  DI  TERONA , 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SCA  SANTITÀ  PAPA  PIO  IX.  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 
CONTE  ROMANO,  CAVALIERE  DI  SECONDA  CLASSE  DELL*  I.  R.  ORDINE  ACSTRIACO 
DELLA  CORONA  DI  FERRO, 

.il  venerabile  Clero  Secolare  e Regolare 
della  Città  e Diocesi,  Benedizione  e Pace  da  Dio  Padre 
e dal  Signor  nostro  Cesa  Cristo. 


Mentre  ila  ogni  parte  del  mondo  cattolico  il  Padre  dei  Fedeli 
riceve  tante  testimonianze  di  venerazione  e di  devoto  affetto,  con 
cui  si  cerca  risarcirlo  degli  affronti  e consolarlo  nelle  amarezze 
che  gli  fa  provare  l’ empia  guerra  mossa  a lui  ed  alia  Chiesa , non 
è giusto,  venerabili  Fratelli,  che  il  Clero  Veronese  restisi  spettatore  di 
questo  universale  movimento,  senza  prendervi  aneli 'esso  una  qualche 
parte.  No,  non  è giusto  che  in  mezzo  al  bel  conserto  di  tanti  pegni  di 
amore,  che  si  depongono  ai  piedi  del  Santo  Padre,  abbia  a mancare 
quello  del  nostro  Clero;  il  quale  in  ogni  tempo  segnalossi  per  una 
singoiar  devozione  alla  santa  romana  Sede.  Nè  altrimenti  pensate 
voi  stessi , come  ce  ne  assicurano  i vivi  desiderii  espressici  da 
parecchi  di  voi , perchè  anche  da  questa  Diocesi  si  desse  un  at- 
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Icslalo  pubblico  al  moiulo,  che  (|ui  ancorasi  seii  tono  come  proprie 
le  offese  del  comuii  padre.  Or  ecco  cbe,  ad  appagare  i nostri  e 
vostri  desideri!  con  un  bellallo  di  figliale  pietà,  si  offre  opportu- 
nissima occasione  nell'  invilo  diretto  in  nomo  del  Santo  Padre  dal- 
r Eminentissimo  Cardinal  Patrizi  Vicario  di  Sua  Santità  a tulli  i 
sacerdoti  del  mondo  cattolico  colla  circolare  che  vi  sarà  trasmessa 
insieme  con  questa  nostra.  In  essa  sono  esortali  tulli  i sacerdoti, 
perchè  vogliano  ascriversi  ad  una  pia  associazione  stabilitasi  a Roma 
sotto  il  nome  di  Aurea  Corona  dell’ Immacolata  Concezione,  la 
quale  presa  dal  Santo  Padre  in  sua  particolar  proiezione,  fu  da  lui 
posta  sotto  l’immediata  presidenza  dello  stesso  Eminentissimo  suo 
Vicario , ed  arricchita  di  preziosi  tesori  d’ indulgenze  e grazie  spi- 
rituali. Essa  dividesi  in  molte  sezioni,  composta  ognuna  di  trentun 
sacerdoti , i quali  s' obbligano  a offrire  ciascuno  in  giorno  determi- 
nato ogni  mese  il  santo  sacrifizio,  formando  così  alla  Vergine  San- 
tissima una  preziosa  corona  di  Messe,  offerte  a Dio  anche  in  suo 
nome  per  ringraziarlo  dei  segnalali  doni  a lei  concessi,  special- 
mente del  privilegio  della  sua  Immacolata  Concezione.  Quei  sacer- 
doti, che  fossero  impediti  di  poter  formare  ogni  mese  questa  bella 
corona,  potranno  associarvisi  e parteciparne  le  grazie,  offerendo  allo 
stesso  effetto  tre  Messe  ogni  anno,  o due,  o una  almeno.  L’asso- 
ciazione propensi  di  ottenere , come  fruito  di  questo  ossequio  reso 
alla  Vergine,  aiuto  da  lei , madre  della  grazia  e della  misericordia, 
per  la  conversione  dei  peccatori  e protezione  efficace  nelle  presenti 
necessità  della  Chiesa , al  quale  effetto  gli  aggregali  offrono , oltre 
i sacrifizi,  fervorosissime  preci. 

Voi  vedete,  venerabili  Fratelli , che  qui  si  tratta  di  stringerci  in- 
torno al  Vicario  di  Gesù  Cristo  formando  a difesa  di  lui  e di  tutti 
quei  supremi  interessi,  ch’egli  rappresenta,  come  una  ben  ordinala 
schiera  di  combattenti.  Ecco  dunque  una  pubblica  dimostrazione  di 
affetto , che  noi  possiamo  dare  al  padre  nostro , ecco  una  consolazione 
che  noi  possiamo  recare  al  suo  cuore  arruolandoci  a questa  pia  So- 
cietà, che  in  nome  di  lui  ci  è proposta  dal  suo  Vicario.  Questa  lesli- 
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monianza  di  aiTello , noi  speriamo , non  sarà  la  sola  che  il  Clero  Ve- 
ronese vorrà  dare  al  sommo  Ponlellre , ma  certo  sarà  la  più  frut- 
tuosa. La  condotlicra  di  questa  sacra  falange,  che  si  unisce  a 
combattere  le  guerre  ilei  Signore  per  la  Chie.sa  e pel  Pontefice, 
è Colei  che  schiacciò  il  capo  al  duce  degli  empi,  il  dragone  infer- 
nale, dal  quale  è mossa  l’empia  caterva,  che  oggi  sorge  fremente 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo;  la  condoltiera  è Maria 
aiuto  dei  Cristiani , particolar  proteggitrice  e sostegno  del  Santo  Pa- 
dre Pio  IX,  che  si  fece  appo  lei  cosi  bel  merito  colla  tanto  sospi- 
rata definizione  dei  suo  immacolato  Concepimento.  Lo  armi  nostre 
sono  i santi  sacrifizi,  di  cui  non  v'  ha  mezzo  più  efficace  per  pla- 
care il  divino  sdegno  o impetrare  ogni  maniera  di  grazie;  sono  le 
preghiere  che  in  unione  coi  Santi,  che  regnano  in  cielo,  cogli  eletti 
che  vivono  in  lerra  s’innalzano  a Dio  da’ suoi  fervorosi  ministri. 
Oh!  noi  .speriamo  con  gran  fiducia,  si  speriamo  che  uniti  insieme 
sotto  tal  protezione  e tal  condotta,  adoperando  tali  armi,  otterremo 
prontamente  la  vittoria  e il  trionfo  della  sanla  causa,  che  prendiamo 
a difendere.  Fremono  gli  empi  e meditano  vani  progetti,  fremue- 
runt  genles,  et  populi  meditati  sunt  inania;  ma  noi  vedremo  veri- 
ficato ciò  che  viene  appresso  nel  Salmo,  qui  habitat  in  coelis  ir- 
ridebit  eoi,  et  Domintu  subsannabù  eos  C Questa  confusione  dei 
nemici  noi  la  vedremo  compiuta,  fin  d’ora  la  veggiamo  comin- 
ciata. Quanti  hanno  cuore  cattolico,  diciamo  pure,  quanti  hanno 
cuore  onesto  e leale,  hanno  da  pertùtto  sollevato  un  grido  di  no- 
bile indegnazione  riprovando  altamenle  l’empia  ed  ingiustissima 
guerra , che  colla  più  nera  ingratitudine  c perfidia  si  muove  al  Vi- 
cario e alla  Sposa  di  Gesù  Cristo.  Da  ogni  parte  si  levano  corag- 
giosamente in  gran  numero  i sinceri  Cattolici , non  solo  ecclesiastici 
ma  laici , e colle  splendido  difese  dei  diritti  della  Chiesa  e del  Pon- 
tificalo divulgale  per  le  .stampe,  cogl’indirizzi  e colle  pubbliche 
dimostrazioni  piene  di  devozione  e di  entusiasmo  fanno  abbassare  la 
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fronte  a coloro,  che  credevano  forse  spento  nei  Cattolici  lo  spirito 
religioso , nulla  nel  mondo  l’ influenza  del  romano  Pontefice , e 
l'antica  venerazione  dei  popoli  verso  di  lui  ormai  svanita.  Queste 
sono  già  vittorie  della  Chiesa , c dopo  queste  aspettiamoci  pure  di 
vederne  altre  ancor  più  gloriose  Ano  a compiuto  il  trionfo.  E sarà 
questo  il  frutto  della  santa  unione  di  sacrifizi  e di  preghiere,  che 
a Dio  da  ogni  parte  s’ innalzano  per  ottenerlo.  Aggregatevi  dunque 
lutti  a questa  unione,  noi  vi  ci  esortiamo  per  quella  divozione  che 
nutrite  alla  Vergine  Immacolata,  per  quell’ amore  che  vi  stringe 
alla  causa  di  Dio  e del  suo  Vicario.  Crescete  colla  giunta  dei  vo- 
stri sacrifizi  e dello  vostre  preghiere  la  violenza,  che  già  tante 
buone  anime  fanno  al  cuor  di  Dio,  ed  egli  certo  vorrà  nella  sua 
misericordia  abbreviarci  questi  giorni  di  prova. 

Ma  siccome  l’unione  che  noi  vogliamo  formare  insieme  strin- 
gendoci intorno  al  Santo  Padre  non  può  esser  perfetta  e mante- 
nersi salda,  se  noi  non  ci  teniamo  ben  separati  dal  campo  de’suoi 
avversari;  cosi  non  possiamo  qui  contentarci  d’ avervi  esortati  ad 
aggregarvi  all’  Aurea  Corona  dì  Maria  Immacolata,  senza  esortarvi 
in  pari  tempo  a tenervi  ben  lontani  da  tutto  ciò  che  potrebbe  im- 
portar sospetto  di  complicità  o connivenza  da  parte  vostra  coi  ne- 
mici della  Chiesa  e del  Pontificalo.  Ascoltate  queste  parole , vene- 
rabili Fratelli,  come  parole  di  un  padre,  il  quale  non  intende  con 
es.se  riprendere  alcuno  di  voi,  ma  solo  prevenire  un  pericolo,  se 
non  probabile,  almeno  possìbile  in  qnesti  tempi , nei  quali  la  per- 
versione delle  ideo  è così  diffusa,  da  potersi  temere  ul  m errorem 
inducantiir  si  fieri  palesi  etiam  elecli  1. 

Guardici  Iddio  dal  sospettare  che  trovisi  tra  voi  chi  con  vera 
cooperazìone  in  fatti  o in  parole  possa  farsi  complice  dei  malvagi. 
No,  non  possiamo  supporre  che  tra  questo  Clero  si  trovi  pur  uno, 
che  possa  dar  luogo  nel  suo  intelletto  a quei  principii  sovversivi, 
che  oggi  si  vanno  promulgando,  molto  meno  farsene  sostenitore. 
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Il  Clero  Veronese  è ancora  quello,  che  sempre  fu,  illustre  per  dot- 
trina sana  e profonda , specchiatissimo  per  sincera  pietà  e per  co- 
stumi illibati.  Non  accadrà  dunque,  ne  siamo  certi,  che  i nuovi 
maestri  prurientes  auribus  i,  raccolti  a loro  servigio  e a seconda 
dei  loro  desiderii  dagli  uomini  del  disordine,  trovino  in  alcuno  di 
voi  0 ignoranza , sicché  possano  ingannarlo  coi  frodolcnti  loro  in- 
segnamenti, 0 malizia,  sicché  possano  indurlo  ad  approvare  scien- 
temente e favorire  i perversi  loro  disegni.  Ma  voi  sapete  che  senza 
una  positiva  cooperazione , ad  incorrer  la  colpa  di  veri  complici  in 
molti  casi  basta  il  silenzio.  Or  di  questo  genere  di  complicità  non 
vorremmo  che  alcuno  di  voi  dovesse  farsi  reo.  Deh!  che  l'accidia, 
la  soverchia  famigliarità  col  secolo , la  pusillanimità , l' amor  pro- 
prio non  renda  mutolo  ed  inerte  un  sacerdote  in  questi  tempi , in 
cui  più  che  mai  tutto  ciò  ch’egli  vede  intorno  a sé,  tutto  ciò  che 
egli  ode  gli  viene  rammentando  il  precetto  dell’ Apostolo  : argue, 
obsecra,  increpa  in  ornili  palientia  et  doelrina. . . . vigila,  in  omnibus 
labora , opus  fac  Evangelislae  Quale  spettacolo  non  si  presenta 
all'  animo  inorridito  ! L’ ignoranza  presuntuosa  c la  più  raffinata 
malizia  collegatesi  insieme,  servite  ad  ogni  cenno  da  mille  vele- 
nosissime lingue  e da  una  stampa  licenziosa  a pubblicare  ogni  ne- 
fandità  e bestemmia,  fanno  ogni  sforzo  per  corrompere  i cuori  e 
traviare  le  menti.  Entrano,  dove  alla  scoperta,  dove  insinuandosi 
furtivamente , perfino  tra  le  più  umili  classi , e colle  massime  per- 
verse che  spargono,  colle  calunnie  e col  dileggio,  che  giltano  sullo 
persone  più  venerande , sulle  cose  più  sacre  addensano  tenebre  di 
dubbiezze  e di  errori,  falsano  lo  co.scienze,  lusingano  l’orgoglio, 
.sbrigliano  lo  passioni  o spingono  gli  uomini  ail  ogni  fatto  iniquo 
c sacrilego.  Mentre  il  nemico  uomo  é cosi  tulio  inteso  a spargere 
a piena  mano  la  zizzania  nel  campo  del  Signore,  c calpesta  c sof- 
foca il  buon  grano , noi  servi  destinati  a custodi  o cultori  del  campo 
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crederemo  poterci  restare  colle  mani  conserte  nel  seno  spettatori 
taciturni  e dormigliosi  ? Posti  alle  vedette  sul  monte  santo,  al  primo 
scoprire  gii  assalti , che  si  muovono  dal  nemico  per  rapire  ai  popoli 
il  tesoro  della  religione  e della  pietà,  dobbiamo  tosto  gridar  alto, 
scoprirle  insidie,  additare  i pericoli  chiamando  i .soldati  di  Cristo 
a impugnar  le  armi  dello  spirito  e resistere  fortes  tn  fide.  E che? 
mentre  la  menzogna  parla  per  tante  bocche , potrà  lasciarlesi  il 
campo  libero  e permetter  ch’ella  trionfi?  Oh  no  certamente:  la 
verità  deve  far  valere  i suoi  diritti.  Or  la  verità  è affidata  al  lab- 
bro del  sacerdote , tabia  sacerdotis  cuslodient  seientiam  et  veritatem 
requirent  de  ore  eius  l ; da  lui  l’ aspettano  a tutto  diritto  i popoli 
quando  massimamente  l’ ignoranza  e l’ errore  si  oppone  allo  regolo 
del  retto  credere  e del  cristiano  operare.  Deh  non  tacciamo  adun- 
que in  mezzo  al  frastuono  di  tante  falsità , che  ogni  giorno  si  spar- 
gono, se  non  vogliamo  che  altri  possa  quandochesia  rimproverarci 
di  viltà  e di  tradimento  ; poiché  è chiaro  che  il  silenzio  di  chi  può 
e deve  per  uffizio  parlare  svelando  la  falsità , ribattendo  l’ errore , 
viene  presso  i semplici  ad  autorizzare  l’errore  stesso. 

Non  si  schermisca  veruno  da  quest’  obbligo  col  pretesto , che  la 
parola  sua  in  tanta  vertigine  delle  menti  tornerebbe  inutile.  No, 
venerabili  Fratelli,  persuadetevi  pure  ch’ella  sarà  per  contrario 
efficacissima.  Noi  non  possiamo  negare  che  non  vi  sieno  anche  tra 
noi  di  quelli  che  odiano  la  verità  e però  ricusano  caparbiamente 
di  ascoltarla,  e non  fanno  caso  alcuno  delle  nostre  parole;  ma 
quanti  non  sono  altresì  gl’  ingannati  e sedotti  per  soverchio  di  buona 
fede.  Questi  rispettano  ed  amano  il  sacerdote , questi  ascoltano  le 
sue  istruzioni , i suoi  consigli , spesso  anzi  li  desiderano.  Oh  quanto 
non  riesce  efficace  per  costoro  una  parola  proferita  in  buon  ponto 
dal  sacerdote  I Essa  è come  una  folgore , che  nel  buio  della  notte 
viene  improvvisamente  a illuminar  un  viandante  e fargli  scorgere 
il  precipizio,  in  cui,  smarrita  la  via,  slava  per  traboccare.  Se  fosse 
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inutile  la  parola  del  Clero,  perchè  lanla  sollecitudine  in  quelli , che 
promuovono  il  trionfo  delle  nuove  dottrine , a fin  di  sopprimere  ogni 
voce  di  opposizione,  che  levisi  dai  Pastori  delle  anime,  perchè  tante 
arti , tanti  pretesti  dei  moderni  sovvertitori  per  chiuderci  la  bocca 
tulle  le  volle,  che  sospctlauo  la  nostra  parola  meno  favorevole  ai 
loro  disegni?  Oh  sanno  a prova  (|uanto  possa  Ira' Fedeli  l’autorità 
che  viene  alle  parole  dal  carattere  santo  c rispettato  del  sacerdote. 
Per  questo  coi  vituperii,  colle  minacce,  colla  forza  cercano  ridurlo 
al  silenzio,  e farlo  simile  ai  simulacri,  i quali  oculos  habeni  et 
non  videbunt,  os  hahenl  et  non  loquentnr. 

Ma  noi  non  ci  lasceremo  perciò  sopraffare,  e finché  ci  resti 
lingua,  alzeremo  la  voce  per  illuminar  tanti  illusi,  d adopereremo 
colle  esortazioni  a difesa  della  Religione  e del  buon  costume,  pro- 
cureremo, insinuandoci  negli  animi  coi  buoni  ammonimenti,  ritrar 
coloro  die  ci  sono  atlidali  dall' abisso  del  disordine  e dell’empietà 
a cui  si  vorrebbe  condurli,  e non  temeremo  che  le  parole  nostre 
abbiano  a restar  senza  frutto.  No,  noi  non  taceremo,  oggi  massima- 
mente,  che  veggiamo  l’ingratitudine,  la  perfidia,  l’ipocrisia  spo- 
gliar sacrilegamente  la  .santa  Sede  della  miglior  parte  de’  suoi  tem- 
porali Domiuii , coir  intenzione  abbastanza  espressa  di  spodestarla 
interamente,  e.  intanto  l’inferno  in  opera  per  sedurre  i figliuoli 
stessi  di  questa  Chiesa , che  si  deruba,  illuderli  colla  speranza  di 
una  falsa  libertà  e d’ una  sognata  grandezza  per  averli  cooperatori 
colle  braccia  o fautori  colle  lingue  nella  sacrilega  impresa.  No,  non 
taceremo,  venerabili  Fratelli,  a questa  vista,  ma  facendoci  innanzi 
a questa  turba  sconsigliala,  che  muove  contro  il  padre  suo  il  Pon- 
tefice, contro  la  madre  sua  la  santa  Chiesa  romana;  in  nome  della 
Religione  e del  diritto,  in  nome  della  civiltà  stessa  le  intimeremo 
di  arrestarsi.  Grideremo  colla  franchezza  del  Ballista  senza  temer 
la  faccia  di  alcuno:  Non  licet;  facendo  sentire  quanto  sia  indegno 
d’un  uomo  onesto  farsi  complice  o approvatore  di  chi  calpesta  i 
diritti  più  incontestabili  violando  un  possesso  il  più  legittimo,  il 
più  antico,  il  più  .sacro;  indegno  d’uomini  Utali  in  questa  terra 
P.  I.  108 
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li'  Italia  cuu|it‘rare  u applauilirc  al  rovesciainenlo  ili  ipiel  Irono , u 
i-iii  r Italia  vn  (lohilrii'e  d’ ogni  sua  vora  grandiv.za;  indegno  sopra 
tulio  di  chi  si  professa  ancora  cattolico , parteggiare  in  falli  o in 
parole  coi  moderni  sellarii,  i quali  distruggendo  il  leniporal  Do- 
minio della  santa  Sede , mirano  a togliere  ogni  influenza  nel  mondo 
al  potere  stesso  spirituale,  mirano  a rovesciare  il  Irono  di  san  Pie- 
tro e il  regno  di  Dio  sulla  terra , se  i loro  sforzi  potessero  aver 
elTello  contro  la  promessa  di  Gesù  Cristo  porlae  inferi  non  praeva- 
lehiiHi  I.  O'ipslp  fosc  diremo  ai  Fedeli  e sveleremo  ad  essi  i so- 
lisini , le  falsificazioni  dei  falli,  l’abuso  delle  autorità,  tulle  le  arti 
maligne,  che  si  adoperano  per  opprimere  la  verità  e la  giustizia. 
Faremo  conoscere  le  vittoriose  risposte  che  tanti  valenti  Cattolici 
hanno  fallo  e vanno  facendo  ai  pessimi  scritti,  che  tuttodì  si  spar- 
gono in  offesa  del  buon  diritto,  pieni  di  paralogismi  c di  calunnie, 
e sopra  tulio  le  splendide  confutazioni  di  quell’opuscolo,  sbucalo 
ultimamente  dalle  tenebre,  intitolato  // Pn/ia  ed  il  Congresso , mo- 
numento di  contraddizione  e d’ipocrisia,  come  ebbe  a chiamarlo 
l’augusto  Pontefice  Pio  IX. 

Ma  voi  entrale  in  politica,  ci  si  dirà,  contro  il  debito  del  mi- 
nistero vostro , poiché  sta  scritto  : \emo  militans  Deo  implicai  se 
negotiis  saenilaribus  C’ avvertimento  è santo  e si  potrebbe  op- 
poiiiinamenle  ricordare  ai  nostri  avversari,  quando  con  tanta  pre- 
mura cercano  tra’ sacerdoti  chi  parli  a loro  grado,  e ne  accolgono 
con  festa  le  parole,  o le  divulgano  e le  lodano  a cielo.  Sì,  l'av- 
vertimenlo  6 santo,  e noi  per  parte  nostra  sapremo  metterlo  in 
pratica  tutte  le  volle  eh’ esso  avrà  luogo,  quando  cioè  gl’interessi 
di  cui  si  traila  saranno  puramente  secolari,  nè  si  combatterà, 
sotto  pretesto  politico,  la  causa  della  Religione  e della  Chiesa.  Al- 
lora noi  ci  asterremo  dal  prender  parte  immischiandoci  in  cause, 
che  hanno  altri  più  interessati  e più  periti  a sostenerle  che  non 
siam  noi.  Ci  contenteremo  allora  di  seguir  per  noi  e raccomandare 
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ai  Fedeli  la  regola  sempliei.ssiina  del  viver  politico  data  ai  Cristiani 
dall’Apostolo,  rispetto  all’ Autorità,  poiché  non  est  polestas  ni.si  a 
Deo  I.  Ubbidienza  debita  ai  superiori  civili,  obedite  iiraeiwsilis 
rextris,  preghiera  per  essi,  memenlole  praepositorum  vesirorum.  Pre- 
dicheremo poi  sempre  i principii  di  religione  e di  giustizia,  se- 
condo i (piali  devono  condursi  le  azioni  non  solo  nell’ ordine  pri- 
vato, ma  nel  pubblico  ancora.  Se  certe  politiche  tendenze  sono 
contrarie  a quei  principii,  nostra  non  è la  colpa;  noi  non  possiamo, 
per  gradire  altrui , tacere  il  Vangelo,  non  possiimiis  qutie  audn-imu.<i 
non  loqui.  Ma  (juando  l’umana  politica  muove  una  particolar  guerra, 
(|ual  oggi  si  deplora,  alla  Chiesa  e al  suo  Capo,  chi  può  giusta- 
mente lagnarsi  che  il  Cattolico,  che  il  Sacerdote  massimamente, 
prenda  le  parti  del  padre  suo , e senza  irritar  le  passioni , senza 
eccitar  gli  odii  mostri  ai  Fedeli  l'empietà  e l’ ingiustizia  dell'at- 
tentato,  a rin  di  ritrarli  dal  darvi  manof  Né  vengano  a dirci  i nuovi 
maestri  (ciò  che  per  altro  ad  ingannar  i .semplici  vanno  ripetendo) 
che  qui  non  si  tratta  di  cosa,  che  ci  debba  mettere  in  tanta  solle- 
citudine, poiché  alla  line  non  é domina  di  fede  che  il  Pontelice 
debba  c.^sere  Principe  tem|iorale,  né  appartiene  all’essenza  della 
Chiesa  il  suo  civil  Principato.  Miserabile  c puerile  solisma  a farsi 
.scherno  della  coscienza  dei  Cattolici  ! Quasi  che  il  Cattolico  per 
esser  tale  dovesse  guardarsi  solamente  da  (piesti  atti , che  oi»poncn- 
dosi  direttamente  alla  Fede  lo  renderebbero  apostata  o infedele,  e 
non  ancora  da  (|uclli,  che  contrariando  gl’interessi  e i diritti  della 
Religione  e della  Chie.sa,  lo  renderebbero  verso  di  lei  ingiusto  e 
sacrilego.  Non  è domina  di  fede  che  chi  é Papa  debba  po.ssedere 
un  Dominio  temporale,  ma  il  suo  diritto  a pos.scderlo,  e a po.s.se- 
derlo  intero,  é il  più  certo,  il  più  antico,  il  più  inconiraslahìie,  su 
cui  possa  fondarsi  un  Irono;  ma  il  Pontefice  stesso  ha  dichiaralo 
c lutto  il  mondo  cattolico  con  lui  ricono.scc,  che  (juel  diritto  con 
particolar  consiglio  della  divina  Provvidenza  fu  al  successore  di 
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san  Pielro  procuralo,  affinchè  il  padre  dei  Re  cristiani  non  fosse 
temporalmente  suddito  ad  alcun  di  loro,  affinchè  il  romano  Ponti- 
ficalo avesse  libero  e indipendente  l’esercizio  del  suo  potere  spi- 
rituale sopra  i vari  regni  e paesi , e non  dovesse  mai  per  ispecial 
condizione  di  civil  sudditanza  dar  sospetto  ad  alcun  di  loro  di  ser- 
vire ne’  suoi  alti  allo  passioni  politiche  o alle  pre[)otenze  di  alcun 
dominante.  La  Chiesa,  dicono,  senza  il  civil  Principato  non  ces- 
serebbe d’ esser  la  Chiesa;  lo  sappiamo  e sappiamo  altresì  che 
l’essenza  della  Chiesa  resterebbe,  se  distrutti  i suoi  templi,  si  co- 
stringes.se  un’altra  volta  a nascondersi  nelle  catacombe.  Or  ven- 
gano costoro , invitino  i Cattolici  a dar  loro  mano  per  distruggere 
le  chiese,  rapir  gli  arredi  e i vasi  preziosi,  e collo  stesso  argo- 
mento , che  ora  adoperano  per  trani|uillizzar  la  coscienza  dei  Cat- 
tolici, dicano  loro  che  la  Chiesa  può  far  senza  di  tutto  questo, 
che  tanta  maestà  di  templi  e di  adilobbi  non  è punto  a lei  essen- 
ziale. Chi  non  vede  l’abuso  che  fan  costoro  della  buona  fede  dei 
semplici?  Non  deve  il  Cattolico  esser  sollecito,  perchè  la  Chiesa 
nella  sua  essenza  mantengasi.  A questo  ha  provveduto  la  promessa 
infallibile  di  Gesù  Cristo , assicurandola  che  le  porte  dell’  inferno 
non  prevarranno  mai  contro  di  lei.  .Ma  il  Cattolico  deve  esser  sol- 
lecito, affinchè  la  Chiesa,  inalterabile  sempre  nella  sua  essenza, 
prosperi  nel  mondo,  si  dilati  ed  eserciti  liberamente  la  sua  di- 
vina missione  in  mezzo  alle  moderne  nazioni,  con  quella  maestà 
c indipendenza  a lei  dovuta  c da  lei  con<|uistala , dopo  vinto  col 
sangue  dei  Martiri  il  mondo  pagano.  Q'iesti  interessi  noi  difen- 
diamo, difendendo  il  temporale  Dominio  del  Papato;  (juesta  non  è 
causa  puramente  politica,  è causa  sacra  della  Religione  nostra 
santissima,  causa  comune  de’ Cattolici , che  ognun  d’essi,  ma  prima 
ili  tutti  il  Sacerdote,  deve  sostenere  e difendere  apertamente. 

Deh  non  sia  alcun  di  voi , venerabili  Fratelli , tanto  timido  e 
riguardoso  a cui  possa  questo  parer  ancora  Icmpiu  (acentli;  chè  la 
prudenza,  secondo  l’avviso  del  savio,  ri  fa  distinguer  bene  dal  tempo 
in  cui  vuoisi  parlare.  Se  la  verità  che  ogni  di  più  si  ottenebra 
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con  laute  falso  doltrine  e con  tante  calunnie,  se  i pregiudizi  che, 
tacendo  il  Sacerdote,  prendono  sempre  maggior  vigore,  se  la  con- 
tagionc  che  si  va  ogni  di  più  dilatando  non  gli  si  |iresenla  ancora 
agli  occhi  a persuaderlo  che  non  è più  prudenza  ma  viltà  il  la- 
cere, lo  persuada  almeno  raulorilà  e l'esempio  di  tanti  cleri,  di 
tante  associazioni  di  pii  fedeli,  di  tanti  sapientissimi  Pastori  delle 
Chiose,  i quali  parlano  alto  e invitano  ì Cattolici  tulli  a parlare. 

' Lo  persuada  sopra  tutto  raulorilà  del  supremo  Gerarca,  il  quale 
collo  suo  Lettere  particolari  e coll’  ultima  Enciclica  a lutti  i Vescovi 
ringrazia  ed  encomia  coloro,  che  in  iscritto  ed  in  voce  hanno  reso 
testimonianza  alla  verità  e alla  giustizia,  e tutti  invita  a perseve- 
rare combattendo  per  la  sua  causa,  che  è la  causa  di  Dio.  No, 
venerabili  Fratelli,  dopo  tale  autorità  non  potrebbe  |)iù  scusarsi 
il  silenzio.  Ora  k tempo  di  dichiararsi  apertamente  senza  dissi- 
mulazioni, senza  incertezze.  Pel  Caltolico,  pel  Sacerdote  massima- 
mente,  restarsi  fra  due  in  questa  causa  è impossibile:  gui  non 
est  mecum,  contro  me  est.  Noi  sappiamo  benissimo  che  c|ueslo  di- 
chiararsi franco  ed  aperto  chiamerà  su  di  noi  l’odio  di  (|uelli,  che 
pei  loro  perversi  intendimenti  non  sostengono  la  luce  della  sana 
dottrina  e vorrebbero  altrui  celarla.  Che  importa  ciò?  Si  adhuc 
kominihm  placerem,  dica  ciascun  di  noi  coll’ Apostolo,  Christi 
servus  non  essem  i.  L’odio  del  mondo  è il  retaggio  del  Sacerdote, 
che  vuol  esser  vero  discepolo  del  suo  divino  Maestro:  si  mundiis 
vos  adii,  scitole  quia  me  priorem  vobis  odio  habuit  2.  Sappiate  però , 
venerabili  Fratelli,  che  mentre  il  mondo  vi  odierà,  ammirerà  in- 
sieme c temerà  la  vostra  fermezza  sacerdotale,  mentre  al  contra- 
rio i deboli  e limidi,  che  si  lasciano  da  lui  imporre,  non  riporte- 
ranno in  fine  per  ricompensa  di  lor  viltà  che  il  disprezzo,  e bene 
sta  ; poiché  si  sai  evanuerit,  ad  nihilum  vaici  ultra,  nisi  ut  mittalur 
foras  et  ronculcetur  ab  hominibus 

' Cai.  I,  tu. 

■-  Ioan.  XV,  18. 

3 Mach.  V,  13 
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Venerabili  Fratelli , yaudium  meum  el  corona  ma  > , voi  non 
sarete,  no,  del  numero  dei  vili,  conlidimus  de  vobis  meliora  e 
però  v’abbiam  dirella  (|uesla  esortazione  con  grande  fiducia,  che 
in  ciascun  di  voi  avrebbe  (rovaio  animo  ben  disposto  ad  acco- 
glierla. La  causa,  che  noi  vi  raccomandiamo,  non  ò la  causa  di 
un  parlilo,  è la  causa  della  religione  e della  Chiesa,  di  cui  siele 
tulli  figliuoli  e minislri.  Non  possiamo  pertanto  dubitare  che  tulli 
non  vogliate  con  zelo  ardente  aiutarci  per  sostenerla  e difenderla. 
Noi  sappiamo  in  f|uanlo  rispetto  ed  amore  voi  siale  presso  i Fe- 
deli alle  vostre  cure  commessi;  voi  certo  vi  prevarrete  di  (|ueslo 
amore,  di  questo  rispetto,  a fine  di  richiamare  i sedotti  ai  buoni 
principii  c preservar  tutti  da  quello  spirito  di  ribellione  a Dio  ed 
alla  Chiesa,  che  si  va  propagando  : Forma  farli  yregis  ex  animo 
inslruite  qui  in  vobis  est  grecjem  Dei  11  Padre  dei  lumi  da  voi 
umilmente  pregalo  vi  suggerirà  le  parole  opportune  nelle  circo- 
stanze dillicili  in  cui  vi  trovate,  dabitur  vobis quid  loqua- 

mini.  Questa  città  e Diocesi,  mercè  l’opera  del  suo  clero,  manterrà 
illibato  l'antico  suo  pregio  di  Fede  illibata:  Verona  fidelis.  Sì,  man- 
terrassi  fedele  ai  principii  di  religione,  di  sana  morale,  di  umile 
sommissione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  perchè  il  nostro  zelo 
abbia  sì  buoni  elfelti,  cominciamo  dalla  preghiera.  Come  nei  giorni 
in  cui  il  Principe  degli  Apostoli  era  stretto  in  vincoli  oratio  fie- 
bat  ab  Errlesia  ad  Deum  prò  eo  ; così  ora  noi  uniti  insieme  a for- 
mar l’Aurea  Corona  di  Maria  Immacolata  olfriamo  i nostri  sacri- 
fizi e le  nostre  preghiere , e inviliamo  i Fedeli  a pregar  senza 
intermi.ssione  con  noi  pel  coinun  Padre  e pei  gravissimi  bisogni 
di  santa  Chiesa,  li  Signore  per  intercession  di  Maria  ci  esaudirà, 
passerà  presto  la  tempesta  el  fiet  Iranquillitas  magna.  E ([ui  fac- 
ciam  (ine  avvertendo  i reverendi  Parrochi  che  dovranno  leggere 
(|uesla  nostra  Lettera  al  clero  delle  loro  parrocchie. 

1 Philipp.  IV,  I 

2 Uebr.  VI,  9. 

s Pclr.  I,  5. 
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Dclilro  un  mese  poi  ri  Irasinelleraiiiio  rdenco  esalto  di  lulli  i 
sacerdoti,  i quali  si  saranno  ascritti  alla  pia  associazione  qui  rac- 
comandala. Siamo  sicuri,  che  nessuno  troverà  ostacoli,  che  haslino 
a fargli  ricusare  il  suo  nome  ail  una  associazione,  che  diman- 
dando un  sacrifizio  tenuissimo,  si  propone  per  oggetto  ciò  che  v'ha 
di  più  caro  al  cuore  di  un  hiion  sacerdote  c promette  i più  pre- 
ziosi vantaggi. 

La  pace  c la  benedizione  di  Dio  onnipolenle,  del  Padre  c del 
Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo  discenda  sopra  di  voi , c rimanga 
ognor  con  voi. 

Dalla  nostra  residenza  vescovile  di  Verona,  il  7 Fehhraio  I8G0. 

1^  Henedetto  yescovo 

(ilo.  BvrriST\  Rixdmìo  Canrrlt.  Vefcoriir 
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IL  r,l.\  VKSCOVO  DI  FELTRE  E BELLINO 

AL  SOVKAISO  PONTEFICE 


Keati.ssime  Pater  , 


Licei  me  privala  modo  leneal  coiidilio,  odìcii  lamen  fìdeique 
non  immemor  vehemenler  dolco,  maximoque  aflìcior  dolore  lol  lan- 
laque  perpendcns  mala,  quae  luum,  Bealissimc  Paler,  iamdudum 
animum  confìciunl.  Quis  ciiim  rhrisliani  nominis  ob  lam  graves 
non  illacrimct  Parcniis  optimi  acrumnas,  in  quo  et  clemenlissimi 
Principis  maiestatem,  cl  Chrisli  honorem  dedecorant,  et  Ecriesiae 
totius  vestem  sediliosi  ingraliquc  horaincs  dilacerant  ! 

In  hac  lamen  ingenti  animi  alBictalione  magnum  aliquod  et 
praeclarum  ducei  argumenlum,  quod  Tibi  et  solatio  et  gloriae  esse 
putandum  sii.  Odit  Te  namque  mundus,  ille  inquam  mundus,  qui 
Christum  rcnuit  agnosccre:  atquc  eliam  sua  Te  Chrislus,  cuius 
viccs  geris,  honestat  passiono,  ut  dura  Ponlificis  aeterni  in  Te  di- 
gnilatem  colimus,  illius  quoque  ad  verae  sapientiae  sludium  vi- 
lacque  exemplar  aeque  cxpressam  imaginem  contemplemur. 

Vcrum  ille,  qui  Deus  est  totius  consolationis,  si  modo  ad  Cal- 
variae  clivum  Te  crucis  participcm,  ut  ita  dicam,  manu  ducit,  ille, 
precor,  sua  Te  gratia  roboret  et  confìrmet  ; ut  dum  tam  infandum 
horrere  faleris  rerum  discrimen,  et  prò  christiani  gregis  periculo 
ac  iaclura  adeo  graviter  pertimescis,  iinpavidum  scraper  et  malori 
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rorlitudine  roboratum  animum  senlias;  et  amplissimae  luae  digiii- 
talis,  atque  chrisliani  hosles  nominis  cuin  bonorum  omnium  lacti- 
tia  ac  perditorum  salute,  scabcllum  ponas  pedum  tuoruin  ; et  glo- 
ria Domini  cirrumfulgens  fideles  populos  ubique  lerrarum  nova 
sempcr  oris  lui  luce  perfundas. 

Equidem  haec  (nam  quidquid  aliud  mihi  desideralur?)  enixe 
et  quam  maximo  adprecor  animi  studio.  Adsil  volis  Deus,  Teque 
incolumem  serve!,  el  reddita  tandem  pace  solelur. 

Digneris,  Beatissime  Pater,  filio  seno(|uo  tuo  ad  tuos  provo- 
luto pedes  apostolicam  impertiri  Bcnedictioncm. 


Sanctitalis  Tuae, 
Cenetae,  die  11  Aprilis  1860. 


Huniillimu8 , obsequentissìmuj,  adtIUTissiniu»  Scnus  et  Filius 
^ Antomis  Cava  o/im  Episcopus  Fellriae  et  Belluni 


J>.  I. 


loft 
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1,’ARCiVESCOVO  Bl  GENOVA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANDREA  CUARVAZ 

rER  DIVINA  MliiEllICORDIA  E GRAZIA  DELLA  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO  DI  GENOVA, 
ARATE  VERPETDO  DI  S.  SIRO,  UGATO  TRANSRARINO  DI  SVA  SANTITÀ,  ECC., 

Al  Clero  ed  ai  Fedeli  della  nostra  Diocesi,  Salute 
e Benedizione  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


Nulla  è più  uoto,  Fralolli  nostri  rarissimi,  c nulla  del  pari 
è più  onorevole  per  voi  e pei  Fedeli  di  questa  Diocesi,  che  il 
vostro  comune  alTetlo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  In  ogni  tempo 
l'augusto  Capo  della  Chiesa  formò  l’oggetto  della  vostra  venera- 
zione e della  vostra  figliale  obbedienza.  Le  sue  gioie,  siccome  le 
sue  pene,  furono  le  vostre.  Senza  svolgere  a tale  proposito  le  glo- 
riose pagine  de’  vostri  annali , sifTatti  nobili  sentimenti  si  manife- 
starono per  ben  tre  volte  nel  modo  più  solenne  ne’  primi  quin- 
dici anni  del  volgente  secolo , e lutto  ne  autorizza  a credere  cb'essi 
non  andarono  tra  voi  soggetti  a venni  cambiamento.  Se  alcuni, 
travolti  dalle  passioni  politiche,  ebbero  il  tristo  coraggio  di  misco- 
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noscere  i diritti  di  lui  come  Principe  temporale  e come  Pontefice 
sommo , voi  compiangeste  i trascorsi  di  quo’  fratelli  traviali , e 
senli.sle  anzi  il  vostro  affetto  e la  vostra  divozione  verso  di  quel 
venerabile  Padre  cre.scere  in  proporzione  appunto  degli  oltraggi, 
ai  quali  è fatto  segno  ogni  giorno  come  sommo  Ponleflce.  Egli 
è l’oracolo  e la  guida  di  dugenlo  millioni  di  Cattolici  sparsi  sopra 
tutta  la  faccia  del  mondo;  ora,  bisognerebbe  chiudere  gli  occhi 
a bella  posta  per  non  vedere  come  la  libertà  e l’ indipendenza  di 
luì  da  qualunque  potere  e da  qualsivoglia  influenza  straniera,  son 
richieste  più  ancora  dagl’  interessi  delle  sue  pecorelle,  del  cui  nu- 
mero voi  siete,  che  non  da  quello  della  sua  dignità  e del  suo 
grado,  che  ogni  altro  avanza. 

Le  catene  onde  furon  strette  le  mani  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, formano  da  dicìotto  secoli  Toggelto  della  venerazione  dell’orbe 
cattolico;  e certamente  non  è possibile  che  al  momento  nel  quale 
il  Successore  di  lui  è in  preda  a travagli  e dispiaceri  cosi  amari 
come  quelli  onde  il  suo  cuore  è angustiato,  voi  vi  mostriate  per 
la  prima  volta  meno  devoti  a suo  riguardo.  Da  qual  che  siasi 
mano  o da  qualunque  parte  gli  provengano  coleste  pene,  noi  siam 
persuasi  che  voi  procurerete  di  alleviarle  colle  testimonianze  del 
vostro  amore  e con  tutti  i mezzi  che  sono  in  vostra  mano. 

Nel  comunicarci  l’ultima  sua  Allocuzione  nel  concistoro  del  26 
Settembre  p.  p. , Sua  Santità  ci  fa  parte  delle  sue  pene,  e c’in- 
dica ad  un  tempo  i tristi  avvenimenti , che  ne  sono  la  cagione. 
Compresi  siccome  siamo  dai  più  profondo  alfetto  verso  la  Cattedra 
di  Pietro  e verso  il  Pontefice,  che  l’adorna  oggidì  colle  più  care 
virtù , noi  non  ci  limiteremo  già , Fratelli  nostri  carissimi , a di- 
mostrare a parole  come  partecipiamo  delle  afflizioni  di  lui;  ma, 
ad  esempio  de’ nostri  venerati  Colleghi  di  vari  paesi  d’Europa, 
noi  faremo  di  aiutarlo  colle  nostre  preghiere,  e domanderemo  al 
divino  Fondatore  della  Chiesa,  il  quale  promise  di  essere  con  lei 
e co’  suoi  insino  alla  fine  de’  secoli , noi  gli  domanderemo , di- 
ciamo, che  voglia  proteggere  egli  stesso,  consolare  e dirigere 
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(laU’alto  dei  cieli  il  suo  Rappresentante  sulla  terra.  Noi  lo  sup- 
plicheremo, affinchè  diagli  la  pazienza  e le  forze  necessarie  per 
sopportare  le  provo,  che  lo  affiiggono , per  trionfare  di  coloro,  che 
si  son  dichiarali  suoi  nemici,  e regnare  in  pace  sopra  tutti  i suoi 
sudditi.  SII  l’elerno  Capo  de' Pastori  si  compiaccia  di  sottrarre  il 
suo  Vicario  dai  flutti  di  amarezza,  che  ne  inondano  l’anima,  co- 
me un  tempo  scampò  il  Capo  dcirApostolato  dallo  onde  tempe- 
stose del  mare  di  Galilea;  e come  allora,  si  degni  anche  al  pre- 
sente di  comandare  ai  venti  e alle  procelle  che  si  calmino , c lascino 
che  la  nave  di  Pietro  prosiegua  in  pace  il  suo  corso  verso  il  porto 
della  salute,  conducendo  seco  ravveduti  anche  coloro,  che  si  sfor- 
zano ora  di  svolgerla  dalla  sua  mela  e di  sommergerla. 

A questo  fino  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  ciò  che  segue  : 

1. °  Dal  giorno  della  ricevuta  della  presente  Lettera  fino  a nuovo 
ordine,  sì  nella  Messa  come  prima  della  Benedizione  del  Venera- 
bile si  aggiungerà,  sempre  che  il  rito  lo  permetta,  la  colletta 
prò  Papa. 

2. ”  Per  implorare  la  proiezione  della  Santissima  Vergine  sopra 
la  Chiesa  e il  suo  Capo  supremo,  prima  della  Benedizione  del 
Venerabile  si  canterà  la  Salve  Regina  con  i versetti  e l’ora- 
zione analoghi. 

Genova,  addi  22  Ottobre  1859. 


® Andrea  Arcivescovo 


Va».  EsTiir.o  Jorno*  Doli,  io  Trai.  Segrelario 


I mollo  reverendi  signori  Parrochi  leggeranno,  senza  verun  commento, 
questa  nostra  Lettera  ai  Fedeli  della  loro  Parrocchia , la  prima  domenica  dopo 
che  l'avranno  ricevuta. 
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I VESCOVI  DI  VENTIMIGLIA  E ALBENGA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Nil  magis  pium  oplalumque  fìlìis,  Pater  Beatissime,  quam  ni- 
mia  rooerentem  angustia  optimum  parentem  solari , eique  desipien- 
lium  filiorum  iniuriis  nccessitatcm  palienti,  ferventiori  devotione 
impensioribusque  affectibus  opcm  forre. 

Quis  Te  sane  dulrior,  optime  Pater,  qui  ubique  mitis  et  Pius 
regalis  clementiae  et  pietatis  munilìcentia  celebraris,  ac  primus 
deviis  misoratus,  errantesque  paterno  amplexatus  aiTectu,  singularis 
indulgentiae  et  aposlolicae  lenitatis  laudo  in  orbe  es  commendatus? 

Sinc  igitur,  ut  charitatis  et  devotionis  nostrae,  nostrorum  quo- 
que eonsaccrdotum  nomine  vota  promamus,  nostrasque  consolaliones 
ad  apostolicum  thronum  Tibi  moerenti  reverenter  afferamus. 

Dignum  quippe  et  congruum  arbitramur,  ut  qui  in  alma  Urbe 
iam  luae  exaltationis  testes,  communisquc  laetitiae  inter  catholicos 
orbis  Episcopos  fere  primi  participes  coniunctim  Tibi  gratulati  su- 
mus,  solemnique  ritu  obsequentiae  nostrae  professionem  emisimus, 
dum  trinum  diadema  tuo  augusto  capiti  primum  divinae  Provi- 
dentiae  dispositione  mirabili  impositum  est,  Tecum  quoque  non 
ultimi  coudoleamus,  dum  multa  pressus  angustia  nova  fortassis 
gloriosa  corona  dolorum  decoraris. 
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Lliquc,  beatissime  Pater,  dulores  tui  nostri  dolores  sunt  et 
alisinthia,  i|uae  dulcissimum  cor  luum  exeruriant,  nos  eliam  im- 
mensa replent  amaritudine. 

Caelerum  inier  angustias,  (|uibus  incessanler  angimur,  suavis- 
sima  recreamur  spe,  dum  a line  usque  ad  finem  filiorum  voces 
suppiicationes(|ue  ante  conspedum  Dei , sicut  inrensum  (fiiotidiana 
prece  ascendere  cernimus,  qui  Te  catholicum  Patrem,  acceplissi- 
mum(|uc  tolius  christianae  Ecclesiae  Antistilem , romanaeque  Dilio- 
nis  prudentissimum  Principcm  universali  confessione  prorlamant. 

Eia  igilur.  Pater  Beatissime,  populorum  corona  circumseptus 
cordis  tui  leni  lantisper  dolorcm  ! Ex  omnibus  tribubus  et  populis 
et  linguis  lideles  staules  ante  tbronum  Agni  divinam  potenliam  Te 
prolegenlem  compelliint.  Pl.anclum  itaque  cohibe,  abslerge  lacr)- 
mas,  conforlelur  cor  tuum  et  sestine  Dominum,  qui  sonante  pro- 
cella dormii,  navim(|ue  suam  aquarum  impetu  mergendam  reli- 
quisse  vidclur.  Denique  undiqiie  clamantium  piscalorum  suorum 
voce  expergefaclus  surget,  et  suam  luamque  causam  luebitur, 
suumque  potius  quam  tuum  bonorem  dignilatemque  instaurabit  ac 
repente  ventis  imperans  et  mari  magnam  faciet  tranqiiillitatem. 

.Nos  interim,  Beatissime  Pater,  sanguine,  Episcopatu  et  Dioe- 
cesum  proximitate  Fratres  in  obsequium  aposlolicae  ealhedrae,  cui 
inviolabiliter  adhaeremus,  nos  nosiraque  omnia  Tibi  ultro  dica- 
mus  et  olTerimus  satis  gaudentes,  si  digni  babiti  fuerimus  Tecum 
prò  nomine  Christi  contumeliam  pali,  tuamque  postremo  aposlolicam 
Benedictionem  prò  nobis  et  grege  solliciludini  nosirae  commisso 
bumillime  tlagilantes,  sacratissimos  Beatitudinis  Tuae  pedes  reve- 
reiiler  deosculamur. 


Sanclilalis  Tuae, 

Dal.  Vintimilii,  die  26  Novembris  1859. 

Iluniilliml,  obse<|uentls.sìiiii  Famuli  et  Filli 
^ LAUnENTiiis  Epitcopus  Ventimiliensis 
^ Rafiiaei.  Epiacopiis  Albinyanensis 

p.  I no 
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IL  VESCOVO  DI  ALlJENliV 

Al  (UIIATI  DEU.A  SliA  DIOCESI 


HAPFAELE  BIALE 

PER  I.A  liRAZIA  m DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  YESCOYO  DI  AUEMÌA  . 

,1  tulli  i Piiri'ochi  della  Diocesi. 


Sarà  certamente  a cognizione  di  vostra  Signoria  molto  reverenda 
la  dolorosa  situazione,  in  cui  si  trova  attualmente  il  Capo  visibile 
della  cattolica  Chiesa,  il  regnante  sommo  Pontelìce,  Pio  IX,  afllilto 
ed  amareggiato  fino  al  più  profondo  dell’anima  dalie  nefaste  rivo- 
luzioni scoppiate  da  alcuni  mesi  a questa  parte  nelle  Romagne  a 
scapilo  del  temporale  Dominio  della  santa  Sede,  e,  per  inevitabile 
conseguenza,  a pregiudizio  altresì  dello  spiritual  reggimento  di  lei. 

Io  punto  non  dubito  che  vostra  Signoria,  alla  nuova  di  tali  dis- 
gustose vicende,  cui  avrà  potuto  rilevare  più  precisamente  dall’Al- 
locuzione di  Sua  Santità,  in  data  dei  27  Settembre  p.  p.  riprodotta 
dai  pubblici  fogli,  non  abbia  esitato  ad  innalzare  calde  preghiere 
al  Padre  delle  misericordie,  supplicandolo  a degnarsi  di  richia- 
mare sul  buon  senticre  I forviali  sudditi  del  pontiflcio  Covcrno, 
ed  apportare  cosi  consolazione  e conforto  al  paterno  cuore  del 
Santo  Padre  ; e tale  per  certo  esser  deve  la  premura  di  qualsivo- 
glia sincero  Cattolico  nella  presente  circostanza. 


Digitized  by  Google 


l'IlOVINCIA  ECCLEiilASTICA  DI  GENOVA. 


87S 


Noi  però,  che  come  minislri  di  Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa 
abliiamo  più  slrettc  relazioni  e doveri  verso  di  essa  e dcU’augusto 
suo  Capo,  noi  non  dobbiamo  appagarci  di  porgere  individuali  pre- 
ghiere, ma  star  ci  deve  a cuore  di  promuovere  ne’  popoli  alla  no- 
stra cura  aSidati  pubbliche  supplicazioni,  al  pio  intento  sopra  in- 
dicalo , sia  per  eccitare  alla  preghiera  coloro  fra  i fedeli , che 
abbastanza  non  ne  apprendessero  l’attuale  bisogno,  sia  per  ren- 
dere vie  più  efGcaci  e virtuosi  i nostri  ricorsi,  quando  sieno  uniti  a 
quelli  di  tante  anime  fervorose  e pie,  che  mai  non  mancarono 
eziandio  fra  le  persone  secolari. 

Tanto  ci  insegnarono  col  loro  esempio  i Cristiani  della  primi- 
tiva Chiesa  ; i quali,  all’udire  le  angustio  in  cui  si  trovava  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  san  Pietro,  si  diedero  a pregare  non  solo  in- 
dividualmente, ma  collettivamente:  Petrus  quidem  servabatur  in 
carcere , oralio  autem  febal  sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum 
prò  eo.  E nella  presente  congiuntura  ci  han  preceduti  i Prelati  di 
altre  Diocesi  dell’orbe  cattolico,  e quelli  in  ispecie  della  vicina 
Francia;  i quali  han  fallo  a gara  di  pubblicare  Lettere  pastorali  ai 
loro  Diocesani  per  intimare  preghiere  pel  sommo  Pontefice  Pio  IX, 
in  vista  appunto  della  dolorosa  posizione  a cui  egli  si  trova  ridotto. 

Il  lutto  pertanto  ben  considerato,  io  avviso  essere  mio  preciso 
dovere  il  non  dilTerire  più  oltre  di  ordinare , come  intendo  fare 
colla  presente , che  da  tutti  i sacerdoti  della  Diocesi , omesse  le 
altre  prima  d’ora  ordinale  collette,  si  legga  nella  santa  Messa  l’o- 
razione prò  Summo  Pontijice , ogniqualvolta  il  rito  lo  comporli,  c 
ciò  fino  a che  non  venga  da  noi  disposto  altrimenti.  Nelle  Bene- 
dizioni poi  che  si  danno  le  domeniche  e le  altre  feste  in  qualsivo- 
glia chiesa,  prima  di  esse  si  reciti  da  tutto  il  popolo  l’antifona 
Sub  tuum  praesidium,  per  faro  ricorso  speciale  a Maria  Santissi- 
ma, coll’aggiunta  dell’ orazione  dell’Immacolata  Concezione,  alla 
(|uale  sappiamo  nutrire  particolare  divozione  e fiducia  il  Santo  Pa- 
dre, e iiuindi  l'oremus  prò  Summo  Pontiere  in  vece  di  quello 
del  Vescovo. 
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lo  contìdo  che  i nostri  umili  ricorsi  verranno  accolli  benigna- 
mente dal  buon  Dio,  che  vuol  essere  chiamato  Dio  di  tulle  le 
consolazioni  ; ed  egli  si  degnerà  far  sorgere  giorni  più  lieti  e tran- 
quilli sopra  il  comun  Padre  de’  Fedeli  e sui  buoni  Cattolici , che 
tanta  parte  prendono  alla  presente  afliizionc  c dolore  di  lui. 

Si  compiacerà  tener  affissa  per  (|ualche  sclliinana  nella  sacri- 
slia  la  presente  mia  Lettera,  c conservarla  poi  collo  altro  scritture 
nell'archivio  parrocchiale. 

Mi  creda  intanto  quale  con  piena  stima  mi  rafTermo 


Di  vostra  Signoria  molto  reverenda, 
Albenga,  li  36  di  Ottobre  1869. 


.vn'(‘/.ioii8lis.tlnio  come  K'ratclln 
Raffaele  Vefrovn 
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IL  VESCOVO  1)1  IIOlilMO 

AL  SOVRANO  PONTEFICI' 


Reatissimo  Paure. 

Comechè  io  non  possa,  mio  malgrado,  avere  l’ambito  vanlo, 
d’essere  stato  tra  primi  Vescovi  a prostrarmi  con  tutta  l’ effusione 
dello  spirito  innanzi  a Vostra  Beatitudine,  deponendo  a pilt  della 
Cattedra  di  san  Pietro,  tanto  gloriosamente  da  Voi  occupata,  un 
attestato  non  dubbio  del  mio  amore,  della  mia  fedeltà,  della  inti- 
ma parte,  ch’io  prendo  allo  vostre  pene,  ai  vostri  dolori;  oso 
contullociò  lusingarmi,  che,  per  tratto  singolare  della  immensurar 
bile  vostra  benignità,  vi  degnerete.  Padre  Beatissimo,  di  acco- 
gliere ancora  la  sincera  espressione  del  sottoscritto  Vescovo  di 
Bobbio,  non  men  degli  altri  inviolabilmente  attaccato  alla  santa 
Sede,  non  men  degli  altri  devoto  alla  sacra  vostra  persona. 

Non  così  tosto  la  dolente  vostra  voce  apostolica  risuonava  per 
mezzo  di  venerate  Encicliche,  siccome  in  tutto  il  cattolico  mondo, 
cosi  anche  in  questa  piccola  Diocesi,  ove  a Dio  e a Vostra  San- 
tità piacque  di  collocarmi;  che  mi  fu  dato  di  vedere,  ad  un  solo 
mio  cenno,  la  maggior  parte  de’  Fedeli  alle  pastorali  mie  cure 
commessi,  innanzi  all’ara  prostrati  di  quella  Vergine,  che  veniva 
da  Vostra  Beatitudine  dommatiramente  dichiarata  immune  dalla 
macchia  di  origine,  e per  la  validissima  intercessione  di  lei  do- 
mandare, colla  recita  del  santissimo  rosario,  che  le  « consolazic- 
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Ili  di  Uio  ricreino  la  >oslra  anima,  seromlu  la  moltitudine  dei 
dolori,  onde  il  vostro  cuore  è oppresso.  » 

Possa,  0 veneratissimo  Padre,  questa  possente  preghiera  del 
rosario,  da  me  testé  nuovamente  inculcata,  per  apposita  Lettera 
pastorale,  riconosciuta  le  tante  volte  da’  santissimi  vostri  Prede- 
cessori siccome  arma  invincibile  a proteggere  la  navicella  di  Pie- 
tro, addolcire  le  vostre  amarezze  ed  angoscie,  consolare  i buoni 
che  ne  sono  partecipi  e gloriansi  di  venerarvi  non  solo  qual  De- 
positario della  potenza  di  Dio,  ma  qual  Potenza  altresì  la  più 
antica,  la  più  legittima,  la  più  venerabile  della  terra;  e possa 
illuminare  que’  ciechi , che  una  tanta  Potenza  impugnamlo  e com- 
batlcndo  ne' suoi  diritti,  impugnano  e combattono  i diritti  e i più 
cari  interessi  della  intiera  Cristianità. 

Ma  i consigli  di  costoro,  lo  spero,  non  prevarranno;  quel  Dio, 
che  a suo  Vicario  vi  costituiva  qua  in  terra,  ricco  qual  è in  mi- 
sericordia e che  tende  facile  orecchio  a quei  che  umilmente  e in- 
stantemente  lo  pregano,  protestandosi  di  trovarsi  in  mezzo  di  due 
0 tre,  che  nel  suo  santo  nome  sieno  congregati;  ascolterà  senza 
meno  la  preghiera  di  duecento  milioni  di  Cattolici,  il  cui  unanime 
voto  si  è,  di  veder  tosto  cessate  le  dolorose  prove  della  Santità 
Vostra,  col  trionfo  della  giustizia  e della  pace. 

Degnatevi,  o Padre  Beatissimo,  di  accettare  questi  sensi  di 
perfetta  devozione  c fedeltà  inalterabile,  che  il  sottoscritto  Vescovo, 
pronto  a qualunque  sacrifìcio  per  sostenere  i diritti  della  Chiesa 
c della  santa  Sede  apostolica,  umilmente  vi  offre,  mentre  pro- 
steso al  bacio  dei  santissimi  piedi  implora,  come  a pegno  di  vo- 
stra paterna  benevolenza,  sopra  di  sè,  sul  suo  Clero  e sui  Fedeli 
della  sua  Diocesi  l’apostolica  vostra  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Bobbio,  addì  10  Novembre  1859. 

l'milìsiiiaio,  de^oUssimOf  obbedientisiìiimo  Servo  e Figlio 
* Fr.  Pier  Giiseppe  Fcscoco  Bobbiensc 
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I L VESCOVO  DI  NIZZA' 

Al.  Cl.EIIO  K AI  KEDEI.I  DELLA  SI  A DIOCESI 


(ilOVANNI  PÌETIIO  SOLA 


PER  I.A  (ÌRA2IA  DI  DIO  E DELEA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  NIZZA  . 

A!  Clero  e ni  Fedeli  lutti  della  Città  e Diocesi. 


In  mezzo  alle  gravi  questioni,  che  da  gran  tempo  si  agitano 
eoi  più  vivo  ardore  sul  potere  temporale  del  sommo  Pontefice 
romano,  ripuliamo  cosa  opportuna  t’indirizzarvi,  venerabili  Fra- 
telli e Figli  dilettissimi,  i pastorali  nostri  avvisi,  onde  prevenirvi 
contro  gli  orrori,  che  si  vanno  ovunque  disseminando,  ed  addi- 
tarvi i doveri , che  le  attuali  circostanze  impongono. 

Errano  grandemente  coloro  che  asseriscono,  non  potere  il  Papa 
possedere  anch’egli  un  regno  temporale.  Chiunque  legge  senza 
prevenzione  il  santo  Vangelo,  di  leggieri  si  convincerà  che  il  di- 
vin  Salvatore  nel  proclamare  felici  e meritevoli  del  regno  de’  Cieli 
i poveri  di  spirilo , ha-  ben.sl  voluto  rendere  i suoi  .seguaci  cauti 
a non  consccrare  appassionatamente  ai  beni  ed  ai  regni  della  terra 

' Non  si  recò  quesUi  Pastorale  tra  le  francesi , perche  ipiando  .stamp.avasi 
quel  Volume  Nizza  faceva  liiltavia  parte  degli  stati  Sardi. 
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il  cuore,  pel  gravissimo  pericolo  a cui  il  disonlinalo  aflello  ai 
medesimi  espone  l'elcrna  saliile  ; ma  non  ebbe  mai  in  mira  di 
viclar  loro  di  possederli  e di  amminislrarli. 

Nè  similmeiilc  dalla  risposta  di  (ìesìi  Cristo  a Filalo,  nella 
<|ualc  egli  afferma  che,  sebbene  fosse  Ile,  iiullameuo  il  suo  re- 
gno non  era  di  (|ueslo  mondo,  puossi  dedurre  ch’abbia  vietato 
ai  discejioli  suoi  d’ unire  alla  qualità  di  Cristiano  ed  anche  di 
Sacerdote,  a ijualsivoglia  grado  sia  egli  innalzato,  quella  di  Re 
coircffcltivo  possesso  e governo  d’uii  regno  terreno.  Altrimenti  la 
cattolica  Chiesa  invece  d'annoverare  Ira  i beali  comprensori  del 
Cielo  tanti  csimii  Principi  che  furono  Cristiani  c Re,  avrebbe 
dovuto  anzi  condannarli , quali  scandalosi  trasgressori  del  Vangelo. 
Se  d’altra  parte  nessun  politico  incolpa  i Sovrani  d’Inghilterra  e 
di  tutte  le  Russie  d’unire  al  temporale  governo  de’ vastissimi  loro 
Stali  non  solo  il  titolo  di  Cristiani,  ma  (|uello  altresì  che  si  attri- 
buiscono di  rapi  supremi  delle  Chiese  dominanti  nelle  loro  nazioni, 
per  quale  ragione  si  vorrà  contrastare  al  solo  supremo  Pastore 
della  Chiesa  Cattolica  il  diritto  d’unire  anch’egli  allo  spirituale 
reggimento  de’  suoi  figli  il  temporale  governo  dello  Stalo,  allo  spe- 
ciale dominio  di  lui  affidalo? 

Non  è per  altro  un  dogma  (egli  è vero)  che  il  possesso  d’un 
regno  temporale  sia  pel  Papa  cosi  necessario  da  far  dipendere  da 
esso  la  conservazione  della  Chiesa  cattolica  eh’  egli  governa.  La 
perpetuità  dì  <|uesla  Chie.sa  non  va  cerlamente  nelle  sacre  Lellere 
annessa  nè  ad  uno  scettro  terreno,  nè  a qualunque  altro  umano 
appoggio;  ma  a quella  sola  celeste  proiezione  dal  divin  Salvatore 
solennemente  promessa,  prima  a san  Pietro  quando fondata  so- 
vra di  lui  la  sua  Chiesa,  soggiun.se  et  portae  inferi  non  praevale- 
hiint  adeersus  eam;  poscia  a tulli  gli  Apostoli  ed  ai  legittimi  loro 
successori  con  quelle  memorabili  parole:  Ecce  ego  cobiscum  sum 
mgue  ad  ronxHinmalione.n  saeculi.  Nulladimeno  prescindendo  da  ogni 
altra  politica  controversia,  non  esiliamo  d’affermare  che  chiun- 
que esamini  senza  pregiudizii  la  fondamentale  cosliluzione  della 
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iiosira  Chiesa,  la  giurisdizione  rhe  al  supremo  suo  Capo  compete 
sulle  coscienze  di  tulli  quanli  i Fedeli  sparsi  per  le  varie  parli 
del  mondo,  dovrà  confessare  rcvidente  convenienza  di  esimerlo 
da  qualunque  Sovrano,  che  Irallandolo  qual  suddito  possa  inter- 
dirgli od  alterare  a capriccio  le  comunicazioni  di  lui  cui  propri 
subalterni  nelle  coso  concernenti  la  Fede,  i costumi  e la  sacra 
disciplina.  I finali  trionfi  da  tanti  inermi  Pontefici  riportati  conlro 
i più  agguerriti  avversari  del  loro  Principato  civile,  mentre  .con- 
fermano questa  verità,  sono  ad  un  tempo  una  lezione  tremenda 
per  tutti  coloro,  i quali  ostinandosi  a non  riconoscere  nel  sommo 
Pontelice  che  la  sola  qualità  d'uomo,  senza  badare  alla  sublimis- 
sima, che  pur  gli  rompete,  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  osassero 
privarlo  di  quella  libertà  ed  indipendenza,  che  il  Cielo,  elevan- 
dolo a Sovrano  temporale  gli  ha  concessa,  e già  per  più  secoli 
mirabilmente  conservata. 

Questi  .sono.  Fratelli  carissimi,  i riflessi  che  vorremmo  pre- 
senti al  vostro  spirito,  ogniqualvolta  persone  mosse  da  sentimenti 
poco  benevoli  vci'so  il  Cattolicismo , oppure  sedotte  da  erronee 
interpretazioni  del  santo  Yiingelo,  tenta.ssero  con  discorsi  e con 
iscritti  d’ indurvi  a credere  che  il  temporale  Dominio  del  Papa 
sulle  Province  ail  esso  sottoposte  sia  inopportuno  ed  inconcilia- 
bile colle  spirituali  .attribuzioni,  rhe  gli  vennero  dal  divin  Salva- 
tore assegnale. 

Persuadiamoci  pure  rhe  quella  Provvidenza,  suprema  modera- 
trice dell' universo . la  quale,  cessalo  l'imponente  spettacolo  dei 
quasi  cotidiani  miracoli , con  cui  venne  attuata  nei  primi  secoli 
la  propagiizione  dei  Cristianesimo,  affine  di  meglio  conservare  gli 
acquisti  fatti  d.al  regno  della  Fede  c dilatarne  sempre  più  i con- 
tini, ispirava  a pii  personaggi  ed  a religiosi  Sovrani  il  nobile 
pensiero  di  spogliarsi  dei  temporali  loro  diritti  .sovra  una  porzione 
della  diletta  nostra  Italia  per  investirne  il  supremo  Gerarca  della 
cattolica  Chiesa;  saprà  in  ogni  tempo  trovar  mezzi,  ed  all'uopo 
operare  anche  prodigi  per  assisterlo,  sì  che  possa  provvedere  al 
Pi.  m 
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lustro  dell’ apostolica  sua  Cattedra,  e ciò  che  più  importa,  reggere 
nello  spirituale  con  piena  libertù  d'azione  e perfetta  indipendenza 
i duecento  e più  milioni  di  figli  domiciliali  sotto  varii  climi,  sog- 
getti ad  una  infinità  di  Sovrani,  discordi  per  la  maggior  parte 
Ira  di  loro  in  politica  non  meno  che  in  Religione. 

Avvegnaché  tale  sia  pure  la  ferma  fiducia  dell’ ottimo  nostro 
Padre  Pio  IX,  tuttavia  le  gravi  doglianze,  che  uscite  li  26  di 
Settembre  p.  p.  dal  sacro  suo  labbro  nell’aula  concistoriale  del 
Vaticano,  sonosi  ormai  diffuse  per  lutto  l’orbe  cattolico,  mentre 
dimostrano  da  un  lato  quanto  grande  sia  l'afllizione,  che  lo  angu- 
stia per  gli  sconvolgimenti  politici  recentemente  avvenuti  nel  suo 
Stalo,  impongono  dalt’allro  ai  Cattolici  il  sacro  dovere  d’adoprarsi 
colla  più  viva  sollecitudine  a scemare  il  cordoglio  di  lui,  ed  a 
temperare  con  particolari  testimonianze  di  figliale  affetto  l’esacer- 
hazione  del  paterno  suo  cuore. 

Memori  noi  delle  molteplici  prove  di  profonda  venerazione 
verso  il  supremo  Capo  della  cattolica  Chiesa  da  voi  date  in  varie 
occasioni,  e specialmente  quando  questa  Diocesi  ebbe  l’avventurosa 
sorte  di  venir  illustrala  dall’angusta  presenza  della  Santità  di 
Pio  VII , d’ immortale  memoria , ad  imitazione  di  altri  rispettabi- 
lissimi nostri  Colleghi , ricorriamo  al  soccorso  delle  vostre  preghiere 
colla  ferma  e piena  fidanza,  che  in  questi  critici  momenti  vi  re- 
cherete a gratissima  premura  d’implorare  dall’ Altissimo  sul  non 
meno  esimio  successore  Pio  IX  i lumi  ed  i conforti  necessari , 
affinché  nei  duri  frangenti,  in  cui  versa,  egli  possa  riuscire  a 
governare  nel  modo  più  gradilo  al  divin  Maestro  che  rappresenta, 
ed  il  più  acconcio  a promuovere  sia  il  decoro  della  Chiesa  che 
regge,  sia  la  gloria  della  sacrosanta  cattolica  Religione,  che,  la 
Dio  mercè,  noi  tutti  professiamo,  base  primaria  del  vero  incivili- 
mento, della  sana  politica  e della  temporale  non  meno  che  del- 
relerna  felicità. 
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A questo  line  ordiniamo  quanto  segue  ; 

1. °  Dal  giorno  della  ricevuta  della  presente  lettera  sino  alla 
Quaresima  s'aggiungerà  nella  Messa  e nella  Benedizione,  sempre 
che  il  rito  lo  consentirà,  la  colletta  prò  Papa. 

2. °  Per  implorare  sopra  la  Chiesa  ed  il  supremo  suo  Capo  la 
proiezione  della  Santissima  Vergine,  si  canterà  prima  della  Bene- 
dizione col  Venerabile  la  Salve  Regina  coi  versetti  e coll’ora- 
zione analoga. 

Nizza,  li  10  Novembre  1839. 


© lov.vNNi  Pietro  Vescovo 


Questa  Lettera  sarà  letta  con  chiarezza,  senza  vcrun  conimculo,  dai  molto 
reverendi  Parrochi  ai  rispettivi  Fedeli  la  prima  domenica  dopo  che  l'avranno 
ricevuta. 
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IL  VK SCOVO  DI  SAVONA 

AL  SOVUANO  PONTEFICE 


Bi-atissiuo  Paijuh, 

Con  quanlu  aiuarem  nel  cuore  io  mi  presenti  in  questo  anno 
a tributarvi  l’omaggio,  che  mi  glorio  di  dovervi,  Voi  ve  lo  potete 
pensare.  Beatissimo  Padre,  se  ai  giusti  motivi  di  dolore  a tutti  i 
Vescovi  comuni,  aggiungeremo  que’ tanti  a me  proprii,  e pc' quali 
io  vi  sono  in  modo  specialissimo  obbligato. 

E chi  non  sarebbe  amareggiato  nel  più  intimo  del  cuore  al  ve- 
dere tanti  attentali  e tanti  insulti  fatti  al  Capo  della  Chiesa,  al  Pa- 
dre dei  Pastori  e dei  popoli,  al  Successore  di  Pietro,  al  Vicario  di 
Gesù  Cristo?  Ah  non  io  no,  non  io  certamente!  E quantunque  ben 
sappia  che  i nemici  della  sanla  Sede  non  possono  prevalere,  quan- 
tunque sia  convinto  che  lardi  o tosto  dovrà  l’Europa  rendere  giu- 
stizia a quella  divina  istituzione,  che  la  salvò  dalla  barbarie  e dal- 
l’anarchia; pur  vi  confesso.  Beatissimo  Padre,  che  non  posso  a meno 
di  esserne  addoloralo  sommamente  e di  rivolgermi  al  Cristo,  che 
Voi  rappresentate,  perch’egli,  vedendo  l’ira  e il  furore  dei  mal- 
vagi, che  congiurano  contro  l’Unto  del  Signore,  li  disperda  col  sof- 
fio della  sua  potenza. 

E fu  a questo  oggetto  ch’io,  .seguendo  ben  di  buon  grado  l’esem- 
pio  de’ miei  colleghi  di  tutto  il  mondo,  alzai  anch’io  la  mia  voce 
contro  i nemici  della  Chiesa  stimmatizzando  i ribelli  e i sellarii. 
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che  vi  ribellarono  una  parie  eletta  del  vostro  Stato,  anzi  dello 
Stato  della  Chiesa,  col  pretesto  speciosissimo  di  mal  governo  e di 
ostacolo  al  benessere  degli  Italiani.  Ah!  gl'iiiiqui  vogliono  ignorare 
che  ritalia  deve  la  sua  salute  al  Papato,  com’è  ad  osso  debitrice 
della  sua  civiltà  e della  sua  gloria. 

Ma  io  confido.  Padre  Beatissimo,  che  lo  preghiere,  che  si  fanno 
con  tanto  ferv'ore  in  tutto  il  mondo  cattolico,  sventeranno  ben  pre- 
sto i perfidi  disegni  do’malvagi,  o che  Voi,  come  già  il  santo  vo- 
stro Predecessore,  vedrete  compiuti  i voti  dei  buoni  Cattolici,  che 
gemono  perchè  vi  sanno  contristalo,  c che  sono  pronti  a qualunque 
sacrifizio  per  la  santa  Sede  c per  l'augusto  e mansueto  suo  Capo. 
Ed  io.  Padre  Beatissimo,  in  un  co’ molti  buoni  Savonesi,  che  si  glo- 
riano d’onorarvi  come  figli  ossequiosi , qui  a’  piedi  di  quella  Madre 
di  misericordie,  che  consolò  già  il  Settimo  Pio,  non  lasccrcmo  di 
innalzar  le  nostre  preghiere  per  Voi,  nella  ferma  fiducia  che  que- 
sta divina  ed  amorevole  Madre,  alle  cui  glorie  aggiungeste  la  gemma 
più  bella,  vi  conforti  nell’ardua  prova,  e umilii  o confonda  i vo- 
stri nemici. 

Eccovi,  Padre  Beatissimo,  i voli,  che  io  formo  e formerò  per 
Voi  unitamente  al  gregge  da  Dio  afiidalomi.  Voi  permettetemi  che 
io  li  deponga  in  questa  occasione  ai  piedi  del  vostro  trono,  e che 
sieno  l’augurio  di  felicità,  ch’io  v’offerisco  in  occasione  delle  sante 
Feste  natalizie  e dell’anno  nuovo,  che  vi  prego  più  propizio  e fe- 
lice del  presente,  che  sarà  riguaivlato  sempre  con  orrore  da  tutti 
i buoni. 

Voi  confortateci  colla  vostra  paterna  Benedizione  e permettetemi 
ch’io  abbia  l’onore  e la  consolazione  di  dirmi  come  mi  glorio  di 
essere  veramente, 


Di  Voi,  Beatissimo  Padre, 

Savona,  17  Decembre  1859. 

t'iuilisAÌmu,  tlivolis^imo  ed  ubbllgelisAiiuo  Figlio 

l^f  Alessandro  Ottaviano  Maria  Vescovo 
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IL  VESCOVO  1)1  TORTONA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Profondamenle  commosso  il  mondo  callolico  da  quella  turba  di 
mali  che,  aOliggendo  la  Chiesa,  s’ incentrano  specialmente  al  vostro 
cuore  paterno,  sentesi  naturalmente  portato  a vieppiù  stringersi  in- 
torno a Voi.  Contemplando  riverente  il  vostro  affanno,  riconosce 
quasi  più  sacra  l’augusta  vostra  persona,  col  fortificarsi  quel  santo 
vincolo,  che  a Voi  suo  Capo  lo  unisce,  e cangiarsi  in  dolce  incli- 
nazione di  affetto  lo  stretto  dovere  di  obbedienza,  di  venerazione, 
di  ossequio.  E questo  il  modo  onde  le  potenze  d’Averno  servono 
nelle  mani  di  Dio  al  bene  della  sua  Chiesa.  Intanto  che  con  asse- 
condare le  mire  degli  empi , studiansi  ambiziosi  politici , d’accordo 
con  isconsigliati  mestatori,  di  strappare  alla  Santità  Vostra  lo  scettro 
attribuitole  da  ogni  più  sacro  diritto;  non  riescono  infine  che  a raf- 
fermarle il  possesso  di  quelle  chiavi,  che  aflìdatc  le  vennero  dal 
divin  Fondatore.  Il  quale,  se  già  pel  corso  di  diciotto  secoli  non 
per  altro  permise  che  la  sua  Chiesa  fosse  per  ogni  aspro  combat- 
timento provata,  se  non  perchè  ne  uscisse  gloriosa  di  nuove  palme 
di  trionfo;  quanto  più  vorrà  che  sortisca  l’usalo  suo  effetto  questa 
divina  economia  nella  lolla,  che  e pei  mezzi , onde  sono  gli  assali- 
tori provvisti,  e per  la  posizione,  che  già  da  qualche  secolo  si  ven- 
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nero  preparando,  sembra  doversi  ritenere  come  rnltimo  sforzo,  che 
faccia  l’inferno  contro  la  diletta  sposa  di  fiesìi  Cristo  e contro  il 
suo  Vicario',  che  la  governa. 

Intanto  però  gemono  la  più  parte  dei  Fedeli  alla  vista  degli  at- 
tentati , che  una  porzione  dei  loro  fratelli  volge  a danno  de’  vostri 
temporali  Dominii,  perchè  comprendono  l’amara  feccia  del  calice, 
che  vi  porgono  quelli  tra’  vostri  figli , che  furono  più  da  Voi  bene- 
ficati, che  vi  sono  debitori  della  vita,  dello  sostanze  e della  resti- 
tuzione alle  dolcezze  dei  vincoli  di  famiglia.  Sentono  quanto  sia  mo- 
struosa l’ingratitudine  usata  a Voi,  il  più  generoso,  il  più  dolce 
dei  padri. 

Gemono  ; ma  coi  loro  gemiti  innalzano  al  Dio  delle  misericor- 
die le  più  fervide  preci,  affinchè,  illuminati  dall’alto,  quei  vostri 
figli  ribelli  ritornino  al  vostro  seno.  Si  rinnova  così  nella  Chiesa 
a vostro  riguardo  l’esempio  dei  primi  Cristiani , quando  ora  stretto 
in  catene  colui,  dal  quale  sono  in  Voi  trasfusi  la  podestà,  la  fer- 
mezza, lo  spirito.  Queste  preghiere  dei  Fedeli  riceveranno  oggi 
maggior  efficacia  dal  fiducioso  ricorso  alla  gran  Madre  di  Dio,  a 
cui  Voi  cingeste  l’augusto  capo  di  nuova  splendidissima  gomma, 
per  la  quale  vi  assicuraste  dal  cuor  materno  di  lei  una  specialis- 
sima protezione.  Tale  è il  sentimcnlo  del  mondo  cattolico,  e con- 
fida che  nella  presente  gravissima  tribolazione,  onde  trovasi  la 
Chiesa  amareggiata  con  Voi , la  Vergine  immacolata  acquisterà 
nuovo  titolo  alla  conferma  del  nome  glorioso,  che  le  vien  dato  di 
Regina  dello  vittorie. 

Il  Vescovo  sottoscritto,  nell’atto  di  porre  a’ piedi  vostri , Beatis- 
simo Padre,  le  presenti  espre.ssioni , si  consola  di  poter  dichiarare 
che  a questi  sentimenti  sono  pienamente  informali  il  Cloro  ed  il 
popolo  della  Diocesi. 

E per  nulla  dire  del  dolore  c delle  angustie,  che  partecipa  con 
Voi  ; dirà  solo  che  prova  un  vero  bisogno  di  profferire  alla  Santità 
Vostra  il  più  inalterabile  altaccamento  e la  più  pronta  obbedien- 
za ad  ogni  cenno,  che  le  piaco.sse  di  manifestargli,  e che  terrà 
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sempre  in  conto  di  grazia  aver  comuni  le  pene  coll'augusto  suo 
Capo,  pronto,  coll’aiuto  di  Dio,  di  ripetere  insieme  aH’Apostolo; 
eamus  el  nos 

Si  degni  la  Santità  Vostra  raffermare  questi  sensi  di  divozione 
colla  sua  apostolica  Benedizione,  che  umilmente  implora  sopra  di 
sè , sopra  del  Clero  c dei  Fedeli  della  Diocesi , e prostralo  al  bacio 
del  sacro  piede,  si  professa. 


Della  Santità  Vostra, 
Tortona,  4 Novembre  18,d9. 


I milìs.HÌmo,  (livolìs.simo,  obliedìpiilissimo 
Servo  e Figlio 

CiiovANM  fesmi-o  di  Tortona 


I 
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IL  VESCOVO  DI  TOUTONA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


« I 0 V A N N I N E (;  R I 

fE»  LA  CnxZIA  DI  DIO  E DELLA  8.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  TOKTOAA, 

Al  Clero  e ni  Popolo  della  sua  Diocesi. 


Siccome  è cfTelto  di  pietà  naturale , che  si  commuovano  i tigli 
alle  pene  ed  ai  lamenti  di  un  padre,  quindi  non  possiam  dubita- 
re, che  tutti  voi.  Fratelli  e Figliuoli  amatissimi,  i quali  per  prin- 
cipio di  fede  riverite  nel  Papa  il  Padre  universale  dei  credenti , 
avrete  partecipato  ai  sensi  di  profondo  dolore  da  lui  espressi  nel- 
r Allocuzione  concistoriale  del  26  decorso  Settembre.  Lagnasi  il 
venerato  Pontefice  degli  alti  di  ribellione  consummati  in  alcune  pro- 
vince del  suo  Principato  civile,  e duolsi  di  tutta  quella  serie  di 
mali,  che  sono  conseguenza  dell’irreligione  e dei  pervertimento 
morale  propagatosi  anche  fra  quei  popoli  che  restano  così  allettali 
ad  ogni  sfrenata  licenza. 

Sludiansi  essi  di  attenuare  tali  atti  riprovevoli  col  protestarsi 
nullameno  Cattolici,  dacché  vogliono  (come  dicono)  intatta  la  su- 
prema spirituale  podestà  ed  autorità  di  lui , quando  invece  così 
adoperando  cospirano  in  realtà  con  tulli  coloro,  che  fanno  guerra 
P ì Ili 
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crudele  allo  slesso  romano  Pontefice  ed  alla  Chiesa  cattolica,  e 
con  essi  congiungono  i loro  sforzi  a svellere  e a sradicare  dal- 
l’animo di  tutti,  se  fo.sse  possibile,  la  nostra  Religione  e la  sua 
salutare  dottrina.  Sì  ; essi  conoscono  meglio  di  noi , amatissimi 
Figli,  che  il  Principato  civile  della  Sede  apostolica  è,  nel  presente 
ordine  di  provvidenza,  una  condizione  inerente  alla  piena  autono- 
mia e libertà  della  Chiesa.  Meglio  di  noi  ravvisano  lo  stretto  vin- 
colo , che  annoda  l’ indipendenza  del  Vicario  di  Cristo  alla  sovra- 
nità temporale  della  Sede  romana. 

Spogliato  egli  di  (|uesla  guarentigia  pel  libero  esercizio  della 
sua  podestà  spirituale,  ne  sarebbero  ad  un  tempo  spogliati  i du- 
gcnto  e più  milioni  di  Fedeli,  che  sparsi  su  tutta  la  terra  in  na- 
zioni tra  loro  diverse  per  indole,  per  inclinazioni,  per  interessi, 
hanno  diritto  ad  essere  sicuri,  che  gli  oracoli,  i giudizi  e le  leggi 
del  Papa  non  siano  piuttos'o  leggi , giudizi  ed  oracoli  del  potere 
sovrano,  di  cui  il  Papa  fosse  suddito  o dipendente. 

Come  tìgli  sensibili  alle  amarezze  del  Padre  secondiamo  dun- 
que Tesorlazione,  che  egli  ci  rivolge  di  ricorrere  con  fiducia  al 
Irono  della  grazia  |>er  implorare  sopra  di  lui  il  soccorso  c la  for- 
tezza in  .sì  avverse  contrarietà  ; nè  cessiamo  di  .sujiplicare  umil- 
mente con  assidue  c fervorose  preghiere  Iddio  ricco  in  misericor- 
dia, che  si  degni  ridurre  colla  sua  virtù  onnipotente  a migliori 
consigli  e sullo  vie  della  giustizia,  della  religione  e della  salute, 
tutti  gli  erranti,  dei  quali  alcuni,  forse  miseramente  ingannati, 
non  sanno  quel  che  si  fanno. 

Perciò  in  ossequio  delle  vive  brame  ed  istanze  del  Santo  Pa- 
dre, e per  dare  una  norma  delle  preghiere  da  farsi  pei  bisogni 
presenti  di  santa  Chiesa  e del  suo  Capo,  confermiamo  pel  Oero 
la  continuazione  delle  due  collette  de  Beala  .Varia  Virgine  e prv 
Papa  nella  celebrazione  delia  santa  Mes.sa  e nelle  Benedizioni 
col  Venerabile,  e proscriviamo  per  i Fedeli,  durante  un  mese, 
la  recita  di  tre  Pater,  Ave  e fjtoria  da  premetter.si  parimenti  ad 
ogni  Benedizione  ed  alla  Messa  parroccbialc  nei  dì  festivi.  A chi 
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reciterà  anche  in  privalo  delle  preci  accordiamo  per  ogni  dì  l’ In- 
dulgenza di  10  giorni. 

Voglia  il  Signore  pietosamenle  esaudire  le  noslre  suppliche, 
ed  esserci  largo  di  ogni  sua  benedizione,  di  cui  desideriamo  che 
vi  sia  arra  quella,  che  noi  vi  comparliamo  di  tulio  cuore. 

Tortona,  4 Novembre  1859. 


ijl  Giovanni  Vescovo 


1 motto  reverendi  signori  Parrochi  leggeranno,  senza  verun  commento, 
questa  Lettera  ai  Fedeli , la  prima  domenica  dopo  che  l'avranno  ricevuta. 
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11.  VIiSCOVO  DI  VliNTIMIGLIA 

AL  OLEBO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


LORENZO  BATTISU  BIALE 

P£H  LA  IIIAIAA  mSEMCOnnlA  E PER  OBAZIA  DELLA  EAMTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  VEMTUIIGLIA  , CAVALIERE  COMKEADATORE  DEL  SACRO 
MILITARE  ORDISE  DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 

.4  lutti  i Fedeli  della  sua  Diocesi,  Salute  e Benedizione. 


Le  angustie,  che  ricolmano  oliremodo  il  cuore  aOeltuosissimo 
del  Sanlo  Padre,  e di  cui  ci  dà  parie  comunicandoci  l'Allocuzione 
della  nel  Concistoro  del  26  Settembre  ora  scorso,  han  sollevala 
una  voce  di  gemito  o di  preghiera  in  tutta  la  Chiesa.  Le  alllizioni 
del  comun  Padre  si  son  diffuse  rapidamente  nella  grande  famiglia 
cattolica,  e le  membra  del  mistico  Corpo  di  Gesù  Cristo  han  do- 
vulD  risentir  tosto  delle  amarezze  del  Capo  augusto,  a cui  sono 
.strettamente  congiunte. 

Uniamo  quindi  anche  noi  le  nostre  fervorose  suppliche  a quelle 
dei  nostri  Fratelli,  i quali  invocano  la  proiezione  di  Dio  sul  rap- 
pre.senlanle  di  lui  sopra  la  terra,  affinché  gli  conservi  inviolato 
quel  poter  temporale,  che  provvidamente  gli  ha  concesso,  a salva- 
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guardia  e difesa  della  suprema  spiritual  pmlestà.  Poiché  non  vi  è 
chi  ignori,  dilellissimi  Pigli,  che  il  Principato  del  sommo  Pontefice 
non  è solo  ornamento  di  quella  corona  tre  volte  benedetta,  che  da 
diciotto  secoli  riscuoto  la  venerazione  c l’ossequio  dei  popoli  e dei 
Principi  della  terra,  ma  è pure  la  necessaria  caparra  della  piena 
indipendenza  e libertà,  con  cui  devo  pronunziare  i suoi  oracoli  il 
gran  Sacerdote,  che  giudice  supremo  della  Fede,  parla  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  e regola  colla  sua  parola  lo  coscienze  di  dugento 
milioni  di  Fedeli  sparsi  per  lutto  il  mondo.  Qualunque  straniera 
influenza  od  autorità , cui  fosse  soggetto , renderebbe  meno  auto- 
revoli e forse  anco  sospette  le  sue  decisioni,  e lascerebbe  le  co- 
scienze cattoliche  in  un’  angosciosa  incertezza. 

Non  basta  adunque  partecipare  alle  peno  del  Padre  comune, 
c portare  in  cuore  una  sterile  compassione  de’  suoi  dolori  ; con- 
vien  di  più  prostrarsi  con  esso  innanzi  al  trono  del  Principe  dei 
Pastori.  Egli,  se  vuole,  può  comandare  alla  procella,  che  lo  agita 
e lo  stringe,  e spianare  i flutti,  che  minacciano  di  sommergere  la 
sbattuta  sua  uavicella.  Egli  lo  può  e lo  farà  ricordando  le  sue 
promesse,  se  con  viva  fede  ne  lo  richiederemo  pel  bisogno  della 
sua  Chiesa,  e l’onore  del  suo  rappresentante  sovra  la  terra.  Si, 
noi  confidiamo,  che  non  sia  questo  se  non  uno  di  quegli  esperi- 
menti, cui  assoggetta  di  tempo  in  tempo  la  sua  Chiesa,  destinata 
com’  è,  alle  più  dure  prove  nel  corso  dei  secoli,  per  uscirne  sem- 
pre più  gloriosa.  Cesserà  alia  fine,  come  sul  burrascoso  mare  di 
Galilea  il  sonno  misterioso,  durante  il  quale  paventaron  gli  Apo- 
stoli sbigottiti  vicino  il  naufragio.  Scuotiamolo  collo  nostre  preghie- 
re, ed  egli  ridonerà  con  un  cenno  al  Pastore  e alla  greggia  la 
sospirata  tranquillità. 

A tal  fine  ordiniamo,  che  in  tutte  le  Messe  e le  Benedizioni 
col  Santissimo  Sacramento,  ogniqualvolta  lo  comporti  il  rito,  .si  re- 
citi dai  Sacerdoti  l’orazione  prò  Papa , ed  in  queste  ad  impegnare 
il  validissimo  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  sia  pure  recitata 
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sino  a nuovo  ordine  la  Salve  Regina  coll'orazione  De  Immaculata 
CoHceptione. 

Preghiamo  con  affetto , dilettissimi  Fratelli,  prostriamoci  con 
fervore  dinanzi  a Dio,  e rimettiamo  con  fiducia  ogni  cosa  alla  sua 
sovrana  clemenza. 

Yenlimiglia,  24  Decembre  1859. 


Lorenzo  Vescova 


I niullo  reverendi  signori  Parrocbi  leggeranno,  senza  alcuna  aggiunla  u 
spiegazione,  alle  loro  popolazioni  in  un  giorno  festivo  la  presente  Lettera 
pastorale 
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L’ARCIVESCOVO  DI  TORINO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SLA  DIOCESI 


LUIGI  DE'  MARCHESI  FRANSOM 


fER  LA  GRAZIA  III  DUI  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO  DI  TORINO, 


A!  diletto  suo  Clero  e Popolo,  Salute  e Spirito 
di  cristiana  Fortezza. 


Fu  invano  che  all’occasione  dell’ultima  guerra  noi  tentammo 
di  mettervi  fra  le  mani  una  breve  orazione,  con  cui  premettendo, 
come  « i nostri  nemici,  che  i nemici  sono  della  cattolica  Chiesa, 
ci  minacci.avano  del  più  tremendo  av~vcnire,  » s’implorava  « dal 
Dio  dello  misericordie,  che  volesse  il  più  possibile  render  breve 
la  lolla,  e la  facesse  iìnire  col  pieno  trionfo  della  giustizia,  alla 
maggiore  sua  gloria  c al  più  gran  bene  de’  popoli.  » Sebbene  per- 
tanto vi  sia  tutto  il  luogo  a temere,  che  nemmen  questa  volta  la 
nostra  voce  possa  giungere  a voi,  o venerabili  Fratelli  e Figliuoli 
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in  Cristo  carissimi,  lullavia  i momenti,  in  cui  versiamo,  sono  si 
gravi,  che  non  possiamo  a meno  d’ indirizzarvi  alcune  poche  pa- 
role, raccomandandole  alla  divina  Provvidenza,  perchè,  se  le  piace, 
voglia  fare  in  modo,  che  vi  pervengano. 

La  guerra  cessò;  ma  se  fu  causa  di  giubilo,  perchè  si  cessava 
insieme  di  vedere  versarsi  il  sangue  a torrenti;  la  pace  però,  di 
cui  rapidamente  si  sparse  l'annunzio,  fu  ben  lungi  dal  corrispon- 
dere al  desiderio  de’  buoni.  La  rivoluzione,  cui  avea  dato  eccita- 
mento la  prima,  non  fu  punto  inquietata  dalla  seconda;  che  anzi 
all’ombra  di  questa,  non  solo  ebbe  tutto  il  rampo  di  crescere 
ed  ordinarsi,  ma  ottenne  a tal  uopo  protezione  ed  aiuto.  Egli  è 
por  tal  guisa,  che  il  Beatissimo  nostro  Padre  Pio  l.V  ha  il  dolor 
di  vedere  persistere  la  ribellione  nelle  più  fiorenti  Province  dei 
pontificii  suoi  Stati , e al  favore  di  esteri  appoggi  consolidanisi 
e spingersi  ai  più  riprovevoli  eccessi.  Quasi  che  poi  non  bastasse 
il  sostenere  una  cosi  aperta  ribellione  di  fatto,  si  proclama  sfron- 
tatamente la  ribellione  in  diritto,  facendosi  pubblicare  per  ogni 
dove  libelli  c giornali , con  cui  incessantemente  si  spargono  i più 
assurdi  ed  empi  priiicipii , si  giustificano  i tradimenti  più  sleali 
ed  infami,  si  attaccano  di  fronte  i più  sacri  temporali  diritti  del- 
l'apostolica Sede,  se  ne  denigra  il  governo  colle  più  impudenti 
calunnie,  si  scagliano  infine  i più  sacrileghi  insulti  all'augusto 
supremo  Capo  della  Chiesa. 

Ora  si  è precisamente  contro  un  sì  iniquo  procedere,  che  le- 
viamo altamente  la  voce,  c sull’esempio  di  tanti  fra  i venerabili 
nostri  Colleghi,  segnatamente  di  quelli  della  Francia,  in  mezzo 
ai  quali,  a sollievo  del  nostro  esilio,  volle  la  Provvidenza,  che 
avessimo  la  sorte  di  vivere,  contro  di  esso  ci  facciamo  a prote- 
Icstare  con  <|uanto  abbiamo  di  forza.  Noi  fremiamo  veramente  di 
orrore  al  sentire  come  anche  nella,  un  dì,  sì  religiosa  Torino  si 
dilfundano  impunemente  gli  scritti  i più  ingiuriosi  alla  sacra  per- 
sona del  Vicario  di  Cristo,  e più  accanito  volgasi  il  dente  a mor- 
derne il  temporale  Dominio,  di  cui  lo  si  vorrebbe  ad  ogni  costo 
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spogliato.  Troppo  ben  comprendiamo  quanto  grande  esser  debba 
la  pena  dei  buoni  nel  dover  essere  testimoni  d’uno  scandalo,  che 
con  dolore  ben  veggono  di  non  poter  impedire.  E certo,  o ve- 
nerabili Fratelli'  e Figliuoli  in  Cristo  carissimi,  la  gravità  ne  è 
cosi  enorme,  che  non  potete  a meno  di  sentirne  il  cuore  pro- 
fondamente squarciato  e trafitto  ; ma  poiché  solo  vi  è dato  di 
gemerne,  noi  vorremmo',  che  almen  vi  faceste  un  premuroso  do- 
vere di  francamente  mostrarlo.  Si,  noi  vorremmo,  che  rigettaste 
con  indignazione  da  voi,  non  solo  qualunqne  pagina,  in  cui  mal 
si  parlasse  della  Religione  o del  Papa,  ma  eziandio  chiunque 
usasse  tenervi  somiglianti  criminosi  discorsi.  Non  diciamo  già, 
che  prendiate  ad  impugnarne  gli  errori,  chè  oltre  Tessere  un 
tempo  perduto,  sì  fatta  gente  l’onore  non  merita,  che  si  scenda 
.seco  loro  a discutere  ; ma  sol  vi  diciamo , che  impediate  lor  di 
parlare,  ricusando  loro,  se  in  casa  vostra,  T. accesso,  e se  al- 
trove, intimando  loro  silenzio  e volgendo,  ove  d’uopo,  dispetto- 
samente loro  le  spalle. 

Voi  forse  direte,  che  affatto  minimo  è il  bene  sperabile  da 
tal  vostro  contegno,  e ciò  non  è che  pur  troppo  verissimo.  Ma 
quando  la  disapprovazione  è il  solo  mezzo,  che  abbiamo,  ben 
possiamo  esser  certi , che  assai  facciamo  con  essa.  Del  resto  se 
non  potete  difendere  col  braccio  i diritti  della  Chiesa  e del  Papa, 
lutti  avete  però  un  altro  potentissimo  mezzo  di  volare  al  suo  soc- 
corso, quello  cioè  dell’orazione;  ed  è precisamente  quc.sta,  che 
il  Santo  Padre  vi  chiede,  e che  noi  vi  raccomandiamo  culla  piii 
grande  premura.  A tale  oggetto  pertanto  ci  piacerebbe  senza 
dubbio  d’indicar  le  preghiere,  che  vorremmo  si  facessero  nelle 
pubbliche  chiese,  ma  non  volendo  compromettere  i Parrochi  ed 
i Rettori  di  esse,  cui  Teseguire  le  nostre  prescrizioni  potrebbe 
essere  imputato  a delitto,  giudichiamo  più  opportuno  di  la.sciarne 
ad  essi  la  scelta.  Riguardo  però  a quelle  da  farsi  in  privato, 
esortiamo  cia.scuno  a volere,  finché  al  Signore  piaciuto  sia  di 
esaudirci,  recitare  ogni  giorno  cinque  Pater  ed  Ave,  secondo 
PI.  113 
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r intenzione  del  Sommo  Pontefice,  c dichiariamo  ad  un  tempo, 
che  concediamo  ottanta  giorni  d' Indulgenza  a chiunque  sarà  di- 
votamenle  per  farlo. 

Che  se  qui  alcuno  ci  facesse  ossei'vare,  non  essere  |M)i  solo 
il  Papa,  che  si  vede  spogliato,  mentre  lo  stesso  accade  eziandio 
riguardo  ad  altri  Sovrani,  noi  risponderemmo,  che  io  vediamo 
pur  troppo  con  ben  grave  doloro.  E certo  non  possiam  dubitare, 
che  i Fedeli  sudditi  di  ciascuno  di  essi , nel  segreto  del  cuore 
(chè  la  libertà  loro  imposta  non  consentirebbe  lo  facessero  in 
pubblico)  innalzeranno  ai  Signore  le  più  fenide  suppliche  a fa- 
vore del  proprio  Principe,  ed  insieme  a favor  di  sè  ste.ssi,  ben 
comprendendo  ove  andrebbe  poi  veramente  a finire  la  felicità , 
che  ora  lor  si  promette.  Ma  se  indirizzandoci  a voi  ci  sforzia- 
mo di  eccitarvi  a pregare  pel  Sommo  Pontefice,  ciò  si  è per- 
chè egli  alla  sua  qualità  di  Sovrano  temporale  riunisco  quella  di 
Sovrano  spirituale,  e sotto  questo  aspetto,  quanti  hanno  la  bella 
sorte  di  appartenere  alla  cattolica  Chiesa,  tutti  sono  sudditi  suoi, 
e come  tali  strettamente  tenuti  a prestargli  ubbidienza  insieme 
ed  aiuto. 

Ed  oh  cosi  fosse.  Padre  Santissimo,  che  come  colla  divina 
grazia  mi  farò  sempre  una  gloria  di  prestarvi  fedelmente  la  prima, 
così  pure  prestar  vi  pote.ssi  in  qualche  modo  il  secondo!  Qualsisìa 
sacrifizio  sarebbe  lieve  per  me,  ove  dato  mi  fosse  di  recarvi  con 
esso  un  qualche  conforto  nelle  ognor  crescenti  crudeli  vostre  ama- 
rezze; ma  sgraziatamente  limitare  mi  debbo  ad  attcstarvene  il  mio 
profondo  dolore.  Non  isdegnato  tultavia  d' accettarne  la  sincera 
espressione  c persuadetevi , che  chi  ve  l’olfre , so  ultimo  si  rico- 
nosce dei  suoi  Colleghi  nel  merito,  a ninno  però  esser  vuole  se- 
condo neH’inviolaliile  filial  devozione  all’aposlolica  Sede  e all’au- 
gusta sacra  vo.stra  persona. 

Questi,  0 dilettissimi , i sentimenti  sou  questi  del  vostro,  da  si 
lungo  tempo,  allontanato  Pastore.  Deh  sieno  quelli  pure  di  voi! 
E nella  dolco  speranza,  che  siale  in  ogni  occasione  per  dame  le 
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più  decise  e splendide  prove,  vi  compartiamo  veramente  dì  cuore 
la  pastorale  nostra  Benedizione. 

Orale  sìmul  et  prò  noto,  tU  Deus  aperiat  noto  oslium  smnonù 
ad  loquendum  mysterium  Christi. 

Lione,  li  Ottobre  1859. 


Luigi  Arcivescovo  di  Torino 


Dio.'iiGi  Lem-ang  Segretario  assunto 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ALRA 

AL  SOVllANO  PONTEFICE 


Re\ti$simo  Paiiki;, 


Sebbene  qualunque  volta  me  se  ne  porse  occasione  propizia,  c 
più  specialmente  ne’  rapporti  officiali  co’  mici  Condioccsani,  non 
abbia  mai  lasciato  si  per  iscritto  e si  a voce  di  esprimere  in  ogni 
miglior  guisa,  che  portano  le  nostre  particolari  circostanze,  la 
vivissima  parte,  che  prendo  alle  grandi  prove  a cui  la  generosa, 
forte  c mitissima  anima  della  Santità  Vostra  si  trova  da  lungo 
tempo  assoggettata  per  la  gloriosa  difesa  della  indipendenza  e 
della  libertà  della  Chiesa  nostra  madre  ; dopo  però  d’aver  letta 
sui  pubblici  fogli  la  venerata  Enciclica, 'che  la  Santità  Vostra  ha 
indirizzata  agli  Ordinarti  dell’orbe  cattolico,  avrei  credulo  di  man- 
care ai  doveri  più  sacri  del  mio  ministero  ed  ai  bisogni  più  pre- 
potenti del  mio  cuore,  ove  non  avessi  tentato  di  venire  a portare 
fino  ai  piedi  del  sovrano  suo  Irono  l’assicu razione,  povera  s),  ma 
sincera  della  illimitata  mia  compartecipazione  ai  suoi  quanto  acerbi , 
altrettanto  immeritati  dolori , c dell’ardentissimo  mio  desiderio  di 
poter  loro  arrecare  un  qualche  alleviamento. 

Questi  sentimenti , che  mi  sono  inspirali  da  una  devozione  e 
da  un  attaccamento  verso  la  Santità  Vostra  e codesta  apostolica 
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Sedia,  i quali  non  possono  essere  nè  superali,  nè  smossi  giammai, 
per  la  oonsiieliidine  che  ho  da  lunga  mano  colle  cose  di  questa 
Diocesi  non  lemo  di  andare  erralo  affermando  essere  essi  gene- 
ralmcnlc  e cordialmente  partecipati  dal  Clero  e popolo  della  me- 
desima, da  cui  io  sempre  ne  ebbi  e ne  ho  tuttavia  non  equivoche 
testimonianze. 

Nel  farci  però  seguaci  volonterosi  e costanti  delia  Santità  Vo- 
stra in  questo  cammino  di  patimenti  c di  contrasti,  in  cui  piacque 
alla  Divina  Provvidenza  di  avviarvi,  pruoviamo  un  indicibile  con- 
forto nelle  immanchevoli  promesso  da  Voi  ricordateci , Beatissimo 
Padre,  cioè  che  Colui,  il  quale  comanda  al  mare  ed  alle  tempeste 
e che  ha  in  sua  mano  il  cuor  dei  Re,  come  quello  de’  popoli,  è 
ogni  giorno  con  noi  sino  alla  consummazione  de’  secoli , che  le 
porle  dell’inferno  non  saranno  mai  per  prevalere  contro  la  Chiesa, 
e che  quando  gli  sforzi  de’  nemici  sono  più  minacciosi  ed  animati 
e più  insidiosi  ì loro  stratagemmi , e vengono  perfino  a mancare 
gii  aiuti  degli  amici,  allora  appunto  sorge  il  Signore  a pigliar  la 
difesa  delia  sua  causa,  acciocché  più  visibile  si  appalesi  la  pos- 
sanza del  suo  braccio.  Sì,  Beatissimo  Padre,  questi  sono  i mo- 
menti assegnali  al  pieno  vostro  trionfo,  questi  sono  i mezzi  che 
hanno  da  rendere  più  luminosa  la  vostra  gloria.  ’ 

Appoggiato  a questa  fede,  che  vince  il  mondo,  io  mi  adoprai 
già  da  più  mesi  ad  affrettarne  il  compimento  con  ordinare  in  Dio- 
cesi pubbliche  e private  preghiere , le  quali  si  compiono  con  viva 
fiducia  e con  cuore,  e segnatamente  con  implorare  il  patrocinio 
della  Beala  Vergine  Maria  ; al  quale  scopo  era  in  particolar  modo 
diretta  la  Circolare,  di  cui  mi  avanzo  ad  umiliare  qui  copia  alla 
Santità  Vostra  t. 

Ma  perchè  le  nostro  orazioni  sieno  più  efficaci , prostrato  umi- 
lissimamente ai  piedi  della  Santità  Vostra  con  molta  ed  ossequiosa 

' La  Circolare  a cui  si  allude  è intitolata  Divoùoiie  a Maria  Vergine  per 
la  Quaresima  del  ISSO,  e messa  a stampa. 
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istanza  la  supplico  a volersi  degnare  di  spandere  sopra  di  me, 
del  Clero  e del  Popolo  di  questa  sempre  vedova  Chiesa  l’aposto- 
lica sua  Benedizione,  nell'alto  che  ho  la  somma  ventura  di  rasse- 
gnarmi co'  sensi  della  più  prolonda  venerazione. 

Della  Santità  Vostra, 

Alba,  Piemonlc,  il  9 Febbraio  1860. 


liniilissinio,  devolissinio,  abbedientis-imo  Servo  e Figlio 

S.  Rinaldi  Ficano  Generale  Capitolare 
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II.  V E S C 0 V 0 I)  I C i;  N E u 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be\TI$I>IHO  P\I)RE, 

Mentre  in  questi  tempi,  per  giusti  decreti  di  Dio,  gravissime 
calamità  conturbano  il  mondo  ed  afliiggono  la  Chiesa,  ed  una 
infernale  procella  più  direttamenlo  contro  di  Voi  c del  vostro  trono 
infuria  tremenda,  vorrei  anch'io,  ultimo  dell' ordine  episcopale, 
qual  vostro  figlio  devolo,  alzare  la  voce  insieme  a quella  di  tanti 
venerabili  Confratelli  dell' orbe  cattolico  e portare  al  vostro  cuore 
paterno  qualche  consolazione  o conforto.  Poiché  non  è giusto  che 
nei  dolori  del  Padre  restino  muti  ed  iudifTercnti  i figli,  e tanto 
mono  i figli  maggiori  e prediletti. 

Siccome  la  causa  che  Voi  sostenete  è la  causa  di  tutta  la 
Chiesa  e di  tutti  noi  ; cosi  le  pene , che  per  amor  di  questa  santa 
causa  dovete  solfrire,  sono  pur  pene  a cui  noi  e tutta  la  Chiesa 
partecipiamo.  E se  dal  primo  giorno  del  vostro  provvidenziale  in- 
nalzamento alla  Sede  di  Pietro,  vi  abbiamo  sempre  ammirato  grande 
in  quei  solenni  avvenimenti,  che  o prosperi  od  avversi  intorno  a 
Voi  si  compierono;  ora  però  ben  più  grande  siete  in  faccia  al 
ciclo  ed  alla  terra,  quando  nuove  procelle  c più  tremende  si  ad- 
densano sull’angusto  vostro  capo.  Cn' immagine  più  al  vivo  espressa 
in  Voi  si  rinnova  di  (ìosù  Cristo;  e come  questo  divino  modello, 
prima  di  giungere  alla  sua  giuria  volle  passare  per  un  mar  di 
dolori,  cosi  anche  per  Voi  l'adorabile  provvidenza  di  Dio  va  mc- 
scemlo  alle  gioie  acerlii  dolori,  ai  gaudi!  del  ciclo  tribolazioni  della 
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terra.  Ma  le  umane  tribolazioni  sono  per  Voi  fonie  di  ma^gioi 
gloria  che  il  mondo  non  ronosre,  perchè  vi  danno  maggior  rasso- 
miglianza col  vostro  divino  Prototipo;  e la  apparente  debolezza  di 
cui  si  fanno  belTe  i vostri  nemici  è simbolo  per  Voi  di  maggior 
forza,  perchè  fa  vedere  che  non  sugli  uomini,  ma  in  Diosi  ap- 
poggia la  vostra  difesa. 

Uh  ! dunque  permettetemi,  Beatissimo  Padre,  che  al  vostro  tro- 
no anch'io  mi  presenti,  e vi  offra  il  tributo  della  mia  fede  e devo- 
zione senza  limiti.  A voi  ne  vengo  per  venerare  la  vostra  autorità 
spirituale,  per  cui  siete  il  Rappresentante  di  Gesù  Cristo,  e la 
pietra  fondamentale  della  Chiesa:  a Voi  ne  vengo  per  onorare  la 
vostra  autorità  temporale,  siccome  datavi  da  quel  divino  Signore 
che  rappresentate,  il  quale,  se  nei  giorni  delle  sue  volontarie  umi- 
liazioni volle  farsi  per  noi  Re  dei  dolori , dopo  i suoi  gloriosi  trionG , 
dichiarò  solennemente  che  ogni  potere  gli  era  dato  in  ciclo  ed  in 
terra,  c che  era  Re  dei  Re  e dominatore  dei  dominanti,  ed  a pro- 
fessare ancora  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini,  che  a tenere  scettro 
non  ci  è in  tutto  l'orbo  mano  della  vostra  più  sacrosanta,  nè  a 
difenderne  i diritti,  su  tutti  i troni  del  mondo  vi  sono  titoli  più 
legittimi;  nè  insomma  a santificarne  l'uso  ri  è un  One  così  augu- 
sto e sublime  come  per  Voi.  E questa  triplice  prerogativa  della 
vostra  sovranità  temporale:  vale  a dire  il  carattere  sommamente 
sacrosanto  della  persona  che  regna;  i titoli  del  regnare  che  sono 
l'opera  dei  secoli,  di  quei  secoli,  che  innumerahili  altri  troni 
rovesciarono  nel  loro  corso,  e solo  il  vostro  sempre  più  rassoda- 
rono; e per  ultimo  il  fine  a cui  tende,  che  si  è la  libertà  della 
parola  e l'indipendenza  degli  alti  del  Successore  di  Pietro;  que- 
sta triplice  prerogativa  del  vostro  trono,  quanto  più  rende  cara 
e veneranda  ai  vostri  figli  la  doppia  autorità  che  avete,  tanto  più 
la  rende  grave  ed  odiata  ai  nemici  del  regno  di  Cristo.  E appunto 
fra  l'odierno  fremere  delle  passioni,  l'infuriar  dei  partiti,  il  diluviar 
di  calunnie  contro  di  Voi  ; in  mezzo  a questi  tremendi  tumulti 
che  sono  l’opera  d’inferno,  a Voi  ne  vengo,  imperterrito  sul  vo- 
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slTo  esempio,  e memore  delle  parole  di  Gesù  Cristo:  Bealus  (jiii 
non  fueril  scmdalizalus  in  «le  l,  voglio  protestare  che  ciuaiui' all- 
eile r odierna  procella  dovesse  ancor  farsi  terribilmente  più  minac- 
ciante, tuttavia  colla  divina  grazia,  non  mi  lascerei  scandolezzare 
giammai,  nè  in  Voi  che  siete  l'oggetto  di  tante  persecuzioni,  nè 
in  Gesù  Cristo,  che  neU'adorabilc  sua  provvidenza  ve  le  permette. 
E finalmente  memore  delle  parole  dello  stesso  Divin  Redentore  al 
suo  Pietro:  Tu  aliquando  conversiis  confirma  fraires  tuox,  a Voi  ne 
vengo  ed  alla  vostra  Cattedra,  colonna  e rondamento  di  tutte  le 
altre,  por  attingervi  quella  forza  d’animo  e quel  sovrannaturale 
coraggio,  cbc  mi  sostenga  negli  odierni  perigli.  E difallo,  chi  me- 
glio potrebbe  confirmare  Fratres  e rassoilare  i loro  passi , in  tante 
fluttuazioni  del  gran  mare  che  si  è questo  mondo,  quanto  colui 
che,  per  divino  volere,  su  questi  indocili  flutti  dee  passeggiar  do- 
mandoli e senza  poter  essere  sommerso  giammai  ? Voi  dunque,  o 
Heatissimo  Padre,  già  tante  volle,  per  ammirabile  alternativa  della 
provvidenza  di  Dio,  conversux  dagli  applausi  dei  popoli  alle  impre- 
cazioni dei  nemici , dalla  gloria  della  reggia  all'amarezza  dell’esi- 
glio,  dall'o.sanna  dei  figli  al  crucifiije  degli  ingrati,  tutto  provando 
per  Voi  c contro  di  Voi,  la  debolezza  dei  polenti  e l' instabilità 
delle  nazioni  ; Voi  ora  a noi  conversus,  che  secondo  le  deboli  no- 
stre forze  partecipiamo  alle  medesime  lotte  per  Cristo,  per  la  sua 
Chiesa,  pel  suo  Vicario,  Voi  confermate  i vostri  Fratelli,  e so- 
prattutto, confermateci,  o Padre  Santo,  non  solo  roH'eseinpio,  ma 
colle  parole,  colle  preghiere,  coll’ apostolica  Rciiedizioiie. 

Beatissimo  Padre.  Sta  scritto  nell’ Ecclesiastico  : Qui  honoral 
Patrem  sutim  iucundabitur  in  jiliix,  et  in  die  orationis  suae  exau- 
dielur  Queste  parole  sono  presentemente  anche  la  mia  consola- 
zione : Qui  honoral  Palrem  suiim.  A questo  fine  di  onorare  Voi, 
Padre  e Piuslor  nostro  universale,  sono  dirette  queste  umili  mie 
parole;  e tanto  più  vorrei  onorarvi  ed  onorando  Voi,  onorare  il 

1 Manli.  .VI,  e. 

2 Erri.  Ili,  G. 

P.  I.  I li 
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Aostro  divinu  Prulolìpo,  quanto  più  cercano  ingrati  figli  di  potervi 
disonorare.  Ed  in  premio  di  queste  sincere  dimostrazioni  del  mio 
cuore,  si  compia  nella  vita  presente  e nella  futura  la  divina  pro- 
messa del  iuctindabilur  in  filiis:  possa  io  sempre  e in  terra  e in 
cielo,  veramente  gioire  e giubilare  in  coloro,  che  Gesù  Cristo  e il 
suo  Vicario  vollero  ch'io  dovessi  chiamare  miei  figli  spirituali. 
Con  questo  nome  tutti  certamente  io  comprendo  i Fedeli  della  mia 
Diocesi;  ma  con  particolar  distinzione  debbo  pur  chiamare  i Sa- 
cerdoti e i teneri  allievi  del  mio  Seminario,  i quali  giubilano  di 
lutto  cuore  e si  ricolmano  di  riverenza  sempre  più  profonda  nel- 
l'apprendere  dalla  cattedra  quanto  di  più  glorioso  e splendido  del 
Successor  di  Pietro  e della  santa  Chiesa  romana  la.sciarono  scritto 
i santi  Padri  e i più  eruditi  ed  eloquenti  maestri  nelle  scienze 
sacre.  E finalmente  a sollievo  di  quel  gravissimo  peso,  che  si  è 
per  me  l'episcopal  ministero,  si  compia  ancora  l’ultima  parte  della 
divina  promessa:  In  die  orationis  suae  exaudielur;  e faccia  la  di- 
vina grazia,  che  le  umili  preghiere,  che  ogni  giorno  innalzo  al 
cielo  pei  bisogni  della  mia  Diocesi , siano  ogni  giorno  esaudite. 
E mentre  ora  per  Voi  e per  la  mistica  navicella  da  Voi  guidata 
si  preparano,  con  inaspettati  avvenimenti,  inaspettati  trionfi,  pos- 
sano anche  contribuire  ad  accelerare  questi  Irioufi  le  preghiere, 
che  con  tutta  l'anima  c da  me  e dal  mio  Clero  e dal  mio  popolo 
si  presentano  e si  presenteranno  ogni  giorno  all'Alli.ssimo  ! 

Benedictio  Patris  /irmat  domos  /itiorum,  sta  ancora  scritto  nel 
divin  libro  dell’ Ecclesiastico  < ; e la  Vostra  Benedizione  adunque, 
0 Padre  Santo,  questa  Benedizione  che  viene  sempre  confermala 
in  cielo,  spandete  copiosa  e sopra  di  me  e del  mio  Clero  e del 
mio  popolo,  mentre  tulli  in  ispirilo  a Voi  presenti  e al  vostro  santo 
piè  prostrati,  con  tutta  l'ardenza  dell’animo  la  imploriamo. 

Cuneo,  li  1.1  Novembre  18o9. 

l'milisiiiina,  devolissimo,  obbcdienlissimo  Figlio 
^ Fr.  Ci.EME.NTE  V«ro!  o di  Cuneo 

' Eccl.  Ili,  11. 
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AI.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  .SI  A DIOCESI 


r.LEMENTE  MANZIM 

PCII  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CUNEO, 
dell'ordine  dei  carmelitani  scalzi, 

PRELATO  DOMESTICO  DI  SLA  SANTITÀ  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 

Al  venerabile  Clero  e dilellissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione  nel  Mostro  Signore  Gesù  Cristo. 


Sieno  rese  grazie  a Dio  dalor  di  ogni  bene , il  quale  degnossi 
nella  sua  misericordia  di  esaudire  le  nostre  preghiere.  Gli  orrori 
della  guerra  cessarono:  le  nostre  trepidazioni  ebbero  fino:  egli 
volse  a più  miti  consigli  gli  animi  de’  Polenti , c la  tanto  sospirala 
pace  fc  ricomparire  frammezzo  a noi.  Sì,  a Dio  rendiamone  grazie; 
poiché  se  la  sua  mano  sopra  di  noi  si  aggravava  con  uno  de’  più 
tremendi  llageiii,  ora  si  è pur  dalla  sua  mano  che  riceviamo  il 
conforto  : Pax  enim  Dei  super  faciem  lerrae  •. 

Ma  so  la  pace,  di  cui  ora  godiamo,  è dono  di  Dio;  è poi  essa 
veramente  la  pace  di  Dio?  K essa  quella  pace,  la  quale  recala 
dal  Cielo  sulla  lerra  per  bocca  degli  .Angeli  nella  nascila  del  Sal- 


' Eccli.  .X.VVVIII,  S. 
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ARtorc  venne  da  Isaia  chiamata  opera  della  giustizia,  Opus  iusti- 
iiae  *,  e detta  da  san  Paolo  frutto  dello  Spirito  *?  Ahimè!  vene- 
rabili Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quanto  manca  al  compimento 
del  nostro  gaudio  ! Mentre  è cessata  la  guerra  dell’  uomo  contro 
r uomo , delle  nazioni  contro  le  nazioni , è forse  cessala  la  guerra 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo,  contro  la  Chiesa  e l'au- 
gusto suo  Capo?  0 non  dovremo  piulloslo  esclamare  dolenti  col 
profeta  Isaia,  che  amarissima  è nella  pace  la  nostra  amarezza: 
Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarissima  * ? 

Non  ignoriamo,  o dilettissimi,  che  non  su  questa  terra  fu  pro- 
messa alla  Chiesa  pace  perfetta,  mentre  protestava  il  suo  divin 
Fondatore,  che  non  pace  ma  spada  era  egli  venuto  a portare  nel 
mondo:  che  Ira  l'errore  o la  verità.  Ira  il  vizio  e la  virtù,  tra 
il  mondo  c Cristo  non  potrà  essere  paco  giammai  : che  questa  lolla 
durerà  linchè  vi  saranno  errori  da  combattere,  vizi  da  estirpare: 
che  perciò  appunto  è la  Chiesa  terrestre  della  militante;  che  se 
essa  conta  i suoi  giorni  dalle  ri|)orlate  vittorie,  li  può  pur  anche 
numerare  dalle  lotto  sostenute. 

Qual  cosa  adumpie  in  (piesti  giorni  cotanto  ci  accuora?  Qual 
nuova  sciagura  fa  versar  aita  Chiesa  lagrime  cosi  amare?  Perchè 
quella  voce  di  lamento  che , uscita  dal  Vaticano , toccò  gli  ultimi 
contini  del  mondo,  e da  mille  parli  ripercossa  risuonò  sì  allainenle? 
Ah  ! la  cagione  del  dolore  si  è,  che  i tìgli  stessi  della  Chiesa  muo- 
vono sleali  ed  ingrati  contro  di  lei!  Cosa  incredibile  a dirsi!  Men- 
tre essa  riporta  nelle  estreme  parli  dell’  Asia  nuovi  allori  sul  mondo 
idolatra;  mentre  dilatai  suoi  confini  nelle  inospite  regioni  d’Ame- 
rica 0 d’ Africa;  mentre  rigenera  nelle  isole  dell’ Oceano  intieri 
po|:oli  a Cristo;  quando  appunto  i figli  dell'ereticale  perfidia  o a 
lei  numerosi  ritornano,  o dcposii  gli  antichi  odii  e pregiudizi  di 
.setta,  cominciano  se  nona  crederle,  ad  ammirarla;  allora  uomini 

' Is.  X.XXII.  I-. 

- Ad  r,at.  V,  2J 

•••  Is.  XXXVIII.  17. 
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usciti  dal  suo  seno,  allevati  nelle  sue  dottrine,  levano  contro  di 
essa  lo  stendardo  della  ribellione,  ne  deridono  il  cullo,  ne  spre- 
giano i precetti,  ne  vilipendono  gl’ insegnamenti , ne  calpestano  i 
diritti,  e niente  tralasciano  per  adescare  c trarre  nella  loro  em- 
pietà le  anime  vacillanti 

Sì,  0 venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  già  più  volte  prima 
d’ora  velo  dicemmo,  ed  ora  nell’ amarezza  del  nostro  dolore  vel 
ripetiamo,  sembrano  giunti  quei  tempi  pericolosi  predetti  dall’apo- 
stolica voce  di  Pietro  e Paolo,  in  cui  sarebbero  comparsi  ed  usciti 
dal  seno  della  Chiesa  ^ uomini  schernitori , viventi  a seconda  delle 
loro  concupiscenze,  sprezzalori  d’ogni  podestà,  amanti  di  loro 
stessi , promettenti  libertà  mentre  sono  essi  stessi  servi  della  cor- 
ruzione; uomini  vani,  superbi,  maldicenti,  ingrati;  senza  amore, 

senza  pace  ; calunniatori traditori , protervi aventi 

l’apparenza  di  pietà  3;  ma  ammantali  d’ipocrisia  e spacciatori 
di  menzogna  t. 

Ipocrisia  e menzogna;  ecco  il  carattere  di  cotcstoro.  Mentre 
dalle  loro  opere  si  ravvisa  il  line  che  hanno,  di  pervertire  lo  monti , 
di  guastare  i cuori  degl’  incauti , di  scalzare  ogni  fondamento  di 
religione,  di  manomettere  ogni  principio  d’ autorità  s'i  nell’ordine 
civile  come  nel  religioso,  d’inalberare  il  vessillo  dell’ incredulità 
con  quello  d’ una  licenza  rotta  ad  ogni  vizio  ; vorrebbero  far  cre- 
dere che  li  muove  zelo  di  Religione,  amore  del  prossimo:  che  non 
hanno  altra  mira  che  di  estirpare  (|ualchc  abuso  ; che  ris|)eltanu 
la  divina  autorità  della  Chiesa  e il  supremo  potere  del  suo  pri- 
mario Pastore  il  romano  Pontefice.  E intanto  è volto  ogni  loro 
sforzo  a ridurre  la  Chiesa  all’  impotenza  di  compiere  la  sua  divina 
missione,  e a spogliare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  di  quei  diritti, 
che  se  all’  ordine  temporale  per  sé  appartengono , gli  vennero  lul- 

' 11.  l'clr.  11,  u. 

Ibid.  3U. 

* Ibid.  IO,  19  c 11.  iid  Tini.  Ili,  I rie. 

' I.  ad  Tira.  IV,  ì. 
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Uvia  dalla  divina  Provvidenza  larj^ili , roinc  necessaria  guarentigia , 
pel  libero  esercizio  dello  spirituale  .suo  potere. 

Tale  si  è,  0 dilettissimi,  l'arte,  che  di  presente  si  adopera  per 
combattere  la  Chie.sa  di  (iesii  Cristo  e spodestarne,  se  possibii 
fosse,  il  suo  Capo.  Sotto  lo  specio.so,  ma  vano  pretesto,  che  il 
poter  tem|M)rale  del  Papa  non  sia  domma  di  fede,  vorrebbesi  pri- 
vamelo e ridurlo  alla  condizione  di  suddito,  e intaccasi  un  Do- 

* 

minio  come  per  ogni  titolo  il  più  antico  e legittimo , così  il  più 
sacrosanto;  Dominio  dalla  divina  Provvidenza  conferito  al  Succes- 
sore di  Pietro  come  salvaguardia  della  libertà  de’  suoi  atti  e della 
sua  parola,  di  quella  parola,  che  deve  pascere  l'universo  mondo 
cattolico.  « K queste  cose  (cosi  lamentasi  il  supremo  Pastore  della 
« Chiesa,  il  mitissimo  Pontefice  Pio  Papa  IX  nella  sua  Lettera  en- 
« ciclica  del  26  Settembre  ultimo),  queste  co.se  si  fanno  da  coloro 
« che  si  dicono  Cattolici  e cultori  e veneratori  della  suprema  spi- 
« rituale  potestà  ed  autorità  del  romano  Pontefice.  Ognuno  vede 
« quanto  sia  fallare  questa  loro  dichiarazione  : giacché  essi , cosi 
n adoperando,  cospirano  con  tutti  coloro,  che  guerreggiano  cru- 
« damente  il  romano  Pontefice  e la  Chiesa  cattolica,  e fanno  ogni 
« sforzo,  perché,  se  fosse  po.ssibile,  la  nostra  Religione  e la  sua 
« salutare  dottrina  sia  svelta  c sradicata  dall'animo  di  tutti.  >> 

Ma  non  vi  riusciranno,  e Dio  renderà  vani  anche  ijuesta  volta 
gli  empi  loro  conati.  No,  o dilettissimi,  noi  non  temiamo  per  la 
Chie.sa,  né  per  l’augusto  suo  Capo:  essi  hanno  per  sé  la  divina 
promessa  che  non  può  fallire,  e qualunque  lotta  più  accanita  non 
sarà  per  essi  che  l'occasione  d'un  nuovo  trionfo.  Ma  una  tale  pro- 
messa non  riguarda  i singoli  Fedeli,  né  questo  o quel  luogo  in 
particolare  : e perciò  noi  tremiamo  per  voi  c per  la  vostra  Fede , 
paventando  che  non  sia  smossa  dai  clamori  degli  empi  accompa- 
gnati da  tante  seduzioni  ed  inganni. 

Guardatevi,  vi  diremo  pertanto,  guardatevi  da  costoro:  non 
accomunatevi  con  essi  : rigettale  da  voi  con  orrore  i pestilenziali 
loro  scritti , sotto  (|ualunque  forma  vi  si  iirescntino  : chiudete  le 
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orecchie  ai  loro  discorsi  ; tenetevi  saldamente  attaccati  agl’  inse- 
gnamenti della  Chiesa  maestra  infallihilo  di  verità,  e non  date 
ascolto  ai  lusinghieri  c seducenti  soGsmi  dei  sapienti  del  secolo; 
fondati  e radicati  nella  Fede  non  lasciatevi  sedurre  da  una  filosoQa 
vana  e fallace:  Radicati....  et  con  firmati  in  fide....  ridete,  ne 
qiiis  cos  seducat  per  philosophiam  et  inanem  fallaciam  •. 

Ma  noi  intanto  rimarremo  spettatori  indolenti  della  lotta  che 
sostiene  la  sposa  di  Cristo  Chiesa  santa,  e delle  angosce  del  su- 
premo suo  Capo?  Ah!  no,  dilettissimi;  chè  cosi  mostreremmo  di 
non  essere  viviticali  dal  suo  spirito,  ma  di  essere  piuttosto  mem- 
bra morte  ed  insensibili.  Alla  voce  di  dolore  del  Padre  comune 
de’  Fedeli  rispose  per  bocca  di  centinaia  di  Vescovi  il  mondo  cat- 
tolico , e dall'  agitata  nave  di  Pietro  un  grido  di  preghiera  si  levò 
unanime  all’ iinisihile  suo  Condottiero,  acciocché,  quetati  i venti 
e sedata  la  procella,  le  \ enga  ridonata  la  sospirata  calma  e tran- 
quillità. A queste  voci  uniamo  le  nostre,  venerabili  Fratelli  e 
Figli  dilettissimi , e preghiamo  anche  noi  Iddio  ricco  in  misericor- 
dia, affinché  conforti  nello  presenti  amarezze  l’animo  afflitto  del- 
l'amatissimo nostro  Padre  e Pastore  Pio  Papa  I.\ , richiami  coll’ ef- 
ficace sua  grazia  sulla  via  della  verità  e della  giustizia  i traviati 
suoi  figli,  e per  F intercessione  di  Maria  Santissima  Immacolata 
dia  a noi  tutti  quella  vera  pace,  che  il  mondo  può  ben  promet- 
tere, ma  non  potrà  dare  giammai. 

A tal  fine  ordiniamo  che  lino  a nuovo  avviso  ; 

I .“  In  tutte  le  domeniche  e feste  di  precetto , eccettuale  le  so- 
lenniori , si  premetta  alla  Benedizione  col  venerabile  Sagramento 
il  canto  delle  litanie  laurelane  seguite  immediatamente  dal  fi.  Ora 
prò  nobis , sancta  Dei  (ìenitrix , e dalle  orazioni  De  beala  Virgine  ; 
Ecclesiae  tuae;  prò  Papa;  prò  Pace;  prò  Rege  e Deus  refugium. 


' ,\(l  Coloss.  II.  *,  R. 
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2.”  Nella  celebrazione  della  san  la  Messa  all'orazione  prò  Pare 
si  sostituisca  quella  prò  Papa  allorquando  il  rito  lo  comporta. 

Finalmente  e.sortiamo  tutti  i Fedeli  a recitare  ogni  giorno  tre 
Pater,  Ave  e Gloria,  con  una  Salve  Regina  pei  presenti  bisogni 
di  santa  Chiesa,  concedendo  loro  per  ogni  volta  quaranta  giorni 
d’ indulgenza. 

Cuneo,  18  Novembre  18,'>9. 


^ Fr.  Clemente  Fcscoro 


t reverendi  signori  Parrorhi  leggeranno  e spiegheranno  al  popolo  in  lin- 
gua volgare  la  presente  lettera,  senza  veruna  chiosa  od  aggiunUt.  nella  prini.a 
ilonieniea  dopo  che  l'avranno  rieevula, 
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IL  VICAUIO  CAPITOLARE  DI  POSSANO 

Al.  CI.ERO  E AI  FEDEU  DEI.I.A  DIOCESI 


liUCLIELMO  MARENi;o 

llOTTOKE  IN  SACRA  TEOLOIilA  , CANONICO  DELLA  CATTEDRALE  DI  FUSSANU, 
E VACANDO  LA  SEDE  VESCOVILE  VICARIO  GENERALE  CAPITOLARE, 

Al  rruerandn  Clero  e ai  diletlissimi  Fedeli 
della  Città  e Diorexi. 


Non  è ancora  trascorso  gran  tempo,  venerabili  Confralelli  e 
Figli  dilettissimi , da  che  con  Lettera  circolare  vi  esortava  calda- 
mente a fare  pubbliche  preghiere  cui  io  aveva  prescritto,  conforme 
al  desiderio  del  regnante  Sommo  Pontefice.  lU  vostro  affetto  e la 
vostra  figliai  devozione  verso  di  quel  venerabile  Padre,  vi  fecero 
durare  sempre  perseveranti  in  quelle  fervorose  preghiere,  onde 
compiere  per  tal  modo  il  più  caro  volo  dei  suo  cuore. 

Ma  poiché  di  bel  duoao  il  Capo  augusto  della  cattolica  Chiesa 
con  sua  Allocuzione  concistoriale  del  26  p.  p.  Settembre  ci  ha 
messi  a parte  delle  afilizioni , da  cui  è travaglialo  il  suo  cuore 
per  le  tribolazioni,  che  soffre  da  molli  fra  ì suoi  medesimi  figli 
e sudditi , adempio  ad  un  sacro  dovere  se  vi  esorto  e vi  scon- 
giuro a prostrarvi  con  fen’ore  più  che  mai  ai  piedi  dei  sacri 
altari , ed  a supplicar  il  Signore  Iddio  a sostenerlo  e con.solarlo 
nel  suo  profondo  dolore. 

P.  I. 
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Io  porto  la  più  cara  lidiiria,  anzi  son  cerlissiroo,  o dilellis- 
Rimi , che  voi  tulli , quani’  altri  mai , fedeli  ed  ossequiosi  al  Yi- 
rario  di  Gesù  Cristo,  avete  presa  la  più  viva  parte  alle  sue  affli- 
zioni, ed  avete  divise  le  vostre  pene  con  lui,  che  è Padre,  Pastore 
e Maestro  di  duccnto  milioni  di  Cattolici  sparsi  sopra  tutta  la 
terra , ed , in  modo  tutto  affatto  provvidenziale , è il  più  antico  e 
legittimo  Principe  temporale  , acciocché  possa  con  pienissima  libertà 
ed  indipendenza  esercitar  in  lutto  il  mondo  il  supremo  potere  e 
la  suprema  autorità  a lui  data  da  Dio  dì  pascere  e reggere  l’ in- 
tiero gregge  del  Signore. 

Compresi  intanto  noi  tulli  da  inviolabile  figliai  devozione  verso 
l'apostolica  Sede  e verso  il  Pontefice  venerando,  che  oggidì  la 
Chiesa  adorna  colle  sue  rare  virtù,  colla  singoiar  sua  pietà  e re- 
ligione, continueremo  a pregare  Telerno  Capo  dei  Pastori,  acciò 
si  degni  di  abbreviare  le  dolorose  prove  al  suo  Rappresentante  in 
terra,  ed  illuminare  colla  sua  divina  grazia  i nemici  della  Chiesa 
cattolica  e della  santa  Sede,  e ricondurli  nelle  vie  della  verità  e 
della  giustìzia.  Le  preghiere  dell’  intera  Cristianità , unite  a i|uellc 
deiramantissimo  nostro  Padre  e Pastore  Pio  Papa  l.\ , sono  di  som- 
mo valore,  nè  possono  mancare  di  apportargli  un  dolce  sollievo  al- 
l'animo amareggiato.  E senza  che  mi  diffonda  in  lunghe  parole, 
ben  comprendete,  dilettissimi,  che  faremo  santa  opera  di  carità  e 
di  eccellentissimo  amore  coll’  innalzare  dal  fondo  del  cuore  umili  e 
perseveranti  preghiere  al  nostro  Padre  comune,  che  sta  nei  Cieli, 
donde  dee  venir  la  riconciliazione  dei  figli  col  padre,  ed  efficacia 
alla  benedizione  del  padre  sui  figli. 

Affine  adunque  di  attirare  sulle  nostre  suppliche  la  grazia 
promessa  dal  nostro  Signore  alla  preghiera  falla  in  comune. 

Prescrivo  : 

1."  Che,  omessa  la  colletta  prò  Pare,  si  continui  sino  a nuo- 
vo ordine  si  nelle  Benedizioni  col  Venerabile,  come  nelle  Messe, 
sempre  che  il  rito  lo  permetta,  la  colletta  prò  Papa. 
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2.°  Che  a tulle  le  Benedizioni  col  Santissimo  Sacramento  si 
premetta  il  canto  delle  litanie  lauretane , la  giaculatoria  Sia  bene- 
duca,  ecc.  coll’orazione  De  Immaculata  Conceptione  e colle  altre 
già  prescritto  Ecclesiae  luae,  e prò  Rege. 

Prostriamoci  adunque,  venerabili  Confratelli  e Figli  dilettissimi, 
dinanzi  alla  Vergine  Immacolata  ed  ai  Signore  Iddio  d’ogni  con- 
solazione, e confidiamo  che  i nostri  voti  rivolti  unicamente  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  al  vantaggio  della  santa  Chiesa,  ed  alla 
vera  felicità  dei  popoli  redenti  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  sa- 
ranno esauditi. 

Possano,  il  17  Novembre  1869. 


Guglielmo  Marengo  Vicario  geu.  Capitolare 


Ton.  Esiiuo  Stefano  Viaea  Dottore  iti  Tool,  ed  A.  L.  Segr. 


Si  couipiaceraono  i mollo  reverendi  signori  Parrochi  di  leggere,  senza 
verno  commcnio,  questa  Lcllera  ai  loro  Parrocchiani  la  prima  domenica  dac- 
ché l'avranno  ricevuta. 
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AL  SOVRANO  PONTEFICE 
Beatissime  Pater. 

Pienlissinia  hac  die,  quac  divini  Salvaloris  in  Icmplo  praesen- 
lalionem  recolit,  Lilcrasque  signat  apostoiii'as  Caiclac  a Tc  dalas  in 
aevum  Orbi  universo  calholico  memoraiidas , augusto  conspcclui 
tuo,  Realissime  Paler,  ut  me  admillere  digneris  exposlulo  el  rogo, 
unai|ue  niecum  omnes  Canonicos  ecclesiae  ralhedralis,  Vicarios  fora- 
iicos,  Reclores  parochialium , Bencfìciatos,  Sacerdoles,  Institulores 
el  Alumnos  Seminarii , Clericosque  omnes  uiiiversae  Dioecesis  Epo- 
redieiisis,  qui  certalim  quo  animo  sint,  quam  arctissime  Tibi  ac 
Sedi  upostolicae  devoti  et  addirti , quibusque  volis  continuo  Te  pro- 
scquantur,  e\ponere  oplarunt  biimitlimis  scriplis,  quae  ante  sanctis- 
sinius  luos  pedes  depono.  In  acerbissimo,  quo  iamdiu  lori|ueor,  an- 
gore ob  impiissimum  bcllum , a lencbrosis  scctis  in  sanctam  Sedem 
inilii'liim  divi  Petri  Aposloiorum  Principis,  el  sceleslissimam  in  Te 
pcrdilurum  hominum  conatibus  rebellionem  quibusdam  in  provinciis 
liuntiliciae  Ditionis  excitatam  iii(|ue  dies  sulTultam , non  mediocri  so- 
latio est  mihi  universi  dioecesani  Cleri  erga  supremam  tuam  maie- 
stalcni  sincerissima  devotio,  el  in  asserendo  scu  defendendo  Eccle- 
siac  l omanae  Regno  temporali  alacritas  el  constanlia.  Idcirco  placuit 
ail  sigiianda  obsequentissima  scripla,  anniversariam  diem  seligere 
CatheJrae  sancii  Petri,  qua  Roniac  primum  sedil,  proplereaque  a 
siinima  tua  clemenlia  benigne  iri  excepla  in  spem  addiicor. 
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Nulic,  universi  mei  Cleri  volo  explelo,  quid  dicere  libi  potere. 
Beatissime  Pater,  quod  in  autccessum  iamdiu  non  audieris,  vet  ipse 
non  prolulerim?  Quemadmodum  iiuando  ab  impiissimis  perduellioni- 
bus,  Urbe  inquinata  exularc  coactus  es,  eorumdcm  nefaste  facinora 
loti  Dioecesi  denuntiavi , apostolicae  Sedìs  iura  Inique  Principatus  ra- 
liones  et  merita  vindicavi  .y^aliasque  supremi  Ponlificatus  glorias  ex- 
tuli, et  beneficum  gubernandi  modum  propugnavi  romanae  Ecclcsiae 
in  genles  sibi  subditas  ; sic  nupero  anno  ea  omnia  Dioecesanis  meis 
iterum  memoravi  tribus  pastoralibus  Epistolis,  ipsisque  patcferi  quae 
de  praeservando  et  tuendo  pontificio  Principato,  timi  cum  bellum 
inchoatum  est,  edicta  et  promissa  fuere,  heu  nimium  fallaciter,  nec 
non  contradictoria,  impudentissima  et  absurda  inimicorum  commen- 
ta refelli.  Quae  binis  consistorialibus  Alloculionibus  et  cncyclìcis 
Literis  sapientissime  edixisli , meos  populos  et  Clerum  ignorare  non 
permisi , atque  publicas  ubii]iie  preces  fieri  curavi , soleinni  quo(|UC 
novendio  ìndicto  in  rathedrali  ecclesia,  et  communione  generali  in 
festo  immaculatae  Conceptionis  beatae  Mariao  Virginis.  Alia  insuper 
scripla,  praeter  ephemerides,  typis  evulgari  curavi  in  defensionem 
iurium  apostolicae  Sedis,  et  ad  iustiliac  causam  quoad  eiusdem  civi- 
lem  Principatum  vindìcandam , atque  ciinctis  paroecìarum  rectoribus 
etiam  misi  numeris  omnibus  absolulissimam  refutationem  illiiis  pro- 
brosae  lucubrationis , i|uam  hypocrisis  plenissimam  optimc  dixisti. 

Haec  lamen  memorans,  tantuinmodo  iilTibi,  Sancte  Pater,  in- 
nuere  volo  tua  desideria  et  vola  veluli  praecepla  a me  haberi , tiias- 
que  aerumnas,  tuos  dolores  iugitcr  angores  esse  meos.  Heu  quanlum 
ingemiiì  de  ini(|uis  machinationibus,  ijuaque  versus,  ac  praesertim 
e misera  patria  raea,  in  aposlolicam  Sedem  directis!  Quam  vehe- 
menler  anxialus  siim  de  sacrilegìs  ausibus  conira  civilcm  romanae 
Ecclcsiae  Principatum  et  de  ingratissima  perduellione  in  Te  om- 
nium Principum  mitissimo  et  beneticentissimo  ! Utinam  datimi  mihi 
fiiisset  vel  cum  sacrifìcio  vitae  meae  illa  impedire,  quemadmodum 
dcteslalus  suni  et  adversiis  ca  operaci  non  destili  ! Nam  ini(|uani 
et  sacrilegam  s[)olialionem  acsiimo  uti  irrogalam  Sanctilali  Tuac  va- 
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rerrimam  iniuriam,  romaiiae  vero  Ecclesiae  manirestissimam  iiiiu- 
sliliam,  et  scelestissimum  nefas  in  calbolicam  Ecriesiam  universam, 
cuius  veluli  iuris  est  integrìtas  et  independenlia  civilis  tui  Princi- 
patus.  Corpus  quidem  nostrum,  vorbis  utar  divi  Cbrysoslomi  ad  In- 
nocenlium  romanum  Pontificem,  uno  loco  tenelur;  animus  autem 

charilatis  ala rolitat:  proinde,  licei, tanta  ilineris  intercapedine 

separali  simiis,  quotidie  Vobis  praesentes  sumus.  Animi  oculis  vi- 
demus  amaritudines  veslras  et  doiores;  sed  et  illam  fortiludinem 
conslantiamque  non  mutabilem  admiramur,  qua  et  nefandam  hypo- 
crisim  enodaslis  et  leterrimae  perduellioni  obsistilis  et  inferni  ma- 
cbinationes  propulsatis.  Quanto  maior  est  tempeslas,  tanto  validius 
erit  auxilium  de  coelo  et  splendidior  Iriumpbus  supra  inferorum 
poiias.  Et  certe  Vos  veslram  coronam  paratam  apud  misericordem 
Deum  babetis,  et  bi,  qui  vestris  aerumnis  afficiuntur,  consolationem 
ex  incremento  cbaritatis  et  bonoris  vestri  non  minorem  accipieul; 
nam  erilis  lumen  ad  revelalionem  gentium  et  gloriam  catbolicae 
Ecclesiae.  Equidem  iniqui  insurrexeruut  super  nos,  et  sinagoga 
potentium  quaesierunt  animas  noslras.  At  Deus  servabit  imperium 
suum  Puero  suo  et  salvos  faciel  filios  Ancillae  suae  immaculatae 
Deiparae  Yirginis  et  Matris  nostrae  Mariae  : faciel  nobiscum  si- 
gnum  in  bonum,  ut  videant  qui  oderiint  nos  et  confundantur,  quo- 
niam  ipse  Dominus  adiuval  nos  et  consolatus  est  nos. 

Dignare,  Sanctc  Pater,  summa,  qua  polles,  bonilate  ingenuos 
bosce  sensus  excipere,  et  apostolicam  tuam  Benedictionem  super 
Fideles  omnes  et  Clerum  meae  Dioecesis  cxtendere,  ac  in  memel- 
ipsum,  qui,  osculo  sanctorum  pedum  tuorum  prostralus,  profondis- 
simo obsequio  et  veneratione  pari  geslior  me  profìteri,  uti  sum  ex 
intimo  corde, 

Beatitudinis  Tuae, 

Eporediae,  die  2 Februarii  1860. 

Humillimum,  obioiiupnlissimum  pi  rideli$»imum 
Filium  el  Famulum 

^ Alotsiim  Episcopum  Eporedienseni 
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IL  VESCOVO  D’  IVREA 

Al.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


LUIGI  .MORE. NO 

PER  U GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  d’ IVREA  E CONTE,  ECC.  ECU.  , 

M reiierabile  Clero  e dilettissimo  Popolo  della  Città  e llioresi. 
Salute  e Benedizione. 


So  mai  altra  flala,  venerabili  Fratelli  e Figli  in  Gesù  Cristo 
(lileltissimi , fummo  incerti  e dubbiosi  intorno  al  subbietto,  che 
dovessimo  prendere  a trallare  nell'annunziani , come  ognor  prati- 
cammo, la  santa  Quaresima,  egli  è davvero  in  quest’anno.  Tali  e 
si  strepitosi  eventi  si  compierono  nello  scorso;  di  tanti  altri  gravis- 
simi si  annunzia  gravido  il  presente  : l’universo  cattolico  dall  un 
polo  all’altro  mostrasi  angustiato  da  tanta  pressura,  cui  partecipano 
di  necessità  eziandio  gli  eterodossi,  che  a vicenda  ci  scorgiamo 
impensieriti  ed  anco  trepidanti  dell’avvenire  riservatoci  dalla  divina 
Provvidenza.  Poi  udiamo  ad  un  tempo  tali  errori  e insegnamenli 
spargersi  nelle  nostre  contrade,  e con  giornali  e stampali  d’ogni 
maniera  divulgarsi  tali  massime  e teorie  alTatto  ripugnanti  alla 
ragione,  al  comune  buon  senso,  all’elerna  giustizia  e verità,  che 
si  direbbe  davvero  essere  di  nuovo  ira  noi  venuta  una  confusione 
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(li  lingue,  come  ai  tempi  dei  figli  di  Noè.  Udite  infatti,  U ipocri- 
sia essere  rispetto,  la  menzogna  c falsità  esser  accorgimento  e po- 
litica, lo  spogliameiilo  d'altrui  dirsi  virtù;  udite  la  proprietà  pri- 
vata esser  un  furto,  la  pubblica  un'usurpazione,  la  ribellione  dirsi 
un  dovere,  l’assassinio  un  diritto,  la  turpe  licenza  libertà.  Dove 
vedete  settarii,  congiurati  e sobillatori  atteggiarsi  a modo  di  ca- 
lunniati , di  assaliti  e di  oppressi  ; dove  farsi  apoteosi  al  tradi- 
mento, incielarsi  l'assassinio,  il  sicario,  encomiarsi  la  fellonia; 
ora  sfrontatamente  impugnarsi  la  verità  conosciuta  e peggio,  ed 
ora  .sacramentar  impudentemente  contro  verità  e pel  delitto.  Ma 
duncpie  virtù  e vizio,  bene  e male  son  nomi  vani  ? La  ragione,  la 
giustizia,  il  diritto  abbandonarono  il  mondo?  £ forse  che  la  pas- 
sione ha  dementato  gli  uomini,  e non  conoscono  più  verità  e fal- 
sità, non  più  distinguono  i colori? 

Or  sono  appunto  due  lustri,  venerabili  Fratelli  e Figli  carissi- 
mi, che  secondo  porta  il  pasloral  nostro  ministero,  procurammo 
di  premunirvi  contro  di  cotali  attentati  e delirii,  e vi  dimostram- 
mo la  verità  di  Dio  Altissimo,  siccome  la  sua  giustizia,  non  poter 
mai  venir  meno,  Verilas  Domini  manti  in  atlemum  l;  e l’una  e 
l’altra  rappresentarci  il  principio  e la  sanzione  dell’ eterna  inde- 
fettibile .sua  legge,  a cui  non  fia  mai  che  ipocrite  fallacie,  false 
ed  as.surdc  teorie,  empio  ed  iniquo  disconoscimento  possano  de- 
trarre: lusiiiia  tua,  iuslitia  in  atlemum,  el  lex  lua  verilas^. 
E se  amaramente  allora  lamentammo  che  tale  siaci  stata  fatta 
un’onta,  tale  un  insulto  di  venir  nella  diletta  nostra  patria,  già 
cotanto  rinomata  per  a.ssennatezza  e religione,  a spargere  di  si- 
mili antisociali  a.ssurdità,  di  bestemmie  si  truci  ed  orrendo,  di  teo- 
riche SI  brutali  c ferine;  pur  troppo  abbiamo  adesso  il  dolore  di 
veder  avverala  la  nostra  previsione,  che  grande  essendo  la  pervi- 
cacia degli  empi,  essa  non  sarebbe  mai  sitrallamente  rintuzzala,  che 

' Psalm.  (tXVI,  2 

2 Psalm.  CXVIII.  Ii2. 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  TORINO.  tf21 

non  rilornassero  poi  da  rapo.  Diremo  di  loro  collo  parole  della 
Sapienza;  Huec  cogilaeerunt , el  erraverunl:  excaecavil  enim  illos 
malilia  eoriim.  No;  acciecati  costoro  da  empietà,  dominali  da  li- 
bidine, stravolti  da  superbia  non  sanno,  non  vogliono  veder  la 
luce,  che  illumina  il  mondo,  la  verità  di  Dio;  non  pensano  aire- 
terna  giustizia,  si  credono  d'  ingannare , di  attutir  quelli , che  la 
proclamano  e la  seguono;  et  nesderunt  sacramenta  Dei,  neque 
mercedem  speraverunt  iustitiae,  nec  iudieaverunt  honorem  animarum 
sanctarum.  Infelici  I che  nella  loro  guerra  contro  della  verità  e 
della  giustizia,  contro  di  Dio,  si  fanno  imitatori  del  diavolo;  imi- 
tantur  aiitem  illum  (diaholum)  qui  sunt  ex  parte  ilìius  •. 

Intanto  senza  ripetervi  quello,  che  vi  dicemmo  altra  volta,  e 
senza  allontanarci  dai  subbietti,  che  in  questi  ultimi  anni  vi  trat- 
tammo, anzi  a compimento  di  essi  medesimi  ; sempre  solleciti  del 
vostro  bene,  ed  ognor  intenti  per  uffizio  del  pasturale  nostro  mi- 
nistero a premnnini  contro  del  male,  ci  avvisiamo  di  dover  alta- 
mente inculcarvi  il  santo  timore  e servizio  di  Dio,  ed  insieme 
indicarvi  le  obbligazioni,  che  quindi  vi  corrono  Ira  que’ clamori 
insani,  e nella  lamentata  confusione. 

Primo,  massimo,  come  di  lutti  i precetti,  cosi  dei  doveri,  che 
stringono  gli  uomini,  egli  è quello  damare  Iddio  eterno  Creatore 
e supremo  Signore  d'ogni  cosa;  Dominum  Detim  tuum  adorabis: 
Deum  tuum  diliges  ex  tota  corde.  È questo  insegnamento  dell’  in- 
carnata Sapienza  medesima , è verità  e comandamento , che  agli 
altri  tulli  proclamò  soprastare  lo  stesso  divin  Redentore  ; hoc  pri- 
mum  et  maximum  mandatum.  Ora  colle  parole  medesime,  che  di- 
chiararono quell’  indeclinabile  dovere,  e nella  stessa  linea  di  pre- 
cetti ci  vien  intimala  l'obhligazione  ili  temere  Iddio,  e di  servire 
a lui  solo . siccome  sta  scritto  Dominum  Deum  tuum  adorabis,  cosi 
evvi  unito  et  illi  soli  serries  2 ; ed  espressamente  vi  viene  altresì 

' Sap.  Il,  21,  22,  23. 

2 Lue.  IV.  R — M.iUli.  VI,  21. 

/'. /.  H6 
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(h'Ilo  : lemerai  il  Signore  Iddio  Ino , e servirai  a lui  solo  ; Ihmi- 
iiiim  Ih'iim  Illuni  limebis , et  illi  soli  sereies  •. 

Onclle  ragioni  islesse,  quei  liloli  medesimi,  che  di  necessità 
obbligano  Inlli  gli  nomini  a tributar  culto  a Dio  cogli  atti  della 
vera  ed  unica  religione  sua  santissima,  persuadono  e dichiarano 
il  dovere  strettissimo,  che  tutti  egualmente  hanno  di  temer  Iddio 
e di  servirlo.  Egli,  che  creò  l’universo  intero,  eh’ ò il  Signore 
del  ciclo  c della  terra,  e che  di  nulla  ha  bisogno,  concede  a noi 
la  vita,  l’aria  che  respiriamo,  e tutto  ciò  che  occorre  alla  nostra 
esistenza  2;  e colla  superna  sua  provvidenza  egli  regge  l’ordine 
mondiale  di  tal  guisa,  che  ncmmanco  uno  sprezzabile  uccelletto 
cade  a terra  senza  il  suo  volere.  Egli  conosce  lutto,  perfino  il 
numero  dei  capelli,  che  sono  sulla  nostra  testa  3.  I nostri  cibi,  le 
bevande,  le  nostre  veslimcnia,  o tutte  le  altro  cose,  che  abbiso- 
gnano al  nostro  vivere,  non  sono  che  dispensazioni  ed  effetti  della 
sua  provvidenza  I.  Anzi  ogni  nostra  cura  per  malenerci  questa 
vita  si  rende  vana,  se  non  vi  concorre  la  mano  di  Dio  ; e perfino 
ignoriamo  che  sarà  di  noi  domani  ».  E di  fatto,  che  cosa  ò mai 
questa  nostra  vita  terrena  ? Un’ombra , che  veloce  si  allontana  * : 
un  leggiero  vapore,  che  per  poco  si  mostra  e pronto  dileguasi  : 
quasi  un  filo,  che  tagliasi  dal  le.ssilore  *. 

Or  questi  documenti,  che  le  Scritture  sante  e la  ragione  stessa 
fanno  irrefragabili,  dimostrano  insieme  la  ineluttabile  necessità,  in 
cui  trovasi  ogni  uomo  di  temere  Iddio.  L’artefice,  che  di  sue  ma- 
ni formò  il  vaso,  non  potrebbe  tl'un  colpo  spezzarlo?  Se  il  bue 


' Deul.  VI,  U;  X,  20. 

Ad.  XVII,  li,  2S. 

" Manli.  X.  29,  30;  bue.  XII,  6,  7. 
•<  Ib.  VI,  31,  32. 

» I.  Pdr.  V,  7. 
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conosce  il  suo  padrone  e ne  teme  la  verga,  l'uomo  farà  diver- 
samente verso  dell’  eterno  Iddio  suo  Creatore  c provvidenlissimo 
Signore?  Ah  niuno  $’  illuda  di  poter  isfuggire  alla  vista  ed  alle 
mani  di  Dio!  Tutto,  tutto  è nudo  e palese  agli  occhi  di  lui;  egli 
vede  lutto  ciò,  eh’  è occulto  ; egli  penetra  nel  cuore  di  ciascun 
vivente,  ne  pone  a scrutinio  i pensamenti,  i desiderii,  e nelle  sue 
mani  sono  tutti  i confliii  della  terra.  Sì,  o uomini  del  mondo, 
piccoli  0 grandi  che  siale:  Iddio  è il  vostro  legislatore,  il  vostro 
giudice  ; quegli  solo,  che  può  fare  la  vostra  salvezza  o la  vostra 
perdizione  : iitiiis  est  legislalor  et  index,  qui  polest  perdere  et  li- 
berare I.  Sì,  0 popoli  della  terra,  eziandio  le  vostre  sorti  sono 
nello  mani  dell’Altissimo,  che  innalza  e abbassa  lo  genti,  dona 
e trasferisce  i regni,  e giudica  le  nazioni  Tutti,  tutti,  o abita- 
tori della  terra,  dovete  render  conto  a Dio  delle  vostre  operazioni, 
dell’intera  vostra  vita,  c da  lui  avrete  infallantemente  la  retribu- 
zione, che  risponda  alle  vostre  opere,  ai  vostri  meriti:  Eijo  Do- 
minus  scrulans  cor,  et  probans  renes  ; qui  do  unicuiqiie  iiixta  t^iam 
siiam,  et  iuxta  friictum  adinreiitionum  suarum  Imperocché  chi- 
unque, individuo  sia,  o popolo,  avrà  ben  operato,  conseguirà 
premio,  senza  che  Iddio  faccia  alcuna  accezione  o distinzione  di 
persone  * ; e cosi  parimenti  sarà  punito  senza  riguardo  chiun- 
(|ue  avrà  fatto  opere  reo  : iudicabil  orbem  terme  in  iustitia,  et  po- 
pulos  in  aequitale  Il  suo  giudizio  è posalo  decisamente  sulla 
verità  : imperocché  la  sua  legge  è retta,  giusta,  immacolata,  santa, 
legge  viva  ed  eflicace  esso  é più  penetrante  di  qualunque  spada 
a due  tagli,  ed  arriva  tino  al  più  intimo  dell’uomo,  nelle  sue 
giunture  e midolle,  e discerne  i pensieri  della  mente,  gli  atfelli 


' lat.  IV,  12. 

3 1.  Rcg.  Il,  7;  Dan.  Il,  21. 
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del  cuore  <.  Ah  no!  niuno  dunque  si  lusinghi  di  potersi  burlare 
di  Dio:  notile  errare:  Deus  non  irridetur  i. 

E come  potrebbe  ciò  mai  avvenire,  se  tulio  quanto  Iddio  ha 
fatto,  0 siano  opere  di  potenza,  o di  giustizia,  oppure  opere  siano 

di  bontà,  tntte  le  fece  per  indurre  gli  uomini  a temerlo?  Omnia 

Deus  fedi,  ut  timealur'^.  E che  ei  dicono  infatti  i cieli,  stellato 
suo  trono;  che  tutta  la  vastità  della  terra,  sgabello  a’  suoi  piedi? 
Che  ci  dice  l'universo,  il  quale  per  sentenza  degli  stessi  sapienti 
gentili  f,  6 la  reggia  della  maestà  di  Dio,  ed  il  santuario  del  suo 
potere?  Parete  ad  sanctuarium  meum  ^ \ Parete,  o mortali,  perchè 
al  cenno  di  Dio  si  condensano  le  nubi,  si  accendono  le  folgori, 
muggiscono  le  tempeste,  si  spalancano  i tesori  di  rugiade,  di  nevi, 
diventi,  di  brine,  di  grandine!  Parete  quella  potenza,  che  distese 
l'immenso  padiglione  del  fìrmamenlo,  lanciò  e sostiene  innumera- 
bili mondi  negli  interminabili  suoi  spazii  in  tanta  vastità  di  mole, 
e con  rapidità  sì  maestosa  di  movimenti  ! Parete  quella  potenza, 
che  pose  alla  terra  le  fondamenta,  i contini  al  mare,  innalzò  le 
immense  moli  de’  monti,  e da  sessanta  secoli  tutto  guaggiu  man- 
tiene in  sì  mirabile  varietà  c proporzione  di  parti  ! 0 potenza 
ineffabile  di  Dio,  qual  mente  umana  potrebbe  mai  misurare  l'esten- 
sione delle  vostre  opere  ! Perciò  ad  esempio  del  reale  Profeta  en- 
treremo senza  più  a rammentare  quelle,  che  fece  la  sua  giustizia 
per  insegnare  a temerlo  ; inlroibo  in  polentias  Domini;  memorabor 
iusliliae  tiiae 

Tremenda  lezione  di  timore  fn  quella,  che  diede  Iddio  al  mon- 
do tulio  col  diluvio  universale,  di  cui  anche  le  stesse  più  alle 
vette  (Ielle  maestose  nostre  alpi  serbarono  le  prove.  Strabocchevoli 

' llelir.  IV,  2. 

- Galat.  VI.  ". 

5 Eccl.  III.  H 
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piogge,  Sterminale  acque  sboccanti  dal  rotto  abisso,  rreinenli  flutti 
del  mare  sconvolto  da  furiosi  venti  cuoprirono  tutta  la  terra  e 
seppellirono  nei  loro  vortici  case,  paesi,  città  e lutto  rumali  ge- 
nere, meno  una  famiglia  di  otto  persone.  Lezione  terribile  di 
timore  è quella,  che  si  vede  tuttora  ai  nostri  giorni  in  una  delle 
più  belle  parti  della  Palestina,  nelle  regioni,  che  furono  di  Sodo- 
ma e di  Gomorra,  arse  con  lutti  gli  abitatori  da  fiamme  sapienti 
venute  dal  cielo,  e che  dopo  quaranta  secoli  tuttora  vi  mostrano 
isterilite  tristi  campagne,  un  lago  di  acque  morte  fetenti!  E se 
le  acque,  il  fuoco  furono  ministri  della  giustizia  di  Dio,  potrà  far 
meraviglia,  che  lo  locuste  e minutissimi  insetti  dell' aria,  siccome 
può  attestar  l’Egitto,  andassero  a tormentarne  le  città  e saccheg- 
giarne le  campagne  per  iscuolere  l’indurato  cuore  di  Faraone?  E 
non  saranno  lezioni  terribili  di  timore  i deserti , dove  fiorivano 
superbe  città,  dove  stendevansi  popolose  province,  ed  ora  sono 
appena  obliietto  alle  ricerche,  n dissertazioni  di  antiquari?  Ed  ahi! 
Cbi  potrà  ricordar  senza  raccapriccio  il  line  delle  <(uattro  poten- 
tissime monarchie,  la  dispersione  del  popolo  deicida,  il  trasferi- 
mento di  tanti  regni  o province,  la  ces.sazione  di  dinastie,  le  guerre, 
i Iremuoli,  le  pestilenze,  le  fami,  che  or  qua  or  là  desolarono 
popoli  e nazioni  I Ahi  ! quante  fiate  la  storia  ci  mostra  simili  av- 
veramenti di  quella  profezia:  el  pavere  fariam el  addneam 

super  eos  ma/um,  tram  furoris  mei,  dicit  Dominits,  el  millam  post 
eos  gtndium,  donec  consumam  eos  I. 

A che  nondimeno  trattenerci  più  intonio  alle  opere  della  divina 
giustizia,  se  lo  stesso  timore  volle  Iddio  insinuarci  colle  opere 
della  sua  bontà!  Guardale  o carissimi,  alla  Croce:  rCnigenito 
Figliuol  di  Dio,  fatl’uomo,  crocifisso,  esangue,  ch’è  il  più  caro 
stimolo  dell’ amore,  la  più  eccelsa  prova  della  divina  misericordia, 
è parimenti , per  chi  ben  lo  considera,  l’oggetto  più  formidabile 
del  timore.  Non  fu  detto:  si  in  viridi  Ugno  haer  farinnt,  in  arido 
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quid  fiel  • f l’arolc  son  quesle  da  (ìesù  Cristo  stesso  iirofTerite  nel 
salire  al  Calvario,  c poco  innanzi  d'essere  conritto  in  croce:  so 
così  trattasi  l’ innocente,  che  sarà  dei  colpevoli?  £ quanto  non 
dovranno  temere  i malfattori,  i servi  felloni,  so  al  Figliuolo  me- 
desimo, sol  perchè  vestito  delle  loro  spoglie  ruhclli,  non  si  per- 
dona, 0 sì  miseramente  straziato  lo  vedete!  Ah  no,  che  non  po- 
trebbe immaginarsi  altra  cosa,  la  quale  al  pari  di  questa  manifesti 
la  maestà  di  Dio.  e faccia  ad  un  tempo  altrettanto  comprendere 
la  sua  giustiziai  Oh  quanto  grande,  quanto  terribile  è Iddio,  alla 
cui  olTesa  sovranità  il  solo  Figliuol  suo  crocilisso  esser  potè  degno 
olocausto  d'onore  c degna  vittima  d’espiazione!  0 ciechi  mortali 
insensati,  se  nella  umiltà  della  croce  non  adorale  con  ispavenlo 
e tremore,  come  l'Apostolo  c’insegna  di  fare,  il  più  espressivo 
mistero  dell’altissima  maestà  e della  severissima  giustizia  di  Dio! 
Christum  micifixum  Dei  virtulem  *!  0 popoli,  o abitatori  lutti  della 
terra,  adorale  e doverosamente  servile  a Dio,  mentre  tulle  le 
opere  sue  altamente  vi  ammoniscono  di  temerlo  ; omnia  fedi  Deus, 
vi  limealnr. 

11  dovere  di  servir  a Dio,  eh’ è quanto  dire  l’obbligazione  di 
fare  la  volontà  di  lui  e osservarne  i comandamenti,  è però  in- 
trinsecamente congiunta  al  dovere  di  adorarlo,  alla  necessità  di 
temerlo:  lutto  ciò  è correlativo  c tendo  allo  stesso:  Dominum  Deum 
luum  adorabis  et  illi  soli  servies,  ripeteremo,  Dominum  liium  lime- 
bis,  el  illi  soli  servies.  Imperocché  nel  conoscer  Iddio  e coll’ado- 
rarlo  gli  vien  dato  onore  c gloria;  con  temerlo  e servirlo  gli  si 
mostra  ubbidienza  ed  amore;  la  servitù,  che  Iddio  esige  da  noi, 
è di  fare  la  sua  volontà,  e noi  la  facciamo,  allorché  osserviamo  i 
suoi  precetti.  Poteva  Iddio  non  darci  esistenza  e vita;  ma  posto 
che  ci  ha  creati,  non  potè  proporci  altro  fine  che  sé  medesimo: 
non  potevamo  venire  che  da  lui.  e non  possiamo  parimente  vivere 

' Lue.  .\XI1I,  .11. 
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die  per  lui.  Poiché  Iddio  fu  nostro  primo  principio,  di  necessità 
6 nostro  ultimo  fine;  c Tobbligazione  di  servirlo,  di  lomerlo,  di 
dargli  gloria  è così  intrinseca  alla  nostra  esistenza,  che  se  colla 
nostra  servitù  non  daremo  onore  a Dio  in  questa  vita,  infallante- 
mente retcrna  nostra  punizione  dovrà  glorificamelo  nell’altra  : swe 
pirimii/ì,  sire  morimur , Domini  snmus  *.  Ah  sì  ! questo  6 runico 
necessario,  di  cui  parla  il  divin  Salvatore:  non  è necessario,  o 
uomini,  che  siate  grandi,  doviziosi,  dotti,  fortunati  in  questo  mon- 
do ; ma  è necessario  che  serviate  a Dio.  ÌSon  è necessario  che 
siate  in  quello  stato,  in  <|uella  condizione],  in  quell'  impiego  ; ma 
è necessario  che  serviate  a Dio.  Non  è necessario  che  abbiate 
.sanità,  0 talenti,  fortuna,  piaceri,  o ricchezze;  ma  è necessario 
che  da  voi  tutto  sia  riferito  a Dio.  Iddio  debb’  essere  il  termine 
di  lutti  i moti  del  vostro  cuore,  il  fine  di  tutte  le  vostre  azioni: 
ogni  qualunque  cosa  facciate,  lutto  da  voi  dcbbe  farsi  a gloria  di 
Dio  : sire  manducatis,  sire  bibitis,  site  aliud  quid  facilis,  omnia  in 
(jloriam  Dei  facile  *. 

Oh  so  queste  massime  della  dottrina  cattolica  tanto  verissime 
quanto  irrefragabili  fossero  meditate  e seguite,  forsechè  avrem- 
mo a lamentare  i mali,  i deiirii,  gli  eccessi,  che  da  principio  ac- 
cennammo? No  di  corto,  o carissimi:  chè  il  timor  di  Dio  rende 
gli  uomini  seguaci  d’ogni  virtù,  pacifici  cittadini  e li  fa  ossequenti 
ad  ogni  dovere,  che  loro  incomba  verso  di  chicchessia.  E se  il 
santo  timor  di  Dio  fosse  norma  ai  popoli  ed  agl'  individui;  se 
ciasriiii  vivente  servisse  a Dio  conforme  alla  indispensabile  obbli- 
gazione, che  gliene  corre  nel  proprio  qualunque  stato,  avremmo 
forse  a gemere  per  tanti  mali  e castighi  pubblici  e privati?  Ah 
no  sicuramente  : chè  gli  occhi  del  Signor  Iddio  sono  benigni  verso 
coloro  tutti,  che  lo  temono  : il  timore  di  Dio  procura  la  sanità, 

' Homi.  XtV,  S. 
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allunga  la  vita  ^ ; beatu  chiunque  teme  il  Signore  ; godrk  forza 
e virtù  in  terra,  onore  e dovizie  saranno  nella  sua  casa,  e la 
sua  figliuolaiiza  sarà  benedetta^.  Beato  il  popolo,  che  per  suo 
Dio  ha  il  Signore,  teme,  onora  e serve  a lui , qui  dal  salutem  re- 
gibus : qui  mutai  tempora , et  aetales , transfert  regna , aique  con- 
stituil  3.  Oh  si  tre  volte  beato  il  popolo,  in  cui  regna  il  timore  di 
Dio,  in  cui  non  si  hanno  scandali,  non  s’odono  bestemmie,  non 
profanati,  ma  santificati  si  vedono  i giorni  festivi:  la  pace,  la 
prosperità,  l'abbondanza  saranno  nelle  sue  case:  beatus  populus, 
euiiis  Dominiis  Deus  eius  *. 

Guidali  dal  lume  di  queste  inconcusse  verità,  e unicamente 
mossi  daU’araore  intenso  del  verace  vostro  bene  ora  vi  diremo, 
venerabili  Fralelii  e Figli  dilettissimi , quali  siano  le  vie , quali  le 
norme,  che  il  santo  timor  di  Dio  debbo  farvi  tenere  in  questi 
tempi  di  disordine,  di  confusione,  che  tutti  lamentiamo,  e trai 
diuturni  castighi  sotto  di  cui  gemiamo.  Voi  udite  tanti  strani 
parlari , che  non  mai  ascoltaste  in  addietro  ; udite  c vedete  scan- 
dali, sobbolliinenti,  novità  inique;  ed  a ragione  v’aspettate  dal 
vostro  Vescovo  gli  opportuni  insegnamenti. 

Innanzi  tutto  voi  udito  intaccala  la  Fede  cattolica  da  emissarii 
dell’eresia,  e da  una  colluvie  di  libri  e di  giornali  perversi, 
co’  quali  tentasi  di  recar  il  veleno  della  malvagità  eziandio  ne’  più 
rimoti  villaggi.  Ritenete,  o carissimi,  esser  questa  l’opera  d’una 
tenebrosa  congiura  di  tali,  che  non  hanno  nè  Fede,  nè  legge,  e 
per  turpi  passioni  mirano  a sconvolgere  tutto  il  mondo.  Guarda- 
tevi da  loro  e da  quelle  letture , come  da  veleno  e da  pestilenza , 
secondo  v'abbiamo  tante  volle  inculcalo;  cd  in  tanto  stabili  nella 
Fede,  che  in  queste  contrade  fu  iiiaflìata  dal  sangue  de’  santi 
martiri  Besso,  Tegolo  c Solutore,  dalle  pietose  opere  di  santa 

' Provv.  HI.  7;  X.  27. 
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Giuliana,  v'insegnarono  i santi  Amlirogio  vostro  Metropolita,  Gau- 
ilenzo  vostro  conrittadino.  Amatore,  Eulogio,  Rosso,  Eusebio  e 
Veremondo  vostri  Vescovi,  ognora  attenetevi  fermi  alle  invariabili 
massime  del  santo  timor  di  Dio  ; senza  Fede  è impossibile  di  pia- 
cere a Dio;  per  ottenerne  la  grazia  è necessario  credere  esser 
lui  il  rimuneratore  de’  buoni,  il  punitore  de’  malvagi  i.  Chi  non 
avrà  avuto  c praticato  la  Fede  sarà  condannato  Giovandoci 
poi  delle  parole  apostoliche  vi  diciamo*  vos  aulem  in  statis; 
nolite  altiim  sapere,  sed  timele  3. 

Si  aggirano  tra  voi  persone,  che  di  cristiani  non  hanno  che 
il  nome;  ma  co’ parlari,  colle  azioni,  colla  condotta  si  dimostrano 
empi,  bestemmiano  Dio,  dicono  contumelie  alla  Immacolata  Bea- 
tissima Vergine  ed  ai  Santi,  deridono  i Sacramenti  e le  cose 
sacre;  vi  parlano  di  libertà  d’opinione  e di  coscienza,  e vorreb- 
bono  farla  consistere  nel  dinicgar  a Dio  il  giudicar  delle  opinioni 
e delle  coscienze.  Ahi  stoltezza  esecranda!  Dunque  verità  e giu- 
stizia non  sarebbero  più  gli  attributi  di  Dio  essere  supremo,  eter- 
no, perfettissimo?  Deh,  fuggite  da  costoro  come  dalla  vista  d’un 
orrido  serpente , quasi  a facie  colubri  fuge  t : chè  il  santo  timo- 
re di  Dio  vi  dice;  gli  empi  e l’empietà  essere  odiosi  all’Altissi- 
mo; e guai  a loro:  vae  tobis,  viri  impii,  qui  dereliquistis  legem 
Domini  5. 

Scandali  d’ogni  maniera  ci  attristano,  e secondo  la  frase  scrit- 
turalo innondano  città  e paesi  : turpissima  licenza  disonora  la 
onesta  libertà,  ed  i buoni  padri  di  famiglia  dolorosamente  veg- 
gono tuttodì  esposta  a pericolo  l’innocenza  ed  il  buon  costume 
della  loro  prole.  Ah,  carissimi,  a calde  lagrime  noi  piangiamo 
sopra  tali  pubblici  disordini  o sopra  tanti  danni  delle  privale  fa- 

‘ Ilfb.  XI,  6. 

« Marc,  XVI,  Ifi. 

5 Rom.  XI,  40. 

* Eccli.  XXI,  4. 

5 Ib.  XLI,  tl. 
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alighe  e della  pubblica  socielà.  Tra  le  più  belle  glorie  di  un 
paese  (|uella  è pur  di  non  avere  scandali,  e che  vi  regni  il  buon 
coslume.  Forse  vi  si  dirà,  che  siamo  in  (empi  di  lilierlà.  Beo 
donò  Iddio  l’uomo  di  libero  arbitrio,  e gli  lasciò  libcrià  di  eleg- 
gere Ira  il  bene  ed  il  male.  Ma  quale  gli  intimò  conseguenza 
dell’elezione?  F.lerna  vita  e premio,  se  a quello;  morie  e puni- 
zione interminabile,  se  appigliasi  a questo.  Perciò  vi  replichiamo; 
deh  ; non  vi  lasciate  ingannare  da  fallaci  c falsi  princìpii  ! ascol- 
tate però  il  Divin  Salvatore,  che  altamente  v’intima  di  recidere, 
e di  rigettare  da  voi  gli  scandali , di  chiudere  occhi  ed  orecchie 
per  non  udire , o vederli  : ascoltate  il  .santo  timor  di  Dio , che 

grida:  vae  mundo  a scandalis rtu  homini  illi,  per  quem  scan- 

dalum  venit  > . 

E qui , venerabili  Fratelli  e Figli , ò debito  no.slro  di  parlarvi 
di  altri  scandali , co’  quali  si  tenta  di  metter  a pericolo  la  vostra 
Fede , e di  scuotere  la  vostra  pietà , vogliam  dire , le  diatribe , 
le  calunnie,  le  persecuzioni,  che  leggete,  o udite  farsi  contro 
della  Chiesa  e de’  suoi  s.agri  ministri , cominciando  daU'auguslo 
suo  Capo  fino  agli  ultimi  gradi.  Altre  fiale  non  lasciammo  di  pre- 
munirvi su  di  questo:  doveste  conoscere  le  persone,  da  cui  sono 
sparse,  o aliene  dai  doveri  religiosi,  o .servili,  o viziose,  e do- 
veste toccar  con  mano  il  sistema  di  menzogna,  che  informa  certi 
fogli,  che  per  disonore  del  nostro  Piemonte  vivono  di  maldicenza 
e di  calunnia,  .specialmente  contro  del  Clero  cattolico,  eh’ è pur 
al  paragone  la  classe  più  colla,  inslrulla  c benefica  della  socielà. 
Ma  dun(|ue  sarà  lecito  ades.so  di  mentire,  dilTamare  e calunniare? 
Adesso  non  avranno  più  forza  le  parole  da  Gesù  (Insto  dette 
de’ suoi  ministri:  f/ni  ros  spermi,  me  spernit -?  Il  santo  timor  di 
Dio  più  non  grilla:  iiolile  lanyere  Cliristos  meos^f 


I .Malh.  .WIII,  7. 
5 Lue.  X,  I«. 

3 Ps  CIV,  l!i. 
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Ritenole  perlanlo,  che  lullociò  parimenti,  come  \i  dicemmo, 

)!  opera  di  quella  congiura  tenebrosa  ordita  diciasette  anni  addie- 
tro per  abbattere  la  Religione  nostra  santissima  in  Italia,  c per 
togliere  alla  santa  Sede  i suoi  Stali.  Cessino  una  volta  gl' inganni, 
cessino  lo  illusioni  di  tali , che  essendo  troppo  buoni , non  sanno 
veder  in  altri  la  malizia  e la  ipocrisia;  la  congiura  dei  seltarii  è 
CAintro  della  Fede  cattolica  ; c per  trarre  i popoli  aH'aiwstasia  bi- 
sogna bistrattar  il  Clero,  abbattere  la  santa  Sede,  che  la  difende 
e la  sostiene  in  lutto  il  mondo.  Infatti  primi  a loro  far  plauso, 
primi  ad  aiutarli  sono  gli  empi,  i libertini  e gli  avversarii  più 
dichiarati  della  cattolica  Religione. 

Ciò  ritenuto  diciamo  brevemente  delle  maligne  insinuazioni  e 
de’  falsi  principii,  che  dai  seltarii  divulgansi  a tal  riguardo,  e vi 
contrapponiamo  i documenti  del  santo  timor  di  Dio.  In  prima  udia- 
mo che  vadasi  ripetendo  ; non  essere  di  Fedo  il  Dominio  temporale 
dei  Papi.  .\h  ! so  lutti  coloro,  che  dicono  questo,  pensassero  una 
volta  seriamente  che  la  Fede  è assolutamente  necessaria  a salvarsi , 
e che  chiunque  non  ha  Fede,  sarà  dannato!  Or  bene;  non  è di 
fede  il  Dominio  temporale  dei  Papi  ; ma  è , o non  è di  fede  il 
principio  di  eterna  giustizia,  la  massima  più  ovvia  della  retta  ra- 
gione, il  precetto  formale  di  Dio  Altissimo  in  cento  luoghi  c cento 
delle  sacre  Scritture  consegnato  e predicalo:  non  rubare,  non  pi- 
gliare la  roba  di  altri?  .Von  furtum  facies,  leggiamo  nell’Esodo, 
nel  Levitico,  nel  Deuteronomio  ; non  furtum  facies  nel  Vangelo  ; eil  i 

santi  Apostoti  predicarono  : ncque  fures ncque  rapaces  reqnum 

Dei  possidebunt.  Certo  non  si  può  contendere , che  il  Dominio  tem- 
porale dei  Papi  sia  Ira  tulli  i dominii , che  di  presente  esistono  nel 
mondo,  il  più  antico  per  origine,  il  più  legittimo  per  durata  di 
undici  e più  secoli.  Dunque  la  retta  ragione,  la  eterna  giustizia, 
eziandio  la  Fede  condannano  il  furto,  la  rapina,  lo  .spogliamcnto, 
che  si  volesse  fare  ai  Papi,  del  Dominio  loro  temporale.  11  santo 
timor  di  Dio  tengavi,  o rarissimi,  lontani  dall'crrarc  in  (|ueslo 
e dal  lasciarvi  trarre  in  fallo;  giacché  con  parole  non  cancella- 
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bili  e tremende  esso  vi  grida:  guai  ai  predoni,  ai  rapaci:  la 

roba  d’altri  è fuoco,  che  consuma:  Vae gta  iniustitiam  Kri- 

pseninl,  ut  oppnmerenl  in  iudicio  paiiperes et  ni»  facerent 

causae  humilium  populi  mei  •.  Yae  qui  praedaris,  nonne  et  ipse 
praedaberis  Yae  qui  aedi/icat  domum  suam  in  iniustitia , et  cae- 
nacula  sua  non  in  iudicio  Yae  ei,  qui  multiplicat  non  sua. 
Usqiiequo  et  aggravai  conira  se  densum  lutumf  Nunquid  non  re- 
pente ronsurgent  qui  mordeant  te;  et  suscilabunlur  lacerantes  te, 
et  eris  in  rapiiiam  cis  *? 

Dopo  ciò  udiamo  ripetersi  a tutte  guise:  se  altri  non  può  ra- 
pire ai  Papi  il  Dominio  temporale,  e spogliameli,  i popoli  hanno 
diritto  di  sottrarsene,  c cosi  di  esautorarli.  Ci  strazia  il  cuore 
r intendere  colali  massime  antisociali  divulgarsi  nelle  nostre  con- 
trade, che  da  cinque  e da  otto  secoli  hanno  la  sorte  d’essere  go- 
vernate da  Sovrani  legittimi,  de’ quali  è augusto  discendente  ed 
erede  l’amato  nostro  Re  Vittorio  Emanuele  li.  Ah  egli  è pur  vero, 
che  la  guerra  contro  degli  altari  è guerra  eziandio  contro  dei 
troni,  e che  i settarii  cambiano  nomi,  ma  non  propositi!  Ha  viva 
Dio!  L’insegnamento  cattolico  non  mai  cambierà,  nè  mai  sillaba 
faiiii’à  della  divina  parola.  Il  divìn  Salvatore  interrogato,  recisa- 
mente rispose  che  si  desse  a Cesare  ciò , che  è di  Cesare , vale  di- 
re, al  Sovrano  ciò,  che  gli  è dovuto.  I santi  Apostoli  ad  una  voce 
insegnarono  il  dovere  di  stare  soggetti  ai  Principi  costituiti  in  po- 
testà, e di  obbedirli  3;  insegnarono,  che  resisto  aH’ordine  di  Dio 
chiunque  resiste  ai  Sovrani,  essendo  essi  ministri  di  Dio  addetti 
aifiicstoS;  insegnarono,  che  il  Signore  ha  riservalo  gl’iniqui 
per  essere  tormentali  nel  giorno  del  giudìzio;  principalmente  co- 

' Is.  .\,  I. 

a Ih.  XXXtll,  I. 

5 ter.  .\.Vll,  13. 

^ Uab.  II.  6.  T. 

s Til,  tu,  1. 

* Rom.  .\tll,  1 , 7. 
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loro,  che  sono  dediti  alle  carnali  immondezze  c disprezzano  le 
Autorità  (il  che  fanno  i rihelli),  audaci,  pieni  di  loro  stessi,  e 
che  ardiscono  introdurre  delle  sette  con  hcstemmio 

E sarebbe  mai  possibile  società  umana,  se  i soggetti  potessero 
liberamente  rivoltarsi  contro  dei  superiori  ; o potrà  mai  esser 
abrogato  il  quarto  precetto  della  legge  di  Dio  ; onorare  il  padre 
e la  madre?  Vedete  dunque,  o carissimi,  quanto  sia  assurda  e 
dannala  quell' antisociale  massima  dei  settarii  e rivoluzionarii. 
Mentre  poi  ogni  potere  ordinalo,  che  esiste  sotto  la  faccia  del 
sole,  la  riprova  c condanna,  potrebbe  addursi  c valere  contro 
del  potere  temporale  dei  Papi?  Ah  no!  Il  santo  timor  di  Dio  non 
cesserà  mai  di  predicar  a voi,  come  ai  sudditi  del  Papa  c d'ogni 

altra  legittima  Potestà  del  mondo:  siale  soggetti  per  Iddio al 

Principe  Sovrano  come  mandato  da  lui  per  castigo  de’  malfattori , 

0 per  lode  de’ buoni  ed  esso  altamente  pur  v’ intima:  tinte 
Dommum,  fili  mi,  et  regem:  et  cum  detractoribus  ne  commiscearis  3. 

InGne  compendiando  le  verità  inconcusse,  che  si  contrappon- 
gono ad  altri  mendaci  parlari,  divulgati  allo  stesso  proposito,  di- 
remo: il  governo  dei  Papi  fu  ed  è il  più  paterno,  il  migliore  di 
altro  qualunque  tra  governi , che  si  noverano  nel  mondo  : perciò 

1 sudditi  nommanco  avrebbero  fondate  ragioni  di  fame  querele. 
Nella  lettera  per  la  Quaresima  del  1849  vi  adducemmo  le  prove, 
e le  accennammo  altre  volte:  ripeteremo,  la  modicità  delle  tasse, 
la  total  esenzione  dall'  imposta  di  sangue , il  vitto  a tenue  prezzo , 
l'assistenza  caritativa  universale  dei  bisognosi,  la  giuridica  difesa 
gratuita  dei  poveri,  ivi  stabilita  secoli  avanti  che  altrove;  l'am- 
ministrazione  della  giustizia  da  secoli  più  tutelala  che  doveebes- 
sia;  l’istruzione  più  che  in  qualunque  altro  paese  del  mondo  so- 
vranamente favorita  con  iscuole  di  ogni  maniera,  collegii,  e con 
sette  od  otto  Università  degli  studi,  mentre  per  esempio  nel  nostro 

' 11.  Pel.  Il,  9,  lo. 

2  1.  Pel.  Il,  13,  a. 

5 Prov.  XXIV,  21. 
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Pieiuuiilc  con  popolazione  maggiore  eravcne  una  sola  : in  molle 
province  l' agricoltura  Imonissima,  estesi  i commerci,  e dapper- 
lutlo  le  lidie  arti  in  liorc,  (iiiandu  nelle  altre  nazioni  anche  più 
putenti  d'  Europa  poco  o nulla  erano  coltivate. 

Aggiungeremo:  si  dice  che  il  Papa  dovrehbe,  poiché  i popoli 
si  ribellano  e sacramcnlano  di  non  voler  più  stare  a lui  soggetti, 
dovrebbe  per  amor  loro  c della  pace  lasciarli  andar  liberi.  Oimè! 
E piuttosto  che  ribelli,  non  sarebbero  essi  sotto  la  pressione  di  sel- 
larii cosmopoliti  c di  stranieri?  Non  più  lungi  di  due  anni  addietro 
si  strinsero  con  affetto  il  più  espressivo,  con  plausi  inlìniti  al  Pon- 
telice  Sovrano,  che  visilavali,  c portavanlo  trionfante  sopra  le  loro 
braccia!  E quando  mai  s'intese  che  debba  il  padre  spogliarsi,  per- 
chè alcun  suo  figlio  sia  (risto;  un  Principe  spodestarsi,  perchè  al- 
cuni sudditi  a lui  ribellansi!  Non  sarebbe  dunque  più  vero;  quei 
genitori,  che  omettono  di  castigarli,  odiar  i figli?  Qui  pareti  virgae, 
ndil  filium  stium  < . Non  sarebbe  più  vero  ebe  il  Sov  rano  è ministro 
di  Dio,  vindice  della  costui  ira  verso  di  chi  commetto  il  male;  ed 
esser  perciò  necessario  di  stare  sottomessi  non  solo  per  timore  del 
casligo,  ma  eziandio  |icr  dovere  di  coscienza  ^?  E ijuando  mai  si 
intese  che  il  giuramento,  uno  de'  più  terribili  alti  di  religione,  possa 
servire  a vincolo  d' iniquità?  E sarebbe  mai  che  mestatori  e sobil- 
latori possano  giovarsene  a danno  dell'elerna  giustizia  e della  reli- 
gione? 0 incauti  e miseri  genitori  che,  non  guardando  ai  figli,  la- 
sciale che  siano  traiti  nelle  reti  settarie,  donde  poi  col  terrore  del 
pugnale  vengono  spinti  al  dclilto  ! Ah  si  ! qua  esclama  il  sanlo  ti- 
mor di  Dio  : virit  Dominati,  iurabis  in  veritale,  et  in  iudicio,  et  in 
iuslilia  3.  .Maledetta  l'anima,  quae  iuraeeril  ....  ut  male  quid  fu- 
rerei E Oltracciò  è poi  anche  verissimo  che  gli  Stali  ponlificii  non 
del  Papa  come  individuo,  ma  sono  proprietà  della  santa  Chiesa  ro- 

* Prov.  .Vili,  21. 

2 Rom.  .\lll,  l, 

' ter.  IV,  2. 

* Lev.  V,  t. 
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mana,  apparlengoiiu  alla  sanla  Scile  apuslolira  e i|iiiiuli  alla  (Iliiesa 
callolioa,  die  in  essa  ha  il  suo  rentro,  il  suo  Capo  e Paslore  su- 
premo, ila  cui  aspella,  secondo  l'awiceiularsi  delle  cose,  insegna- 
menti. direzioni  c prowidenze,  e col  quale  le  centinaia  di  milioni 
di  Fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo  hanno  diritlo  di  poter  comuni- 
care liheramente. 

Se  la  Sovranità,  il  Dominio  temporale  dei  Papi  non  è dottriiial- 
mente  d’una  necessità  assoluta  alla  sovraiiilà  e supremazia  loro  spi- 
riliiale;  la  storia  di  tutti  i tempi,  e più  della  presenle  età,  troppo 
rese  manifesto  che  quella  fu  provvidenzialmente  stabilita,  allinchù 
fosse  più  libero  e indipendente  l’ esercizio  di  questa.  « 11  potere 
« temporale,  di  cui  Irovansi  i Papi  investiti,  è l’opera  della  Prov- 
« videnza  e dei  secoli,  aflinchà  niuna  pressione  umana  pos.sa  met- 
« ler  ostacoli  alla  liberlà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e possa  egli 
« liberamente  condurre  ai  pascoli  della  vita  eterna  i popoli  e le 
« nazioni  della  terra.  Gli  Stati  e i Dominii,  che  sono  il  pegno  e 
« la  garanzia  di  questa  libertà  e indipendenza  temporale,  rappre- 
« -senlano  perciò  la  proprietà,  che  in  terra  più  meriti  rispelto  per 
« la  sua  origine  e pel  suo  obbictto.  1 Papi  salendo  sulla  Catledra 
« ponlitìcale,  fanno  il  giuramenlo  di  non  mai  acconsentire  che  si 
« tocchi  0 diminuiscasi  il  patrimonio  di  san  Pietro  ; i Cattolici  nulla 
« possono  staccarne  senza  dichiararsi  nemici  della  Chiesa  >.  » I 
Concilii  generali  definirono  i|uella  doltrina.  e specialmente  il  Con- 
cilio di  Costanza  nella  condanna  di  Wiclelfo,  il  Tridentino  alla  ses- 
sione 22,  capo  i.  Tcsiè  i Concilii  provinciali  di  Reims  nel  1849. 
di  Tours , d’ Albi , di  Boiirges , di  Bordeaux , di  Lyon , di  Tolosa 
nel  1850,  d’Auxerre  nel  1851  rinnovarono  nella  guisa  più  energica 
la  decisione  medesima  Dal  che  lutto  consegue  che  « al  punto  di 
« vista  .sociale  l'aggressione  del  Dominio  temporale  dei  Papi  e eon- 

* K.  Nrllenienl,  Appel  aii  bon  sen»,  aii  droil  ri  à rhi.stoire,  eii  reponsr 
à la  brorbm'C  U Pape  et  ie  Congrés. 

a liir.  Can.  principia  Em.  Cani.  (ìmissel  in  append.  pa;;.  SIS,  de  Domi- 
nio sanriae  tomanae  Ertìeniae. 
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« tro  del  governo  loro  affatlo  paterno,  sotto  pretesti  i più  ipocriti, 
« Io  smembramento  territoriale,  che  .se  ne  effettuasse  violentemente 
« collo  sprezzo  dei  titoli  più  antichi  e più  rispettabili,  sarebbono 
« una  violazione  enorme  del  diritto  pubblico,  un  principio  sovver- 
ti sivo.  Al  punto  poi  di  vista  religioso,  tale  usurpazione  parziale 
« 0 totale  degli  Stali  della  santa  Sede,  sarebbe  una  rapina  sacri- 
li lega,  che  ha  per  iscopo  di  cambiare  e sconvolgere  la  condizione 
« provvidenziale  della  Chiesa  i,  » e di  abbattere  la  santa  Sede  e 
la  cattolica  Religione.  E dopo  tutto  ciò  conchiuderemo  col  buon 
senso  comune,  che  il  Papa  non  può  rinunziare  a’Dominii  della  santa 
Sede,  appartenenti  alla  santa  Chiesa  romana,  e di  certa  quale  spet- 
tanza della  Chiesa  cattolica:  che  non  può  dismetterli  eziandio  a 
motivo  dei  tini  empi,  iniqui  dichiarati  dai  seltarii,  dì  volervi  intro- 
durre il  concubinato  legale,  la  libertà  dei  culti  e la  libertà  di  co- 
scienza da  esso  loro  intesa  per  sinonimo  di  ateismo  con  escludere 
affatto  Iddio  dall’ individuo,  dalle  famìglie  e dall'umana  società;  e 
con  documenti  scritturali  dolorosamente  esclameremo  : ahi  I disgra- 
ziati quelli,  che  afliiggono  il  Santo  Padre,  e che  tentano  di  spogliar 
anche  .sol  in  parte  la  santa  Chiesa  cattolica  romana  I Qui  affligit  pa- 
Irem  et  fugai  matrem , ignominiosus  est  et  infelix.  Qui  sublrahà 
aliguid  a patre  suo  et  a maire,  parliceps  homicidae  est  *.  Non  dimen- 
ticale mai,  0 carissimi,  l’ insegnamento  apostolico  : la  santa  Chiesa 
esser  firmamento  e colonna  di  verità  ricordivi  ognora  l'intima- 
zione, che  vi  fa  il  santo  timor  di  Dio:  Qui  Ecclesiam  non  audie- 
ril,  sii  libi  sicut  ethnicus  et  publicanus  t. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  voi  ben  comprendete  qual  cruda 
guerra  si  faccia  in  questi  tempi  alla  Religione  ed  alla  santa  Sede 
apostolica  nella  nostra  Italia.  Mentre  in  tutto  il  mondo  la  Fede  cat- 
tolica ottiene  i più  felici  progressi,  ed  in  prova  sappiamo  che  il  pre- 

I Paslnrale  dell'Em.  Card.  Arcivescovo  di  Rcims,  13  Novembre  1839. 

« Prov.  .XI.\,  46;  .\XVIII,  4i. 

5 I Tim.  Ili,  15. 

> Mallh.  XVIII,  n. 
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sente  glorioso  nostro  sommo  Pontetice  instilul  in  diverse  parti  del 
mondo  più  di  ottanta  Diuresi  nuove,  e tanti  aggiunse  apostolici  Vi- 
cariali 0 Prcrcllurc  a benefìzio  do’ neocattolicì , che  di  contìnuo  si 
moltiplicano  tra  le  nazioni  infedeli  o selvagge,  il  perpetuo  nemico 
d’ogni  bene  scatenò  tutte  le  sue  furie  contro  della  romana  Chiesa 
e sovra  delle  nostre  contrade.  Fu  essa  rappresentala  dalla  barca  di 
san  Pietro,  di  cui  udite  nella  lezione  del  Vangelo  assegnata  per  la 
quarta  Domenica  dopo  l'Epifania.  Chi  avrebbe  mai  temuto  che  men- 
tre portava  il  divìn  Salvatore,  cui  obbediscono  venti  e mari,  fosse 
soggetta  a furiose  tempeste?  E pure  tanto  fu,  e così  erano  impe- 
tuosi i venti,  alti  i flutti,  che  gli  Apostoli  spaventali  gridarono; 
noi  ci  perdiamo;  salvatoci,  salvateci,  o Signore I Ed  egli  dormiva. 
Altre  mille  volle  la  mistica  nave  trovossi  esposta  alle  più  orribili 
tempeste,  quando  prossima  ad  essere  distrutta  dal  ferro  c quando 
.sommersa  dall’errore,  dove  rovesciala  da  misfatti  e dove  infranta 
dallo  Scisma,  ed  ora  straziata  dall’empietà,  ora  annientala  dalla  po- 
litica. Non  pertanto  essa  sussiste  gloriosa  e prosegue  il  suo  cam- 
mino, nè  può  soffrir  naufragio,  perchè  nell’albero  suo,  cioè  nella 
Croce,  si  erge  Cristo,  siede  nella  sua  poppa  l’olerno  (ìenilore,  e 
la  prora  è governata  dallo  Spirito  Santo;  come  già  predicava  l’ in- 
clito sant’Ambrogìo  Metropolita  di  questa  Diocesi  quindici  secoli  ad- 
dietro '.  Adoriamo,  venerabili  Fratelli  e Figli,  i consigli  dell’Al- 
li.ssimo,  che  permette  e dispone  tanto  romoreggiar  di  tempeste  e 
sconvolgimento  di  onde  per  prova  o castigo  de' naviganti  e dei  pi- 
loti , e perchè  si  rendano  palesi  le  intime  disposizioni  di  tutti , e 
cadano  le  maschere  dell’ ipocrisia  e dell’inganno.  Ed  intanto,  sic- 
come fecero  i discepoli  spaventali,  accostiamoci  al  ilivin  Salvatore, 
e a lui  ricorriamo.  Tra  il  vestibolo  c l’altare  si  pianga,  si  gridi  : 
pnree.  Domine,  pane  popitlo  tuo  *.  Il  peccalo  è i|uello,  che  separa 
ed  allontana  da  Dio;  la  penitenza  ravvicina;  accedei  ....  ni  hiimi- 

' Semi,  (te  Saloiimiie. 

2 Iwl  II,  17. 
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Imi'fri.1  le  per  poenilenliam  *,  Deli,  ìnlcnilasi  (ina  volta.  La  vera  ca- 
Kioiie  ili  liilli  i mali  ^ il  iieccalo;  il  pernitn  rende  iti  felici  i popoli. 
AhimM  Tuoino  ardisco  di  oircndpre,  di  oltraggiare  Iddio;  e Iddio, 
otTcso  c oltraggiato  dall’ uomo,  lo  piinisce,  lo  castiga.  Vogliamo 
dunque  allontanar  i mali,  che  ci  alDiggono,  e pre.servarci  da  quei, 
che  ci  sovrastano?  Allontaniamone  la  cagione:  il  peccalo;  riconcilia- 
moci con  Dio,  plachiamo  la  sua  Ira  concitata  da  tanti  scandali,  sod- 
disfacciamo la  sua  giiisti/.ia.  I giorni  della  .santa  Qiiare.sima,  in  cui 
entriamo,  ci  stimolano  alla  penitenza;  medili.amo  le  massime  eterne, 
apriamo  il  cuore  agli  stimoli  del  santo  timor  di  Dio,  pratichiamo 
le  pre.scrittc  astinenze  con  tanto  maggior  esattezza,  quanto  più  sono 
diminuite  per  la  henigna  accondiscendenza  del  sommo  Pontelice. 

Nella  tempesta  gli  intimoriti  discepoli  pensarono  anzi  lutto  a 
.svegliare  (lesii;  e tra  gli  sconvolgimenti,  che  d'intorno  ci  fanno 
pressura,  il  mezzo  più  utile  per  soffrire  con  merito  le  tribolazioni 
e per  vincere  le  tentazioni,  è il  ricordarsi  di  lui,  è il  considerare 
i suoi  insegnamenti,  il  meditare  i suoi  esempi  al  lume  della  Fede, 
che  mai  non  falla,  e <|uindi  stabilirsi  tale  tenore  di  vita,  che  sia 
davvero  un  vivere  nel  servizio  di  Dio  e col  suo  santo  timore.  Per- 
ciò accorrete  ad  ascoltar  la  divina  parola,  che  più  frequente  si  pre- 
dica, premurosi  assistete  alle  s.acre  funzioni,  presto  presentatevi  ai 
tribunali  di  riconciliazione,  onde  prepararvi  a partecipar  degnamente 
alla  B.icra  mensa.  I discepoli,  svegliato  il  divin  Maestro,  gridarono: 
Signore,  salvateci;  e (|uesla  è la  parie  più  importante  dei  doveri, 
che  corre  a chicchessia  vede  le  onde  delle  tentazioni  alzarsi  ed 
agitarsi  per  ingoiarlo,  è il  dovere  più  premuroso  per  tulli  noi,  che 
vediamo  la  p.atria  o più  parli  d’Italia  histratlalc  dall'empietù,  dal- 
l'eresia, da  svergognalo  libertinaggio;  il  dovére  <lèlla  preghiera. 
t;hi  dei  Fedeli  cattolici  non  sente  vivo  cordoglio,  udendo  le  lanle 
alMizioni  ed  angosce,  che  si  cagionano  al  benignissimo  nostro  Santo 
Padre?  Un  grido  di  riprovazione  si  slemle  pur»*  dall' uno  all’altro 

• S.  .\ng.  Fàiair.  i in  P.-alin.  WX'III. 
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polo  coiilro  rallonlato  spoglio  ilei  suo  Dominio  temporale.  Insisliamo 
pertanto  nelle  preghiere,  die  sono  l'arma  nostra  piìi  possente  : ri- 
eordiamo  i nostri  avi,  che  pure  si  trovarono  nelle  più  pravi  tri- 
bolazioni; alzarono  le  loro  grida  al  Signore,  ed  egli  ben  tosto  li 
liberò:  clamavenmt  ad  Dnminiim  ciim  tribuìarenlur,  et  de  necexsi- 
lalibus  eorum  eduxil  eos  I.  Pregainmmo  nello  scorso  anno,  e Iddio 
nella  sua  misericordia  ci  e.saudl  allontanando  dai  nostri  paesi  l' im- 
minente flagello.  Continuiamo,  secondo  desidera  l'amatissimo  nostro 
Sovrano  Ponlelice  (la  cui  vencralissiina  Enciclica,  testé  indiritta  ai 
Vescovi,  sebbene  non  ancora  da  noi  ricevuta,  cnmeché  pubblicata 
nel  foglio  ufficiale  del  Regno  ed  in  altri,  vi  comunichiamo,  allinchè 
meglio  ne  serbiate  gli  ammirabili  sensi  di  sapienza  c di  pietà),  fer- 
venti preghiere  all’ altissimo  Iddio,  aflinchè  comandi  ai  venti  ed  al 
mai'e,  e si  faccia  la  calma,  e col  celeste  suo  aiuto  a lui  assista  ed 
alla  sua  Chiesa,  e sorga  c giudichi  la  sua  causa,  ed  oltracciò  colla 
celeste  sua  grazia  voglia  propizio  illuminare  lutti  i nemici  della 
Chiesa  e della  Sede  apostolica,  e colla  onnipotente  sua  virtù  si  de- 
gni di  ridurli  nelle  vie  della  verità,  della  giustizia  e della  salute. 
SI,  non  istaiichiamoci  di  pregare,  dimandando  l’intercessione  della 
santissima  Madre  di  Dio  Immacolata  Vergine  Maria,  di' è l'aiuto  dei 
Cristiani  e nostra  special  protettrice  clemente  e pia,  il  suffragio  di 
san  Pietro  Principe  dbgli  Apostoli,  al  cui  onoro  lanle  chiese  ed  al- 
tari sono  innalzati  nella  Diocesi,  c di  lutti  i Santi,  e più  partico- 
larmente de’ Patroni  c de’ nostri  Santi  conterranei.  Preghiamo  altresì 
per  la  nostra  patria,  che  versa  in  tante  angustie,  per  l'augusto  no- 
stro Re  e per  tutta  la  famiglia  reale  non  che  pei  poteri  dello  Stalo, 
implorando  per  tutti  grazie,  alta  e lumi  dalla  divina  bontà.  Ed  in- 
line,  carissimi  Fratelli  e Figli,  vogliate  continuar  pure  il  conforto 
delle  vostre  preghiere  a noi,  che  .sommamente  n’abbiamo  fiducia 
per  la  vos'ra  pietà,  e che  vi  portiamo  sempre  in  cuore  colle  più  as- 
sidue istanze  d'ogni  dì. 

' Psiilin.  r.Vt  i«. 
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Vi  Iraltamino  del  santo  timor  di  Dio  o della  stringente  obbliga- 
zione di  servirlo:  se  questa  fedelmente  adempirete,  egli  dirigerà 
sempre  i vostri  passi,  lontani  n’andranno  i castighi,  sotto  cui  ge- 
miamo, e le  grazie  del  cielo  scenderanno  copiose  sopra  di  voi. 
Cosi  adempirassi  l'ardente  desiderio,  che  pel  vostro  bene  ognora  ci 
occupa  tutto  l'animo;  epperò  esclamiamo  ancora,  nel  compartirvi 
con  intenso  affello  la  pastorale  Benedizione  : Soli  Deo  gloria,  impe- 
rium  el  poleslas  I . Videte  ergo,  fratres,  ne  quemquam  timeatis,  nisi 
sohitn  Dominum:  omnis  enim  creatura  sub  ipso  est^. 

f Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

I molto  reverendi  Parrochi  leggeranno  questa  nostra  Lettera  al 
popolo,  radunato  per  le  funzioni  parrochiali,  nella  prima  Domenica 
dopo  ricevutala,  spiegando  chiaramente  le  condizioni  dell' Indulto: 
e successivamente  ne  svolgeranno  i sentimenti,  lasciandola  quindi 
affissa  in  sacristia  durante  la  Quaresima. 

In  tutte  le  Domeniche  e feste  di  precetto  nel  corso  della  Qua- 
resima, non  che  nella  festa  di  san  Giuseppe,  si  premetterà  alla  Be- 
nedizione del  Venerabile  il  canto  o recita  delle  litanie  dei  Santi 
co'  versetti  ed  orazioni  susseguenti  ; e ciò  in  ogni  chiesa , in  cui 
sarà  quella  compartita:  e nelle  cappelle  campestri  si  reciteranno  dal 
Sacerdote  subito  dopo  finita  la  santa  Messa.  Semprechè  il  rito  lo 
permetta,  nelle  Messe  e nelle  Benedizioni  coi  Venerabile  si  aggiun- 
geranno le  collette  Ecclesiae  lune,  e prò  Papa.  Dopo  Pascpia  ciò 
stesso  si  continuerà  per  lutto  il  mese  d’Aprile. 

La  concessione  d’indulgenze  fatta  dal  Santo  Padre,  e da  noi  pub- 
blicata con  Lettera  pastorale  del  24  Maggio  ultimo  passato,  cioò 
300  di  ogni  volta  che  intervengasi  e facciansi  le  indette  preghiere 
pubbliche,  c Plenaria  una  volta  al  mese  in  quel  di,  in  cui  confes- 

' lud.  XXV. 

* S.  Aug.  in  Psalm.  XXXtl 
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sali  e comunicali  si  visiti  una  chiesa,  ivi  facendo  preghiere  secondo 
la  mente  di  lui,  continuando,  dichiariamo  perciò  applicate  le  me- 
desime alle  così  disposte  preghiere  e funzioni,  non  che  a tutte  le 
Benedizioni  del  Venerabile  e parimenti  a tutte  le  Messe  e prediche, 
cui  assisteranno  i Fedeli , purché  vi  recitino  cinque  Pater,  Ave  e 
Gloria;  e nelle  Messe  di  precetto  ciò  facciano  innanzi  o dopo.  Rac- 
comandiamo ai  Sacerdoti  che,  dopo  celebrata  la  santa  Messa,  ingi- 
nocchiatisi sopra  la  predella  dell’altare,  li  recitino  co’  Fedeli  ad  alta 
voce,  conchiudendo  colla  colletta  prò  Papa. 

Esortiamo  le  Comunità  e persone  religiose  a recitar  in  comune 
li  Salmi  penitenziali  colle  preci  c litanie  de’Santi  due  volte  per  set- 
timana; a ciò  stesso  le  Confraternite  nei  giorni  festivi;  alle  per- 
sone divote  raccomandiamo  di  fare  una  visita  al  santissimo  Sacra- 
mento, ed  una  comunione  in  ciascuna  settimana  agl’intendimenti 
dichiarati  dal  Santo  Padre  : parimenti  ai  Fedeli  di  far  preghiere  in 
famiglia,  recitando  cinque  Pater,  Ave  e Gloria;  e per  quelle  tra 
queste  divozioni,  cui  non  fosse  e.stesa  la  concessione  pontificia,  ac- 
cordiamo noi  10  giorni  di  indulgenza,  ogniqualvolta  si  pratichino 
collo  debite  disposizioni  fino  a tutto  il  mese  d’Aprile. 

Ivrea,  dal  palazzo  vescovile,  il  H Febbraio  1861). 


^ Luigi  Fesroco 


T/ihoiuVo  Valli;  CancfUierf. 
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IL  VESCOVO  1)1  MONDO  vi 

•\L  SOVH.V.NO  l’OMKFICK 


Keatissimo  Paure  . 


Il  Vescovo  (li  Mondovì  solloscritlo,  che  pei  sentimenti  d' inal- 
terabile devozione  e di  sincero  affetto,  onde  è animato  verso  l’a- 
postolica Sede  e la  sacra  persona  di  Vostra  Santità,  partecipò 
sempre  vivamente  ai  dolori  ed  alle  gioie  che  in  si  diversi  casi 
provò  il  vostro  cuore  paterno,  non  può  a meno  di  unire  la  sua 
voce  a quella  di  tanti  altri  Vescovi  dell’ orbe  cattolico,  che  al 
cospetto  dei  luttuosi  fatti  recenti,  trattener  non  poterono  in  segreto 
l’espressione  del  loro  cordoglio. 

La  Provvidenza,  Beatissimo  Padre,  vuol  rendervi  grande  ; ma 
nella  doppia  via  della  gloria  e della  tribolazione  ; c se  poco  tempo 
fa  vi  consolò  colle  manifestazioni  spontanee  del  più  riverente  af- 
fetto dei  popoli  vostri,  or  permette  che  siate  contristato  dall’  ingra- 
titudine di  molli  fra  i vostri  tìgli  medesimi. 

Ben  amaro  al  certo  vi  debbe  tornare  l’attentato  della  ribellio- 
ne, che,  sollevando  in  alcune  parli  de’ vostri  Stali  il  suo  vessillo, 
oltraggia  nella  vostra  persona  il  doppio  carattere  di  Pontcriee  e 
di  Sovrano , mentre  scuote  un  Dominio  per  ogni  titolo  il  più  le- 
gittimo, e va  a ferire  il  princìpio  dì  autorità,  del  quale  voi  siete 
il  più  augusto  rappresentante  nel  mondo.  E ciò  che  rende  ancor 
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più  gravi  ((iiesli  molivi  di  amare/.za,  si  ù il  riflesso  che  rcnorme 
delillo  si  rominolle  da  italiani , o in  ((iieH’  Italia,  che  nel  Ponlin- 
cato  dee  riconoscere,  per  consenso  di  Inlle  le  nazioni,  la  maggiore 
sua  gloria. 

Che  se  iniquo  è l’ intento,  non  meno  scellerati  ne  sono  i mez- 
zi ; giacché  ad  ottenere  il  malvagio  .scopo  si  adoprarono  pur  trop- 
po e si  adoprano  lullora  le  arti  più  diaboliche  per  depravare  i 
cuori,  pervertire  le  coscienze,  schiantarne  la  fede,  e per  ullimo 
suggello  d’ostinazione  tinaie,  a ([uesle  cnormezze  e .scelleraggini 
si  osa  perfino,  direbbe  Lattanzio,  imporre  il  nome  di  virtù  : Et  scc- 
lerìbiix  suis  nomen  virilità  imponunt  I. 

A questo  tetro  spettacolo,  che  tante  lagrime  ragiona  alla  Chie- 
sa, ed  a Voi  suo  primario  Pastore,  potrebbero  for.se  i vostri  figli 
Irallenere  il  pianto?  Potrebbero  forse  non  allliggersi  con  Voi  e 
non  partecipare  a’  vostri  dolori  ? cinesli  dolori  che,  essendo  so- 
stenuti per  la  Chiesa  e per  (ìc.sù  Cristo,  acquistano  una  sublimità 
che  il  mondo  non  conosce  ? 

Invece  di  lacrime , vorrebbe  però  il  solloscrillo  recare  qualche 
sollievo  airamareggialo  vostro  cuore.  Vorrebbe  dirvi  che  è dispo.slo 
a qualunque  sacrificio,  per  darvi  le  prove  più  eflicaci  del  suo  attac- 
camento inviolabile  alla  vostra  augusta  persona,  che  appunto  in 
(|iie.sti  giorni  di  prova  lo  sente  egli  più  profondo  nell’animo , e si 
gloria  di  manifestarlo  in  faccia  al  cielo  ed  alla  Icrra,  Vorrebbe 
dirvi  che  le  persecuzioni  sono  co.sa  domestica  ai  successori  di  Pie- 
tro da  (licioni  secoli,  ma  che  la  vostra  Sede,  mentre  conta  innu- 
merevoli falangi  di  nemici,  conta  anche  a migliaia  le  vittorie. 
Vorrebbe  dirvi  che  se , come  adopra  la  divina  Provvidenza  verso 
de’  suoi  eletti , persecuzioni  hanno  da  soffrire  i giusti , tanto  più 
ne  ha  da  solfrire  colui,  che  ne  è maestro  supremo  di  giustizia. 

Un  vostro  grande  predeces.sore  del  secolo  IV,  Innocenzo  Papa  I, 
queste  verità  insegnava,  (piando  ad  iin  santo  Vescovo,  qnal  era 

' nr  fatta  Rrliijionr.  cap.  .VVIII. 
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l’ immortale  Grisoslomo,  per  consolarlo  nelle  gravi  angustie  in  cui  si 
trovava  por  l’ ingiusto  alloiilaiiamento  dalla  sua  Sede,  così  scriveva: 

/Veque  enim  tu  doceri  debes,  tot  populonm  Doctor  et  Postar, 
optimos  quosque  semper  et  assidue  probari,  num  in  vigore  patienUae 

permaneant,  nec  ulti  labori  ac  molestiae  succumbant Vir  quippe 

bonus  exerceri  quidem  potesl  ad  tolerantiam,  vinci  autem  nequit 

Consoletur  charilatm  luam  ipsa  animi  conscienlia,  quae  in  calami- 
tatibus  solet  esse  virtutis  consolatio.  Inspectante  enim  Domino  Chri- 
sto,  in  porta  pacis  purgata  conscientia  sistetar. 

Oh  I come  bene , come  opportunamente  queste  parole  possono 
applicarsi  alla  Santità  Vostra,  Beatissimo  Padre,  tot  populorum  Do- 
rlor  et  Postar  ! Oh  ! potessero  pure  queste  parole , partite  altra 
volta  dal  Successore  di  Pietro  per  andar  a consolare  un  santo  Ve- 
scovo perseguitato,  ora  dalla  bocca  di  un  Vescovo,  quasi  eco 
ripercossa,  dopo  quattordici  secoli  e più,  ritornare  al  Successore 
di  Pietro  per  consolarlo  nell'aniarezza  del  suo  dolore  ! 

Ma  se  parole  umane  non  bastano,  vi  hanno  parole  divine.  Lo 
stesso  divin  Maestro,  di  cui  sì  nella  gloria  che  nelle  persecuzioni 
siete  viva  immagine , quando  disse  agli  .Vpostoli  : In  manda  pres- 
suram  habebitis,  soggiunge:  sed  confidite , ego  vici  mundum;  ed 
animava  il  suo  Pietro  a camminare  francamente  sulle  acque  col 
dolce  rimprovero  : Modicae  (idei  quare  dubitasti?  Egli  che  sul  mare 
di  Tiberiade  a piacer  suo  acquetava  i venti,  farà  svanire  la  pre- 
sente procella,  sì  che  l’agitata  nave  di  Pietro  comparirà  gloriosa 
sui  domati  marosi.  Questa  vittoria  è necessaria  alla  libertà  della 
Chiesa,  ed  egli,  al  dire  di  saut’ Anselmo  : .\ihil  magie  diligit  in 

hoc  mando,  qaam  liberlatem  Eeclcsiae  suae et  liberam  esse  vali 

sponsam  suam,  non  ancillam  '. 

Egli  è contro  questa  libertà,  indispen.sabile  alla  Chiesa,  che  è 
rivolta  appunto  la  procella  che  conturba  i vostri  Stati,  ed  aflligge 
il  mondo  cattolico.  Perocché  il  vostro  regno  temporale,  che  si  im- 

' Episl.  IV,  9. 
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pugna  e si  vuol  distruggere,  è tanto  necessario  all' esercizio  ilei 
vostro  potere  spirituale,  quanto  a conseguire  un  line  sono  neces- 
sari i i mezzi. 

Nessuno  certamente  dei  veri  Cattolici  crede  questo  vostro  re- 
gno avere  in  sè  ragione  di  fine;  ma  nessuno  parimenti  ignora 
quanto  nella  presente  condizione  di  cose,  s)  per  la  Chiesa  come 
pel  mondo,  sia  un  mezzo  opportuno  ed  indispensabile  alla  santa 
Sede  per  la  libertà  della  sua  parola  e per  l' indipendenza  de'  suoi 
atti.  E la  storia  de'secoli,  o permeglio  dire,  la  divina  Provviden- 
za che  parla  per  mezzo  di  questa  storia,  ben  c’  insegna  essere 
questa  opera  di  Dio,  contro  cui  tanti  sforzi  dell’ inferno,  portanti 
secoli  ripetuti , non  poterono  prevalere  giammai , e neppure  pre- 
varranno giammai.  Di  tutte  le  dinastìe  regnanti  nel  mondo,  nes- 
suna vide  il  principio  del  regno  del  Successore  di  Pietro  nell’al- 
ma Roma,  e solo  il  regnante  del  Vaticano,  volgendo  lo  sguardo  al 
duplice  emisfero,  può  dire  a tutti  i Coronati:  Chi  di  voi  ha  comin- 
ciato con  me? 

In  tutti  i secoli  che  sorsero  dopo,  lutti  i nemici  del  vostro 
Irono  caddero  l'un  dopo  l' altro;  solo  esso  rimase  superstite  fra 
tante  ruine.  Ed  in  avvenire  nuovi  sconvolgimenti  accadranno  nel 
mondo,  grandi  rovine  si  preparano  ; ma  nessun  polente  ha  di  so- 
pravTivere  quella  certezza,  che  hanno  la  vostra  Sede  e il  vostro 
Irono. 

SI,  potete  fin  d'ora,  Beatissimo  Padre,  confortarvi  colle  parole 
del  prelodalo  Innocenzo:  Passeranno  i giorni  della  tribolazione,  e 
voi  sarete  il  vincitore  : Daini  enim  brevi  Deus  nosler  lantù  aeru- 
mnù  fnem,  et  kaec  lolerasse  iuvahil  '.  E questa  vittoria  gioverà 
certamente  non  solo  ad  accrescere  una  gemma  di  più  alla  vostra 
corona  temporale  ed  eterna,  ma  al  mantenimento  dell'ordine  pura- 
mente sociale.  Base  infatti  di  quest' edilizio  si  è la  giustizia  alla 
religione  congiunta  ; violato  le  quali , gli  stessi  regni , dire  Ago- 

' Episl.  ad  Cler.  Conslanlinop.  F.j-  lillnis  eharitalis  noslrot. 
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slino,  non  sarebbero  che  granili  lailronecci  : Remota  iiislitia,  quid 
siinl  regna,  nisi  magna  lalrocinia  ' ? 

Ora  Voi,  Beatissimo  Padre,  dal  seggio  primario  della  religione, 
direndendo  cogli  interessi  della  medesima  anche  i sacrosanti  diritti 
della  giustizia,  in  forza  dc’i|uali  siete  sovrano  di  que’ popoli,  che 
ora  vi  si  vorrebbero  strappare,  voi  difendete  ad  un  tempo  il  prin- 
cipio,, per  cui  solo  possono  sussistere  i regni  a conservazione  e 
tutela  del  civile  consorzio , secondo  il  noto  assioma  che  regnorum 
fundamentum  iuslitia  est. 

Questa  giustizia  solamente  da  Pietro  e dalla  .sua  Cattedra  s’ im- 
para ; ed  .afiinchò  l’ insegnamento  ne  sia  autorevole , bisogna  che 
la  parola  sia  libera  e tale  creduta  dai  popoli.  In  mezzo  all’uni- 
versale lurbazione  degli  animi,  in  mezzo  aH’anarchia  delle  idee, 
in  mezzo  al  furore  delle  passioni , mentre  è rollo  ogni  freno  alla 
depravazione  de’  costumi,  mentre  il  mondo  corre  a certi.ssima  ro- 
vina, senza  più  conoscere  il  vero  sentiero  della  virtù,  solo  dal 
Vaticano  partir  può  una  parola  liberamente  diretta  ai  Re  ed  ai  po- 
poli, ai  grandi  ed  ai  piccoli  della  terra,  che  loro  torni  elDcace  e 
.salutare.  Deh  ! però  venga  presto  quel  giorno,  in  cui  questa  gran- 
de verità  sia  da  tulli  universalmente  credula,  che,  secondo  i di- 
segni di  Dio,  la  corona  temporale  del  Pontelice  è necessaria  alle 
libertà  della  sua  parola;  e che  la  libertà  di  (piesta  parola  è ne- 
cessaria alla  salute  del  mondo! 

Consolatevi  adunque,  o Santissimo  Padre,  sull' cappeggio  di 
queste  speranze,  e specialmente  della  divina  promessa  fatta  in  fa- 
vore della  Sposa  di  Cristo.  Consolatevi  sulla  testimonianza  della 
vostra  coscienza  che  vi  dice  d’aver  adempito  alla  vostra  mi.ssione, 
pronunciando  contro  i ribelli  usurpatori,  col  Precursore  di  Cristo, 
il  solenne  non  licei,  e cogli  Apostoli  il  famoso  non  possum.  E so- 
prattutto consolatevi  sul  soccorso  non  dubbio  che  vi  viene  dall’alto, 
e sulla  fiducia  che  Maria  Santissima,  della  quale  così  solennemente 

* He  Cieil.  Dei.  Idi.  IV,  c.  4. 
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ilichiaraste  il  privilegio  ilell' Immacolata  Concezione,  noik  vi  la- 
scerà  mancare  il  suo  validissimo  patrocinio. 

Il  sottoscritto  intanto,  unito  ai  degni  Vescovi  di  tutte  le  nazioni 
che  si  stringono,  ora  più  che  mai,  al  centro  della  cristianità  e 
della  unilà  cattolica , depone , a nome  anche  del  Clero  e dei  Fe- 
deli alla  sua  cura  aflìdati,  i sentimenti  sovra  espressi  ai  vostri 
piedi.  Rgli  prenderà  mai  sempre  le  vostre  difese  contro  chium|ue 
osasse  di  biasimare  il  vostro  apostolico  zelo  nel  difendere  il  Pa- 
trimonio di  san  Pietro,  e ricorderà  che  lo  stesso  mitissimo  David 
contro  gli  usurpatori  della  proprietà  dei  santuario  diceva:  Omìies 
prinripes  eornm  iixerunl  : haeredilale  po.iindeamM,<ì  sanctiinriiim  Dei: 
Deus  meus,  pone  illos  iti  rotam  et  siati  slipitlam  ante  fariem  renli  ■. 

In  fine  procurerà  di  affrettare  colle  sue  preghiere  e con  quelle 
dei  suoi  Diocesani  il  giorno  faustissimo,  in  cui  potrà  ringraziare 
il  Signore  di  avere  ridonato,  col  ritorno  al  dovere  dei  vostri  figli 
traviati,  l’allegrezza  al  Padre  comune  dei  Fedeli.  K prostralo  rive- 
rente al  bacio  del  sacro  piede,  implora  sopra  di  sh  e sopra  rama- 
tissimo suo  gregge  l'apostolica  Kenedizione. 


Di  Vostra  Santità , 


Mondovi , il  giorno  di  tulli  i Santi  18i>9. 


L'umilissimo,  devotissimo,  obbedieiitissimo 
Servo  e Figlio 

^ Fr.  Gin.  Tommaso  Fwoco  di  .Voiidori 
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IL  V ESCOVO  1)1  VI ON  Dovi 

Al.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


(J^OVA^.M  TOMMASO  GIIILARDI 

PUR  LA  GRAZIA  III  Ilio  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  RUNOUM  E COME. 
dell'ordive  dei  predicatori, 

PRELATO  DOMESTICO  RI  SIA  SANTITÀ  ASSISTESTE  AL  SOGLIO  POSTIPICIO , 
ARATE  COMMESDATARIO  PERPETUO  DI  SAS  DALMAZZO, 

Al  cenerabUe  Clero  e dìleltissimo  Popolo,  Salute,  Benedizione 
e xpirilo  di  religioso  attaccamento  alla  S.  Sede  apostolica. 


Uno  dei  più  grandi  conforti,  che  abbiamo  provato  fra  mezzo 
alle  frequenti  ben  note  cagioni  di  amarezze  e di  dolori,  che  non 
cessano  di  dividersi  il  nostro  cuore,  quello  si  è,  Venerabili  Fra- 
telli e Figli  dilettissimi,  di  saperci  che  voi  lutti,  fatte  pochissime 
eccezioni , professate  con  noi  inviolabile  attaccamento  alla  santa 
Sede  apostolica,  e somma  venerazione,  gratitudine  ed  amore  al- 
l’angusto Capo  della  Chiesa,  l’immortale  Pio  IX. 

Vicario  egli  di  Gesù  Cristo,  del  quale  sta  scritto  che  posUus 

est  in  signum  cui  contradicetur et  proposito  sibi  gaudio  sustinuil 

cracem,  ebbe  più  fiale  a partecipare  in  grande  abbondanza  all’ama- 
ro calice  della  passione,  e voi  prendeste  mai  sempre  la  più  viva 
parte  a’  suoi  dolori , e colle  vostre  preghiere  presso  il  Signore 
veniste  in  suo  .soccorso.  Quindi  b che,  se  ancora  di  presente  si 
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trova  egli,  per  la  mostruosa  ribellione  di  tanti  traviati  suoi  tigli, 
in  gravissime  alllizioni,  noi  punto  non  dubitiamo  rhe  voi  tutti, 
secondo  l'invilo  rhe  prima  d’ora  v’abbiamo  fatto,  continuerete  a 
pregare  per  lui,  onde  impetrargli  dal  Cielo  la  perseveranza  in 
quella  costante  rassegnazione  e rara  fortezza,  di  rui  diede  ognora 
mirabile  esempio  in  faccia  all’ universo  intero. 

Siccome  perù  sorgeva  testé,  quasi  un  sol  uomo,  l’intero  Epi- 
scopato cattolico  d’  Europa  per  arrecare  al  supremo  Gerarca  tutto 
quel  conforto  di  cui  è ben  degno,  noi  credemmo  pure  dover  no- 
stro d’umiliare  a’  suoi  piedi,  al  medesimo  intendimento,  un  nostro 
indirizzo,  a nome  anche  del  Clero  e del  popolo  dell’ amatissima 
nostra  Diocesi  ; ed  avendone  ultimamente  ricevuto  in  riscontro  uu 
venerato  suo  Breve  troppo  caro  al  cuor  nostro,  crediamo  ora  di 
dovervi  comunicare  e l’uno  ,e  l’allro,  sia  perchè  conosciate  aver 
noi  impegnata  eziandio  la  nostra  parola  ncll’alte.stare  al  Santo 
Padre  la  vostra  indefettibile  devozione  verso  di  lui,  ed  abbiate  ad 
apprezzare  questa  volla  più  che  mai  l’apostolica  Benedizione  che 
esso  comparto  amorevolmente  a tutti  ; sia  perchè  le  ragioni  che 
abbiamo  a lui  esposte,  e quelle  colle  quali  egli  si  degnava  rispon- 
derci, giovino  pure  a voi  per  riaccendere  in  cuor  vostro  novello 
fervore  nel  compiere  verso  di  lui  a tutti  i doveri , che  a’  buoni 
Cattolici  incombono. 

Ma  sapendo  che , nella  tristizia  de’  tempi  che  corrono , pur 
troppo  vi  sono  anche  fra  noi  multi  pregiudizi  intorno  al  Dominio 
temporale  della  Chiesa,  e non  pochi  sono  i gravami  che  dalla  sfre- 
nata stampa  in  ispecie  si  fanno  all’ augusto  Capo  di  lei  per  la  giusta 
difesa  ch’egli  ne  prende,  noi  pure,  l’esempio  seguendo  dei  nostri 
veneratissimi  Colleghi , reputiamo  parte  del  nostro  ministero  il 
tratlenervi  con  apposita  pastorale  istruzione  sopra  un  cosi  impor- 
tante argomento.  Ci  accingiamo  pertanto  a dimostrarvi  quanto  sia 
legittimo  e sacro  il  diritto,  che  ha  la  Chiesa  di  possedere  siffalto 
temporale  Dominio;  quanto  utile  e,  nel  presente  stalo  di  cose,  ne- 
cessario esso  torni  alla  divina  sua  missione  di  salvare  e felicitare 
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i popoli;  quanto  grave  dovere  abbiano  il  Papa,  i Vescovi,  i Prin- 
cijii  eallulici  e lutti  i Fedeli  di  prenderne  le  difese. 

Risponderemo  da  iillimo,  od  alla  meglio  che  per  noi  si  potrà, 
alle  viete  e moderne  obbiezioni , che  a tale  proposito  si  fanno  dai 
perpetui  nemici  della  Chiesa. 

1. 

Incominciando  intanto  a ragionarvi  della  legittimità  del  Uominio 
temporale  della  Chiesa,  coll’appoggio  di  tulli  i sani  trattatisti  di 
diritto,  di  pubblicisti  i più  celebri,  di  storici  i più  accreditati, 
noi  diremo  così  ; « 0 non  ci  ha  legittimità  al  mondo  per  verun 
diritto  pubblico  e privalo,  o la  suprema,  la  piena,  la  non  compa- 
rabile con  verun’ altra  ù i|uella  del  Principato  temporale  de’  ro- 
mani Ponlcfìci.  Piena  e spontanea  nelle  origini  dalla  parte  de’  po- 
poli, santa  e benefica  nei  molivi  e nei  mezzi,  diuturna  nella  secolare 
durazione,  inalterata  in  un  possesso,  serbatosi  intatto  a traverso 
di  tanti  secoli  e di  tante  vici.ssiludini,  costituisce  un  diritto  ed  un 
potere  unico  e senza  esempio  nella  storia,  ed  appello  a cui  qua- 
lunque altro  ci  dovrebbe  jìarere  da  meno  '.  « 

lT<lilc  il  profondo  filosofo  De  Maisire;  Non  evvi  in  tutta  Europa, 
egli  dice,  .sovranità  più  giustificabile,  se  mi  è lecito  cosi  esprimer- 
mi, di  quella  de’ sovrani  Pontefici.  Ella  è,  come  la  legge  divina, 
giustificata  in  sè  stessa.  Ma  ciò  che  è veramente  ineraviglioso,  egli 
è di  vedere  i Papi  divenire  Sovrani  quasi  senza  avvedersene,  ed 
a parlare  più  csatlamenle,  perfino  quasi  loro  malgrado.  Una  forza 
invincibile  elevò  il  trono  di  Roma,  e dir  si  può  che  il  Capo  della 
Chiesa  universale  nacque  Sovrano  ®. 

Consimile  discorso  teneva  il  celebre  Muratori  nella  conclusione 
degli  Annali  d’Italia  là  dove  difendendo  .sè  stesso  da  una  penna 
che  avea  .scritto,  essere  i suoi  Annali  avversi  al  Principato  romano, 

* Vedi  l>fma;in(jia  italiana  ed  il  Papa  Re,  (tag.  iO. 

* hit  Pape,  cap.  VI. 
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rbhe  a dire  : « Se  mai  per  disavvenlura  si  trovasse  un  Imperatore 
cotanto  perverso,  che  volesse  turbare  il  Frincipalo  romano,  cosi 
f^iiisto,  cosi  antico  e conrermato  dal  sigillo  di  tanti  secoli  e dal 
consenso  di  tanti  Augusti;  egli  non  avrà  bisogno  di  questi  Annali 
nò  d’altri  libri  per  far  del  male.  A lui  basteranno  i consigli  delle 
sue  empie  c disordinate  passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da  spe- 
rare, che  niuno  mai  ne  verrà.  Chiunque  fra  i regnanti  cristiani 
sa  cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio  che  i dominii  e diritti  stabiliti 
da  lunga  serie  di  tempi  e massimamente  di  più  secoli  e da  una 
tacila  rinunzia  d’ogni  pretensione,  sono  per  così  dire  coiisecrati 
dalle  leggi  del  Cristianesimo  e della  prescrizione.  Altrimenti  tutto 
sarebbe  confusione,  e niuno  mai  si  troverebbe  sicuro  nelle  sue 
signorie,  per  antiche  e antichissime  che  fossero.  » 

A queste  autorità  se  ne  potrebbero  aggiungere  iiilìnile  altre,  o 
dilettissimi  ; ma  per  non  dilungarci  di  soverchio,  passiamo  alle  ragio- 
ni giuridiche  e storiche  in  conferma  della  verità  che  propugniamo. 

Dicono  aduui|ue  tutti  i sani  (ìiurisii  che  la  Chiesa,  ijuale  le- 
gittima società,  ha  la  facoltà  per  diritto  naturale  e divino  di  pos- 
sedere qualunque  proprietà,  ed  in  conseguenza  anco  un  tempo- 
rale Dominio.  Essa  infatti,  la  Chiesa,  ha  una  suprema  autorità 
vuoi  nell’angusto  suo  Capo,  vuoi  nella  sua  (ìerarchia  che,  ad  esso 
unita,  forma  la  Chiesa  insegnante.  Ora  a (|uesta  autorità  unica- 
mente spetta  pronunciare  intorno  ni  mezzi  di  cui  abbisogna  per 
conseguire  il  suo  lino  C Quimli  avendo  la  Chiesa  accettalo  e pos- 
seduto il  temporale  Dominio  e pronunciato  più  volle  l’anatema 
contro  chiunque  allentasse  di  privamela,  non  v’ha  ombra  di  dub- 
bio che  ciò  ella  abbia  fatto  coll’appoggio  dei  più  s.acrosanti  di- 
ritti , maggiori  dei  (juali  non  può  vantare  i|iialun(|ue  altra  società, 
qualunque  altra  dominazione. 

< Vedi  luris  Salurae  et  (ìenlium  Fumiamenta , tit.  X,  di  monsignor  Andisio 
prof,  alla  Sapienz;i  di  Roma  c vera  gloria  del  nostro  Piemonte.  — Diritto  natu- 
rale, n.  1171  del  celebre  Taparelli,  altra  gemma  nostra  e dell’ ìnclita  Compagnia 
di  Gesii.  — Vedi  anelie  .Mamacclii  de'  Pred.  Del  diritto  libero  della  Chiesa,  ccc. 
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Passando  poi  alle  ragioni  sloriche,  vorremmo  qui  polervi  in- 
serire la  celebre  dissertazione  del  dollissimo  Cardinale  Orsi,  pre- 
clara gloria  dell’Ordine  de’  Predicatori,  cui  noi  abbiamo  la  sorte 
di  appartenere  : ma  non  volendo  noi  fare  un  trattato,  bensì  una 
semplice  istruzione,  vi  diremo  soltanto  che  ivi  l’ eruditissimo  sto- 
rico prova  ad  evidenza. 

1.  Che  fino  dall'anno  726  dell' èra  volgare,  sotto  l’Imperio  di 
Leone  Isaurico  e nel  Pontificato  di  Gregorio  11,  i Romani  e gli 
altri  popoli  d’Italia  che  dipendevano  dairimperio,  cominciarono  a 
scuotere  il  giogo  dell’antica  .soggezione  (perchè  il  suddetto  Impe- 
ratore Leone  perseguitava  grandemente  i Cattolici , e volea  ster- 
minare in  Roma  ed  in  Italia  tutte  le  sacre  immagini),  e sì  eles- 
sero i proprìi  Duci , Capi  e Governatori , ed  una  tal  carica  in 
Roma  e nel  suo  Ducalo  fu  da  quel  tempo  appresso  il  romano 
Pontefice  ; 

2.  Che  i popoli  di  Ravenna,  di  Pentapoli  e dell’Emilia,  scosso 
il  giogo  dell’ Imperio,  sempre  per  le  giuste  ragioni  sovra  enunciate, 
si  misero  sotto  la  proiezione  e difesa  dei  romani  Pontefici,  i 
quali  perciò  cominciarono  a riguardare  questi  medesimi  popoli 
come  un  gregge  loro  particolare  e alla  loro  cura  e vigilanza  non 
solo  spirituale,  ma  eziandio  temporale  dalla  divina  Provvidenza 
raccomandato  ; 

3.  Che  i Romani  e gli  altri  popoli  dell’Italia,  abbandonati  dai 
greci  Imperatori , giustamente  pensarono  e provvidero , sotto  gli 
auspizii  dei  romani  Pontefici,  alla  propria  difesa,  e,  nel  perìcolo 
di  passare  solto  i Longobardi , implorarono  ed  ottennero  per  mezzo 
loro  il  soccorso  de’  Franchi , i quali  però  eziandio  con  giusto  tìtolo 
diedero  ai  sommi  Pontefici  le  province  stale  già  dell’ Imperio. 
Onilc  alla  donazione  del  Re  Pipino  e di  Carlomagno  può  conve- 
nire il  titolo  di  donazione  e quello  ancora  di  giusta  rcsiiluzione  L 

< Vedi  li  capi  1 , 3 c 6 delta  dissertazione  sul  Dominio  e Sovranità  dei  ro- 
mani Pontefici,  del  snllodato  celebre  autore.  — Vedi  pure  Baronio,  Pagi, 
.Marsia  , Toiuassinn  e tanti  altri. 
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Così  slando  le  cusu,  noi  veggiamu,  o ililellissiini , che  i Papi, 
quasi  senza  avvedersene,  furono  falli  Principi  lemporali  di  Roma 
e di  alire  province  dell’ llalia  cenirale.  Veggiaino  che  concorsero  i 
Sovrani  di  Francia,  ([uali  furono  i generosi  Pipino  e Carlo  Magno, 
a rimetlerli  e manlenerli  in  posse.sso  del  Icmporale  Dominio.  In 
qiieslo  possesso,  che  ora  è più  che  millenario,  sonosi  sempre  man- 
lenuli  i successori  di  san  Pietro.  Privali  lalliala  di  essi  da  iniqui 
usurpalori , vi  furono  rimessi  da  Principi  callolici , e quel  che  è 
veramenle  mirabile,  siccome  o.sserva  il  sig.  De  Haller,  si  è che 
« nel  celebre  congresso  di  Vienna,  ove  predominavano  le  Polenze 
« proleslanti,  ed  ove  lo  spirilo  del  secolo  non  ebbe  che  Iroppa  in- 
« riuenza,  non  si  alzò  una  voce  sola  per  rislabilirc  i Vescovi  spo- 
« gliali  de’loro  Dominii  lemporali,  e tulle  concorsero  per  renderli 
« al  Sovrano  Ponlefice.  Spieghi  chi  può  avvenimenli  consimili  col- 
« l'umana  provvidenza  e politica:  dovrà  egli  cerlamenle  chiudere 
" gli  occhi  alla  luce  per  non  iscorgervi  una  proiezione  invisibile 
" e lolla  ceiosie . La  Filosofia  avrebbe  nel  ca.so  acconsenlilo  a ri- 
« sparmiare  i rami  per  disiruggere  il  Ironco,  ma  qui  migliaia  di 
0 rami  si  sono  recisi,  ed  il  Ironco  ò reslalo,  onde  jiossa  produrre 
" novelli  rami  '.  » 

Resta  adunque  provalo  lino  all' evidenza  che  il  Dominio  civile 
dei  Papi  è possedulo  dalla  Chiesa  per  dirillo  nainrale,  divino,  ci- 
vile ed  ecclesiaslico,  che  è (|uanlo  dire  per  Ululi  i più  legillimi  e 
.sacrusanli;  liloli  di  capacilà  e di  |M)ssesso  immemorabile,  liloli  di 
dedizione  e di  donazione  spoolanec,  liloli  di  consenso  dei  popoli  e 
dei  Sovrani  callolici  ed  anco  elerodossi,  consen.so  die  si  può  dire 
laide  volle  rinuovellalo,  qnanic  volle  si  rinnovarono  i sommi  Poii- 
lelici,  dacchò  furono  ad  un  lempo  anche  civili  Sovrani,  consenso 
che  si  può  dire  universale. 


' De  Haller,  !Ui-morinl  ralholiqiie  /7.V.V,  riportalo  dal  Torricelli.  Orazioni 
ione  e Dìssnlazioni  xtoriro-pnlfiiìiihr.  ioni.  II.  pag.  16. 
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Il 

Passiamti  ora  a vfilere  qiiaiilo  sia  iililf  i*  nel  |irpsciile  sialo  Hi 
cose  perfino  necessario  il  lempornle  Dominio  alla  divina  missione, 
che  ha  la  Chiesa  di  salvare  c fclieilare  l’ umana  famiglia. 

Prima  però  d'iiimdlrarei  ncH’argomeiilo,  crediamo  dover  nostro 
premellere  che,  quando  diciamo  perfino  necessaria  la  temporale  So- 
vranità alla  Chiesa,  intendiamo  parlare,  naturalmente,  di  necessità 
ipotetica  e non  mai  assoluta;  ed  ò in  questo  senso  che  non  si  in- 
tacca punto  la  Fede,  in  ciò  asserendo  contro  l'opinione  di  certi  scrit- 
tori del  giorno,  ed  è nel  senso  medesimo  che  il  supremo  Gerarca 
Pio  IX,  con  sua  F.nciclica  del  18  Giugno  pro.ssimo  jiassato,.  diceva; 
Dum  necessariiim  e.we  palam  edicimiif  nunrlae  link  Sedi  rivilem  prin- 
ripatiim,  ni  in  bonnm  religionis  xanam  pnlesUtlem  sine  nUo  impedi- 
mento exercere  possii. 

Afiìnehè  possa  la  Chie.sa  compiere  questa  divina  ed  im()orlanlis- 
sima  sua  missione,  deve  dapprima  conservare  inviolato  ed  intatto  il 
domma  cri.stiano,  cioò  lutto  (piel  complesso  di  verità  da  Dio  rive- 
late, che  si  contengono  nelle  divine  Scritture,  o sono  tramandale 
dalla  primiera  ed  universale  tradizione,  e queste  verità  compren- 
dono tulio  quanto  riguarda  i misteri  della  Ueligionc,  il  destino  del- 
l’uomo, la  virtù  e la  felicità  di  lui,  durante  il  suo  soggiorno  sm- 
pra  la  terra,  e le  immortali  sue  speranze. 

Se  però  tutta  la  Chiesa  può  dirsi  la  erede  e depositaria  di  que- 
sto tesoro  il  più  prezioso,  che  si  .abbiano  gli  uomini . egli  è pre- 
cipuamente, per  divina  istituzione,  nelle  mani  del  romano  Ponte- 
fice che  la  Chiesa  ritrova  la  sua  unità  di  dottrina,  la  inviulahililà. 
la  consenazione,  il  inaestrato  ili  questa  dottrina  medesima. 

Ma  oh  Dio!  quante  diflicollà  non  deggiono  superare  i supremi 
Gerarchi  nel  compiere  questo  loro  sublime  ed  importantissimo  uflì- 
zio!  Per  rilevarle,  conviene  considerare  che  da  Simone  il  mago, 
coevo  al  primo  Pontefice  romano  .san  Pietro,  fino  agli  eretici  ed  iu- 
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rreduli  dei  iiO!<lri  giorni,  non  vi  è stala  quasi  verità  insegnala  dalle 
Scritture  divine,  la  quale  non  sia  stata  surcessiv amento  e ripetu- 
tamente impugnata;  non  vi  è stato  forse  paese  od  angolo  della  terra 
che  non  sia  stato  macchiato  da  qualche  errore. 

Nè  le  eresie  si  sono  co.ilenlale  delle  solistiche  disputazioni,  ma 
ogni  trovalo  di  seduzione  aperto  o tenebroso  hanno  impiegato  al 
fino  di  difTondersi  tra  i popoli  e corromperli  ; ed  ove  la  seduzione 
non  faceva  prò,  nè  la  menzogna,  nè  le  trame,  nè  gl’intrighi,  nè 
le  congiure,  ivi  si  diè  mano  alle  armi,  alle  stragi,  agl’incendii. 
I popoli  ed  i Re  si  straziarono  nel  religioso  dissidio  e si  precipi- 
tarono in  tutti  gli  orrori  della  guerra. 

Or  chi  potrà  dire  che  il  sommo  Poulelìce,  libero  da  ugni  domi- 
nazione od  influsso  d'altrui  monarchia,  superiore  a tutte  le  tempe- 
ste, dispositoro  di  lutti  i mezzi,  che  la  stessa  temporale  sua  signo- 
ria può  fornirgli)  non  sia  più  abile  ad  illuminare  i popoli  della  terra 
contro  l'eresia,  a svelarne  gl’intrighi,  a contenerne  i furori,  ad  av- 
vertire i Principi,  ad  incoraggiare  i Fedeli,  a far  rispettare  le  deci- 
sioni della  Chiesa?  Oggidì  poi  che  le  eresie,  così  permettendo  Iddio, 
sono  riuscite  a non  solo  serpeggiare  nei  popoli,  ma  a dilatarsi 
per  ampie  regioni,  ad  assidersi  sopra  il  soglio  coi  Re,  quale  in- 
fluenza conserverebbe  ancora  la  Chiosa  sopra  lo  spirilo  dei  Fedeli, 
.se  essa  giacesse  tuttora  o celala  nelle  catacombe,  o serva  negli  al- 
trui Stati,  0 dovesse  mendicare  l’altrui  potestà  per  far  ascoltare  la 
sua  voce,  mentre  lo  scisma  calvinistico  sovraneggia  sopra  il  trono 
della  Gran  Bretagna;  il  luterano  sopra  quello  di  Berlino;  ed  il  greco 
impera  col  suo  Pontefice  a 60  milioni  d’ uomini  per  le  immense  re- 
gioni della  Russia  asiatica  ed  europea?  e mentre  milioni  di  Fedeli, 
già  tìgli  delle  primitivo  Chiese,  si  curvano  come  schiavi  aH’impe- 
rianle  insegna  della  mezzaluna?  Con  i|uale  forza  potrebbe  la  Chiesa 
0 combattere  l’errore,  o promulgare  i suoi  decreti,  o soprattutto 
sostenere  la  libertà  religiosa  de’ suoi  Fedeli  entro  i confini  dei  re- 
gni dominati  dall’eresia?  Se  volessimo  cercarne  esempi  nella  sto- 
ria ci  si  offrirebbero  chiarissimi  nel  combattere  che  fecero  i Pon- 
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telici,  aiutati  ezìaiiiliu  dal  teiii|H)ralc  Dominio,  tulle  quelle  esiziali 
eresio  del  medio  evo,  genitrici  impure  del  Protestantismo  del  se- 
colo sedicesimo,  nello  arrestare  la  foga  alla  dilatazione  di  questo 
sles.so  Proleslanlismo  per  la  Germania,  nel  trionfare  degli  audaci 
suoi  tentativi  d’invadere  Francia  e Spagna,  nel  sostenere  la  Feile 
cattolica  solitaria  e dispersa  nelle  immense  contrade  della  Russia. 

« Ma  la  regione  prediletta  da  Dio,  ove  pose  (juesta  sedia  pon- 
tificale, questa  fiaccola  accesa  allo  sguardo  di  tutti  i credenti,  è 
quest'Italia,  e più  parlirolarmenle  quella  parte  di  essa  che,  insan- 
guinata dal  sangue  dei  primi  Martiri  e custoditricc  de’  sepolcri  dei 
primi  .\posloli,  fu  veramente  l’aica  santa  ed  inviolata  del  domma 
cattolico.  E chi  ignora  che  i Papi,  per  opera  della  loro  Monarchia 
temporale  o incoata  o compiuta , riu.scirono  a pre.servarla  sempre 
sana  da  ogni  errore,  e che  fu  per  opera  di  essa  che  (.senza  par- 
lare delle  più  antiche  eresie'  l’Arianesimo  de’ Longobardi,  l’Ieono- 
ciismo  (lell’ottavo  secolo,  imposto  da  due  Imperatori  e-  già  toccante 
a Napoli  ed  a Gaeta,  il  Manicheismo  rinnovellato  ne’ secoli  di  mezzo 
sotto  varie  forme,  gli  errori  aniichiericali  di  Arnaldo  da  Brescia, 
dilatali  per  la  Lombardia,  il  Calvinismo  ed  il  Socianismo  discesi  in 
Italia  e mormoranti  fino  a Siena,  le  Gianseniane  disperanti  dottrine, 
baldanzose  in  Firenze,  la  miscredenza  Volleriana  importata  colle  vit- 
toriose armi  straniere  dalle  Alpi  al  Faro,  furono  divelli,  appena 
germogliati  in  qualche  angolo  di  questa  terra,  dalla  mano  de’  Pon- 
tefici per  quella  sovrastante  influenza,  che  la  riverenza  del  loro 
Seggio  esercitò  sopra  tutta  l’Italia  e sopra  i Principi  della  mede- 
sima, e per  i|uclla  copia  di  mezzi  opportuni,  che  la  regale  dignilà. 
la  ubbidienza  de’ popoli,  il  concorso  de’ magistrali,  le  coilegazioni 
politiche,  le  negoziazioni  ed  i lr<alt.ali  ad  essi  loro  conce.ssero  I f » 

' Vedi  t'ecccllculc  opera  dette  retazioni  delta  Signoria  temporale  col  Pri- 
mato spirituale  dei  romani  Pontefici,  data  nel  18i9  per  appendice  alla  Uisscrla- 
zioiie  sovracitata  del  Cardinal  Orsi , [mr  cura  della  tanto  benemerita  società  della 
Biblioteca  cattolica  di  .Napoli,  riella  (piale  molto  ci  siamo  giovati  nella  tratlazionn 
di  questo  punto. 
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Nessuno  poi  ignora  che  al  gran  Ponlelice  Pio  V,  gloria  inuuorlale 
di  questa  Diocesi  e della  Chiesa  universale,  si  deve  la  preserva- 
zione dell’Italia,  anzi  dell’Europa,  dal  giogo  tirannico  dei  Musul- 
mani. Ma  se  egli  non  fosse  stato  ad  un  tempo  Papa  c Sovrano, 
avrebbe  per  ventura  trovati  tanti  tesori  da  poter  sopperire  alle  in- 
genti spese,  che  occorsero  in  quella  famosa  battaglia  di  Lepanto, 
che  seguila  fu  (|uiudi  dalla  più  splendida  e più  vantaggiosa  fra  le 
vittorie,  avrebbe  potuto  stringer  lega  con  altri  Sovrani  cattolici,  in- 
durli a sacrificare  e sudditi  e tesori  f 

Ciò  che  diciamo  di  Pio  V,  dicasi  pure  degli  altri  Ponlelici  che, 
dal  secolo  ottavo  in  poi,  sedettero  sopra  la  Cattedra  di  san  Pietro 
e tanto  oprarono  a difesa  della  Religione.  E se  l’incomparabile 
Pio  l.\  ha  potuto  stringere  concordati  coll’Austria,  colla  Spagna, 
con  altri  Principi  della  Germania,  e restituire  alla  Chiesa  i sacri 
diritti,  che  i falsi  politici  le  aveano  rapiti;  se  Pio  I.V  ha  potuto  ri- 
stabilire r ecclesiastica  (ìerarchia  in  Inghilterra  e nell’ Olanda;  se 
ha  potuto  abbattere  l’idra  della  rivoluzione  e ritornare  trionfante  in 
Roma,  dopo  che  si  vide  costretto  «ad  esulare,  convien  dire  che,  ad 
ottenere  risultati  co.si  importanti  per  la  Chie.sa,  gli  abbia  giovalo 
assai  la  qualità  di  Sovrano  temporale,  per  cui  trovò  maggiore  ap- 
poggio, e largo  e possente  aiuto  presso  le  cattoliche  Nazioni. 

Ma  oflicio  della  Chiesa  non  è solo  conservare  e difendere  il  cat- 
tolico ilomma,  è quello  puro  di  propagarlo  per  tutto  il  mondo,  giac- 
ché perdura  sempre  il  comando  fatto  agli  Apo.stoli  da  Cristo:  Eun- 
tes  in  mitndum  universum,  praedirale  Evangeliiim  omni  ereahirae. 

Abbenchfe  siano  già  1800  e più  anni  dacché  i succes.sori  di  Pietro 
e degli  Apostoli  sonosi  adoprali  mai  sempre  per  silTalla  propagazio- 
ne ; abbenché  conti  di  pre.senle  la  Chie.sa  ben  circa  mille  Vescovi . 
un  milione  di  Sacerdoti , c 200  milioni  di  Cattolici  a suoi  figliuoli, 
pur  tuttavia  é assai  largo  il  campo  a percorrere,  ed  ancor  oggidì  si 
può  pronunziare  col  Salvatore:  Messis  miilla,  operarii  aulem  puuci  I. 

I .Malli).  I.V,  :n. 
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Abbiamo  amora  dOU  milioiii  ili  nostri  simili,  che  è quanto 
(lire,  la  metà  del  genero  umano,  che  neH’Asia,  iieirAfrica,  nelle 
Americhe  e nell'Oceania  siedo  ancor  nelle  tenebre  e fra  le  umbre 
di  morte,  c non  conosce  Iddio;  abbiamo  da  5 a 6 milioni  di  Ebrei, 
Ilo  milioni  di  Musulmani,  che  non  conoscono  (ìesù  Cristo,  abbiamo 
da  800  circa  milioni  tra  Scismatici  od  Eretici  di  varie  setto,  che 
mal  conoscono  Dio  c Gesù  Cristo,  e muovono  guerra  alla  cattolica 
romana  Chiesa;  avremo  adunque  quattro  quinti  dell' umana  famiglia, 
che  sono  ancora  fuori  di  quest’arra  unica  di  salute  •. 

Or  quanto  non  giova  il  tciujiorale  Dominio  alla  |)i'u|)agazione 
della  Fede  fra  gl’ infedeli,  e per  cooperare  al  ritorno  degli  Eretici 
e de’ Scismatici  al  seno  della  cattolica  Chiesa,  che  hanno  abbando- 
nala! A questo  santissimo  line  vi  vogliono  veri  tesori  per  fondare 
Collegi,  comprare  e stampare  libri,  allevare  e mantenere  Missiona- 
rii,  fondare  chiese,  vescovadi  e scminarii,  e questi  mezri  appunto 
in  gran  parte  li  somministra  il  temporale  Dominio. 

Il  bisogno  però  principale,  che  ha  la  Chiesa,  affinchè  possa  com- 
piere questo  sublime  ministero  della  propagazione  della  Fede,  e con 
essa  l’incivilimento  e la  felicitò  dei  popoli,  si  è di  godere  piena 
libertò,  totale  indipendenza  nell’esercizio  del  suo  divino  ministero, 
ed  è perciò  che  pone  in  liocca  de’ suoi  ministri  la  quotidiana  pre- 
ghiera: ut  Ecclesia  tua  secura  tibi  seniial  libertate.  Ma  alla  condi- 
zione presente  ili  cose,  se  non  avesse  ella  uno  Stalo  suo  proprio, 
potrebbe  godere  di  questa  libertò,  che  le  è alTatto  indispensabile, 
come  l’aria  alla  vita  dell’iiomo^  E (lerdendo  questa  libertà,  quali 
ne  sarebbero  le  temibili  conseguenze?  Uditelo  da  uno  dei  più  acer- 
rimi nemici  del  Papa,  quale  ora  Federico  II. 

" Il  bisogno  di  danaro,  scriveva  egli  a Voltaire,  risveglierà  la 
idea  di  ricorrere  alla  facile  conquista  degli  Stali  della  santa  Sede, 
affine  d’aver  con  che  supplire  alle  spese  straordinarie.  Si  assegnerà 
una  grossa  pensione  al  Santo  Padre.  Ma  che  ne  avverrà  egli?  La 

I Vedi  la  Slalislica  piilililii'at,v  dalla  GazzcUa  d'AiigusU,  ed  alUr. 
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Franria,  la  Spagna,  la  Pulunìa,  in  mia  parola  lolle  le  Potenze  cal- 
loliche  non  vorranno  più  ricono.sccre  un  Vicario  ili  Gesù  ('.risto  sub- 
ordinato alla  r.asa  imperiale;  ciaschciluno  si  creerà  il  suo  Patriarca; 
si  raduneranno  Concilii  nazionali,  e a poco  a poco  si  allontanerà 
ognuno  dall’iinilà  della  Chiesa  e si  lìiiirà  di  avere  nel  proprio  re- 
gno, siccome  la  sua  lingua  a parte,  cosi  ancora  la  .«ua  religio- 
ne l.  » Dunque,  secondo  Federico,  lo  spogliare  il  Papa  della  sua 
Sovranità  temporale  sarebbe  lo  stesso,  nell’ attuale  situazione  poli- 
tica del  mondo,  che  scindere  la  Chiesa,  distruggerne  1.’  unità,  che 
ne  è il  principio  vitale. 

Se  paresse  troppo  vecchia  la  testimonianza  di  Federico,  odasi 
che  cosa  ne  dicono  altri  protestanti  di  questi  giorni  medesimi  ed 
in  un  loro  periodico,  riportalo  da!  Giornale  di  Roma,  che  or  ora 
ci  venne  fra  le  mani  : 

« (ìli  avvenimenti  nello  Stato  Pontilicio  sono  il  punto  centrico 
della  questione  italiana.  Più  ancora,  essi  toccano  gli  interessi  ec- 
clesiastici di  lutto  il  mondo.  La  Chiesa  cattolica  non  è chiesa  pro- 
vinciale nù  nazionale;  più  antica  di  qualsiasi  formazione  di  Stali 
dell'antico  e del  nuovo  mondo,  le  sue  istituzioni  si  sentono  supe- 
riori ai  conimi  ed  ai  poteri  degli  Stati , ed  onorano  nel  Vescovo 
di  Roma  il  loro  supremo  Capo.  La  dipendenza  di  questo  Ve.scovo 
da  qualsiasi  Potenza  temporale  porrebbe  in  pericolo  la  stessa  in- 
dipendenza della  Chiesa  cattolica.  Le  più  importanti  cose  da  essa 
operale  quale  potenza  religiosa  e incivilitrice,  sono  dovute  alla  sua 
indipendenza  ilal  potere  temporale , finalmente  rivendicata  dopo 
lunghe  lotte  da  Gregorio  VII,  e che  conservò  sempre  dappoi. 

« La  Chiesa  non  può  abbandonare  tale  imlipendenza , se  non 
vuol  e.sserc  tratta  in  mezzo  ai  mutabili  avvenimenti , principii  ed 
aspetti  politici,  e risentirne  danni  incalcolabili. 

« La  residenza  del  Capo  supremo  della  ciislianilà  in  Italia,  in 
\in  paese  che  non  ò Stato  unitario,  ed  il  potere  temporale  sovrano 

* Vedi  Mmorif  di  ftrHginnr  e di  Sforale,  ere.  Vndrna,  voi.  VI,  pag.  J4S. 
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del  Papa , i^uiio  la  guarcniigìa  dell'  indipendenza  di  ipieslo  Capo 
supreinu  c di  lutia  la  Chiesa  cattolica.  La  Francia  ebbe  l'ambi- 
zione nel  medio  evo  (nel  XIV  secolo),  come  pure  nel  secolo  scorso 
sotto  r Imperatore  Napoleone  I di  fare  del  Papa  in  qualche  modo 
un  Vescovo  nazionale,  ma  I'  Europa  restaurò  .sempre  il  Pontefice  ; 
giacché  il  Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica  non  può  essere  sog- 
getto all'influenza  d'una  Potenza  temporale  L » 

Se  però,  por  confe.ssione  degli  stessi  eterodos.si,  è di  tale  im- 
portanza per  la  Chiesa  il  temporale  Dominio,  e sì  funeste  sareb- 
bero le  conseguenze  che  si  avrebbero  a temere  se  ne  fosse  priva, 
non  dobbiamo  confe.ssare,  o dilettissimi,  che  sia  stato  uno  dei  traili 
più  speciali  della  divina  Provvidenza  il  volernela  arricchire  e man- 
lencrncla  in  possesso,  a fronte  eziandio  di  tanti  sforzi,  che  fecero 
i suoi  nemici  per  ispogliarncla  ? Non  dobbiamo  sperare  che  voglia 
egli  ancora  il  Signore  conservarle  questo  presidio,  aflinchè  es.sa 
possa  compiere  più  agevolmente  la  divina  sua  mi.ssione  a felicita- 
zione di  tutta  l'umana  famiglia? 

Co.sì  è , venerabili  Fratelli  e Figli  diletli.ssimi , e troppo  bene 
fondale  .sono  le  nostre  speranze.  Imperocché  Iddio  vuole,  non  v'ha 
dubbio,  la  .salute  di  lutti  gli  uomini  : Deus  culi  omnes  salvos  fìen, 
H ad  agnitionem  verìtalis  venire;  e la  salute  degli  uomini  si  può 
solamente  ottenere  nella  cattolica  religione.  Se  però  il  temporale 
Dominio  della  Chiesa  giova  moltissimo,  come  vedemmo,  ed  in 
certi  casi  diventa  indispensabile  alla  difesa  e propagazione  della 
cattolica  verità,  noi  dobbiamo  conchiuderc  che  Iddio  vorrà  soste- 
nerlo intatto  contro  tutti  gli  attentali  delle  umane  e delle  infernali 
Potenze , come  sta  scritto  per  lo  spirituale  ; Et  portae  inferi  non 
praecalebunl. 

Ciò  poi  che  dicemmo  finora  della  benefica  influenza  e coope- 
razione  del  temperai  Dominio  nel  conservare,  propagare  e difen- 

* Vedi  la  Spenrr'  Srhr  Xeil,  riportata  dal  Giornale  di  Roma,  ii.  SiB,  29  No- 
venihre  18.99. 
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ilcre  il  cattolico  domina  in  Italia  od  in  tutte  le  nazioni  dell'uni- 
verso, convien  pure  affermarlo  riguardo  alla  conservazione  e di- 
fesa della  morale  cristiana,  deU’ecclesiastica  disciplina,  che  dal 
domma  emanano  ; conservazione  e difesa , che  sono  pure  del  mas- 
simo rilievo,  imperocché  dalia  corruzione  del  costume  e dal  liber- 
tinaggio si  passa  facilmente,  dice  l’Apostolo,  a vacillare  nella  Fede 
medesima  : bonam  conscienliam  quidam  repellentes  circa  fidem  nau- 
fragaverunt  i.  Ma  se  a questo  fine,  cioè  per  mantenere  in  vigore 
la  pubblica  moralità,  i sommi  Pontefici  deggiono  dal  centro  del 
Cattolicismo  vegliare  assai  non  solo  sulla  condotta  di  lutti  i Fedeli , 
ma  eziandio  sopra  quella  dei  Prelati  e del  Clero,  non  che  de’  mae- 
strali e degli  stessi  cattolici  Principi , non  v’  ha  dubbio  che  il  pre- 
sidio, direm  cosi,  del  civile  Principato  giovi  assai  a rendere  più 
autorevole  c più  fruttuoso  siffatto  loro  importantissimo  officio  a van- 
taggio dei  Fedeli,  e della  Chiesa,  non  che  della  stessa  civile  società. 

III. 

Stando  le  cose  in  questi  termini , non  vi  è chi  non  vegga 
iloversi  non  solamente  dal  Papa , ma  eziandio  dai  Vescovi , dai 
Principi  cattolici  e da  tutti  i Fedeli  difendere  il  Principato  civile 
della  Chie.sa,  che  è la  terza  proposizione  che  noi  abbiamo  tolto 
a propugnare. 

Per  convincervi  di  questa  verità , conviene,  o dilettissimi , ram- 
mentare che  la  Chiesa  è la  società  de’  Credenti , che  sono  sparsi 
sopra  tutta  la  terra,  ma  uniti  in  una  Fede,  in  un  amore,  in  una 
speranza.  Ora  questa  società  ha  la  sua  gerarchia , formata  dai  Ve- 
scovi successori  degli  Apostoli  e dal  rispettivo  loro  Clero  ; ma 
questa  gerarchia  e questa  società  di  Fedeli  hanno  il  loro  Capo,  e 
questo  è il  Vescovo  di  Roma,  il  successore  di  san  Pietro,  cui  fu 
imposto  da  (ìesù  Cristo  l'obbligo  di  pascere  non  solo  gli  agnelli , 

I 1.  Tini.  I,  19. 

P.  I. 
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che  sono  i semplici  Fedeli,  ma  ancora  le  pecore,  nelle  quali,  per 
la  loro  fecondità,  sono  figurali  i Vescovi.  Di  qui  è che,  al  dire 
di  sant’Ambrogio,  ivi  è la  Chiesa  dove  è il  Successore  di  Pietro; 
ufrt  Petrus,  ibi  Ecclesia.  Di  qui  è che  le  membra  di  questo  mi- 
stico corpo,  che  sono  e Pastori  e Fedeli,  tanto  avranno  di  pro- 
sperità e di  vita,  quanto  avranno  di  unione  col  mistico  capo.  Ma 
di  qui  è ancora  che  e capo  e membra  deggiono  avere  indivisi  gli 
interessi  della  società  e del  mistico  corpo  che  com|Hingono,  che 
è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ora  essendoché  il  temporale  Dominio, 
come  vedemmo,  divenne  proprietà  della  Chiesa  per  i titoli  i più 
legittimi  e sacrosanti , ne  conseguita  che  e Papi  e Vescovi , e Prin- 
cipi cattolici  e semplici  Fedeli  ne  deggiono  prendere  le  difese. 

Ai  Papi  infatti  viene  solamente  affidata  la  custodia  di  tale  Do- 
minio e non  mai  la  proprietà,  ed  essi  coi  più  solenni  giuramenti 
si  obbligano  di  tramandarlo  intatto  a’  loro  successori.  Quindi  è 
che  non  possono  i Papi  disporne  a loro  talento  senza  tradire  i do- 
veri che  hanno  contralto  con  Dio,  colla  Chiesa,  coi  Successori. 
Quindi  è finalmente  che  restano  per  sé  stessi  giustificati , siccome 
gli  alti  del  mitissimo  attualmente  regnante  Pio  IX , cosi  quelli  che 
fecero  i suoi  Antecessori , ricorrendo  non  solo  alle  armi  spirituali 
della  Chiesa,  ma  ben  anche  alle  materiali  e proprio,  e delle  cat- 
toliche Potenze  per  difendere  il  civil  Principato. 

Dallo  stesso  dovere  sono  pur  vincolali  i Vescovi.  Essi  quai  veri 
.successori  degli  Apostoli  formano  per  divina  istituzione  in  unione 
col  Vescovo  di  Roma  la  vera  Chiesa  insegnante , e nelle  rispettive 
loro  Diocesi  sono  i legittimi  custodi , i maestri , i difensori  del  dom- 
ma,  della  disciplina  e della  morale.  Laonde  anch’essi  nell’alto  della 
loro  consecrazione  emeltono  dinanzi  ai  sacri  altari  solenne  giura- 
mento, con  cui  protestano  di  prestare  il  loro  aiuto  al  Papa  ed  ai 
suoi  successori , per  la  conservazione  e difesa  del  romano  Ponti- 
ficalo, non  che  delle  regalie  d|  san  Pietro,  contro  qualsiasi  inva- 
sore, e d’impedire  con  tutti  i mezzi,  che  possono  essere  a loro 
mani,  le  macchinazioni  che  venissero  a cono.scere  contro  i diritti , 
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oaori,  stato  e podestà,  sia  del  Papa,  che  della  romana  Chiesa  >. 
E perù  in  ogni  tempo  i Vescovi , di  conserva  coi  romani  Pontefici , 
presero  mai  sempre  a difendere  eziandio  il  temporale  Dominio 
della  Chiesa , e non  è meraviglia  che  anche  oggidì  tutto  I'  Epi- 
scopato cattolico  si  levi,  quasi  come  un  sol  uomo,  al  medesimo 
intendimento,  a conforto  del  supremo  (ìerarca  ed  edificazione  di 
lutti  i Fedeli. 

Riguardo  poi  ai  Principi  cattolici , quest'  obbligo  si  può  dire 
a buon  diritto  in  loro  allreltanle  volle  raddoppiato,  quanta  è dap- 
più la  loro  dignità  c possanza  sopra  quella  dei  singoli  sudditi 
loro;  atteso  che  per  tale  loro  sopraeminenza , come  loro  ricorda 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  *,  gravissimo  è il  carico  che  han- 
no di  precedere  i loro  dipendenti  nell’ adempimento  dei  cristiani 
doveri , e di  quello  in  conseguenza  di  rispettare  le  proprietà , 
le  libertà,  le  immunità  della  Chiesa,  e difenderla  dagli  attacchi 
de’  suoi  nemici. 

A sitTatta  obbligazione  nei  Principi , altre  se  ne  aggiungono 
politiche  c sociali , ed  altre  si  desumono  dallo  stesso  loro  temporale 
interesse.  Imperciocché  le  cattoliche  nazioni  hanno  profondamente 
compreso  che  la  spirituale  supremazia  dei  Papi  non  dev’essere  la- 
sciala alla  mercè  d’un  uomo,  che,  sia  in  Austria,  sia  in  Francia, 
sia  in  Ispagna  od  in  altro  luogo,  possa  soiTrire  influenza  di  altro 
potere.  Quindi  è che  i cattolici  Principi,  anche  per  queste  ragioni  di 
secondare  l'impulso  delle  intiere  loro  nazioni,  l’esempio  seguendo 
di  Pipino  e di  Carlo  Magno,  non  rade  volte  concorsero  in  aiuto  dei 
romani  Pontefici  per  mantenerli  in  possesso  del  loro  temporale  Do- 
minio, e v’impiegarono  vistosissimi  capitali,  ed  esposero,  con  quella 
de’  loro  eserciti , la  preziosa  vita  dell’augusla  loro  persona.  I roma- 
ni Pontefici  poi  sovente  si  giovarono  de’  larghi  mezzi  che  loro  som- 
ministrava il  Principato  civile  per  venire  in  soccorso  de’  Regnanti 

' Veili  Ponti/,  rom.  P.  I.  Forma  iuram. 

* Vedi  Concil.  Trid.  scss.  X.XV,  c.  SO  de  Reform. 
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callolici , coiilro  la  prepotenza  de’  loro  esteri  ed  interni  nemici.  E 
quanti  Principi , costretti  ad  esulare  dai  loro  Stati  per  la  ribellione 
dei  sudditi , non  trovarono  in  Uoina  la  città  di  rifugio,  c nella  pa- 
terna proiezione  de’  Pontefici  ralleviamento  della  pena , che  neces- 
sariamente soffrir  dovevano  pei  da  loro  non  meritato  esilio?  Quin- 
di oggidì  che  pur  troppo,  per  opera  delle  sette  confederate  colle 
podestà  delle  tenebre,  la  società  b condannala  ad  una  pressoché 
permanente  convulsione,  e la  guerra  è intimata  all’ altare  non 
meno  che  a’  troni , non  varranno  eziandio  questi  riflessi  ad  ani- 
mare i Principi  callolici  a prestare  l’opera  loro,  onde  la  Chiesa 
sia  mantenuta  in  possesso  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  che  dir 
si  può  patrimonio  comune  ai  Papi  cd  ai  Principi , al  Clero  ed  ai 
laici , cd  a lutti  coloro  che  hanno  la  sorte  di  appartenere  alla 
cattolica  religione?  Ah!  sì,  noi  non  po.ssiamo  punto  dubitare, 
che  anche  i Principi  cattolici  attualmente  regnanti  adempiranno 
questo  loro  troppo  sacro  dovere , siccome  già  lo  adempirono  quando 
ricondussero  trionfante  l’ immortale  Pio  IX  sul  trono , che  l’ idra 
della  rivoluzione  gli  avea  iniquamente  usurpato;  trionfo  che  sarà, 
come  tanti  altri , tramandato  alla  più  larda  posterità  dalla  storia 
imparziale,  che  potrà  a questo,  come  a quello  applicare  il  sacro 
testo:  Super  aspidem  et  basilisam  ambulabis,  et  conculcabis  leo- 
nem  et  draconem. 

In  questa  speranza  ci  viene  pure  conformando  la  difesa,  che 
prendono  del  Principato  civile  della  Chiesa  le  stesse  Potenze  etero- 
dosse, le  penne  valorose  degli  odierni  scrittori  cattolici,  anche  del 
laicato  >,  e l’entusiasmo  che  mostrano  i Cattolici  d’Inghilterra, 


' Slcrilano  parlicolar  menzione,  fra  gli  scriUori  ecclesiastici,  il  valente  teo- 
logo (liaconio  Margotti , il  quale,  oltre  ai  varii  articoli  pubblicati  neH'Armonia , 
di  cui  k tanto  benemerito  redattore,  scrisse  quelle  sue  verameute  egregie  opere  : 
Le  eillurie  detta  Chiesa  net  primo  decennio  del  Pontificato  di  Pio  IX  e Roma  e 
Londra,  che  non  saranno  mai  abbastanza  apprezzate,  anche  perla  loro  oppor- 
tunità ; gli  ottimi  c provvidenziali  scrittori  della  Cioiltà  Callotica,  i varii  eccel- 
lenti articoli  de'  quali  sulla  presente  questione  furono  o|iportunamcnte  raccolti  e 
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di  Irlanda,  di  Francia,  di  Germania  e d’ogni  parlo  del  mondo 
al  medesimo  intendimenlo : e non  v'ha  dubbio,  ehe,  ove  tulli  i 
Cattolici  fossero  lasciali  in  libertà  dai  Governi  cui  apparlengonOj 
basterebbe  una  voce  del  forte  e generoso  Pio  l.V  a formare  tale 
un  esercito  da  sgominare  e disperdere  ben  tosto  i rivoltosi , che 
gli  muovono  presentemente  la  più  ingiusta , la  più  ingrata , la 
più  iniqua  guerra. 

SilTatlo  uni\ersale  movimento  di  tutti  i buoni  Cattolici  d’Eu- 
ropa a prò  della  causa  che  propugniamo,  ci  dispensa  dall’addurre 
novelle  prove,  per  mostrare  che  eziandio  i semplici  Fedeli  sono 
in  obbligo  di  difendere  la  Chiesa  dagli  assalti  de'  suoi  nemici. 
Imperocché,  se  è vero,  come  è verissimo,  che,  quando  è in  pe- 
ricolo la  patria,  ogni  cittadino  dev’essere  soldato  per  difenderla, 
è vero  ancora  che,  essendo  il  Regno  temporale  della  Chiesa  pa- 
trimonio comune  di  lutti  i membri  che  vi  appartengono,  ne  conse- 
guita che  lutti  i Credenti  deggiono  prendere  le  difese  di  si  amorosa 
madre  contro  gli  snaturali  figli , che  spogliare  la  vorrebbero  delle 
temporali  sue  sostanze,  per  ridurre  allo  stato  di  serva  la  regina 
del  mondo,  e renderla,  se  non  impotente,  meno  atta  a compire  la 
sublimo  e divina  sua  missione. 

Cbe  tali  siano  gli  iniqui  disegni  degli  odierni  nemici  del  Prin- 
cipato civile  dei  Papi,  non  v’ha  ormai  chi  noi  conosca.  L’eroe 
del  Vaticano,  che  da  quella  specola  universale  scorge  a.ssai  bene 
le  loro  trame,  le  manifesta  a tutto  il  mondo  colla  sua  Allocuzione 
concistoriale  del  20  p.  p.  Giugno:  « Ninno  di  voi  ignora,  egli 


rislampati  a Roma.  Fra  i laici  primeggiano  gli  illustri  conti  Muutaleiiilierl . Della 
Margarita  c Della  Motta,  cd  il  signor  Luigi  Veuillot,  i quali  per  le  note  classiche 
loro  produzioni  dir  si  potrehhero,  senza  adulazione,  i Lattanzii  de' nostri  giorni  ; 
il  signor  Giu.  Francesco  Maguirc  membro  del  Parlamento  inglese,  che  scrisse  la 
bellissima  opera:  Soma,  it  suo  Soerano  e te  sue  inslituzioni , che  servi  di  v:alidu 
appoggio  al  magnanimo  Kpisropalo  irlandese,  che  fu  il  primo  a levar  la  voce  a 
favor  della  Ghie.sa  in  questo  aringo;  il  signor  Visconte  G.  de  la  Tour,  deputato 
al  Corpo  legislativo  di  Frauda,  il  cut  opuscolo  Del  Potere  temporale  ile'  Papi  fu 
merilamcnlc  encomiato  da  tutta  la  stampa  cattolica. 
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« dire,  a che  principalmente  mirine  sempre  colesti  udialuri  del 
« civil  Principato  della  Seile  a|ioslolica,  e ciò  che  essi  vof^liano, 
« e ciò  che.  desiderino.  Per  fermo  lutti  sanno  come,  per  singo- 
n lare  consiglio  della  divina  Provvidenza , è avvenuto  che  in  tanta 
« moltitudine  e varietà  di  Principi  secolari , anche  la  romana 
« Chiesa  avesse  un  Dominio  temporale  a niun'  altra  podestà  sog- 
« getto  ; acciocché  il  romano  Pontefice . sommo  Pastore  di  tutta 
« la  Chie.sa,  senza  essere  sottoposto  a nessun  Principe,  potesse 
« con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  l'orbe  il  supremo  po- 
« tere  e la  suprema  autorità , a lui  data  da  Dio , di  pascere  e 
« reggere  l’ intiero  gregge  del  Signore  ; e insieme  più  facilmente 
« propagare  di  giorno  in  giorno  la  divina  Religione,  e sopperire 
« ai  varii  bisogni  dei  Fedeli , e prestare  aiuto  ai  chiedenti , e 
« procurare  lutti  gli  altri  beni , i quali , secondo  i tempi  e le 
« circostanze,  fossero  da  lui  conosciuti  conferire  a maggiore  uti- 
« lità  di  tutta  la  repubblica  cristiana.  Adunque  gl’  infestissimi  ne- 
« mici  del  temporale  Dominio  della  Chiesa  romana  perciò  si  ado- 
« perano  di  invadere,  di  crollare  c distruggere  il  civil  Principato 
« di  lei,  acquistato,  per  celeste  provvidenza,  con  ogni  più  giu- 
« sto  ed  inconcusso  diritto,  e confermato  dal  continuato  possesso 

■ di  tanti  secoli , e riconosciuto  e difeso  dal  comun  consenso  dei 
« popoli  e dei  Principi , eziandio  acaltolici , qual  sacro  e invio* 
« labile  Patrimonio  del  Beato  Pietro  ; affinchè , spogliata  che  sia 
« la  romana  Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere 
« e abbattere  la  dignità  e la  maestà  della  Sede  apostolica  e del 
« romano  Pontefice,  e più  liberamente  arrecare  ogni  gran  danno 
« e fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Religione , e questa  Re- 
« ligione  medesima,  se  fia  possibile,  gettare  del  lutto  a terra. 
« A questo  .scopo  per  verità  mirarono  sempre,  e tuttavia  mirano 

■ gli  iniquissimi  consigli  e tentativi  e frodi  di  quegli  uomini , i 
« quali  cercano  di  abbattere  il  Dominio  temporale  della  romana 
« Chiesa,  come  una  lunga  e tristissima  esperienza  a tutti  chiara- 
« mente  e apertamente  fa  manifesto.  » 
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Dalle  ijuali  cose,  voi  vcdele,  o dilelli^simi , i|uaiilo  più  sacro 
e slringenle  diventi  in  Inlli  i Fedeli  il  dovere  di  cui  vi  parliamo, 
per  l'intima  rela/.ione  che  ha  il  temporale  Dominio  cogli  interessi 
della  santissima  nostra  Religione  ; e mentre  i nemici  di  essa  tanto 
si  adoprano  per  atterrarlo  afTin  di  abbattere  per  tal  modo  la  ba.se 
su  cui  poggia  lutto  il  sociale  ediRzio,  ella  debb’ essere  naluralLs- 
sima  cosa  che  tutti  i Credenti  si  adoprino  con  (juanlo  hanno  di 
mezzi  e di  forza  per  rassodarlo  a vantaggio  e salute  di  tutta 
l'umana  famiglia. 

Affinchè  però  voi  tutti  po.ssiale  compiere  a iiuesto  vostro  do- 
vere verso  la  nostra  comune  madre,  essendo  che  l'arma,  di  cui 
vi  potete  servire  a tale  intendimento,  ella  è ormai  quella  sola  della 
lingua,  noi  passiamo  ora  a porvi  soli’ occhio  le  principali  obbie- 
zioni dei  nostri  avversarli,  colle  risposte  più  ovvie  con  cui  voi 
stessi  le  potrete  ribattere , a trionfo  della  verità  c della  causa 
che  propugniamo. 

Obbiezione  /.  — 1 Pajti  sono  Vicari  di  Gesù  Cristo  in  terra  , 
ma  Gesù  Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  di  i|ueslo  mondo  : 
Hegnum  meum  non  esl  de  hoc  mundo  ■ , e disse  pure  che  chinn- 
(|ue  non  rinunzia  a lutto  ciò  che  possiede,  non  può  essere  suo  di- 
scepolo : Omnis,  qui  non  renunliut  omnibus  quae  possidel , non 
palesi  meus  esse  discipitlus  San  Paolo  poi  divinamente  inspirato 
pronuncia  che  nessuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio  s’ impaccia 
de’  negozi  del  secolo  : \emo  mililans  Deo  implicai  se  negotiis  sae- 
rularibiis  3.  Dunque  secondo  il  Vangelo  c secondo  san  Paolò 
sembra  che  non  .sia  lecito  ai  Pontefici  il  possedere  beni  tempo- 
rali , e mollo  meno  un  regno. 

fìisposla  — La  legittima  interprete  della  sacra  Scrittura  è la 
Chiesa , la  quale  rolla  scorta  dei  .santi  Padri , ed  assi.slita  dallo 
Spirito  Santo  non  può  cadere  in  errore,  ed  è la  sola  colonna  di 

• loann.  ,\VIII,  :)B. 

i Lue.  .\IV,  .13. 
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vorilii.  Uni  utiile  come  siano  siali  inlerprelnli  dai  Padri  e dalla 
Chiesa  i suddelli  sacri  losii , sui  quali  laido  si  appoggiano  i per- 
pelui  nemici  del  Icmporale  Dominio  dei  Papi.  Sanlo  Agoslino  affer- 
ma che  le  parole  de  hoc  mondo  non  si  riferiscono  alla  qualilà  del 
regno,  ma  alla  sua  provenienza.  Non  ah,  dice  egli,  reynum  meum 

non  est  in  hoc  mundo , sed  non  est  de  hoc  mondo Non  ait  : 

recjnom  meom  non  est  hic , sed  non  est  hinc  •.  (lesii  Cristo  adunque 
non  nega  di  aver  un  regno,  ma  nega  di  essere  quel  Re  che  cre- 
deva Pilato,  cioè  fallo  per  cospir.izionc , il  che  appunto  coslituiva 
il  rapo  d'accusa  jier  cui  era  Iradollo  ai  tribunali,  l'dile  ancora 
san  Tommaso  che  scrisse  quando  i Papi  erano  già  sovrani  lem- 
porali  : Cristo  col  dire  che  il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo, 
implicilamenic  afferma  che  era  Re  e che  avea  un  regno,  lullo- 
chè  d’origine  ben  diversa  dai  regni  di  questo  mondo.  O'dndi  è 
che  leggiamo  in  san  Malico:  Com  natos  esset  lesus  in  diehos  He- 
rodis  reyis , ecce  Mayi  venionl  ab  Oriente  lerosolimam  dicentes: 
Ubi  est  tjoi  natos  est  Rex  lodaeorom  ; t'idimos  cnim  stellala  eios 
in  Oriente  et  veniimis  adorare  eom  ; ed  al  capo  XXI , v.  a : Ecce, 
dice,  Rex  tuos  venil  tibi  mansoetos,  sedens  sopra  asinain  et  pol- 
lom  /ilioin  sobioyalis.  Non  v’ha  dunque  dubbio,  a fronle  delle  le- 
slimonianzc  scrillurali , che  Gesù  Cristo  era  vero  Re.  Che  se  volle 
assumere  sialo  umile,  non  si  fu  per  allro  che  |ier  insinuare  la 
differenza  che  passava  tra  il  suo  Dominio,  c quello  itogli  altri 
Principi.  Imperciocché,  quanlum]ue  fosse  temporalmenle  padrone 
del  mondo,  ciò  nulla  di  meno  ordinò  il  suo  principato  alla  vita 
spirituale,  in  conformilà  di  (|uanto  sla  scrino  in  san  Giovanni: 
Eyo  reni  ot  ritam  habeant,  et  abondantios  habeanl  8. 

Tale  aduni|ue  essendo  il  senso,  in  cui  debbono  inlcndersi  le 
parole  di  Cristo;  Regnom  meom  non  est  de  hoc  mondo,  non  osta- 
no le  medesime  a che  il  romano  Ponlelicc,  iT  Vicario  di  Cristo, 


' Traci.  C.W  in  Ioan.  n.  21. 
2 Ioan.  XVHI,  Ifi. 
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abbia  un  regno  temporale,  massime  quando  questo  sia  ordinato 
in  aiuto  della  supremazia  spirituale  : Ihminium  Christi,  conchiude 
l’Angelico,  ordinatur  ad  salutem  animae  el  ad  xpiritualia  bona, 
licei  a lemporalibus  non  exclndaUir,  eo  modo  quo  ad  spirìtua- 
lia  ordinantur  •. 

Il  2."  tosto  sovraccitato  viene  da’  sacri  Spositori  cosi  interpre- 
tato : « Colui,  il  quale  non  ba  l’anima  preparata  a rinunziare  ad 
ogni  cosa,  piuttosto  che  oflender  Dio,  non  può  essere  discepolo 
di  Gesù  Cristo  » E questo  è un  dovere,  dice  santo  Agostino, 
che  da  tutti  i Credenti  s’incontra  nel  santo  battesimo,  colla  ri- 
nunzia che  si  fa  al  mondo,  e colla  promessa  che  si  emette  di 
divenire  seguaci  di  Gesù  Cristo  ’C  L’abbandonare  poi  anche  effet- 
tivamente tutte  le  cose  del  mondo  per  seguire  Gesù  Cristo,  è un 
consiglio,  non  un  precetto;  c vi  passa  gran  differenza,  dice  il 
venerabile  Beda  seguito  da  san  Tommaso,  tra  il  renunciare  omni- 
bus, ed  il  relinquere  omnia;  essendo  di  pochi  perfetti  l’abbandonar 
tutto  per  amor  di  Gesù  Cristo,  relinquere  omnia,  ed  e.ssendo  in- 
vece dovere  non  solo  del  Papa , ma  di  tutti  i Fedeli  renunciare 
omnibus,  cioè  coiraffetto,  lenendo  le  co.se  del  mondo  in  modo  da 
non  essere  dalle  cose  stesse  tenuti  nel  mondo  : Sic  tenere  quae  in 
mando  sani,  ut  tamen  per  ea  non  teneantur  in  mando  C 

Kiguardo  al  lesto  di  san  Paolo  : nemo  mililans  Deo  con  (|iiel 
che  segue,  conviene  osservare  che  l’espressione  è generale  e com- 
prende non  solo  il  Clero,  ma  ben  anco  i laici,  dice  il  Crisostomo; 
llaec  ad  Timotheum  quidem  dieta  sani  ; dkunlur  aulem  per  illum 
omnibus  magislris  et  discipiilis  S.  Tulli  infatti  indistintamente  e nel 
santo  battesimo,  e più  propriamente  nella  sacra  confermazione  siam 
divenuti  soldati  di  Gesù  Cristo.  Sarebbe  perciò  assurda  cosa  il 

' S.  Thoni.  De  ie<jiin.  Princip.  Lib.  Ut,  cap.  13. 

Vedi  Eslio  in  Evaug.  Lucae  cap.  XIV,  33. 

3 S.  Auguslinus  Epist.  XI.IX  ad  llitarinni. 

S.  Thoin.  Comment.  in  Lucam  cap.  .XIV,  33. 

3 S.  Ioau.  Crisost.  boni,  e in  ì epist.  ad  Timolb. 
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prelentlcrc,  che  in  forza  di  quel  sacro  lesto  si  dovesse  dire  che 
per  attendere  alle  cose  di  Ilio  fosse  necessario  lasciar  a parte  gli 
aflari  temporali.  Il  senso  adunque  del  sacro  leslo  è che  colui , il 
quale  deve  attendere  al  servizio  divino,  non  si  deve  immischiare 
co.sl  nelle  cose  temporali  da  dimenticare  Iddio  con  detrimento  del- 
l'anima sua.  Ma  altro  è,  dice  l'Angelico  Dottore,  esercitare  dei 
negozi,  altro  colpevolmente  immischiarsi  in  essi:  Dicendum  est, 
quod  Aposlolus  dirit , implicai  se , non  dicit  exercet  ; e lo  stesso 
san  Paolo  attendeva  a cose  temporali , vivendo  col  lavoro  delle 
proprie  mani.  Quando  però  taluno  volontariamente,  senza  neces- 
sità, e non  per  uffizio  di  pietà  s’immerge  negli  affari  temporali, 
opera  contro  Tammonimcnto  deH’.\poslolo.  Ma  quando  invece  per 
necessità  d'uffizio  viene  trattando  affari  del  secolo,  non  si  può 
dire  che  s’ immischia  in  e.ssi , ma  piuttosto  vi  si  trova  immischiato  ; 
quindi  compiendo  ai  doveri  suoi  nel  disimpegno  degli  affari  portali 
dal  suo  ministero,  si  viene  procacciando  molti  meriti  presso  Dio 
e presso  gli  uomini:  Mon  dicit  Aposlolus  : implicaltir,  sed:  implicai 
se;  quia  quandoque  implieatur,  et  non  se  implicai.  Implicai  enim 
se  quando  sine  pielale  et  necessitale  assumil  negolium;  sed  quando 
necessilas  officii , pielalis  et  auetoritatis  exercetur,  non  implicai  se. 
sed  implieatur  huiusmodi  necessitale  1. 

Obbiezione  2.  — Quantunque  possano  i Papi  possedere  un  tem- 
porale Dominio,  non  è però  di  fede  che  debbano  esserne  posses- 
.sori , siccome  noi  furono  quelli  de’  primi  secoli  della  Chiesa  ; quindi 
pare  che  non  sarebbe  poi  tanto  male  se  ne  venissero  privali. 

Bisposta  — Xon  evvi  sicuramente  nessuno,  anco  .solo  fra  i 
semplici  Fedeli,  un  po’  istruito,  che  creda  esser  un  domma  il  tem- 
porale Dominio  de’  Papi  ; ma  oltre  a’  dommi  Iddio  ha  dati  agli 
uomini  c consigli  e precclli  da  osservare,  e fra  questi  precetti  ve- 
n’ha  che  dirsi  potrebbero  dommi  sociali,  siccome  è quello  di  non 
rubare,  perchò,  lesa  per  questa  parte  la  giiislizia,  convien  che  si 

• S.  Thomas  tor.  rii. 
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scuola  lutto  il  sociale  edilizio.  Ora  noi  vedemmo  come  la  Chiesa 
possegga  da  tanti  secoli  il  temporale  Dominio,  e lo  possegga  per 
i titoli  i più  sacrosanti.  Non  sarà  dunque  un  gran  male,  iin  de- 
litto enorme,  un  sacrilegio  imperdonabile  il  volerla  privare  di  que- 
sto provvidenziale  presìdio,  di  cui  giovasi,  diremmo  quasi,  come 
l’anima  del  corpo  nell’uomo,  per  compiere  più  agevolmente  e con 
maggior  frutto  la  divina  sua  missione  a prò  dell’  intiera  umana 
famiglia?  Non  cadrebbe  sopra  gli  iniqui  usurpatori  del  civil  Prin- 
cipato la  più  tremenda  risponsabilità  del  bene  immenso  che  s’im- 
pedirebbe, e del  male  incalcolabile  che  verrebbe  necessariamente 
a seguirne?  Ld  un  cosi  esecrando  misfatto  non  griderebbe  vendetta 
al  cospetto  degli  angioli  e degli  uomini , e dell’  intiera  civil  so- 
cietà? Non  verrebbe  condannato  dalla  terra  e dal  cielo,  e da  Dio 
severamente  punito? 

Così  è,  dilettissimi,  se  argomentare  dobbiamo  della  gravezza 
dei  delitti  anco  dai  castighi,  con  cui  sono  dalla  divina  Giustizia 
puniti,  « noi  non  troviamo,  dice  eziandio  l’ illustre  autore  del  già 
citato  libro  sul  Potere  temporale  de’  Papi,  noi  non  troviamo  un 
solo  possente  nemico  di  Doma  e del  suo  Potere  temporale,  che 
non  abbia  chiuso  miseramente  i suoi  giorni.  Dal  VI  secolo  insino 
a noi  li  veggìamo  tutti  perire  colpiti  di' sventure  e spesso  in  un 
modo  straordinariamente  terribile  »,  e ne  adduce  gli  esempli,  che 
noi  per  amore  di  brevità  intralasciamo. 

Cosi  stando  le  cose,  abbencbè  non  sia  domma  di  fede  che  il 
Papa  debba  avere  un  Principato  civile,  dacché  la  divina  Provvi- 
denza ne  arricchiva  la  Chiesa  per  le  sempre  adorabili  sue  dispo- 
sizioni e disegni  inelfabili,  convien  conchiudere  che  ragione,  re- 
ligione c giustizia  imperiosamente  esigono  che  ad  ogni  costo  le  si 
* conservi  i|ueslo  cosi  provvidenziale  patrimonio  ; e trattandosi  non 
solo  di  salvare  il  principio  religioso,  ma  quello  stesso  di  proprietà, 
i medesimi  Principi  eterodossi  ne  dovrebbero  prendere  le  difese, 
perchè  sopra  questa  base  medesima  poggiano  pure  i loro  troni  ; 
Re(jnorum  fundamentum  iuslitia. 
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Obbiezione  3.  — Ma  se  è lecito  ai  Papi  Pavere  un  temporale 
Dominio,  si  ilovrà  almeno  concedere  non  essere  conveniente  sifTalla 
unione  di  cose  spirituali  e temporali  in  un  sol  uomo,  e che  i Papi 
distratti  dalle  cure  temporali  non  possono  più  attendere  colla  do- 
vuta serietà  agli  interessi  più  vitali  della  Chiesa,  o se  pure  vi 
attendono  ne  viene  scapitando  il  governo  temporale,  giacché  è 
noto  il  proverbio  : Phtribus  intentm  minor  est  ad  sinyula  sensus. 

liisposla  — Noi  non  vediamo  alcun  inconveniente  per  siffatta 
unione  dei  due  supremi  poteri  in  un  sol  uomo,  e non  lo  videro 
gli  undici  Concilii  generali,  celebrati  nel  corso  di  12  secoli,  do- 
poché la  Chiesa  possiede  la  temporale  monarchia,  ai  quali  Concilii 
spettava  d’uffizio,  come  suol  dirsi,  il  giudicare  che  cosa  tornasse 
di  maggiore  convenienza  alla  Chiesa:  e mentre  si  promos.se  la 
riforma  di  tanti  punti  di  disciplina,  ed  il  celeberrimo  di  Trento 
intitolò  parecchie  sessioni  De  tìeformaùone,  non  si  legge  che  sia 
mai  stata  proposta  la  convenienza  di  separare  siffatti  due  poteri , 
nemmeno  col  costituire  negli  Stati  della  Chiesa  un  Principe  seco- 
lare tributario  del  Papa. 

(ìli  uomini  sommi  poi,  che  fiorirono  in  siffatti  secoli,  non  videro 
tale  inconvenienza,  ma  ebbero  invece  a magnificare  sempre  gran- 
demente la  divina  Provvidenza  che  abbia  voluto  nella  persona  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  unire  lì  due  supremi  poteri.  Si  oda  dap- 
prima IWngelico  Dottore  san  Tommaso;  « Il  Papa,  egli  dice,  tiene 
« l'apice  di  amendue  le  supreme  polestà,  della  spirituale  cioè  c 
« della  temporale  per  disposizione  di  colui  che  é Sacerdote  e Re 
« in  eterno,  secondo  l’ordine  di  Molchisedecco,  Re  dei  Re  e Si- 
« gnorc  dei  Dominanti , la  cui  potestà  non  sarà  folla , ed  il  cui 
« regno  non  sarà  abbattuto  per  tutti  i secoli  do’  secoli  » 

Altrove  |)0i  dice  il  medesimo  Santo  ; « llavvi  un  Dominio  ad« 
« un  tempo  .sacerdotale  e regale,  ed  un  altro  soltanto  regalo,  ma 
« il  primo  è più  eccellente  dell’altro  per  molteplici  motivi.  » E 

' Vedi  tih.  Ili,  rap.  IO  e Iti  De  rrgim.  Princiinm 
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dopo  aver  questi  molivi  esposti,  coiichiude;  « Merilamenle  perciò 
« il  sommo  l'onlerico,  il  Vescovo  di  Koma  dir  si  può  Sacerdote 
« e Re  ; perocché  so  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  cosi  chiamavasi , 
« come  prova  saiirAgoslino  nel  libro  della  Città  di  Dio,  non  pare 
« inconveiiienle  di  cosi  chiamare  il  suo  Vicario. 

« Il  Papa  sostiene  le  veci  di  Dio  sulla  terra,  non  devo 

« perciò  avere  superiore  a sè  stesso,  e questa  è la  terza  ragione 
« per  cui  si  dimostra  che  nella  sua  persona  risiede  la  pienezza 
K di  podestà  >.  » 

Il  dottissimo  Cardinale  Bellarmino,  che,  per  confessione  dogli 
stessi  odierni  nemici  dei  temporale  Dominio,  viene  dello  per  nulla 
alTallo  passionato  scrittore  in  questa  materia  impiega  un  intiero 
capo  a dimostrare  contro  Calvino  non  osservi  ripugnanza  di  sorta 
che  un  uomo  possa  essere  a un  tempo  Principe  ecclesiastico  e ci- 
vile. Lo  prova  dapprima  coll’esempio  di  Santi  che  hanno  gover- 
nato i popoli  nello  spirituale  e nel  temporale,  quali  furono  Noè, 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe;  ed  altri  che  furono  e Poiitenci  c Re  o 
Duci  ad  un  tempo,  come  Melchisedecco , Mo.sè,  Heli,  i Maccabei, 
Giuda,  Gìonala,  Simone,  Giovanni  ed  altri  fino  ad  Erode. 

Passando  quindi  alle  ragioni , dice  che  le  due  supreme  potestà 
non  sono  contrarie,  che  tulle  e due  vengono  da  Dio,  e che  per 
conseguenza  possono  stare  assai  bene  insieme  in  un  solo  indivi- 
duo; che  sono  cose  assai  più  discrepanti  e diverse  quelle  della 
pace  e della  guerra  ; c ciò  nulladimono  un  Sovrano  laico  presiede 
al  Senato  ed  all’esercito,  ai  togati  ed  agli  armati;  nulla  adunque 
osterà  che  un  Papa  possa  governare  le  cose  spirituali  e tempo- 
rali ad  un  tempo. 

Conferma  pu.scia  il  suo  asserto  l’ Eminentissimo  Porporato  colla 
autorità  di  più  Sovrani,  che  die<lcro  ai  Vescovi  ed  al  Papa  beni 
e principati,  quali  furono  Costantino,  Carlo  Magno,  Ludovico  suo 

' S.  Thomas  in  ì seni.  disi.  ult. 

^ Itlaiiiiani,  .Viioro  Uirillo  eurojieo,  cap.  H 
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figlio  ed  altri.  A silTatli  esempi  quelli  aggiugne  de’ Papi  chiari  per 
santità  e miracoli,  quali  furono  Leone  IV,  Leone  IX,  Gregorio  VII. 
Celestino  V,  Adriano  1,  Leone  HI,  Nicolao  I,  Innocenzo  III,  ai 
quali  ora  altri  si  deggiono  aggiungere , e fra  questi  Pio  V e Be- 
nedetto XI  deirOrdinc  de’  Predicatori,  elevali  aH’onore  degli  altari. 

Di  rincontro  osserva  da  ultimo  io  stesso  autore  che  i Principi, 
i quali  hanno  tentalo  di  usurpare  il  civile  Principato  della  Chiesa, 
(|uali  furono  Astolfo  Re  de’  Longobardi,  Enrico  IV  e V,  Ottone  IV, 
Federico  I e II,  da  tulli  gli  storici  furono  annoverali  fra  gli  empi 
ed  i sacrileghi. 

Della  medesima  opinione  furono  pure  infiniti  altri  celebri  scrit- 
tori di  gran  fama,  fra  i quali  il  Vescovo  Bossuel,  dello  merita- 
mente l’Aquila  di  Meaux , e l'immortale  Cardinale  GerdiI,  oltre 
gli  odierni  di  varie  nazioni  già  da  noi  sovracitali. 

Tanto  dovrebbe  esser  più  che  sufficiente  a persuadere  chic- 
chessia essere  affatto  insussistente  la  prcfala  obbiezione,  e per  tale 
dovrebbe  essere  considerala , saputosi  anco  solo  che  fu  dossa  pro- 
nunciala dagli  eretici  più  perfidi,  fra  i quali,  come  si  disse,  da 
un  Calvino  > ! 

A noi  però  non  pare  fuori  di  proposito  aggiungere  ancora  le 
seguenti  osservazioni  : 

Il  ben  essere  e la  felicità  di  un  popolo  dipende  dall’avere  un 
savio  Principe,  stando  scritto  dallo  stesso  dito  divino  che  rinate  è 
il  giudice  del  popolo,  lati  sono  i ministri;  e qual  è il  gorernatore 
della  città,  tali  sono  li  suoi  abitanti  ^ ; quindi  il  comune  proverbio: 
Regis  ad  exemplum  totus  componilur  orbis. 

Ora  l’Angelico  Dottore  san  Tommaso  descrivendo  le  qualità  che 
deve  avere  un  savio  Principe  per  felicitare  i popoli,  all’appoggio 
sempre  della  Sacra  Scrittura , asserisce  che  esso  nel  suo  Stalo 
sostiene  le  veci  di  Dio;  e siccome  Iddio  ha  stabilito  la  società, 

< Lit).  IV,  Instit.  c.  Il , §.  8 e H. 

2 Ecd.  ,\,  ì. 
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perchi*  con  maggior  facilità  e con  più  copiosi  mezzi  ciascun  uomo 
raggiunga  il  suo  ultimo  fine,  che  è l'eterna  beatitudine,  cosi  ii 
Principe,  quale  rappresentante  di  Dio  in  terra,  deve  compiere  gli 
adorabili  disegni  di  lui , ordinando  quelle  cose  tutte,  che  atte  sono 
a condurre  la  società  alla  sublime  sua  mela,  e vietare  quelle,  che 
possono  impedirla  dall’ ottenerla 

Essendoché  poi  dalla  divina  legge  precipuamente  si  conosce 
cièche  far  deve  l’uomo  ed  evitare  per  conseguire  la  sua  felicità, 
di  qui  è,  prosegue  l’Angelico,  che  il  Sovrano,  per  comando  divi- 
no, deve,  ad  esempio  del  Sacerdote,  tener  presente  e leggere  il 
divin  Codice  in  ogni  giorno  del  viver  suo  *. 

Specchiandosi  quindi  il  buon  Principe  ogni  giorno  nella  divina 
legge,  deve  dapprima  apprendere  ad  odiare  sommamente  il  peccato 
come  offesa  di  Dio  e sorgente  d’ogni  male  nei  popoli.  Deve  ab- 
borrire  grandemente  la  superbia,  l’ambizione,  la  voluttà,  l'avari- 
zia, l’iracondia,  la  crudeltà,  l’oppressione  de’  poveri  e degli  inno- 
centi, e tutti  i vizi.  Deve  invece  praticare  le  virtù  tutte  teologali, 
morali  e sociali  per  la  santificazione  di  sè  stesso,  pel  buon  governo 
della  sua  famiglia  e de’  sudditi  suoi,  imitando  Iddio,  di  cui  rap- 
presenta la  maestà  e sostiene  le  veci.  Epperò,  siccome  Iddio  è 
circondalo  in  ciclo  sul  Irono  di  sua  gloria  da’  Cherubini  e Serafini, 
cosi  il  Sovrano  deve  circondarsi  di  ministri  c di  famigliari  pieni 
di  carità  e di  scienza,  che  sieno  capaci  ad  aiutarlo  nel  buon  go- 
verno de’  sudditi  e 'deve  respingere  i tristi , perchè  dice  lo  Spirito 
Santo:  Qui  cimi  sapientibus  graditur  sapiens  eril,  aminis  antem 
siiillorum  similis  eis  efpcieiur 

1 S.  Thomas  De  regim.  Princip.  lib.  I,  cap.  ts. 

2 S.  Thomas  loco  cit.  Dominus  praecipit.  Posk|uam  sederi!  Rex  in  solin 
regni  sui,  describit  sibi  Ueuteronomium  legìs  huius  in  volumine.  accipiens 
excmplar  a Sacerdote  Lcviticae  tribus,  et  habebit  secum,  legetque  illud,  ul 
disrat  limere  Dominum  Deum  suum.  (Deut.  .WIII,  17.) 

* Proverb.  .\III,  SO.  — S.  Thomas,  De  enidilinne  Principitm  lih.  1. 
rap.  7S;  lih.  II,  cap.  13;  lib.  Ili,  cap.  3,  10;  lih.  V,  rap.  tO,  18;  lih  VI, 
rap.  7.  De  perlinenlibiis  ad  homim  Prinripem. 
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Riguardo  poi  ai  sudditi  suoi , il  Principe  dee  governarli  mercè 
l’esercizio  principalmente  della  religione  e della  giustizia,  che  sono 
le  basi  della  società. 

Quanto  alla  prima,  secondo  l’Angelico,  Bossuet,  Gcrdil  ed  altri 
sommi  scrittori  tutti  appoggiati  alla  SaciTi  Scrittura,  il  Principe 
dee  dal  suo  canto  cooperare  a che  i popoli  siano  istruiti  nei  loro 
doveri  religiosi,  ed  esattamente  li  osservino,  siano  puniti  i be- 
^ stemmiatori , gli  spergiuri , i divinatori , gli  empi  c gli  scandalosi , 

> e non  siano  favorite  le  false  religioni;  deve  invece  promuovere  il 

culto  di  Dio,  la  santilìcazione  dello  feste;  non  deve  sanzionare 
leggi  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa,  e procurare  invece  che  siano 
a questa  conservati  i beni  datile  dai  Fedeli  e da  altri  Principi, 
e suflicientcmcntc  provveduti  di  boni  temporali  i suoi  Ministri; 
(leve  rmalmente  guidarsi  col  consiglio  di  uomini  maturi  ed  esperti 
nelle  cose  di  religione  c precedere  nell’esercizio  di  ogni  cristiano 
dovere  il  suo  popolo,  sostenendo  le  veci  di  Gesù  Cristo  Re  dei  Re  ', 
e dovendo  imitar  lui , che  disse  in  fine  della  sua  carriera  : Exem- 
plum  dedi  vobis  ut  quemadimdum  ego  feci,  ita  et  vos  faciatis. 

Quanlo  alla  giustizia , deve  il  Sovrano  prima  di  lutto  ricordare 
che  il  regno  non  è pel  Re , ma  il  Re  pel  regno , perchè  Iddio 
costituì  i Principi  per  reggere  e governare  e per  mantenere  a 
ciascuno  dei  sudditi  i proprii  diritti;  che  se  oprano  diversamente, 
facendo  le  cose  pel  loro  interesse  particolare,  non  sono  Re, 
ma  tiranni 


' S.  Tliom.  De  erudii  Princip.  lib.  Il,  cap.  13. 

2 Iteiii  quod  r<!gnuni  non  est  propler  Regeiii , sed  Rex  propler  rrgnum , 
(|uia  ad  hoc  Deus  providil  de  cis  ut  regnum  regant  et  gubernent,  et  unumqueni- 
que  in  suo  iure  conscrvent , et  bic  est  tiiiis  regimiuis  ; quod  si  aliud  raciuiU , in 
se  ipsos  coniniodum  rcloniucndo,  non  sunl  reges  sed  uranni.  (S.  Tlioin.  De 
regim.  Princip.  Lib.  Ili,  cap.  4.  — Bossuet,  Politique,  Livr.  VII,  Artic.  3, 
propos.  li.  Le  l’riiice  doit  procurer  que  le  peuple  soit  instruit  de  la  loi  de 
Dieu.  Art.  4,  prop.  13.  Le  Prinee  ne  .soulTre  pas  les  inipies,  les  bla^pll(‘ma- 
teiirs.  Ics  jureurs,  ni  les  devins.  Art.  3,  prop.  9.  Le  l’rincc  duit  eraployer  la 
rigueur  contre  les  observaleurs  des  fausses  rcligions  ; mais  la  douceur  est  pré- 
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Quindi  il  savio  Principe  dee  guardarsi  di  aggravare  soverchia- 
nienle  i popoli  con  imposte  esorliitanli  ; dee  aliliorrire  lo  sjtargi- 
menlo  del  sangue  e non  intraprendere  guerre  senza  assoluta  iie- 
cessilJi,  procurando  di  mantenere  i popoli  nella  pace,  difendendoli 
dagli  interni  ed  esterni  nemici;  deve  far  si  che  amministrata  sia 
la  giustizia  nei  tribunali  da  Magistrati  integerrimi,  difesi  ì diritti 
dei  poveri,  delle  vedove,  dei  pupilli;  devo  infine  procurare  il  bene 
de’ suoi  popoli,  promovendo  l’ educazione,  le  scienze,  le  arti,  il 
commercio  e l’ agricoltura  ed  ogni  temporale  vantaggio 

Ma  se  questi  sono  i doveri,  che  compier  deggiono  i Principi  cat- 
tolici per  la  propria  felicità  e per  quella  de’ loro  sudditi,  quale  ri- 
pugnanza, diciamo  noi,  si  può  egli  incontrare  che  il  Papa  non  possa 
soddisfare  a tutti  questi  midteplici  e gravi  doveri,  qual  Sovrano  tem- 
porale, e qual  prohahìiilà  invece  non  havvi,  qual  vantaggiosa  pre- 
sunzione che  e,sso,  meglio  di  (|ualunque  altro,  compier  li  possa  a 
felicitazione  del  suo  popolo?  Xon  si  confondono  infatti  tali  obbliga- 
zioni con  quelle  del  supremo  Pontilìcato?  Se  per  esse  il  Principe 
cattolico  dee  esser  saggio,  prudente,  |iio,  operoso,  giusto,  clemente, 
tale  non  debbe  essere  il  Papa  per  l’incarico  gravissimo,  ch’egli  ha 
di  ben  governare  tutta  la  Cristianità?  Non  è più  facile  che  il  cor- 
redo di  tante  e sì  sublimi  virtù  abbia  a trovarsi  in  un  Papa,  che 
viene  .scelto  fra  i migliori  uomini , che  abbia  la  Chie.sa , che  non 
nelle  dinastie  de’ Principi,  nelle  quali  non  .sempre  col  sangue  la 
virtù  .si  trasfomte?  Se  il  Principe  debbe  governare  i suoi  sudditi 


rératitc.  Ari.  Quel  soin  ont  eii  ics  gr.inds  rois  dii  riillc  de  tlii'ii.  Ari.  II. 
I.PS  Prini'cs  font  sanrlilicr  ics  fèlcs.  Ari.  t.  Les  Prinres  ont  soin  non  sciilc- 
nicnl  des  personnes  consncrccs  à Dicii;  mais  encore  lics  liiens  dcslinces  à 
tour  suiisistancp.  i,iti.  X,  Ari.  t,  pmp.  9.  On  voil  aiiprcs  des  aiicicns  rois 
iin  conscii  de  llcligion.  — Ordii,  Ikl  Sovrano  e dei  suiìdlli,  §.  ili. 

I Gcrdit , ìlei  Sotrano  e dei  Midditi,  S.  16  c Trattalo  di  «n  corso  d' islilu- 
:ionc  §.  S6  c 29.  Bnssuct,  Polilique,  I.ivr.  3,  Art.  :l,  prop.  9.  I n Imn  Priiirc 
l'pargnc  te  sang  hiiniain.  Livr.  X,  Ari.  I,  prop.  l.c  Priinc  doil  modcrcr 
ics  impi)t.s  et  nc  poinl  accatilcr  tc  pciiplc.  I.ivr.  8,  Ari.  :t,  prop.  1.  l.e  Prim  e 
doil  ia  juslice;  cl  it  est  tiii  méme  te  premier  juge. 

P.  I.  1^5 
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;uD  amorevolezza  da  padre,  non  diresi  appunto  Papa  il  supremo 
,a:  l’ca  della  Ùnesa,  perchè  tulli  governa  i suoi  figli  con  cuore  ve- 
naieino?  Se  esemplare  debb’ essere  il  Principe  cattolico, 
mollo!!,.::'.»  Il  viver  suo  sopra  l' immagine  del  Figliuolo  di  Dio,  per 
guidare  ii  ;upoio  ad  imitarlo,  non  è già  egli  obbligato  ancor  più 
il  sommo  Pontefice , che  ha  l’ incarico  di  promuovere  la  santità  e 
nel  Clero  e nei  laici  ed  in  tutto  il  gregge  di  Cristo,  che  gli  venne 
aflidato,  e non  appellasi  appunto  per  queste  ragioni  santmimo? 

Sarà  egli  possibile  che  possa  lasciarsi  vincere  e superare  da 
chicchessia,  nel  promuovere  i temporali  interessi  dei  popoli,  colui 
che  ha  l’incarico  formidabile  di  promuoverne  l'eterna  salute?  Po- 
trà egli  dubitarsi,  anche  sol  menomamente,  che  il  Sovrano  di  Roma, 
assistilo  dai  lumi,  che  ha  come  tale  e come  Pontefice,  sancire  possa 
delle  leggi,  che  nuocano  in  qualunque  guisa  agli  amali  suoi  po- 
poli? Se  il  Ite  di  Roma,  come  Papa,  non  ha  il  peso  del  mante- 
nimento della  propria  famiglia,  che  hanno  i Principi  secolari,  non 
è egli  vero  che,  anche  per  questa  ragione,  meno  può  aggravare  i 
popoli  d’ imposizioni  e largheggiare  maggiormente  con  esso  loro  con 
opere  di  privala  e pubblica  beneficenza?  Se  il  trono  dei  Re  di  Roma 
è sempre  assicuralo  di  successione,  non  è egli  vero  che  per  que- 
sto motivo  allontanale  vengono  tante  cause  di  discordie,  che  nascono 
altrove  per  la  successione  ai  troni  con  danno  incalcolabile  delle  ri- 
spettive nazioni?  Se  finalmente  gran  bene  deriva  ai  cattolici  popoli 
dalla  concordia,  che  deggiono  i Principi  loro  con  ogni  studio  con- 
servare colla  santa  Sede  apostolica,  e di  rincontro  gran  danno  ven- 
gono essi  a solfrirne  quando  questa  concordia  s’infrange,  non  è egli 
vero  che  l' unione  dei  due  poteri  nella  persona  del  Papa  presenta, 
anco  per  questa  ragione,  a' sudditi  romani  una  .sorgente  di  pace  e 
di  temporale  felicità? 

Alla  seconda  parte  deirobbiezione,  che  cioè  non  si  possa  gover- 
nare ad  un  tempo  la  Chiesa  e lo  Stalo  senza  detrimento  dell'uno 
0 dell'altro  Governo,  attesa  la  limitazione  delle  facoltà  di  un  uomo 
solo:  si  risponde  che  i Papi  non  avendo  il  carico,  nè  il  di.sliirho 
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delle  proprie  famiglie,  possono  aver  più  tempo  ai  disimpegno  dei 
loro  doveri.  D’altronde,  in  (juella  guisa  stessa,  con  cui  li  Principi 
laici  portano  il  peso  del  Governo  coH’aiuto  de’ consiglieri  di  Stalo 
e de’ ministri,  così  il  Papa  disimpegna  ad  un  tempo  i doveri  di  Pon- 
tefice e di  Sovrano  coll’aiuto  dei  Cardinali,  della  Prelatura,  dei  Mi- 
nistri, delle  Consulte  e delle  sacre  Congregazioni,  e tanto  più  può 
egli  contare  sopra  questi  aiuti  con  tranquillità  di  coscienza  e con 
vantaggio  dei  popoli,  in  quanto  che  gli  è più  facile  circondarsi  di 
uomini  di  alla  capacità  per  ogni  ramo  di  Governo,  che  può  chia- 
mare, e gli  si  offrono  da  ogni  parte  del  mondo. 

Obbiezione  4.  — Ma  quantunque  in  astratto  non  s’incontri  ripu- 
gnanza per  l’unione  de’ due  supremi  poteri  in  un  sol  uomo,  e possa 
il  Papa  anco  disimpegnaro  lutti  e singoli  i suoi  doveri  di  Prin- 
cipe , tuttavia  in  pratica , perchè  si  serve  di  persone  di  chiesa  nel 
governo  temporale , essendo  il  Clero  poco  allo  a tale  uffizio , ne 
segue  che  reffello  non  corrisponde  all’aspeltazione  con  danno  gra- 
vissimo dello  Stalo. 

Rùposta  — E falso  prima  di  tutto  che  il  Papa  si  serva,  nel  Go- 
verno de’ suoi  Stati  temporali,  di  sole  persone  ecclesiastiche  ; anzi 
è oggidì  riconosciuto  dalle  statistiche,  che  sopra  71S7  impiegati  ap- 
pena se  ne  contano  303  ecclesiastici,  dai  quali,  se  ancora  si  de- 
traggono i cappellani  dell’armata,  degli  istituti  di  heneficenza  e 
delle  prigioni,  non  rimangono  del  Clero  che  soli  lìi  ufficiali,  nu- 
mero assai  piccolo  in  confronto  di  settemila  e più  impiegati  seco- 
lari, in  uno  Stalo  di  ben  oltre  a tre  milioni  di  abitanti.  Per  altra 
parte  i laici  hanno  un  largo  compenso  negl’ impieghi , che  otten- 
gono nelle  romane  Congregazioni  destinate  solo  pel  disimpegno  di 
affari  puramente  ecclesiastici , nello  quali  i laici  impiegati  som- 
mano a 317. 

Sarebbe  poi  ingiusta  ed  iniqua  la  pretesa,  che  si  dovesse  affatto 
secolarizzare  l’amministrazione  del  temporale  Dominio;  imperocché 
essendo  questo  il  patrimonio  di  200  milioni  di  Cattolici,  fra  i quali 
figura  un  milione  circa  di  ecclesiastici,  ella  è cosa  troppo  naturale 
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che  anco  questi  deggiano  essere  rappresentali  nel  Governo  del  |«- 
trimonio  medesimo.  Per  altra  parte,  .se  tutta  afTatlo  ramministra- 
zione  del  Governo  fosse  laicale,  potrebbe  perfino  darsi  il  caso  che 
posta  fo.sse  a pericolo  la  libertà  del  Conclave.  Composto  infatti  di 
soli  .secolari  il  Governo  potrebbe  porre  in  moto  tutti  i mezzi  per 
infiuire  nella  elezione,  ed  eletto  il  Papa,  porre  tutto  in  opera  per 
recarsi  in  mano  la  nomina  dei  Cardinali,  e per  tal  modo  si  ver- 
rebbe allentando  perfino  alla  indipendenza  spirituale  del  romano 
Pontefice;  locchò  non  può  succedere  ove  siano  mantenuti  a’ Cardi- 
nali ed  a qualche  altro  Prelato  parecchie  cariche  del  ministero  e 
della  suprema  amministrazione. 

Kgli  è poi  anàllo  gratuito  c perfino  ridicolo  l'asserto  che  i 
preti  siano  incapaci  a governare.  K non  è forse  dai  preti  che  fu- 
rono creali  gli  ordini  morali  non  solo,  ma  anco  i politici,  e la 
stessa  europea  civiltà'?  L’unzione  forse  del  sacro  crisma  avrà 
fallo  cambiar  di  natura  ai  preti,  ed  avrà  resi  inetti  a governare  i 
successori  di  quei  Leoni,  di  quei  Pii,  di  quei  Sisii,  di  quegli  In- 
nocenzi,  che  fondarono  ed  assodarono  la  monarchia,  animali  ap- 
punto da  quello  spirilo,  che  aveva  in  loro  trasfuso  il  sacro  crisma? 
li  col  sacro  crisma  non  furono  consecrali  e Re  ed  Imperatori,  die 
lauto  figurano  nella  storia  por  iscienza,  bontà  e valore,  nel  governo 
de’  popoli?  E di  vero,  se  il  sentimento  del  dovere,  assai  più  di 
quello  dell’interesse  c deU'ambizione  è capace  d’indurre  l'uomo 
a procacciarsi  lo  necessarie  cognizioni  per  ben  coprire  una  carica 
qualum|ue  nella  società,  ed  a sopportare  i sacrifizi  che  si  richieg- 
gono nel  sostenerlo  con  vantaggio  del  pubblico,  questo  sentimento 
viene  appunto  ispirato  dalla  Religione,  as.sai  più  che  dalla  filoso- 
fia , e ne  è più  capace  ancora  del  semplice  laico  il  sacerdote , il 
(piale,  pel  carattere  che  gli  viene  impresso  dal  sacro  crisma,  vidi 
fallo  di  ((uesla  Religione  ministro  e pubblico  cultore. 

1 Vedi  l'oUimo  e non  mai  abbastanza  lodalo  periodico  di  Hmna  ha  Cieit- 
tà  Cattolica,  di  cui  ri  siamo  giovati  in  parte  per  la  presente  risposta  e per 
(piella  all'olibiezione  7. 
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Che  però,  non  cessando  il  Sacerdote  di  esser  uomo  di  questo 
mondo , ove  trovisi  obbligato  a disimpegnare  qualche  oilìcio  nel 
temporale  governo  per  le  enunciate  ragioni , a paro,  e meglio  an- 
cora di  qualunque  altro  può  diventare  un  saggio  ed  operoso  am- 
ministraloro  della  cosa  pubblica,  capace  di  esercitare  qualunque 
ollìcio  con  grande  vantaggio  della  civil  società,  siccome  lo  dimo- 
strano gli  uomini  sommi  che  ebbe  mai  sempre  la  romana  Corte; 
fra  i quali,  oltre  ai  suddetti  c tanti  altri  Ponteliei,  annoverar  si 
deggiono  i Cardinali  Passionei,  i Cucchi,  i Di  Pietro,  i Richelieu, 
i De-Vio , i Borgia , i Commendoni , i Mazzarini , i Ximeues , gli 
Alberoni,  i Pacca,  i Consalvi,  i Capacini,  i Della  Cenga,  i Gizzi,  i 
Lambriischini  ed  infiniti  altri,  senza  parlare  degli  odierni,  c di  tanti 
Prelati , che  anco  oggidì  la  romana  diplomazia  altamente  onorano. 

I fatti  poi  coiifermiino  (juanto  qui  si  asserisce  in  favore  del  Clero, 
mentre  il  Governo  ponlilicio,  sempre  combattuto  e mai  vinto,  a petto 
eziandio  del  vantato  progres.so  ncirartc  di  governare,  anche  oggidì 
considerato  nel  suo  organismo  ed  in  ogni  suo  ramo,  non  ò certo 
inferiore  a qualunque  altro,  che  pur  si  vanti  di  primeggiare  fra  i 
(ìoverni  d’Europa,  e per  molti  capi  si  può  dire  un  Governo  modello, 
senza  tema  di  essere  smentiti,  potendosene  addurre,  colla  scorta  di 
recentissimi  nostrani  e stranieri  scrittori,  le  più  autentiche  prove. 

Noi  queste  accenneremo  soltanto  per  amore  di  brevità,  ma 
crediamo  opportuno  farvi  precedere  una  particolare  osservazione, 
che  è la  seguente. 

La  santa  Sede  apostolica , abbenchò  rispetti  qualunque  forma 
di  sovranità  negli  altri  Stati,  nel  suo  però  ha  credulo  bene  di  do- 
ver adottare  la  presente  forma  di  Governo,  por  cui,  abbenchè  sia 
esso  essenzialmente  monarchico,  è però  così  tcinjierato  dalle  leggi 
sue  fondamentali , che  nel  principio  si  assimila  a quello  spirituale 
della  Chiosa  > , e por  silTatto  temperamento  non  potrà  mai  dege- 


' tlucTorvs  calliolici  in  co  couveoiuut  omncs,  ul  reginipn  rcrlesiai>licuni 
huininibus  a Dco  commissuin  sii  illud  quidein  nionarcbicum , sed  tcmpcratuin 
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nerare  in  tirannia  per  parte  del  Sovrano,  nè  in  anarchia  per  parie 
del  popolo,  locchè  sommamente  importa  alla  conservazione  dell’or- 
dine da  Dio  stabilito  nel  governo  della  società.  A questa  forma  di 
Governo  è simile  quella  che  regge  attualmente  la  Francia. 

Noi  quindi  ricordiamo  che,  quando  l’ attuale  Imperatore  dei 
Francesi  proclamava  in  faccia  all’  F'uropa  la  nuova  da  lui  propo- 
sta forma  di  reggimento , diceva  che  per  lo  innanzi  il  Governo  di 
Francia  colle  svariale  sue  costituzioni  pareggiar  si  poteva  ad  una 
piramide  che,  capovolta  colla  base  per  aria,  era  sempre  oscillante 
ad  ogni  scossa  di  vento , laddove  egli , colla  nuova  forma  di 
governo  che  presentava , argomcniavasi  di  collocare  la  piramide 
sulla  propria  base,  ed  in  conseguenza  si  imprometteva  tutta  quel- 
la stabilità  e prosperità,  che  già  sperimentossi  negli  otto  anni 
del  suo  impero. 

Se  adunque  dopo  60  anni  di  dolorosissima  convulsione,  la  Fran- 
cia, che  era  in  procinto  di  rovina  estrema,  ha  creduto  di  poter  ab- 
bracciare qual  àncora  di  salute,  una  forma  di  governo  consimile  a 
quella  del  Governo  dei  Papi,  non  sì  dovrà  conchiudere  che  siano 
ingiuste  ed  inique  le  pretese  degli  ammodernatorì,  che  osano  dire 
perfino  una  sconciatura  tale  Governo  in  Italia,  per  ciò  solo  che 
loro  non  garba  siffatto  sistema? 

Venendo  intanto  ai  particolari  di  tale  Governo,  diremo  che  dal 
lato  della  libertà  che  tanto  si  desidera  dai  moderni,  per  confes- 
sione del  già  citato  francese  scrittore,  l’organamento,  per  cui  in 
Roma  il  potere  dal  centro  dirama  la  sua  influenza  al  governo  delle 

ex  arislocratia  et  democralia.  Id  qiiod  praecipiie  tractaDt  B.  Thomas  in  i Con- 
ira Geniti,  cap.  76.  Ioannes  de  Turre  cremta  lib.  5 De  Bceleiia,  cap.  S.  Ni- 
colaus  Sondenus  in  libris  De  eisibilt  Monarchia  Bcclesiot.  — Vedi  Bellarmino, 
De  Romano  Ponti/ice,  lib.  1,  cap.  VII.  — Ciò  che  pare  dover  sopralliitlo  con- 
venire alla  Chiesa,  è un  Governo  analogo  al  suo,  di  quell'analogia  almeno  che 
istituzioni  umane  possono  avere  con  un'  istituzione  divina  ; vale  a dire,  per 
conseguenza,  un'autorità  temperala  da  leggi  durevoli  (allorché  non  possono 
essere  perpetue  come  quelle  della  Chiesa  ) , temperata  per  costumi , tradizio- 
ni, ecc.  — Vedi  Montalembert,  Degli  inieressi  callolici  net  secolo  XIX. 
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provinre,  èi  più  largo  e più  liberale  òhe  in  Francia.  K $e  la  li- 
bertà, che  tanto  si  vagheggia,  allora  massimamente  è più  profit- 
tevole quando  favorisce  le  costituzioni  de’  municipii  e dei  comuni, 
« questa  libertà  il  popolo  romano  la  possiede  ed  ha  per  sovrappiù 
il  diritto  di  esame  e di  revisione  delle  entrate  e delle  uscite  per 
mezzo  d’ un’ apposita  Consulta  delle  finanze  (che  in  Francia  non 
esiste),  sicché  egli  non  ha  che  invidiare  alle  lihcre  istituzioni 
politiche  di  qualsivoglia  monarchia  temperala  >. 

« Pochi  Stali  in  Europa  hanno  costituzioni  municipali  più  lar- 
ghe delle  vigenti  negli  Stali  ponlilicii  dopo  la  legge  del  H No- 
vembre 18i)0. 

« 11  Consiglio  provinciale,  che  corrisponde  al  Consiglio  gene- 
rale in  Francia,  si  compone  di  tanti  membri  quanti  sono  i Go- 
verni delle  province,  ed  è anche  certo  che  l’organamento  di  tale 
Consiglio  lascia  a’maggiorenti  delle  diverse  province  romane  mag- 
gior larghezza,  che  appo  i francesi  quello  deH’amministrazione  lo- 
cale e provinciale. 

« Gli  interessi  generali  dello  Stalo  romano  sono  affidati  alle 
cure  del  Governo,  il  quale  è controbilancialo  insieme  ed  assistito 
dal  Consiglio  di  Stato  e dalia  Consulta  delle  finanze  ; ma  il  Con- 
siglio di  Stalo  ottiene  a Roma  a un  dipresso  le  medesime  allri- 
buzioni  che  in  Francia. 

« La  Consulta  di  Stalo  per  le  finanze  ritrae  molto  del  Corpo 
legislativo  francese,  ma  se  ne  differenzia  per  una  più  esalta  rap- 
presentanza del  popolo  e per  un’azione  più  operosa.  » 

Ma  le  prove  dì  un  buon  Governo  si  rilevano  principalmente 
dalla  floridezza  di  sua  finanza  e dalla  modicità  delle  imposte;  ora 
giacché  ogni  Stalo,  atteso  il  sopravvento  che  ebbe  la  rivoluzione 
e la  tristezza  dei  tempi,  è costretto  a misurare  la  floridezza  di 
sue  finanze  non  da’  tesori  che  possiede,  ma  dal  minor  debito  della 

* Vedi  l’eccellente  opuscolo  del  Visconte  G.  de  la  Tour  deputato  al  Corpo 
|p(!Ìslativo  di  Francia,  da  cui  furono  desunti  i presenti  cenni  e i seguenti. 
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naziuiip,  ella  è rosa  imlubilata  che  il  debilo  dello  Slato  romano  t* 
di  midto  minore  di  ((uello  degli  altri  Stali,  mentre  se  il  debilo  di- 
viso sugli  abitanti  dello  Stalo  darebbe  lire  Ilo  per  ogni  individuo, 
quello  del  Piemonte  era.  prima  ancora  degli  ultimi  imprestili,  di 
lire  147  per  ogni  capo,  quello  di  Francia  di  211,  e d’Inghilter- 
ra di  718.  E tale  vantaggio  della  lìnanza  romana  sopra  le  sud- 
dette era  più  vistoso  assai  prima  della  rivoluzione  del  49,  per- 
chè nel  1847  il  debilo  dello  Stalo  era  abbondantemente  minore 
di  due  terzi. 

Le  imposte  poi  si  tengono  sempre  negli  Stati  del  Papa  al  di 
sotto  della  la.ssa  media  de’  varii  Stali  d’  Europa,  l'n  suddito  ro- 
mano paga  presentemente  allo  Stalo  franchi  22 , un  francese  ne 
paga  4S,  e nessun  altro  Stato  può  darsi  il  vanto,  siccome  il 
ponlilìcio , di  avere  in  questi  ultimi  anni  lutto  insieme  tempe- 
rale le  spese , estinti  per  una  gran  parte  i debili , e favoreggiati 
di  tanto  i pubblici  lavori. 

Riguardo  alle  arti,  alle  scienze,  al  commercio,  alfagricoltura 
ed  alle  opere  di  benclicenza,  che  sono  fonti  di  sussistenza  e di 
lloridezza  sociale  nei  popoli,  i Papi  generalmente  ne  sono  sempre 
stali  caldi  favoreggiatori , e noi  saremmo  iiilinili  se  tutte  addurre 
(|ui  volessimo  le  prove  per  dimostrare , che  anche  da  questo  lato 
il  (ìoverno  pontilicio  nulla  lascia  a desiderare,  e può  a buon  di- 
ritto presentarsi  per  più  capi  a modello  dì  tanti  altri. 

Se  però  noi  crediamo  poterci  dispensare  dairaddnrre  novelle 
testimonianze  in  prova  di  questo  nostro  asserto,  anche  perchè  già 
altre  Hate  abbiamo  trattenuti  sopra  di  ciò  i nostri  Diocesani  amatis- 
simi ■ , Irallenerci  però  non  po.ssiamo  dall’asserire  che  bastare  do- 
vrebbe un’  occhiata  a Roma  ed  un’altra  a quanto  ha  fallo  il  solo 
regnante  Ponlelice  Pio  l\,  per  chiudere  la  bocca  a qualunque 
siasi  deirallore  del  pontificio  fioverno. 

' Vedi  la  Do.«tra  I.ctlera  iiaslorale  dei  Giugno  1816,  sui  doveri  crisUani 
verso  il  sommo  Pontefice,  e sulfiiiniicnza  della  santa  Sede  per  la  feliriU  an- 
che temporale  dei  popoli. 
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Roma  iiiralli  si  può  dire  un'  accademia  in  permanenza  di  ugni 
ramo  di  scienza,  ed  un  vero  museo  d’Europa.  Essa  sola  ajire  alle 
lettere  61  istituti  scolastici , cui  fanno  sequela  •‘li  scuole  regiona- 
rie, 374  scuole  primarie,  nelle  ([uali  v’impiega  494  inacslri,  e 
vi  raccoglie  lo  mila  scolari  d’ambi  i sessi.  Roma  è la  città  più 
viva  del  mondo  in  monumenti  d'arte  d'ogiii  genere.  Il  solo  Museo 
e la  Riblioteca  vaticana  sono  un  cumulo  di  tesori.  Roma  è la 
città  più  ospitale  dell’  universo.  Essa  tiene  aperti  all’  umanità 
languente  19  spedali  capaci  di  4300  e più  letti,  63  ospizi,  ove 
annualmente  si  raccolgono  o si  soccorrono  27  mila  persone,  e 
pel  mantenimento  di  questi  asili  di  carità  si  spendono  nientemeno 
annualmente  circa  26  milioni  di  franchi.  I primi  ricoveri  di  men- 
dicità, le  prime  carceri  penitenziarie  si  aprirono  in  Roma  per 
opera  de’ sovrani  Pontetìci. 

Vi  vorrebbe  poi  un  gros.so  volume  per  raccogliere  ciò  che  ha 
fallo  anche  solo  il  munilicenlissimo  Pio  IX  in  favore  delle  scienze, 
delle  arti,  del  commercio,  deH'.Tgricoltura  e degli  istituti  di  bene- 
fìcenza.  Per  opera  sua  si  fondarono  nuovi  .seminari  in  Roma  |>er 
ilifTondcre  le  scienze  religiose  nel  suo  Stalo  c nelle  estere  nazioni  ; 
sorsero  in  Ruma  non  solo,  ma  in  tutto  lo  Stalo,  asili  d’infanzia, 
.scuole  e colicgii  per  la  istruzione  e per  la  educazione  della  gio- 
ventù; si  fondarono  ponti  giganteschi,  e fu  rimessa  la  naviga- 
zione a vapore  sul  Tevere;  la  città  fu  illuminata  a gaz;  fu  sta- 
bilito il  telegrafo  elettrico;  furono  istituite  commissioni  e fissati 
premii  egregi  d’incoraggiamento  aU’agricoilura , e per  ripopolare 
e rendere  fruttuoso  l’agro  romano  fu  spìnto  innanzi  il  prosciuga- 
mento delle  paludi  puntine , e fatte  pratiche  per  disseccare  lo  sta- 
gno d'Ostia,  di  cui  furono  pure  spinti  con  grande  alacrità  gli 
scavi  importantissimi. 

Per  lui  fu  intrapresa  la  livellazione  della  via  .Appia,  falli 
nuovi  studi,  eseguiti  lavori  immensi  intorno  alle  catacombe.  Per 
lui  migliorati  i porli  di  mare  di  Ancona,  Civitavecchia,  Anzio, 
Sinigaglìa,  Pe.saro  e Fiumicino.  Per  lui  la  riedificazione  della  ba- 
P.  /.  I2i 
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silira  (li  san  Paolo  fu  comlolla  (jiiasi  a termino,  e (fuella  di  santa 
Agnese  sulla  via  Nomentana  fu  rimessa  nell' antico  splendore  e d’as- 
sai migliorata.  Per  lui  furono  ristorale  tante  altro  chiese,,  moltis- 
simi monumenti  ed  erettine  parerrhi  altri  grandiosi  a decoro  della 
ritti»  eterna,  fra  i quali  quello  deirimmaeolata  Concezione  sulla 
piazza  di  Spagna.  Per  lui  fondalo  il  .Museo  cristiano  a san  Giovanni 
in  Laterano  ed  arrirchili  gli  altri  Musei  di  preziosissimi  oggetti , 
e le  strade  ferrale  vanno  pure  estendendosi  per  lutto  lo  Stalo. 

Quale  opera  finalmente  di  puhbliea  beneficenza  non  ebbe  da 
Pio  IX  aiuto,  ampliazione,  od  almeno  incoraggiamento?  Chi  può 
ridire  le  cure , l’amorevolezza , l’ impegno,  con  cui  egli  tratta  la 
causa  della  vedova,  del  pupillo  e dei  poveri  di  Gesù  Cristo? 
Ah  ! sì  davvero  bisogna  proprio  niegare  la  luce  di  pien  merig- 
gio, bisogna  rinunciare  ad  ogni  sentimento  di  giustizia,  di  grati- 
tudine, di  religione,  di  ragione  e di  buon  senso  per  avversare 
Tamminislrazione  di  un  tanto  sovrano  Pontefice,  che  per  sè  solo 
bastar  dovrebbe  ad  accreditare  il  Governo  temporale  della  Chiesa 
in  faccia  alla  Curopa  intiera,  ed  a tramandarne  le  glorie  alle  pii» 
tarde  generazioni. 

Ma  nulla  vi  è a stupire!  Pio  IX  è Vicario  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  anche  oprando  i più  stupendi  miracoli  a prò  del  suo  po- 
polo, non  polh  sottrarsi  dal  venire  da’  Giudei  minaccialo  di  lapi- 
dazione, schernito  e beffeggialo  qual  finto  Re  da  teatro,  e di  mo- 
rire in  fine  sopra  un  infame  patibolo  colla  beffarda  epigrafe  ; Gesù 

Nazareno  Re  dei  (ìiudei .Ma  Gesù  Cristo  a san  Pietro  ed 

agli  Apostoli  lutti  ebbe  a dire  ; Io  vi  mando  quali  agnelli  in 
mezzo  a’  lupi  ; .Villo  vos  sirul  agno.'^  inler  liipos  i . Se  persegui- 
tarono me,  perseguiteranno  poi  voi  pure;  Si  me  perseeuli  ,»««<, 
et  vns  perxeqiieninr.  11  discepolo  non  deve  avere  maggior  ventura 
del  suo  mae.slro:  .Vn«  e.tl  lìixripiiliix  siiprn  mngiatrum. 

• l.uc,  .\,  a. 
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Obbirzione  5.  — Ma  se  rauimiiiislrazione  lomaiia  non  fosse 
\iziosa,  se  il  Governo  dei  Cardinali  non  ftenerasse  mille  abusi, 
come  mai  si  spiegherebbero  le  rivoluzioni  successive,  che  scon- 
volgono gli  Stali  pontiflcii?  Da  che  avrebbero  origine  i lamenli 
dei  popoli  sommessi  allo  scellro  papale^ 

Risposta  — A questa  obbiezione  ed  all'altra  che  segue  rispon- 
derà per  noi  l'ottimo  Vescovo  di  Liegi  nel  Belgio,  il  <|uale  cre- 
dette pure  dover  suo  trattenere  molto  a lungo  il  suo  gregge  sul 
medesimo  argomento,  che  forma  l'oggetto  di  (|uesta  nostra  pasto- 
rale istruzione,  siccome  fecero  altri  non  pochi;  e noi  tanto  più 
volentieri  citiamo  queste  autorità,  sulla  speranza  che  possano  gio- 
vare non  solo  ad  avvalorare  quanto  noi  vi  esponiamo  colla  pre- 
sente , ma  ancora  a difenderci  presso  i nemici  della  Sede  apo- 
stolica, i quali  tacciano  perrino  di  ingiusta  ed  inopportuna  intro- 
metlenza  la  parte,  che  prende  l' Episcopato  in  questa  emergenza 
della  nostra  comune  madre  la  Chiesa. 

Ciò  premesso,  udite  qual  sia  la  risposta  del  prefato  esimio 
Prelato  alla  succitata  obbiezione,  che  egli  pur  si  fece. 

« Voi  conoscete  troppo  bene.  Fratelli  nostri  carissimi,  la  storia 
contemporanea,  sicché  noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricordarvi  le 
varie  rivoluzioni,  onde  i principali  Stali  dell'Europa  furono  da  un 
secolo  il  teatro.  Ora,  condannerete  voi  come  cattivo  il  Governo 
dei  Principi,  cui  la  rivoluzione  ha  rovesciato?  Riguarderete  voi 
come  un  Governo  modello  quello  dei  Principi,  che  hanno  prevenuto 
0 compresso  colla  forza  tulle  le  popolari  commozioni?  Gli  ammiili- 
namenti  non  condannano  sempre  l'amministrazione  degli  Stati,  che 
agitano,  come  l'ordine  materiale  non  glorifica  sempre  la  forza  o 
l'oppressione,  che  lo  produce.  Che  fa  mai  di  bisogno  per  provo- 
care la  rivolta  e consummare  le  rivoluzioni  ? Basta  sovenle  un  am- 
bizioso, malcontento  e destro. 

« Che  fa  d’uopo  per  assicurarnfe  il  succes.so?  D'ordinario  no 
Governo,  che  manca  d'energia  o di  forza,  copechi  cospiratori 
pieni  il'audaciu  ! Quanto  ai  prelesii  che  li  colorano,  mancherei)- 
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bero  forse  ai  rivoluzionarli?  E senza  cercare  altrove  degli  esempli 
che  negli  Stali  romani,  qual  causa  legiltimò,  diciam  noi,  qual 
preleslo,  (luanluiique  poco  specioso,  fe  scoppiare  la  rivoluzione 
del  1849?  È forse  stalo  il  rigore,  il  dispotismo,  la  tirannia  del 
sommo  Ponlelice  o de’ suoi  ministri?  Ma  il  Principe,  che  portava 
allora  lo  scettro  pontificio,  il  Sovrano,  che  comandava  a Roma 
era  Pio  IX,  il  Principe  più  buono,  il  maestro  più  facile,  il  pa- 
dre più  amoroso,  che  abbia  mai  cinto  il  diadema  ! Appena  assiso 
sul  Irono,  avea  aperto  la  porla  delle  prigioni  e le  frontiere  dello 
Stalo  a coloro,  la  cui  ribellione  ostinala  avea  stancalo  la  clemenza 
del  suo  predecessore,  c che  la  giustizia  avea  regolarmente  pri- 
vati della  libertà  o della  patria  loro;  non  solo  egli  avea  prevenuti 
i voli  de’ suoi  sudditi,  ma  avea  perfino  soddisfallo  ai  loro  pre- 
giudizi, ben  lontano  dal  retrocedere  dinanzi  alle  riforme,  di  cui 
la  temporale  amministrazione  de'  suoi  Stati  sembrava  suscettibile; 
egli  avea  accordalo  tulle  le  libertà , che  credeva  compatibili  col- 
l’ordine stabilito,  il  Governo  parlamentare,  e sostituiti  laici  ai 
Cardinali  e ai  Prelati  in  parecchie  delle  alle  funzioni  del  suo  Go- 
verno. I selle  colli  della  cillà  eterna,  l’Italia  intiera  rìsiionava 
del  grido  di  Viva  Pio  IX  ! I fluiti  del  mare  Adriatico  ripetevano 
codesto  grido  ai  flutti  del  mar  di  Toscana,  l’eco  delle  Alpi  si  fa- 
ceva intendere  fino  allo  stretto  di  Messina.  L’Europa  liberale  a|i- 
plaudiva  al  Pontefice,  amico  dei  lumi  e della  libertà;  il  prote- 
stantismo non  ardiva  ricusargli  il  suo  rispetto,  la  demagogia  gli 
prodigava  le  sue  lodi as|>eltandu  che  fossero  abbastanza  aguz- 

zati i suoi  pugnali.  Voi  non  l’avete  dimenticalo.  Fratelli  nostri 
carissimi;  ma  coloro,  che  oggigiorno  l’accusano,  fingono  di  non 
ricordarsene  più,  mentre  questo  Poulelieo  amoroso  c dolce  sacri- 
ficava alla  felicità  dei  Romani  tullocio  che  polca  legittimamente 
sacrificare  della  sua  autorità;  mentre  i Romani  sinceri,  almeno 
in  maggioranza,  nel  loro  amore  e nella  loro  riconoscenza,  face- 
vano ogni  giorno  al  loro  Principe  una  nuova  ovazione,  un  trionfo 
sempre  più  splendido,  Roma  si  riempiva  della  feccia  della  Peni- 
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sola;  ben  tosto  i ministri  c i servi  del  Papa  caddero  sotto  il  pu- 
gnale 0 furono  colpiti  dalle  palle  dei  democratici,  ed  egli  stesso 

assedialo  nel  suo  palazzo,  abbeverato  d'oltraggi,  minacciato 

Voi  sapete  il  resto,  carissimi  nostri  Fratelli. 

« La  ribellione  trionfò  negli  Stali  romani , il  Papa  è in  esiglio. 
Che  rosa  mai  si  ha  da  rimproverare  a Pio  IX  per  imputargli  le 
sue  sventure?  (lu^l  causa  legittima  si  ha  a riconoscere  nella  ri- 
voluzione |ier  approvare  la  sua  condotta  e scusare  il  suo  trionfo? 
Ancora  una  volta:  è forse  in  odio  di  pretesi  abusi  del  Governo 
papale,  in  nome  di  riforme  legittimamente  riclamate  c impruden- 
temente rifiutale,  che  questa  rivoluzione  è scoppiata?  No,  Fra- 
telli nostri  carissimi , no  ; la  storia  lo  dirà  a gloria  di  Pio  IX, 
cosi  grande  nelle  sue  sventure  non  meritate,  e ad  onta  eterna 
de’  suoi  persecutori,  cosi  rei  nei  loro  attentati  e cosi  miserabili 
nei  loro  successi.  Che  ahbiam  noi  in  fatti  veduto?  in  vece  del 
Governo  paterno  c dolce  del  Principe  Pontefice,  la  demagogia 
padrona  dogli  Stati  romani  ^ intronizzò  con  sè  la  più  insopporta- 
bile tirannia,  il  sacrilegio  sotto  tutte  le  sue  forme  più  ributtanti, 
il  ladroneccio  col  suo  spaventoso  corteo  di  vandalismo,  di  rapine 
e di  assassini.  Dopo  alcuni  mesi  di  regno,  la  demagogia  avea  di- 
voralo tutti  i fondi  dello  Stato,  contratto  enormi  debiti,  soppresso 
le  lettere,  le  scienze  e le  arti,  paralizzalo  ogni  industria  ed  ogni 
commercio,  proscritto  la  virtù  e la  religione,  condotto  un  orri- 
bile libertinaggio  di  vizi , in  una  parola , essa  avea  prodotto  do- 
vunque coll’anarchia  e le  sue  violenze,  la  mina  e la  vergogna. 

« Pio  IX  rientralo  ne’  suoi  Stati,  grazie  alla  protezione  delle 
armi  della  Francia  e dell'Austria,  non  vi  portò  il  terrore,  non  già 
perchè  fosse  a ciò  impedito  dai  consigli  o dalla  volontà  de’  suoi 
protettori , ma  perchè  la  vendetta  e la  proscrizione  ripugnavano  al 
suo  cuore  tutto  pieno  di  clemenza  c di  amore,  e alla  politica  tra- 
dizionale del  Papato.  Abbandonato  d’ allora  in  poi  alle  sue  proprie 
risorse,  quantunque  fosse  quasi  senza  mezzi  di  difesa,  non  avrebbe 
punto  veduto,  nemmeno  in  questi  ultimi  tempi,  sorgere  l’anarrhia; 


990  rAKTK  PRIMA  - ITAUA,  STATI  SARlll. 

ma  furie  dell' amore  de’  suoi  popoli  fu  abbaslaiiza  polente  per  far 
regnare  la  pare,  la  pace  cui  nulla  avrebbe  turbalo,  se  gli  awe- 
nimenti,  ai  ijuali  era  straniero,  e gli  ccritamenli  della  demagogia 
degli  Stali  vicini  non  avessero  armalo  contro  di  lui  una  parte  dei 
suoi  sudditi. 

« La  storia  lo  dirà  : la  rivolta  delle  Uomagne  fu  provocala  con 
mezzi,  cui  il  diritto  delle  genti  riprova,  con  disprezzare  tutti  i do- 
veri internazionali;  e noi  non  temiamo  di  alTormare,  che  se  gli 
stranieri  avessero  fallo  uso  nel  nostro  Belgio  dei  mezzi,  che  furono 
posti  in  opera  nelle  province  pontifìcie,  non  sarebbe  più  tra  noi 
ordine  pubblico,  malgrado  la  nostra  divozione  all’ amala  dinastia 
dei  nostri  Principi , malgrado  la  nostra  affezione  allo  nostre  isti- 
tuzioni politiche  ed  alla  nostra  patria  indipendenza. 

« Per  noi  che  conosciamo  gli  uomini  e le  cose  dello  Stalo 
pontilicio  pel  lungo  soggiorno,  che  noi  vi  abbiam  fatto,  che  l'ab- 
biamo ancor  visitalo  al  principio  di  quest’anno,  che  siamo  stali 

testimoni  dei  grandi  progressi  realizzati  sotto  il  pontificalo  di  Pio  IX, 

# 

tanto  nell’ordine  materiale  che  nell'ordine  murale,  che  abbiamo 
esaminalo  o piuttosto  veduto  i sentimenti  dell’  immensa  maggioranza 
del  popolo,  osiam  dirlo  : la  rivolta  delle  Romagne  non  aveva  certo 
ragione  d’essere  e non  è appunto  l’opera  dei  Romagnoli.  » 

Obbiezione  Ct.  — Se  l’ amministrazione  romana  non  fosse  vi- 
ziosa, si  sarebbero  vedute  le  grandi  Potenze  dell’Europa,  e,  in 
questi  ultimi  anni  ancora,  i Principi  protettori  della  Sovranità  pon- 
lificia  insistere  per  ottenere  riforme?  Ecco  un  fatto  ufficiale,  il  cui 
significalo  non  potrebbe  essere  contestato. 

Risposta  — ><  Noi  non  neghiamo  il  fatto,  Fralelli  nostri  caris- 
simi, ma  ne  contestiamo  arditamente  il  significalo.  Voi  lo  sapete, 
tutte  le  istituzioni  politiche,  per  ciò  solo  che  sono  l’opera  degli 
uomini,  sono  imperfette.  Se  non  si  considera  che  la  loro  imper- 
fezione, tutte  hanno  bisogno  di  riforme,  e siccome  dopo  queste 
riforme  esse  parteciperanno  ancora  della  naiura  delle  opere  umane 
e saranno  ancora  imperfette,  le  riforme  dovi  anno  ancora  c sempre 
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essere  riformate.  A i|iiesta  eoniii/.ioiie  non  vi  avrebbe  più  nulla  ili 
slabile  nelle  isliinzioiii  dei  popoli.  Non  basta  dunque  di  segnalare 
imperfezioni  nella  legislazione  di  un  paese  per  dire  che  (|ueslo 
paese  è male  amministrato,  per  eoiieluderiie  ehe  questa  legista-^ 
zione  esige  una  riforma  immediata;  ma  bisogna  vedere  se  queste 
imperfezioni  portano  inconvenienti,  c se  le  riforme,  oltre  lo  scon- 
certo ehe  potrebbero  arrecare  nelle  abitudini,  non  genererebbero 
altri  inconvenienti  per  lo  meno  ancor  gravi.  Si  giudica  sovente 
della  legislazione  di  un  paese  estero  sotto  l’impero  di  abitudini, 
di  costumi  aflatio  opposti  a quelli,  che  il  tempo  vi  ha  consacrato, 
e acciecati  da  questo  pregiudizio,  dichiarasi  sovente  abusivo  ciò 
che  per  altre  abitudini  non  dà  luogo  ad  alcun  abuso  che  meriti 
di  essere  apprezzato.  Oltre  poi  a quanto  già  sopra  dicemmo  di 
Francia  e d’Inghilterra,  a queste  considerazioni  generali  noi  po- 
tremmo aggiungere  un  parallelo  delle  istituzioni  romane  con  quelle 
di  altri  paesi  più  civilizzati  d’Europa,  c,  noi  osiam  dirlo,  sotto 
molti  rapporti  il  vantaggio  resterebbe  al  Governo  pontificio.  I n 
diplomatico,  che  rappresentava  presso  la  santa  Sede  l’una  delle 
cinque  Potenze,  quella  cioè  che  più  insisteva  per  ottenere  dal 
sommo  Pontefice  delle  riforme  nel  senso  delle  istituzioni  del  suo 
paese,  fece  alla  sua  corte  un  memoriale  sullo  stalo  delle  istituzioni 
pontificie,  e dimostrò  coll'alta  ragione  che  il  distingueva,  che  la 
santa  Sede  avea  prevenuto  tutte  le  riforme,  che  si  poleano  desi- 
derare, c che  nessuno  potrebbe  notare  nelle  istituzioni  romane  gli 
abusi,  che  i pregiudizi  e l’ignoranza  vi  suppongono.  Vi  furono 
pubblicisti  protestanti,  che  esaminarono  di  buona  fede  le  istituzioni 
pontificie,  soprattutto  quelle  che  riguardano  l'amministrazione  della 
giustizia,  e non  poterono  a meno  di  dichiarare  ch’esse  sono  un 
monumento  di  alta  saggezza.  Di  falli  in  niun  luogo  la  legislazione 
ha  preso  precauzioni  più  scrupolose  per  rischiarare  la  coscienza 
del  giudice,  per  assicurare  la  libertà  della  difesa  e il  trionfo  della 
carità  e del  buon  diritto.  Tulli  i giudizi , anche  in  materia  crimi- 
nale. son  motivali,  ed  i molivi  resi  pubblici. 
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< In  niuu  luogo  la  libertà  personale  i‘  più  rispettala  e garan- 
tita, in  niun  luogo  la  libertà  della  parola  è rosi  grande  nella  cri- 
tica degli  atti  dei  ministri  del  Papa.  La  maggior  parte  dei  Comuni 
posseggono  dei  fondi  suQicienli  per  far  fronte  a tutte  le  spese 
senza  ricorrere  ai  dazi  e alle  lasse,  pesi  cosi  gravosi  in  altri  paesi. 
Ogni  muuicipalilà,  falle  poche  eccezioni,  ha  le  sue  scuole  prima- 
rie, molte  hanno  ospizi,  orfanolrolii , ecc.  Nelle  comunità  popolose 
è raro  il  trovare  un  uomo  che  non  sappia  leggere.  Sotto  questo 
rapporto,  Roma  sta  sopra  a tutte  le  capitali  degli  altri  paesi.  Noi 
ahbiam  parlalo  più  sopra  delio  sialo  delle  finanze  ponlilicie;  noi 
abbiam  detto  che  il  Governo  romano  con  una  gestione  intelligente 
era  pervenuto  ad  estinguere  i debiti,  che  la  rivoluzione  del  1849 
gli  avea  la.scialo;  egli  ha  ristabilito  l'equilibrio,  ed  ha  chiuso  par 
rimente  l'ultimo  esercizio  con  un  eccedente  notevole  di  riscossioni 
sulle  spese,  situazione  prospera  che  prometteva  di  progredire  ancora 
<|uesl’anno,  se  gli  avvenimenti  presenti  non  fossero  venuti  a com- 
prometterla. Tuttavia,  cerne  già  dicemmo,  non  v’ha  in  Europa, 
che  noi  sappiamo,  alcun  popolo,  che  p^ighi  meno  contribuzioni  che 
il  popolo  romano.  In  niun  luogo  forse  le  condizioni  della  vita  mate- 
riale sono  più  vantaggiose;  l’abbondanza  vi  regna  e,  falla  ecce- 
zione degli  anni  calamitosi  per  l’agricoltura,  il  numero  dei  poveri 
vi  è incomparabilmente  meno  grande  che  in  altro  luogo  qualunque. 
E tutto  ciò  attesta  il  progresso  della  prosperità  generale.  » 

Obbiezione  7.  — Il  Governo  pontificio  è fiacco  e debole  e si 
dimostra  dal  bisogno  che  ha  talvolta  dell' intervento  straniero  anche 
solo  per  comprimere  gl’ interni  nemici. 

Risposta  — Presso  gli  ammodernatoli  essendo  il  diritto  una 
vana  parola,  la  ijuale  si  risolve  nell' interesse  dei  più  e si  riduce 
finalmente  al  governo  della  forza  materiale,  si  capisce  perchè  il 
(ìoverno  senza  baionette  sia  un  Governo  senza  forza;  ma  il  più 
bello  si  è che  essi  stessi  vanno  ricantandoci  su  lutti  i tuoni  che 
tutta  la  forza  dei  Governi  dee  star  nel  diritto.  Or  come  non  veg- 
gono che  un  Governo,  il  quale  si  regge  da  12  secoli  senza  baio- 
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nelle,  ilebbe  avere  un’immensa  superiorilà  di  forza  morale,  con 
cui  rinluzzò  le  mille  volle  e rinluzxa  pur  lullavia  gli  assalilori? 

D'alira  parie  le  baionelle  che  prestano  appoggio  ai  Papa  non 
possono  dirsi  straniere,  mentre  nessun  popolo  od  individuo  catto* 
Meo  è straniero  al  Pontefice,  il  ipiale,  « nell’ invocarne  le  armi, 
« non  lede  la  propria  indipendenza,  usa  anzi  di  un  diritto,  poiché 
« soldati  delia  Santa  Sede  sono  quelli  di  tulli  i Sovrani,  che  nelle 
« cose  spirituali  sono  a lei  soggetti  » 

lÀ  poi  in  qual  modo  il  Papa  ottiene  l’aiuto  degli  altri  Governi? 
Colla  forza  o col  diritto?  Non  colla  forza,  perchè  è debole  e manca 
di  cannoni;  dunque  col  diritto,  il  i|uale  anzi  dee  e.sser  ben  evi- 
dente, mentre  trae  concordi  alla  sua  difesa  lutti,  benché  eterodossi, 
gli  amatori  dell’oidine  e della  giustizia. 

Per  altra  parte  nasce  dall’essenza  di  socielh  che  la  forza  debba 
benissimo  impiegarsi , ma  non  già  che  debba  trarsi  assolutamente 
dai  sudditi  proprii,  mentre  non  hawi  cosa  cosi  comune,  quanto 
l’implorare  sussidio  dai  vicini,  dai  confederati,  dagli  a.ssuldali, 
quando  le  proprie  forze  non  bastano  alla  difesa;  e forseché  l’In- 
ghilterra non  corre  ancora  oggidì  per  tutto  il  mondo  a stipendiare 
mercenarii  per  non  aver  ad  arruolare  forzatamente  i suol? 

Obbiezione  8.  — Il  Dominio  temporale  dei  Papi  ebbe  origine 
dalla  dedizione  dei  popoli.  Ciò  stante,  secondo  la  regola  di  diritto 
che  unumqnodiine  dissolvitur  eo  modo  quo  colligalum  est,  si  dovrà 
pure  ammettere  che  i popoli  possano  ripigliare  quello  che  diede- 
ro, e disporne  liberamente. 

Uisposia  — 1 Papi,  come  già  vedemmo,  ebbero  il  Dominio  tem- 
porale non  solo  per  dedizione  dei  popoli,  ma  ben  anco  per  dona- 
zione dei  Principi  Franchi,  che  lo  rivendicarono  da’ Longobardi 
che  se  l’erano  usurpato;  c so  questi  Principi  s’indussero  a riven- 
dicarlo dalle  mani  degli  usurpatori,  gli  é per  opera  dei  Papi,  che 

' Vedi  Acrediin'iili  jtolilici  dell'egregio  euiite  Sularo  della  Margarila , 
eap.  XVI,  Voi.  I. 
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si  mossero  a tanti  sacrifizi,  pii  ò pel  rispetto  e amore  che  a'Papi 
professavano,  che  s’ indussero  a ridonarlo  ai  Papi  dopo  che  Icl)- 
hcro  riscattato  dai  Longobardi.  Dunque  più  per  questi  titoli  che 
per  la  sola  dedizione  dei  popoli,  s’ebbero  i Papi  il  Principato  civile 
e legittimamente  lo  possedettero  per  tanti  secoli. 

Inoltre,  dato  anco  e non  concesso,  che  per  la  sola  dedizione  dei 
popoli  i Papi  possedessero  il  temporale  Dominio,  non  ne  segue 
punto  che  i popoli  siano  ora  in  diritto  di  ripigliarsi  ciò,  che  un 
giorno  spontaneamente  donarono.  Quando  i Romani  ed  altri  popoli 
vicini  ripararono  sotto  l’ infula  pontificale,  gli  Imperatori  d’ Oriente 
loro  primi  sovrani,  occupali  come  erano  nella  terribile  guerra  con- 
tro i Persiani,  aveano  abbandonala  l’ Italia  contro  l’ invasione  dei 
barbari,  e quando  I’  Imperatore  Leone  Isaurico  determinalo  avea 
di  venire  in  Italia,  non  vi  sarebbe  venuto  che  per  menarvi  grande 
sterminio;  quindi  se  i popoli  di  Roma  e delle  altre  province  tro- 
varono difesa  e scampo  presso  il  trono  pontificio  in  così  terribili 
frangenti , ne  segue  che  assai  più  i popoli  vanno  debitori  di  loro 
salute  ai  Papi,  che  non  questi  del  loro  temporale  Dominio  ai  popoli. 

Finalmente  posto  anche  che  la  dedizione  fatta  dai  popoli  ai 
sommi  Pontefici  non  avesse  avuto  altro  titolo,  tranne  quello  della 
loro  spontanea  liberalità,  non  ne  potrà  mai  seguire  che  essi  po.s- 
sano  ora  ripigliarsi  ciò  che  hanno  dato.  Imperciocché  il  solo  caso, 
in  cui,  secondo  la  dottrina  dei  teologi  e scritlori  più  condiscen- 
denti, pos.sono  i popoli  sottrarsi  dall’ ubbidienza  dei  loro  Sovrani, 
quello  è in  cui  fossero  questi  divenuti  veri  tiranni,  e vi  fosse  la 
certezza,  che  dagli  attentali  ncccssarii  al  conseguimento  di  tal  fine 
non  ne  segui.sse  più  male  alla  società,  che  dal  sopportare  la  ti- 
rannia de’ Principi  L Ora  se  nessuno  dei  Papi  pas.sali  non  potò 

* Aifinchè  l)cn  si  comprenda  quanto  noi  qui  asseriamo  iniorno  a questa 
troppo  importante  e delirala  quistione.  raccomandiamo  la  lettura  della  seguente 
nota,  che  abbiam  lolta  dalle  opere  del  celebre  Baliiies,  dalla  quale  rilevasi 
quando  un  Sovrano  ed  un  Governo  qualunque  possa  dirsi  tiranno,  e quale  sia 
la  dottrina  de’ teologi  e la  condona  della  Chiesa  in  lai  caso.  « Se  il  potere  su- 
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mai  corlamenle  annoverarsi  fra  i tiranni,  e,  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, noi  crediamo  che  nessuno  siavi  tiranno  in  Europa,  molto  me- 
no potrebbe,  anche  solo  per  ombra,  meritarsi  taccia  siffatta  Pio  IX, 
che  è la  più  viva  espressione  della  benignità  e dolcezza  di  (ìesù 
Cristo,  di  cui  è ben  degno  Vicario,  e il  cui  Governo  è il  più  amo- 
revole e paterno  fra  tutti  i Governi  del  mondo.  Quindi  se  pure 
una  taccia  gli  verrà  fatta  dalla  storia,  da  cui  dovranno  difenderlo 


premo  abusa  eoo  iscandato  delle  sue  farnltà,  se  le  estende  al  di  là  dei  limili 
dovuli,  se  coiiriilea  le  leggi  fondamentali,  perseguita  la  religione,  corrompe  la 
morale,  oltraggia  il  pubblico  decoro,  attenta  all'onore  dei  cittadini,  esige  con- 
tribuzioni sproporzionale  ed  illegali,  viola  il  diritto  di  proprietà,  aliena  il  pa- 
trimonio della  nazione,  smembra  province,  trascinando  i suoi  popoli  all'igno- 
minia c alla  morte;  in  questo  caso  ancora  prescrivesi  forse  dal  callolicismo  la 
ubbidienza?  Vieta  esso  il  far  resistenza,  obbliga  esso  i sudditi  a mantenersi 
quieti  c tranquilli,  come  agnelli  tra  zanne  di  bestie  feroci?  Dopo  di  avere  esau- 
rito tutti  i mezzi  pacifici  di  rimostranza,  di  consiglio,  di  awLso,  di  supplica, 
saravvi  modo  di  trovare  o nei  particolari,  o nelle  corporazioni  principali,  o nelle 
classi  più  distinte,  o nelf  intero  corpo  della  repubblica,  in  qualcbe  parte  insoiuma, 
il  diritto  di  opporsi  e di  far  resistenza?  In  questi  casi  ancora  calamitosissimi 
lascia  forse  la  Cbiestt  cattolica  i popoli  senza  speranza,  c senza  freno  i tiranni? 
lo  tali  estremi  abbiamo  teologi  gravissimi,  i quali  opinano  ebe  è lecita  la  re- 
sistenza; ma  però  i donimi  della  Chiesa  non  si  estendono  a questi  casi  parti- 
colari. La  Chiesa  si  è astenuta  dal  condannare  nessuna  delle  opposte  dottrine  ; 
in  circostanze  tanto  urgenti  la  non  resistenza  non  è un  damma.  La  Chiesa  non 
ba  insegnato  mai  una  tal  dottrina  ; chi  volesse  sostenere  il  contrario,  ci  mostri 
una  decisione  conciliare  o domniatica,  che  gli  serva  di  prova.  San  Tommaso  di 
Aquino,  il  Cardinale  Bellarmino,  Siiarez  ed  altri  insigni  teologi  conoscevano  a 
fondo  i dommi  della  Chiesa;  ciò  non  ostante  consultatene  le  opere,  ed  invece 
di  trovarvi  una  tale  dottrina,  ci  troverete  l'opposta.  E la  Chiesa  non  li  ha  con- 
dannati e non  li  ha  confusi,  nè  con  ipielli  autori  sediziosi,  che  tanto  ablioiida- 
rono  tra  i protestanti,  ne  coi  moderni  rivoluzionarii,  sovvertitori  eterni  d'ogni 
società.  Bossuet  ed  altri  autori  di  grido  non  la  pensano  come  san  Tommaso, 
Bellarmino  e Suarez  : questo  fa  si  che  T opinione  contraria  sia  da  rispettarsi , 
ma  non  già  che  diventi  un  domina.  Vi  sono  punti  della  massima  importanza, 
in  cui  le  opinioni  dell'  illustre  Vescovo  di  .Meaux  trovano  contraddittori  ; ed  è 
già  noto  che  in  questo  caso  medesimo  di  un  eccesso  di  tirannia,  in  altri  tempi 
furono  riconosciute  nel  l’apa  delle  facoltà,  che  Bossnet  gli  nega.  » — Vedi 
Balmes,  Il  Protestantismo  paragonalo  eoi  Catlolicismo,  toni.  IV,  eap.  ;>6,  pag.  ii, 
43  e il,  edizione  di  Roma  I8là.  Vedi  anche  san  Tommaso  lib.  I,  cap.  Ili  e VI 
De  regimine  Prinàpum. 
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ì suoi  devoti  ammiratori,  non  sarà  certo  quella  di  malinteso  rigore, 
ma  bensì  di  eccessiva  benignità  e soverchia  condiscendenza. 

Per  la  qual  cosa,  convien  conchiudere,  che  non  avendo  i po- 
poli delle  Romagne  alcun  giusto  titolo  per  sottrarsi  dalla  ubbidien- 
za al  sovrano  Pontefice,  ben  con  ragione  ha  esso  protestalo  solen- 
nemenlc  contro  la  loro  rivolta  c contro  l’ iniqua  e sacrilega  loro 
usurpazione,  facendo  anche  uso  della  spada  spirituale,  che  la  Chie- 
sa gli  ha  posto  in  mano,  affinchò  so  ne  giovi  per  difendere  i sa- 
crosanti suoi  diritti. 

Obbiezione  9.  — ^'oi  siamo  italiani , e come  tali  non  possiamo 
a meno  di  desiderare  il  maggior  bene  della  pairia  nostra;  ma 
I’  Italia  non  ò felice,  se  non  è una  ed  inilipendenle,  od  il  Papa 
dovrebbe  rinunziare  al  temporale  Dominio  per  arrecarle  ijueslo 
gran  bene. 

lìispoiìta  — Non  è vero,  prima  di  tutto,  che  la  felicità  d’una 
nazione  dipenda  unicamente  dalla  sua  unità  e dalla  sua  indipen- 
denza. « E una  ed  indipendente  la  Francia,  ma  perchè  porla  in 
seno  le  dottrine  fallaci  lasciatelo  in  retaggio  dalla  filosofìa  del  se- 
colo scorso,  noi  vediamo  da  allora  in  qua  a quali  convulsioni  vada 
soggetta.  E una  ed  indipendente  l' Inghilterra,  c tuttavia  qual  sia 
la  miseria  di  quel  popolo  e degli  sgraziati  irlandesi , quale  l’abbru- 
limenlo,  non  vi  sono  lagrime  che  bastino  a deplorarlo.  La  Spagna 
non  è una  eil  indipendente?  )Ia  forse  la  sua  unità  ed  indipendenza 
la  .salva  dai  continui  rivolgimenti  e da  ambasce  mortali  *?  » 

Non  bastano  adunque  unità  ed  indipendenza  a render  felice  un 
popolo  ; ma  è necessario  che  regni  sovr’  esso  la  vera  Religione  e 
la  giustizia,  e che  queste  due  virtù  informino  le  leggi,  guidino  i 
Sovrani,  i Governi,  i Magistrali  nel  comando,  ed  i sudditi  neH’ob- 
bedienza  ; allora  regnerà  ad  un  tempo  la  pace,  c questa  sarà  .sor- 
gente eziandio  d’ogni  temporale  felicità. 

• Vedi  t'crrcttcìilc  opera  ; Risposte  popolari  alte  obbiezioni  pui  comuni  con- 
ilo la  Religione,  del  bcncmcrilo  P.  Franco  d.  C.  d.  G. 
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Che  se  vogliasi  parlare  di  sola  prosperità  delle  scienze,  delle 
arti,  di  pubblici  edifizii  o di  comodità  della  vita,  non  mancano  au- 
tori, che  alTermano  doversi  il  primato,  che  meritamente  no  vanta 
r Italia  nostra,  alla  sua  divisione  anzi  che  no,  per  cui  sorsero  nel 
ferace  suo  suolo  diverse  capitali,  lo  quali,  collo  loro  corti  emulan- 
dosi a vicenda,  fecero  si  che  la  penisola  divenisse  il  vero  Eden  di 
Europa.  Quindi  è che  infra  i vaiii  sistemi,  che  si  proposero  fin 
qui  per  migliorare  la  sorte  d'Italia,  quello  solo  della  confedera- 
zione sarebbe  attuabile,  il  quale,  mentre  procaccerebbc  alla  Peni- 
sola quell’unità  ed  indipendenza,  che  la  possono  rendere  forte  o 
più  rispettabile  in  farcia  alle  altre  nazioni,  toglierebbe  ai  rivoltosi 
l’occasione  di  perpetue  agiUazioni,  sotto  il  pretesto  di  rendere  l’Itii- 
iia  libera  ed  indipendente,  non  distruggerebbe  le  sorgenti  di  emu- 
lazione, che  essa  possiede  nelle  diverse  sue  capitali  e,  (|uel  che  più 
imporla,  rispetterebbe  i sacri  diritti  e le  proprietà  dei  suoi  legit- 
timi Sovrani,  c lascerebbe  intatta  la  giustizia,  senza  la  quale,  dice 
il  gran  Padre  sant’ Agostino,  i regni  anco  più  vasti  non  sarebbero 
che  grandi  ladronecci  l. 

Secondo  (luesti  principi!  ragionando  Cesare  Balbo  vuole  che 
assolutamente  ninna  speranza  italiana  si  fondi  sopra  la  diminuzione 
degli  Stati  del  Papa,  e perfino  l’autore  del  Primato,  anziché  volerne 
danno  di  sorta,  s'impegna  a dimostrare  che  l’ unione  italica  non 
può  ottenersi  colle  rivoluzioni;  che  il  principio  dell’ unità  italiana 
ò il  Papa,  il  quale  può  unificare  la  penisola  mediante  una  confe- 


' De  Cicilale  Dei  lib.  IV,  cap.  IV. 

- Vedi  Balbo,  Siieranze  f Dalia,  pag.  208,  dove  si  legge:  o Questo  para- 
gralb  di  non  fondare  ninna  sjHìranza  italiana  sulla  diminuzione  degli  Stati  del 
Papa,  fu,  s'io  non  m'inganno,  il  più  criticato  direttamente  o indirettamente  di 
lutto  il  libro  mio.  Ma  più  lo  ripiglio  ad  esaminare,  men  trovo  a scemarne,  più 
ad  aggiungervi.  Potrei  chiamare  l'opinione  de’ mici  leggitori  su  quell’opinione 
cristiana  cattolica,  che  si  ridesta  in  tutta  la  civiltà  presente.  Sulla  prot)abilila 
ipiindi  che  qualunque  cosa  si  facesse  contro  al  Capo  del  Cattolicisnio , urte- 
rebbe, solleverebbe  contro  a sè  quell’opinione  universale  della  Cristianità,  di 
che  abbiali!  tanto  bisogno  in  qualunque  impresa  d'indipendenza  italiana.» 
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dL'razione  dei  suoi  Principi;  c quesla  confederazione,  presiedula 
dal  Papa,  fu  (|uclla  appunto,  che  venne  concertata  fra  i due  augu- 
sti Imperatori  di  Francia  e d'Austria,  e che  formerà  Oggetto  della 
più  grande  importanza  nel  progettato  Congresso  europeo. 

,\on  vi  è dunque  ragione,  per  cui  il  Papa  debba  rinunciare  al 
temporale  Dominio,  piuttosto  che  qualunque  altro  Sovrano  d'Italia, 
e meno  di  (jualunquo  altro  egli  potrebbe  rinunciarvi,  perchè,  come 
già  vedemmo,  egli  non  è padrone  del  Principato  civile,  ma  solo 
depositario,  c serbare  lo  debbo  intatto  e tale  tramandarlo  a' suoi 
successori. 

Obbiezione  10  ed  ultima  — Il  Papa  dovrebbe  almeno  rinun- 
ciare alle  Legazioni,  i cui  popoli  non  sono  più  contenti  del  ponti- 
fìcio Governo,  e lo  mostrarono  coi  voti,  che  esternarono  ultima- 
mente ; in  compenso  poi  della  perdila,  che  farebbe,  si  potrebbe  dal 
futuro  Congresso  stabilire  che  da  tutta  la  Cristianità  cattolica  gli  si 
pagasse  una  decima. 

Risposta  — Ammesso  per  principio  inconiraslabilo  che  il  Do- 
minio temporale  dei  Papi  sia  utile  non  solo,  ma  o nel  presente 
ordine  di  Provvidenza  perfino  necessario , allinchè  essi  possano 
compiere  la  divina  loro  missione  di  felicitare  l' umana  famiglia,  ne 

< In  (pie.stc  olililezioni  noi  abbiamo  procuralo  di  compendiare  (pianto  venne 
dello  dai  principali  avversari  del  temporale  Dominio  antichi  c roodemi,  ere- 
tici, increcluli  e falsi  politici,  che  ci  siam  fatto  carico  di  consultare  ; c vogliamo 
sperare  che  nelle  risposte  da  noi  date  si  possano  rinvenire  te  ragioni  da  poter 
rihallere  anche  le  altre,  che  si  potessero  fare  in  questa  materia.  Essendoci  ora 
venuti  alla  mano  f ultimo  scritto  di  Massimo  d'Azeglio  : La  potiligue  et  te  droit 
chrelien  au  paini  de  eue  de  la  question  italienne,  e l’opuscolo:  Le  Pape  et  le 
Congrès,  di  cui  tanto  parlano  i giornali,  vorremmo  pure  aver  tempo  da  poterne 
dire  ai  nostri  diocesani  qualche  cosa  in  questa  stessa  occasione.  Ma  essendo 
pressoché  ultimata  la  stampa  di  questo  nostro  qualunque  siasi  lavoro,  che  me- 
rita tutto  il  compatimento,  perché  fatto  a mille  riprese  e fra  tante  altre  gra- 
vissime occupazioni,  non  possiamo  più  secondare  un  tale  nostro  desiderio.  Non 
dubitiamo  però  che  penne  assai  migliori  verranno  fuori  contro  gli  opuscoli  sud- 
detti, e dal  generoso  ed  eloquente  Episcopato  di  Francia,  dove  furono  prodotti, 
e dal  zelante  laicato  medesimo,  sia  d'Italia,  che  di  quella  cattolica  e fervida 
nazione  già  tanto  benemerita  dell'apostolica  santa  Sede. 
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roliseguila  che  quanto  più  ò questo  Dominio  esteso,  tanto  più  può 
giovare  a tale  importantissimo  compito , sia  pel  decoro  maggiore, 
che  ne  tornerebbe  ai  supremi  Gerarchi  della  Chiesa,  sia  ancora 
per  i mezzi  più  copiosi , che  loro  somministrerebbe  al  medesimo 
intendimento. 

Ma  se  i Papi  non  cercano  di  estendere  il  loro  Dominio  e sono 
paghi  di  quello,  che  loro  procurò  la  Provvidenza,  non  sarebbe  enor- 
me ingiustizia,  delitto  imperdonabile  il  voler  loro  menomare  c que- 
sto decoro  e questi  mezzi , che  loro  furono  dalla  Provvidenza  ac- 
cordati al  conseguimento  di  tanto  bene?  Non  sarebbe  stabilire  un 
principio  di  vera  rapina  c di  comqnismo,  o sovversivo  delle  più  le- 
gittime proprietà,  ed  in  conseguenza  un  dissolvente  della  medesima 
civil  società?  « Assalito  infatti  una  volta  un  genere  di  proprietà, 
dice  un  profondo  filosofo,  non  è più  possibile  difendere  le  altre. 
Stabilito  il  principio,  onde  legittimare  l'invasione  dell’ una,  si  esten- 
derà egualmente  alle  altre  : l'applicazione  è ovvia,  lo  conseguenze 
rigorose,  ed  essendo  si  saporiti  alla  cupidigia  ed  alla  immoralità  i 
risultamcnti  di  cotali  dottrine,  sarà  difficile  che,  presentandosi  l’op- 
portunità, non  se  ne  approfittino  le  passioni  politiche;  soprattutto  se 
giungono  ad  essere  sancite  con  un  atto  solenne,  autorizzate  con  tale 
esempio.  Basta  dare  un'occhiata  alia  storia,  basta  dare  una  guar- 
data alla  rivoluzione  francese,  basta  una  rapida  osservazione  del- 
l’accaduto (in  Spagna),  onde  conoscere  che  nelle  rivoluzioni  vi  è 
sempre  una  forte  tendenza  a violare  le  proprietà.  Le  rivoluzioni 
non  sono  altro  che  grandi  sco.sse,  in  cui  vanno  a fondo  il  Governo 
c le  altre  istituzioni,  e rotti  in  allora  lutti  i vincoli,  che  manten- 
gono legalo  l’ordine  sociale,  tutte  le  passioni  terribilmente  sì  espan- 
dono, si  dirigono  verso  gli  obbietti,  che  le  invitano  con  più  sapo- 
rito allettamento  ; e siccome  una  mano  d'ambiziosi  scalzano  il  potere 
onde  raggiungere  rinomanza  e migliorare  la  loro  fortuna,  cosi  le 
classi  inferiori  alzano  gli  occhi  verso  le  superiori,  e incitale  dal 
proprio  loro  patire,  istigate  dalla  focosa  parola  dei  tribuni,  ed  in- 
vitate dalla  speranza  di  migliorare  la  fortuna,  tenendo  innanzi  agli 
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occhi  ricche  c splendide  spoglie,  si  lanciano  furiose  sopra  la  preda, 
ed  inondano  la  società  di  lagrime  e di  sangue  l.  » 

Per  salvare  adunque  la  società  da  tanto  pericolo  ed  infortunio, 
sommamente  importa  che  si  mantenga  immobile  il  principio  di  giu* 
stizia,  che  vuol  salva  la  proprietà,  il  quale  principio  è di  diritto 
naturale  e divino  superiore  a qualunque  altro,  ed  in  conseguenza 
a quello,  che  si  adduce  dai  popoli  delle  Legazioni,  il  quale,  an* 
zichà  diritto,  è una  pretta  usurpazione  ed  una  vera  rapina  da  non 
potersi  tollerare  nè  dal  Papa,  nè  da’ Principi,  il  cui  uffizio,  come 
vedemmo,  è di  difendere  i diritti  della  Chiesa,  ed  è pur  loro  do- 
vere di  tutelarne  le  proprietà  dagli  attentati  degli  empii  ; Dissipai 
impios  rex  sapiens 

Non  avellilo  infatti  i popoli  delle  Legazioni  alcun  titolo  legit- 
timo per  sottrarsi  daU’ubhidicnza  del  loro  Sovrano,  come  abbiamo 
dimostrato,  operarono  iniquamente  col  solo  porre,  come  suol  dirsi, 
all’ incanto  il  suo  (ìovemo,  ed  i voli  manifestati  non  li  possono 
per  nulla  suffragare,  essendo  nulli  affalto  in  radice  ed  estorti  dal 
parlilo  demagogico,  forse  di  altri  Stali,  e d’altra  parte  si  è già 
proialo  ad  evidenza  da  pubblicisti  di  buon  conto,  qualmente  appena 
un  terzo  degli  elettori  avrebbe  secondalo  il  molo  rivoltoso. 

Che  se  altra  teoria  si  volesse  stabilire  a favore  dei  popoli, 
qual  sarebbevi  mai  (ìoverno  stabile  in  tutta  Europa?  Tulli  i So- 
vrani sarebbero  alla  mercè  di  un  popolo,  che  l’esperienza  ci  mo- 
stra mobile  come  una  canna  sbattuta  dal  vento;  ed  i popoli  stessi 
delle  varie  repubbliche,  che  furono  annientale  e che  ora  fan  parte 
di  parecchi  Governi,  avrebbero  ragione  d’insorgere  contro  i loro 
legittimi  Sovrani;  il  mondo  intiero  insomma  sarebbe  in  continua 
rivolta,  e si  giungerebbe  ben  tosto  all’anarchia,  al  terrorismo, 
alla  guerra  di  tulli  contro  lutti  : Bellnm  omnium  adversus  onines, 
che  porterebbe  necessariamente  alla  dissoluzione  sociale. 


1 Vedi  Batiiies,  Ossmazinni  sui  bruì  de!  Clero,  pap.  SI. 

2 Prov.  XX,  2«, 


Digilized  by  GoO'^lt 


PROVl^CI.\  ECr.I.F.SIASTIfiX  HI  TOIllV).  tOOl 

Quanto  alla  2.'  parie  dell’ obbiezione  di  compensare  cioè  il 
Papa  per  la  perdila  delle  Legazioni  mediante  una  decima,  si  ri* 
sponde  esser  questo  un  vero  sotterfugio  della  rivoluzione,  perchè 
si  toglierebbe  al  Papa  ciò  che  gli  è dovuto  per  diritti  i più  sa* 
(Tosanti,  assoggettandolo  poi  a ricevere  quasi  per  limosina  legale 
quanto  gli  si  fisserebbe  sopra  tutta  la  Cristianità. 

Questo  novello  trovato  della  rivoluzione  avrebbe  molla  analo* 
già  con  quello,  che  fu  escogitato  da’  giudei  per  condannare  impu* 
nemente  il  divin  Redentore.  È conveniente,  allora  si  disse,  che 
uno  muoia  per  la  salute  di  tutto  il  popolo  : cxpedit  ut  unus  mo- 
riatur  prò  populo;  ed  ora  si  dice  essere  spediente  che  pel  bene 
dell’  Italia  cessi  il  Papa  di  governare  le  Romagne,  ma  intanto 
senza  nulla  saper  pronunciare  sulle  vantate  sorti  migliori  di  quei 
popoli  e della  Penisola,  si  viene  stabilendo  un  principio,  per  cui 
domani  .si  può  togliere  al  Papa  quello,  che  ancora  gli  rimane,  e 
si  viene  aggravando  tutta  la  Cristianità  di  un  tributo,  il  quale,  se 
è dolce  quand’  è spontaneo  nei  bisogni  straordinari  del  commi  Pa- 
dre de’  Fedeli , non  può  a meno  di  riuscire  gravoso  e spiacente 
assai,  quando  imposto  venga  dalla  forza  sovversiva  della  rivolu- 
zione. Con  un  col|io  solo  si  farebbero  però  due  vittime,  e fatali 
ne  sarebbero  le  con.seguenze.  Queste  conseguenze  sarebbero,  a pa- 
rer nostro,  che  oltre  a’  mali  temibili  per  la  società,  scossa  che  ve- 
nisse la  base  della  giustizia,  siccome  sopra  dicemmo,  il  decoro  e 
la  libertà  medesima  del  sommo  Pontefice  verrebbero  a soffrirne 
a.ssai  a danno  incalcolabile  della  Religione. 

Mentre  infatti  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa,  per  la  pienezza 
di  podestà,  di  cui  è investito,  non  deve,  dice  l’.àngelico,  aver  su- 
periore alcuno  sopra  sè  stesso,  aflichè  possa  degnamente  fare  le 
veri  c rappresentare  la  maestà  di  Dio,  che  è il  supremo  Monarca 
del  mondo,  sarebbe  egli  invece  d’  inferior  condizione  di  lutti  I 
Principi  quanto  ai  mezzi  di  assistenza,  che  dovrebbe  ricevere 
non  da  una  sola  nazione,  ma  da  tutta  la  Cristianità,  che  è sparsa 
sulla  faccia  delFuniverso. 
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Inoltre  ilipeiuleiulo  questa  Crìstianitii  da  tanti  Governi  diversi 
anche  eterodossi,  non  rade  volte  trovcrebbesi  impedita  dairadcm- 
piere  al  dover  suo  verso  il  Capo  della  Chiesa,  e nel  tempo  stesso 
che  dai  sani  politici  non  solo,  ma  perfino  dai  più  avversi  nemici 
del  Principato  civile  de’ Papi  si  ammette  il  principio  che  il  Qcro 
non  dev’essere  stipendiato,  afiìnchè  possa  liberamente  esercitare  il 
suo  ministero  di  salute  dal  trono  alla  capanna,  l’augusto  Capo  della 
ecclesiastica  Gerarchia,  cui  incombe,  con  quello  di  confermare  i 
fratelli  nella  Fede,  il  formidabile  dovere  di  correggere  c di  punire, 
se  occorre , anco  i cattolici  Sovrani , si  troverebbe  nella  dolorosa 
alternativa  o di  tradire  il  sacrosanto  suo  ministero,  o di  perdere 
i mezzi  di  sussistenza  che,  per  lo  adempimento  deH’uDìcio  suo, 
facilmente  gli  verrebbero  negati. 

Quindi , siccome  non  è da  supporsi  che , per  fine  temporale 
qualunque,  volesse  un  Papa  gravarsi  di  colpevole  silenzio,  e per- 
dere la  libertà  di  riprendere  per  un  poco  d’argento,  secondo  che 
in  altri,  al  dir  di  Plauto,  facilmente  succede,  argeiitum  accepi  et 
perdidi  liberlatem,  convien  conchiudere  che  tardi  o tosto  si  ridur- 
rebbe pressoché  al  nulla  quella  sovvenzione,  che  gli  si  vorrebbe  lis- 
sala  sopra  tutto  il  corpo  della  cattolica  Cristianità.  Piacesse  pure  a 
Dio  che  antichi  e recenti  esempli  di  legittimi  tributi  negati  al  som- 
mo Pontefice,  non  venissero  a giustificare  i temuti  nostri  pre.sagi  ! 


Così  stando  le  cose,  chiunque  ami  davvero  la  patria  sua,  an- 
ziché perdersi  in  utopie,  faccia  caldi  voli  perchè  etTeltuare  si  possa 
la  proposta  italica  confederazione  Por  essa,  cessando  il  bisogno 
di  mantenere  negli  St.ali  d’Italia  poderosi  eserciti,  si  potranno  per 
tal  mezzo  ristorare  le  finanze  ed  alleggerire  i popoli  delle  gravi 
imposte,  loccbè,  dopo  gli  interessi  della  Religione,  sommamente 
importa.  Per  essa  togliendosi  ogni  pretesto  agli  ammodernatori  di 
agitare  la  Penisola  colle  rivolte , gioverebbe  sperare  che  si  stabi- 
lis.se  e fosse  più  durevole  la  pace,  e,  mediante  questa,  si  avesse 
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la  sorgente  di  più  florido  commercio  c di  maggior  prosperità  per 
ogni  ramo  di  temporale  felicitazione. 

Ma  non  si  dimentictii  mai  ciò  che  lasciò  scritto  il  celebre  au- 
tore degli  Annali  d'Italia,  ed  è,  che  « se  nei  fasti  di  questa  patria 
« nostra  assai  maggior  copia  troviamo  di  ((ucllo  che  può  rattristar- 
« ci,  che  di  quello  che  ò possente  a dilettarci , questo  non  ò male 
« della  sola  Italia;  anche  nelle  altre  nazioni  si  fan  vedere  que- 
« sle  bruite  scene,  cosi  avendo  Iddio  formato  il  mondo  presento 
« con  volere  che  più  in  esso  abiti  il  pianto  che  il  riso,  acciocché 
« ognuno  si  rivolga  a cercarne  uno  migliore,  di  cui  ci  dà  una  dolce 
« speranza  la  Fede  santa,  che  professiamo  » 

Così  è,  0 dilettissimi,  vedendo  il  nostro  buon  Dio  la  proclività 
grande,  che  tulli  abbiamo  di  allaecarci  allo  cose  di  questo  misero 
mondo,  egli  ci  viene  visitando  colle  sventure  per  ricordarci  che 
questa  terra  alla  perline  non  è che  il  misero  nostro  esilio,  in  cui 
dobbiamo  sudare  per  guadagnarci  il  regno  do’ cieli.  Mascè  vero, 
com’ è verissimo,  che,  generalmente  parlando,  pressoché  lutti  i 
credenti  abbisognano  di  questo  tratto  di  provvidenza  per  procac- 
ciarsi la  loro  eterna  felicità,  mollo  più  ne  abbisogniamo  noi  ita- 
liani per  ciò  stesso  che,  essendo  la  nostra  patria  un  terreno  ferace 
ed  assai  privilegialo  pei  commudi  della  vita,  é più  facile  a noi 
raltaccarvicisi  soverchiamente,  dimenticando  le  cose  del  cielo. 

Se  voi  infatti  date  uno  spassionalo  sguardo  a’ suoi  abitatori  ed 
alle  tendenze  di  oggidì , troverete  che  una  parte  non  piccola  dei 
medesimi  imputridisce  neH'ozio  ed  in  lutti  quei  vizi,  che  ne  sono 
la  conseguenza  ; che  altra  parte,  facendosi  incredula,  non  ha  prin- 
cipi! né  di  onestà,  né  di  religione.  Osserverete  che  l'avidità  dei 
piaceri  e dc'giuochi,  la  smania  della  lettura  de’  libri,  de’  fogli  im- 
morali ed  irreligiosi,  la  molliplicazione  intìnila  dei  teatri,  dei  ca- 
sini, dei  balli,  dei  festini  porla  la  corruzione  in  lutto  le  classi, 
svia  dal  lavoro  gli  operai,  dallo  studio  la  gioventù,  dalle  necc.s- 
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sai'iu  occupaziuiii  i capi  di  casa,  e fa  che  non  si  pensi  se  non  a 
Iraslullare,  a deliziare,  a godere  ed  amoreggiare. 

Tullociò  fa  pur  troppo  vedere  e leccare  con  mano,  che  anco 
oggidì,  e forse  piucchemai,  l’italiana  famiglia  tende  al  sensismo, 
al  materialismo,  ad  un  sistema  di  vita  epicurea  anzi  che  no,  più 
pagana  che  cristiana,  e quello,  che  ancora  più  d'ogni  altra  cosa 
accuora  e grandemente  addolora,  si  è,  che  nemmeno  sotto  la  sfer- 
za de'  divini  castighi , con  cui  già  da  anni  siamo  visitali , non  si 
scorge  in  generale  queH'emendazione  di  costumi,  che  pure  era  da 
aspettarsi;  ed  invece  si  deve  deplorare  quella  ostinazione  e pro- 
tervia di  moltissimi,  che  già  faceva  piangere  il  grande  Salviano 
a’ suoi  tempi,  e prorompere  nel  lamento:  tot  cladibus  vastalur  Ita- 
lia, et  lamen  Italorum  viltà  non  cessant. 

Quindi  è che  anche  negli  attuali  sconvolgimenti  delia  Penisola , 
noi  dobbiamo,  o dilettissimi,  adorare  profondamento  i disegni 
del  nostro  buon  Dio,  il  quale  punisce  con  essi  i peccali  di  molli, 
prova  e raOìna  la  virtù  di  non  pochi,  e lutti  vuole  indurci  ad 
avere  ricorso  a lui,  a distaccarci  dalle  cose  periture  della  terra, 
a cercare  le  cose  eterne  del  cielo!  Mala  tjtiae  nos  Aie  premimt, 
diie  il  magno  Gregorio , ad  Deum  ire  eompellunl. 

Ma  se  cosi  stanno  le  coso,  nessuno  affatto  siavi  fra  voi,  vene- 
rabili Fratelli  e Figli  dilettissimi , che  non  secondi  questi  amorosi 
disegni  della  divina  Provvidenza,  e con  questa  risoluzione  in  cuore 
non  ci  perdiamo  nemmeno  di  coraggio  sullo  sventure,  che  con 
ramala  patria  nostra  allliggono  la  commi  nostra  madre  la  Chiesa. 
Perocché,  cel  dice  Agostino,  la  Chiesa  è sempre  cresciuta  e cre- 
scerà infra  le  più  fiero  persecuzioni  ; Ecclesia  persecutionibus  ere- 
scit,  0 riporta  sempre  tante  vittorie,  quanti  sono  i combattimenti, 
che  .sostener  devo  contro  i suoi  nemici,  puynare  potest,  expugmri 
non  potest. 

Ricordiamo  però  che  la  maggior  gloria  dell'Italia  patria  nostra 
quella  è di  avere  nel  suo  seno  il  centro  della  Cristianità,  la  Se- 
dia di  Pietro,  da  cui  parte  la  luce  sovrana,  la  voce  di  salute  a 
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relidlazioiie  di  lutto  il  mondo.  Ma  se , a questa  Sedia  di  Pietro  la 
divina  Provvidenza,  come  vedemmo,  accorda  un  temporale  Dominio, 
allinchè  più  agevolmente  possa  compiere  la  divina  sua  missione  di- 
salute  e di  civiltà;  ne  conseguita  che  gravissimo  è il  delitto,  mo- 
struosa oltre  ogni  credere  è l’ingratitudine  degli  Italiani,  che  vo- 
gliono questo  Principato  o menomare  o rapire  alTallo  alla  Kcgiua 
dell’universo;  ed  a tulli  gli  Italiani  non  solo,  ma  a tutti  i buoni 
Cattolici  corre  sacra  obbligazione  di  difendere  la  nostra  comune 
madre  da  cosi  sacrilegi  attentati,  da  si  oltraggioso  alTronto,  usando 
tutti  quei  leciti  mezzi,  che  siano  a loro  disposizione.  Deh  però 
non  siavi  ne.ssuno  fra  voi,  o dilettissimi , che  sottrae  si  voglia  dal- 
radempimcnto  di  questo  troppo  prezioso  dovere  : a questo  adempite 
colla  penna  o almeno  colla  lingua,  valendovi  delle  ragioni,  che 
noi  vi  abbiamo  esposte  contro  le  obbiezioni,  che  sogliono  farsi  a 
carico  dcU’auguslo  sommo  Pontefice  e di  quanti  a lui  si  unisco- 
no in  cosi  pietoso  o doveroso  ufiìcio.  Almeno  questa  lingua  ado- 
perale a porgere  le  più  calde  preghiere  al  santo  divino  Spirilo, 
che  sempre  assiste  la  Sposa  di  Cristo,  aflinchè  si  degni  di  farla 
trionfare  anche  di  presente  contro  gli  attentati  dei  domestici  ed 
estranei  suoi  nemici,  afiìnchè  illumini  e faccia  tornare  nella  via 
di  verità  i nemici  medesimi , che  se  ne  sono  colpevolmente  allon- 
tanati. Pregatelo  afiìnchè  assista  i rappresentanti  delle  auguste 
Potenze,  i quali  o r.adunati  in  Congresso,  od  in  via  diplomatica, 
(|uai  Senalores  terrae  avranno  a decidere  delle  sorti  della  patria 
nostra,  cui  tengon  dietro  quelle  dell’Europa  intiera,  aflinchè  loro 
ispiri  sentimenti  di  conciliazione,  di  religione,  di  giustizia,  a tu- 
tela de’  sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  che  sola  può  felicitare  culla 
sua  benefica  influenza  le  nazioni  e santificare  il  mondo  ; Adorenl 
eam  omnes  regess  tenete,  et  omnes  genles  sereiant  et.  Pregatelo  af- 
finchè continui  ad  assistere  il  magnanimo  Pio  I.\  nel  governo  e 
nella  difesa  della  navicella  di  Pietro,  e possa  anche  questa  volta 
trionfare  de’  suoi  nemici  ed  avverarsi  a prò  di  lui  il  sacro  lesto  : 
Cadetti  a Intere  tuo  mille  et  decem  millia  a dextris  tiiis  : ad  te  au- 
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lem  non  appropinquabil.  Prcgalelo  per  l’auguslo  nostro  Sovrano, 
per  tutta  la  reale  famiglia,  per  i poteri  dello  Stalo,  ed  anche 
per  noi,  rhe  più  di  lutti  ne  abbisogniamo.  Affincliè  poi  la  nostra 
preghiera  venga  più  facilmente  esaudita,  deh!  non  dimenticate 
anche  i|uesla  volta,  o carissimi,  di  farla  presentare  al  santo  di- 
vino S|iirilo,  colla  mediazione  possente  della  Immacolata  Vergine 
nostra  Regina  c Madre  Maria  Santissima  : Et  stella  Maria  maris 
succurrat  piissima  nobis. 


Non  crediamo  necessario  che  (|uesta  nostra  Pastorale  sia  Iella 
per  intiero  dai  signori  Parrochi  alle  rispettive  popolazioni,  ma 
potrà  bastare  che  si  legga,  senza  farvi  commenti  di  sorta,  lino 
alla  1.‘  obbiezione  esclusivamente,  c quindi  so  no  riprenda  la 
lettura  dalle  parole  ; Così  stando  le  cose,  alla  pag.  1002,  o leggasi 
sino  alla  fine. 

Vogliamo  però  che  resti  appesa  in  sacristia  per  Ili  giorni, 
afiìnchè  possa  essere  letta  per  intiero  dagli  intelligenti. 

Riguardo  alle  preghiere  ordiniamo  che  si  continui  ad  aggiun- 
gere nelle  Messe,  (piando  lo  consente  il  rito,  c nelle  benedizioni 
del  Venerabile,  la  colletta  prò  Papa,  avvertendo  il  popolo  un'altra 
\olla  che  chiunque  reciterà  al  fine  enuncialo  almeno  tre  Pater  ed 
Ave  alla  santissima  Trinità,  potrà  guadagnare  10  giorni  d’indul- 
genza; c vogliamo  che  in  un  col  versetto  Deus  in  adiulorium,  eie. 
sieno  premessi  al  canto  delle  litanie  lauretane  nelle  benedizioni. 

Ordiniamo  finalmente  che  nella  1.*  Domenica  dopo  che  si  sarà 
letta  la  presente,  si  legga,  almeno  compendiala,  la  nostra  Pasto- 
rale dei  3 Gennaio  1816  sopra  i pericoli  del  tempo  di  carnovale, 
e poiché  quest'anno  maggiori  e gravissimi  sono  i bisogni  di  santa 
Chiesa,  vorremmo  che  le  Amministrazioni  parrocchiali,  le  quali 
possono  sopportarne  la  spesa , facessero  impartire  ogni  sera  la  be- 
nedizione col  Venerabile,  alla  quale  si  prcmelles.se  il  canto  delle 
litanie,  e la  recita  di  Pater,  come  sopra,  e quello  del  Veni  Crcu- 
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lor,  eie.  (juamlo  avesse  luogo  l’europeo  Congres.so,  colle  solite 
analoghe  orazioni,  non  mai  dimenticando  la  lode  al  nome  santis- 
simo di  Dio  contro  il  vizio  della  bestemmia. 

Questa  pubblica  preghiera  noi  la  ordiniamo  per  la  nostra  Cat- 
tedrale fino  alla  prossima  Quaresima,  meno  nei  venerdì,  nei  quali 
ha  essa  luogo  nella  chiesa  della  Missione,  e por  tre  giorni  in  tutte 
le  Parrocchie. 

Mondovl,  29  Dicembre  18u9,  giorno  di  san  Tommaso  Vescovo 
Cantuaricnsc. 


Fr.  Giovanni  Tomalaso  Fmcoco 


G.  Martim  Sfgrftario 
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IL  VESCOVO  1)1  PirsEllOLO 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissime  Pater, 


lamiliu  summo  cordis  angore  pcrculsi  ob  innumeras,  (juibus 
isliusmodi  apostolica  Scdes,  celerarum  omnium  fundamenlum,  ca- 
put et  mater  exagitatur,  anguslias,  assiduis  precibus  totius  miseri- 
cordiac  Patrem  optimumque  aerumnarum  consolatorem  rogavimus; 
«t  praecipuas  tanti  moeroris  causas  de  medio  lollerel,  mentes  at- 
que  animos  hominum  in  tot  flagitia  erumpentium  converterct,  inlì- 
delium  ac  vitiosiomm  linguas  compesceret,  atque  iterum  in  sinum 
clementissimi  Patris  errantes  (ilios  reduceret.  Simul  nobiscum  saepe 
sacpius  universum  nostrae  Pineroliensis  Dioeceseos  Clerura  et  po- 
pulum  romanae  apostolicae  Cathedrae  atque  libi,  divi  Petri  Succes- 
sori et  virtutum  haeredi,  addictissimum  advocavimus,  ut  ante  Deum 
sistcrent  atque  illì  crebris  orationibus  communem  catholicac  Eccle- 
siae  Patrem,  quem  humani  generis  Redemptor  visibile  vcritatis  fir- 
mamentum  in  terris  constituit,  Ecclesiamque  ipsam  commendarcnt. 
Si  vero,  Sanctissime  Pater,  rerum  novarum  homines  paternum  Pon- 
tiflcis  animum  gravissimis  quotidie  cruciatibus  transverborare  haud 
unquam  desistunt,  e centra  summi  omnium  locorum  atque  ordinum 
viri  atque  catholici  orbis  universi  societates,  licet  non  novo,  am- 
plissimo tamen  et  quam  maxime  lubenti  et  grato  consenso,  fidem 
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aperte  estendere,  anxietatcs  Pastoris  optalissimi  sublevare,  splendi- 
dissioium  devotiouis  pignus  porrigere,  et  una  rebelles  motus  nec 
non  mala  impiorum  opera;  ex  quìbus  tot  aerumnae  atque  spiritus 
ainictiones  nascuntur,  damnare  non  desinunt. 

Sine  igitur.  Beatissime  Pater,  ut  meo  quidem  nomine  simulque 
parochorum,  sacerdotum  totiusque  huius  Dioecesis  ad  extrernum  ita- 
licae  regionis  limitem  positac,  quae  tamen  non  ultima,  Yaldensium 
(juandoque  erroribus  digladiata,  sanctissimam  Patrum  Religionem 
observal  et  Christi  Vicario  debitum  honorem  gerit,  sine  ut  accc- 
damus  ad  tuum.  Pater,  supremum  tantae  dignitatis  et  mansuetudi- 
nis  soliiim,  excipe  lacrymas,  cxcipe  vota,  et  Deus  optimus,  maxi- 
mus  ac  invisibilis  Pastor,  Princeps  pacis  et  totius  consolationis  faxit 
ut  omnia  cedant  in  bonum,  luctus  vertatur  in  gaudium,  contradi- 
ctiones  et  pugnae  in  victoriam  universaeque  catholicae  Ecclesiae 
triumphum. 

Post  haec,  Sanctissime  Pater,  ail  tuos  pedes  provolutus,  apo- 
stolicain  exposco  Benedictionem, 


Sanctitatis  Tuae, 

Pinerolii  (in  Pedeniontio),  quinto  idus  Februarii  186U. 


Ilumillimun,  obcdienlissinius,  ub»equealis!timus  Filius 
© Laikentu’s  Episcopus  Pinerolitnsis 
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\l  VESCOVO  DI  MÌNEIIOLO 

Al,  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


LORE.NZO  r.UGLIELMO  MARIA  RENALDI 

mi  LA  r.RAZIA  m DK)  e della  sasta  sede  APOSTOLII'.A 
VESCOVO  DI  riNEROLO,  ECC.  ECC.  , 

ÀI  renerahile  Clero  e ai  dilettissimi  Fedeli  della  sua  Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Quando  la  voce  del  Padre  annunzia  le  an^uslic  del  suo  cuore , 
ed  implorando  il  divino  aiuto  a sollievo  delle  avversità  che  lo 
circondano,  richiama  i fratelli  e i figli  a supplicare  IWiitorc  di 
ogni  misericordia,  perchè  gli  doni  lume,  pace,  consolazione,  per- 
chè cessi  l’inganno  e splenda  la  verità,  perchè  si  dischiuda  la 
via  della  giustizia , della  religione  e della  salvezza  agli  erranti  ' ; 
allora  i figliuoli  amareggiali  dalle  angosce  del  Padre  non  possono 
far  a meno  di  rispondere  all’ invilo,  e pregare,  perchè  quel  Dio, 
che  acqueta  cosi  le  tempeste  del  mare,  come  quelle  delle  umane 
società,  voglia  raccon.solare  l’alllilto  animo  del  Padre  loro,  accre- 
scere i trionfi  e le  glorie  dell’apostolica  Sede  e dilTonderne  lo 
splendore  o il  rispetto  per  la  via  stessa  delle  angustie  e dei  su- 
perali contrasti. 

I Allocuzione  leniila  da  Sua  Salitila  nel  Concistoro  sej?relo  del  46  Settem- 
bre I8S6. 
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Kcco  il  motivo  per  cui,  venerabili  Fratelli  e Figli  diletti, 
rivolgo  ora  nuovamente  a voi  la  mia  parola,  per  manifestarvi 
con  sempre  eguale  abbondanza  d’alTello  alcuni  di  quei  pensieri 
che  gioveranno , io  spero,  in  mezzo  alla  contraddizione  dei  fatti 
c delle  umane  ideo,  a manlciiervi  fedeli  alle  inspirazioni  del  vero, 
a farvi  apprezzare  sempre  la  divina  religione,  a cui,  per  grazia 
dell'Altissimo,  appartenete,  c a serbare  inalterabile  la  vostra  vene- 
razione all’augusto  suo  Capo. 

L’opera  del  perfezionamento  cristiano  nelle  umane  società  è 
lunga , piena  d' impedimenti  posti  innanzi  cosi  dalla  natura  delle 
cose,  come  dalle  diverse  volontà  degli  uomini.  In  mezzo  alla  mo- 
derna civiltà  c al  crescere  dei  materiali  interessi,  durano  nell’or- 
dine morale,  nelle  condizioni  interne  e nelle  vicendevoli  delle 
nazioni,  costumanze  ed  atti  perniciosi,  che  la  sola  religione  di  (ìc- 
sù  Cristo,  questa  grande  amica  ilella  umanità,  potrà  distruggere, 
quando  sia  giunta  a persuadere  a tutti  radcmpimcnto  della  giusti- 
zia, il  rispetto  alla  legge,  la  manifestazione  continua  della  carità, 
senza  la  quale  non  vi  ha  che  distruzione  e vendetta,  così  negli 
individui  e nelle  famiglie,  come  nelle  grandi  associazioni. 

E un  fatto,  che  nella  civile  e cristiana  società  si  versa  un 
sangue  generoso,  si  consuma  una  forza  nobile  negli  a.ssalti  e 
quindi  nello  resistenze,  nelle  oppressioni  c quindi  nelle  risco.ssc, 
nella  violazione  dei  diritti  e quindi  nella  ricon()uista  ; quando  e 
sangue  c forza  dovrebbero  essere  consccrati  a spandere  la  cono- 
scenza del  vero  in  gran  parte  del  mondo,  che  geme  ancora  nella 
barbarie,  a dilfoiulervi  la  pratica  del  bene,  gli  ordini  civili,  le 
divine  prescrizioni  della  carità.  Ma  (jucsto  fatto,  mentre  ne  addo- 
lora sullo  stalo  presente  e ci  mostra  il  molto  che  rimane  a farsi, 
la.scia  pure  sperare  che  la  divina  Provvidenza  voglia  dallo  grandi 
commozioni,  che  a lei  servono,  trarre  (iiiel  maggior  bene  che,  se- 
condo gli  imperscrutabili  suoi  consigli,  si  matura,  del  (|uale  ne 
abbiamo  il  preseiilimculo  ; e che  allora  si  compirà,  (juando  noi 
lo  supplicheremo  fervidamente  e faremo  di  meritarcelo  colle  no- 
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sire  opere.  E questo  bene,  o miei  cari,  per  sua  condizione  es- 
senziale, non  si  otlerrà  mai  fuori  della  suprema  legge  del  Cristia- 
nesimo, la  quale  ha  fondamento  sicuro  e vera  autorità  nel  Catto- 
licismo.  Le  dimostrazioni  di  questa  asserzione , per  chi  voglia 
meditarla,  sovrabbondano  nei  raziocinii  c nei  fatti. 

Tutti  conoscono  e , quando  poi  siano  di  buona  fede , aperta- 
mente confessano  che  il  Sacerdozio  cattolico  con  atti  di  eroismo 
sublimo,  sia  che  occupasse  la  cattedra  più  eccelsa  e adoma.sse 
col  proprio  sapere  e santiflcassc  colle  suo  virtù  le  Chiese  d’Orienle 
e di  Occidente  ; sia  che  vivesse  nella  preghiera  e nella  medita- 
zione del  chiostro  e nei  digiuni  e nelle  fatiche  della  solitudine; 
non  solamente  ha  conservata  la  purezza  del  domma  e della  mora- 
le di  Gesù  Cristo,  ma  insieme  le  scienze  e le  arti,  che  la  socie- 
tà laica  raccolse  poscia,  come  sacro  retaggio,  dalle  sue  mani.  Nè 
per  (|ucsto  il  Sacerdozio  ebbe  invidia  di  un  bene  moltiplicato,  o 
perdelle  il  diritto  di  patcrnilà  c di  partecipazione  al  retaggio 
sle.sso.  Ed  a questo  riguardo  non  dobbiamo  temere  d’invocare 
l'autorità  della  storia  : non  di  quella  prevenuta  e travisatrico  dei 
falli,  ma  della  storia  imparziale  e fedele,  cil  invitarla  a deporre 
contro  le  tante  accuse  menzognere  c sconsiderate  di  tulli  i de- 
trattori della  cattolica  Religione;  appartengano  essi  per  nascila  al 
numero  de’ suoi  avversarii,  o siano  di  coloro  che  nati  in  grembo 
a lei,  e chiamati  a partecipare  degli  ammaestramenli  e delle  sue 
grazie,  la  respinsero  con  dispetto,  ricusando  di  addentrarsi  a co- 
noscere le  sue  bellezze  immortali  e i sublimi  suoi  precetti,  fecon- 
di di  conforti  e di  vantaggi  innumerabili,  per  lanciare  temeraria- 
mente ogni  improperio  contro  di  essa,  e cogliere,  con  arti  maligne^ 
e con  superficiale  arroganza,  dai  difetti  di  alcuni  individui  e di 
alcune  speciali  condizioni  di  luoghi  c di  tempi,  c talvolta  da  calun- 
niose invenzioni,  i molivi  ad  olTendore  i principii  e le  rappresen- 
tanze più  rispettabili. 

Per  amor  della  Fede  che  professiamo,  pel  decoro  di  questo 
Regno  che  amiamo  tanto,  e per  la  vera  gloria  della  Patria  cui 
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abbiamo  la  ventura  di  appartenere,  noi  vediamo  ron  rammariro 
alcuni  scritti , ebe  dovrebbero  essere  scuola  di  civiltà  e di  morale , 
contaminarsi  di  tali  provocazioni  ed  insulti,  di  tali  parole  e con- 
cetti , che  se  non  li  scorgessimo  respinti  con  nobile  sdegno  da 
tutte  le  anime  oneste,  ci  farebbero  quasi  dubitare  che  questi  po- 
poli siano  in  condizioni  libere,  ospitali  e cristiane.  E ditemi,  Fra- 
telli e Figliuoli  miei,  sarà  egli  segno  di  civiltà  progredita,  secondo 
il  gran  Maestro  degli  uomini,  il  divino  rigeneratore  della  società, 
Gesù  Cristo,  sarà  egli  presagio  di  felice  avvenire  nell’ onesto  e 
nel  vero,  il  vedere  usate  le  espre.ssioni  più  vili,  le  forme  più 
plebee,  i dileggi  più  scurrili  ed  immorali  contro  le  verità  e lo 
pratiche  più  consolanti  della  religione,  e contro  la  persona  e l'au- 
torità del  visibile  suo  Capo? 

E non  dovrà  lo  scrittore,  quanto  è più  ampia  la  libertà  della 
parola,  che  è arma  potentissima  della  vita,  non  dovrà  egli  cre- 
dersi maggiormente  obbligato  a servirsene  con  quella  dignità  c 
con  quel  riserbo  che  son  necessarii,  aflinchè  sia  conservalo  il 
rispetto  alle  istituzioni  migliori,  aflinchè  si  dimostri  coi  falli  che 
essa  non  produce  scandalo  o corruzione,  ma  serve  a bene  e profitto 
della  società?  E se  non  si  rispetta  l’ autorità  della  Religione  e della 
morale,  quale  altra  potrà  rispettarsi , quando  uno  la  giudichi  non 
appagante  i desiderii  proprii,  o contraria,  anche  necessariamente, 
alle  pretensioni  più  strane?  Le  calunnie,  le  travisale  esposizioni 
di  falli,  le  ofTe.se  alla  santità  dei  principii,  al  supremo  conforto 
delle  anime,  non  giovano;  il  sorriso  d’iin  istante  .si  sconterà  ine- 
vitabilmente nel  pianto,  inevitabilmente  perchè  ogni  delitto  morale 
trascina  dietro  sè  il  proprio  gastigo.  Quando  la  religione  e la  mo- 
rale, il  santuario  della  famiglia  e la  suprema  autorità  delie  cristiane 
credenze,  si  gettassero  in  preda  al  sarcasmo,  qual  decoro  ne  verrà 
alla  patria,  quali  oneste  speranze  dell'avvenire;  qual  guarentigia  di 
cristiana  perfezione  avremo  noi  mai  per  la  novella  società  che  vuoisi 
creare  forte,  agguerrita,  generosa?  E la  virtù  che  tale  propriamente 
la  forma,  la  corruzione  non  mai  ; e la  virtù , feconda  di  consola- 
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zione,  di  lraii(|uillilà,  di  sicurezza,  di  gloria  alle  famiglie  ed  allo 
Sialo,  non  cresce  se  non  alimentala  dalla  Religione  di  (ìesii  Cristo, 
la  quale  vuole  che  il  bene  della  vita  prcscnle  sia  per  l'uomo  un 
dovere  necessario  a conseguire  la  felicità  immortale. 

Chi  pertanto  bestemmiasse  la  Religione  e ne  profanasse  i mi- 
steri, chi  togliesse  dalle  coscienze  questo  freno  all’ inganno  c al 
delitto,  quest’impulso  e questa  mercede  alla  pratica  della  legge  di 
giustizia  e ili  carità;  chi  gettasse  il  ridicolo  sopra  la  vita  eroica 
e sopra  le  magnanime  azioni  di  coloro,  che  meritarono  d’essere 
posti  ad  esempio  dei  proprii  fratelli , e perciò  elevali  aH’onor  degli 
altari  ; chi  togliesse  alle  feste  il  beneficio  e lo  splendore  della  loro 
santificazione  e si  adoperasse  a con\crtirc  in  trastullo  la  fede  nei 
sacramenti , in  derisione  la  riverenza  ai  ministri  ; chi  insultasse 
agli  elfetti  più  dilicati  ofTerli  in  olocausto  a Dio  o in  sacrificio  di 
carità  al  prossimo,  chi  cercasse  afTogare  nella  materialità  della  vita 
presente  ogni  forza  ed  ogni  soprannaturale  azione  della  grazia 
nell’anima,  sarebbe  forse  l’amico  degli  uomini,  della  vera  liberlii 
e della  vera  grandezza  della  sua  patria?  Vorrebbe  forse  farne  pa- 
gare a questo  prezzo  la  sua  indipendenza?  Vorrebbe  forse  a tale 
scuola  e a tali  principii  preparare  una  generazione  di  liberi  e 
di  prodi? 

Non  è certo  dalla  applicazione  di  queste  massime  che  aspet- 
tiamo il  rallentar  delle  guerre,  il  cessar  delle  stragi,  il  fine  delle 
tiranniche  oppressioni,  lo  spegnersi  degli  odii  e delle  feroci  ven- 
dette, la  dilTusione  della  civiltà,  il  risorgere  delle  nazioni,  il  com- 
porsi dell’Europa  e del  mondo  in  una  cristiana  as.sociazione,  che 
senta  la  dignità  della  sua  natura  e conosca  la  sublimità  de’  suoi 
destini. 

Quando  nel  caos  del  secolo  settimo  ed  ottavo,  e in  quelli  che 
immediamcnie  li  seguirono,  in  mezzo  a popoli  privi  di  dirilto 
pubblico  e delle  genti , |»rivi  di  ambasciatori  e di  congressi , ve- 
diamo un  intrepido  e magnanimo  sacerdozio,  un  arbitrato  univer- 
sale .sorgere  in  nome  di  Dio  a proteggere  l’umanità  prostrata  nel 
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divorzio,  nella  poligamia,  nella  turpe  avarizia  c nel  sangue,  dob^ 
biamo  felieilarri  coi  sommi  ed  imperturbali  spiriti  di  Gregorio  il 
lìraiide  e di  Gregorio  settimo,  di  Alessandro  e di  Innocenzo  terzo, 
di  Clemente  quarlo,  di  Bonifacio  ottavo  c di  altri  somiglianti  Pon- 
lefìci,  che  si  consecrarono  alla  giustizia  c alla  salvezza  degli  op- 
pressi, e si  resero  temuti  e rispettali,  elevandosi  tanto  sopra  la 
misera  condizione  di  quei  giorni. 

Col  mutarsi  dei  tempi,  rimanendo  immutabile  il  domma  e gli 
inconcussi  principii  della  morale  cattolica,  eredità  suprema  aflldata 
da  Gesù  Cristo  alla  custodia  della  sua  Chiesa,  e in  essa  massi- 
mamente del  Capo  visibile  che  la  presiedo  per  giurisdizione  divina; 
variarono  lo  condizioni  del  Pontiricalo  in  faccia  a quelle  del  Go- 
vcmo  civile  dei  popoli;  e nelle  interne  ed  esterno  sue  relazioni 
soggiacque  alle  vicissitudini  che  il  trascorrere  degli  anni  e dei 
secoli  portava  seco,  e che  sono  conseguenza  inevitabile  delle  terrene 
cose  e delle  mutazioni  che  le  accompagnano. 

Fu  gloria  e salvezza  d’Italia  l’ esistenza  del  Pontificato  Ira  noi, 
allora  specialmente  invocalo  quando  l’apostolica  Sede  si  trasferiva 
per  qualche  tempo  altrove;  e la  sua  civile  indipendenza  fu  gua- 
rentigia alla  piena  libertà  d’azione  e allo  dottrine  promulgate  in 
tutto  il  cattolico  mondo. 

Questi  due  falli,  che  hanno  assai  pochi  e prevenuti  contraddit- 
tori, non  abbisognano  di  prove. 

Ora  nello  gravi  commozioni , che  scossero  l' Italia  nostra,  l'agi- 
tazione penetrò  pure  nei  pontificii  Dominii  e si  proclamò  il  Pon- 
tificato nemico  della  indipendente  costituzione  d'Italia. 

.Ma  qual  vi  ha  ragione  perchè  sia  tale? 

Un  augusto  labbro  * in  circostanza  solenne  ripeteva  che  quando 
tulli  si  convincessero,  come  egli  n’era  convinto,  che  il  Dominio 
temporale  del  Papa  non  era  opposto  alla  patria  indipendenza,  esso 
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riguadagnarebbe  in  faccia  ai  popoli  l’antico  splendore.  Ma  chi  può 
asserire  che  folli  gl’ impedimenti  e cessate  le  anormali  e dolorose 
condizioni  in  che  trovasi  il  comun  Padre  dei  Fedeli,  ciò  non  sia 
per  pienamente  avverarsi? 

Il  primo  invito  allo  sgombro  delle  armi  forestiere  dal  suolo 
italiano,  supplicato  con  parole  che  tendevano  ad  impedire  nuova  dif- 
fusione di  sangue,  non  venne  forse  dal  cuore  e dalla  voce  del  Som- 
mo Pontefice? 

Intanto  l’Episcopato  di  Francia  si  commosse,  e quei  venerandi 
Prelati,  che  aveano  trovato  espressioni  così  nobili  e generose  quando 
gli  eserciti  della  prode  loro  nazione  scendevano  in  campo,  ne  tro- 
varono altre  assai  più  vive  per  lamentare  la  condizione  che  affligge 
il  Successore  del  Principe  degli  Apostoli.  Fu  dolore  di  figli  che  si 
risentono  delle  angosce  del  Padre  ! Essi  invitarono  i popoli  ad  in- 
nalzare fervide  ed  assidue  preghiere  a Dio,  affinchè,  secondo  i con- 
sigli della  Provvidenza  infinita,  il  cuore  paterno  fosse  consolato. 
E non  è egli  il  Signore  potente  a convertire  in  gaudio  la  desola- 
zione, in  tranquillità  il  tumulto,  in  trionfo  le  minacce  di  perdile 
e di  patimenti? 

Non  ha  egli  nelle  sue  mani  il  cuore  dei  Principi  e dei  popoli, 
non  li  piega  a suo  beneplacito?  E non  può  far  egli  colla  sua  on- 
nipotente virtù  che  anche  i figli  sviali  ritornino  al  cuore  del  Padre, 
e lo  sentano  e lo  riamino  e si  dolgano  d' averlo  afflitto,  affinchè 
il  Padre  anch’esso  li  riconosca  per  figliuoli,  e soddisfatte  le  oneste 
brame,  e rimossi  i molivi  di  sovversione,  si  rannodino  i vincoli 
di  famiglia  rinvigoriti  dall’ accordo  e dalla  persuasione  degli  ani- 
mi; accordo  e persuasione  che  nei  cuori  generosi  ed  onesti  ali- 
mentano sempre  la  pace  di  Gesù  Cristo,  e diflbndono  la  carità 
della  sua  divina  Religione? 

E non  coopererà  potentemente  a questo  scopo  l’augusto  Impe- 
rator  de’  Francesi,  che  tante  volle  rassicurava  l’ Italia  del  suo  ope- 
roso c inestinguibile  alfetto  e accertava  il  Pontefice  della  sua  rive- 
renza, promettendo  alla  società  cristiana  il  suo  appoggio  a favor 
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dulia  Chiesa?  Egli  che  Iruvò  rosi  unanime  corrispondenza  di  cuore 
e di  sacrificii  nei  prodi  figli  della  sua  grande  nazione? 

• Non  vi  coopererà  il  Re  nostro  tanto  imperterrito  e valoroso  in 
hattaglia,  quanto  ottimo  di  cuore  e per  educazione,  e per  intimo 
sentimento  devoto  alla  sua  Fede  ed  a tulli  gli  alti  principii  della 
giustizia?  Egli  che,  generoso  e sincero,  nelle  sante  e nobili  tra- 
dizioni della  sua  stirpe  trova  alimento  alle  intime  aspirazioni  del- 
l’anima sua? 

SI,  0 miei  cari:  le  tante  volle  l’umana  società,  avendo  sentito 
e manifestato  il  bisogno  di  qualche  grande  riorganizzazione,  ebbe 
a riconoscere  che  il  Successore  del  Principe  degli  Apostoli , il  Capo 
supremo  della  cattolica  Fede,  il  visibile  Vicario  di  lui  che  rigenerò 
l’universo,  o da  solo  o coll’aiuto  dei  Concili!  e con  quella  for- 
tezza che  nelle  conlraddizioni  viene  sempre  da  Dio;  diede  nuovo 
impulso  al  mondo  che  pareva  arrestarsi,  e raccolse  in  nuovi  ordini 
e federazioni  le  umano  società  che  pareano  disciogliersi  ! E anche 
oggi,  in  onta  allo  stalo  d’incertezza  e di  trepidazione,  fermamente 
confidiamo  nel  benefico  sacerdozio  di  libera  carità,  di  onesta  con- 
senazione  e di  universale  salvezza  che  da  Dio  è afDdalo  alla  Chiesa. 

« Che  Iddio  Signore  vi  conceda,  fi  Padre  Santo  ',  di  vedere 
la  concordia  e la  pace  stendere  i loro  rami  civilizzatori  sul  mondo 
aifalicato  e commosso,  di  vedere  le  franche  disillusioni  degli  uni, 
la  mite  carità  degli  altri,  la  ragione  di  tutti  intesa  a rassodare 
(|ueH’accordo  fraterno  di  cattolicità  che  l’eresia,  la  riforma,  lo  spi- 
rito il' irritazione  e di  odio  hanno  spezzato. 

« Il  solo  cattolicismo  può  dar  vita  e fecondità  perenne  ai  ten- 
tativi umani,  c se  il  mondo  gli  deve  la  civilizzazione  della  barba- 
rie, la  conservazione  della  scienza  e la  formazione  della  famiglia 
d’Europa,  di  cui  per  molli  secoli  furono  i Pontefici  infaticabili  e 
magnanimi  Protettori  e Padri:  del  pari  in  questi  e nei  tempi  av- 
venire si  spandano  sopra  la  terra  i conforti  ed  i lumi  di  questo  me- 

' J.  Ccnac-Moncaiil,  Ègìine  Homaine  et  la  Ijberlé.  1818,  Pari»  ot  l.ioH. 
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(lesimo  tesoro,  che  è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  Voi,  supremo 
Pastore,  principalmente  rappresentata!  » 

Per  questo  gran  fine  invito  i Fedeli  della  mia  Diocesi  ad  unirsi- 
nelle  preghiere  a tutti  i Fedeli  del  cattolico  mondo,  affinchè  al  cuore 
del  Pontefice,  alla  gloria  della  Chiesa,  al  bene  della  patria  nostra 
c di  tutta  l'umana  società  giungano  le  desiderate  consolazioni. 

£ perchè  uniformi  siano  le  preghiere  da  farsi  pubblicamente 
nella  Diocesi,  pre.scriviamo  che  dal  giorno  in  cui  .sarà  ricevuta 
questa  lettera,  sino  a nuovo  ordine,  sempre  che  il  rito  lo  permet- 
ta, si  aggiungano  le  collette  ; De  Beata  Maria  Virgine  e prò  Papa 
nella  celebrazione  della  santa  Messa  e nella  Benedizione  del  san- 
tissimo Sacramento,  omettendo  quelle  finora  prescritte. 

Concediamo  poi  quaranta  giorni  d’indulgenza  a tutti  i Fedeli, 
che  nella  visita  al  santissimo  Sacramento  pregheranno  per  la  pace 
del  mondo,  pel  bene  della  cattolica  Chiesa  e del  suo  visibile  Capo. 

Continuale,  o miei  cari,  ad  implorare  le  benedizioni  divine 
sull’augusto  Vittorio  Emmanuele  Re  nostro  amatissimo , sulla  reale 
Famiglia,  sui  Poteri  dello  Stalo;  e pregate  anche  pel  vostro  Ve- 
scovo, che  ve  ne  ricambia  con  affetto  e di  tutto  cuore  vi  benedire. 
« 

Pinerolo,  1 Novembre  18K9. 


►lit  Lorenzo  Fescere 
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II.  VESCOVO  DI  SALUZZO 

.\L  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre  , 


Memore  mai  sempre  della  benigna  e,  sopra  ogni  modo,  amore- 
vole accoglienza  fattami  da  Vostra  Santità,  alloraquando  sul  Unire 
del  Giugno  1857  ebbi  in  Bologna  l'ambito  onore  di  umiliarle  i sensi 
della  profonda  mia  venerazione,  e di  attestarle  l'inviolabile  attac- 
camento a cotesta  apostolica  Sede  ed  alla  sacra  persona  di  lei,  di 
me  ultimo  fra  i Vescovi  e de’ miei  venerabili  Colleghi  del  Regno 
subalpino,  avendo  tuttora  sott’ occhio  un  prezioso  monumento  del- 
l’incomparabile bontà  di  lei  a mio  riguardo  nella  magniflca  aurea 
medaglia,  di  cui  volle  in  quell'occasione  regalarmi;  s'immagini  con 
quale  vivissimo  dolore,  a preferenza  di  chiunque  altro,  io  sentii  che 
alcuni  fra  i figli  di  lei  e sudditi  ingrati  ai  benefìzi,  di  cui  in  ogni 
tempo  li  ha  ricolmati,  si  erano  ribellati  al  paterno  soavissimo  reg- 
gimento di  Vostra  Santità. 

Ritardai  alcun  tempo,  attese  le  tristissime  circostanze,  in  cui  si 
trovano  i Vescovi  in  Piemonte,  ad  esternare  pubblicamente  questo 
mio  dolore  e chiamare  a meco  parteciparne  i miei  Diocesani , ed 
esortarli  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  mie  in  favore  della  Chiesa 
e del  suo  Capo  visibile,  colla  speranza  che  quei  ribelli  figliuoli  pen- 
titi ritornassero  ben  tosto  tra  le  braccia  del  loro  Padre  e Sovrano 
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Vedendo  però  che,  sordi  ai  paterni  insili  di  lei,  ronlinuasann  con 
la  ribellione  ad  amareggiarne  il  cuore,  non  ho  mancalo  d’alzare 
anch’io  la  mia  voce,  indirizzando  ai  mici  Diocesani  una  leitcra  pa- 
storale (di  cui  le  umilio  una  copia),  in  cui,  deplorati  i sacrileghi 
loro  attentali,  gl’ invitai  a prender  parte  alle  alllizioni  della  San- 
tità Vostra , c , prescrivendo  analoghe  preghiere , gli  eccitai  a ri- 
correre al  Signore  allinchè  si  degnasse  di  venire  in  soccorso  alla 
sua  Sposa  e consolasse  il  supremo  Pastore  e Padre  della  cattolica 
famiglia.  Quest' allo  bastò  certamente  come  pubblica  professione  dei 
miei  sentimenti  conformi  a i|uelli  manifestali  da  Vostra  Santità  e 
da  tutto  il  cattolico  Episcopato  ; ma  non  basta  al  bisogno,  che  prova 
il  mio  cuore  di  darlo  con  quest'  umile  foglio  un  nuovo  attestato  della 
parte  vivissima,  che  io  prendo  alle  nuove  amarezze,  che  straziano 
il  cuore  di  lei  alla  vista  del  diabolico  furore,  con  cui  non  si  cessa 
di  perseguitare  la  Chiesa  tentando  ogni  arte  per  ispogliarla  de’ sa- 
cri suoi  diritti,  ed  annientarla,  se  possibii  fosse,  nell'augusla  per- 
sona del  suo  Capo. 

Vorrei  pure.  Beatissimo  Padre,  a prezzo  di  quanto  posso  avere 
di  più  caro  e della  mia  vita  islessa,  asciugare  le  lagrime  di  (|ue- 
sta  buona  Madre,  e ridonare  la  calma  e la  gioia  all’animo  addolo- 
ralo di  Vostra  Santità.  Verrà  quel  giorno,  in  cui  trionferà  la  Chiesa 
de’ suoi  nemici,  e la  Cattedra  di  Pietro  risplenderà  più  gloriosa  ad 
illuminare  la  terra  involta  fra  le  tenebre  dell’errore  c del  vizio;  c 
questo  giorno  io  lo  spero  vicino. 

Ma  intanto  non  cesserò  di  pregare  c di  far  pregare  il  Signore, 
allinchè  calmi  esso  al  più  presto  la  tremenda  tempesta,  e se  può 
esserle  di  qualche  conforto  il  sapere  che  queslo  mio  Clero  e que- 
sti miei  Fedeli,  malgrado  l’empietà  delle  dottrine,  che  una  stampa 
infernale  spande  nelle  sventurate  nostre  contrade,  sono  inviolabil- 
mente attaccali  alla  cattolica  Fede  ed  a colesla  aposlolica  Sede,  io 
mi  compiaccio  di  poterne  assicurare  la  Santità  Vostra  ; anzi  di  sog- 
giungerle che  crebbe  e neH’uno  e negli  altri  il  fervore  del  loro 
zelo  e della  loro  Fede. 
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Degnisi,  l'adru  Santo,  di  accordare  e me,  al  mio  Clero  ed  al 
mio  gregge  rapuslolica  sua  Benedizione,  e di  permettermi  che  le 
baci  in  ispirilo  i sacri  piedi , che  evangelizzano  la  pace  ed  ogni 
bene,  c che  mi  protesti  colla  più  profonda  venerazione, 


Di  Vostra  Salitili». 

« 

Saluzzo,  li  12  Febbraio  1860. 


Divolisnimu,  umilissimo,  obbcdiciilissimo  Figlio  e Servo 
^ Giovanni  \rck'e$covo  Vescovo  di  Saluzzo 
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IL  VESCOVO  DI  SALI  ZZO 

Al,  CI.KRO  E Al  FEUEU  IIEU.A  .SI  A DIOCESI 


(ilOVAN.M  A.VTOMO  (ilA, NOTTI 

rEll  U liRAZIA  m 1)10  E DKU.A  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ABCITESCOVO 
VESCOVO  DI  SALIZZO, 

Al  venerabile  Clero  e dilellmimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


Fin  dal  primo  momento,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi, 
in  cui  abbiamo  ricevuta  l’Allocuzione  pronunziala  dal  sommo  Pon- 
teflce  Pio  IX  dinanzi  al  venerando  consesso  dei  Cardinali  di  san- 
ta romana  Chiesa  il  giorno  26  .scorso  Settembre,  avevamo  conce- 
pito il  pensiero  d’ invitarvi  a prender  parte  alle  pene,  da  cui  è 
lacerato  il  paterno  suo  cuore  alla  vista  dei  mali  acerbissimi , da 
cui  è afllilta  la  cattolica  Religione , e degli  inauditi  insulti,  oltraggi 
e strazi  d’ogni  maniera,  con  cui  impudentemente  si  disonora  l’a- 
postolica Sede,  e in  essa  l’augusto  Capo  della  Chiesa. 

Fin  d'allora  era  nostra  intenzione  di  tulli  eccitarvi  a pregare 
il  divino  Pastore  delle  anime  perchè  si  degnasse  di  consolare  l’af- 
llitla  sua  Sposa,  c far  discendere  dall’alto  dei  Cieli  sopra  il  deso- 
lato Pontetice  .sommo  i sovraumani  suoi  conforti,  e.  rivestirlo  viep- 
più di  quello  spirito  di  fortezza , di  sapienza  e di  rassegnazione, 
di  cui  abbisogna  nelle  dolorose  circostanze,  in  cui  si  trova. 
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Ma  l'ilardato  abbiamo  Gnora  a compiere  questo  sacro  dovere, 
e soiidisfare  al  bisogno,  die  sentiva  il  nostro  cuore  di  dare  que- 
sta pubblica  testimonianza  dell'  inviolabile  nostro  attaccamento  alla 
Sede  di  Pietro,  e del  Qglialc  nostro  rispetto  airimmortale  Ponte- 
fice, che  l'onora  colle  più  soavi  e sublimi  virtù,  sulla  speranza, 
che  i|uegli'  fra  i suoi  figliuoli , i quali  ribellatisi  ai  mite  suo  go- 
verno ne  avevano  disprezzati  gli  inviti,  rientrati  in  s6  stessi , sa- 
rebbero ritornati  ben  presto  tra  le  braccia  dell' amantissimo  loro 
Sovrano  e Padre. 

Deluse  vedendo  imperlanlo  le  nostre  speranze,  c .scossi  dalla 
voce  di  lutto  ormai  il  cattolico  Kpiscopato,  che  a gara  protesta  di 
prender  parte  alle  sventure  della  Chiesa,  e specialmente  all'allli- 
zione  del  suo  Capo,  c tutti  eccita  i Fedeli  a pregare  por  l’una  e 
per  l’altro,  sul  timore  che  il  nostro  ulteriore  silenzio  possa  essere 
occasione  di  scandalo  ai  deboli,  anche  noi  alziamo  la  voce,  e prote- 
stiamo di  partecipare  cui  nostri  venerandi  colleglli  i generosi  sen- 
timenti, che  nelle  attuali  circostanze  palos<aronu  in  faccia  agli  ami- 
ci ed  ai  nemici  della  lleligiunc,  della  Chiesa,  del  Papa;  ed  a voi 
rivolgendoci.  Figli  dilettissimi,  sia  perché  si  tratta  d’una  delle  ca- 
gioni precipue  dell’atllizione  del  Santo  Padre,  sia  perché  troppo  ci 
sta  a cuore  l' eterna  vostra  salute , la  vostra  temporale  felicità  e 
quella  dello  vostro  famiglio,  vi  scongiuriamo  a riguardare  con  or- 
rore, e tener  lungi  da  voi  e dalle  vostre  case  quei  tanti  liber- 
coli e fogli  libertini,  che  fatalmente  inondano  le  nostre  contrade, 
e le  disonorano  dinanzi  a qualunque  persona  onorata;  libercoli, 
e fogli,  che  ulTendouu  il  buon  custum'e,  si  fanno  belTe  di  ijuanto 
ha  di  sacrosanto  e di  augusto  la  santissima  nostra  Religione,  e 
coprono  colla  calunnia  d'infamia  il  Clero,  i Vescovi  e la  stessa 
venerabile  persona  del  Vicario  ili  (lesù  Cristo. 

(luardatevi,  vi  aggiungiamo,  dal  dare  a.seolto  a certe  dottrine 
che  non  escono  .soltanto  da  bocche  empie  ed  incredule,  ma  talora 
anche  pur  troppo  da  lingue  di  persone,  che  si  vantano  di  essere 
cattoliche,  ma  cattoliche  a modo  loro;  dottrine  sovvertitrici  (Fogni 
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legillimo  potere  ; doltrine,  con  cui  si  lenta  di  giustificare  il  dise- 
gno dei  nemici  della  Chiesa,  di  spogliarla  d’ogui  suo  avere,  e di 
privare  della  temporale  Sovranità  il  Punletìce  sommo , e togliergli 
in  tal  modo  quella  indipendenza  e quella  libera  azione  cotanto 
necessaria,  e diremo  indispensabile,  all’esercizio  dell'apuslolico  .suo 
ministero  in  tutto  l’orbe  cattolico.  * 

Vorrebbesi  da  costoro  separare  il  Pontefice  dal  Sovrano:  ve- 
nerare, ossia  fingere  di  venerare  quello,  c balzare  questo  dal  Iro- 
no il  più  augusto,  il  più  antico,  il  più  legittimo,  il  più  benefico, 
che  siavi  nel  mondo. 

Senza  dubbio  la  potenza  temporale  del  romano  Pontefice  non  è 
di  divina  istituzione,  e noi  non  no  vogliamo  fare  un  domma  di  fede, 
benché  sia  definito  dalla  Chiesa  contro  Giovanni  WiclefTu,  e Giovanni 
Huss,  che  essa  può  possedere  e beni  e diritti;  ed  è chiaro,  che  se 
questa  potenza  non  fosse  una  disposizione  speciale  della  divina 
Provvidenza  a favore  della  sua  Religione,  il  trono  del  Re  Pontefice 
non  avrebbe  dopo  dieci  c più  secoli  resistilo  all’urto  di  tanti  suoi 
nemici,  che  tentarono  ogni  mezzo  per  farlo  crollare  ; e la  Chiesa 
stessa,  qualora  la  Sovranità  del  Papa  fosse  contraria  al  Vangelo, 
infallibile  qual  è,  l’avrebbc  condannata  e distrutta. 

Certamente  la  Chiesa  per  tre  secoli  non  ebbe  altro  asilo  fuori 
degli  antri  e delle  catacombe,  ed  il  Papa  non  ebbe  altra  indipen- 
denza che  quella  del  martirio;  ma  non  erano  già  Cattolici,  nè  fi- 
gliuoli della  Chiesa,  nè  pecorelle  fedeli  che  così  trattassero  la  loro 
Madre,  il  loro  Pastore  e il  loro  Padre  in  Gesù  Cristo  ; bensì  erano 
idolatri  e persecutori  feroci  del  nome  cristiano.  E vorrebbero  forse 
certuni,  che  pretendono  di  farla  da  politici,  certi  nostri  cristiani 
moderati,  cattolici  alla  loro  foggia,  cacciare  di  bel  nuovo  fra  quei 
muti  orrori,  o gettare  fra  selve  inospite  ed  in  tetre  caverne  i 
Papi,  i Vescovi,  i Sacerdoti,  i veri  seguaci  di  Cristo?  Che  tenero 
amor  di  figlio  verso  una  Madre , verso  un  Padre , è queslo  mai  ? 

Ah  che  pur  troppo  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero  privo 
di  trono,  dipendente  perciò  e schiavo  il  Papa,  vanno  più  oltre 
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nelle  loro  mire , e vorrebbero , se  possibile  fosse , fare  scomparire 
dalla  terra  il  Capo  supremo  della  Chiesa,  e come  non  hanno  ri- 
brezzo di  dirlo,  disfarsi  del  Papa.  L’orrenda  bestemmia  fu  pub- 
blicamente pronunziata,  e l'eco  di  essa  si  fece  sentire  in  tutte  le 
nostre  contrade,  o trasse  le  lacrime  dagli  occhi  dei  buoni  Cattolici. 

Invano  però,  o Figli  dilettissimi;  poiché  sillaba  di  Dio  non  si 
cancella,  e sta  scritto  nel  santo  Vangelo  che  Gesù  Cristo  rivolto 
a Pietro  gli  disse;  « Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  io  edi- 
Gcherò  la  mia  Chiesa,  e le  porle  dell'  inferno  non  prevarranno 
giammai  contro  di  lei  t.  » 

Diciotto  secoli  e più  comprovarono  la  Aerità  della  divina  pro- 
messa, ed  essa  sarà  confermala  da  tulli  i venturi  secoli  fino  alla 
loro  consummazione  * a scorno  deH’empio,  dell’ iiifredulo  e del- 
r eretico. 

Parrà  forse  a taluno  di  voi.  Figli  dilettissimi,  troppo  ardente 
c fors’  anche  esageralo  questo  nostro  linguaggio  ; ma  perdonatelo 
ad  un  vecchio  vostro  Pastore  e Padre,  il  quale  teneramente  aman- 
dovi nelle  viscere  di  Gesù  Cristo,  vi  vorrebbe  lutti  salvi,  e trema 
alla  vista  di  tanti  pericoli,  in  cui  vi  trovate,  di  perder  la  Fede  e 
con  essa  1’  innocenza,  la  virtù  e la  vita  eterna,  e non  può  senza 
fremere  di  santo  zelo  vedere  come  ogni  di  per  mezzo  d'empi  pub- 
blici fogli,  come  abhiam  dello,  di  libercoli,  d’inverecondi  ed  ir- 
religiosi discorsi  viemaggiormente  cresce  e si  dilata  il  torrente 
del  vizio  e deH'errore. 

Ces.sate,  vi  ripetiamo,  di  leggere  quei  fogli  e quei  libri,  che 
vi  corrompono  la  mente  ed  il  cuore;  frenate  la  vostra  lingua,  e 
non  lasciato  giammai  trascorrere  a parole,  che  offendano  l’onestà, 
e la  Religione';  turate  le  orecchie  ai  discorsi,  che  le  oltraggiano, 
c non  abbiate  onta  di  fuggire  la  conversazione  ed  il  colloquio  di 
coloro  che  v’  insultano  in  ciò,  che  avete,  o dovete  avere  di  più 

I Matlh.  .\VI,  19. 
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caro  al  mondo.  State  fermi  nella  Fede  santissima  dei  vostri  padri , 
nelle  dottrine,  che  fin  da  fanciulli  avete  appreso  dalle  labbra  delle 
vostre  madri , e non  lasciatevi  « strascinare  » sul  sentiero  della 
perdizione  dall'  ingannevole  prestigio  « dì  dottrine  nuove  e pelle- 
grine t ; » alTezionatevi  ognora  più  alla  vostra  Madre  la  Chiesa , 
la  quale  vi  ha  nudrilì  col  latte  delle  celesti  sue  dottrine,  e dirige 
continuamente  ì vostri  passi  incerti  nella  via  dell’ eterna  salute: 
ascoltatela,  ubbiditela  questa  vostra  buona  Madre , nè  permettete, 
che  essa  in  vostra  presenza  venga  calunniata,  oltraggiata,  vili- 
pesa. Siale  immobilmente  attaccati  alla  santa  Sede , al  sommo  Pon- 
tefice, centro  deU'unità  cattolica.  Pastore  universale  e Padre  spi- 
rituale di  lutti  i veri  Credenti.  Venerate  in  lui  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  medesimo;  e giacché  vi  sono  note  lo  tribolazioni,  che  egli 
soffre  da  molli  fra  i suoi  medesimi  figli  ingrati  ai  suoi  benefi- 
zi, e come  geme  alla  vista  dei  mali  immensi,  che  affliggono  la 
tìhiesa  ; voi  che  come  buoni  Cattolici  prendete  ai  suoi  dolori  tutta 
(|uella  parte,  che  prende  un  figlio  alle  sventure  di  un  padre,  al- 
leviatene le  pene,  consolatelo  col  vostro  affetto,  e sopratutto  unite 
le  vostre  preghiere  a quelle  di  tante  anime  divote,  le  quali  appiè 
dei  sacri  altari  non  cessano  di  scongiurare  il  Signore,  affinchè  co- 
mandi ai  venti,  che  minacciano  di  sommergere  nei  vorticosi  flutti 
del  mare  la  mistica  nave  di  Pietro , e faccia  s'i  che  tosto  ritorni 
la  desiata  calma 

Pregatelo  particolarmente  per  l'incomparabile  Pio  IX,  affinchè 
nel  cuor  suo  mitissimo  al  dolore  che  lo  stringe  c lo  strazia,  suc- 
ceda la  gioia  che  lo  dilati  c lo  consoli. 

Ad  imitazione  di  lui  pregatelo,  aflìnchè  coll’ onnipotente  virtù 
della  sua  grazia  richiami  a migliori  consigli , e sui  sentieri  della 
giustizia,  della  Religione  e della  salute  gli  erranti  ; fra  i quali  al- 
cuni mìseramente  ingannati  non  sanno  quello  che  si  facciano 

' AH  llihr.  .\I1I,  n. 

» Manli.  Viti,  26. 
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Finalmente  pregale  per  l'amato  nostro  Monarca , aOìnchè  Iddio 
lo  illumini,  le  dirigga  e lo  conservi  all’atTezione  dei  sudditi  suoi  ; 
nè  vi  dimenticate  di  noi,  che  con  tutta  reffusione  di  cuore  vi  ac- 
cordiamo la  pastorale  nostra  Benedizione. 

Siccome  poi  le  pubbliche  preghiere  salgono  più  efficaci , che 
non  le  privale,  al  trono  della  divina  misericordia,  ordiniamo 
quanto  segue; 

1.  Dal  giorno  della  ricevuta  delia  presente  Lettera  sino  a nuovo 
ordino , tanto  nella  Messa  quanto  in  occasione  della  benedizione 
del  santissimo  Sacramento  si  aggiungerà,  permettendolo  il  rito,  la 
collctta  prò  Papa. 

2.  In  detta*  occasione  della  benedizione  del  santissimo  Sacra- 
mento e immediatamente  prima  di  essa,  si  reciteranno  dai  sacer- 
doti e dal  popolo  pei  bisogni  di  santa  Chiesa  Ire  Pater,  Ave  e Glo- 
ria, ed  una  Salve  Regina  in  onore  dei  sacri  Cuori  di  Gesù  e 
di  Maria. 

Saluzzo,  li  6 Novembre  1859. 


)$(  Giovanni  Arcivescovo  Ve.scoc,) 


Sae.  G.  Garmeii  Stgretario 


I molto  reverendi  signori  Parrochi  leggeranno  e spiegheranno  nel  dialetto 
volgare,  escluso  ogni  commento,  questa  nostra  Lettera  ai  Fedeli  di  loro  Par- 
rocchia nella  domenica  dopo  che  l'avranno  ricevuta  ; la  lascieranno  per  qual- 
che tempo  appesa  in  sacristia , e (juindi  la  riporranno  nell'  archivio  par- 
rocchiale. 
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IL  \ i:  S C 0 V 0 1)  1 S IJ  S A 

Al  Cin.ATI  DELLA  SLA  DIOCESI 


^.IOVA^M  AMOiMO  ODOAE 

rCK  LA  GRAZIA  PI  PIO  E DELLA  SAMA  SEOE  AFOSTOLICA  VESCOVO  DI  SCSA. 

Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


Molto  Reverendo  Signore. 

• lo  mi  trovo  in  dovere  di  render  noto  a vostra  Signoria  molto 
reverenda,  che  il  Vicario  dell’ eterno  Pontefice  Gesù  Cristo,  Papa 
Pio  IX,  deplorando  nella  sua  Allocuzione  del  26  passato  Settembre 
il  rivolgimento  politico,  avvenuto  in  alcune  provìnce  del  proprio 
temporale  Dominio,  e manifestando  le  gravi  afliizionì,  che  amareg- 
giano il  paterno  e tenero  cuore  di  lui,  brama  vivamente  che  i Fe- 
deli invochino  il  soccorso  onnipotente  dell'Altissimo,  acciocché  siano 
rimosse  le  cause  delle  acerbe  sue  pene.  Noi,  che  per  principio  di 
Fede  veneriamo  nel  supremo  Gerarca  il  Padre  comune  de’ veri  Cre- 
deiili,  potremo  forse  non  partecipare  al  profondo  dolore  di  lui  e 
non  assecondarne  i giusti  voti?  Ella  è cosa  certissima  che  il  Capo 
della  santa  Chiesa  abbisogna  della  libertà  ed  indipendenza  da  ogni 
altro  potere  nell’ esercizio  del  mandalo  sovraeminente  conferitogli 
dal  Redentore,  di  pascere  gli  agnelli  e le  pecore  del  mistico  gregge; 
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nè  vi  ha  dubbio  che  late  liberlà  ed  indipendenza  è la  guarentigia 
di  quella  dovuta  a duecento  milioni  e più  di  Cattolici  nelle  mate- 
rie appartenenti  alla  loro  Religione.  A questo  scopo  eccelso  ha  mi- 
rato la  coleste  Provvidenza,  disponendo  già  da  tanti  secoli  che  la 
Sede  apostolica  possegga  anco  un  regno  civile,  cui  i Successori  di 
san  Pietro  sempre  hanno  difeso  con  animo  invitto  pel  bene  de’ Fe- 
deli, 0 conservalo  in  modo  cosi  mirabile  che  fa  d'uopo  confessare 
propriamente  essere  stalo  visibile  il  braccio  del  Signore.  Che  se  è 
piaciuto  al  sapientissimo  Fondatore  e Capo  invisibile  della  Chiesa 
concedere  al  suo  Vicario  in  terra  un  Principato  temporale,  perchè 
abbia  con  esso  un  mezzo,  quanto  facile,  altrettanto  certo  per  la  li- 
bera azione  dell’Apostolato  suo  universale,  e perchè  le  genti  non 
possano  dubitare  della  immunità  di  lui  da  ogni  influenza  estranea 
nella  sublimissima  sua  opera,  quale  sarà  quella  creatura  umana, 
che  ardirà  opporsi  a questa  ordinazione  di  Dio  e domandargli  ; per- 
chè avete  voi  fatto  cosi  ? La  pratica  poi  della  speciale  e pubblica 
preghiera  nelle  grandi  necessità  della  Chiesa  era  in  vigore  fin  dai 
tempi  apostolici  ; dessa  fu  comandata  da  Gesù  Cristo  per  bocca  di 
san  Paolo  particolarmente;  dessa  è imposta  in  questa  circostanza 
dal  precetto  della  carità  figliale  verso  il  Padre  di  tutti  i Cristiani. 

(Segue  la  prescrizione  delle  preghiere.) 


Della  Signoria  vostra  mollo  reverenda. 
Susa,  i Movembre  1859.  . 


.AfrexioDalissiaio  come  Fratello 

^ Giovanni  Antonio  Vescovo  di  Susa 
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L’ARCIVESCOVO  DI  VERCELLI 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ALESSANDRO  DE’  MARCHESI  D’ANGENNES 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  ARCIVESCOVO  DI  VERCELLI  E CONTE, 
CAVALIERE  DELL'ORDINE  SUPREMO  DELLA  SANTISSIMA  ANNUNZIATA 
E DEL  SANTO  SEPOLCRO,  SENATORE  DEL  REGNO, 

Al  venerabile  Clero  ed  a lutti  i Fedeli  della  Città  e Diocesi^ 
Salute  e Benedizione. 


Ci  saremmo  contentali  volentieri  di  piangere  in  privato  sopra  le 
presenti  calamità  della  Chiesa,  e nel  silenzio  del  nostro  cuore  por- 
gere a Dio  Ottimo  Massimo  le  più  ferventi  preghiere  per  la  tanto 
desiderata  concordia  di  tutti  i popoli,  che  è un  sì  gran  bene  per 
tutti.  Ma  avendoci  il  regnante  Sommo  Pontefice,  colta  sua  ultima 
Enciclica  del  26  dell'ora  scorso  Settembre,  messo  a parte  dei  suoi 
dolori  e fatto  intendere  nel  tempo  stesso  che  egli  metteva  tutta  la 
sua  fiducia  in  Dio  per  ricondurre  gli  erranti  nel  sentiero  della  virtù 
e della  giustizia,  sollecitandoci  inoltre  a voler  raccomandare  al  Si- 
gnore la  causa  della  santa  Sede  di  Pietro;  noi  perciò,  unendo  le 
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nostre  preghiere  alle  sue,  e le  nostre  e le  vostre  a quelle  dell' in- 
tiera Cristianità,  non  facciamo  altro  che  adempiere  ad  un  sacralis- 
simo dovere,  da  cui  non  ci  possiamo  in  alcun  modo  dispensare. 

E veramente  se  si  considera  il  modo  lutto  affatto  provvidenziale, 
per  cui  la  santa  Sede  venne  in  posses.so  della  temporale  sua  So- 
vranità, è difficile  che  si  trovi  un  Governo  più  antico  e più  legit- 
timo di  quello  della  Chiesa  non  solo  per  l'indipendenza  e per  la 
libertà  del  sommo  Pontefice  nel  reggimento  spirituale  di  essa  Chiesa, 
ma  ancora  pel  bene  temporale  dei  popoli  cristiani,  che  meglio  non 
lo  possono  rassodare  che  in  quelle  divine  ed  immutabili  verità,  di 
cui  il  Vicario  di  Cristo  in  terra  è a tutti  i popoli  del  mondo  pro- 
mulgatore  e maestro  per  l’opera  incessante  dell'apostolico  ministero, 
che  si  unifica  in  lui  por  la  divina  autorità  del  suo  primato  e per 
la  suprema  potestà  delle  chiavi,  che  Cristo  gli  ha  date. 

Ed  abbenehè  questo  sovrano  potere  apostolico  miri  precipua- 
mente alla  cousemzione  della  Fede,  all’ unità  della  Chiesa  ed  al 
bene  spirituale  delle  anime;  tutlavolla  per  disposizione  della  divina 
Provvidenza  è più  volte  accaduto  che  in  tempi  disastrosissimi  non 
avessero  i popoli  dell’Italia  altra  speranza  di  riordinarsi  a civil  reg- 
gimento, che  commettersi  liberamente  in  potestà  dei  sommi  Ponte- 
fici, affinchè  ne  assumessero  il  Governo,  riconoscendoli  come  loro 
legittimi  Principi  non  tanto  nella  spirituale,  quanto  ancora  nella  tem- 
porale loro  Sovranità. 

Sarebbe  troppo  lungo  discorso  il  tessere  la  storia  di  questo  civil 
Principato  dei  Vescovi  di  Roma,  che  ascende  ai  tempi  più  remoli 
della  dissoluzione  dell’  Impero  romano,  dopo  che  le  orde  immense 
del  settentrione  lo  misero  crudelmente  in  pezzi,  sostituendo  alla  san- 
tità dello  leggi  ed  ai  naturali  diritti  dei  popoli  il  potere  della  spada 
e la  violenza  della  conquista.  Tutti  sanno  di  fatto  che  molto  prima 
che  Pipino  e Carlo  Magno  riconoscessero  solennemente  la  civile  So- 
vranità dei  sommi  Pontefici,  o,  come  altri  dicono,  li  mettessero  in 
possesso  del  Regno  temporale  della  Chiesa,  erano  già  alcuni  secoli 
che  Roma  non  era  più  governata,  protetta,  ristorata  c nutrita  che 
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per  l’opera  dei  loro  supremi  Pastori,  che  ne  salvarono  la  indipen- 
denza e la  libertà.  Sono  di  fatto  i sommi  Pontefici,  che  la  difesero 
dai  furori  di  Attila,  che  le  furono  scudo  contro  la  ferocia  di  Alar 
rico,  e che  la  rialzarono  dalle  miserande  mine,  in  cui  Totila  l'aveva 
lasciata  quando  davala  al  ferro  ed  al  fuoco  dei  barbari  suoi  Goti. 
E se  Roma  è al  di  d’oggi  ancora,  sopra  tulle  le  città  del  mondo, 
la  madre  delle  arti  belle  e la  terra  classica  deil’anistica  sapienza, 
ne  va  debitrice  ai  sovrani  Gerarchi  del  mondo  cattolico,  che  con- 
servarono aH’ammirazione  delle  genti  i monumenti  più  celebri  del 
romano  Impero,  e seppero  colla  grandezza  dei  concetti  e colla  ge- 
nerosità della  mano  alimentare  sì  bene  la  fiamma  del  genio,  che 
questo  non  trovò  luogo  più  acconcio  alle  sue  ispirazioni,  che  i musei 
del  Campidoglio  e la  beneficenza  del  Vaticano. 

Intanto  per  questa  sapienza  di  governo,  che  in  tempi  miserabi- 
li.ssimi  salvò  dalle  ultime  calamità  i popoli  del  Lazio,  non  è mara- 
viglia che  questi  popoli  medesimi  si  siano  dati  essi  stessi  in  suddi- 
tanza ai  venerandi  Successori  di  Pietro  per  essere  governati  anche 
temporalmente  con  quel  senno  e quella  carità,  che  fece  salutare  i 
Gregorii  ed  i Leoni  coll' immortai  nome  di  Grandi.  Per  questo  modo 
dandosi  liberamente  i popoli  in  governo  della  santa  Sede,  gl’im- 
peratori di  Bisanzio  dovettero  abbandonare  a poco  a poco  i loro 
possedimenti  d’Itatia,  che  passarono  in  più  care  mani  che  non  erano 
negli  ultimi  tempi  un  Leone  Isaurico,  un  Copronimo,  un  Flavio  Co- 
stantino con  tutta  la  prepotenza  dei  loro  Esarchi.  Egli  è in  questo 
senso  che  andò  formandosi  il  Regno  temporale  dei  Papi,  il  quale 
non  ebbe  altro  principio  che  la  libera  dedizione  dei  popoli,  e non 
altra  conquista  che  quella  della  divozione  e dell’amore,  che  è la 
più  giusta  e la  più  sanla  delle  conquiste,  consecrata  dal  possesso 
di  mille  e più  anni  in  una  dinastia  di  Principi,  che  non  ha  altra 
famiglia  che  i suoi  popoli,  ed  altri  sudditi  che  i suoi  figliuoli. 

Noi  facciamo  pertanto  opera  santa  e dovuta  al  Dio  delle  mise- 
ricordie, perchè  si  degni  di  conservare  i suoi  Stati  alla  Chiesa, 
pregando,  come  insinua  il  Santo  Padre  colla  precitata  sua  Enciclica  : 
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III  oinnipotenlì  sua  viriate  omnes  errantes , quorum  forsìtan  aliqiii 
misere . decepli  nesciutU  quid  {aduni,  ad  meliora  consilia  atqur  ad 
iusliliae,  religioni  salulisque  semitas  reducat. 

Troppo  è r amore  che  nutriamo  per  un  .si  santo  Pontelice,  e 
troppo  è l'attaccamento,  che  ci  stringe  alla  suprema  Sede  aposto- 
lica, perchè  queste  parole  non  restino  profondamente  scolpite  nel- 
l’animo nostro,  il  quale  nelle  più  grandi  afflizioni  della  vita  non 
può  trovare  miglior  sollievo  che  versarsi  a piè  della  Croce  colla 
onnipotente  virtù  della  preghiera. 

A tal  fino  ordiniamo  che,  semprechè  lo  comporti  il  rito  e fino 
alla  ventura  festa  della  Purificazione  di  Maria  santissima  inclusiva- 
mente,  si  aggiunga  nella  santa  Messa  la  colletta  prò  Papa,  la  quale 
dovrà  pure  aver  luogo  alle  benedizioni  col  Venerabile,  previa  la 
recitazione  di  tre  Pater,  Ave,  Gloria  e Salve  Regina,  secondo  la 
intenzione  dello  stesso  sommo  Pontefice.  Esortiamo  poi  anche  tutte 
le  persone,  che  vivono  in  comunità,  a fare  a tal  . fine  una  Comu- 
nione per  settimana,  accordando  loro  in  ciascuna  volta  l’Indulgenza 
di  80  giorni.  _ 

Esaudisca  il  Signore  i nostri  ed  i vostri  voti,  e li  coroni  colla 
grazia  delle  sue  più  dolci  consolazioni,  che  umilmente  imploriamo 
e sopra  lo  stesso  augustissimo  sommo  Pontefice  Pio  IX,  e sopra 
l'amatissimo  nostro  Re  Vittorio  Emmanuele  con  tutta  la  reai  famiglia. 

Dato  in  Vercelli,  dal  palazzo  arcivescovile,  li  9 Novembre  18.'ìt). 


^ Ai.essamiro  Arnresrnro 

I).  Cario  Neoii  SrgrriBrio 


I mollo  reverendi  signori  Parrochi  saranno  compiacenti  di  leggere  ai  Fe- 
deli questa  Lettera  nella  prima  domenica,  dacché  ravranno  ricevuta,  astenen- 
dosi dal  farvi  alcun  commento. 

P.  I. 
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IL  VICARIO  CAPITOLARI^  1)1  ALIvSSANDRIA 

Al.  CI.F.RO  E AI  KEDEI.I  UEU.A  DIOT.ESI 


I ' I L 1 I'  P 0 V .N  S .A  I,  I)  I 

CAVIVICO-TEOLOCO  PBEVOSTO  DELLA  CATTEDRALE  DI  ALESSASDRIA, 
CAVALIERE  de'  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO,  PROVVEDITORE  UVORARIO  ACiLI  STl'DII  , 
E VACASDO  LA  SEDE  VESCOVILE  VICARIO  liESERALE  CAPITOLARE, 

.4/  renerabUe  Clero  ed  a tulli  i Fedeli  della  Città  e IHocesi, 
Spirito  di  pietà  e di  preghiera. 


I na  voce  dolente  use)  dal  Valicano  ’ ; udilla  ludo  I’  Episcopato 
caltolico,  c profondamente  commosso  annunziò  ai  popoli  le  gravissi- 
me amarezze,  da  cui  è straziato  il  cuore  del  supremo  Pastore  Pio  IX , 
per  gli  allentali  commessi  contro  il  suo  temporale  Dominio.  Nò  di 
ciò  pago  l'Episcopato,  con  solenni  ragionamenti  sorse  a dimostrare 
che  i|uesto  civile  Dominio  ha  il  possesso  di  molli  secoli , che  fu 
riconosciuto  e difeso  sempre  non  solo  dai  Principi  cattolici , ma 
eziandio  acattolici , e che  in  oggi  è talmente  indispensabile  all’  in- 
dipendenza pontificale , che  di  questo  spogliala , reggere  più  non 
potrebbesi  convenevolmente  la  Chiesa  ditfusa  per  lutto  l’universo, 
(inai  in  fatti  alla  Religione,  se  il  suo  supremo  reggitore  dipendere 
dovesse,  come  suddito,  da  un  monarca  qualunque!  Guai,  se  i Fe- 
deli .sospettar  potessero,  che  le  provvidenze  pontificie  relative  alla 
Fede,  ai  costumi,  alla  disciplina,  dettate  fossero  sotto  rinlluenza  di 
un  altro  Principe  ! Guai  ai  Cattolici  se  per  appressarsi  al  loro  Padre 
spirituale,  calcar  dovessero  una  terra  a lui  straniera! 

I Allooiizìoiii'  ilei  sommo  Ponlelice  Pio  IX  nel  Concistoro  del  36  Sclt.  p |i. 
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Ben  conobbero  gii  antichi  e moderni  nemici  della  Keligioiie,  che 
se  riuscir  potessero  a crollare  il  civile  Dominio  della  santa  Sede, 
loro  assai  facile  sarebbe  il  muovere  asprissima  guerra  all'odiato  Cat- 
tolicismo,  a far  ritornare  i tempi  dello  persecuzioni  e dei  niartirii  di 
Fedeli,  di  Prelati,  di  Papi,  di  chiudere  le  chiese  ed  a profani  usi 
ridurle,  cessar  facendo  ogni  esercizio  di  Religione.  Che  tali  sieno 
le  folli  intenzioni  dei  moderni  increduli,  chiaro  ricavasi  dai  fogli 
e libercoli,  in  cui  è assalita  con  mille  solismi  l’indipendenza  della 
Chiesa,  ed  apertamente  oppugnasi  la  Religione,  dileggiansi  i mini- 
stri di  lei,  ed  avventansi  ingiurio  contro  lo  stesso  sommo  Pontefice. 

Ma  non  si  tema.  Veggasi  il  sorprendente  spettacolo,  che  og- 
gidì ci  presentano  lutti  i Vescovi  col  loro  Clero  c Fedeli  pro- 
strati dinanzi  gli  altari,  e supplicanti  il  Dio  della  misericordia  ad 
allontanare  la  procella , che  il  Pastore  minaccia  e la  greggia. 
L' orazione  comune  salirà  al  Irono  delle  consolazioni , e sarà  esau- 
dita. Erode  vuole  la  morte  di  san  Pietro,  ma  la  Chiesa  senza  in- 
terruzione prega , e san  Pietro  mirabilmente  va  salvo.  Pericolano  in 
mare  i discepoli  ed  alzano  le  loro  supplichevoli  mani  al  Maestro, 
ed  i procellosi  venti  s’acchetano  e cairaansi  le  onde.  .41tre  volle 
nei  tempi  passali  e moderni , la  Chiesa  pregò , e quante  mirabili 
cose  si  ridderò  a bene  della  Chiesa  e del  supremo  suo  Pastore? 
L'orazione  è l'arma  terribile,  con  cui  santa  Chiesa  combattò  sempre 
i suoi  nemici,  e ne  riportò  sempre  i più  segnalali  trionfi. 

Uniamoci  pertanto  ai  nostri  Fratelli,  che,  sparsi  per  l'orbe  cat- 
tolico, pregano  per  l'assoluta  indipendenza  del  sommo  Pontefice  e 
della  Chiesa.  E qui  mi  si  permetta  l’esclamare  : 0 Alc$.sandria , 
tu  nascesti  forte  e robusta  sotto  l’eflicace  influenza  d’un  Papa 
.Alessandro  111,  tu  il  nome  ne  porli  glorioso,  i tuoi  annali  ram- 
mentano il  coslanlo  tuo  ossequio,  la  tua  ubbidienza,  il  tuo  ri- 
spetto, il  tuo  amore  verso  la  santa  Sede;  deh,  niuno  siavi  in  le 
dagli  avi  degenere , ma  tulli , sì , tulli  la  dolente  voce  ascoltino  dcl- 
rafllillissimo  nostro  supremo  Pastore  Pio  IX.  Chi  ricusar  potrà  una 
prece  per  un  alllillo  Padre  che  ce  la  chiede  f Deh , appressiamoci 
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al  Irono  delle  grazie,  e con  viva  Fiducia  il  Signore  supplichiamo 
ad  alleviare  le  pene  del  supremo  nostro  Pastore,  a consolarlo 
nelle  sue  angustie , a confortarlo  nei  duri  frangenti  in  cui  trovasi , 
ed  a tutelarne  i diritti , che  quelli  pure  sono  della  Chiesa  pel  ben 
essere  di  tutta  la  cattolica  Religione. 

« Nè  desistiamo,  ci  dice  lo  stesso  Pontefice,  con  assidue  e 
« ferventi  preri , d’ umilmente  e caldamente  supplicare  il  Signore 
« ricco  in  misericordia,  affinchè  coironnipossente  sua  grazia,  tutti 
« gli  erranti , di  cui  alcuni  forse  miseramente  illusi , non  sanno 
« ciò  che  facciansi , tulli  gli  erranti  riduca  a migliori  consigli , 
X e sulla  strada  ritornare  li  faccia  della  giustizia,  della  Religione 
« e dell'elerna  salute.  » 

Degnisi  Tonnipossente  nostro  Dio  d'esaudire  i nostri  voli  e 
coronarli  delle  più  dolci  consolazioni , che  umilmente  imploriamo 
c sull' augustissimo  Pio  IX,  e sull’ amatissimo  nostro  Re  Vittorio 
Kmmanuele,  e su  tutta  la  sua  regai  Famiglia. 

Per  tanti  nobilissimi  fini  ordiniamo  le  seguenti  pubbliche  pre- 
ghiere , omesse  le  già  ordinate  prò  Pace. 

t.°  Nella  santa  Messa,  ove  il  rito  non  osti,  si  dirà  la  colletta 
pio  Papa,  come  anche  nelle  benedizioni  col  Venerabile,  aggiun- 
tevi in  queste  le  collette  ;«o  Ecclesia  e prò  Rege. 

ì.’  Prima  della  benedizione  col  Venerabile,  si  reciteranno  Ire 
Pater  ed  Ave  colla  Salve  Regina:  ciò  lutto  sino  a nuovo  ordine. 

■Messandria , 21  Novembre  1859. 

r,.  Pr.  Ansvldi  Vicario  (ìen.  Capilol. 

Sor.  .Sali  Carlo  Scgrelario 


I signori  Parrochi  leggeranno,  senza  coninienti.  la  presente  nella  prima  du- 
iiienica  dopo  rhc  l'avranno  rieevula.  Prolitliamo  della  eireostanza  per  accordare 
con  aiitorilà  ponliticia  ai  signori  Parrochi  e vice  Parrochi  per  l'anno  ISSO  la 
faeollè  di  dare  ai  morilMmdi  la  Benedizione  Papale,  osservatone  il  prescritto  rito. 
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II.  V K S C 0 V 0 DI  CASALI-: 

Al,  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SLA  DIOCESI 


LUKJI  NAZARI  DI  CAUBIANA 

Pr.R  U CHAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CASALE  £ COME, 
COMMENDATORE  DELL'oHDINE  DEI  SS.  MALEIZIO  E LAZZARO, 
UMOSINIERE  DI  SUA  MAESTÀ,  SENATORE  DEL  REGNO, 

.1/  venerabile  Clero  e dileltissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Grandi  destini  si  stanno  maturando  nell'odierna  società.  Il 
mondo  tutto  pare  agitato  e commosso.  La  voce  del  sommo  Pon- 
teiice  Pio  IX  giugno  a noi  addolorala.  Basta  leggere  l’Allocuzione 
ponliticia  del  26  p.  p.  Settembre  per  conoscere  l'oggetto  di  che 
si  tratta. 

Non  pare  vero,  o venerandi  Fratelli  e Figli  dilettissimi  in 
Gesù  Cristo,  che  si  voglia  disconoscere,  e se  fosse  possibile  di- 
struggere quel  Dominio  temporale,  che  dalla  divina  Provvidenza 
affidato  ai  Papa  è il  più  legittimo,  il  più  antico,  il  più  venerando 
di  quanti  esistano.  Vorremmo,  che  tutti  ricordassero  quanto  rispon- 
deva un  illustre  Prelato  ad  un  grande  Imperatore  cogli  stessi  pen- 
sieri del  dottissimo  llossuet , la  cui  autorità  in  questa  materia  è di 
gran  pe.so.  « Dio  volle,  ci  diceva  ',  che  la  Chiesa,  madre  comune 

I ItnlirliHi-lHT.  Stona  Kcrldna-ilira . anno  I80R. 


IU38 


l'AllTE  l'HIMA  - ITALIA,  STATI  SARlll. 


di  lutti  gli  uomini  ti  dei  regni  non  fosse  poscia  dipendente  da  alcun 
regno  nel  temporale,  e che  la  Sede,  ove  tutti  i Fedeli  dovevano 
conservare  l'unità  della  Fede,  fosse  messa  al  di  sopra  delle  par- 
zialità, che  i diversi  interessi  e le  gelosie  di  Stato  potrebbero 
cagionare.  La  Chiesa  indipendente  nel  suo  Capo  da  tutte  le  Po- 
tenze temporali , si  vede  in  istato  di  esercitare  più  liberamente 
pel  bene  comune,  e sotto  la  protezione  dei  Re  cristiani,  questa 
potestà  celeste  di  governare  le  animo,  e tenendo  in  mano  la  bi- 
lancia in  bilico  Ira  mezzo  a tanti  imperi  spesso  nemici , essa 
mantiene  l'unità  in  tutto  il  corpo,  ora  con  inflessibili  decitili,  ed 
ora  con  savii  leinperamcnli.  » 

Noi  aggiugneremo,  che  la  storia  del  Pontilicato  ha  giustitìcain 
pienamente  questa  verità. 

Non  è dunque  senza  ragione,  che  all’ alllizione  del  supremo 
Pastore  c Padre  debbano  partecipare  concordi  gli  altri  Pastori,  e 
con  essi  il  popolo  allo  loro  curo  aSidato.  Ma  siccome  a confortar 
l’animo  di  chi  gemo,  nulla  più  giova  che  il  ricorso  a Dio,  il 
quale  è il  vero  consolatore,  così  è nostro  dovere  invitare  la  pietà 
degli  amatissimi  Diocesani  a pubbliche  e private  preghiere  : che 
Iddio  esalti  la  cattolica  Chiesa,  no  consoli  l’augusto  e venerando’ 
Capo  col  circondarlo  dell’ amore  di  tulli  i suoi  figli,  che  si  cessi 
d’insultare  alla  Religione  ed  al  Sacerdozio,  che  tutti  i popoli  della 
terra,  riuniti  nell’ amore  di  Gesù  Cristo,  godano  paco  e quiete; 
ecco  l’oggetto  delle  preghiere,  cui  noi  esorliamo.  Sieno  queste 
assidue  e fervorose  ; ma  innanzi  ’ tutto  chi  prega  procuri  di  por- 
tare a Dio  un  cuore  contrito  ed  umiliato.  Sciogliamo  i vincoli , 
che  alla  colpa  ci  legano,  plachiamo  la  divina  giustizia,  e poi  su|>- 
plichiamo  il  nostro  buon  Dio,  come  figli  che  ricorrono  al  loro 
padre  amorevole. 

A tal  fine  prescriviamo,  che  da  lutti  i Sacerdoti  nella  cele- 
brazione della  santa  Messa,  .sempre  che  il  rito  lo  comporti,  si 
aggiunga  sino  a nuovo  avviso  la  colletta  prò  Papa,  la  quale  dovrà 
pure  sempre  premettersi  alla  benedizione  del  Venerabile. 
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Esortiamo  i signori  Parrochi  a ronlinuarc  o la  rerila  del  san- 
tissimo Rosario  o la  henetlizione  del  Venerabile  in  ogni  sabato 
dell’anno  col  canto  delle  litanie  lauretane.  Maria  Santissima  è 
madre  amorevolissima,  e ci  giova  sperare  che  da  noi  umilmenle 
invocata  ollerrìi  da  Dio  le  benedizioni  sul  Pontelìce  Pio  IX , sul 
valoroso  nostro  Re  e sovra  i popoli  al  loro  governo  commessi. 

Casale,  il  li  Novembre 

^ Luigi  Vescovo  di  Casale 

Sacfrd.  Giuseppe  Bussi  Srgrrlorio 

I molto  reverendi  signori  Parroehi  si  rumpiaceranno  di  leggere,  senza 
alcun  rnmmenlo,  la  presente  nostra  Lettera  al  popolo. 
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IL  VESCOVO  DI  NOVARA 

Al,  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIACOMO  FILIPPO  DE’  MAUCIIESI  GEMILE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  NOVARA  , 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SUA  SANTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFiaO,  ELEMOSINIERE 
DI  SUA  MAESTÀ,  PRINCIPE  DI  SAN  GIULIO,  ORTA  E YESPOLATE,  CAVALIERE  G.  C. 
DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  De' SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 

Al  venerabile  Clero  e diletlissimo  Popolo  della  CUUt  e Diocesi. 


Se  la  Provvidenza  divina,  scriveva  non  ha  guari  un  pio  e dolio 
autore  i , giudicò  di^  stabilire  un  suo  Vicario  in  terra  nei  primi 
giorni  della  Chiesa , e se , non  ostante  la  straordinaria  missione 
degli  Apostoli  e l’autorità  allora  ad  essi  concessa,  Gesù  Cristo 
diede  a san  Pietro  una  potestà  di  onore  e giurisdizione,  e fondò 
sopra  di  lui  ferma , permanente , invincibile  la  Chiesa  ; quanto  più 
l’ordine  di  perpetuar  questo  Capo  supremo  doveva  appartenere  ai 
bisogni  dei  tempi  futuri , quando  insieme  cogli  Apostoli  doveva 
cessare  lo  speciale  loro  potere,  ed  i Fedeli  avrebbero  avuto  me- 
stieri di  uno  da  consultare  nelle  loro  dubbiezze,  ed  a cui  ricor- 
rere siccome  a centro  che  rappresenta  l’ unità,  la  fermezza,  l'im- 
mutabilità della  Chiesa!  Questo  Capo  visibile,  voi  ben  lo  sapete, 

< Muzzarelli,  H buon  uso  delta  logica. 
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Fratelli  carissimi , nella  Chiesa  cattolica  è il  sommo  Pontefice , è 
il  Vicario  di  Gesù  Crtsio,  è il  Successore  legittimo  di  san  Pietro, 
che  siede  sul  Irono  più  luminoso  del  mondo  : che  nel  suo  primato 
è il  Capo  e duce  supremo  di  tutti  i Fedeli , ed  a cui  debbono  tulli 
docilmente  piegare  la  fronte  ; è quegli  dal  quale  chiunque  si  al- 
lontana , si  allontana  da  Dio  ; che  chi  tocca , tocca  Gesù  Cristo 
nella  pupilla,  direbbesi,  dei  suoi  occhi. 

Venerabili  Fratelli  e Figli  carissimi,  in  mezzo  a tanto  perver- 
timento d’idee  e di  pensieri,  fra  i rivolgimenti  più  focosi  e con- 
tinui delle  passioni  dai  quali  son  tanti  e tanti  strascinali  misera- 
mente a’  d)  nostri , e mentre  converrebbe  or  più  che  mai  attento 
fissare  lo  sguardo  alla  stella  polare  quanto  più  grave  ad  ogni  ora 
si  fa  il  pericolo  di  esser  tratti  in  errore,  ed  afferrare  così  più 
strettamente  la  rocca  che  per  sè  non  paventa  l’ infuriare  della  pro- 
cella ; voi  sapete  che  cosa  si  dica  ai  nostri  gionii  contro  del  Papa 
e della  santa  Sede  dagli  empi  e dai  libertini , quali  e quante  ca- 
lunnie e bestemmie  si  scrivano  in  tanti  libri  e giornali,  che  sono, 
a dirla  con  frase  profetica,  la  vera  maledizione  che  piovve  sopra 
la  terra  i . Ah  ! che  forse  converrebbero  dunque  assai  bene  ai  tem- 
pi che  corrono  le  parole  spaventose  di  Osea  : « Non  è verità , non 
è misericordia , non  è scienza  di  Dio  sulla  terra  ; la  bestemmia , 
la  menzogna,  l’omicidio,  il  furto,  l’adulterio  l’hanno  inondala, 
ed  il  sangue  incalza  il  sangue.  » Aon  est  enim  veritas,  et  non  est 

misericordia,  et  non  est  scientia  Dei  in  terra et  sangtiis  san- 

gninem  tetigit. 

L’odio  però  che  sempre  ebbero  gli  empi  c i libertini  contro 
Dio  e la  sua  Chiesa , e che  seppero  le  tante  volte  mascherare  di 
tale  0 tale  altro  pretesto,  e ricoprir  al  bi.sogno  d’ogni  forma  o 
mantello , oggi  in  ispeciale  maniera  si  spiega  nell’osteggiare  e com- 
battere il  Dominio  temporale  della  santa  Sede.  A ragione  essi  si 
avveggono,  che  dove  giungessero  a levar  via  questo  potere,  che 

• Zacc.  V,  :l. 

/'.  I.  151 
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ormai  a loro  dispetto  conta  tanti  secoli  di  vita,  verrebbe.si  ad  in- 
debolire di  assai,  almeno  nella  sua  azione,  la  Chiesa.  SI,  dirò  qui 
colle  parole  di  un  ragguardevole  scrittore  dei  nostri  giorni , incre- 
duli , protestanti , giansenisti , falsi  politici , cattolici  finti , etero- 
dossi e ipocriti  d'ogni  bandiera,  tutti  con  incredibile  accordo  non 
finano  dal  maledire  il  Potere  temporale  del  Papa,  e procacciarne 
per  forza  o per  sofismi  l’annientamento  t. 

Volesse  il  Cielo  però  che,  anche  in  mezzo  a tanta  foga  e con- 
fusione di  scaldate  passioni , si  desse  luogo  almeno  talvolta  alla 
ragione,  per  meglio  osservare  le  cose  nel  vero  loro  punto  di  vista! 
Il  Dominio  temporale  del  Papa , o tragga  la  sua  origine  dalle  ce.s- 
sioni  ossequiose,  che  alla  prima  Sede  del  Cristianesimo  fecero  pii 
e generosi  Sovrani , o abbia  avuto  principio  da  donazioni  devote 
di  conquistatori  polenti , i quali  meglio  che  dal  valore  delle  armi , 
dall’aiuto  del  Ciclo  riconobbero  i riportati  lor  trionfi,  o infine  dal 
libero  consenso  de’  popoli , che  in  gravi  e penose  strettezze  cer- 
carono un  presidio  nel  paterno  Principato  dei  romani  Pontefici  ; ò 
certo,  0 Fratelli,  è innegabile,  checché  si  dica  da’ suoi  nemici, 
che  posa  su  ferme  e giustissime  basi,  che  ha  fondamenti  sopra 
ogni  altro  equi  e legali  : è certo  che  la  Provvidenza  divina  a poco 
a poco  dispose  in  modo  le  condizioni  sociali , che  questo  potere 
venne  a stabilirsi  nella  maniera  più  giusta  c ragionevole,  c senza 
che  l'uomo  quasi  se  ne  avvedesse,  Roma  sacerdotale  divenne  si- 
gnora legittima  dei  presenti  suoi  Stati.  E vero  che  questa  Sovra- 
nità temporale  fondata  nel  decorso  dei  tempi  fe  distinta  dal  Papato 
che  è d' istituzione  divina  ; ma  chi  non  sa  essere  il  Papa  stabilito 
nel  Cristianesimo  non  .solamente  per  benedire  e pregare,  ma  anche 
per  esercitare  l’ uffizio  di  pascere,  di  reggere  e governare  la  Chiesa 
universale?  In  lui,  dice  l'autore  or  ora  citato,  dee  assommarsi  ed 
accogliersi  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  ; da  lui  come  da  su- 
premo Maestro  ed  ordinatore  del  Cristianesimo  dee  partire  la  luce, 

* Cirillti  Callolica. 
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che  rischiara  le  meati  alla  credenza  dei  donimi,  e l’azione  che 
muove  efficacemente  le  volontà  alla  pratica  della  legge  evange- 
lica. Or  ciò  esige  che  il  Poiitelice  sia  indipendente  dai  poteri 
della  terra  o si  tolga  cosi  perrino  il  dubbio,  che  esso  soggiaccia 
aH'altrui  pressione.  Egli  è destinato  a parlare  dall'alto  della  sua 
Sede  a tulli  indistinlamciilc  i Fedeli,  e colla  sua  responsabilità  a 
dirigere,  a temperare  c a governare  gli  agenti  inferiori.  Egli  due 
esortare,  riprendere,  confortare  al  bene  i suoi  figli;  la  sua  voce 
è cosi  forte  e potente , che  si  fa  sentire  anche  alle  coscienze  ; ma 
se  egli  non  fosso  libero  aflatlo  nel  suo  movimento,  potrebbe  ve- 
dersi se  non  isforzalo  a parlare , almeno  costretto  a tacere , almen 
la  sua  voce  potrebbe  venir  sofTocala  ed  impedita  dal  risuonar  pub- 
blicamente. « Fra  i motivi , cosi  dal  sublime  suo  esiglio  scriveva 
Pio  EV,  che  ci  hanno  determinato  alla  separazione,  quello  la  cui 
importanza  ò maggiore,  si  è d'avere  la  piena  libertà  sull’esercizio 
del  potere  supremo  della  santa  Sede  ; esercizio,  che  il  mondo  cat- 
tolico potrebbe  supporre  a buon  diritto  nelle  circostanze  attuali 
non  essere  più  libero  tra  le  nostre  mani.  » 

Questo  potere,  vedete,  di  cui  è investilo  il  sommo  Pontefice, 
è conveniente,  anzi  è inalienabile  e più  che  di  lui  è della  Chiesa 
romana  di  cui  sostiene  la  rappresentanza,  di  cui  è custode  e non 
proprietario.  Stretto  dalla  santità  dei  giuramenti  i più  solenni , deve 
sostenerne  la  causa  e difenderne  i diritti  anche  in  faccia  alla  forza 
ed  alla  violenza.  « Noi  non  possiamo,  memorande  parole  dell’ im- 
mortale Pio  VII  al  Generale  Radet , cedere  nò  rinunziare  quello  che 
non  ò nostro  ; il  Dominio  temporale  è della  Chie.sa  romana^  e noi 
non  ne  siamo  che  gli  amministratori.  L’Imperatore  potrà  farci  a 
pezzetti,  ma  non  otterrà  mai  questo  da  noi  L Ogni  pietra  perciò 
del  Santuario,  si  potrebbe  qui  dire  colle  parole  di  un  Profeta, 
metterebbe  voci  di  lamento,  di  richiamo,  di  resistenza,  quando 
si  volesse  comechessia  attenuare,  alterare,  invadere  una  Sovranità 


* Card.  Pacca,  Mf morte  ulorklir. 
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COSÌ  propria  della  Chiesa  romana  e che  è anzi  un’  esigenza  del 
Callolicismo  : iMpis  de  parie(e  clamabil  l. 

Il  perchè  io  vi  raccomando  quanto  mai  so  e posso,  Fratelli 
rarissimi,  a non  lasciarvi  mai  smuovere  da  quei  sentimenti  di 
ossequio,  riverenza  e venerazione,  che  in  seno  alla  Religione  no- 
stra santissima  avrete  succhiato,  direi,  col  latte,  avrete  appreso 
fin  da  fanciulli  verso  della  santa  Sede  e dei  suoi  interessi,  lo  vi 
prego,  poiché  furiosa  or  più  che  mai  si  levò  la  tempesta,  a non 
lasciarvi  trarre  in  inganno  dagli  odierni  seduttori,  i quali,  per  me- 
glio riuscire  nella  guerra , che  ruppero  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
mostrano  al  momento  di  prendersela  solo  col  Dominio  temporale 
del  Papa , e con  pretesti  e con  frodi  tentano  d’ insinuarsi  nell’ani- 
mo dei  meno  accorti  e meno  avveduti , e più  ancora  di  quelli  che 
hanno  il  cuore  corrotto.  Essi  ci  dicono  che  troppo  disdice  al  Papa 
occuparsi  di  affari  terreni,  ed  esaltando  la  felicità  di  quei  tempi 
quando  questo  potere  non  esisteva,  tacciono  a bello  studio  gli  sconci 
ed  i soprusi  che  frequentemente  allora  avvenivano.  Cose  tutte  dette 
c rimbeccate  trionfalmente  le  cento  e mille  volte. 

Del  resto  gli  stessi  nemici  sanno  assai  bene  che  se  il  Princi- 
pato civile  presta  indipendenza,  sicurezza  e piena  libertà  al  Papato 
tiell'esecuzione  del  suo  ministero,  il  Sacerdozio  perfeziona  gli  alti 
e le  funzioni  del  potere  con  una  maggiore  guarentigia  di  giustizia. 
Satino,  e se  fossero  di  buona  fede  lo  confesserebbero,  che  se  i 
Papi  dei  primi  secoli,  sudditi  di  Imperatori  or  pagani,  ora  eretici 
ed  ora  cattolici,  ma  bene  spesso  solo  di  nome,  furono  nondimeno 
coraggiosi  e forti  nei  loro  doveri  ; quel  coraggio  e quella  forza  co- 
stò ad  essi  tante  volte  il  martirio,  od  almeno  sempre  il  più  amaro 
cordoglio,  vedendo  di  non  potere  per  l’altrui  violenza  provvedere 
al  gregge  affidalo  con  quella  vigilanza,  franchezza  e libertà  che 
il  bisogno  avrebbe  richiesto  delia  Chiesa.  Ma  ciò  per  ora  basti 
per  noi,  0 Figliuoli. 

' Bah.  II,  11. 


Digitized  by  Google 


FBOVliNCU  ECCLESIASTICA  DI  VERCELLI. 


104o 


iNoi  pieni  di  fiducia  ricorriamo  al  trono  delle  misericordie  di 
Dio,  e preghiamolo  che  voglia  comandare  la  calma  ai  venti  furiosi , 
che  si  levarono  contro  del  sommo  Pontefice,  ed  accorciare  cosi  i 
giorni  delia  tribolazione  che  al  presente  lo  travagliano,  come  leg- 
gesi  neirAllocuzione  che  tenne  nel  Concistoro  il  di  26  dello  scorso 
Settembre.  Diciamo,  o cari,  anche  noi  rivolti  al  Signore  colle  pa- 
role di  Daniele  : Quia  in  veniale  el  in  iudicio  induxisli  omnia  haec 
propler  peccala  noslra.  Peccavimus  enim , el  inique  egimus  receden- 
les  a le;  el  deliquimus  in  omnibus.  El  praecepla  lua  non  audivimus. 

Già  prima  d’ora  nelle  tristi  circostanze  in  cui  versiamo , mi  son 
fatto  un  dovere  troppo  dolce  di  umiliare  ai  piedi  del  Santo  Padre 
i sensi  dell’illimitata  mia  devozione  e di  voi.  Fratelli  e Figli  ca- 
rissimi. Ma  non  cessiamo  anche  d’ interporre  l’ intercessione  per 
lui  della  santissima  Vergine  Immacolata,  il  cui  cullo  con  lanlo'zelo 
egli  ha  sempre  promosso. 

Inerendo  poi  a ciò  che  fecero  molti  altri  Vescovi , credo  dove- 
rosa cosa  ordinare  che  fino  a nuova  disposizione  nelle  parrocchie 
ed  in  tutte  le  altre  chiese  della  Diocesi , tulle  le  volte  che  si  darà 
la  benedizione  col  santissimo  Sacramento,  si  cantino  le  litanie  lau- 
relane  e l’orazione  prò  Papa,  e quando  il  rito  lo  permetta,  diranno 
pure  nella  Messa  questa  orazione  i reverendi  Sacerdoti. 

Nelle  vostre  preghiere,  o Fratelli,  ricordatevi  anche  dell’au- 
gusto nostro  Sovrano,  perchè  Iddio  lo  sostenga  colle  celesti  sue 
grazie. 

Genova,  6 Novembre  18S9. 


^ Giacomo  Filippo  Fcscoco 
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IL  VESCOVO  DI  VIGEVANO 

Al,  CI.ERO  E Al  FEDELI  DELLA  SL'A  DIOCESI 


1*10  VIM'.ENZO  FORZAM 

PEK  LA  GRAZIA  DI  DIO  B DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  VIGEVANO, 
ABATE  DI  S.  UARIA  DI  ACQIALINGA,  CONTE  DI  ZEME,  REGIO  CONSIGLIERE, 
CAVALIERE  ti.  C.  DECORATO  DEL  GRAN  C0R1H)NE  DELL’ORDINE  DE*  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 
PRELATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  DI  SUA  SANTITÀ, 

Al  i-enerabUe  Clero  e dilellisiìimo  Popolo  della  Citlà  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Le  preghiere  che  ila  più  mesi  noi  innalzavamo  al  cielo,  veuL>- 
rabili  Fratelli  c Figli  in  Cristo  carissimi,  per  oltenerc  l’ inestima- 
bile bene  della  pace,  furono  esaudite.  Iddio,  da  cui  procede  ogni 
retto  consiglio,  ogni  opera  giusta,  seppe  ispirare  ai  grandi  che  la 
trattarono  sentimenti  di  sapienza,  di  moderazione  e di  sacrificio, 
e la  pace  fu  conchiusa  sovra  basi , che  sommamente  lusingano  il 
nostro  onore  nazionale. 

ISoi  dobbiamo  ringraziarne  vivamente  TAItissimo,  ma  non  pos- 
siamo ciò  nulla  meno  aprire  ancora  all’allegrezza  il  cuore,  dap- 
poiché non  sono  del  pari  esauditi  i voti , che  facevamo  ad  un 
tempo  pel  supremo  Gerarca  della  Chiesa.  I ribelli  tigli  che  ne  scos- 
sero la  paterna  autorità  non  sono  ancora  rientrati  in  sé  stessi  ; le 
amorevoli  ammonizioni  del  Santo  Padre  non  li  commossero;  la 
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dichiarazione  delle  incorse  censure  ecclesiasliche  non  valse  a farli 
rinsavire.  Essi  perseverano  a conlra.slargli  quel  civile  Principato, 
che  la  divina  Provvidenza  conces.se  e da  tanti  secoli  conserva  al 
successore  di  Pietro,  ond'egli  qual  sommo  Pastore  della  Chiesa 
universale  possa  esercitare,  senza  essere  sottoposto  ad  altro  So- 
vrano, con  pienissima  libertà  in  tutto  il  mondo  la  suprema  auto- 
rità datagli  da  Dio,  di  pascere  e reggere  l’-inlero  gregge  di  Cristo, 
propagare  più  facilmente  la  divina  nostra  Religione,  sopperire  agli 
svariali  bisogni  dei  Fedeli , aiutarli  e procurar  loro  lutti  i beni 
che,  secondo  le  circostanze  dei  tempi,  fossero  da  lui  riconosciuti 
di  maggior  vantaggio  a tutta  la  Cristianità  i. 

Versa  egli  perciò  nel  più  amaro  cordoglio,  e premendogli  di 
difendere,  a costo  di  qualsiasi  pericolo  ed  acerbità  il  Patrimonio 
della  Chiesa,  che,  per  debito  del  suo  apostolico  ministero,  è obbli- 
galo a conservare  e trasmettere  intatto  a’  suoi  Successori , ha  fallo 
sentire  ripetutamente  in  pochi  mesi  i gemili  del  suo  cuore  a lutto 
l'orbe  cattolico;  non  ressa  di  chiamare  a ravvedimento  i traviati; 
invoca  il  soccorso  degli  altri  Principi  e raccomanda  principalmente 
ai  Fedeli  d’ innalzare  fervorose  preghiere  a Dio , affinchè  voglia 
per  sua  infinita  misericordia  calmare  e far  cessare  quanto  prima 
l'orribile  tempesta,  che  agita  cos'i  violentemente  la  mistica  navi- 
cella di  Pietro. 

Scosso  da  queste  voci  di  dolore  lutto  il  mondo  cattolico  ha  per 
mezzo  deir  Episcopato  specialmente  manifestalo  al  Santo  Padre  la 
viva  parte,  che  prende  alte  gravi  angoscie  di  lui , e prega  ; e noi 
crediamo  che  voi,  dilettissimi,  non  sarete  a vermi  altro  popolo  .se- 
condi nel  dare  con  noi  al  Padre  comune  dei  Fedeli  l’alicsialo  di 
riverenza  e d’amore  che  ci  domanda. 

.Noi  non  sappiamo  quando  il  Signore,  il  quale  volle  farci  te- 
stimoni delle  prove  amarissime,  cui  permise  che  andasse  soggetto 
il  suo  Vicario  in  terra , si  degnerà  concederci  la  grazia  già  più 
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volle  impartitaci  nel  presente  secolo  in  non  men  gravi  congiun- 
ture, d’ammirarne  il  trionfo.  Ma  questo  non  mancherà  certamente: 
noi  lo  speriamo  colla  stessa  fiducia,  con  cui  lo  imploriamo  nelle 
deboli  nostre  supplicazioni.  Quella  mano,  che  per  mezzo  d’un 
Angelo  fece  cadere  le  catene  di  Pietro  in  Gerusalemme,  che  di- 
fese i Successori  di  lui  contro  ogni  maniera  di  nemici  interni  ed 
esterni , acciocché  potessero  liberamente  esercitare  il  loro  aposto- 
lato , non  è per  certo  abbreviata , e concederà , quando  che  sia , alla 
santa  Sede  la  vittoria  nella  presente  lotta.  Non  nieghei^  al  certo 
Iddio  alle  preghiere  ed  alle  lagrime  di  tanti  popoli , per  l’ inter- 
cessione di  Maria  Santissima,  ch’eglino  fervorosamente  invocano, 
questo  conforto.  Aggiungiamoci  adunque  ancora  noi  al  loro  coro, 
e se  non  c’  è dato  di  recare  al  comun  nostro  Padre  altra  consola- 
zione , continuiamo  a prestargli  quella  della  preghiera , che  è la  più 
valida  ad  alleviare  le  pene  di  chi  confida  nella  parola  di  Gesù, 
il  quale  promise  di  nulla  niegare  a chi  prega  di  cuore. 

Supplichiamo  l’eterno  Padre,  che  pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e 
per  r intercessione  di  Maria  Santissima  concepita  senza  macchia 
originale,  degnisi  illuminare  i consigli  dei  Potenti,  onde  riesca- 
no al  mantenimento  e alla  consolidazione  della  pace  ; rischiarar 
le  menti  di  quegli  ingannati  che,  combattendo  il  temporale  Domi- 
nio della  santa  Sede , non  s’avvedono  di  essere  collegati  coi  nemici 
della  nostra  santissima  Religione,  ripetutamente  condannati  dalla 
Chiesa  ; muovere  il  cuore  degli  stessi  dichiarati  nemici  di  lei , 
onde  cessino  alfine  di  combattere  contro  il  Signore  ed  il  suo  Cri- 
sto, e s’affrettino  invece  a ritornare  fra  le  braccia  amorose  di 
quel  sommo  Pio,  da  cui  molti  di  loro  furono  già  altre  volte  così 
benignamente  accolli , nè  abbiano  mai  più  a dipartirsene  e a la- 
cerare ramantissimo  cuore  di  lui  e quello  di  tutti  i buoni. 

Preghiamo  inoltre  per  l'augusto  nostro  Monarca  e per  tutta 
la  reale  Famiglia,  affinchè  in  essa  continuino  e rendansi  perpe- 
tue la  gloria,  la  sapienza  e la  santità,  onde  sempre  segnalossi 
la  Sabauda  regnante  dinastia. 
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E Dulie  vostre  preci  non  Jimenlicalcvi  di  noi , die  ora  più 
che  mai  sentiamo  il  bisogno  dei  celeste  aiuto  e della  protezione 
di  Maria  Santissima  per  reggere  all'arduo  nostro  ministero,  e 
noi  facendo  i più  ardenti  voti  per  ogni  vostro  bene  spirituale  e 
temporale,  v’impartiamo  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

A tale  efletto  intanto  è nostra  intenzione  che  si  continuino  le 
preghiere  prima  d'ora  prescritte,  sostituendo  soltanto  nella  Messa 
la  colletta  prò  Papa  a quella  della  Pace  senza  verun  cambiamento 
in  ciò  che  riguarda  le  benedizioni  del  Venerabile. 

Vigevano,  dal  palazzo  vescovile,  10  Dicembre  1839. 


^ Pio  Vincenzo  Vmcoco 


Co».  Cesaib  P*vbsi  Segretario 


I reverendi  signori  Parrorlii  leggeranno  la  presente  al  loro  popolo,  in 
giorno  Teslivo,  senza  eommenli. 


DIOCESI. 

DELL’ISOLA  DI  SARDEGNA 


JL  VESCOVO  DI  ALGHERO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be\tis$iho  Padhe, 

Il  soUoscritlo  Vescovo  di  Alghero  in  Sardegna  avrebbe  prima 
d'ora  adempito  ad  un  dovere  di  tanta  importanza,  qual  è quello  di 
esprimere  coi  sensi  del  più  profondo  rispetto  e venerazione  alla  San- 
tità Vostra , il  gran  dispiacere  da  lui  provato  per  le  tristissimo  vi- 
cende occorse  in  parecchie  città  dei  vostri  Stati , c che  dovettero 
conturbare  non  poco  ed  alUiggere  il  paterno  sensibilissimo  vostro 
cuore:  ma  una  tenace  infiammazione  di  visceri  ed  altri  gravissimi 
incommodi , che  oltre  a due  mesi  ebbero  ad  abbattere  ed  infiacchire 
di  molto  la  sua  malferma  salute,  furono  per  lui  un  penoso  e rin- 
crescevole  impedimento.  Ora  però  che,  alleggerito  dal  male,  può 
far  uso  della  penna,  non  vuol  maggiormente  dilferire  a rendere 
paghi  gii  ardenti  suoi  desiderii  e a soddisfare  ad  un  compito  sì 
.sacro  e doveroso. 
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Come  loslo  si  divulgò  la  notizia  che  l'Emilia,  seguendo  il  mal 
esempio  della  Toscana  e degli  altri  Ducati  d’Italia,  orasi  levata  a 
ribellioue,  e che  gravissimi  eccessi  là  si  commettevano  contro  il 
legittimo  potere  della  Santità  Vostra,  potè  il  sottoscritto  ben  com- 
prendere di  quale  e di  quanta  amarezza  dovevano  riempiere  l’ani- 
ma vostra  $1  infausti  avvenimenti.  Vi  sarà  stato  per  certo  assai 
doloroso  l'udire  che  non  pochi  dei  vostri  sudditi , tuttoché  da  Voi 
trattati  con  benignissimi  modi  e governati  con  sapiente  soavità  più 
di  padre  che  di  Sovrano,  dimentichi  di  tanti  favori  e benefizi,  che 
dalla  vostra  generosità  e clemenza  furono  loro  compartiti , insorges- 
sero con  mostruosa  ingratitudine  a scuotere  il  vostro  giogo,  che 
giogo  pur  era  di  soavità  e di  dolcezza,  a misconoscere  la  regale 
vostra  autorità,  e strapparvi  di  mano  le  redini  di  quel  Dominio, 
che  da  tanti  secoli  ha  la  divina  Provvidenza  aflidato  ai  Successori 
di  Pietro;  c,  di  ciò  non  paghi,  ogni  arte  e raggiro  adoprasscro 
per  suscitare  tumulti , fomentare  discordie,  mettere  in  trambusto  la 
società  e sconvolgere  il  buon  ordine,  la  tranquillità,  la  pace  e la 
coscienza  dei  buoni  ed  onesti  cittadini , e tutto  ciò  non  per  altro 
line  che  per  abbattere  la  Chiesa , per  insultare  al  Vicario  di  (ìesù 
Cristo,  per  soddisfare  la  loro  ambizione  ed  il  loro  orgoglio,  e per 
dare  più  libero  sfogo  a quelle  ree  passioni,  che  sì  fatalmente  li 
acciecano  e li  trascinano,  senza  forse  avvedersene,  a un  sicuro 
precipizio,  a una  irreparabile  rovina.  Ah  si  I che  un  sì  grave  e 
penoso  pensiero  non  potrà  a meno  di  aprire  una  profonda  ferita 
nel  vostro  cuore  e d’ inebriarlo  di  acerbissimo  rammarico. 

Ma  deh!  rincoratevi.  Beatissimo  Padre,  lenite  il  vostro  affanno 
e doloro.  Perocché  i Icnlativi  e gli  sforzi  dei  vostri  nemici , che 
pur  sono  i nemici  della  Chiesa  o di  Dio,  non  saranno  che  vani  o 
di  poca  durata;  le  loro  trame  e congiure  spariranno  « qual  pol- 
vere, che  il  vento  dissipa  in  faccia  alla  terra.  » Iddio  lo  disse: 
« Sperdcrò  la  sapienza  dei  savi  e rigetterò  la  prudenza  degl’  intel- 
ligenti. » Attentando  eglino  all’esaulorazione  del  vostro  temporale 
Dominio,  si  lusingano  forse  di  poggiare  in  alto,  dettare  leggi. 
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signoreggiare?  Insensati  I Essi  non  sanno  ciò  che  sul  conto  loro 
sta  registrato  a indelebili  caratteri  : « I nemici  di  Dio , tostochè  si 
alzeranno  a dignità  e faranno  pompa  dei  loro  titoli  ed  onori , do- 
vranno dileguarsi  e sparire,  come  dileguasi  e sparisce  il  fumo.  » 
Che  più!  A giusto  castigo  della  loro  perfidia , della  loro  audacia  e 
temerità,  o a terrore  degli  empi  si  vedranno  miseramente  infranti 
e schiacciati  da  quella  pietra  angolare,  che  da  stolti  sbracciavansi 
di  sommuovere  ed  atterrare  : Omnis  qui  ceciderit  super  illum  lapi- 
dem  conquassabilur , super  quem  auleta  ceciderit , comminuet  illum  • . 
£ Voi,  a loro  dispetto  e confusione,  continuerete  ad  essere  il  le- 
gittimo Sovrano  dei  popoli.  « Dio  cingerà  d’ inespugnabili  mura  gii 
« Stati  al  vostro  regimo  commessi , li  difenderà  egli  colle  armi  della 
« sua  potenza , e farà  si  che  codesto  sia  il  Regno,  quod  in  aeler- 
« num  non  dissipabilur  2.  » 

Se  lo  scrivente  intanto  da  un  lato  entra  a parte  dei  vostri  af- 
fanni e delle  vostre  tribolazioni  in  si  tristi  allliggenti  contingenze, 
si  consola  vivamente  dall'altro  di  quella  intrepidezza  e costanza, 
di  cui  deste  prova  non  dubbia  nel  tutelare  o difendere  gl’  interes- 
si e i diritti  della  santa  Sede,  non  curando  lusinghe,  nè  temendo 
minacce,  che  vi  facessero  declinare  dall’esercizio  del  sublime  vo- 
stro ministero. 

Proseguite  pure  e sostenete  con  ugual  coraggio  e fermezza 
codesta  penosissima  lotta,  fino  a che  sia  di  piacimento  a quel 
Dio,  di  cui  Voi  siete  sopra  la  terra  il  gran  Vicario.  È già  la 
seconda  volta  ch’egli  la  permette,  per  esporre  a nuova  prova  le 
alle  vostre  virtù,  siccome  più  fiato  lo  fece  con  tanti  vostri  Pre- 
decessori e in  particolar  modo  coi  Pii  VI  e VII  d’ immortale  ri- 
cordo; affinchè  il  vostro  nome  al  pari  del  loro  si  renda  in  faccia 
al  mondo  ammirabile  e glorioso,  e sia  imperitura  la  vostra  me- 
moria negli  Annali  della  Chiesa  e nei  fasti  luminosi  e splendidi 
della  nostra  santa  Religione. 

' Lue.  18. 

a Dan.  Il,  ii. 
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Al  furvoro  di  questi  voli  e all’espressione  di  questi  seiiHmonli , 
che  muovono  dal  cuore,  si  associa  del  pari  il  Capitolo  di  questa 
Chiesa  cattedrale,  il  Clero  e i Fedeli  tutti  di  questa  Diocesi,  che 
in  virtù  del  loro  attaccamento  alla  cattolica  Religione  e delia  verace 
c ben  radicata  divozione , -che  professano  unanimi  alla  sacra  vostra 
persona,  compresi  anch’essi  dalla  tristizia  di  siffatti  successi  par- 
tecipano colla  maggior  commozione  e sincerità  dell'animo  loro  allo 
gravi  vostre  afflizioni.  A loro  nome  depone  il  sottoscritto  ai  piedi 
di  Vostra  Santità  l'omaggio  della  loro  figlialo  obbedienza,  rispetto 
e venerazione.  Voi  accettatelo  colla  consueta  vostra  amorevolezza, 
e degnatelo  d’un  cortese  vostro  aggradimento.  Unitamente  ai  me- 
desimi chi  scrive  ha  già  innalzato  al  cielo  le  supplichevoli  sue 
voci , affinchè  il  Signore  Iddio  colla  sua  grazia  e speciale  prota- 

« 

zione  vi  sia  di  aiuto,  di  sostegno  e di  conforto  nelle  dolorose  cir- 
costanze , in  cui  versate  ; egli  prega , perchè  la  Chiesa  adorna  di 
verde  palma  ed  alloro  esca  vittoriosa  dal  campo  con  la  piena  scon- 
fìtta dei  suoi  nomici  : prega  altresì  per  questi  stessi  nemici , per 
codeste  animo  traviate  ed  infelici^  perchè  il  Dio  delle  misericordie, 
volgendo  sopra  di  loro  uno  sguardo  di  commiserazione  e di  pietà, 
le  illumini , lo  chiami  a ravvedimento  e perdono  e le  riconduca  a 
quel  retto  sentiero,  che  mena  alla  verità,  alla  giustizia,  aliavita; 
e così  pregando,  umilmente  prostrato  ai  vostri  piedi  con  tutta 
l’elfusione  dell'anima  sua  prega  anche  Voi,  Santissimo  Padre,  a 
far  discendere  sopra  di  sè  e sopra  l'amatissimo  suo  gregge  la 
pienezza  dell' apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 

Alghero,  in  Sardegna,  li  10  Novembre  18a9. 


CmìlissiiDO,  (livolissiino,  o»$equiosÌ!uinio  Servo  e Figlio 

gg  Pier  Raffaele  Arduino  Fwcoco 
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PARTE  PRIMA  - ITALIA,  STATI  SARDI, 


IL  VICARIO  GENERALE  DI  CAGLIARI 

Al  GIRATI  DELLA  DIOCESI 


Esseiuio  già  pubblicali  i trattati  di  pace  tra  il  nostro  augusto 
Sovrano  e gli  Imperatori  di  Francia  e d’Austria,  noi  lutti  sentiamo 
il  dovere  di  ringraziare  il  Signore,  che  nella  sua  misericordia  ha 
dissipato  il  nembo  della  guerra. 

Ma  non  perciò  debbono  cessare  le  preghiere  dei  Fedeli.  La 
Signoria  Vostra  non  ignora  le  amarezze  gravissime,  che  premono 
tuttora  il  cuore  paterno  del  sommo  Pontefice , per  la  continuata  ri- 
bellione d’una  parte  de’  suoi  Stati.  I figli  primogeniti  della  Chiesa, 
spinti  dal  demone  della  fellonia  e della  più  mostruosa  ingratitu- 
dine, violando  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  hanno  scosso  nelle 
Romagne  il  Dominio  della  Sede  apostolica  e del  virtuosissimo 
Pontefice  Pio  l.X  ; il  quale  in  faccia  a cotanti  rivolgimenti  e 
neH’afilizione  del  suo  animo,  colla  veneratissima  Allocuzione  del 
26  Settembre  si  è rivolto  a tutta  la  Chiesa,  e dai  dugento  mi- 
lioni di  Cattolici  suoi  figli  ha  chiesto  in  aiuto  l'arma  potentissima 
della  preghiera. 

A questo  pietoso  invito  l' Episcopato  cattolico  dall'  Oriente 
all’ Occidente  ha  levato  la  sua  voce  eloquente  e mesta,  e nel  pro- 
pugnare vigorosamente  il  sacro  e immortale  Principato  ha  toccato 
le  fibre  di  tutta  la  Cristianità,  ha  commosso  la  coscienza  catto- 
lica, ed  ha  provocato  l'universale  concento  di  liliali  dimostra- 
zioni e delle  più  fervide  orazioni. 
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Noi  non  ci  fermeremo  a dimostrare  come  nel  corso  ordinario 
dello  umane  vicende  la  Sovranità  temporale  del  Pontefice  sia  ne- 
cessaria e indispensabile  alla  libertà  e indipendenza  della  Chiesa. 
Ciascuno  capisce  facilmente  che  se  il  supremo  Gerarca  fosse  ri- 
dotto allo  stalo  di  sudditanza,  quando  anche  non  si  rinnorasse- 
ro  i giorni  delle  fiere  persecuzioni  e d'un  continuato  martirio,  la 
sua  parola  giungerebbe  al  certo  meno  autorevole  al  mondo  cat- 
tolico, e i suoi  provvedimenti  tornerebbero  sospetti  d’influenza  e 
di  pressione  per  parte  di  quel  Governo,  cui  egli  sarebbe  sotto- 
messo. Non  parleremo  nemmeno  dei  titoli  cosi  speciali,  antichi  e 
cospicui , che  riscossero  gli  applausi  anche  degli  eterodossi  e fecero 
scrivere  al  protestante  Herder  nella  sua  Filosofia  della  Storia  que- 
ste solenni  verità:  « Se  tulli  gl’ Imperatori , Re,  Principi  e Ca- 
« valieri  della  Cristianità,  dovessero  far  valore  i titoli,  per  cui 
« giunsero  al  potere,  il  gran  PouleGce  di  Roma  ornalo  della  sua 
« trìplice  corona  potrebbe  benedirli  tutti , e dir  loro  : senza  di 
« me  voi  non  sareste  divenuti  ciò  che  ora  siete.  I Papi  hanno 
« salvato  l'antichità , e Roma  merita  di  restare  il  santuario  paciflco 
« dove  si  conservano  tulli  i preziosi  tesori  del  Papato.  » 

Noi  Iralasceremo  questi  e altri  validissimi  argomenti  ; ma  ad 
un  tempo  non  possiamo  IraUenere  la  nostra  voce  affannosa , men- 
tre una  mano  sacrilega  e selvaggia  vuol  disperdere  i preziosi  te- 
sori del  supremo  Pontificato,  che  è la  maggior  gloria  d'Italia,  il 
più  bel  simbolo  della  civiltà  europea,  e fonte  di  vita,  di  verità 
e salute  per  tutto  il  genere  umano;  ma  rifugge  l’animo  al  solo 
pensiero  ebe  il  Padre  di  dugenlo  milioni  di  Cattolici , presignato 
a raccogliere  nel  suo  ovile  tutta  l’umana  famiglia,  debba  ricevere 
gli  ordini  dai  suoi  figli,  o cadere  in  potere  delie  genti. 

Ma  non  possiamo  tollerare  ebe  si  vogliano  rapire  i diritti  .sovrani 
al  Vicario  di  Colui , che  ha  scritto  nel  suo  femore  : « Re  dei  Re  e 
Signore  dei  Signori , » c che  ha  detto  nel  suo  Vangelo  : Data  est  mihi 
omnis  poteslas  in  coelo  et  in  terra;  ma  il  nostro  dovere  ci  stringe  a 
smascherare  i violenti  allentati  e le  bieche  insidie,  che  si  adoperano 
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senza  posa  dai  ribelli  per  abbattere  la  Chiesa,  mentre  dicono  di 
voler  liberare  il  Pontefice  dalle  misere  cure  degli  affari  terreni  e 
trasportarlo  in  una  regione  tutta  celeste.  Oh  tenerezza  di  figli  ! ! 

E qui  giova  riferire  le  medesime  parole  pronunziate  dal  Santo 
Padre  nell’Allocuzione  del  26  Settembre;  « £ queste  cose  {ei  dice) 
« si  fanno  da  coloro  che  si  dicono  Cattolici  e cultori  e veneratori 
« della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità  del  romano  Ponte- 
« lìce.  Ognun  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  dichiarazione; 
« giacché  essi , cosi  adoperando , cospirano  con  tutti  coloro  che 
« guerreggiano  crudamente  il  romano  Pontefice  e la  Chiesa  catto- 
• lica,  e fanno  ogni  sforzo,  perchè,  se  fosse  possibile,  la  nostra 
« Religione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicata  dal- 
« l’animo  di  tutti.  » 

La  nostra  coscienza  ci  obbliga  pure  di  sfolgorare  l’audacia  di 
alcuni,  i quali  da  pochi  mesi  vanno  bucinando  e scrivendo  tra 
noi  : il  Governo  temporale  dei  Papi  essere  contrario  al  Vangelo , 
e incompatibile  coli’ autorità  spirituale.  Sappiano  cotesloro  e co- 
noscano tutti  i Fedeli,  che  siffatta  dottrina  si  trova  solennemente 
proscritta  contro  l’eretico  AVicleffo  dal  Concilio  di  Costanza  nei  ca- 
noni riconosciuti  per  ecumenici  e legittimi  dai  sommi  Pontefici  e 
dalla  Chiesa  universale. 

Finalmente  non  possiamo  dispensarci  dal  ricordare  che  le  am- 
basce del  sommo  Gerarca  sono  ambasce  di  tutti  i Fedeli  ; che 
quando  è dolente  il  padre  di  famiglia  devono  allliggersene  i figli  ; 
che  quando  il  capo  soffre  debbono  soffrire  anche  le  membra,  se 
esse  non  sono  morte  o recise  dal  corpo  ; che  quando  san  Pietro 
era  fra  i ceppi  e gli  affanni , tutta  la  Chiesa  si  affannava  e pre- 
gava continuamente  per  lui  : Oratio  /iebat  sine  intermissione  ab  Ec- 
clesia ad  Deum  prò  eo. 

Secondando  pertanto  le  intenzioni  del  Santo  Padre  e seguendo 
l’esempio  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  mentre  dichiariamo  cessate 
le  preghiere  prescritte  per  la  pace  colla  nostra  Circolare  del  13 
Giugno  ultimo  scorso,  ordiniamo  quanto  segue: 
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I Nella  Messa  si  dirà  per  Ire  giorni  consecutivi  la  colletta 
prò  graliarum  acUone  per  la  pace  già  conchiiisa  e pubblicata. 

2. °  Fino  a nuovo  nostr' ordine  c secondo  i desidcrii  del  Santo 
Padre  espressi  nell’Allocuzione  del  26  Settembre,  in  tutte  le  par- 
rocchie di  questa  nostra  Archidiocesi  nei  giorni  festivi  in  occasione 
delle  sagre  funzioni , si  reciteranno  Ire  Pater,  Ave  c Gloria  ed  una 
Salve  Regina,  in  onore  dell’ Immacolata  Concezione  di  Maria  san- 
tissima, colle  orazioni  Deus  qui  per  Immaculatam  e prò  Papa. 

3. °  Tanto  nella  Messa  quanto  in  occasione  della  benedizione 
del  santissimo  Sacramento  si  aggiungeranno,  permettendolo  il  rito, 
le  delle  collette;  Deus  qui  per  Immaculatam,  Deus  omnium  Fide- 
lium  Postar  et  Rector. 

Intanto  abbiamo  il  bene  di  proleslarci  con  particolare  stima  e 
considerazione. 


Di  vostra  Signoria  molto  reverenda, 
Cagliari,  addi  1 Dicembre  18SV 


Det olissimo,  obiigalissimo  Servitore 
Oppo  Vicario  Generale 


I signori  Parrorhi,  appena  ricevuta  la  pro.scntp,  ne  leggcraiio  e spieglie- 
ranno  il  contenuto  ai  loro  rispettivi  Fedeli  nei  primi  due  giorni  festivi,  e la 
terranno  alTissa  per  cpialche  tein|io  in  sarristia,  riponendola  dappoi  nelfar- 
cliivio  parrnertiiale. 


P.  I.  153 
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L’AUCIVESCOU)  DI  OIUSTANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Dopo  aver  dato  le  opporlune  direzioni  al  Clero  ed  al  popolo 
di  questa  mia  Archidioeesi  Arborensc  per  innalzare  all' Allissimo 
fervide  preghiere,  affin  di  ottenere  che  cessino  le  amarezze  delle 
quali  è ricolmo  l’animo  della  Santità  Vostra  per  gl’  insulti  di  ogni 
maniera,  che  da  figli  sleali  ella  riceve  (|uotidianamentc,  c per  le 
violente  usurpazioni  che  si  sono  fatte  e si  fanno  tuttora  sopra  i 
diritti  e sopra  la  civile  dominazione  della  stessa  Santità  Vostra  c 
della  Sede  apostolica  ; io  mi  rivolgo  direttamente  a Voi , Beatissimo 
Padre,  per  darvi  un  attestato  di  figliale  devozione  a nome  mio  ed  a 
nome  del  Clero  e dei  Fedeli  tutti  aflìdati  alle  pastorali  mie  cure. 

Quando  è offeso  il  capo,  si  sentono  offese  anche  le  membra; 
quando  è addolorato  il  padre,  sono  in  dolore  anche  i tìgli:  quando 
il  supremo  Pastore  della  Chiesa  è in  angustia  ed  in  amarezza,  an- 
che noi.  Beatissimo  Padre,  membri  di  questo  grande  mistico  Corpo, 
tigli  vostri  c greggia  vostra , siamo  offesi , angustiati , addolorati , c 
perchè  anche  noi , per  immancabile  conseguenza  degli  assalti  con- 
tro la  Santità  Vostra  c contro  la  Sede  apostolica , abbiamo  a pa- 
tire tra  noi  molti  assalti  contro  la  Chiesa  e le  cose  ecclesiastiche, 
c perchè  in  questa  mia  Archidioeesi  cd  in  tutta  questa  Isola  di 
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Sardegna  siamo  tulli,  generalmente  parlamlo,  tìgli  sinceramente 
cattolici  ed  uniti  con  tenero  alTctto  alia  santa  Sede  apostolica  ed 
alla  vostra  persona. 

Noi  sentiamo  vivamente  essere  un  grande,  orribile  sacrilegio 
rattentarc  in  qualunque  modo  alla  vostra  suprema  dignità,  ai  di- 
ritti ed  ai  Dominii  vostri  c della  santa  Sede  apostolica.  L’altissi- 
ma vostra  dignità  di  supremo  Capo  della  Religione,  c la  gravità 
e delicatezza  dell'apostolico  minislerio  che  vi  è annesso,  esigono 
che  voi,  Beatissimo  Padre,  siale  veneralo,  ubbidito  c riconosciuto 
indipendente  da  ogni  umana  potestà.  Per  questo  il  supremo  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  nelle  cui  mani  l' Eterno  Padre  ha  posto  lutti 
i diritti  dei  regni  e tutte  le  cose,  ha  sapientemento  prov\cduto. 
che  il  suo  Vicario  in  terra,  il  romano  Ponlclice,  il  quale  ha  la 
sollecitudine  di  tulle  le  Chiese  del  mondo,  sia  indipendente  anche 
nell’ordine  civile  e [wlitico,  mediante  un  regno  temporale,  di  cui 

10  ha  dolalo. 

Con  questa  unione  delle  ilue  Sovranità , la  spirituale  e la  ci- 
vile, nel  suo  Vicario,  egli  ha  mostrato  che  lutto  è in  armonia  nel 
governo  di  questo  mondo.  La  grandezza  civile  e politica  ù fatta 
servire  a far  che  risalti  maggiormente  agli  occhi  degli  uomini  la 
grandezza  della  Chiesa  nel  visìbile  Capo  di  lei , ed  a proteggere 
la  libertà  e la  indipendenza  delle  auguste  funzioni  spirituali  e sa- 
cre, ch’egli  lieve  esercitare  sopra  tutta  la  terra  a nome  di  Cristo; 

11  mondo  religioso  comparisce,  qual  ò realmente,  superiore  al 
mondo  polìtico  e civile;  o la  Chiesa,  che  è la  instituzione  più  au- 
gusta, il  capo  d'opera  della  divina  potenza  c sapienza,  alla  quale 
lutto  deve  riferirsi  e servire  in  un  modo  o in  un  altro,  brilla  in 
cima  a tutte  le  altre  istituzioni  e grandezze  di  questo  mondo,  ed 
ottiene  bella,  veneranda  corona,  che  orna  e rende  più  maeslo.sa 
la  sua  qualità  di  Chiesa  visibile.  Questa  Sovranità  civile  e politica 
pone  il  Capo  della  Chiesa  in  rapporto  di  uguaglianza  con  lutti  i 
Re  dell’  universo  ; cosicché  egli  può  Irallarc  come  Sovrano  con 
gli  altri  Sovrani  di  lutto  quello  che  riguarda  i veri  interessi  dei 
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popoli,  la  propagazione  della  Fede,  la  estensione  del  regno  di 
Gesù  Cristo,  la  santità  dei  costumi,  la  tranquillità  delle  coscienze , 
la  libertà  del  vero  culto  religioso  ; può  quindi  coltivare  relazioni 
molto  utili  al  bene  generale  della  Chiesa,  ottenere  concessioni 
molto  vantaggiose,  opporsi  alle  dannose  intraprese,  stringere  con- 
cordali, porre  condizioni  rassicuranti. 

Il  Papa  non  può  esser  oggi  come  nei  primi  secoli , un  suddito 
dell’  Impcradore  : le  circostanze  sono  ammirabilmente  cambiate , e 
tutto  deve  cambiare  allo  stesso  tempo  nel  mondo,  diceva  il  Presi- 
dente Henault  nel  suo  Abregé  chronologigue  de  l’ histoire  de  Frante, 
se  si  vuole  che  la  stessa  armonia  e lo  stesso  ordine  vi  sussistano. 
Dopoché  la  Chiesa  si  è sparsa  sopra  tutto  questo  universo , il  Papa 
ha  da  rispondere  a tutti  coloro  che  vi  comandano,  e per  conse- 
guenza nessuno  deve  comandare  a lui  ; ben  lungi  dunque  dal  de- 
clamare contro  la  grandezza  della  corte  di  Roma,  e di  volere  che 
si  ritorni  al  tempo,  nel  quale  i rapi  della  Chiesa  erano  ridotti 
alla  sola  potenza  spirituale  ed  alla  sola  autorità  delle  chiavi , io 
penso,  aggiungeva  quel  dotto  pesonaggio,  che  era  necessario  pel 
riposo  generale  della  Cristianità,  che  la  santa  Sede  acquistasse 
una  potenza  temporale  ; la  sola  Religione  non  basta  per  imporre 
a tanti  Sovrani  ; o Dio  ha  giustamente  permesso  che  il  Padre  co- 
lmine dei  Fedeli  mantenesse  con  la  sua  indipendenza  il  rispetto 
che  gli  è dovuto. 

Questa  dignità  ed  indipendenza  sovrana  del  Padre  comune  dei 
Fedeli  ci  è perciò  cara  come  la  pupilla  dell’occhio  ; c noi , Beatis- 
simo Padre,  siamo  sommamente  dolenti  di  vederla  da  molti  qua  e 
là  vilipesa.  Nondimeno  dall’ eccesso  delle  empietà  la  divina  Prov- 
videnza ha  fatto  uscire  un  gran  bene,  che  é prezioso  conforto  al 
paterno  vostro  cuore  ed  a tulli  i vostri  Figli  ; e questo  è , che  i 
sentimenti  di  riverenza,  di  fedeltà  e di  amore  per  la  Santità  Vo- 
stra e per  la  Sede  apostolica  si  sono  ammirabilmente  avvivati  in 
tutti  i cuori  cattolici  ; ed  innumerabili  voci  si  sono  elevate  da  tutto 
l’orbe,  che  hanno  protestalo  contro  la  sacrilega  audacia  che  vi 
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ha  oltraggiato , e contro  le  violente  usurpazioni  che  vi  hanno  fatto. 
Queste  voci  ammirabilmente  unanimi  hanno  posto  eziandio  in  più 
chiaro  lume  la  legittimità  e la  necessità  dei  vostri  diritti  e del 
vostro  civile  Principato,  ed  it  bisogno  della  integrità  e della  in- 
tangibilità dei  medesimi. 

A queste  voci  io  sono  lieto  di  unire  lamia;  e pregando  umil- 
mente la  Santità  Vostra  che  si  degni  gradire  questo  attestato  di 
ossequio,  di  fedeltà  e di  amore,  prostrato  ai  vostri  piedi  domando 
per  me,  pel  mio  Clero  e per  tutto  il  mio  popolo  l'apostolica  vostra 
Benedizione,  e mi  protesto  con  la  più  profonda  venerazione 


Della  Santità  Vostra,  Beatissimo  Padre. 
Cagliari,  a’  12  Gennaio  1860. 


Umilissimo,  ulibiilienti.ssimu,  alTotioiialissinio  .Sorvitors 
^ Gioa'anm  Arcivescovo  Arborense 


DIOCESI  1)1  MALTA 
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AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bkvtissime  Pateh. 

Quae  advcrsus  iura  sanclae  Scdis  filli  porduellcs  inoliuiitiir. 
Melilenses  calholieae  fide!  sludiosissimos  vehementer  commoverunt. 
Lilleras  ergo,  communis  doloris  indices,  ccrlalim  subsrripserunt ; 
quas  ego  Sanclilali  Tnae  una  cum  mci  nioerenlis  animi  significa- 
lionibus  mino  C Faxil  Deus,  ni  ad  .«aniora  consilia  reversis  crran- 
tibus,  Scdis  Aposlolicac  inra  firmentnr,  tranquillilasquc  redonclur 
Beatitudini  Tuac.  Quod  ut  omnipolens  Pater  quam  citius  coneedat, 
gcminatìs  prccibus  cxoramus.  Me  interim  prò  bono  Sanctitatis  Tuac 
devovens,  in  genua  provolulus,  aposlolicam  Bencdiclionem  obse- 
quentissime  posco, 

Sanelilatis  Tuac, 

Melila,  IV  idus  Febru.arii  anno  Domini  MDCCCLX. 

ìliimtllimus  et  obsoquentìssimus:  Filìus  ol  Semis 

)$(  Fr.  Cmetanus  Episcopus  Melilae 

* L' Iniiirizzo  (lei  Miillcsi , iil  (|ualc  (|ui  si  allude,  si  troverà  al  suo  |K>sto, 
cioè  nel  Secondo  Volume  di  questa  Prima  Parte  ; ed  esso  si  vedrà  per  copia  di 
soscrizioni  rispondere  pienamente  alla  Tania  di  quell'  Isola  tanto  cattolica. 
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Très-saint  Pére, 

Jc  me  sens  presse  depuis  longlemps  d'cxprimer  à Votre  Sain- 
Ictc  la  profonde  adliclion  et  les  graves  inquiétudes  quo  j’éprouve 
personnellement  et  qu'éprouvent  avee  moi  le  Clergé  et  tous  les 
plus  pieux  Fidèics  du  Diocèsc  à la  vue  des  malheureuscs  persé- 
cutions  que  le  parti  révohilionnairo  exerce  avee  tant  d' insistance 
contre  la  personne  auguste  de  Votre  Sainlelé,  et  contre  les  droils 
saerés  de  l’Église  roraaine.  Nous  voyons  avee  une  profonde  dou- 
leur  que  des  promesses  failes  d’une  manière  si  solennelle,  et  pu- 
bliées  dans  loule  l’ Europe,  nc  produisent  pas  les  cITets  (|ue  les 
bons  catholiques  en  avaient  espércs.  Plus  la  confiance  fondée  sur 
des  moyens  humains  parali  s’affaiblir,  plus  nous  sentons  vivement 


' Queslc  Lettere  de'  Prelati  savoini  per  la  già  seguita  annessione  di  quella 
cuulrada  alla  Francia  avrelibcro  dovuto  aver  luogo  nel  Primo  Volume  della 
Seconda  Parte.  Ma  essendo  (juclla  già  pubblicata  fin  dal  passato  Aprile,  ci  è 
stato  uopo  collucarlu  io  ipiesta  Prima  Parte,  nella  quale,  in  quel  tempo,  avrel)- 
beru  avuto  luogo. 
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la  nécessité  d’ élever  nos  regards  vers  le  del  et  d’ implorer  la 
toute  puissanle  ìntervention  de  la  Providence  avec  une  conGante 
obstination.  Chaque  jour,  Très-saìnt  Pére,  en  unìon  avec  le  Cler- 
gé,  les  pieux  Fidèles  du  Diocése,  et  en  particulier  les  Commu- 
naulés  religieuses,  qu’elles  aussi  souffrent  persécution  pour  la 
juslice,  nous  adressons  à Dieu  de  fervcnles  priéres  pour  Votre 
Saintelé  et  pour  tous  les  inièrets  de  l’Église  qui  sont  en  ce  mo- 
ment l’objet  le  plus  Constant  de  nos  inquiétudes  et  de  notre  sol- 
licitnde.  Je  prie  Votre  Sainleté  d’en  agréer  l’assurance  ainsi  que 
l’expression  du  profond  respect  et  du  sincère  dévouement,  avec 
lesquels  j’ai  l’honneur  d’étre', 


De  Votre  Sainteté,  Très-saint  Pére, 
Chambéry,  le  16  Oclobre  1859. 


Le  Irès-humble  et  très-obéissant  Serviteur 
)J(  Alexis  Archevéque  de  Chambiry, 
province  ecelésiastique  de  Savoie 
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il  VESCOVO  DI  MORIENNA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Très-sunt  Pére, 

L’ élal  (lans  lequel  se  Irouve  nolre  malheureux  pays  rend  très 
diflìriies  les  rommuiiicalions  avec  le  Saint-Siège.  Aussi , à mon 
grand  regrel,  n’ai-je  pù  jusqu’à  ce  jour  adresser  à Votre  Sainteté 
l'humble  expression  des  senlimenls  doni  je  suis  pénétré.  Les  cir- 
conslances  doulourcuses  dans  lesquelles  nous  sommes,  bien  loin 
d’alTaiblir  nolre  allachement  à la  cbaire  de  sai  ni  Pierre,  n’ont  fai! 
qiie  le  rorliiier.  Dans  unc  Delire  paslorale  que  je  publiai  au  coni- 
mencemenl  de  celle  annóe,  j’exposais  les  prérogatives  sublimes 
du  Vicaire  de  Jésus-Cbrist,  de  celui  que  le  Fils  de  Dieu  a chargé 
de  mainlenir  dans  la  foi  et  de  diriger  dans  les  voies  du  salut 
les  Pasleurs  el  les  Fidèles,  les  Rois  et  les  peuples.  Dès  lors  les 
Prétres  de  mon  Diocèse,  dans  les  instructions  qu’ils  ont  données 
aux  Fidèles  confiés  à leurs  soins,  ont  développé  avec  beaucoup 
de  zèlo  la  docirinc  que  j’avais  exposée.  Ils  ne  se  sont  pas  bornés 
là;  dans  les  conversalions  parliculières , ils  n’ont  négligé  aucune 
occasion  de  rófuler  les  erreurs  et  les  caloiunies  que  Fon  cherchait 
à répandre  conlre  radmiuistralion  temporelle  des  États  ponlineaux, 
et  de  prouver  que  celle  adniinislration  peut  servir  de  modèle  à tou- 
les  les  aulres.  Ils  regardeni  la  souveraineté  temporelle  qu’exerceni 
P.  I.  134 
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les  Successeurs  de  saiut  Pierre  comme  un  moyen  élabii  par  la 
Providence  divine,  pour  qn’ ils  puissent  remplir  avec  plus  d’ in- 
dépendanee  et  avec  plus  de  succès  leur  mission  cu  faveur  de» 
bommes;  ils  soni  unauimes  à considérer  comme  unc  usurpalion 
sacrilège  ce  qui  vieni  de  se  faire  à l'égard  des  Romagnes.  Ccs 
senliments  soni  ceux  non  seulemenl  de  toni  le  Clergé,  mais  cncore 
de  lous  les  Fidèlcs  de  mon  Diocèse,  et,  je  puis  le  dire,  de  la 
Savoie  tonte  entière.  Si  les  circonslances  l'exigent , nous  les  mani- 
festerons  ouvertemenl,  lors  mème  qu’ il  faudrait  pour  cela  s’ex- 
poser  aux  plus  grands  dangers. 

Puisse  la  fidélité  de  celle  petite  parlio  de  voire  immense  irou- 
peau  apporter  quclque  soulagcmenl  à votrc  grande  àme  et  Icm- 
pérer  les  amerlumcs  doni  elle  est  abrcuvéc!  C’csl  le  vmu  quc. 
du  fond  de  mon  àme,  j’adresse  au  Dieu  infinimenl  bon. 

Je  suis  à vos  pieds,  Très-saint  Pére,  et  je  prie  Votrc  Sainlelé 
de  daigner  m’accorder,  ainsi  qu’au  Clergé  et  aux  Fidèlcs  de  mon 
Diocèse,  votre  Bénédiction  apostolique. 


De  Votrc  Sainlelé, 

Saint  Jean  de  Mauriennc,  le  18  Oclobrc  1859. 


I.e  Irfj-liiiiiiWf,  trcvremii’olurux  el  Irès-iicvuuc  Fil» 

tjl  Francois  Marie  Ètéqut  de  Maiiriemte 
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AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Be.vtlssimo  I’ai)Iie  , 


il  Vescovo  (li  quesUi  Diocesi , se  dopo  lunga  malattia  non  lo 
avesse  Dio  chiamalo  a sè,  congiunto  a lutti  i suoi  colleghi  del 
mondo  cattolico  avrebbe  espresso  alla  Santità  Vostra  la  divozione 
rispettosa  e Oliale , che  nel  petto  dei  Fedeli  di  questa  Chiesa  d’Asti 
ha  posto  la  Fede,  e cui  ravviva  il  penoso  spettacolo  delle  afflizioni 
ond’è  amareggiato  il  cuor  vostro,  o Padre  Santo. 

Chiamato  ora  io,  contro  ogni  mio  merito,  a reggere  temporaria- 
mente  questa  vedova  Chiesa,  farei  ingiuria  troppo  grave  al  Clero 
ed  ai  Fedeli  commessi  alla  mia  cura , se  non  mi  alTrettassì  a met- 
tere ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  insieme  co’  miei  i loro  senti- 
menti di  dolore  sincero  e profondo,  nel  vedere  un  ottimo  Padre  ed 
un  Pontefice  santo  fallo  segno  alle  ire  ed  alle  persecuzioni  di  figli 
sconoscenti  e di  cristiani  pen ertili.  Imperocché  questa  nobile  ed 
antica  Chiesa  d'AsIi  conta  fra  i pregi  suoi  principali , quello  di  avere 
fino  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  dato  il  sangue  de’  generosi 
suoi  figli  per  la  Fede  di  Cristo,  e di  avere  costantemente  e con 
somma  gelosia  custodito  sempre  questa  Fede,  che  è la  sua  gloria 
ed  il  suo  tesoro,  senza  permetter  mai  che  fosse  dall’eresia  o dallo 
scisma  contaminata:  e con  ragione  si  dorrebbe  di  me,  se  mentre 
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i Calloliri  tulli  dallu  oslreme  parli  del  mondo  levano  conrordi  le 
voci  loro,  a proleslare  conilo  la  malvagità  di  coloro,  che  contri- 
.■ilano  colla  violenza  e colle  calunnie  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  io 
non  facessi  pure  udire  la  voce  sua. 

Durate,  o Beatissimo  Padre , in  quella  mansueta,  tranquilla  ed 
irremovibile  costanza  che  forma  l'ammirazione  ed  il  gaudio  di  lutti 
i cuori  cattolici.  Passerà  il  tempo  delle  prove  e delle  angustie,  per 
dare  luogo  al  sicuro  trionfo  della  verità  e della  giustizia  ; e il  no- 
me di  Pio  IX  rimarrà  nei  fasti  della  Chiesa  unito  ai  nomi  dei  più 
illustri  PonteQci,  che  in  tempi  travagliati  e fortunosi  governassero 
la  sempre  combattuta  c sempre  galleggiante  navicella  di  Pietro:  e 
quegli  stessi  che  accecati  e forviati  dalla  passione  non  vi  cono- 
scono e vi  offendono  oggi , illuminali  un  giorno  dallo  splendore 
deH’angelica  vostra  bontà  e della  maravigliosa  fortezza  deU’animo 
vostro,  cadranno  disarmali  e conquisi  ai  vostri  piedi  a implorare 
il  perdono  del  loro  fallo. 

Questi  sono.  Beatissimo  Padre , i sentimenti  ed  i voti  di  que- 
sta Chiesa  d'Asti,  che  io  ho  l'onore  di  presentare  con  rispettosa 
e profonda  venerazione  ai  vostri  piedi.  Degnatevi  accoglierli _colla 
consueta  vostra  benignità , e benedite  ai  Figli  vostri , che  avreb- 
bero per  avventura  ignoralo  quanta  abbondanza  di  affetto  fosse 
ne'  cuori  loro  per  l'augusta  e sacra  vostra  persona , se  le  presenti 
vostre  tribolazioni  non  aves.sero  loro  dato  occa.sione  di  erompere  e 
di  manifestarsi. 


Della  Santità  Vostra , 
.\sti  (Piemonte),  li  18  Gennaio  1860. 


rinilis.«ìni«i,  (livolissimo,  os.‘.cqiiio.«issin)o 
Sen  o e Figlio 

A,  V.  Canonico  Sossi  Vicario  (jen.  Capitolare 
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IL  vi:  scovo  IH  IHKLL^ 

Al,  CI.KHO  K Al  KKDKU  DKI.I.A  SI  A DIOCESI 


dio.  l'IETHO  LOSA.NA 

PE»  LA  (iBAElA  DI  DIO  K DELLA  g.  SEDE  APOSTULILA  VESI.OAO  DI  BIELLA  E EU.ME  . 
«KAADE  irriEIALE  DELL  nHDINE  DEI  .SS.  MAUBIZIU  E I..AZZABU, 

PBELATO  DOMESTICO  DI  SIA  SANTITÀ  EU  .ASSISTENTE  AL  SOOLIO  POMIEICIO, 

Al  renerabik  Clero  e (lileUissimu  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Spirito  di  fervida  preijhiera. 


Ogni  Sovrano  temente  qualsiasi  aggressione  all'onore  eil  al 
ben  essere  de’  suoi  sudditi,  od  ai  diritti  del  suo  Stato  ricorre  alle 
armi  e si  prepara  alla  difesa.  .Ma  vi  ha  un  Sovrano  cosi  convinto 
de’ suoi  diritti,  così  persuaso  della  proiezione  del  Cielo,  che  ad 
ogni  angustia  del  suo  cuore,  ad  ogni  minaccia  di  un  sinistro  pei 
suoi  sudditi,  come  pe’  suoi  figli  sparsi  su  tutta  la  lerra,  per  as- 
sicurarsi deila  vittoria  contro  ijualsiasi  nemico,  con  fiducia  ricor- 
re alla  preghiera,  che  ben  sa  essere,  come  dice  sant’ Agostino , 
ì’omnipotentia  supplex;  e questi  si  è il  Sommo  Pontefice,  che  è 
al  presente  l’ immortale  mitissimo  Pio  ; agli  aitri  la  spada , esso 
dice,  a me  l’altare. 

Ed  eccovi,  venerabili  Fratelli  c Figli  in  Cristo  carissimi,  per- 
chè , unendo  noi  l’ umiie  nostra  voce  a quella  dell’  Episcopato 
di  lutto  ornai  l’orhe  cattolico,  veniamo  anche  a chiamarvi  tutti 
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davanti  agli  altari  a pregare  secondo  il  caloroso  invilo  fattoci  dal 
comun  Padre  de’  Fedeli  con  venerata  di  lui  Enciclica  dei  20  p.  p. 
Settembre.  Egli  trovasi  afllilto  più  che  mai , per  inconcepibili  al- 
lentali di  alcuni  de’  suoi  sudditi  contro  la  legittima  sua  Sovranità. 
>ion  sono  nuovi , si  sa , tali  su.ssulti  popolari , nè  proprii  solo  al 
governo  della  saula  Sede  ; non  ve  ne  ha  anzi  alcuno,  secondo 
la  storia  stessa  conlcinporanea,  Ira  lutti  gli  Stati  d’Europa,  .sotto 
qualsiasi  forma  sia  retto,  che  da  un  mezzo  secolo  in  qua  non  sia 
stalo  orrendamente  scosso  e scompaginato,  e più  degli  altri  forse, 
quello  di  Roma  ; ma  con  qual  sorte  diversa  ! Si  videro  troni  ro- 
ve.sciati , scettri  infranti , dinastie  polenti  od  esuli  od  estinte  ; un 
solo  saldo  si  mantenne  c sta,  ed  è l’ inerme  Triregno.  Ah!  sevi 
ha  uno  spettacolo,  che  pur  dovrebbe  decidere  una  volta  gli  spirili 
incerti  e i cuori  dubbiosi  in  favore  del  Papato,  gli  è al  certo 
questo  fatto  storico  incontrastabile.  Nella  lunga  sua  carriera  lutto 
ebbe  a solTrire  quanto  di  amaro  e di  disordinalo  si  annida  in 
cuore  umano,  lutto  con  santo  coraggio  attraversò,  superò  tutto;  o 
i più  violenti  suoi  oppressori  in  seno  alla  loro  onnipotenza  stettero 
stupefatti  dell’impotenza  loro. 

Ma  se  cosi  volle  Iddio , chi  potrebbe  ostarvi  f Ora  chi  negherà 
aver  voluto  la  Provvidenza  che  venisse  dolala  la  santa  Sede  di 
temporali  Dominii,  quando  per  atto  di  spontanee  dedizioni  di  po- 
poli , quando  per  atto  di  pia  ed  accorta  sapienza  di  Principi , aflìn- 
chè  libero  ed  indipcnilenlc  fosse  a.ssicurato  al  Sommo  Pontefice 
l'esercizio  del  suo  Primato?  Se  pe’suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini 
permette  Iddio  che  sia  il  suo  Vicario  in  terra  provalo  ad  aqnas 
rnntradietiottiSj  non  permetterà  però  mai  che  soccomba.  Il  suo  re- 
gno non  ha  certo  gran  che  di  comune  coi  poteri  di  carne  e di 
sangue , di  cui  parla  Pascal  : esso  è la  grande  potenza  morale 
del  mondo;  egli  usa  e non  gode  delle  terrene  cose,  e mentre  si 
studia  di  sapientemente  reggere  c governare  i suoi  popoli,  inces- 
.santemenle  mira  al  regno  do’  Cicli  ; quindi  ben  lungi  dal  contrad- 
dire il  suo  temporale  principato  al  Vangelo,  vi  ò anzi  allo  stalo 
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dell’ odierno  ordinamento  sociale,  di  fatto  c di  diritto  pienamente 
conforme,  siccome  quello  che  è utile  ed  anche  necessario  al  com- 
pimento dell’altissima  c divina  sua  missione. 

Tanl’è;  i Sovrani  acattolici  stessi  ben  seppero  in  ogni  tempo 
apprezzare  l’indipendenza  del  Papato  proteggendolo  all’uopo  colle 
armi,  quale  un’istituzione  universale,  un’istituzione  di  pace  tra 
te  nazioni,  di  ordine  pubblico,  di  dignitii  umana  e tale  da  doversi 
inventare  ove  non  vi  fosse.  Ma  scendendo  anche  a considerazioni 
terrene,  quanto  non  si  oscurerebbe  la  bella  nostra  Italia  ove  si 
degradasse  il  Papato,  che  tutti  i sublimi  genii  nostrani  e stranieri 
lo  dissero  la  vita  di  lei  e la  più  grande  sua  gloria  ! 

Chi  è che  la  salvò  dall'orrenda  strage  degli  Unni  nel  secolo  V, 
c la  restaurò  dipoi  dalle  feroci  devastazioni  dei  Vandali  c dei 
(ioli,  se  non  furono  i Leoni  ed  i Gregori  soprannomali  i Grandi? 
Chi  salvò  per  ben  due  volte  non  solo  l’Italia,  ma  l'Europa  dalla 
scimitarra  del  licro  Musulmano , se  non  la  forza  morale  del  Vescovo 
di  Roma  Pontefìce  e Re?  Seiimo  primo  e Soliman  suo  figlio  già 
avevano  spinte  le  loro  orde  impure  e fanatiche  nell' Ungheria,  e 
minacciavano  d’invadere  ad  un  tempo  dalle  parli  d’ Oriente  le  no- 
stre regioni;  quando  Pio  V il  Santo,  udito  lo  scempio  sanguinoso 
dei  Turchi  contro  i Cristiani  in  Cipro,  raccolse  tosto  una  nuova 
Crociala,  con  cui  riportando  la  famosa  vittoria  da  lui  predetta  di 
Lepanto  colpiva  nel  cuore  il  barbaro,  che  fu  respinto  sino  al  Ros- 
foro.  « lo  temo  più  quel  Papa,  dicea  il  fiero  Soliman,  quel  mise- 
rabile vecchio,  che  le  armi  tutto  dei  Giaours,  » vale  a dire  degli 
infedeli;  e ne  aveva  ragione,  perchè  niuno,  fuorché  il  Ponlelìce 
romano  avrebbe  potuto  essere,  come  di  fatto  fu,  l’organizzalorc , 
l’anima,  il  pensiero  della  resistenza  della  Cristianith  contro  tal 
nemico,  che  alfin  giunse  ad  atterrare. 

Tentarono  i Turchi  un  secolo  dopo  di  vendicare  l’onta  lice- 
vula,  e nel  1683  ripigliarono  le  armi;  e 300  e più  mila  Ottomani 
già  s'erano  spinti  sino  all'a.sscdio  di  Vienna:  ma  un  altro  Ponte- 
fice, Innocenzo  XI,  avvisalo  per  tempo  dei  loro  tremendi  disegni 
/».  /.  /3.5 
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.scrisso  ai  Principi  di  Polonia  cd  Austria,  incorapgì  colla  parola 
p con  (|uanli  mezzi  avca  in  inano  l’esercito  riunito,  e tanto  si  ado- 
prò,  elle  dopo  sforzi  immensi  il  prode  Soliiescki  sconfisse  i Turchi, 
e 'li  cacciò  per  sempre  lontani  dalle  terre  dell’  incivilita  Europa  ; 
anzi , come  osserva  un  savio  c giudizioso  scrittore  > , la  sola  na- 
zione, che  fu  separata  dalla  Cristianità  per  la  conquista  degli  Ot- 
tomani, fu  quella  che  prima  si  separò  pel  malaugurato  scisma  di 
Eozio,  dall’angusto  Capo  della  Chiesa  Ialina.  (ìiammai  i Turchi  non 
avrebbero  pre.so  Costantinopoli,  nè  il  tempio  di  santa  Sofia,  il  più 
grandioso  tempio  del  bell’ Oriente,  si  sarebbe  mutalo  in  una  schifosa 
moschea  se  fo.sscsi  mantenuto  unito  a Roma, 

Cierusalenime,  città  dei  Profeti,  parlerebbe  ancora  al  mondo  la 
viva  parola  di  giustizia,  di  verità,  di  grazia  c di  perdono,  dove 
che  mesta  e mula  si  mostra  al  pellegrino  nulla  più  che  qual  mo- 
miinenlo  storico.  Tiro  e Sidone,  splendide  capitali  un  tempo  della 
fiorente  Fenicia,  da  cui  l’alfabeto  delle  lettere  si  ebbe  l’Occidente, 
non  giacerebbero  prostrate  ed  avvilite;  e le  scienze,  le  arti  e la 
civiltà  illustrerebbero  quelle  celebri  contrade  dell’ Asia,  giardino 
un  dì  dell’iinivcrso,  ed  ora  .«popolale  e tristi  abbandonalo  all’igno- 
ranza, al  despolisnin  cd  alla  peste,  frullo  amaro  deH’ostinata  loro 
resistenza  alla  voce  paterna  o generosa  del  romano  Pontefice  *. 
Nè  finalmente  sarebbe  toccato  a noi  durante  la  nostra  missione 
in  Levante,  il  dolore  c la  vergogna  di  vedere  magnifiche  chic.se 
cristiane  profanale  e ridotte  a scuderie  pei  cavalli  degli  stolli  se- 
guaci di  Maometto  ! Ora , chi  è che , malgrado  Favvenuto  scisma 
e le  a.ssurdilà  del  Corano,  più  si  sforzò  e si  sforza  tuttora  a 
spargere  col  principio  cattolico  i germi  di  risorgimento  alla  civiltà 
ed  alla  scienza  nell’Asia  e nell’Africa?  Mentre  i governi  usufrut- 
tano  quelle  regioni  pel  loro  commercio,  il  Papato  .solo  si  affatica 
e spende  per  richiamarle  a nuova  vita  di  .sapere  e di  virtù  per 
la  terra  e pel  Cielo  co’  suoi  valorosi  e pii  Mi.ssionari. 

‘ Mirhaud,  lìistoire  de.s  Croisailes. 

2 f)p  Mnislre,  Dii  Paff,  liv.  III.  eli.  7. 
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Nè  ci  si  opponga  essere  passali  i tempi  del  medio  Evo  ; i 
tempi  cangiano,  ma  non  cangia  la  natura  degli  uomini  e delle 
cose;  i tempi  passano,  ma  i principii  stanno.  Vennero  tempi  più 
sereni,  e le  arti  e le  lettere  toccarono  il  loro  apogèo;  ma  a chi 
ciò  si  debbe  ? Nissun  lo  nega;  ad  un  Pontelice,  a Leone  X,  il 
(|uale,  accoppiando  le  più  elette  virtù  di  spirito  e di  cuore,  che 
fanno  veneranda  la  tiara , allo  splendor  dello  scettro  che  ne  for- 
niva i mezzi , tale  ne  fu  un  mecenate , da  aver  dato  il  nome  al 
suo  secolo,  e il  .secolo  decimoseslo  non  s’ascrive  più  al  medio  evo; 
ed  oggi  stesso  formando  il  ducentesimo  cinquantesimo  sesto  dei- 
l'aurea  iofrangibile  catena  dei  sovrani  Pontefici , prosieguo  l' iin- 
morlal  Pio  IX  col  coraggio  e colla  serenità  dei  Santi , la  stessa 
altissima  e benefica  .sua  missione  per  tutto  l’orbe. 

Ora  dovendosi  prendere  gli  uomini  quai  sono  e non  i|uali  do- 
vrebbero essere,  che  considerazione  e che  elDcacia  mai  potrebbe 
sperarsi  dalla  sua  parola  tramezzo  a tanti  imperi , spesso  nemici , 
e Ira  tanti  e sì  .svariali  interessi , ove  non  isceudesse  sovrana  ed 
indipendente?  E con  quali  mezzi  potrebbe  egli  il  Papa  iniziare, 
incoraggire  e compiere  le  mille  sanie  imprese  cui  incessantemente 
mira  d’incivilimento,  di  sanlilicazione  e di  pace  in  ogni  angolo 
della  terra? 

Tal  qualità  di  sonuno  Sacerdote  è unica  al  mondo  : c.ssa  perfe- 
ziona e non  ripugna  all’esercizio  del  civil  potere,  cui  presta  anzi 
una  guarentigia  maggiore  di  disinteresse  e di  giustizia.  E che  di- 
verrebbe alfine  l’ Italia  stessa , la  signora  delle  Nazioni , la  prin- 
cipessa dei  Regni , come  la  chiamava  san  Bernardo , senza  il  Papa  ? 
Chiedetelo  ai  sommi  che  la  amarono,  antichi  e moderni  snoi 
gcnii  naturali,  fra  cui  i Petrarca  e i Dante,  e ve  lo  diranno 
con  san  Bernardo  isicsso  : una  grandezza  decaduta,  una  vedova 
pallida,  scarmigliala  c smunta,  un  corpo  senza  rapo,  senza  occhi 
e senza  luce. 

Sonvi  abusi , si  grida , sonvi  difetti  ; ma  da’  pubblicisti  di  senno 
ed  imparziali  si  comprovarono  esagerali  o falsi , e lo  confermarono 
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relazioni  officiali  di  Agenti  diplomatici  già  residenti  in  Roma;  e 
d’altronde  che  vi  ha  di  perfetto  sotto  le  stelle?  Eruni  vitia  doner 
iomines,  sed  neque  haec  perpetua,  et  meliorum  interventu  pensan- 
tur,  così  Tacilo.  Noi  quindi  ci  limiteremo  con  lutti  ì buoni  a ilc- 
plorare  l’ ingiustizia,  la  cecità  e la  nera  ingratitudine  dei  traviali, 
che  sì  crudelmente  contristano  l’animo  sensibile  del  comun  Padre 
dei  Fedeli,,  e anche  noi  ripeteremo  con  altri  : 

« Che  Iddio  Signore  vi  conceda , o Padre  Santo  • di  vedere 
« la  concordia  c la  pace  stendere  i loro  rami  apportatori  di  civiltà 
« sul  mondo  alTaticato  e commosso,  di  vedere  i franchi  disinganni 
K degli  uni,  la  mite  carità  degli  altri,  la  ragione  di  lutti  intese 
« a rassodare  quell’accordo  fraterno  di  cattolicilà , che  l’eresia,  le 
« riforme,  lo  spirito  d’irritazione  e di  odio  hanno  spezzato. 

« Il  solo  Caltolicismo  può  dar  vita  e fecondità  perenne  ai  len- 
« talivi  umani , e se  il  mondo  gli  deve  l’ incivilimento  della  barba- 
« rie , la  conservazione  della  scienza  e della  civiltà , e la  forma- 
n zione  della  famiglia  d’Europa,  di  cui  per  molti  secoli  furono  i 
« Pontefici  infaticabili  e magnanimi  protettori  e padri  ; del  pari  in 
« questi  e nei  tempi  avvenire,  si  spandono  sulla  terra  i conforti 
« c i lumi  di  questo  medesimo  tesoro,  che  ò la  Chiesa  di  Gesù 
« Cristo,  da  Voi,  supremo  Pastore  principalmente  rappresentata.  » 

Per  sì  santo  e per  sì  salutare  scopo  tutti  v’invitiamo,  o Figli 
nostri  carissimi , alla  preghiera , onde  Iddio  pietoso  dia  aU’Ottimo, 
Massimo  Pio,  comun  nostro  Padre  amanti.ssimo , la  pazienza  e la 
forza  per  vincere  le  prove  acerbe  che  lo  afliiggono,  per  trionfare 
di  coloro,  che  si  sono  dichiarali  suoi  nemici,  e regnare  in  paco 
su  tutti  i sudditi , che  la  Provvidenza  gli  ha  affidati  ; c quel  Dio 
che  comanda  ai  venti  e al  mare  calmerà  l’ insorta  burrasca , e 
la  navicella  di  Pietro  proseguirà  sicura  a portare  su  tutti  i lidi 
del  globo  la  preziosa  merce  della  parola  evangelica,  della  .salute 
e della  vera  civiltà. 

* J.  Cénac  Moiicaut,  t'Egtise  Romanie  et  la  liberlr,  ISIS,  Paris  et  I.von. 
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A lai  fine  ordiniamo  che  da  tulli  i Sacerdoti  si  aggiunga  sino 
a nuovo  avviso  nella  Messa,  semprechè  il  rito  lo  comporli,  l'ora- 
zione prò  Papa,  la  quale  dovrà  pur  sempre  premettersi  alla  Be- 
nedizione del  Venerabile.  Concediamo  poi  40  giorni  d’indulgenza 
a lutti  coloro,  che  ad  ogni  Benedizione  del  santissimo  Sacramento 
reciteranno  tre  Pater,  Ace  e (ìloria  con  una  Salve  Regina  per  la 
pace  del  mondo,  pel  trionfo  della  Chiesa  cattolica  e del  suo  visi- 
bile Capo  il  supremo  Gerarca. 

Pregando  poi  pel  sommo  Pontefice,  pregate  anche  pel  nostro 
amatissimo  Be,  per  la  Begal  Famiglia,  pei  Poteri  dello  Stato,  e 
non  dimenticale  mai  nelle  vostre  preghiere  chi  ogni  giorno  ve  ne 
ricambia,  e col  più  gran  cuore  vi  comparto  la  pastorale  sua  Be- 
nedizione. 

Dato  a Biella,  dal  nostro  palazzo  vescovile  il  28  Novembre  18i>9. 


« Gio.  Pietro  Vescovo 


CaH.  Sfuretorio 
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AL  SOVRANO  PONIKKICK 


Rkatissimo  Paure, 


Quando  nello  sOorso  I8i>9  la  guerra  :>i  accendeva  in  Italia  e 
traeva  a sè  una  turba  di  scdotli  che,  come  frutto  di  quella,  anda- 
vano fantasticando  un  sognato  benessere,  che  veniva  loro  promesso, 
non  altrimenti  da  quello,  che  già  venisse  promesso  a' nostri  pro- 
genitori collVrifw  sìcut  Dii,  le  potenze  dell* inferno,  associandosi  alle 
umane  passioni,  di  (piella  guerra  si  valsero  come  di  un  mezzo  per 
attaccare  la  cattolica  Chiesa.  K come  già  il  Re  di  Siria  nella  guerra 
contro  del  Re  il’ Israele,  non  altro  a’ suoi  combattenti  raccomandò 
fuori  di  quello  di  prender  di  mira  il  capo  dell’esercito  nemico;  cosi 
a costoro  il  re  dello  tenebre  insinuò  di  prender  di  mira  il  Capo 
della  Chiesa,  avvisando  che  come  in  campo  di  battaglia,  perduto  il 
rapo,  tutto  si  disperdo  o si  .sperpera  l’e.sercito,  cosi  pur  ora,  per- 
cosso ed  atterrato  il  Capo  della  Chiesa,  tutte  avessero  a disperdersi 
ed  annientarsi  le  forze  di  lei.  E per  meglio  riuscire  all’intento,  ac- 
cennò di  volere  .soltanto  attaccarne  la  temporale  autorità,  tolta  la 
quale  ne  sarebbe  in  suo  pensiero  seguita  la  perdila  della  spirituale, 
come  da  un  posto  principio  sòguita  di  per  sfe  la  conseguenza.  Se 
non  che  por  contraria  parie  quel  Santo  Spirito,  di  cui  fu  promessa 
l'indefettibile  assistenza  alla  Chiesa,  ha  suggerito  a’ Vescovi  di  strin- 
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gersi  allorno  al  loro  Capo,  a modo  che  le  pecore  al  lempo  del  pe- 
ricolo altorno  al  loro  Pastore,  e da  un  capo  all’altro  del  mondo  le- 
vare concordi  la  voce,  ammonire  i Fedeli  del  pericolo  del  Capo  della 
Chiesa,  ed  eccitarli  caldamente  ad  accorrere  in  soccorso  colle  pre- 
ghiere, collo  protestazioni,  colla  stampa  e con  tulli  quei  mezzi,  che 
fossero  in  loro  potere:  chè  ben  sapendo  essi  che  se  (ìesii  Cristo, 
divino  Fondatore  della  Chiesa,  aveva  assicurata  ad  essa  una  inde- 
feltibile  durata;  questa  durata  perù  l’aveva  congiunta  e legata  al 
Capo  di  essa,  alla  Sede  di  Pietro:  Super  hanc  pelram  aedificaho 
Ecclesiam  meain,  et  parine  inferi  non  praevalebunt  adcersus  eam. 

A tale  dimostrazione  dei  Vescovi  c dei  Fedeli  non  esitai  un 
istante  a congiungermi  io  pure,  e con  lellcrc  private  dalla  mia 
sede  di  Parma  la  espressi  alla  Santità  Vostra.  Siccome  pure  le 
espressi,  che  tali  sentimenti  erano  comuni  a molti.ssimi  si  del 
Clero  che  del  popolo,  i (juali  con  gran  fervore  pregavano  per  la 
Santità  Vostra.  Ed  ora  aggiiignerò,  che  non  pochi  avrebbero  pure 
avuto  l’eroico  coraggio  di  far  apparire  anche  in  pubbliche  stampe 
i sensi  religiosi  del  loro  cuore  in  quella  città,  dove  il  terrore  po- 
teva cotanto:  cotal  cosa  allora  fu  giudicata  non  convenire  alle  spe- 
ciali circostanze  del  luogo.  Mollo  più  che  la  libertà  della  stampa, 
a parole  promessa  a tulli , ai  fatti  era  un  monopolio  dei  seguita- 
toci di  un  partito.  Il  che  fu  chiaro  quando  nell’ Indulto  quaresimale 
del  corrente  anno  1860  avendo  io  tentalo  di  aggiungere  alcune 
linee,  nelle  quali  diceva:  « che  se  l’ Italia  godeva  della  presente 
civiltà,  nè  giaceva  oppressa  dalla  barbarie  ottomana,  ciò  era  pur 
dovuto  alla  Chiesa,  e specialmente  ai  romani  Pontefici,  che  a ciò 
si  erano  valuti  eziandio  di  quel  Dominio  temporale,  onde  contro 
i voti  del  cattolico  mondo  si  volevano  spogliare,  perchè  mezzo  al 
libero  ed  indipendente  reggimento  <lella  Chiesa;  « la  stampa  venne 
.seiiueslrata,  nè  fu  permesso  di  pubblicarla  a’  miei  Diocesani. 

Ora  però,  che  per  le  circostanze  alla  Santità  Vostra  ben  note, 
in  gui.sa  non  poro  ammirevole,  e contro  alla  mia  intenzione  e di- 
visamenlo,  la  Provvidenza  mi  ha  condotto  in  luogo  di  libertà;  credo 


Digiiized  by  Google 


IU80 


PAKTE  PRIMA  - APPENDICE. 


mio  debito  esternare  più  ampiamente  alla  Santità  Vostra  i senti- 
menti del  mio  cuore , e di  unire  la  mia  voce  a quelle  degli  altri 
Pastori  della  Chiesa;  si  attcslando  l'alto  mio  rammarico  per  le 
amarezze  onde  è ripieno  il  cuore  della  Santità  Vostra,  e si  pro- 
clamando il  mio  convincimento,  essere  assolutamente  necessario 
nel  presente  ordine  di  provvidenza  il  temporale  Dominio  della 
santa  Sede  al  libero  ed  indipendente  Governo  della  Chiesa.  E non 
hanno  esperimentato  tanti  Vescovi,  essere  posto  nella  volontà,  non 
dirò  di  un  Regnante,  non  di  un  Governo,  non  di  un  Ministro, 
ma  di  un  inferiore  impiegato,  ma  di  una  mano  di  facinorosi  (o  real- 
mente esistente  o presunta)  di  chiudere  la  bocca  ai  Vescovi  ed 
impedire  la  via  alla  verità?  E perchè  non  accadrebbe  egli  altret- 
tanto al  primo  dei  Vescovi,  ove  non  gli  francasse  la  parola  l’indi- 
pendenza dello  Stalo  temporale?  Che  se  al  costretto  silenzio  dei 
Vescovi  particolari  può  supplire  la  voce  del  supremo  Pastore  de- 
putato a parlare  all’ universo  mondo,  il  silenzio  forzato  di  questo 
da  qual  altra  voce  potrebbe  venire  sopperito?  Quindi  ben  a ragio- 
ne san  Bernardo,  quando  Arnaldo  da  Brescia  aveva  eccitato  contro 
il  Potere  temporale  dei  Papi  le  voglie  repubblicane  de’  Romani 
de’suoi  giorni , nella  Lettera  243  > indiritta  a questi , ricordava  al 
mondo  cattolico,,  che  l’espulsione  del  Pontefice  da  Roma  non  era 
causa  particolare  di  una  nazione  o di  un  popolo , ma  di  tutta  la 

Chiesa:  Communis  est  causa dolor  nempe  in  capite  est,  ac  per 

hoc  minime  alienus  a quihusque  corporis  partibus numquid 

dolente  capite  clamat  lingua  prò  omnibus  corporis  membris,  in  capile 
se  dolere?  IHmittile  ut  plangam  dolorem  meum;  nec  meum  tantum, 

sed  et  totius  Ecclesiae ad  omnem  itaque  special  christianum  iniu- 

ria  Apostolonm.  Si,  Beatissimo  Padre  ! La  causa  del  Dominio  tem- 
porale non  è causa  vostra  particolare:  ma  è la  causa  di  tutta  la 
Chiesa:  anzi  è causa  del  mondo  intero.  Perchè  è la  causa  della 
giustizia,  è la  causa  della  verità,  è la  causa  della  .società,  che 

I Fàtiz.  di  l’.'irigi  l't!l. 
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senza  verità  e giustizia  non  può  sussistere.  Questa  guerra  è la 
guerra  del  male  contro  il  bene:  guerra  che  si  combatte  fìn  da 
quando  venne  l’uomo  posto  ad  abitare  questo  povero  globo.  (ìli 
antesignani  di  essa  sono  ora  la  Chiesa  cattolica  ed  il  suo  Capo 
da  un  lato,  le  sette  e le  vili  e cieche  passioni  dall’altra.  Sono  la 
materia  e la  terra,  che  vogliono  trarre  a sè  l’uomo  per  farlo  di- 
menticare dello  spirito  e del  cielo.  E per  questo  vorrebbesi  con 
astute  fraudi  e con  ipocriti  pretesti  spogliare  la  santa  Sede  della 
sua  indipendenza  temporale,  per  chiudere  la  bocca  della  verità, 
per  far  ismarrire  l’idea  della  giustizia,  e fare  scomparire  l'ordine 
dell' umana  società. 

Perocché  se  per  un’idea  fantastica  si  giunge  a spogliare  dei 
suoi  Stati  il  Prìncipe,  che  ai  diritti  della  giustizia  unisce  la  san- 
tità della  Religione,  e se  per  forza  di  quell’idea  vorrebbesi  fosse 
credulo  ciò  farsi  legittimamente,  necessariamente,  senza  alcuno 
scrupolo;  quale  altro  Stato  sarà  più  sicuro,  che  ai  soli  diritti  della 
giustizia  si  appoggi?  E contro  di  quale  altro  Stalo  non  potrà  in- 
vocarsi l’appoggio  di  qualche  altra  fantastica  idea,  capace  di  in- 
calorire le  immaginazioni  de’ giovani,  de’ passionati  che  non  ra- 
gionano, anzi  che  pur  non  pensano  colla  propria  mente,  ma  rice- 
vono gli  altrui  pensieri,  e che  mentre  dagli  astuti  sono  aggirali, 
trascinali  e travolti , essi  e gridano  e pensano  e vogliono  far  cre- 
dere di  essere  non  solo  liberi,  ma  campioni  della  sic.ssa  libertà? 
E quale  ordine  può  essere  sicuro,  quando  è affidato  alla  guardia 
dell’ immaginazione  e delle  passioni? 

Padre  Santo!  la  fermezza  ed  il  coraggio,  che  vi  viene  dall’alto, 
non  han  bisogno  di  conforto;  e molto  meno  da  me.  Quindi  soltanto 
permettete,  o Beatissimo  Padre,  aU’ullimo  de’ vostri  Figli  di  ammi- 
rare il  trionfo  vostro  e delia  santa  Sede,  non  solo  comincialo,  ma 
brillante  fin  d’ora  del  suo  più  luminoso  splendore.  Ora  il  magi- 
stero, che  vi  è stato  affidato  pel  mondo  lutto,  propriamente  si  eser- 
cita da  Voi.  Ora  non  solo  i Cattolici,  ma  il  mondo  intero  vi  ascolta 
e vi  ammira  siccome  il  .solo  sostenitore  c maestro  dell’ immutabilità, 
P.  I.  136 
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(lei  diritto  e della  giustizia  ; o la  vostra  voce  non  solo  è luce,  che 
illumina  i privati,  non  solo  è forza,  che  conforta  i deboli;  ma  essa 
giunge  ad  aprire  gli  occhi  ai  regnanti  stessi  sopra  i loro  troni,  e 
li  conforta  vacillanti,  e li  distoglie  dall’ abbandonare  la  difesa  dei 
loro  diritti  ; e con  essa  la  difesa  non  meno  dell’ordine  sociale  che 
del  vero  bene  de’ popoli,  alle  loro  cure  dalla  Provvidenza  alTidali. 

È vero  che  è un’  angoscia  al  vostro  cuore  paterno  ed  a quello 
di  lami  buoni  il  vedere  Vescovi  carcerali  o dispersi.  Sacerdoti  tolti 
ai  loro  popoli;  ma  il  trionfo  della  Chiesa  sotto  san  Gregorio  Set- 
timo e sotto  il  Settimo  Pio  (trionfo  cui  tutti  ammirano)  non  fu  ac- 
compagnato da  più  liete  circostanze.  1 fratelli  Maccabei  col  loro 
sangue  vendicarono  la  libertà  della  Chiesa  del  vecchio  Patto.  Non 
saranno  meno  generosi  i campioni  della  Chiesa  del  nuovo  Patto, 
lina  goccia  di  sudore,  una  stilla  di  pianto  non  resterà  senza  pre- 
mio presso  il  divin  Fondatore  della  Chiesa  nel  di  delle  retribuzioni. 
Ed  anche  in  questa  terra  ha  il  Signore  dei  conforti  invisibili  c non 
creduti  forse,  ma  reali  per  chi  patisce  per  lui.  Oltre  di  che  più 
bello  è il  sole  dopo  la  tempesta,  e più  dolce  è la  vittoria  dopo  la 
pugna.  Frattanto,  o Beatissimo  Padre,  date  a me,  che  sento  il  do- 
lore dell’ allontanamento  dalla  mia  Diocesi,  e date  ai  mici  coope- 
ratori, che  sono  rimasti  fra  le  fatiche  ed  i pericoli  di  quella  mi- 
stica vigna,  il  conforto  dciraposlolica  Benedizione.  La  quale  pure, 
pregovi.  Padre  Santo,  vogliate  estendere  eziandio  ai  miseri  traviali, 
acciocché  il  Signore  gl’ illumini  e li  converta  al  dovere  de’ veri 
Cristiani,  .de’veri  Figli  della  Chiesa. 


Della  Santità  Vostra , 
Venezia,  li  6 Giugno  1860. 


VmiMssìniOf  divotisiilmo,  obbitfrali.ssiino  Servo  e Figlio 
^ Fi-,  Fei.ice  re.vcero  di  Parma 
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IL  VESCOVO  DI  AOllNO,  PONTECOIWO  E SORA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Patee  , 


Quum  cxorla  lempestas  nondum  sedata  conspicialur,  et  homi- 
num  impìorum  deliramenta  magis  in  diem  reveleiitur,  sinai,  quaeso, 
Sanclilas  Tua,  ut  ego,  qui  poslremus  Episcoporum  sum,  aliquid 
paucis  bisce  verbis  cordi  tuo  moerentissimo  levaminis  perferam. 

Beatissime  Pater,  indubium  est,  quoti  consilium  impiorum  pe- 
ribil,  nec  daemoni,  qui  cos  invadi),  evertere  unquam  licebit  admi- 
randum  illud  divinae  Providentiae  opus,  quo  factum  est,  ut  sum- 
mus  Pontifox  dominio  quoque  temporali  polirclur,  ut  scilicet  in 
exercenda  divina,  qua  fruitur,  super  universum  orbcm  iurisdictio- 
ne,  liber  omnino  forct,  quod  quidem  praeserlim  in  fiineslis,  qui- 

bus  versamur  rerum  lemporumquc  vicissiludinibus,  pcrncccssariuin 

« 

extat.  liiluitu  aiilcm  triumpbi,  quem  Deus  per  Te  super  inimicos 
suos  aclurus  est,  Sanclilas  Tua  consolalionem  accipiat.  Non  ambi- 
gitur  sane,  quod  cor  tuum  Irislitia,  et  quidem  magna,  aOìeiatur  co 
praeserlim  quod  inler  illos,  qui  Te  inipie  exacerbaverunl  et  exa- 
cerbant,  non  pauci  inveniunlur  fìlii  et  subditi  lui  ncquissimi,  qiii- 
bus  apiari  iure  merito  poicst  illa  Dei  in  Uebracorum  genlem  la- 
menlalio;  « Filios  enulrivi  el  exallavi;  ipsi  aulem  sprcveriinl  me.  » 
AsI  ob!  quantum  alTert  levaminis  cogilalio  illa,  quod  nempe  alBi- 
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clioiies,  per  quas  Ecdesiae  Spense  Christe  lesu  cenrormes  eOìeimar, 
signum  praedeslinalienis  existunl,  et  preut  effectus  sapientiae  et 
ameris  Dei,  ad  perfectionis  apirem  patientes  attellunl.  Quarum 
quidem  pretium  nullo  pacto  aestimari  polest,  quippe  quae  fulgen- 
tissimum  Ihronum  nobis  in  coelis  comparabunt.  Nobis  tamen , Bea- 
tissime Pater,  obligatio  incumbit  divinam  assidue  obsecrandi  cle- 
mentiam , ut  dies  tentationis  brevientur  ; ac  propterea  in  bisce 
meis  Dioecesibus  tum  Clcnis,  rum  populus  prò  Sanctitate  Tua  et 
nccessitalibus  Eeelesiae , cuius  perquam  dignissimum  Caput  existis , 
ad  Mariam  Virginem  sine  labe  conceptam,  quam  Sanctitas  Tua, 
tam  tenero  amore  prosequilur,  atque  ad  omnes  Sanctos,  quotidie 
preces  elTundunt , Deus  autem  miseralionum  exaudiat  suppUcationes 
nostras,  et  cor  afllictissimum  Sanctilatis  Tuae  magis  magisque  di- 
gnetur  erigere.  Interea  ad  pedes  Sanctilatis  Tuae  provolutus  eos 
demississime  et  ex  corde  deoscnlor,  mihique  et  gregi  tenuitati 
meae  concredito  aposlolicam  et  patcrnam  Benedictionem  humilli- 
me  imploro 


Sanctilatis  Tuae, 

Datum  Itoccacsiccae , die  Testo  Palrocinii  B.  Marìae  Yirg.  anno 
Domini  18ì>9. 


HnmiUìmus  ac  obseqnenUssimus  Famulus  el  Filioa 
® losEPH  Episcopm  Aquini,  Pontiscurvi  ac  Sorae 
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IL  VESCOVO  DI  AOIINO,  POMECORVO  E SOiU 

AL  CLIiRO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIUSEPPE  MOMIERI 

PEB  LA  GRAZIA  RI  DIO  E DELLA  SAMA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  AQUINO,  PONTECORVO  E SORA,  ED  ALLA  MEDESIMA  SANTA  SEDE 
IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO, 

ili  suoi  dileUissimi  Figliuoli  in  Gesù  Cristo, 

Salute  e Benedizione. 


Il  sommo  regnante  PonteGre  in  un'  Enciclica  sotto  il  di  19 
del  p.  p.  Gennaio,  diretta  a tutti  i Vescovi  dell'Orbe  cattolico, 
lamenta  paternamente  i mali  gravissimi  onde  sono  miseramente 
colpite  le  cose  sacre  e civili  in  Italia , e gl'  iniqui  moti  ed  ardi- 
menti di  ribellione  centra  i legittimi  Principi  della  stessa  Italia 
e conira  il  sacro  e legittimo  Principato  di  lui  e della  santa  Sede  ; 
ed  aggiugne  che  ben  facilmente  si  può  argomentare  da  quanto 
dolore  sia  traGtto  vedendo  da  quale  atrocissima  guerra  la  santis- 
sima nostra  Religione  con  grandissimo  detrimento  delle  animo  è 
combattuta , ben  sapendo  quanto  è grande  il  pericolo  delle  anime 
nelle  sconvolte  sue  province,  dove,  per  opera  specialmente  di 
pestiferi  scritti  diffusi  nel  pubblico,  la  pietà,  la  religione,  la  fede 
e Uoneslà  dei  costumi  di  giorno  in  giorno  vengono  scrollale. 
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Ecco,  Figliuoli  dilellissimi , ecco  a che  si  riduce  l'opera  di 
coloro,  che  si  vanlauo  di  c.ssere  i riformatori  del  genere  umano, 
e che  promcllono  di  renderlo  felice  ! Guardando  gli  effetli  veniamo 
in  cognizione  della  causa,  osservando  i frulli  conosciamo  la  na- 
tura dett'atbero,  giusta  l’ infallibile  norma,  che  d ha  data  il  di- 
vin  Redentore  : a fruclibus  eonim  cognoscelis  eos  1 . Or  quali  sono 
stali  sempre  e sono  tuttavia  i fruiti  di  tante  teorie,  di  tanti  mo- 
vimenti politici?  La  distruzione  della  pietà,  della  dolce  pietà,  la 
quale  fa  gustare  anticipatamente  le  vere  eterne  delizie  del  Cielo, 
il  corrompimento  del  costume,  l'indebolimento  della  religione  e 
le  scosse  date  alla  Fede  in  ispecialità  della  gente  semplice  cd 
ignorante , e dell’  inesperta  cd  incauta  gioventù , e Dio  sa  con 
quali  ctrelli.  Ed  in  questo  è la  felicità?  in  questo  è il  perfeziona- 
mento della  società  civile?  questi  sono  i beni  che  apportano  le 
cosi  dette  volute  riforme,  ad  ottener  le  quali  si  sono  risvegliati 
tanti  tumulti,  coll’ inestimabile  perdila  della  paco,  si  ò consu- 
mato tanto  oro,  si  è sparso  tanto  sangue?  Dio!  che  Iravolgimenlo 
d’idee!  che  rovina!  e la  rovina  incomparabilmente  più  grave  è 
la  depravazione,  la  perdila  di  tante  anime.  E qui  non  vi  faccia 
alcuna  meraviglia  che  un  Vescovo  entri  in  una  materia  che  ri- 
guarda la  politica,  giacché  è un  inganno  fatale  quello,  che  i trisli 
cercano  d’insinuare  nelle  deboli  menti,  cioè  che  la  politica  non 
ha  che  fare  colla  Religione,  non  ha  veruna  relazione  con  ossa. 
Guardatevi,  dilettissimi,  da  questo  mortifero  inganno:  cd  a guar- 
darvene  vi  .vuole  ben  poco , poiché  anche  coloro  che  abitano  in 
mezzo  alle  selve,  ormai  conoscono  dai  fatti  costanti  che  cosilTalta 
politica  é una  politica  rea,  e tende,  per  quel  che  diremo,  e va 
sempre  a Coire  a quel  che  ora  avviene  nello  Stalo  romano,  e 
che  più  0 meno  é da  per  ogni  dove  avvenuto  sempre.  Ma,  come 
si  può  separare  la  politica  dalla  religione?  £ che  cosa  é la  |M)li- 
lica?  In  ultimo  cd  in  sostanza  non  è altro  che  la  santa  legge  di 

' .Maiih.  VII,  l«. 
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Dio,  poiché  questa  è il  principio,  la  fonte  di  ogni  altra  legge, 
che  la  moi-ale  applicala  alla  vita  pubblica  ed  internazionale  de’  po- 
poli. Dunque  sotto  questo  rapporto  non  vi  possono  essere  punti 
relativi  alla  |>olitica,  che  non  interessino  le  verità  e le  discipline 
cattoliche.  Gli  alti  che  riguardano  la  politica,  sono  necessariamente 
atti  umani , e per  ciò  morali , che  debbono  essere  retti  dalle  leggi 
morali  in  tutte  le  necessarie  relazioni  che  con  esse  hanno.  Ora 
la  Chiesa  ed  il  sommo  Ponlefìcc  sono  i giudici  nati,  incaricali  da 
Dio  stesso  di  promulgare  le  leggi  morali,  di  spiegarle  c di  de- 
cìdere riguardo  all’applicazione;  o quindi  a ragione  condannano 
come  colpe  gravì.ssìme  i tumulti , le  ribellioni , i tradimenti , c via 
discorrendo.  Di  fatto  Gregorio  XVI , conservatore  supremo  de’ prin- 
cipi! religiosi  che  hanno  relazione  coU’ordine  politico  e sociale , 
con  Lettera  enciclica  del  di  25  Giugno  1834 , nel  pieno  potere 
dell’apostolica  sua  autorità,  condannò  il  famoso  libro,  scrìtto  in 
francese,  Le  parole  di  uh  Crederne,  « come  quello  che  con  em- 
« pio  abuso  della  parola  di  Dio,  corrompe  i popoli  a sciogliere  i 
« vincoli  d’ogni  pubblico  ordine,  a distruggere  c l’una  e l’altra 
« autorità,  ed  a destare,  sostenere  ed  afforzare  sedizioni,  tumulti 
« 0 ribellioni  negl’ Imperi:  libro  quindi  contenente  proposizioni 
* rìspetlivamenic  false,  calunniose,  temerarie,  ìnduccnii  all’anar- 
« chia,  contrarie  alla  parola  di  Dio,  empie,  scandalose,  erronee, 
« già  condannate  dalla  Chiesa  massimamente  ne’  Valdesi , ne’  Vi- 
« cleffili,  negli  Ussiti  ed  in  altri  eretici  di  simil  fatta.  » Le 
opinioni  politiche,  che  il  Santo  Padre  addita  e condanna  nella 
detta  Encìclica  in  modo  assai  chiaro  e preciso,  non  sono,  corno 
egli  stesso  il  dichiara,  opinioni  libere  e lasciato  alla  controversia 
teologica,  ma  sì  bene  sono  principii  per  lo  meno  erronei,  e le 
conseguenze  de’quali  poste  in  pratica,  avrebbero  sempre  per  ri- 
sultamcnto  atti  più  o meno  peccaminosi.  Pertanto  a piena  ragione 
il  regnante  sommo  Pontetice  Pio  IX  con  la  sullodata  Enciclica  in- 
Tiamma  sempre  più  lo  zelo  de’  Vescovi,  affinchè  insieme  co'  Fe- 
deli alla  loro  cura  affidali  allontanino  così  fatti  mali  gravissimi 
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c (aiilu  colpe,  che  menano  alla  perdizione.  Quindi  noi,  dopo  di 
avere  da  più  tempo  umilialo  a’  piedi  di  lui  il  nostro  indirizzo , 
dopo  di  averne  rassegnalo  un  altro  insieme  con  gli  altri  Vescovi 
del  nostro  Regno,  dopo  di  avere  nelle  nostre  circolari  e prescritto 
ed  inculcato  il  gran  mezzo  della  preghiera,  siamo  nel  dovere  di 
dirigervi  la  presento  Lettera  pastorale,  con  la  quale  vi  diremo 
alcune  verità,  che  coll’aiuto  del  Signore  vi  riusciranno  salutaris- 
sime, e vi  serviranno  di  lume,  perchè  non  cadiate  ne’ funesti  er- 
rori de’  nostri  tempi. 

£ prima  gioverà  conoscere  le  sorgenti  dei  mali  che  affliggono 
la  Chiesa,  dappoiché  vedendo  come  sono  esse  avvelenale,  potrete 
con  più  facilità  ed  esattezza  ponderare  i mali,  che  dalle  medesime 
si  derivano.  L’empio  Lutero  proclamò  l’indipendenza  assoluta  della 
ragione  individuale,  ed  il  libero  esame  in  materia  di  Fede.  Dalla 
indipendenza  nella  sfera  religiosa  si  passò  subito  e con  tutta  faci- 
lità alla  indipendenza  nel  campo  della  politica,  la  distruzione 
dell’autorità  ecclesiastica  menò  ai  tentativi  di  distruggere  ancora 
la  politica  autorità:  ed  i così  detti  riformatori  proseguirono  la 
loro  opera  colla  violenta  soppressione  dei  conventi,  col  confiscare 
e predare  i beni  della  Chiesa,  col  secolarizzare  ogni  cosa,  col 
fare  in  somma  quello,  che  a’  tempi  nostri  si  è fatto  e si  sta  fa- 
cendo. Questa  è la  prima  sorgente  dei  nostri  mali. 

Essendosi  alla  regola  infallibile  della  fede  e del  costume,  che 
è il  giudizio  della  Chiesa,  sostituito  il  libero  esame,  alla  sublime 
immutabilità  della  nostra  Religione  divina  successe  un  mirabile 
oscillamento  nelle  idee  religiose,  e da  questo  ebbero  la  loro  ori- 
gine il  deismo,  il  materialismo,  l’ inditTcrentismo  e tanti  altri  mo- 
stmosi  errori  ; in  somma  dal  protestantismo  nacque  la  falsa  filo- 
sofia, che  specialmente  infettò  il  secolo  XVIII.  Verso  la  metà  di 
questo  secolo  i falsi  filosofi  ordirono  una  vera  cospirazione  anti- 
cristiana, la  quale,  sebbene  pareva  che  ammettesse  una  certa 
religione,  pure  in  generale  propendeva  allo  scetticismo  ed  all’atei- 
smo, negava  l’ immortalità  deH'anima  e la  vita  futura,  odiava  a 
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iiiurle  lu  (Tìsliiiiia  .saiilissinia  Keligìune,  c ('hiamava  impustorì  gli 
Apu$luli  e lo  slesso  nostro  iliviii  Redentore,  perseguitando  eon 
solismi,  ingiurie,  sarcasmi  c calunnie  le  isliluzioni  della  Chiesa 
ed  i ministri  del  Sanluario.  Odiava  pure  ogni  civile  Autorità  : e 
quindi  tendeva  alla  dislru/ione  non  solo  doU'ordine  religioso,  ma 
puranche  dell’ordine  civile.  È (|nesla  lallra  sorgente  de’  mali  gra- 
vissimi sopra  i quali  gemiamo.  K vero , poiché  è provalo  dalla  sto- 
ria, che  quasi  tulli  i principali  tra’  falsi  fdosoli  od  in  vita , ovvero 
all’appressar  della  morte  si  riiriillarono  c vollero  morire  profes- 
sando quella  divina  Religione,  che  laiilo  aveano  disprezzala  e per- 
seguitata ; ma  i loro  libri , che  s|iarsero  da  per  lutto , non  mori- 
rono, ed  hanno  fallo  c fanno  un  male  inllnilo. 

Le  società  .segrete  .sono  la  terza  .sorgente  dei  miili , c foi-se  la 
più  fune.sla,  poiché  le  forze  sono  in  esse  concentrale,  e la  lom 
milizia  si  tiene  .sotto  il  volo  del  mistero.  Checché  ne  sia  della 
loro  antichiU'i,  egli  é indubilati.ssimo  che  dal  passato  secolo  ebbero 
un  incremento,  uno  sviluppo,  una  organizzazione  tale,  che  addi- 
vennero sempre  più  spaventevoli.  Furono  solennemente  condan- 
nale, con  la  pena  della  scomunica  riservala  al  sommo  Pontefice, 
da  Clemente  Xil,  ila  Deuedcllo  XIV,  da  Pio  VII  e da  Leone  XII; 
ed  ecco  un  tratto  della  Rolla  di  i|iicsto  gran  Papa;  « Dalle  sette 
« segrete  provengono  le  più  as|ire  sventure,  dalle  quali,  quasi 
« in  ogni  luogo,  é tribolala  la  Chiesa,  e le  (inali  ricordar  non 
« possiamo  senza  dolore,  anzi  senza  la  più  grave  tristezza.  .Nel 
« più  impudente  mudo  s’ impugnano  i santissimi  donimi  e pre- 
« celti  di  lei,  si  scema  la  sua  dignità,  e non  solamente  si  per- 
« turba,  ma  si  manoinelle  del  lutto  (|uella  pace  e felicità,  di  cui 
« dovrebbe  per  suo  essenziale  dirillo  godere.  Nè  devesi  stimare 
« che  tutti  questi  mali  ed  altri , che  sono  stati  da  noi  passali 
« sotto  silenzio,  senz’alcun  fondamento  e per  calunnia  si  ascrivano 
« a tali  sette  segrete.  I libri  che  non  han  dubitalo  di  scrivere  gli 
« a.scrilli  ad  esse  sulla  Religione  e sullo  Stalo,  co’  quali  dispre- 
« giano  ogni  Cioverno,  bestemmiano  ('oniro  la  Sovranità,  dicono 
P.  I.  /.17 
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n ,‘:pes.<o  che  Crislo  sia  o sranilalo  o stoltezza;  anzi  non  ili  rado 
'<  insegnano  che  non  vi  è Dio,  che  l'anima  dell’ uomo  muore  in- 
« sieme  col  corpo  : i codici  e gli  statuti , ne’  quali  spiegano  i 
« loro  disegni  e le  loro  istituzioni , manifestamente  dichiarano  quel 
« che  di  già  ahbiam  detto,  e che  da  essi  derivano  quelle  cose, 
« che  han  la  mira  a scuotere  i legittimi  Governi , ed  a ilistrug- 
« gere  da’ fondamenti  la  Chiesa.  Questo  poi  devesi  avere  come 
« indubitatissimo,  che  cioè  tali  sette,  benché  siano  diverse  nel 
« nome,  sono  nondimeno  tra  loro  congiunte  col  nefando  vincolo 
« de'  più  perversi  disegni.  » 

Ora  che  avvenne?  Queste  Ire  potenze  infernali  si  unirono,  co- 
spirarono, enei  1789  proibissero  la  grande  rivoluzione  della  Fran- 
cia, queir  avvenimento  che  forse  non  ha  il  simile  nella  storia,  e 
che  dimostra  a qual  grado  di  ticrczz.a  e di  empietà  giugno  l’uomo, 
allorché  polenti  cause  gli  corrompono  c la  mente  e il  cuore.  L'n 
liiimo  di  sangue  scorse  per  la  Francia,  pareva  che  si  vivesse  in 
mezzo  ai  cannibali,  e caddero  innumerevoli  vittime  di  ogni  sesso, 
di  ogni  età,  d'ogni  condizione:  si  aveva  sete  del  sangue  umano, 
ni  alcuni  giunsero  a sorbirlo  in  una  lazza.  Si  chiusero  i tempii, 
fu  dichiaralo  che  la  nostra  divina  Keligionc  é nemica  della  libertà, 
cd  invece  del  culto  ili  Dio  fu  con  solenne  decreto  istituito  il  cullo 
della  dea  Kagione  : nel  1793  si  arrivò  a celebrare  nella  chiesa 
di  nostra  Signora  di  Parigi  la  festa  ilella  dea  Ragione,  rappresen- 
tala da  una  vile  prostituta,  che  fu  portata  in  processione  sopra 
un  carro  di  trionfo,  scortala  dai  Legislatori  e dai  Filosofi  fino 
alla  cattedrale,  dove  fu  posta  sopra  l’altare  tra  le  incen.sazioni  cd 
i cantici  patriottici.  Oh!  come  Dio  dall’alto  dei  cieli  confuse  al- 
lora l’orgogliosa  ragione , permettendo  che  si  abbandonasse  a tali 
ccce.ssi,  che  ne  fanno  conoscere,  non  sapremmo  dire,  se  più  il 
delirio,  la  stoltezza,  ovvero  l’empietà. 

Ecco  le  cause,  ecco  gli  cfrclli  di  esse:  e queste  sono  verità 
confermale  da  tutte  le  storie  e dalla  tradizione,  sulle  (piali  non 
può  radere  ombra  di  didibio.  Da  queU’epoca  in  poi  si  sono  avute 
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ilulle  Ircgiie,  ma  non  si  6 a\ula  mai  pace  perfetla  : le  cause  sono 
almeno  in  parte  permanenti , e di  quando  in  (|uando,  più  o meno, 
in  proporzione  della  loro  eflicacia  e delle  circostanze,  fecero  c fanno 
tuttodì  sentire  la  loro  intluenza:  la  società  è come  un  corpo,  in 
cui  sono  umori  maligni,  i quali  si  concentrano  e sviluppano  la 
loro  azione  ora  in  una  parte  ora  in  un’  altra. 

Ma  vediamo  per  poco  in  particolare  di  (|uali  mezzi  gli  addetti 
al  protestantismo,  alla  cosi  detta  fdosotia  ed  alle  sette,  si  sono 
serviti  a compiere  l’opera  infernale.  Il  mezzo  più  proprio  era  cer- 
tamente quello  di  corrompere  le  menti  con  lo  spargere  una  falsa 
dottrina  ed  erronei  seducenti  principii,  di  lusingar  l’orgoglio,  ad 
imitazione  del  demonio  che  gl’ ispira,  ripetendo  a lutti:  eritk  si- 
cHl  Dii  1 , e di  corrompere  i cuori  col  lasciare  libero  il  freno  delle 
passioni:  e così  ben  riuscirono  nell' intento.  Tocchiamo  alcuno  di 
tali  falsi  principii,  che  menano  pure  alla  corruzione  del  costume. 

Si  ù voluto  allontanare  Dio  dalla  società,  dicendo  che  non  in 
Ini  la  sovranità  risiede,  ma  nel  popolo  ; e,  permettendolo  Iddio,  si 
sono  veduti  i tremendi  cQetti  di  questo  falso  principio.  E chi  può 
dare  autorità  di  governare  gli  uomini,  se  non  Dio,  eh’  è l'origine 
di  ogni  dominio?  Intendiamo  bene  questa  verità  fondamentale. 
Dio,  Dio  solo  è quello  che  dà  noU’ordinc  della  sua  provvidenza 
l'autorità.  Se  la  Provvidenza  ordina  tulle  le  cose  a'  fini  che  si  pro- 
pone, i quali  poi  hanno  per  comun  centro  il  gran  line  della  glo- 
ria di  Dio,  e conseguisce  infallibilmente  i suoi  fini  per  mezzi  adal- 
talissimi  : se  la  divina  Provvidenza  si  estende  a ciascun  essere,  ai 
gigli  del  campo,  ai  volatili  del  cielo,  ai  capelli  del  nostro  capo, 
giusta  la  tenera  assicurazione  di  Gesù  Cristo,  non  ordinerà  essa 
immediatamente  a’  fini  che  si  propone,  e non  governerà  per  no 
suo  rappresentante  un’intera  società?  A certiticarcene  pienamente, 
apriamo  le  divine  Scritture.  Saul  andando  in  cerca  delle  asine  del 
padre,  arriva,  diretto  dalla  Provvidenza,  dove  era  Samuele,  da 

' Cienes.  Ili,  5. 
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roEtui  è uiilu  Re,  od  il  rrofela  dopo  la  consacrazione  gli  dice; 
unxit  le  Deus  in  principem  •;  ed  il  sacro  lesto  aggiunge:  immuia- 
vil  ei  Deus  cor  aliui  Dio  cambiò  il  cuore  di  lui , il  che  è un 
allro  segno  sensibile  deU’opcra  iminediala  della  divina  Provvidenza. 
Da  poi  fece  eseguire  il  sorteggio,  tribù  (rer  tribù,  famiglia  per 
famiglia,  e la  sorte  cadde  sopra  di  Sanile , eletto  da  Dio  e già  con- 
sacralo Re.  Ora  bisognerebbe  esser  cieco  per  non  vedere  che  Dio 
immediatamente  lo  fece  Sovrano.  Vi  sono  esempi  simili  nella  sa- 
cra Scrittura;  e con  questi  alti  non  ordinarii,  diro  il  gran  Rossuel, 
Iddio  altro  non  fa  che  manifestare  culla  maggior  chiarezza  ciò  che 
opera  in  lutti  i regni  dell'universo  a’  quali  assegna,  quali  a lui 
piacciono,  i Signori  Ma  di  vantaggio  (juesla  verità  ri  è annun- 
ziala in  un  modo  ancora  più  chiaro  ; « Io,  dice  Dio,  creai  la  terra 
e gli  uomini colla  mia  potenza  grande  c col  mio  braccio  su- 

blime, e ne  ho  dato  il  dominio  a chi  mi  è sembralo.  Ora  ho  dato 
tulli  questi  paesi  in  mano  di  Nabuchodonosor  t.  u E con  chiarezza 
anche  maggioro  : « A me  appartiene  il  consiglio  e requilà,  a me 
la  prudenza,  a me  la  fortezza.  Per  me  regnano  i regi,  ed  i legis- 
latori ordinano  quello  che  è giusto.  Per  me  i Principi  comanda- 
no i*.  » Da  Dio  dunque  ricevono  i Re  la  loro  potestà  di  governare 
i popoli,  e da  Dio  ste.s.so  ricevono  il  consiglio,  l’eiiuità,  la  pru- 
denza, la  fortezza  per  ben  governare.  Questa  stessa  verità  ci  vie- 
ne annunziala  con  una  distinzione  anche  più  perfetta  nel  Muovo 
Testamento,  mentre  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell'Apostolo  ci  dico: 
Omnis  anima  poleslalihus  sublimiorihus  subdilu  sii  : non  est  eniin 
potesias  nisi  a Deo:  quae  autem  suni,  a Deo  ordinalae  sunt  <>.  « Ogni 
anima  sia  soggetta  alle  podestà  superiori  ; perocché  non  vi  ò podestà. 


' I.  Itrg.  .\l 
- Ibid.  9. 

^ Polii. 

' iirrem.  .\.\VII  . ti.  K 
l’rovcri).  Nili.  li.  15,  16. 
6 All  Rom.  .Mll  I 
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se  non  da  Dio,  c quelle  che  sono,  sono  da  Dio  ordinate.  » La  pro- 
|H)sizione  è generale , e incbiude  tulle  le  potestà , anche  gentili  e 
nemiche  della  Fede  ; tulle  sono  da  Dio,  ed  ordinale  tutte  e costituite 
da  Dio.  Che  vi  può  esser  di  più  chiaro  e distinto?  E qual’è  la  con- 
seguenza di  questa  gran  verità?  Uditela  allenlissiinamente  dallo  stes- 
so Apostolo  : llaque  qui  resislìt  potestali.  Bei  ordinationi  resislil.  Qui 
aulem  resislunl,  ipsi  sibi  damnationem  acqiiirunl  >.  « Per  la  (|ual  cosa 
chi  si  oppone  alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio.  E quei 
che  resistono,  si  comprano  la  dannazione.  » La  conseguenza  dunque 
è che  essendo  le  potestà  superiori  rappresentanti  di  Dio,  che  es- 
sendo i Re  ministri  regni  illius  2,  i ministri  del  regno  di  Dio,  il 
qual  è il  solo  naturale  od  eterno  Sovrano  dell’  universo,  il  cui 
drillo  è fondalo  sulla  creazione,  dobbiam  loro  perfetta  obbedienza, 
relativa  a Dio,  siait  Domino  •!  ; l'obbedienza  che  si  presta  al  mini- 
stro, non  si  presta  alla  sua  persona,  ma  sibbene  al  principale. 
Come  tutto  è sublime  nella  divina  nostra  Religione  ! Ed  essendo  il 
Sovrano  rappresentante  di  Dio,  la  podestà  di  lui  è sacra:  c la 
maestà  del  Sovrano  non  ò propriamente  nella  magnificenza  dei  pa- 
lagi, nell’abbagliante  spcndore  di  lutto  quello  che  nello  roggio  si 
ammira  e nelle  pompe  della  corte , ma  ò in  essi  medesimi , ed 
ecco  come  la  dipinge  l’eloquentissimo  Bossuct:  « La  maestà  è l’ìm- 
« magine  della  grandezza  di  Dio  nel  Principe.  Iddio  è infinito, 
« Iddio  è lutto.  Il  Principe  in  ({uanlo  Principe  non  è riguanlato 
« come  uomo  particolare  : egli  è un  personaggio  pubblico , tutto 
« in  lui  è lo  Stalo  ; ò ristretta  nella  sua  di  lutto  il  popolo  la  vo- 
« lonlh.  Come  in  Dio  è unita  ogni  perfezione  ed  ogni  virtù,  cosi 
« tutta  la  possanza  dei  privali  è unita  nella  persona  del  Principe. 
« Che  grandezza,  se  tanta  ne  contiene  un  solo  uomo  ! La  possan- 
« za  di  Dio  si  fa  sentire  in  un  istante  dall’una  all'altra  estremità 
« del  mondo  : la  possanza  reale  o|>cra  nel  medesimo  tempo  in 


< Ad  Itom.  .Xill,  ì 
'■>  Sap.  VI , 5. 

^ Ad  Loloss.  Ili,  '’.l. 
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« lutlojl  Kegno:  ella  tiene  in  essere  tulio  il  Kegno,  come  Iddio 
<•  vi  tiene  tulio  il  mondo.  Ritiri  Iddio  la  sua  mano,  il  mondo  ri- 
« eadrà  nel  suo  nulla  : ce.ssi  raulorilà  nel  Regno,  il  tulio  sarà  in 
« eonfusione  *.  » Oh!  come  è bella  c nobile  (|uesta  idea  della 
maestà  di  Dio,  che  risplende  nei  Sovrani,  e come  inclina  i sudditi 
all’obbedienza  ! e come  gretta  e lurida  è l' idea  della  falsa  sovra- 
nità del  popolo!  Ed  avvertite.  Figliuoli  dilettissimi,  che  inconse- 
guenza la  nostra  obbedienza  non  deve  essere  soltanto  esteriore, 
ma  devo  partire  dalla  coscienza:  ed  è lo  stesso  ispirato  Apostolo 
che  ci  avverte:  necessitate  subditi  estate  non  solum  propter  iram, 
sed  etiam  propter  conscientiam  « siate  soggetti,  come  è necessa- 
rio, non  solo  por  timore  dell’  ira,  ma  per  riguardo  della  coscien- 
za. t>  Qual  merito  acquista  c di  (|ual  pare  go<le  chi  cosi  obbedisce  ! 

Dal  sopra  esposto  fondamentale  principio,  e dalla  necessità 
dell’obbedienza  discende  per  legittima  necessaria  illazione  l'impor- 
tantissima verità,  che  le  ribellioni  c le  rivoluzioni,  le  quali  sono 
effetto  delle  ribellioni  che  vengono  tramale  e poste  in  azione  colle 
congiure,  sono  dalla  santa  legge  di  Dio  proibite;  e quei  che  le 
fanno  « resistono  all’ordinazione  di  Dio,  c si  comprano  la  danna- 
zione : » ed  oh  ! quale  dannazione , per  le  Irislissime  conseguenze 
che  da  esse  si  derivano,  conseguenze  che  vengono  loro  imputale 
da  Dio  ! Il  suddito  non  è giudice  del  suo  Sovrano , e deve  obbe- 
dirgli IH  simplicitate  cordis  3,  come  Dio  prescrive.  Che  sarebbe 
di  una  famiglia,  se  ai  Agli  si  desse  la  potestà  di  giudicare  il  pa- 
dre, e di  obbedirgli,  secondo  i particolari  loro  giudizi!?  e che 
addiviene  di  un  Regno,  allorché  si  scuole  o si  distrugge  il  princi- 
pio deiraulorìlà?  Noi  lo  abbiamo  accennalo  parlando  della  rivo- 
luzione francese,  l’esperienza  lo  ha  insegnato  ad  ognuno,  e le 
verità  di  coslanle  esperienza  sono  irrepugnabili.  Guardatevi,  Fi- 
gliuoli dilettissimi,  da  chi  vi  dice  una  sola  parola  in  conlrario. 

I l’oli  l. 

■i  Ad  Rolli.  .Alti,  li. 

^ Ad  EphcM.  VI.  fi. 
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Ahimè  I piaros.sti  ii  l>io  che  non  vi  fosse  alcun  scdullorc  I ma  sU 
scrino:  in  rohis  ermi  maijislri  mendarex , qui  intrndurenl  sectax 
perdilionix  I,  « Ira  di  voi  saranno  bugiardi  maestri,  i ijuali  intro- 
durranno soltc  perverse.  « Ma  volete  voi  mirare  come  in  uno 
specchio  tersissimo  queste  verità?  volete  avere  innanzi  agli  occhi 
un  esemplare  infallibile,  che  imilar  dovete  necessariamente?  Ec- 
covelo.  Gli  Erodiani  fautori  del  dominio  de’  Romani  erano  conti- 
nuamente alle  mani  co’  Farisei  sostenitori  della  libertà  della  loro 
nazione  e nemici  (Fogni  straniera  potenza.  Ora  costoro  mandarono 
da  Gesù  Cristo  i loro  discepoli  con  degli  Erodiani  a dimandargli 
il  suo  parere  cirea  una  qnislione  politica;  « E egli  leeilo  o no 
di  pagare  il  tributo  a Cesare?  » (ìcsù  Cristo  risposo:  lieddile  qitar 
xunl  Caexarix  Caexari  - , « rendete  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  » 
cioè  pagale  il  tributo,  obbedite.  E ciò  avvenne  sotto  l’impero  di 
Tiberio,  il  quale  era  non  solo  infedele,  ma  empio.  San  Paolo  si 
appellò  a Cesare,  e riconobbe  la  sua  potestà.  San  Pietro  dà  que- 
sto comando  a’  Fedeli  : « Siale  per  riguardo  a Dio  soggetti  ad 
ogni  uomo  crealo:  tanto  al  Re  come  sopra  di  tutti,  quanto  ai  pre- 
sidi come  spedili  da  Ini  per  far  vendetta  dei  malfattori  e per 
onorare  i buoni  ; perchè  tale  è la  volontà  di  Dio  » San  Paolo 
(lice;  «Raccomando  prima  di  lutto,  che  si  facciano  suppliche, 
orazioni,  voli,  ringraziamenti  per  tulli  gli  uomini,  pei  Re  e 
per  tutti  i cosliliiili  in  posto  sublime,  affinchè  meniamo  vita  quieta 
e tranquilla,  con  liilta  pietà  ed  onestà  *.  » Ed  avvertite  che  l’Im- 
peratore, che  in  quel  tempo  regnava,  era  Nerone,  uomo  che  forse 
non  ebbe  il  simile  nella  fierezza  c nell’empietà.  In  conseguenza  di 
questa  dollrina  apostolica  i primi  Cristiani , benché  per  Ire  secoli 
perseguitati  a morte,  non  mai  cagionavano  nell’ Impero  il  menomo 
movimento.  « Coraggio,  » direa  Terinliano,  « togliete  a’ Cristiani 


( II.  Pclr.  tl,  2. 
z Lue.  .\.\ , 2‘i. 

5 I.  IVlr.  Il,  |:(,  li,  I.’!. 
' t.  ad  Timnlli.  Il,  I.  2. 
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un' anima  che  fa  \oli  a favor  deirimperailorc  i : » e così  opera- 
vano, perchè  sapevano  hcn  dislingucrc  l’empietà  del  Principe , che 
versa\a  il  loro  sangue,  dal  earallere  della  Maestà  sovrana.  Inle 
ncrisce  l’ udire  quel  venerando  vecchio  di  san  Policarpo,  stato  di- 
scepolo dcirApostolo  san  Giovanni,  già  vicino  al  martirio,  a pro- 
nunziare : « Noi  siamo  stali  istruiti  ad  onorare  i Principi  e le  Potestà 
ordinalo  da  Dio,  in  quel  modo  che  conviene  e non  apporla  pre- 
giudizio alla  nostra  eterna  salvezza  » Ma  non  la  Uniremmo  mai 
se  volessimo  addurre  simiglianli  csempii  c delti,  i quali  sono 
registrali  nella  storia  ecclesiastica.  Il  Mamachi  nell’aurea  sua  opera 
De  Costumi  de’  primitivi  Cristiani,  dopo  di  averne  addotti  molti, 
conchiude  : « Dalla  legge , che  al  Cristiano  prescrive  l'obbedienza 
a'  Principi  ed  a’  magistrali,  nasce  il  dovere  di  esser  lontano  dalle 
sedizioni , che  si  gran  danno  apportano  alle  società.  Quindi  è che 
i Fedeli  dei  primi  s(>coli  della  Chie.sa  da  ogni  sorta  di  disturbo 
civile  e di  sedizione  con  incredibile  cautela  si  guardavauo  >>  Ora 
con  quale  e ijuanlo  orrore  si  guarderebbero  dalle  sanguinose  se- 
dizioni de' tempi  nostri  contro  Sovrani  cattolici,  che  fìiiino  tanto 
bene  alla  Chiesa?  E se  fossero  Ira  noi  in  questo  Regno  felice, 
sotto  un  Re  che  è specchio  di  pietà,  a cui  si  possono  applicare 
le  parole  della  saggia  Thecuite  al  Re  Dav  ide  : Siciit  Angelus  Dei, 
sic  est  dominus  meus  rex  ‘ , « il  He  mio  Signore  egli  è come  un 
Angelo  di  Dio,  » pieno  di  celeste  sapienza;  se,  replico,  i primi 
Cristiani  vivessero  Ira  noi , non  saprebbero  nella  loro  sincera  pietà 
neppure  concepire  un  pensiere  di  poco  rispetto  verso  di  un  Prin- 
cipe così  prediletto  da  Dio.  E da  quale  raccapriccio  poi  sarebbero 
compresi  se  si  trovassero  in  alcune  province  dello  Stato  della 
Chiesa,  ove  ostinatamente  dura  la  ribellione  contro  il  mitissimo 
Pio  IX,  contro  il  Padre  comune  de’  Fedeli,  contro  il  Vicario  di 


' Apolog. 

- Ad.  Marlvr. 

^ Lih.  Ili,  c.  l. 
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Gesù  Cristo  f C i|ui  non  possiamo  fare  a meno  di  non  esclamare 
dal  fondo  del  cuore  : o tempi  ! o costumi  ! Sarebbe  sembralo  im- 
possibile un  tale  eccesso,  o per  meglio  dire  un  complesso  di  tali 
eccessi.  Rileviamone  per  poco  l'enormilà.  La  santa  Sede  possiede 
da  ben  dodici  secoli  ; ed  è cerlamentc  singolare  e mirabile  un 
possesso  cosi  vetusto  ed  immobile  a qualuni|ue  urlo  : pare  che  un 
dritto  così  sacro  partecipi  dell’  immobilità  della  Chiesa  stessa. 
Ora  l’usurparlo  ed  il  sanzionare  l'usurpazione  di  esso  sarebbe  lo 
stesso  che  giltar  tutto  nell' incertezza,  dappoiché  chi  poi  potrebbe 
esser  sicuro  del  possesso  de’suoi  beni?  Tutto  vacillerebbe,  e la  so- 
cietà verrebbe  a perdere  il  suo  riposo,  la  sua  tranquillità.  Oltre 
a ciò  si  violerebbero  altri  iniere.ssi  di  un  ordine  superiore  e re- 
ligioso. Il  sommo  Pontelice  non  può  es.ser  dipendente  da  un  So- 
vrano laico,  non  può  essere  suddito  di  un  Principe,  qualunque 
e.sso  sia,  e la  ragione  ne  ò evidente.  Il  Capo  visibile  della  Chie.sa 
deve  esercitare  con  piena  libertà  il  suo  primato  di  giurisdizione 
sopra  tutta  quanta  la  Chiesa,  sopra  i Vescovi  ed  i Cattolici  di  tulli 
i regni.  Ora  se  fosse  soggetto  ad  un  Principe  temporale,  qua- 
lunque influenza  sopra  di  lui  sarebbe  nociva;  ed  ancorché  ne' casi 
particolari  ninna  influenza  vi  fosse,  gli  altri  Sovrani  ed  i Fedeli 
starebbero  sempre  in  pcnsiere , in  sospetto:  non  avrebbero  perciò 
tutto  quel  rispetio  che  si  deve  alle  decisioni  ed  agli  ordini  di  lui , 
le  coscienze  non  sarebbero  tranquille,  e quindi  si  compromette- 
rebbero i più  sacri  interessi  di  ognuno.  Noi  non  abbiamo  biso- 
gno di  pruove,  perocché  vediamo  con  gli  occhi  nostri  questa  ve- 
rità: il  senso  cattolico  si  mostra  in  tutta  restensione.  Non  solo  il 
corpo  insegnante  della  Chiesa,  ma  i Cattolici  di  tutte  le  nazioni, 
possiamo  in  somma  dire  tutto  l'orbe  Cattolico,  alza  nelle  presenti 
circostanze  la  voce,  protesta  contro  le  usurpazioni,  e proclama 
l'indipendenza  assoluta  di  colui,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  sulla 
terra.  Chi  ha  risvegliato  questo  unisono  movimento  c.attolico? 
Quella  stessa  divina  Provvidenza,  la  quale  dispose  che  il  sommo 
Pontefice  per  lo  bene  della  Chie.sa  fos.se  pure  Sovrano  indipen- 
P.  I.  138 
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dente,  ora  dispone  che  gli  venga  conservalo  inviolabilmente.  Si, 
dilettissimi,  i Fedeli  invocano  il  patrocinio  de’ Sovrani,  il  cuore 
de’ quali  è nelle  mani  di  Dio,  e saranno  infallibilmente  ascoltati, 
poiché  si  tratta  de'  loro  interessi  spirituali,  della  paco  delle  loro 
coscienze,  e contro  le  coscienze  si  pugna,  ma  non  si  trionfa  mai. 
Iddio  lo  vuole,  el  desiderium  peccatorum  peribit  l.  F vedete  pure 
un  altro  tratto  della  bontà  e della  infinita  sapienza  di  Dio.  Egli, 
qui  dixìl  de  tenebris  lumen  splendesrere  *,  e che  trae  il  bene  dal 
male,  in  mezzo  alle  tenebro  di  tanti  principii  falsi  c di  tanti  errori, 
fa  si  che  trattandosi  e difendendosi  la  verità,  questa  apparisca  in 
pieno  lume,  con  distinzione  ed  evidenza,  ed  acquisti  un  nuovo 
lustro.  E di  vantaggio,  con  l'aflliggere  il  nostro  comun  Padre,  fanno 
i tristi  brillare  sempre  più  le  sublimi  virtù  di  lui , i cuori  de’  fi- 
gli vie  più  gli  si  alTezionano,  l’aiireoU  della  persecuzione  lo  fa 
comparire  ancora  più  grande  ; e cosi  il  Papato  riacquista  quella 
piena  morale  influenza,  che  per  tanti  secoli  alla  società  produsse 
beni  inestimaliili. 

Ma,  grande  Iddio!  quanto  è vero  che  superbia  eorum,  qui  te 
oderunt,  aseendil  semper  ■*  : la  superbia  de’vostri  nemici  sale  sem- 
pre, s' innalza  fino  al  vostro  trono  eterno,  e se  la  prende  diretta- 
mente con  voi.  Di  fatto  i tristi  con  lo  specioso  nome  di  progresso 
hanno  cercalo  di  ammodernare,  come  essi  dicono,  la  Religione, 
e di  altemperarla  a’  loro  chimerici  sistemi  c piani  pulitici.  Quale 
sacrilega  temerità  è mai  questa?  L’uomo  vuol  modilìcare  l'opera  di 
Dio!  L’ intelletto  umano  cortissimo  ed  ignorantissimo  ardisco  di 
concepir  I'  idea  di  riformar  l’opera  della  sapienza  infinita!  Questo 
è l'estremo  della  follia:  o per  meglio  dire  questa  è bestemmia, 
che  contiene  un  misto  di  malizia  e d'  insensataggine,  e lo  stesso 
demonio  ditlicilmenle  no  pronunzia  di  simili.  Ed  ecco  il  motivo, 
per  cui  odiano  a morie  e perseguitano  in  tulli  i modi , buoni 

r Psalni.  CXI,  IO. 
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sacerdoti,  porchò  èssendo  questi  i custodi  della  scienza  e della  pietà, 
ripetono  il  non  licei  • del  Precursore,  e si  rammentano  dell’avver- 
limeiilo  del  divin  Redentore  ; Nolite  iimere  eos  qui  occidunt  corpus, 
animam  autem  non  possimi  occidere;  sed  polius  limele  eum  qui  po- 
lesl  el  animam  el  corpus  perdere  in  gehennam  *.  Sotto  il  pretesto 
poi  delia  libertà  di  coscienza,  della  libertà  de’culti,  si  è permesso 
che  nel  cuore  della  Chiesa,  nella  nostra  Italia  s’ innalzasse  qual- 
che tempio  di  protestanti,  che  si  smaltisse  la  Bibbia  falsata  in 
tante  parti,  che  vi  fosse  una  propaganda  eterodossa,  la  quale  a 
suo  piacimento , anche  con  doni  , lenta  di  corrompere  la  mente 
ed  il  cuore  in  ispecialilà  della  gente  semplice.  Oh  il  delitto  che 
attira  le  maledizioni  di  Dio  ! Ma  costoro  quale  idea  mai  hanno 
della  libertà?  È questa  un  preziosissimo  dono  di  Dio,  che  ci  è 
stato  largito  perchè  operiamo  il  bene,  e ci  acquistiamo  un  pre- 
mio eterno:  e non  è altro  che  la  |>olenza  di  eleggere.  Il  poter 
peccare  non  appartiene  alla  libertà , anzi  è un’  imperfezione  del 
libero  arbitrio,  e proviene  dal  conoscere  ed  amar  |ioco  il  be- 
ne. Nel  Paradiso , ove  si  vede  il  sommo  bene  facie  ad  faciem 
cessa  interamente  la  facoltà  di  peccare,  ma  quid  ìiberius  libero 
arbilrio , quando  non  poleril  servire  peccalo^?  Iddio  è infinita- 
mente libero  cd  è santo  infinitamente.  Per  tanto  la  libertà  di 
coscienza , cui  aspirano  costoro , si  riduce  alla  libertà  di  operare 
il  male,  all’abuso,  all’  imperfezione  della  bontà,  alla  libertà  di  an- 
dare all’  inferno.  Questa  sgraziatamente  l'hanno;  ma  non  debbono 
aver  quella  di  condurre  anche  gli  altri  alla  perdizione , e l’Auto- 
rità è neU’obbligazione  strettissima  innanzi  a Dio  ed  alla  società 
di  impedire  il  danno  degli  altri.  Che  si  direbbe  se  l'Autorità  non 
impedisse  lo  smaltimento  di  merci  infette  o velenose,  le  i)uali  sa- 
rebbero di  nocumento  alla  salute  degli  altri,  o cagionerebbero  la 

< M,iuh.  .\1V,  4. 
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morie  ^ t!  sarà  poi  nella  racullà  di  ognuno  lo  smaltire  cattive  dot- 
trine c principii  falsi,  che  alterano  e corrompono  le  altrui  menti , 
e che  invitano  e lusingano  ad  operare  il  male?  Si  potranno  e do- 
vranno impedire  le  olfese  che  si  fanno  al  corpo,  e non  già  quelle 
che  si  recano  all’anima  immortale,  eh'  ^ la  parte  nobilissima  del- 
ruomo?  Si  dovrà  dunque  permettere  che  ognuno  possa  nuocere 
alle  anime,  e con  ciò  far  sì  che  perdano  la  temporale  e l’eterna 
felicità?  li  la  libertà  di  nuocere  jiolrà  essere  illimitata  per  modo 
che  r incredulo,  I’  irreligioso,  sotto  il  pretesto  che  il  culto  è li- 
bero, potrà  lusingare  ed  indurre  anche  gli  altri  all’  incredulità  ed 
all’  irreligione?  Ma  che  sarebbe  di  una  società  ove  ognuno  potesse 
cosiffattamente  abusare  della  libertà?  Ah!  si  vide  in  Francia  nel 
passalo  secolo  quali  sono  i frutti  di  una  libertà  così  malamente 
intesa;  ma  oimè!  quei  principii  non  si  sono  ancora  estinti!  Oh 
quanta  ragione  avea  I'  amantissimo  divin  Kedculore  di  esclama- 
re : l'oc  mundo  a scandalis  • , « guai , guai  al  mondo  per  causa 
licgli  scandali  » ; e l'Apostolo,  infiammalo  di  carità,  diceva  ; « lo 
temo  che  siccome  il  serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva , 
così  non  siano  corrotti  i vostri  sensi,  e decadano  dalla  semplicità, 

che  è in  Cristo Chi  è scandalizzato,  che  io  non  arda?  San 

Paolo  accenna  ai  falsi  maestri,  ed  a costoro  accenniamo  anche  noi 
a fine  di  premunirvi.  Figliuoli  dilettissimi:  una  ^dea  ^ , una  sola 
Fede,  perchè  vi  è una  sola  verità;  principio  sacro,  .senza  del 
(fuale  ogni  rosa  vacilla  e nella  Religione  e nello  Stato,  ed  il  ne- 
garlo è la  stessa  cosa  che  il  dire  che  innanzi  a Dio  tulio  è uguale, 
«osi  il  cullo  più  insensato,  come  il  più  savio,  così  il  vizio,  come 
la  virtù,  l'na  Fede,  perchè  uno  è il  dumma,  che  illustra  le  nostre 
menti  e le  avvia  in  una  strada  senza  termine  alla  contemplazione 
deir  infinito;  cd  una  è la  carità,  che  ci  fa  abbracciare  il  bene  che 
tulio  feconda,  c che  è il  principio  del  vero  progresso  negli  ordi- 

' Malti).  .WIIl,  7. 
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nameiili  sociali,  stabilendo  opere,  che  sollevano  ogni  miseria:  e 
nelt’iinilà  del  douima  e della  morale  diventano  concordi  tulle  le 
menti  e lutti  i cuori,  e non  vi  è cosa  di  questa  religiosa  unione 
più  adattata  a condurre  all’unità  sociale  : scopo  invariabile  al  quale 
mira  ogni  savio  Governo,  che  conosce  i suoi  veri  interessi,  poiché 
la  molliplicità  delle  professioni  di  Fede  indebolisce  il  legame  politico 
indebolendo  il  legame  morale , e mantiene  sempre  vivo  il  germe 
delle  discordie.  Una  Fede,  amabile  come  la  carità,  ma  esclusiva 
come  la  verità. 

Figliuoli  dilettissimi,  già  vi  abbiamo  annunziale  alcune  verità, 
le  quali  nelle  circostanze  presenti  vi  serviranno  di  guida,  vi  mette- 
ranno in  guardia,  vi  premuniranno  contro  gli  errori  ed  i mali,  che 
infestano  una  parte  della  nostra  Italia.  Yi  diremo  in  breve  : obbe- 
dite al  Sovrano,  che  rappresenta  Dio,  e seguiteremo  ad  esser  tran- 
(luilli.  Lucifero  6 il  capo  de’ ribelli,  e Gesù  Cristo  è il  capo  di  co- 
loro che  obbediscono,  il  quale,  non  ostante  che  fosse  il  padrone 
deir  universo,  eral  subdilus  < , era  soggetto  a Maria  santissima  ed 
a san  Giuseppe,  il  quale  faclus  est  pn  nobis  obediens  usqite  ad  mor- 
tem  2.  Grazie  a Dio  viviamo  sotto  un  Re,  che  riunisce  le  nobilis- 
sime qualità  e prerogative  degli  avi  suoi,  un  caudore,  un’inno- 
cenza di  costumi,  che  risveglia  nella  mente  la  cara  immagine  della 
venerabile  Maria  Cristina,  la  quale  lo  guarda  dal  cielo  con  tutto 
quelt’alTetto  puro  e vivissimo,  di  cui  b capace  il  cuore  di  una  tal 
madre,  e da  Dio  implora  per  un  figlio,  che  la  somiglia,  le  grazie 
più  privilegiate.  Oh!  e che  non  dobbiamo  sperare  da  un  Re,  che 
ha  una  tale  madre?  lo  son  cerio  che  ciascun  giorno  abbellirà  il  suo 
regno.  Pare  che  il  nostro  giovane  Re  sia  un. lavoro  straordinario 
di  Dio;  sembra  di  vedere  in  lui  qualche  disegno  straordinario  della 
Provvidenza.  Nàsce,  e gli  muore  pel  parto  una  virtuosissima  ma- 
dre, ed  in  cambio  di  festa  b lutto  : si  unisce  in  .salilo  matrimonio. 


1 Lue.  .VI,  31 

2 ,\(1  Phili|ip  XI,  s. 
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C(l  anilando  col  padre  incontro  alla  sposa,  questo  viaggio  occasiona 
la  malattia  c la  morte  del  suo  gran  padre,  od  all’ incominciala  festa 
succede  un  lutto  amarissimo.  Questi  avvenimenti  hanno  ovvero  no 
dello  straordinario?  Noi  noi  sappiamo;  quel  che  sappiamo  di  certo, 
perchè  ce  lo  insegna  la  Fede,  è che  la  via  della  croce,  hatlula  dal 
Re  dei  Re,  è la  sola  via,  che  mena  infallìbilmente  a’ veri  triontì  ed 
alla  vera  felicità,  e che  quei,  che  la  percorrono,  hanno  della  pre- 
dilezione di  Dìo  un  pegno  sicurissimo.  Dobbiamo  pertanto  ringra- 
ziare Dìo,  che  ci  ha  donato  un  Re,  che  egli  guarda  con  bontà  parti- 
colarissima, od  obbedirgli.  £ qui  vogliamo  adoperarci  a distruggere 
un  pregiudizio,  eh’ è il  primo  principio  di  ogni  ribellione,  la  quale 
è peccato  di  superbia.  Si  Crede  che  l’obbedire  sia  bassezza,  sìa  viltà. 
No,  Figliuoli  dilettissimi,  giacché  l’obbedienza  è flglia  dell’ umiltà, 
e questa  virtù  ci  rende  veramente  grandi,  poiché  ci  rende  grandi 
innanzi  a Dio,  il  quale  in  allis  habitat,  et  humilia  respicit  in  coelo 
et  ùt  terra  >,  « siede  nell’altissimo  cielo,  c tien  rivolto  lo  sguardo 
in  cielo  ed  in  terra  verso  gli  umili,  » ossia  gli  ama  e benefica,  e 
con  ciò  li  rende  grandi,  come  fece  cogli  Angeli  umili,  conferman- 
doli nel  bene  e nello  stalo  di  grazia,  e sprofondando  i superbi 
negli  abissi.  E perché  é tanto  grande  Maria  santissima?  perchè  è 
la  più  umile  di  lutto  le  creature;  ella  stessa  confessò  questa  su- 
blime verità  allorché  disse  ; Quia  respexit  hmilitalem  ancillae  suae, 
ecce  enim  ex  hoc  bealam  me  dicent  omnes  generationes  * ; e confes- 
sando innanzi  a Dio  la  sua  bassezza,  divenne  grande.  E poi,  di- 
lettissimi, la  nostra  obbedienza  sale  sempre  a Dio,  eh’ è l’orìgine, 
la  fonte  di  ogni  creata  grandezza.  Il  trono  reale  non  é il  trono  di 
un  uomo,  ma  il  trgno  del  medesimo  Iddio,  di  cui  i Principi  sono 
luogotenenti  sopra  la  terra,  e per  loro  mezzo  esercita  Iddio  il  suo 
imperio.  Ecco  come  parla  il  santo  Re  Davide  ; « Il  Signore  ha  .scelto 
Salomone  mìo  figliuolo,  perché  segga  sul  trono  del  Signore  sopra 

' Psalm.  C.Xll,  S. 
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Israele.  » E non  fu  una  spceialilà  por  gl'lsraelili  Tavere  i He  sla- 
biliti  (la  Dio;  poiché  Dio  « ad  ogni  nazione  assegnò  un  governa- 
tore I,  ma  eredità  di  Dio  fu  fatto  Israele  ».  Obbediamo  dunque, 
perché  la  i|ualilà  più  nobile  dell’uomo  si  è di  essere  umile  suddito 
di  Dio  e di  coloro,  che  il  rappresentano. 

Eccoci  alla  conclusione  ; e quale  sarà?  Ce  la  somministra  il  santo 
Re  Da\ide  : .Yi.si  Dominus  cuslodieril  civitalem,'  frustra  vigilai  qui  cu- 
stodii eum  2.  Qualunque  Slato  con  tutto  lo  studio  e con  tutte  le  vi- 
gilie del  Re  c de’ magistrati,  non  sarà  mai  ben  custodito  né  sicuro 
da’disordini  e da’ nemici,  se  Dio  non  è suo  custode.  Ora  é di  fede 
che  r orazione  è necessaria  ad  ottenere  il  di\  ino  soccorso  : è la 
chiave  de’ tesori  della  bontà  di  Dio;  e se  oportet  semper  orare®, 
bisogna  farlo  ora  più  che  mai.  Preghiamo,  Figliuoli  dilettissimi, 
preghiamo  siiie  intermissione  * per  la  santa  Chiesa,  eh’ è così  tra- 
vagliala, pel  sommo  Ponlcnce,  che  é tanto  addolorato,  pel  nostro 
Re.  preghiamo  per  lutti,  affinché  Iddio  coU'onnipotente  grazia  sua 
vinca  rebelles  voliinlates  di  tanti  nemici  suoi,  ed  il  mondo  cammini 
per  lo  vie  di  Dio  ; nelle  quali  è la  paco,  semilae  illius  pacifeae 
mentre  per  queste  vie  si  arriva  alla  reggia  della  pace,  ove,  dice 
Dio  stesso,  sedebil  populus  meus  in  pulcritudine  pacis  ®,  « soderà 
il  popol  mio  nella  bellezza  della  pace.  » E ([uesta  auguranclovi  di 
tutto  cuore,  vi  diamo  la  pastorale  Benedizione. 

Sora,  IO  Febbraio  1860. 


iiiSEpPE  Icscoro  di  Aquino,  Ponlecorco  e Sora 


> Ei-ck.  XVll,  H. 

2 l'saliii.  C.\.\VI,  i. 

5 Lue.  XVIII,  I. 
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IL  VESCOVO  DI  l LENTO 

Al.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


KRA.NCESCO  BRUNI 

PEK  I.A  GHAZIA  DI  DIO  E IIEII.A  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  IIC.ENTO, 
DELLA  CONGREGAZIONE  DELLA  MISSIONE, 

Al  Clero  e Popolo  della  Città  e lUoresi,  Salute 
e Benedizione. 


Oportet  auleni  illuni  regnare  donec  ponat 
nmnes  Inimicos  sub  pedibus  eitis. 

/.  Cor.  .Vn 


Negli  oilicrni  avvenimenti,  che  tanta  commozione  hanno  eccitalo 
nell’ orbe  caltolico  e tante  angustie  hanno  apportato  all'animo  del 
Santo  Padre,  noi,  Figli  e Fratelli  dilettissimi,  credevamo  superfluo 
occuparci  a scrivere  alcuna  cosa  a prò  della  Chiesa  e del  Dominio 
temporale  della  santa  Sede , perchè  non  vi  è che  aggiungere  a quel 
tanto , che  con  soda  dottrina  non  meno , che  con  profusa  erudizione 
sin  ora  si  è. pubblicalo,  e perchè  avevamo  trattato  questo  argomento 
nella  quarta  delle  Omelie  Sugli  eccessi  del  Liberalismo,  pubblicate 
nel  1849 , e dedicale  a Sua  Santità  il  Pontefice  regnante  Papa  Pio  IX , 
al  quale  inoltre  avevamo  umilialo  con  ispeciale  indirizzo  i nostri  sen- 
timenti di  divozione  ed  attaccamento  nel  prossimo  passalo  Decemhre. 
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Ciò  non  pcrianio,  cedendo  ai  consigli  di  amici  ragguardevoli, 
ci  siamo  delerminali  dirigere  a voi  quesla  Lederà  pastorale  ; e co- 
minciamo dal  richiamare  la  vostra  attenzione  sul  primo  ed  ottavo 
articolo  del  Simbolo  degli  Apostoli , in  cui  è dello  : « Credo  in 

« Dio  Padre  onnipotente  creatore  del  Cielo  e della  terra 

« Credo  la  Santa  Chiesa  cattolica».  E certamente  se  non  si  fosse 
indebolita  la'  fede  su  queste  verità  fondamentali  della  nostra  sacro- 
santa Religione,  non  vedremmo  oggi  tanti  disordini  in  mezzo  della 
Cristianità. 

Due  infatti  sono  gli  errori  radicali  del  secolo  nostro  : uno  è quello 
di  considerare  il  mondo  indipendentemente  da  Dio,  estimando  Iddio 
0 come  un  essere  superfluo,  o come  un  mobile  di  lusso  per  essere 
ammiralo  nella  grande  galleria  dell’universo,  o al  più  come  un 
agente  soltanto  nell’ordine  fisico,  senza  prender  cura  delle  cose  [lo- 
liliche  e morali  di  questo  basso  mondo.  L’ altro  si  è di  riguardare 
la  Chiesa  come  un  fatto  puramente  umano , o come  una  pia  asso- 
ciazione , che  abbia  bensì  un  fine  religioso , ma  che  nulla  contenga 
di  soprannaturale. 

Da  questi  due  errori  sorge  quell’egoismo  regolatore,  che  invade 
tulle  le  azioni,  o per  cui  nelle  faccende  pubbliche  e private  si  fa 
astrazione  da  Dio,  che  non  si  teme;  non  si  lien  conto  della  sua 
logge,  che  si  pospone  allo  passioni;  non  si  rispetta  la  Chiesa,  che 
si  ritiene  come  un  ramo  della  civile  amministrazione  ; non  si  bada 
alla  vita  eterna  in  cui  poco  si  crede  e nulla  si  spera,  e solo  si 
guarda  la  privata  utilità  e l’interesse  proprio  come  oggetto  e fino 
principale.  Questo  vuol  dire  che  si  è smarrito  quello  spirito  di  Fede, 
da  cui  erano  animati  i nostri  padri,  i quali  adoravano  Dio  come 
autore  c moderatore  di  questo  mondo , principio  e fine  di  tutte  le 
coso , e rispettavano  la  Chiosa  come  la  vera  famiglia  del  Padre  ce- 
leste, la  sola  società  accetta  a Dio,  per  la  quale  egli  tutto  ha 
operalo  o tutto  opera;  e perciò  con  profondo  convincimento  dice- 
vano : Creilo  j'n  Deim  Palrem  Omnipolenlem Credo  sanelam 

Errlmam  ralkolicam. 
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Mh  8Ì  creila  u non  si  creda , Iddio  esiste.  Si  voglia  o non  si 
voglia,  egli  è che  go\crna  il  mondo  e con  tanta  precisione,  che 
non  cade  nn  passero  dal  cielo,  non  un  capello' dal  capo  di  chic- 
chessia senza  la  sua  volontà.  Egli  governa  il  mondo  e non  avverrà 
mai  che  resti  abbandonato  al  capriccio  degli  uomini,  ki]uali  quanto 
più  sì  credono  indipendenti,  tanto  più  servono  ai  divini  disegni.  Egli 
governa  il  mondo,  e lo  governa  di  suo  conto,  a suo’ prò,  per  la 
sua  gloria,  o non  per  far  le  speso  a nemici  che  lo  insultano  e lo 
bestemmiano.  Tanto  dobbiamo  credere  dicendo  : « Credo  in  Dio  Pa- 
dre Onnipotente  ». 

Parimenti  la  santa  Chiesa  esiste,  perchè  (iesù  Cristo  figlio  di 
Dio  l’ha  fondata;  ed  esisterà  sino  alla  line  dei  secoli,  perchè  colui 
eh’ è onnipotenle  la  proteggerà  .sempre.  È come  una  navicella  che 
attraversa  un  mare  burrascoso,  ma  non  ha  timore  di  sommergere, 
poiché  nel  suo  albero,  che  è la  croco,  si  trova  Gesù  Cristo , siede 
r Eterno  Padre  nella  poppa  per  reggere  il  timone,  la  prua  è difesa 
dallo  Spirito  Santo,  c dodici  valenti  remiganti,  che  sono  gli  Apo- 
stoli, la  spingono  innanzi.  Così  sant’ Ambrogio  : In  arbore , idesl  in 
mire,  ChrislHS  erigilur , in  pappi  Paler  rcsidet  gubemalor,  proram 

Pararlelus  servai  Spiritus ditoderim  in  portum  remiges  duerni , > . 

Sono  oramai  diciannove  secoli  dacché  fa  il  suo  corso  certa  ed  im- 
mancabile , sempre  attraversata  e non  mai  fermata , sempre  com- 
battuta e non  mai  sommersa,  sempre  perseguitata  e non  mai  vìnta. 
Potete  dubitarne?  Credo  sanclam  Ecelesiam  calholicam. 

Se  è così , che  cosa  dobbiamo  noi  pensare  degli  avvenimenti , 
che  oggi  agitano  la  Chiesa  ed  il  mondo?  Lasciamo  ai  sapienti  del 
secolo  i calcoli  della  umana  politica , non  ci  spaventiamo  delle  mi- 
nacce di  uomini  potenti , che  se  possono  uccidere  il  corpo , non  pos- 
sono nuocere  all’anima,  e ravvivando  la  nostra  Fede  adoriamo  i 
giudizii , i consigli , i disegni  dell’  Altissimo.  I giudizìi  di  Dio  sono 
un  abisso  profondo,  che  a ninno  è lecito  scandagliare.  ludieia  lua 

* I.ih.  di'  Saloni,  l. 
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ahysaus  multa  ■.  I suui  cunsigli  sopra  i ligli  degli  udiniiii,  lalvolla 
amabili,  lalvolla  terribili,  sono  seinpra  imperscrutabili.  F.gli,  secondo 
i suoi  disegni  santissimi,  benedice  e maledice , editica  e dislrugge . 
percuote  e sana,  mortifica  e vivifica,  conserva  la  \ila  e manila  la 
morte,  unisce  le  nazioni  e le  divide,* innalza  i troni  e li  rovescia, 
fa  prosperare  i popoli  e li  eslermina.  Teiribilis  in  con&ilils  super 
filios  hominum  Ma  in  questo  vi  ha  un  punio  cerio,  donde  tulio 
parte  ed  a cui  tutto  si  riferisce,  ed  è Gesù  Cristo  capo  della  Chiesa. 
Tutto  per  lui,  niente  senza  di  lui,  ed  egli  tutto  perduce  al  com- 
pimenlo,  lutto  opera  per  la  perfezione  del  suo  corpo  mistico;  Omnia 
subiecit  sub  pedibus  eius  : et  ipsum  dedii  caput  super  omnem  Ecrle- 
siam , sjfuae  est  corpus  ipsius  et  plenitudo  eius  qui  omnia  in  omnibus 
adimpletur  *.  Per  lo  che  possiamo  noi  esser  certi , che  essendovi 
un  Dio  moderatore  del  mondo  ed  una  Chiesa,  che  egli  protegge, 
qualunque  sia  per  essere  il  corso  degli  avvenimenti,  il  finale  ri- 
sullamento  sarà  sempre  quello  che  ridonderà  alla  maggior  gloria 
di  Uio  e renderà  migliore  la  sorte  della  Chiesa.  Ipse  est  ante  omnes, 
et  omnia  in  ipso  Constant,  et  ipse  est  caput  corporis  Erclesiae  C C redo 
in  fìeum credo  sanclam  Ecclesiam. 

L’ empio  che  nel  suo  cuore  dice  non  es.servi  Dio,  medila  di  giorno 
e di  notte  macchinazioni  contro  la  Chiesa  e contro  il  Pontefice  ro- 
mano, che  è il  capo  supremo  della  Chie.sa  medesima:  se  non  gli 
vicn  fatto  distruggerlo , vorrebbe  almeno  avvilirlo  ; e non  affidandosi 
<li  assalirlo  di  fronte,  lo  attacca  alle  spalle  per  ispogliarlo  del  suo 
Dominio  temporale,  nella  persua.sione  che  il  Papa  privalo  del  regno, 
non  sarebbe  più  indipendente,  poco  sarebbe  rispettalo  dai  Sovrani 
cattolici  e nulla  dai  Sovrani  eterodossi;  e se  taluno  volesse  ridurre 
in  servaggio  la  Chiesa,  lo  potrebbe  impunemente:  percosso  poi  il 
Pa,slore  universale,  sarebbe  facile  avvilire  i Pastori  di  ciascuna 

' P.«atni.  XX.VV,  7. 

- Psatm.  LXV,  .7. 

® Eph.  1 , 24. 

* Cnins.  I,  18. 
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Chiesa  c disperdere  in  seguito  il  gregge  fedele.  Questa  è la  vera 
ragione  della  persecuzione,  che  oggi  si  è mossa  contro  del  Papa  per 
ispogliark)  del  suo  Domìnio  temporale , e noi  per  questo  come  pel 
rimanente  ripetiamo  : Se  vi  è un  Dio  onnipotente  che  governa  il 
mondo,  se  la  Chiesa  è opera  di  Dìo,  il  Pontefice  romano  Capo 
della  Chiesa  sarà  protetto  da  Dio  nella  sua  persona,  nei  suoi  beni, 
nel  suo  regno , che  non  per  altro  fine  possiede  se  non  pel  bene  stesso 
della  Chiosa.  Credo  in  Deum credo  sanclam  Eeclesiam. 

E non  6 questa  la  prima  volta  che  ciò  avvenga.  Da  mille  e più 
anni  dacché  i Papi  posseggono  un  Dominio  temporale , non  vi  è 
stalo  secolo,  in  cui  i uemici  della  Chiesa  non  abbiano  fatto  degli 
sforzi  per  ìspogliarnclì.  Ma  che  hanno  guadagnalo?  Con  questa  lolla 
ostinata  hanno  rese  evidenti  due  verità.  Una  che  il  Dominio  tem- 
porale del  Papa  è oltremoilo  utile , ed  in  certo  senso  anche  neces- 
sario alla  Chiesa,  altrimenti  non  avrebbero  avuto  intere.sse  ad  in- 
ventare sempre  nuove  macchinazioni  per  menomarlo.  L’altra,  che 
Iddio  protegge  in  modo  speciale  il  Principato  civile  della  santa  Sede, 
giacché  nel  corso  di  undici  secoli  sì  sono  cangiale  più  volle  le  di- 
nastie regnanti  in  Europa,  ed  il  Regno  pontificio  rimane  qual  era, 
non  «stante  le  violenze  di  nemici  polenti. 

Per  giustificare  l’ingiustizia  si  è fallo  ricorso  ai  sofismi.  Ma  la 
iniquità  mentisce  sempre  a sé  stessa  non  conchiudeudo  nulla  di  ciò 
che  prelende,  e provando  il  contrario  di  quello  che  asserisce.  Per 
convincervene  date  un'occhiata  alle  principali  obbiezioni,  che  si  pro- 
ducono contro  la  Sovranità  temporale  del  Papa. 

Da  più  tempo  si  é fallo  abu.so  delle  parole,  che  Gesù  Cristo  disse 

a Pilato  : Regnitm  meiim  non  est  de  hoc  tnundo Non  esi  hinc  • : 

c travisandone  il  senso  grammaticale  si  conchiude  che  Gesù  Cristo 
non  ha  nulla  da  fare  in  ijiiesto  mondo,  mentre  egli  dice  di  non  aver 
nulla  ricevuto  da  questo  mondo.  Ma  è forse  questo  il  solo  lesto 
scrilluralc,  che  parla  del  regno  di  Gesù  Cristo?  Non  é Gesù  Cristo 
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slesso  che  dice  e nell'atto  di  spedire  gli  Apostoli  nel  mondo:  an- 
date, predicate,  perchè  è stato  dato  a me  ogni  potere  non  solo  nel 
cielo , ma  anche  sopra  la  terra?  Data  est  miki  omnk  potestas  in  cado 
et  in  terra  >.  Non  è stato  detto  di  Gesù  Cristo,  essere  egli  il  Re 
dei  Re  ed  il  Signore  dei  dominanti,  e non  dei  Re  immaginarii, 
ma  di  tutti  i Re  che  comandano  sulla  terra?  Princeps  retjitm  ter- 
rae  Non  forse  per  Gesù  Cristo,  scrive  san  Giovanni,  essere  tutta 

la  terra  proprietà  di  lui,  e che  il  mondo  fu  creato  propriamente 
per  lui?  Mundus  per  ipsum  factus  est in  propria  venit  Que- 

sti ed  altri  lesti  dimostrano  abbastanza  che  Gesù  Cristo,  anche  come 
uomo,  ha  un  diritto,  un  dominio  cITettivo  su  tutta  la  terra,  su  tutti 
i popoli,  su  tulle  le  nazioni,  e che  il  suo  regno,  che  non  ha  nè 
poteva  aver  origine  da  questo  mondo,  si  estende  anche  a' questo 

mondo.  Dominabitur  a mari  usfjuc  ad  mare omnes  ejentes  ser~ 

rient  ei 

Si  è dello  inoltre  che  nè  san  Pietro,  nè  gli  altri  romani  Pon- 
tefici de’  primi  tempi,  hanno  posseduto  un  civile  Principato. 

Che  perciò  ? Dacché  oggi  e da  undici  secoli  i Pontefici  romani 
posseggono  un  Principato,  si  può  conchiudore  che  potevano  averlo 
anche  prima:  ma  dacché  non  l’ hanno  avuto  nei  primi  tempi  non 
può  dedursi  che  presentcmcnie  non  possano  averlo.  .1  non  esse  ad 
non  posse  non  valet  illatio.  Nè  san  Pietro , nè  i primi  suoi  Succes- 
sori hanno  posseduto  un  regno,  perchè  non  era  allora  necessario 
e neppure  conveniente.  Non  essendovi  aucora  Re  e Principi  sovrani, 
che  avessero  abbracciata  la  Fede,  poteva  il  Capo  della  Chiesa  senza 
un  regno  conservare  la  sua  indipendenza  ; e d’altronde  essendo  pa- 
gano il  Governo  dominante,  la  esistenza  di  un  Principato  civile 
nella  Chiesa  avrebbe  resa  più  fiera  la  persecuzione.  Appena  le  cir- 
costanze cambiarono,  quando  gl’ Imperatori  cominciarono  ad  ado- 

' Manli.  XXVHI,  IX 

2 Apov.  I,  5. 

X Inann.  1 , 10 , II. 

* Psaliii.  I.XXI,  X. 
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rare  la  rroop , quando  disciolto  il  romano  Impero  crebbe  il  numero 
dei  Principi  cristiani , il  civile  Principato  del  romano  Pontefice  in- 
sensibilmente si  jtndò  costituendo,  e non  diversamente  avrebbe  po- 
tuto essere  governata  la  santa  Chiesa. 

Si  è detto  ancora  non  essere  di  fede  che  il  Papa  debba  avere 
il  Principato  civile. 

No,  ciò  non  è di  fede;  ma  neppure  è di  fede  che  non  debba 
averlo.  Non  è di  fede , ma  fu  condannala  dal  concilio  di  Costanza 
la  dottrina  di  Wicleflb  che  insegnava,  potere  i Signori  temporali 
togliere  impunemente  alla  Chiesa  i beni  che  possiede. 

Non  ò di  fedo:  ma  ò di  fede  che  vi  ha  una  giustizia  sempi- 
terna, le  cui  regole  sono  indipendenti  dalla  volontà  dell’uomo,  /u- 
stitia  tua  iustitia  in  aeternum  1.  È di  fede,  non  esser  lecito  nè 
prendere , nè  desiderare  ciò  che  si  appartiene  all’  altrui  dominio  : 
Aon  concuptscei  domum  proximi  tui,  non  bovem,  non  asinum,  nec 
omnia  quae  illius  sunt  *.  K di  fede,  che  il  furto,  la  rapina,  la  usur- 
pazione sono  tali  delitti  da  meritare  una  pena  eterna.  Omnis  vio- 
lenta praeialio erit  in  combustionem  3.  IVeque  fUres , neque  ra- 

paces  regnum  Dei  pomdebunl  *.  K di  fede,  che  Iddio  detesta  ogni 
ingiustizia  e soprattutto  quella,  che  viola  le  cose  a lui  consacrate. 
Aversatur  omnem  iniusliliam  ®.  Odio  habens  rapinam  in  holocausto  ®. 
E di  fede , che  chi  vuole  ingrandirsi  a spese  altrui  è come  quegli 
che  raccoglie  pietre  per  soddisfare  la  fame.  Qui  aedifeat  domum 
xuam  impendHs  alienis  quasi  qui  coUigil  lapides  suos  in  hyeme  È 
di  fede , che  una  speciale  maledizione  fu  in  nome  di  Dio  pronun- 
ziata contro  coloro,  che  vogliono  estendere  il  loro  po<lere  con  la 
usurpazione  del  vicino.  MakdiHns  qui  transfert  terminos  proximi 

' Psalm.  C.XVIIl,  Ui. 

2 Exod.  XX,  n. 

Isaiae  VII,  6. 

t I.  Cor.  VI,  in. 

* Deul.  XXV,  6. 

‘ Isaiae  LXI,  SO. 

7 Eorl.  XXI,  9. 
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sai:  el  dicel  omnis  populus:  Amen  1.  È di  fede  indite,  che  Iddio 
minaccia  rovesciare  i troni  e spezzare  gli  scettri  di  quei  Principi , 
che  danno  opera  a favorire  le  ingiustizie , le  ingiurie , le  frodi , 
le  contumelie.  Minacce  verificate  ed  in  Seunacheribo  che,  mentre 
si  credeva  invincibile,  fu  ucciso  dai  proprii  figli , dopo  aver  veduto 
esterminato  da  mano  invisibile  r'csercilo,  che  assediava  la  città 
santa;  ed  in  Nabucco  trasportato  dalle  delizie  della  reggia  alle  soz- 
zure della  selva  per  pascersi  di  fieno  in  compagnia]  delle  bestie  ; 
ed  in  Baldassarre  cui  dall'alto  fu  intimata  la  sentenza  di  morte, 
mentre  in  un  allegro  convito  gozzovigliava  con  le  sue  donne  pro- 
fanando i sacri  vasi  ; ed  in  Antioco,  che  dopo  avere  spogliato  il  tem- 
pio, mentre  minacciava  di  convertire  Gerusalemme  in  un  sepolcro, 
moriva  tra  spasimi  intollerabili  ; ed  in  Erode,  che  pose  in  carcere 
il  Principe  degli  Apostoli,  e che  nell’ allo  di  ricevere  applausi,  come 
se  fosse  un  Dio,  spira  consumato  da  vermini  come  il  più  vile  degli 
uomini  ; ed  in  cento  altri , specialmente  in  lutti  i persecutori  della 
Chiesa.  Begnum  a genie  in  genlem  transfertur  propler  iniuslitias , et 
contumelias , el  diversos  dolos  *.  Se  tutto  ciò  è di  fede,  perchè  te- 
stualmente registralo  nelle  divine  Scritture,  che  imporla  non  esser 
di  fede  che  il  Papa  debba  avere  un  Principato  civile?  Guai  a chi 
lo  toccai 

Si  è detto  di  più , non  esser  necessario  il  Principato  della  santa 
Sede  alla  conservazione  della  Chiesa,  la  quale  come  prima,  cosi 
ora  e dopo  potrà  durare  senza  di  questo. 

Sia  pure  ; ma  quante  cose  non  necessarie  si  trovano , non  dico 
nelle  reggie  dei  Sovrani  c nei  palagi  de'  grandi , ma  nelle  modeste 
abitazioni  dei  Religiosi  e nei  tugurii  dei  lavoratori?  Sarà  perciò 
permesso  di  appropriarsele  ? Non  è necessario  ? Ma  di  quale  ne- 
iiessilà  si  vuol  parlare?  So  di  necessità  assoluta,  rispondo  che  tale 
necessità  non  può  supporsi,  avendo  Iddio  infiniti  mezzi  per  prov- 

' Dilli.  .X.VVII,  i:. 

2 EitI.  .\,  8. 
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vedere  alla  sussistenza  della  Chiesa.  Ed  in  questo  senso  nè  le  vesti 
sono  necessarie  per  difenderci  dalle  intemperie,  nè  le  medicine  per 
guarire  le  infermità,  nè  anco  il  cibo  per  conservare  la  vita,  po- 
tendo Iddio  diversamente  provvedervi. 

Se  parlate  di  necessità  relativa  o ipotetica,  vale  a dire  che,  sup- 
posto un  dato  ordine  di  cose,  non  può  farsi  a meno  di  certi  mezzi, 
vi  dico,  che  come  le  vesti,  le  medicine,  il  cibo  isle.sso  per  la 
vita  tisica,  così  la  proprietà  alla  Chiesa,  cd  il  civile  Principato 
al  romano  Pontefice  è necessario  per  la  conservazione  della  Chiesa: 
necessario  per  tutela  della  credenza,  per  la  propagazione  della  Fede, 
per  la  difesa  della  sana  dottrina:  ncccs.sario  per  sostenere  la  indi- 
pendenza della  Chiesa,  la  libertà  della  disciplina,  l'osservanza 
delle  leggi,  i sacri  ministri,  i Sacramenti,  la  morale,  la  liturgia: 
necessario  per  decorare  di'  splendore  la  suprema  Autorità  al  di 
sopra  di  tutti  i Patriarchi  e Vescovi  in  faccia  a tutti  i Potentati 
della  terra;  aflìnchè  quésta  Autorità  sia  indipendente  da  qualun- 
que* influenza  straniera , aflinchè  i Principi  eterodossi  non  abbiano 
pretesto  da  impedire  la  comunicazione  tra  i loro  sudditi  cattolici 
ed  il  romano  Pontefice. 

Se  il  Papa  non  avesse  un  civile  Principato  indipendente,  vi 
sarebbe  bisogno  di  un  continuo  miracolo  per  goveniace  la  Chiesa 
universale.  Non  vale  l’esempio  dei  primi  tempi,  perchè  allora  per 
ispeciali  circostanze  non  era  necessario  nè  conveniente,  e perchè  in 
realtà  quella  fu  un’  epoca  di  miracoli.  Lo  stabilimento  di  una 
Chiesa,  che  contraddiceva  a tutte  le  passioni  in  mezzo  al  pagane- 
simo, che  tutte  le  adorava  personificale  nei  suoi  numi;  la  celere 
' ed  estesa  propagazione  del  Cristianesimo,  non  ostante  le  continue 
violenze  e potenti  persecuzioni;  la  costanza  di  milioni  di  Martiri 
di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione,  prescindendo  da 
altri  prodigi,  erano  miracoli  tali  da  render  facile  al  Papa  gover- 
nare dalle  catacombe  l’orbe  cattolico.  Gesù  Cristo  ha  rinnovato 
questo  miracolo  durante  il  grande  scisma , quando  era  moralmente 
impossibile  ai  singoli  Fedeli  assicurarsi  del  vero  Successore  di  san 
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Pieiro;  lo  ha  ripelulo  altre  volle,  semprechè  la  potestà  delle  tene- 
bre ha  ottenuto  permissione  d’invadere  il  potere  spirituale  della 
Chiesa  e spogliare  il'  suo  Vicario  del  potere  temporale  ; noi  abbia- 
mo ciò  veduto  per  ben  due  volte  nel  principio  e nella  metà  del 
secolo  in  cui  viviamo  e probabilmente  lo  vedremo  ancora  un'altra 
volta.  Ma  governare  la  Chiesa  con  miracoli  è una  eccezione,  di  cui 
Gesù  Cristo  si  è servito  come  e quando  gli  è piaciuto:  nel  corso 
ordinario  egli  ha  voluto  che  la  Chiesa  andasse  avanti  con  i mezzi 
umani,  i quali  quantunque  deboli,  perispeciale  disposizione  della 
divina  Provvidenza,  conseguiscono  ed  ottengono  un  line  sopranna- 
turale e divino.  Quindi  come  con  i voli  di  uomini  non  sempre 
immuni  da  passione  si  elegge  il  Papa,  cui  Gesù  Cristo  confe- 
risce tutta  la  sua  autorità;  come  con  deliberazioni  umane  si  for- 
mano i canoni  dei  Concilii,  cui  lo  Spirilo  Santo  imprime  il  sug- 
gello della  infallibilità;  cosi  con  la  rendila  di  una  proprietà  rice- 
vuta dall'altrui  liberalità  si  mantiene  il  culto  divino,  e col  possesso 
di  un  Principato  civile  acquistalo  per  mezzo  di  donazioni  c ces- 
sioni deve  sostenersi  la  cospicuità,  l’ autorità,  il  potere,  la  indi- 
pendenza  del  Capo  supremo  della  Chiesa.  Se  piacesse  a Gesù  Cristo 
disporre  le  cose  diversamente,  saprebbe  egli  provvedere  al  dippiù; 
ma  nel  corso  ordinario  degli  avvenimenti , il  Principato  civite  non 
solo  è utile,  ma  ò necessario  al  romano  Pontefice. 

E qui  ci  si  domanda,  con  quali  titoli  può  giuslilìcersi  il  Do- 
minio temporale  del  Papa? 

Potremmo  rispondere  che  il  romano  Pontefice  possiede  il  suo 
Principato  con  lo  stesso  drillo  e con  gli  stessi  titoli,  con  cui  hanno 
posseduto  e posseggono  il  Regno  tulli  i Sovrani  legittimi  del  mon- 
do, colla  dilTerenza  che  l’acquisto  del  Principato  della  Chiesa  è 
avvenuto  senza  usurpazioqe , senza  guerra,  senza  spargimento  di 
sangue,  in  modo  lutto  pacifico. 

Se  non  che  il  romano  Pontefice  ha  un  titolo  ed  un  drillo,  che 
nessun  Principe  ha  mai  avuto  nè  avrà  mai.  Questo  dritto  si  fonda 
nel  testamento  di  Gesù  Cristo  scritto  e registrato  nelle  divine  Scrit- 
p.i.  no 
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Iure.  Quivi  .‘ita  dello  che  Gesù  Cristo  è l'unigenito  del  Padre  e 
come  tale  unico  erede,  Qtiem  conslUntì  haeredem  universorvm  l;  che 
(|uesla  eredità  non  è soltanto  spirituale  e celeste,  ma  anche  tem- 
porale e terrena  ed  abbraccia  lutti  i popoli,  tutte  le  genti,  tutto 

l'orbe  lerraqueo.  Fitius  meiis  m tu Dato  libi  (jentes  haeredi- 

tnlem  tiiam  et  ponsessionem  tuam  cerminos  terrae  *. 

Ciò  premesso,  noi  dimandiamo:  poteva  Gesù  Cristo,  qual  erede 
deirEterno  Padre  e padrone  di  tutta  la  terra,  assegnare  una  parte 
qualunque  di  popoli  e di  territorio  alla  sua  Chiesa,  e principal- 
mente al  suo  Vicario  il  romano  Pontefice?  Vi  sono  argomenti  donde 
rilevasi  che  in  realtà  Gesù  Cristo  ahhia  voluto  cosi  disporre?  E 
dopoché  la  Chiesa,  doimchò  il  suo  Capo  visibile  .si  trovano  in  pos- 
se.sso  di  ciò  che  gli  b stalo  as.segnato  cx)n  quei  titoli  o mezzi,  che 
la  ilivina  Provvidenza  avea  disposto;  vi  ha  potere  umano,  che  abbia 
dritto  di  spogliarlo,  non  dico  solo  dei  suoi  Dominii,  ma  della  più 
piccola  parte  dei  suoi  beni? 

Gesù  Cristo  come  erede  del  Padre  poteva  e come  Capo  della 
Chiesa  doveva  provvedere  i mezzi  materiali,  senza  Si  cui  la  Chie.sa 
non  poteva  sussistere  sulla  terra.  Nel  fatto  poi  è vero  aver  egli 
raccomandato  il  distacco  da  tutti  i beni  e la  povertà  di  spirito: 
Beati  pauperes  spirita,  .\vcva  proibito  qualunque  soverchia  solle- 
citudine, quand’anche  si  trattasse  del  cibo  e del  vestilo:  Nolite 
solliciii  esse.  Aveva  consiglialo  di  evitare  ogni  resistenza  alla  vio- 
lenza cedendo  il  mantello  a chi  volesse  strappare  la  veste:  Qui 
vali  tuniram  tuam  tollere,  dimilte  ei  et  pallium  Ma  tutto  questo 
non  vuol  dire  che  la  Chiesa  non  dovesse  posseder  nulla:  che  anzi 
egli  sle.sso  prometteva  un  certo  possedimento  di  terra:  {psi  possi- 
debunt  terram  *.  Prometteva  ancora  che  avrebbe  egli  faputo  prov- 

' llclir.  I,  2. 

2 Psalm.  Il,  7,  S. 

s .Mutiti . V,  io. 

.Matth.  V,  i.  — Comclio  a Lapide,  spiegando  (|ucsle  parole,  la  osser- 
vare che  san  Giovanni  Crisostomo,  Tcolìlallo,  Euliinio  e sant' Agostino  le  ap- 
plicano ancora  al  possedimento  materiale  della  terra. 
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\ edere  ludo  ciò,  di  cui  avrebliero  avuto  bisogno:  Uaec  umilia  adii- 
r.ienlur  cobis  I.  Stabiliva  in  massima  il  dritto  dell’operaio  evange- 
lico a dover  ricevere  uiui  retribuzione:  Digniis  est  enim  operariiis 
mercede  sua 

È manifesta  dunque  nel  Vangelo  la  volontà  del  Figliuol  di  Dio, 
che  la  sua  Chiesa  avesse  non  solo  il  necessario  pel  vitto  e vestito, 
ma  anche  quel  dippiii  che  richiedesi  per  la  comodità  e per  la  de- 
cenza, a guisa  dei  gigli  che  vestono  meglio  di  Salomone  e come  i 
passeri  che  mangiano  senza  aver  seminalo. 

In  quanto  al  modo  da  ottenere  l’occorrente,  tre  mezzi  potevano 
stabilirsi.  Quello  di  attendere  il  provvedimento  per  miracolo  dal 
Cielo,  come  gli  Kbrei  nel  deserto,  che  per  quarant’anni  furono 
provveduti  di  cibo  e non  ebbero  bisogno  di  vesti.  Ma  questo  non 
fu  creduto  conveniente;  laonde  Gesù  Cristo  al  demonio  che  gli 
suggeriva  di  cangiar  le  pietre  in  pane,  rispose  che  non  doveasi 
tentare  Iddio.  L’altro,  di  fare  alla  Chiesa  un  assegnamento  presta- 
bilito, come  fu  praticato  cogli  Ebrei  medesimi,  ai  quali  fu  anti- 
cipatamente donata  la  terra  promessa  con  la  facoltà  di  rivendicarla 
dallo  mani  dei  presenti  possessori  : ma  questo  mezzo  si  opponeva 
alle  altre  massime  del  Vangelo  e non  era  applicabile  ad  una  Chie- 
sa, che  dovea  dilTondersi  per  tutta  la  terra.  Il  terzo  mezzo  era  di 
far  suo  quello,  che  fosse  spontaneamente  offerto. 

E questo  fu  prescelto  da  Gesù  Cristo  a favor  della  Chiesa, 
come  lo  dimostrano  e le  parole  da  lui  delle  agli  Apostoli  di  non 
ricusare  quel  cibo,  che  fosse  loro  esibito:  Manducate  qiiae  appo- 
nunlar  vobis^:  c l’esempio  di  lui,  avendo  egli  slesso  accettalo 
le  oblazioni  dei  suoi  devoti,  destinando  a riceverlo  uno  dei  suoi 
Apostoli , di  cui  è detto  : Loculos  habens  ea  qttae  mittebanliir  por- 
labat  ^ : ed  il  fallo  degli  Aposloli,  che,  sin  dai  primi  giorni  dòpo 

1 Manli.  VI,  ai, 

2 Lue.  .\,  7, 

* Lue.  \,  io. 

' luan.  XII,  B. 
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la  discesa  delle  Spirito  Santo,  accettavano  il  prezzo  dei  campi  che 
si  vendevano  1.  E crescendo  di  giorno  in  giorno  gli  oblatori  e 
le  oblazioni  furono  ordinati  sette  Diaconi  per  attendere  all’ammi- 
nislrazione li  lutto  sì  conferma  con  la  pratica  della  Chiesa,  la 
quale  sempre  c da  per  ogni  dove  ha  creduto  dì  aver  facoltà  di 
accettare  quello,  che  volontariamente  fosse  stato  oflerlo  sia  di  oggetti 
mobili,  sia  di  beni  stabili. 

Che  poi  lutto  quello  che  la  Chiesa  in  questo  modo  acquista 
debba  riputarsi  come  proveniente  dalla  divina  volontà  di  Gesù  Cri- 
sto, Padrone  della  terra  e Capo  della  Chiesa,  è unanime  senti- 
mento dei  Padri  c dei  Concilìi,  che  dichiarano  la  proprietà  della 
Chiesa  sacra , inviolabile  ed  inalienabile , come  quella  che  non  ap- 
partiene ad  alcun  nomo,  ma  a Gesù  Cristo  medesimo,  in  nome  del 
quale  la  Chiesa  possiede.  Laonde  in  due  Concilii  ecumenici , nel 
Latcranese  sotto  Leone  X t c nel  Tridentino  t,  fu  pubblicato  l'ana- 
tema contro  (|ualsivoglia  persona,  qualunque  ne  fosse  il  grado  e 
la  dignità,  che  avesse  usurpato  i beni  appartenenti  alla  Chiesa. 

Che  se  ciò  è vero  dei  beni  di  qualsivoglia  Chiesa  particolare, 
quanto  maggiormente  non  debbo  essere  dei  beni  della  Chiesa  ro- 
mana e dei  suo  cìvilo  Principato?  Se  è utile,  se  è conveniente, 
se  ò necessario  al  maggior  bene  della  Chiesa  universale  che  il 
rumano  Pontericc  abbia  un  regno  temporale,  debbesi  conchiudere 
che,  qualunque  ne  sia  la  sorgente  materiale,  questo  Principato  pro- 
viene dalla  volontà  di  Dio,  e il  diritto  del  Papa  non  si  fonda  sol- 
tanto sui  titoli  di  acquisto,  ma  specialmente  sul  dritto  divino,  sul 
testamento,  che  il  Figliuol  di  Dio  confermava  col  suo  sangue  sul 
Calvario.  Quindi  a ragione  ripete  oggi  il  sommo  Pontefice  Pio  IX, 
che  il  civile  Principato  della  santa  Sede  proviene  da  una  speciale 
disposizione  della  divina  Provvidenza:  Singulari  prorsus  dwinae 

• Act.  IV. 

2 Acl.  VI 

Scss.  l.\. 

* Scss.  .VXII,  de  Reform.  cd|).  11. 
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Pivoldentiae  concilio  factum  est,  ut  romanus  Pontifex  ctvilem  asse-- 
queretur  Principatum  *. 

E certamente  che  mal  si  avvisano  coloro,  che  discorrono  del 
Dominio  temporale  del  Papa  come  di  qualsivoglia  politico  civile 
Principato.  £ stato  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  disposto  che  il  suo  Vica- 
rio, Capo  visibile  della  Chiesa,  avesse  ed  un  seggio  cospicuo  cui 
si  possa  ricorrere  da  lutti  gli  angoli  della  terra;  ed  una  autorità 
circondata  da  tale  splendore,  che  ne  faccia  argomentare  la  intrinseca 
virtù;  ed  un  potere  che  abbia  a sua  disposizione  ministri,  forza, 
ricchezza  ed  ogni  altro  mezzo  materiale  di  cui  fa  duopo  per  reg- 
gere e governare;  e soprallullo  una  totale  indipendenza  da  Prin- 
cipi c da  popoli , che  operi  senza  timori  e senza  speranze  umane, 
libero  da  rispetti  e da  riguardi , sicché  possa  non  solo  parlare  ed 
insegnare,  ma  anche  condannare  ed  anatematizzare  chicchesia  e 
dovunque  si  trovi,  quando  il  bene  della  Chiesa  cosi  richiede.  E 
poiché  tutto  questo  non  poteva  aversi  se  non  per  mezzo  di  un 
Principato  civile,  questo  Principato  fonda  la  vera  ragione  della  sua 
esistenza  sulla  volontà  di  Gesù  Cristo,  sul  dominio  che  egli  baso 
pra  tutti  gli  uomini  e sopra  tulli  i popoli,  sulla  terra  come  nel 
Cielo.  Potrà  il  Potere  umano  abusare  della  forza  per  ispogliare  il 
Papa  di  tutto  o di  una  parte  del  suo  Dominio,  ma  non  potrà  pri- 
varlo del  suo  dritto,  né  potrà  mai  legittimare  la  usurpazione. 

Coloro,  i quali  non  vogliono  ammettere  nulla  di  divino  nel  go- 
verno della  Chiesa,  rigettano  queste  teorie,  e dicono  invece  che  i 
Papi  hanno  conservato  il  loro  Dominio,  perché  si  è voluto  aver 
riguardo  alla  loro  debolezza;  ed  ora  che  questi  riguardi  non  più 
si  vogliono,  la  debolezza  del  Papa  deve  cedere  alla  forza,  che  gli 
strapperà  una  dopo  l’altra  le  sue  Province. 

Non  è questa  la  prima  volta  che  si  ragiona  con  la  massima 
del  dritto  del  più  forte;  e per  tutta  risposta  basterebbe  ossenare 
che  né  alla  prima  Repubblica  Francese,  né  al  primo  Napoleone 
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mancarono  volere  e forza  per  abbaitele  la  debolezza  dei  Papa  ed 
appropriarsi  il  Principato  di  lui:  si  posero  all'opera  e credettero 
(li  aver  ottenuto  l’intento.  In  realtà  il  totale  spogliamento  fu  con- 
summato  per  ben  due  volte  durante  il  Pontificato  di  Pio  VI  e di 
Pio  VII,  ma  non  potè  durare  che  pochissimi  anni  ed  in  conclu- 
sione la  Repubblica  fu  soppiantala  dall’Impero,  Napoleone  dovette 
abdicare,  ed  il  Regno  del  Papa  ristabilito  dura  ancora. 

E qui  giova  ricordare  una  storia  più  antica,  che  ha  qualche 
rassomiglianza  con  i tempi  presenti.  Federico  II  Imperatore,  di  cui 
fa  menzione  Dante  nell’ Inferno  > , volendo  far  dell'Italia  un  sol 
regno,  aveva  occupato  una  parte  del  Dominio  pontiGcio.  Per  questo 
e per  altri  delitti  scomunicato  da  Gregorio  IX,  gli  fece  guerra  e 
l’obbligò  a fuggire  da  Roma.  In  questo  frattempo  diceva,  l’Impe- 
ratore scriveva  e faceva  scrivere  dal  suo  segretario  Pietro  delle 
Vigne,  che  Roma  non  più  doveva  essere  la  capitale  del  mondo 
cattolico,  ed  avrebbe  saputo  ben  egli  cangiarne  la  sorte  ed  il  de- 
stino con  i mezzi  potenti  di  cui  disponeva. 

Roma  din  lilubans  lougis  erroribus  acta 
Comifl,  et  mundi  dexinet  esse  caput. 

Gli  fu  risposto  che  vani  sarebbero  stali  gli  sforzi  suoi,  poiché 
la  navicella  di  Pietro  poteva  essere  agitala  ma  non  sommersa. 

Kiteris  in  cassum  nacem  submergere  Petri: 

Flucluat  at  nunquam  desinet  esse  ratis. 

Replicò  Federico,  conoscere  ben  egli  il  suo  destino,  c saper 
di  certo  dagli  ispirati  indovini  di  dover  essere  il  marlcllo  dell’orbe 
e della  Chiesa. 

Fata  l'olunt,  stellaeque  docent  aciumque  colalus 
Ottod  Fridericus  Ego  malleus  orbis  ero. 
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Si  rispose  di  nuovo,  non  esservi  duopo  di  indovini  per  pro- 
pnoslicaro  ciò  che  dovea  succedere,  mentre  il  destino  di  lui  era 
abbastanza  definito  dai  suoi  stessi  delitti , da’  quali  non  altro  dovea 
aspettarsi  che  una  prossima  morie  ed  una  dannazione  eterna. 

Fata  voluni,  Scriplura  dtxet,  peccala  loquunlur, 

Quoti  Tibi  cita  breris,  poena  perennis  crii  I . 

Quale  si  fu  la  conclusione?  Quella  che  sempre  è siala.  Ri- 
composte le  cose,  Gregorio  ritornava  gloriosamente  in  Roma,  dove 
pacificamente  moriva  all’ età  di  cento  anni.  Federico  gli  sopravvis- 
se, ma  dopo  pochi  anni  fu  trovalo  morto  nel  proprio  letto  soffo- 
calo, come  diccsi,  da  un  suo  figlio  naturale.  Il  segretario  poi,  fau- 
tore e complice  delle  persecuzioni  contro  del  Papa,  fu , per  ordine 
dello  stesso  Federico,  dopo  avergli  fatto  cavare  gii  occhi,  gettato 
in  prigione,  dove  per  disperazione  si  uccise. 

Sì , il  Papa  è debole,  ma  Gesù  Cristo  avca  tenuto  conto  di 
questa  debolezza  quando  diceva;  « Io  vi  mando  in  mezzo  ai  lupi 
non  come  cani  per  disperderli , nò  come  leoni  per  isbranarli , bensì 
come  pecore  prive  dimezzi  a difendersi;  ma  non  temete  per  que- 
sto, giacché  non  i lupi  distruggeranno  le  pecore,  ma  le  pecore 
soggetteranno  i lupi.  » Ecce  ego  mino  vos  sicul  oves  in  medio  Iti- 
porum  Il  Papa  è debole,  perchè  non  ha  grandi  eserciti,  nè  molti 
tesori;  ma  è invincibile,  perchè  si  appoggia  alla  virtù  onnipotente 
di  Colui  che  ha  detto;  lo  sarò  con  voi  sino  alla  consummaziono  dei 
secoli.  El  ecce  ego  vobiseim  sum  omnibus  diebus  usque  ad  consum- 
malionem  saecu/i  3.  Il  Papa  è debole,  perchè  il  suo  regno  è di 
piccola  estensione  e sotto  questo  rispetto  non  può  stare  a fronte 
delle  grandi  Potenze  ; ma  sinora  nessuna  Potenza  ha  potuto  abbat- 
terlo, e chi  si  è provato  all’opera  ò rimasto  deluso,  poiché  questo 
Regno  così  piccolo  è uno  scoglio  durissimo;  chi  vi  urla  si  scoh- 

* Palazzi,  .\(/i(i/a  Jiouiana.  Venezia  1700. 

2 Manli.  .\,  16. 

5 .Vallh,  .X.WIII.  20. 
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tjuassa;  quello  poi,  sopra  cui  ne  cade  una  pietra,  resta  stritolalo. 
Cosi  sta  scritto,  così  sì  è verificalo  sìnora  e cosi  sarà  sino  alla 
fine  : Omnis  qui  cecìderil  super  illum  lapidem  conquassabitur;  super 
quem  autem  cecideril  comminuet  eum 

Non  è necessario,  sebbene  possa  esser  utile,  di  andar  frugan- 
do i titoli  di  acquisto  del  Dominio  pontifìcio;  ma  se  ciò  si  vuol 
fare  per  trovar  pretesti  da  togliere  al  Papa  ciò  che  prima  sì  è dato, 
si  perde  il  tempo  e l'opera.  Invano  s’invocano  la  rinuncia  di  To- 
lentino, il  trattalo  di  Vienna,  i pieni  poteri  di  un  Congresso  euro- 
peo; chi  come  Dio?  Chi  avrà  potere  al  dì  sopra  dì  Gesù  Cristo 
nel  cielo  e sulla  terra?  Egli  ha  dato  alla  Chiesa  la  facoltà  dì  far 
suo  ciò  che  liberamente  le  vien  dato.  Egli  ha  dato  al  suo  Vicario 
un  civile  Principato  in  Roma  ; ognuno  era  libero  e ninno  era  ob- 
bligato a donare  quello  cbe  ha  dato;  ma  una  volta  che  una  pro- 
prietà qualunque  è stala  ceduta  alla  Chiesa,  una  volta  che  il  Do- 
minio della  Santa  Sede  si  è costituito,  niuno  ha  più  dritto  di  ri- 
prenderlo e mollo  meno  di  toglierlo. 

Sarebbe  quella  rapina  nell’olocausto , la  quale  Dìo  detesta  e la 
Chiesa  anatematizza.  Perciò  ed  a ragione  il  regnante  sommo  Ponte- 
fice, seguendo  l’esempio  dei  suoi  predecessori , usando  dell’aulorìtà 
datagli  da  Gesù  Cristo  non  solo  per  isciogliere,  ma  anche  per 
legare , dopo  aver  imploralo  il  lume  del  divino  Spìrito  coH’aulorità 
di  Dio  onnipotente,  e dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  e sua,  di- 
chiara che  lutti  coloro , i quali  hanno  dato  opera  all’  usurpazione , 
occupazione  ed  invasione  delle  province  della  Chiesa,  come  pure 
i loro  mandanti,  fautori,  aiutatori,  consiglieri  ed  in  qualsivoglia 
modo  aderenti  e cooperanti , hanno  incorso  la  scomunica  maggiore , 
e dì  bel  nuovo  li  scomunica  ed  anatematizza 

Tal  modo  di  procedere  ha  recato  dispiacere  agl’ insipienti  ed 
ai  sapienti  del  secolo,  i quali  hanno  dello  che  la  scomunica  es- 

' Lue.  XX,  18. 

2 Constilit.  citai.  Cum  Cnlholira. 
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semlu  un’  arma  .spirilnale  iiun  si  può  aòoprarc  por  iliromlerc  il  Du- 
ininio  temporale. 

(ìraii  che  1 (juando  il  Papa  usava  le  anni  per  reprimere  la  ri- 
voluzione di  Perugia,  si  gridò  essere  indoceiito  al  Pontefice  di  ser- 
virsi di  tali  mezzi  per  difendere  il  suo  Dominio  temporale.  Oggi 
che  invece  si  sene  delle  censure,  si  dice  che  le  armi  spirituali 
non  si  debbono  usare  per  difendere  il  Dominio  temporale.  Il  Papa 
dunque,  come  ragnelloche  sta  a fronte  del  lupo,  dove  aver  sem- 
pre torlo,  sia  che  usa  le  armi  maleriali,  sia  che  si  serve  delle 
armi  spiriluali. 

E il  moderno  progresso  che  ha  fatto  la  scoperta  di  non  potersi 
usare  le  armi  spiriluali  per  difendere  il  lemporalc.  San  Tommaso 
lo  ignorava,  e perciò  insegnava  jioler  la  Chiesa  scomunicare  colui, 
che  ha  recato  un  danno  temporale.  Pro  damno  temporali  illato.  Ec- 
clesia aliqwem  exconmunicare  potest  >.  Lo  ignoravano  pure  i Padri 
del  Concilio  lateranese  e del  sacro  Concilio  di  Trento , che  ful- 
minarono la  scomunica  contro  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa. 
Ed  è a notarsi  che  san  Tommaso  non  parlava  del  danno  che  sa- 
grilegamente  si  reca  alla  Chièsa,  ma  di  qualsivoglia  danno  ed  a 
ijualsivoglia  persona  fosse  fallo.  Ed  i due  lodali  Concilii  non  Iral- 
lavauo  qualche  caso  |rarlicolarc , ma  fulminavano  la  scomunica  con- 
tro qualunque  usurpatore.  Nè  Pio  IX  è stalo  il  primo  o il  solo 
Pontefice  che  abbia  operalo  in  questo  modo  ; più  di  altri  venti  Papi 
hanno  fatto  lo  slesso  prima  di  lui.  Ora  l’ autorità  e di  tanti  Pon- 
tefici , 0 di  due  Concilii  ecumenici , e dell'  Angelico  Dottore  non  è 
più  che  bastante  per  conchiudere  esser  falso  quello  che  si  asserisce 
in  conirario? 

(ìiova  però -aggiungere,  che  se  la  scomunica  è un’arma  spiri- 
tuale, r oggetto  di  tale  pena,  come  d’ogni  altra  censura  non  è 
ciò  che  è materiale  o temporale,  ma  il  peccalo,  il  delitto,  l’ in- 
giustizia, il  sacrilegio,  che  per  la  loro  opposizione  alla  legge  divina 

' Supl.  Ili  p.  ([.  21 , .irt.  a 
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naiiirale  ed  eterna  sono  tuli’  altro  che  cose  materiali,  qualunque  ne 
sia  la  materia.  E ciò  ò tanto  vero,  che  se  voi  .supponete  un  allo 
in  sò  stesso  enormemente  malvagio , ma  tale  che  manchi  l’ u.so  della 
ragione  in  colui  che  lo  commette , quest’  allo  privo  della  moralità, 
che  è tutta  spirituale,  non  può  essere  colpito  dalla  scomunica.  E 
(jucsla  è la  ragione  che  san  Tommaso  adduce  : nel  danneggiare  il 
prossimo,  egli  dice,  si  pecca  mortalmente  e si  opera  contro  la 
carità , e perciò  la  Chiesa  può  in  questo  ca<!0  procedere  colle  cen- 
•sure.  Et  quia  in  iamnificando  aliquem  corporaliter , aliquis  mortai 
liter  peccai  el  conira  citarilalem  facit;  ideo  prò  damno  lemporali  Ur- 
lalo Ecclesia  aliquem  excommunicare  palesi  Insomma  se  costoro 
credono  a Uio,  alla  Religione , alla  giustizia , debbono  ammettere , 
che  un  allo  ebe  contraddice  la  divina  legge , qualunque  no  sia  la 
materia,  offende  la  Divinità  e merita  perciò  una  pena  eterna.  La 
usurpazione  poi  dei  beni  della  Chiesa  è una  iniquità  sacrilega , che 
si  oppone  alla  giustizia  non  meno  che  alla  Religione  ; o se  la  di- 
vina giustizia  può  punire  questo  delitto  con  la  pena  eterna,  può 
benissimo  C autorità  della  Chiesa  colpirlo  di  anatema.  Sia  pure  la 
scomunica  un’arma  spirituale,  sia  iì  Principato  della  santa  Sede 
una  cosa  temporale , h bene  adoperata  contro  gl’  invasori , gli  usur- 
patori ed  occupalori  ili  que.sto  Principato. 

E ciò  si  conferma,  dacché  quello  che  ha  fatto  col  Breve  ricor- 
dalo il  regnante  Pontetlce  è pienamente  conforme  a quanto  inse- 
gnano le  divine  Scritture,  ed  a quanto  gli  Apostoli  stessi  hanno 
operato.  La  frode  commessa  da  Anania  e Zalfira  avea  per  oggetto 
un  contralto  materiale;  ma  perchè  con  quest’atto  si  offendeva  la 
giustizia  con  la  violazione  del  diritto  già  acquistato  dalla  Chiesa, 
i delinquenti' furono  colpiti  da  una  pena  esemplare  c subitanea.  Il 
fallosi  trova  registrato  negli  Atti  degli  Apostoli.  Questi  coniugi  non 
erano  tenuti  a vendere  il  loroxampo,  per  darne  il  prezza  agli  Apo- 
stoli , ninno  ve  li  obbligava  ; ma  dopo  di  averlo  offerto , dopoché 
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la  loro  offerta  era  stata  accettata  dal  Principe  degli  Apostoli,  il 
ritenere  parte  del  prezzo  diveniva  una  frode  indegna  di  un  cri- 
stiano ed  ingiuriosa  allo  Spirito  Santo,  una  violazione  della  pro- 
prietà della  Chiesa,  che  san  Pietro  giudicò  meritare  la  morte,  e 
la  'divina  Onnipotenza  ratificava  questa  sentenza  del  Capo  della 
Chiesa  : Cur  lenlavil  Salanas  cor  tuum  mentiri  Spiritui  Sancto  et 

fraudare  de  pretio  agri? Audiens cecidit  et  expiravil 

Non  leggiamo  che , per  punire  qualsivoglia  altro  delitto , gii  Apo- 
stoli 0 Gesù  Cristo  medesimo  avessero  operato  simili  miracoli.  Lo 
fece  san  Pietro  quando  per  la  prima  volta  fu  commesso  un  atten- 
tato contro  la  proprietà  della  Chiesa,  affinchè  tutlj  sapessero  che 
simile  delitto,  oppónendosi  alla  conservazione  della  Chiesa  mede- 
sima , non  sarebbe  mai  rimasto  impunito , quand'  anche  la  puni- 
zione nou  fosse  apparente. 

Prima  di  san  Pietro  il  reale  Profeta  aveva  annunziato  le  male- 
dizioni riserbate  agli  usurpatori  dei  beni  del  Santuario  Signore, 
egli  dice , ecco  i tuoi  nemici  alzano  il  capo , strombazzano  e can- 
tano vittoria.  Ecce  inimici  lui  sonuerunt extalerunt  caput.  Essi 

hanno  congiurato  contro  il  tuo  popolo , contro  i tuoi  ministri  : Ve- 
nite, hanno  detto,  e finiamola  con  questa  gente,  si  uccidano,  si 
disperdano  e non  ne  resti  più  uno,  che  ne  perpetui  il  nome.  Di- 
xerunt,  venite  et  disperdamus  eos  de  gente,  et  non  memorelur  ito- 
meli Israel  ultra.  Essi  hanno  posto  gli  occhi  sul  Santuario  e sopra 
i beni  che  possiede  : c|uesti  beni , dicono , sono  beni  de’  nostri  an- 
tenati , beni  nostri , fuori  i sacri  ministri , fuori  i leviti , siamo  noi 
gli  eredi  ed  a noi  appartengono.  Qui  dixerunt  haereditale  possi- 
deamus  Sancluarium  Dei.  Signore,  Signore,  chi  è simile  a te? 
Perchè  taci?  perchè  non  ti  vendichi?  Deus  quis  similis  erit  libi? 
nelaceas,  ncque  compescarù  Deus.  1 tuoi  nemici  credono  divenire 
grandi  e potenti,  usurpando  il  patrimonio  del  tempio,  e tu,  o 

* Ad.  V,  5. 

2 Psalm.  LXX.XII 


1124 


l-AKTH  PRIMA  - APPENDICE. 


Signore,  non  ilar  loro  requie  nè  riposo,  siano  come  una  ruota 
che  sempre  gira,  come  una  pagliuca  agitata  nel  vortice  della 
tempesta.  Deus  meiis  pone  iltos  ut  rotam  el  sicut  siipulam  ante 
faciem  venti.  Kssi  hanno  tolto  ed  usuiqiato  ciò  che  a te  ora  stato 
consacrato , c tu  distruggi  e disperdi  quanto  ad  essi  appartiene , 
come  il  fuoco  che  brucia  la  selva,  come  la  fiamma  che  incene- 
risce i monti.  Skul  iynis  qui  romburit  silvam  et  sicut  fiamma  com- 
hurens  montes,  ita  persequeris  eos  in  tempestate  tua,  et  in  ira  tua 
turbabis  eos.  Essi  credono  acquistarsi  rinomanza  di  spiriti  forti 
c di  riformatori  del  mondo,  c tu  copri  d'ignominia  la  loro  fac- 
cia, e d’infamia  il  loro  nome,  onde  arrossiscano  e si  conturbino 
c si  confondano  c periscano  in  eterno.  Imple  facies  eorum  ignomi- 
nia  Enibescant  et  conturbentur  in  saeculum  saeculi,  et  con- 

fiindanlur  et  perenni. 

Che  cosa  poteva  dirsi  di  più  terribile  f Direte  forse  che  queste 
sono  parole  che  si  leggono,  e non  palle  che  uccidono;  che  oggi 
sono  svaniti  i pregiudizi!  religiosi  del  medio  evo,  quando  faceano 
paura  le  scomuniche  ; gli  uomini  del  progresso  disprezzano  simili 
cose,  e se  la  ridono. 

Ridono?  ma  sino  a quando  rideranno?  Anche  Simon  Mago  se 
la  rideva  di  san  Pietro,  (juando  soilevavasi  in  aria  alla  presenza 
di  lui  ; ma  Qnl  di  ridere , quando  precipitato  dall’  alto  non  ebbe 
neppure  gambe  per  camminare  sulla  terra. 

Anche  Giuliano  apostata  se  la  rideva  di  Gesù  Cristo , che  in- 
.sultava  col  nome  di  Galileo,  ma  fini  di  ridere,  quando  ferito  da 
un  dardo  ne  ebbe  la  morte. 

Anche  gl’ imperatori  Anastasio,  Costanzo,  Giustiniano  11,  En- 
rico IV,  Foderilo  II,  se  la  ridevano  dei  Pontefici  che  perseguita- 
vano; ma  finirono  di  ridere,  quando,  colpiti  dalla  mano  ili  Dio, 
uscirono  da  questo  mondo  con  morte  spaventevole. 

Se  oggi  pure  i persecutori  del  P.apa  e della  Chiesa  ridono 
sulla  scomunica  e sulle  minacce  dell’ira  di  Dio,  siate  certi  che 
non  rideranno  lungnmonle . poiché  Iddio  non  tollera  che  per  breve 
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lonipo  lo  derisioni  degli  uomini  malvagi:  Deus  non  irrùletur  l. 
£ se  per  loro  disgrazia  non  si  convertono,  dando  la  debita  sod- 
disfazione alla  Chiosa,  vedrete  voi  stessi  i terribili  effetti  dell’ ira 
di  Dio;  l'>ru«(ofne«  oculis  luis  considerabis , et  retributionem  pec- 
ratortm  videbis 

Le  persecuzioni  che  noi  vediamo,  non  sono  nuove  ; nel  princi- 
pio del  secolo  vi  è stala  (|ualcbe  cosa  di  peggio.  Ma  oggi  vi  ha 
questo  di  singolare,  che  tutto  l’orbe  cattolico  si  6 commo.sso  come 
.se  fosso  un  solo  uomo,  o da  lutti  gli  angoli  della  terra  si  sono  in- 
nalzale preghiere  aH’Altissimo  per  la  Chiesa  e pel  suo  Capo  il  ro- 
mano Pontefice.  Se  la  preghiera  di  due  o tre  uniti  insieme  non  può 
mancare  di  effetto,  come  Gesù  Cristo  ce  lo  a.ssicura;  che  sarà  poi 
della  preghiera  perseverante  di  tutta  la  Chiesa?  Questo  è quello  che 
inspira  il  presentimento  e la  convinzione  di  un  grande  trionfo,  e 
se  per  ottenere  tale  trionfo  ci  fosse  bisogno  di  un  gran  miracolo, 
il  miracolo  ancora  sarà  da  Dio  operalo,  a scorno  dei  nemici  della 
Chiesa,  e per  confondere  gl’  impertinenti  derisori  della  divinità  ; Et 
adhuc  pusillum  et  non  eril  peccalor , et  quaeres  locum  eius  et  non 
invenies  Io,  dice  il  Profeta,  vedeva  l’empio  esaltato  sopra  la  terra 
ed  elevato  come  i cedri  del  Libano:  ho  dato  appena  un  passo  e 
più  non  l’ho  veduto:  ho  dimandalo  dove  fasse  la  sua  grandezza, 
la  sua  potenza,  la  sua  ricchezza,  e non  ve  n’era  più  memoria.  Vidi 
impium  superexaltalum  et  elevatum  sicut  cedros  Lihani,  et  transici, 
et  ecce  non  erat,  et  quaesivi  eum  et  non  est  inventus  locus  eius  ♦. 

Vi  è stato  chi  ha  detto:  se  tali  e tanti  sono  i tristi  effetti,  che 
dalla  scomunica  dehbonsi  lomore,  sarebbe  stato  meglio  esser  nati 
Musulmani,  chè  non  avremmo  avuto  che  temere  per  que.sto. 

Tale  proposizione  non  meno  strana  che  empia,  non  meriterebbe 
che  so  ne  facesse  menzione,  se  in  realtà  non  si  fosse  asserita. 

' Gal.  VI, 

a Psalin.  .\C.  S. 
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Un  uomo  era  stalo  inchiuso  per  lunga  pezza  in  una  oscura  caverna, 
caccialo  fuori  e dolendosi  per  la  impressione  della  luce,  sarebbe 
stalo  meglio,  diceva,  non  uscir  mai  da  quella  oscurità.  Un  altro, 
soffrendo  mal  di  occhi,  asseriva  che  sarebbe  stato  più  felice  se  fosse 
nato  cieco.  Ed  una  madre,  cbe  partoriva  due  gemelli,  vivo  l'uno 
e l'altro  morto;  è migliore,  diceva,  la  sorte  del  morto,  perchè  non 
dovrà  più  morire.  Che  vi  pare  di  questo  modo  di  ragionare?  Non 
è un  insultare  la  bontà,  la  misericordia,  la  provvidenza  di  Dio,  il 
rinnegare  il  benefìcio  dell'esistenza,  il  vantaggio  della  vita,  il  bene 
doi  sensi,  perchè  sì  soffre  qualche  incommodo?  Certamente  che  sa- 
rebbe stalo  meglio  per  alcuni  Cattolici  se  fossero  nati  Musulmani, 
come  per  Giuda  era  meglio  non  esser  nato  affatto.  Ma  non  per  que- 
sto la  grazia  del  Battesimo  ed  il  dono  della  Fede  cessano  di  essere 
singolari  beneficìi  della  bontà  divina.  Il  Musulmano  non  può  sen- 
tire l'effetto  della  scomunica  per  la  stessa  ragione  cbe  colui,  cbe  non 
è nato  ovvero  è già  defonlo,  non  può  portare  la  pena  di  morte.  Ma 
quando  nel  divino  giudizio  il  Musulmano  si  troverà  a fronte  del  Cri- 
stiano dannato,  perchè  scomunicato,  ne  sarà  il  giudice  e gli  rim- 
provererà l'eccesso  della  volontaria  cecità  per  non  aver  voluto  co- 
noscere il  dono  dì  Dio,  c l'eccesso  della  ingratitudine  per  averlo 
disprezzalo.  Surgent  in  iudicio  tim  generatione  ista  el  condemnabmt 
eam  U E perciò  che  a voi  appartiene,  guard.itevi  dall'aggiungere 
iàgli  altri  vostri  peccati  quello  di  sconoscere  il  più  grande  dei  be- 
neficii  ricevuti  da  Dio,  qual  è quello  di  esser  nati  veri  Cristiani: 
ringraziatelo  invece;  e pel  rimanente  osservale  la  divina  legge,  pra- 
ticate la  giustizia,  e così  non  avrà  forza  contro  di  voi  la  scomunica. 

E qui,  prima  di  conchiudere,  ci  conviene  confutare  un’altra 
falsa  imputazione , che  suole  farsi  al  Papa , ai  Vescovi  ed  a tutto 
il  Clero  callolico.  Si  dice  che  oggi  i veri  nemici  dell'  Italia  sono  il 
Papa,  i Vescovi  ed  i Preti,  perchè  colla  loro  ostinata  opimsizione 
impediscono  il  gran  bene  dell’ unità  italiana,  e rendono  vani  tulli 

> Manli.  .VII.  II. 
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gli  sforzi  falli  lìiiora.  Ouinili  coiirhiudono  cho,  per  (lUemire  il  \ero 
b«ne  deir  Italia,  non  \i  è altro  mezzo  che  racriare  il  Papa  da  Ro- 
ma, finirla  coi  Vescovi  e coi  Preti,  come  si  fere  in  Francia  nel- 
l’anno 1793;  ed  affinchè  il  pericolo  non  ritorni,  favorirne  lo  scisma 
e diffondere  il  proleslantesiino  in  Intia  l'Italia. 

Vedete  la  leggerezza  non  che  la  sconnessione  degli  umani  giu- 
dizii.  Pochi  anni  addielro  non  si  vedeva  altro  inezzo  per  promuo- 
vere la  gloria  dell’  Italia , che  il  Papato  ed  il  Callolicismo , ed  il 
lìioberti  deve  la  sua  celebrità  al  libro  sopra  il  Primato,  che  con- 
siderava la  quistione  italiana  sotto  questo  rapporto:  oggi  poi  il  Cal- 
lolicismo ed  il  Papato  sono  addivenuti  nomici  cosi  inconciliabili  del 
bene  dell’Italia,  che  non  vi  è altro  mezzo  a promuoverlo,  se  non 
che  quello  di  dare  il  bando  al  Papa,  trucidare  Preti  e Vescovi  cat- 
tolici per  sostituirvi  un  culto  scismatico  od  una  .setta  protestante. 
Perchè  questo?  Questo  vuol  dire  che  la  unità,  la  indipendenza,  la 
nazionalità  italiana  come  per  lo  innanzi  (1818),  così  al  presente 
(1860)  non  sono  altro  che  una  parola  convenuta  per  illudere  i gio- 
vani inesperti  e gli  uomini  ignoranti,  e co.si  meglio  conseguire  al- 
tri fini  occulti  e perversi. 

In  effetto  è da  più  di  un  secolo,  dacché  le  società  segrete  sotto 
diversi  nomi  agitano  l’Europa  collo  scopo  deciso  di  manomettere 
ogni  ordine  sociale,  e spiantare,  se  fosse  possibile,  la  vera  Religione 
dalia  faccia  della  terra.  Questo  scopo  non  è più  un  mistero,  ma 
si  vuole  occultare  il  più  che  si  può  per  non  ispaventare  i novelli 
associati,  temendo  che,  facendosi  diversamente,  sarebbero  ben  po- 
chi quelli,  che  vole.ssero  dare  il  loro  nome  a queste  infernali  con- 
ventìcole. Per  colorire  poi  l’.apparenza  si  mette  fuori  nn  programma 
per  esprimere  quello  soltanto,  che  credesi  più  adattato  ad  eccitare 
le  passioni  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  E poiché  in  Italia  è ge- 
nerale il  desiderio  di  vederne  migliorata  la  sorte,  si  è fallo  credere 
dover  servire  la  rivoluzione  a solo  line  di  promuovere  la  gloria  del- 
l’Italia, proponendosi  ora  una  Confederazione,  ora  nn  Regno  unito 
ed  ora  una  Repubblica  italiana. 
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Cosi  si  parla,  flnchè  si  giunge  a cambiare  la  forma  del  Go- 
verno ed  a mettere  il  potere  nello  mani  dei  capi  della  rivoluzione: 
allora  non  si  tiene  più  conto  del  programma  primitivo,  e si  cerca 
attuare  i mezzi  pel  conseguimento  del  vero  e principal  riiio,  qual 
è quello  di  rovesciare  altari  c troni , spodestare  Sovrani , soppri- 
mere gli  Ordini  religiosi,  connscare  a proprio  profitto  i beni  della 
Chiosa  e perseguitare  a morte  i sacri  ministri. 

Perciò  avviene  che  nell’ uno  c nell’altro  modo,  presso  dì  ogni 
nazione  e qualunque  sia  la  forma  che  si  adotta,  il  primo  alto  del 
potere  rivoluzionario  è sempre  (juello  di  opprimere  la  Chiesa.  Sì 
.annunzia  la  libertà  od  ugni  libertà  per  lutti,  ma  sì  fa  eccezione  poi 
Preti,  ai  quali  non  si  permeile  neppure  di  essere  considerati  come 
ogni  altro  cittadino.  Si  predica  la  libertà  del  cullo,  ma  si  vuol  ri- 
stretto in  ogni  modo  l’esercizio  del  cullo  cattolico,  quautuni|ue  sia 
(|uello  la  Religione  dello  Stalo  c dello  Statuto.  Se  <|u<alcuno  mo- 
lesta un  Ebreo  nella  sua  sinagoga,  u un  Valdese  nel  suo  tempio, 
è dichiaralo  violatore  della  legge;  ma  s’incoraggia  c si  premia 
chiunque  entrasse  nelle  chiese  per  insultare  i Catlolìci , che  ado- 
rano il  Dio  vivente,  ed  i s.acri  iniiiislri,  che  predicano  la  divina 
parola.  Mettere  in  derisione  un  Musulmano,  che  fa  le  sue  abluzioni, 
0 un  Ebreo,  che  si  fa  circoncidere,  è un  allo  che  va  soggetto  ad 
un  giudizio  penale;  il  deridere  poi,  ed  in  modo  indecente,  i più 
venerandi  misteri  della  Religione  di  Gesù  Cristo,  è permesso  che  sì 
faccia  non  solo  in  privalo,  ma  nelle  pubbliche  strade  e Qn  nei  teatri. 
Il  non  credere  Dio,  c un  dritto  che  si  concede  da  una  legge  alea, 
ma  il  credere  al  Papa,  è un  delitto  che  merita  rcpre.ssionc.  Il  do- 
micilio si  dico  inviolabile,  ma  non  quello  degli  uomini  c delle  donne 
consacrate  a Dio,  che  si  può  violare  in  tutte  le  ore,  anche  di  notte 
c da  tulli,  ancorché  fosse  la  più  vile  pleb.aglia,  per  isiragli.arne  e met- 
terne sulla  strada  i pacifici  abitatori.  I.a  proprietà  si  dico  sacra,  ma 
non  (juella,  che  appartiene  ai  Conventi  ed  alla  Chiesa,  sopra  la  quale 
ognuno  può  stendere  impunemente  la  mano.  Sì  dice  libera  la  stam- 
pa, ma  .solo  per  bestemmiare  Dio,  por  negare  lo  verità  da  lui 
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rivelale,  per  pubblicare  le  più  oscene  nefandezze;  ma  è vietato  di- 
fendere la  sana  dottrina,  i drilli  della  Chiesa,  la  divina  legge  e la 
morale  del  Vangelo.  Insomma  libertà  assoluta  per  qualunque  delitto, 
per  qualunque  genere  d’immoralità;  ma  contraddizioni,  oppressioni, 
persecuzioni  conlra  chiunque  vuol  vivere  da  buon  cristiano,  e so- 
pratullo  contro  le  persone  religiose  e contro  i preti,  contro  le  chiese 
ed  i loro  Vescovi. 

Questa  è la  storia  della  libertà,  che  si  promette  dalla  rivolu- 
z,ione  dal  1789  al  18(50  in  Italia  come  in  Francia,  in  Europa  come 
in  America:  Ordini  religiosi  soppressi,  chiese  spogliate  e profa- 
nate, Preti  malirallali , esiliali , carcerali  ed  uccisi , contraddetti  i 
dogmi,  screditati  i Sacramenti,  poste  in  giuoco  le  sacre  cerimonie, 
bestemmie  prolfcrilc,  scritte  e difese,  ed  ogni  genere  di  laidezze 
praticate  e pubblicale  per  farsene  vanto  e meritare  applausi.  Della 
persecuzione  mossa  alla  Chiesa  dalla  prima  Repubblica  francese 
ha  scritto  rAbalc  Karruel  nella  sua  storia  del  Clero  di  Francia. 

Degli  avvenimenti  del  1818  e 1819  e delle  vessazioni  recale  da 

Governi  rivoluzioiiarii  alla  Chiesa  in  Spagna,  in  Portogallo  e nei 
diversi  Stali  deH’America  meridionale,  possono  leggersi  le  ECfeme- 
ridi  contemporanee.  Quello  poi  che  siasi  fallo  e si  faccia  preseii- 
lemente  contro  la  Chiesa  nell'alta  e media  Italia,  in  parte  anche 

si  è scritto,  ed  il  lutto  si  leggerà  appre.sso,  vedendosi  da  per  ogni 

dove  la  ripetizione  delle  sles.se  spogliazioni,  degFislessi  insulti  e 
degli  stessi  sacrilegii  l. 


• Mentre  qucsla  nostra  Lettera  pastorale  era  sotto  i torcili , abbiamo  letto 
neir4niio«ia  che  il  (ioverno  ha  preso  possesso  dei  beni  delle  mense  arcivesco- 
vili di  Bologna,  di  Ravenna  c di  Cervia  ; die  in  Ferrara,  per  dare  alloggio  ai 
soldati,  si  fecero  sgombrare  diciassette  cliicsc  delle  più  vaste;  che  il  Cardinale 
Corsi  Arcivescovo  di  Pisa  fu  arrestato  e tradotto  in  Torino;  che  i Cardinali  Ba- 
liiD!  Vescovo  d' Imola  c Vannicelli  Arcivescovo  di  Ferrara  sono  sottoposti  a 
processo,  c quest’  ultimo  dicesi  anche  arrestato  ; che  sono  stati  parimenti  arn-- 
stati  il  Vescovo  di  Faenza,  il  Vescovo  di  Carpi  ed  il  Vicario  di  Bologna;  die 
s'istruiscono  processi  per  quindi  procedere  agli  arresti  dei  Vescovi  di  Parma, 
di  Piacenza,  di  Volterra,  delFArcivescnvo  di  Firenze  e di  quello  di  Lucca.  Se 

i\  I.  Hi 
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Essendo  cosi  la  cosa,  quando  voi  leggete  o udite,  che  il  Papa 
si  debba  cacciare  da  Roma,  che  i Preti  od  i Vescovi  si  debbano 
bandire  o mandare  a morte,  credete  pure  che  lati  sono  i disegni 
dei  moderni  propagatori  della  libertà,  disegni  scritti  e ridotti  a 
precetti,  giurali  sacrilegamente  nelle  società  secreto.  Se  poi  leg- 
gete 0 udite  che  ciò  debbasi  pralicarc  per  promuovere  la  gloria 
dell'Italia,  gridate  alla  menzogna  ed  alla  impudenza,  e siale  certi 
essere  una  impostura  inventata  per  illudere  gl’  ignoranti  e gli  scioc- 
chi. La  storia  scritta  ed  i monumenti  esìsicnii  dimostrano  abba- 
stanza quanto  di  bene  i Papi  hanno  fatto  all'  Italia,  o quanti 
mali  le  sono  venuti  dalla  loro  assenza.  I veri  nemici  dell’  Ita- 
lia, come  altra  volta  lo  abbiamo  detto,  sono  coloro  che  deside- 
rano abolire  o restringere  la  Sovranità  del  Papa  e che  macchi- 
nano insidie  contro  la  cattolica  Religione,  poiché  in  questo  modo 
all’  Italia  tolgono  il  più  gran  bone  che  possegga,  la  maggiore  sua 
gloria  e le  prerogative  sue  più  luminose.  Oltre  di  che,  nè  per  I’  I- 
talia  nè  per  qualsivoglia  altra  nazione  può  esservi  vero  bene  senza 
la  vera  Religione,  e questa  non  può  sussistere  senza  i suoi  mini- 
.stri  e senza  le  sue  leggi.  Il  rinnegare  poi  la  vera  Religione,  il 
perseguitare  i suoi  ministri  sono  delitti  tali  da  dover  attirare  le 
maggiori  sventure  dalla  divina  giustia.  Che  se  Dio  talvolta  poi 
suoi  altissimi  fini  permette  questo  male,  presto  o tardi  rivolgo  il 
flagello  contro  i persecutori,  che  cadono  nella  fossa  da  essi  mede- 
simi scavala,  e sono  rimunerati  con  quella  misura  che  essi  inventa- 
rono. E fino  a quando,  diceva  il  Profeta,  fino  a quando,  o Signore, 
i peccatori  si  glorieranno  della  loro  iniquità?  Vsquequo  peccatore^. 


rn!.i  si  triiltann  i Cardinali  ed  i Vescovi,  si  può  immaginare  qual  governo  si 
taccia  dei  canonici,  dei  parrochi  e dei  preti,  gl' imprigionamenti  dc’i|uali  crescono 
alla  giornata  e nei  modi  i piò  insolenti.  Questo  conterma  il  già  detto,  rhc  la 
rivoluzione  del  1860  somiglia  a quella  del  1789.  Come  allora  si  fecero  delle 
leggi  a bella  posta  per  perseguitare  la  Chiesa , così  ora  ; colla  sola  differenza 
che  allora  si  voleva  stabilire  l'Ateismo,  ora  si  cerca  d'introdurre  una  chiesa 
eretica  e scismatica. 
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Domine,  usquequo  jjtnalores  gloriabuntur  l Y Aspettate,  egli  rispon- 
de, chè  Dio  tutto  vede,  di  tutto  lieii  conto,  a tutti  farà  giustizia. 
Se  costoro  che  si  millantano  delle  loro  perverse  azioni  non  faranno 
penitenza,  retribuirà  ad  essi  in  proporzione  della  loro  iniquità,  li 
disperderà  secondo  la  loro  iniquità,  li  disperderà  secondo  la  loro 
malizia,  egli,  egli  stesso  li  esterminerà.  Et  reddel  illis  iniquitatem 
ipsorum  et  in  malitia  eorum  disperdet  eos,  disperdei  illos  Dominus 
Deus  noster  2. 

Kitorniamo  là  donde  siamo  parliti  c conchiudiamo  come  ab- 
biamo cominciato  : Credo  in  Deum Credo  Sanclam  Ecclesiam. 

Creda  ognuno  e tenga  fermamente  che  vi  è un  Dio  creatore  e Si- 
gnore del  Ciclo  e della  terra.  Questo  Dio  non  e come  gli  idoli 
delle  nazioni,  che  avevano  occhi  senza  poter  vedere  ed  orecchi 
senza  sentire.  Egli  tutto  conosce,  da  pertutto  si  trova,  governa  il 
mondo  e lo  giudicherà.  Vi  sono  è vero  degli  uomini,  che  credono 
potere  far  di  meno  di  lui;  ma  Iddio  si  ride  della  loro  astuzia, 
manderà  in  polvere  tulli  i disegni , che  si  oppongono  alla  sua 
volontà,  0 farà  servire  ai  suoi  intendimenti  la  loro  malizia  isicssa. 
Credo  in  Deum. 

So  vedete  nel  mondo  sconvolgimenti  e tumnlli , Sovrani  che 
fuggono,  popoli  che  si  agitano,  devastata  la  proprietà,  insultalo  il 
pudore,  calpestate  le  leggi  ed  avvilita  l’autorità  ; non  crediate  che 
tutto  ciò  succeda  indipendentemente  da  Dio.  È Dio  stesso  che  nel 
suo  furore  lascia  libero  il  corso  alle  passioni  degli  uomini  più 
perversi,  per  cosi  punire  altri  uomini,  che  furono  ingrati  ai  suoi 

beneficii  e che  si  allontanarono  dalla  sua  legge.  Ego  Dommus 

faciens  pacem  et  creans  malum  Guai  però  a (luegli  uomini  mal- 
vagi, che  nelle  mani  di  Dio  sono  isirumento  del  suo  furore!  Co- 
me un  colpo  di  vento  getta  talvolta  ed  affoga  nel  mare  una  nu- 
vola di  cavallette,  che  hanno  devastato  le  ridenti  campagne  ; co.m 

• Psaln).  .xeni,  3. 

2 Ibid.,  23. 

3 Isaia  XLV,  6. 


Digitized  by  Google 


ii;<2 


l'AHTE  TKIMA  - API-ENDICE. 


il  sodio  dell’ ira  di  Dio  disperderà  uno  dopo  l’altro  o molti  in- 
sieme gli  autori  di  tanti  disordini,  dopoché  avranno  compiuta  l’o- 
pera della  distruzione.  Cum  perierint  peccatores,  videbis  1.  Credo 
in  Deum. 

Se  vi  è un  Dio  che  governa  il  mondo,  vi  è pure  una  Chiosa,  la 
quale  Dio  stesso  custodisco  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi  ; quella 
che  egli  ama  sopra  ogni  altra  cosa  ; quella  pel  cui  bene  sono  or- 
dinati tulli  gli  avvenimenti  ; quella  per  cui  Gesù  Cristo  ha  dato 
tutto  sè  stesso.  Christus  dilexil  Ecclesiam  et  tradidU  semelipsum 
prò  ea  *.  Credo  Saiiclam  Ecclesiam. 

Questa  Chiesa  vive  sopra  la  terra,  ma  è falla  pel  Cielo  : vive  so- 
pra la  terra,  ma  jier  patire,  per  purificarsi,  per  meritare  la  gloria 
dell’ eternità.  E perciò  è falla  bersaglio  di  tulle  le  contraddizioni. 
Contraddizioni  per  parte  dell’  Inferno , che  non  può  vedere  senza 
rabbia  i figli  degli  uomini  santificati  dalla  grazia  per  essere  glorifi- 
cati nel  cielo.  Contraddizioni  per  parte  dei  malvagi,  che,  mal  sof- 
frendo il  continuo  rimprovero  proveniente  dalla  vita  intemerata  dei 
giusti,  congiurano  lutti  i giorni  per  opprimerli.  Contraddizioni  per 
parte  dei  Potentati,  che,  avendo  gelosia  della  sublime  potestà  ac- 
cordatale da  Gesù  Cristo,  vorrebbero  tenerla  soggetta  per  usufrut- 
luarla  a loro  vantaggio.  Contraddizioni  per  parte  di  Dio  stesso,  che, 
volendo  purificarla  dalle  macchie  della  vita  presente,  l’ahbandona 
niomenlaneamenle  nelle  mani  de’  suoi  ‘nemici  : Ut  illam  sancti/ica- 
rei ut  sit  sancta  et  immaculata  !*.  Credo  Sanctam  Ecclesiam. 

Non  è da  temere  però  che  la  santa  Chiesa  soccomba  a queste 
contraddizioni.  Sono  diciannove  secoli,  dacché  le  potestà  infeimali 
le  fanno  guerra  e nulla  guadagnano.  Portae  inferi  non  praevale- 
liiiiit  adrer.ws  eom  *.  Ella  debole  ha  sconfino  i forti,  perseguitata 
ha  umilialo  i polenti  assalitori,  avvinta  fra  ceppi  e catone  le  ha 

' fsaliii.  .XXXVI,  Uì. 

- Kph.  V,  i5. 

j ll>.  V,  2fi. 

I Manli.  XVI,  ts. 
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tulle  inrranlo  percuotendo  coi  loro  avanzi  i suoi  oppressori.  Niuno 
può  gloriarsi  di  aver  riportala  vittoria  sopra  di  lei , ed  allora  finirà 
la  sua  missione  sopra  la  terra,  quando  il  suo  capo  e sposo  Gesù 
Cristo  avrà  abbattuto  uno  dopo  l’altro  tutti  i suoi  nemici,  facen- 
done sgabello  dei  suoi  piedi.  Oportet  illum  regnare  donec  panai 
omnes  inimicos  sub  pedibus  eiiis  i.  Credo  Sanctam  Ecclesiam. 

Questa  Chiesa  sempre  combattuta  e sempre  vincitrice,  dopoché 
si  sarà  ri|K)$ata  nel  sonno  del  Signore,  con  una  morte  talvolta 
obbrobriosa  agli  occhi  del  mondo , ma  sempre  preziosa  al  cospetto 
di  Dio,  sarà  rigenerala  nella  generale  risurrezione  riprendendo 
ciascuno  il  suo  corpo  glorificalo  ; e convocala  nella  « valle  di  con- 
cisione ^ » avrà  la  soddisfazione  di  vedere  umiliati  ai  suoi  piedi  i 
nemici  di  tutti  i luoghi  c di  lutti  i tempi,  che  ella  stessa  giudi- 
cherà. ludicabunl  Sancii  naliones  3.  £ pronunziata  la  finale  sen- 
tenza, li  vedrà  precipitare  inevitabilmente  in  un  inferno  che  non 
avrà  mai  fine,  mentre  essa  trionfante  salirà  al  cielo  per  godere  e 
regnare  in  lutti  i secoli  de’  secoli.  Ibanl  hi  in  siipplicium  aeler- 
num,  iusli  autem  in  vilam  aeternam  C Sarà  questo  il  finale  avve- 
nimento, che  conchiuderà  la  storia  universale  dei  figli  degli  uomini, 

che  è la  Storia  islessa  della  Chiesa.  Credo  Sanclam  Ecclesiam 

Carnis  resurreclionem , vilam  aeternam.  Amen. 

Vivete,  Figli  e Fratelli  dilettissimi,  tranquilli  e sicuri  in  questa 
Fede,  nella  cerlezza  che  neppure  un  apice,  non  un  iota  verrà 
meno  delle  parole,  che  Dio  ha  rivelalo  alla  sua  Chiesa.  Credete 
in  Dio  0 temetelo,  temete  la  sua  giustizia,  evitando  di  provocare 
con  i vostri  peccati  l’ ira  sua  troppo  funesta  per  tutti , ma  spe- 
cialmente per  coloro  che  non  temono.  Haec  scriba  vobis  ut  non 
peccetis  5.  Credete  la  santa  Chiesa  cattolica , apostolica , romana  e 

' I.  Cor.  XV,  52. 
toel.  Ili,  U. 

* Sap.  Iti,  8. 

r Manti.  .XXV,  i# 

Ioan.  Il,  1. 
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rispettalela ; rispellatela  nel  suo  Capo  visibile,  che  è il  romano 
Pontefice,  nei  suoi  ministri,  che  sono  i rappresentanti  di  Gesù 
Cristo,  nella  dottrina,  che  è pura  ed  infallibile,  nei  suoi  tempii 
asilo  di  grazie  e di  misericordie , nei  suoi  Sacramenti  istituiti  per 
la  nostra  santiQcazione,  e nella  sua  morale,  che  deve  essere  la 
regola  di  tutte  le  nostre  azioni.  Così  facendo  non  avrete  mai  mo- 
tivo di  pentirvene:  che  anzi  troverete  in  questa  la  sorgente  delle 
grazie  e delle  benedizioni,  che  vi  conforteranno  in  vita,  vi  conso- 
leranno in  morte,  e vi  renderanno  beati  per  sempre.  Fiat,  fiat. 

Tanto  vi  auguriamo , tanto  desideriamo  pel  vostro  maggior  be- 
ne, ed  in  confermazione  vi  compartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Cgento  dal  nostro  palazzo  vescovile,  nel  dì  8 Maggio  1861). 


^ Fbancesco  Vescoi'o  di  Ugento 
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L'xVBBATE  COMMENDATARIO 

l'i)  ORDINARIO  DI  SUBIACO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  DIOCESI  I 


(i[ROLAMO  D'ANDREA 

PER  LA  liRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ABBATE  COMMEMDATABIO  PEBPETIO 
ED  ORDINARIO  DELLA  DIOCESI  'SI  LUIS!  De’  SS.  BENEDETTO  E SCOLASTICA  DI  SDBIACO, 
PRETE  CARDLNALE  DI  S.  R.  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  AGNESE  FUORI  LE  HURA  . 

• 

.1  tiilti  i suoi  Figli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo,  Salute 
e Benedizione  nel  Signore. 


La  quieto  operosa  delle  vostre  abitazioni  non  avrà  impedito  che 
giungessero  sino  a voi  i rumori  d’una  quistione,  che  ora  agita  le 
menti  e addolora  i cuori  del  mondo  cristiano.  Tal  quistione  è il 
(loverno  temporale  del  Papa;  e noi  vi  siamo  debitori,  Fratelli  e 
Figli  dilettissimi,  d'una  qualche  istruzione,  affinchè  possiate  cono- 
scere debitamente  il  vero,  e allontanare  da  voi  ogni  seduzione  so- 
pra di  tale  controversia  religioso-politica.  E sebbene  già  altra  volta, 
cioè  nella  preparazione  della  Quaresima,  noi  vi  porgessimo  un  qual- 
che lume,  chiedendo  ancora  le  vostre  preghiere  sopra  questo  punto  ; 
crescendo  però  ogni  dì  la  procella,  stimiamo  di  dovervene  tenere 
al  presente  più  esteso  ragionamento. 

' Questa  Pastorale,  in  tanta  mole  di  cose,  non  è venuta  a notizia  degli 
Editori  se  non  sul  chiudersi  del  presente  Volume. 
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Preinelliamo  dunque  che  al  Papa  competono  due  autorità,  la 
spirituale  e la  temporale  : la  spirituale  come  a Pontefice  universale 
della  Chiesa;  la  temporale  come  a Principe  dello  Stato  romano. 
Onde  Pio  IX  è Papa  e Re.  Ravvi  però  una  gran  dilTerenza  fra  le 
due  autorità.  Poiché  rautorità  spirituale  è Iclleralmenle  divina,  e 
viene  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  il  quale  la  conferiva  a Pie- 
tro, fondando  sopra  di  Pietro  la  sua  Chiesa,  ed  a Pietro  singolar- 
mente affidando  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e dichiarando  che  tale 
podestà  sarebbe  rimasta  ne’ suoi  succes.sori  sino  alla  fine  de’ secoli. 
Questa  podestà  è la  stessa  che  Gesù  Cristo  esercitò  sopra  la  terra; 
0 non  il  mondo,  non  i carnefici,  non  l’inferno  potrebbero  toglierla 
ai  Papi,  a cui  Gesù  Cristo  l’ha  lasciata  come  eredità  legittima, 
eredità  suggellata  dalla  sua  parola  e dal  suo  sangue,  eredità  apo- 
stolica e sacerdotale,  per  mantenere  sempre  viva  e perenne  la  re- 
denzione delle  anime. 

Fratelli,  confortiamo  e solleviamo  in  Dio  la  nosti^  fede.  Gesù 
Cristo,  a pascerci  e quasi  a divinizzarci  ancora  mortali,  ci  ha  la- 
scialo lutto  sè  stesso,  culla  sua  umanità  e colla  sua  divinità,  nel- 
rauguslo  Sacramento  dell’altare.  Ma  poi  ad  ammaestrarci  e gover- 
narci a modo  di  vera  società  ordinata  e gerarchica,  a far  leggi  e 
pronunziar  giudizii,  cioè  a sciogliere  o legare  inappellabilmente  le 
anime;  si,  Gesù  Cristo,  tornando  Pontefice  eterno  presso  il  Padre, 
scelse  Pietro  per  suo  Vicario  sopra  la  terra,  affidandogli  i poteri 
del  sommo  Sacerdozio,  col  simbolo  delle  chiavi.  E Pietro,  aiutato 
da  Paolo,  elesse  Roma  per  sede  del  suo  sacerdotal  Principato  ; onde 
la  Fede  cristiana  si  appella  ed  è Fede  romana;  e Roma,  al  dire 
del  gran  Leone,  per  la  Sede  di  Pietro  divenne  capo  del  mondo  re- 
dento, città  sacerdotale  c regia,  e signora  di  più  vasto  principato 
per  la  Fede,  che  non  fosse  mai  stata  per  le  armi.  La  qual  Fede 
fu  a Roma  di  tanta  utilità  e gloria,  che  la  preservò  dai  barbari,  e 
per  ciò  unica  delle  antiche  Metropoli,  che  si  circondi  la  fronte  colla 
corona  dei  tempi  antichi  e dei  moderni.  Che  se  poi  una  barbarie 
avvenire  o le  togliesse  la  dignità  del  suo  Principato  sacerdotale. 
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die  è la  persona  di  IMelro  vivcnlo  nei  Successori,  o segiieiulo  il 
corso  e la  cailiicilà  delle  cose  umane,  l’ adeguasse  ai  foiidameiili; 
i Successori  di  Pietro,  ovunque  fossero  lanciali  dalla  lempesla,  sa- 
rebbero pur  sempre  Ponlelici  sommi  e romani;  e romana  ancora, 
per  cagion  di  Pietro,  sarebbe  la  lleligione  e la  Fede. 

La  successione  dei  Ponlefici  romani  ed  il  loro  Principalo  sopra 
la  Chiesa  universale  sono  dunipie  un  fallo,  che  per  divina  islilu- 
zione  non  soggiacerà  mai  alle  Potenze  umane:  Portae  inferi  non 
praeralebunt.  Ecco,  o Fratelli,  la  pietra  fondamentale  della  nostra 
Fede;  ecco  il  porlo  dove  raccoglierci  con  tutta  Fanima  e fidarci  in 
Dio,  quando  egli  permette  alla  procella  di  avventarsi  contro  i Papi 
0 là  Chiesa. 

• Ora,  premesso  questo  fondamento,  che  è il  potere  costituente 
il  Papato,  potere  immediatamente  divino,  spirituale,  universale,  im- 
mortale; noi  confidiamo  di  essere  intesi  con  mollo  maggior  sicu- 
rezza o facilità  nel  discendere  a ragionarvi  de^  potere  civile,  ossia 
del  Governo  temporale  del  Papa. 

Che  cosi  è dunque  il  Governo  temporale  del  Papa?  Esso  è di- 
ritto di  Re;  e però  di  reggere  civilmente,  di  governare,  ciisUxlire 
e difendere  le  città  e gli  Stati , che  la  Provvidenza  gli  ha  confi- 
dali. Esso  non  6 un  diritto  primitivo  o ricevuto  da  Dio  coll’ Apo- 
stolato; ma  bensì  è un  diritto  che,  sebbene  acquistalo  col  tempo, 
ha  però  tali  contrassegni  della  divina  Provvidenza,  e tale  accordo 
di  Principi  e di  popoli  nel  rassodarlo,  venerarlo  e difenderlo;  ed 
al  sommo  Pontefice  romano,  e per  lui  a tulla  la  Chiesa,  conferisce 
una  tale  guarentigia  d’ indipendenza  religiosa  e di  spirituale  libertà, 
ebe  ogni  uomo  ragiojievole  dovrà  confessare  essere  stato  uno  dei 
fatti  più  benefici  e provvidenziali  l’unione  del  Principato  tempo- 
rale al  sommo  Sacerdozio  cristiano. 

Noi  abbiamo  detto  che  non  è un  diritto  primitivo:  perchè  sa- 
pientissima disposizione  di  Dio  essendo  stata,  che  la  Chiesa  do- 
vesse nascere  e diffondersi  por  manifesta  e pura  virtù  divina,  era 
conforme  al  pensiero  di  Dio,  che  in  quella  prima  età  la  sua  Chiesa, 
P.  /.  U3 
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come  Gesù  sul  Calvario,  si  mostrasse  d’ogni  umano  soccorso  nuda 
c derelitta.  E la  Chiesa  trionfò,  mostrandosi  non  creatura  dei 
Cesari,  ma  figlia  di  Dio.  Ecco  il  primo  periodo  della  Chiesa, 
periodo  della  persecuzione  e del  martirio. 

Ma  il  martirio  se  era  allora  principalmente  e sarà  sempre  la 
virtù  della  Chiesa  militante  sulla  terra,  non  è però  lo  stato  nor- 
male e ordinario  della  società  cristiana;  la  quale  nell’esercizio 
della  carità  e di  tutte  le  altre  virtù  si  religiose  che  cittadine, 
senza  ripudiare  il  soccorso  delle  cose  materiali  e terrene,  aspira 
e tende  alle  celesti.  Doveva  dunque  al  periodo  del  martirio  suc- 
cedere un  altro  periodo,  nel  quale  le  cose  umane  creale  da  Dio, 
benché  materiali  e periture,  servissero  di  avviamento  alle  celesti 
ed  immortali.  Allora  i Pontefici  ed  il  culto  cristiano  uscivano  dalle 
catacombe,  i templi  riflettevano  la  gloria  del  Dio  vivente;  e sic- 
come nelle  condizioni  umane  il  decoro  esterno  tira  gli  spiriti  alia 
venerazione  del  grado  e deiruQicio  e della  dignità  vera  ed  inter- 
na, allora  pure  quasi  insensibilmente  la  regia  maestà  si  venne 
aggiungendo  alla  somma  dignità  pontificale.  * 

Sono  le  Reggie,  o Fratelli,  circondale  da  pericoli,  e di  esse 
ancora  pronunciò  il  sapientissimo  Re:  « Vanità  delle  vanità,  e 
lutto  è vanità.  » Onde  per  tale  riguardo  noi  non  potremmo  nè 
augurare  nè  difendere  le  grandezze  ed  i pericoli  delle  corti  nel 
Pontefice  romano.  Ma  i difetti  degli  uomini  non  essendo  già  di- 
fetti delle  istituzioni,  ed  essendo  divina  istituzione  il  Principato 
civile;  unendo  nel  Pontefice  le  due  autorità,  fu  altissimo  disegno 
della  Provvidenza  il  santificare  e rinvigorire  l'uda  coll'altra.  Nè 
l'effetto  mancò  all’intenzione.  Perocché  egli  è un  fatto  ammesso 
da  ogni  generazione  d’uomini  credenti  o discredenti,  che  dalla 
caduta  dell’impero  d’Occidente  furono  i Papi  i salvatori  della  ci- 
viltà contro  la  barbarie:  aiutandosi  in  ciò  e della  somma  dignità 
sacerdotale,  veneratissima  in  quei  tempi  che  noi  diciamo  barbari, 
e di  quel  potere  temporale,  che  gli  avvenimenti  e la  Provvidenza 
che  li  guidava,  venivano  aggiungendo  a quel  potere  spirituale. 
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che  nello  sfasciarsi  della  società,  unico  dei  poteri  morali  e real- 
mente auforitativi , soprastava  al  naufragio. 

11  potere  temporale  dei  Papi  deriva  imperlante  da  un  ordine 
di  provvidenza  sommamente  benefattrice  dell’umanità,  dell’Europa 
e dell’Italia  in  particolare:  giacché  l'Italia  per  il  Papato,  nelle 
più  fitte  .tenebre,  conservò  i germi  dell’antica  civiltà  e fondò  la 
civiltà  nuova,  che  diffuse  nelle  genti,  le  quali  ne  vanno  superbe; 
ma  non  abbastanza  ricordando  che  non  la  Roma  di  Quirino,  ma 
la  Roma  dei  Papi  ne  fu  la  sorgente. 

Ma  per  quanto  simili  considerazioni  semplicemente  naturali 
onorino  le  origini  del  Principato  civile  dei  Papi , sono  però  di 
maggior  forza  le  ragioni  dell’ordine  religioso  e sovrannaturale. 

Voi  sapete  che  la  legge  Mosaica  era  nazionale,  ma  che  all’in- 
conlro  l'evangelica  é cattolica  e mondiale.  Fondiamoci  beqp  in 
ipiesto  pensiero,  il  quale  forma  la  nota  ed  il  carattere  principale 
della  nostra  Fede.  Come  esiste  un  solo  Dio  e padre  nel  cielo, 
così  una  sola  Fede,  un  solo  Battesimo,  una  sola  società  di  credenti 
sulla  terra;  e quindi  un  solo  Sacerdozio,  un  solo  Cristo,  un  solo 
Principe  Apostolo  degli  Apostoli,  cioè  un  solo  Pietro:  e quindi 
infine  la  somma  della  nostra  Fede,  che  dove  è Pietro  è la  Chie- 
sa' uii  Petrus,  ibi  Ecclesia.  Se  dunque  la  Chiesa  non  è ristretta 
nei  limiti  di  qualunque  nazione,  ma  sopra  tutte  s’innalza,  e tutte 
coi  loro  popoli  e Principi  le  comprende  e le  abbraccia;  è pur 
consentaneo  che  il  Sommo  Pontefice,  suo  legislatore  e capo,  non 
sia  suddito  di  alcun  Re  nè  di  alcuna  nazione,  ma  a tutti  sovrasti 
libero  e indipendente  nella  voce  e nell’azione.  La  qual  verità  è 
di  tale  importanza  nel  vasto  e universal  reggimento  delle  anime, 
che  pregio  è pur  dell’opera  il  renderla  sensibile  a tulle  le  intel- 
ligenze. 

E per  primo,  diteci;  Vorreste  voi  cbe  il  Papa  fosse  suddito 
dei  Cinesi  o dei  Turchi?  Voi  rispondete  con  nobile  sdegno;  No,  nò; 
non  vorremmo  giammai  che  il  Padre  e il  Maestro  di  tutta  la  Cri- 
stianità soggiacesse  ai  nemici  del  nome  cristiano,  i quali  potreh- 


Ilio 


r\IlTB  nilHA  - APPENDICE. 


Iiern  culle  viulciizc  ini|M.'tlire  luì  di  parlare  a noi,  e noi  di  comu- 
nicare con  Ini.  La  servili]  sua  sarebbe  nostra  servili!;  c nella 
guisa  che,  essendo  impedito  il  libero  movimento  del  cuore  umano, 
la  vita  sarebbe  soflbcala  o lo  membra  illanguidite  ; cosi  altrettanto 
si  sottrarrebbe  di  sicurezza  c di  vilalilk  al  reggimento  delle  anime 
per  la  diminuita  libertà  dei  suo  Capo. 

.Anzi  io  ànderò  più  avanti,  o Fratelli,  e vi  dimostrerò  che  più 
dannosa  potrà  riuscire  la  sudditanza  del  Papa  ad  un  Re  cristiano , 
che  al  turco  od  al  cinese  Imperatore.  Vi  pare  ciò  maraviglioso , 
vi  pare  assurdo?  Anzi  egli  è certissimo  per  le  sue  ragioni.  E di 
fallo  un  Re  cristiano  potrebbe  anch’  egli  ricorrere  alle  violenze  come 
il  turco;  e noi  vedemmo,  per  non  parlare  che  dei  tempi  nostri. 
Piu  VI  morto  in  Valenza,  e Pio  VII  stretto  per  lunghi  anni  nella 
carcere  di  Savona.  Ma  più  delle  violenze  sarebbero  temibili  le  in- 
lluenze.  Perciocché  sapi'estc  voi  immaginare  la  forza  latente  e con- 
tinua, che  sull’  animo  del  Papa  e dì  quanti  lo  circondano  può  avere 
una  corte  (|ualunque,  di  Madrid,  di  Parigi  o di  Vienna?  Quella 
corle  potrebbe  essere  insidiosa;  ma  supponiamola  generosa.  Or 
nella  sua  generosità,  uon  sempre  pura  nè  angelica,  ella  sentirà 
altamente  di  sé  medesima;  ella  (supponendo  il  meglio)  benelìcherà 
il  Poulelice,  e vorrà  esserne  benoQcala  a vicenda.  Ed  allora  ebe 
ne  diverrebbe  probabilmente  e quasi  necessariamente?  Ne  diver- 
rebbe per  la  qualità  di  suddito , per  la  prossimità  delle  persone . 
per  l'intimità  delle  relazioni,  e per  lulta  un’atmosfera  locale  e 
singolare , ne  diverrebbe  che  il  Pontefice  cattolico  sarebbe  credulo 
Poulelice  nazionale.  Ma  Pontefice  nazionale  è l' opposto  di  Ponte- 
lire  iioiversale:  dunque  sarebbe  con  ciò  solo  oscurala  o debilitala, 
c furs' anche  in  più  av versi  c non  impossibili  casi  spezzata  in  certo 
inmlo  c rove.scìala  la  cattolica  unità,  cioè  la  forma  essenziale  della 
Religione  e del  magistero  cri.sliano. 

Ecco,  0 Fratelli,  che  da  una  piccola  fonte  può  derivare  un 
iiniiieiiso  torrente , e da  piccola  scintilla  può  accendersi  orribile 
incendio.  Questa  fonte , (|ucsla  scintilla  può  essere  il  Irono  del 
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Papa,  se  venisse  a crollare.  Roma  perderebbe  lo  scellro,  che  ora 
stende  su  lulla  la  Cattolicità,  e la  Cattolicità  perderebbe  l' originario 
suo  centro;  e (^ualun(lue Potenza  tentasse  di  usurparlo,  crollerebbe, 
per  i|uanto  è da  s6 , la  colonna  dell’  unità  cri.stiana.  Somma  sven- 
tura, generatrice  di  tenebre,  di  scismi,  di  eresie,  ebe  la  Chiesa 
però  vinse  nel  pas.sato  c vincerebbe  nell’  avvenire.  Ma  siflatla  sven- 
tura tale  e tanta  essa  è per  sè  medesima,  ebe  ad  un  Re  potente 
sembrò  di  vedere  in  quella  il  fine  del  Cattolicismo.  Federico  di 
Prussia  fu  questo  Re,  il  quale  prevedendo  il  corso  della  rivolu- 
zione, scriveva  a Voltaire  in  questa  sentenza:  « Si  penserà  alla 
facile  conquista  degli  Stati  del  Papa,  per  far  danaro  e provvedere 
allo  spese  straordinarie  della  rivoluzione  ; e allora  la  scena  è flnita. 
Tutti  i Principi  dell'Europa,  i (|uali  ricusano  di  riconoscere  un 
Vicario  di  Gesù  Cristo  sottomesso  ad  un  altro  Principe  ^ si  cree- 
ranno un  Patriarca,  ciascuno  ne’ suoi  SUiti.  Per  tal  modo  ognuno 
si  allontanerà  a poco  a poro  dall’  unità  della  Chiesa , e finirà  con 
avere  nel  suo  regno  una  religione  nazionale , come  vi  ha  una  lin- 
gua propria  e nazionale  ».  Finqu)  la  sentenza  del  Re  incredulo, 
piena  però  di  tanta  luce,  che  noi  vi  raccomandiamo  di  svolgerla 
e considerarla  in  ogni  sua  parte.  • 

Ed  ora  che  vi  diremo  di  più  ? Vi  diremo  che  le  ragioni  sinora 
discorse  riguardano  tutta  la  Cattolicità;  ma  che  inoltre,  nella  pre- 
sente vertenza,  per  noi  militano  ragioni  tutte  nostre  e particolari , 
e che  noi  abbiamo  ancora  debito  di  accennarvi. 

Per  doppio  titolo  noi  siamo  Romani:  per  titolo  di  religione,  e 
per  titolo  di  stato.  Per  dovere  di  religione , come  tutti  i Cattolici 
del  mondo,  abbiamo  l’obbligo  di  sostenere  la  Sovranità  temporale 
del  Papa , siccome  favorevole  al  libero  esercizio  della  sua  podestà 
spirituale.  Per  dovere  di  stato  abbiamo  l' obbligo  di  obbedirgli  come 
a Principe  civile  e temporale.  E l’uno  e l’allro  obbligo  ci  viene 
da  Dio,  os.semlo  noi  divinamente  ammaestrali , che  « qualunque  re- 
siste alla  Podestà,  resiste  a Dio.  » E non  sarà  per  noi  ancora  una 
Kloria  ed  un  sublime  orgoglio  il  considerare  che  dopo  i Cesari, 
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conquistatori  del  mondo  per  la  forza  delle  armi,  regna  sopra  di 
noi  la  stupenda  dinastia  di  Pietro,  cioè  di  quei  paci6ci  conqui- 
statori , i quali  non  tolsero  a Roma , ma  cambiarono  in  più  splen- 
dida la  sua  corona?  Ovvero,  fra  gli  scismi,  le  eresie  e l’ateismo 
quasi  legale,  che  talvolta  minaccia  gli  Stati  e pone  a cimento  la 
coscienza  delle  nazioni , non  sarà  quaggiù  il  supremo  dei  benefizi 
r avere  a principe  ed  a legislatore  colui , che  non  potrà  mai  le  leggi 
dello  Stato  mettere  in  contraddizione  colla  coscienza  morale  e cri- 
stiana? Terribile  delirio!  Vantar  la  libertà,  e negarla  all’altrui 
coscienza;  concederla  alla  bestemmia,  e negarla  alla  pietà!  Ti- 
rannica legge,  che  per  la  pretesa  ragion  di  Stato  entra  nel  san- 
tuario, si  mitria  da  Pontefice,  e pone  la  spada  invece  del  pasto- 
rale ! Ora  non  sarà  mai  tale  discordia  nello  Stato  del  Pontefice  Re  ; 
il  quale  Stato  dovrà  essere  nel  concetto  di  Dio  e nella  perfezione 
dei  tempi , come  l’ ara  e il  modello  d’ogni  giustizia  religiosa  e civile. 

Come  Cattolici  adunque,  e come  sudditi  romani,  stringiamoci 
con  fedele  osservanza  intorno  a questo  trono  del  Pontefice  Re.  E 
se  detto  è dello  Spirito  Santo  che  la  giustizia  innalza  le  genti  e 
le  atterra  il  peccato,  guardiamoci  dal  commettere  disobbedienza  o 
ingiustizia  contro  la  sovrana  autorità  che  ci  governa.  Ci  rammenti 
che  Israele  rigettando  il  governo  che  Dio  gli  aveva  stabilito,  e 
chiedendo  un  Re,  che  alla  guisa  delle  altre  genti  lo  precedesse  alle 
battaglie,  Dio  per  Samuele  nella  sua  collera  glielo  concedeva  con 
lutti  i flagelli  che  ne  furono  la  conseguenza.  Ma  voi  siete  Roma- 
ni ; e voi  come  i vostri  maggiori , ed  i vostri  discendenti  come 
voi,  sarete  fedeli  sempre  a Dio  ed  al  suo  Vicario.  Voi  per  le  vo- 
stre tradizioni  meglio  d’ogni  altro  popolo  intendete  che  all’autorità 
del  Pontefice,  spirituale,  somma  e indipendente,  è conforme  uno 
Stalo  libero,  sovrano  e indipendente,  per  la  regolare,  piena  e paci- 
fica esplicazione  del  suo  cattolico  reggimento.  Voi  sapete  per  le 
\oslre  domestiche  istorie,  che  niun  trono  del  mondo  è più  antico, 
più  venerando  e legittimo.  La  necessità  della  difesa,  quando  i Bi- 
zantini imperatori  avevano  abbandonale  ai  barbari  le  itale  coutra- 
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de;  la  spontanea  dedizione  dei  nostri  padri,  quando  !’•  imperiale 
sovranità  erasi  spenta  e scomparsa  ; l’attività  sapientissima  e quasi 
sovrumana  dei  Papi  nel  tutelare  dall’eterodossia,  dalle  invasioni  e 
dalle  stragi  dei  barbari  questi  Stati;  la  pietà  o la  riconoscenza 
dei  Principi  cristiani  nell' ampliare  ciò  che  allora  fu  detto  Patri- 
monio di  san  Pietro  per  denotarne  il  vero  signore,  che  è san 
Pietro  ne’  suoi  successori , ma  senza  escluderne  le  intrinseche  at- 
tinenze civili  e politiche;  e finalmente  un  possesso  più  che  di 
undici  secoli , unico  al  mondo , efficacissimo  a rispingere  ogni  con- 
traria pretensione,  consolidato  dal  giure  pubblico  di  Europa,  e 
dalla  più  esplicala  e concorde  volontà  del  mondo  cattolico  : ecco 
le  basi  sulle  quali  voi  sapete  essersi  innalzato  il  Goverifo  civile 
dei  Papi.  Che  se  venisse  mai  tempo  in  cui  tali  basi  non  fossero 
riconosciute  supremamente  giuridiche,  sante  ed  inviolabili;  allora 
sarebbe  il  tempo  di  velare  non  la  faccia  della  libertà,  ma  della 
giustizia;  sarebbe  il  tempo  di  conchiudere  che  è spento  ogni  di- 
ritto, e che  sovrasta  alla  società  la  tirannide  o l'anarchia. 

Noi  vi  abbiamo  detto  l'ultima  parola  come  a Cattolici  e come 
a Romani  : ora  come  a Diocesani  che  siete  dell’  insigne  Abazia  di 
Subiaco,  ne  aggiungeremo  un’altra  brevissima,  suggerita  dall’o- 
diema  solennità,  che  celebriamo  di  san  Benedetto,  nostro  specia- 
lissimo Protettore. 

Sul  fine  del  quinto  secolo,  allorché  il  paganesimo  ancora  op- 
poneva un’estrema  resistenza  al  Cristianesimo,  un  giovinetto  di 
Norcia,  che  fu  poi  san  Benedetto,  partendosi  da  Roma  dovè  era 
stato  cristianamente  educato,  veniva  a porre  i fondamenti  d’una 
nuova  vita,  cioè  d’una  società  e d’ una  civiltà  cristiana,  nelle  er- 
me solitudini  di  Subisco.  Vero  legislatore,  egli  (ondava  la  nuova 
società  sul  culto  del  vero  Dio,  sulla  carità  del  prossimo,  e sull’o- 
perosità della  vita.  Il  laido  sensualismo  pagano  era  sconfitto  ; una 
morale  santa  veniva  inspirata  e retta  dal  puro  e santo  culto  di 
Dio;  l’egoismo  che  divide,  era  sanato  dalla  carità  che  raccoglie, 
associa  ed  affratella  gli  spiriti  ; ed  infine  l’operosità  della  mente 
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c dello  mani  apriva  una  miniera  di  tesori  intellctiuali , materiati 
0 civili.  Ecco  il  vero  fondalore  e legislalore!  L’Ordine  di  san  Be- 
nedetto si  propagò  in  tulio  l’Occidente  ed  i popoli  ne  raccolsero 
ogni  maniera  di  benefizi.  Beali  voi,  o Fratelli,  che  rie  venerate 
lo  Speco,  ne  conservate  la  culla  I E così  vogliate  conservarne  sem- 
pre lo  spirilo,  imitarne  la  divozione  e praticarne  la  santa  ed 
operosa  carità,  che  ci  unisco  col  prossimo  e con  Dio.  Prostrali  a 
questo  sacro  Speco,  pregate  Dio  pel  Santo  Padre  ed  augusto  Re 
nostro  Pio  IX,  che  nella  somma  dignità  di  Gerarca  universale, 
come  già  il  Sesto  Piu,  non  isdegnò  di  farsi  per  più  anni  pastor 
vostro  amorevolissimo  c particolare.  Pregale  che  la  giuslUia  fon- 
damento della  vera  felicità  delle  nazioni  abiti  sulla  terra;  pregate 
per  la  concordia  dei  Principi  e dei  popoli;  e pregate  ancora  per 
noi;  affinchè  lutti,  fra  le  varietà  c vanità  delle  rose  mondane, 
arriviamo  fclicemenle  allo  eterne. 

Dato  in  Roma,  fuori  la  porla  Tiburlìna,  addi  21  Marzo  1860. 


* G.  Card.  D’Amirev  Abbate  Commend.  ed  Ordinario 
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